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Tipografia  del  Giornale  di  Sicilia 


AI  LETTORI 


Le  Nuove  Effemeridi  Siciliane  cominciano  la  terza  serie  mo- 
dificando un  poco,  ma  certo  migliorando    il  loro  indirizzo. 
Il  titolo  si  è  modificato    in  Nuove  Effemeridi   siciliane^  Studi 
storici^  letterari^  bibliografici  in  appendice  alla  Biblioteca  storica 
e  letteraria  di  Sicilia^  che  si  stampa  per  cura  dell'ab.  Di  Marzo 
dall'editore  signor  Luigi  Pedone  Lauriel  in  Palermo.  Quanto 
poi  alle  materie   che  si   conterranno    nel    nostro   periodico  , 
d*ora  innanzi  risponderanno  al  titolo  novello;  e  però  abbon- 
deranno scritture  inedite  di  storia  o    di    letteratura  de*  no- 
stri   illustri    siciliani ,  senza    far  difetto   quanto    richiede  di 
nuovo  e  di  vivo  un  periodico,  cioè  la  critica  e  la  rassegna 
letteraria  nel  Bullettino,  che  continuerà,  come  ha  fatto  nelle 
due  serie  precedenti ,  a   dar  conto  delle  opere  di    maggiore 
importanza  si  della  Sicilia  e  sì  di    tutta   V  Italia   ed    anche 
dell'Estero.  Invece  che  ogni  mese,  le  Nuove  Effemeridi  usci- 
ranno a  dispensa   bimestrile  di  pag.   128;  ed  ogni  dispensa 
avrà  o  un  ritratto,  o  un  fac-simile,  o  altra  incisione  o  cro- 
molitografia, che  fornirà  Tegr.  incisore  signor  Andrea  Terzi, 
nostro  collaboratore. 


IV 

La  bella  fama  che  si  sono  acquistate  le  Nuove  Effemeridi 
Siciliane  in  Italia  e  fuori,  specialmente  in  Francia  e  Germa- 
nia, fa  sperare  alla  Direzione  che  questa  terza  serie  sarà  an- 
che più  amorevolmente  accolta,  promettendo  per  parte  no- 
stra ogni  maggior  cura  possibile  a  migliorare  sempre  questa 
importante  pubblicazione. 

Febbraro   1875. 

La  Direzione 
V.  Di  Giovanni. 

G.    PlTRÈ. 

S.  Salomone-Marino. 
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DEGLI 

ERUDITI    SICILIANI 

DEL    SECOLO   XV. 


Non  fa  uopo  dire  che  il  secolo  XV  sia  il  secolo  del  risor- 
gimento degli  studi  classici  in  Italia,  si  che  fuori  Italia  il 
nome  d^iialiano  valeva  quello  di  erudito^  di  ricercatore  di  co- 
dici antichi,  d'interprete  di  classici  testi.  La  Sicilia  ebbe  pur 
la  sua  parte,  e  non  poca,  in  tanta  operosità  della  coltura  i- 
taliana  di  quel  secolo;  e  però  tornerà  sempre  caro  il  ricor- 
dare illustri  memorie  ad  esempio  de'  viventi,  presso  molti 
de'  quali  l'ignoranza  de'  tempi  che  furono  è  cagione  di  non- 
curanza o  disprezzo  per  gli  antichi,  senza  la  cui  opera  e 
virtù  di  studi  e  di  fatti  noi  nepoti  non  saremmo  quel  che 
siamo,  né  potremmo  innanzi  all'avanzata  coltura  di  Germa- 
nia, e  di  Francia  vantare  di  aver  dato  l' Italia  l'esempio  ai 
loro  dotti,  e  molto  tuttavia  restar  loro  a  fare,  perchè  possa 
esser  detto  di  aver  vinto  negli  studi  di  erudizione  e  di  clas- 
sica antichità  gli  eruditi  Italiani  del  secolo  XV  e  i  loro  sco- 
lari del  XVI. 

Nel  1444  Catania  vedeva  costituita  per  decreto  di  re  Al- 
fonso e  per  bolla  di  papa  Eugenio  IV  la  sua  celebre  Uni- 
versità {Studium  generale^  Gjmnasium  Sìculorum)^  ordinata  come 
quella  di  Bologna  [ad  instar  Studii  Bononiae);  !al  mantenimento 
della  quale  erano  assegnati  dapprima  tre  mila  cinquecento  du- 
cati (i),  e  indi  altre  somme  maggiori  per  lo  splendore  dello 

(1)  V.  Capitula  Regni  Sidliae»  t.  I,  p.  579.  Pan.  1741.  Pirro,  SieiL  satra 
Not.  Catan.  Eecles.  p.  548.  Amico,  Catana  illustrata^  pars.  II,  p.  296,  J03, 
315.  Catanae  1741. 
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Studio  e  il  buon  trattamento  de'  professori  (i).  Palermo  apriva 
pubbliche  scuole  di  grammatica  pe'  fanciulli  sin  dal  1458,  e 
assegnava  il  Senato  sul  danaro  del  Comune  uno  stipendio  di 
onze  3  annue  magistro  scholae  parvulorum^  e  altro  di  onze  12  per 
insegnamento  superiore  di  lettere  umane  a  un  professore  col 
titolo  di  Magister  scholarum^  titolo  che  nel  1477  era  dato  a 
Giovanni  il  Siculo,  cioè  a  Giovanni  Naso  di  Corleone,  chia- 
mato da  Napoli  a  VsLÌcrmo  per  Cancelliere  deir  Università  come 
allora  erano  detti  i  nostri  Municipii,  e  per  maestro  di  scuola. 
Né  alle  sole  lettere  fu  provveduto;  ma  troviamo  eziandio  yn 
pubblico  professore  di  aritmetica  collo  stipendio  di  onze  6 
pagato  dal  Comune,  siccome  si  legge  in  un  Repertorio  di 
atti  senatorii  dal  1411  al  1523  (2).  Pubblico  studio  era  man- 
tenuto dall'ordine  Domenicano  nel  Convento  di  San  Dome- 
nico, nel  quale  fu  pure  una  biblioteca  per  uso  cittadino;  e 
alla  gloria  di  questo  studio  tenuto  da'  frati  Domenicani  ba- 
sterebbero i  nomi  del  Ranzano,  e  più  tardi  del  Fazzello,  e  il 
fatto  notato  da'  contemporanei  che  il  p.  Salvo  Cassetta  mae- 
stro dì  teologia  dovette  pel  grande  concorso  di  scolari  dar 
lezioni  in  chiesa  b  nella  pubblica  piazza  innanzi  a  quel  Con- 
vento. Né  minore  era  la  cura  degli  studi  nelle  altre  città 
principali  dell'Isola.  Sappiamo  anzi  che  a  Siracusa  era  nel 
1472  anche  una  scuola  di  lingua  ebraica,  e  che  un  maestro 
Actmel  Rac  obbligavasi  per  contratto  pubblico  ad  ammae- 
strare un  certo  Moisè  Ragusa  per  due  anni  nel  libro  del 
Talmud  e  sulla  lezione  chiamata  Alaché,  per  la  mercede  di 
onze  due  (3).  Nel  1476  il  nobile  Giovanni  Cirurgico  si  ob- 
bligava per  contratto  pubblico  col  senato  siracusano  "  a  tenere 
per  anni  quattro  pubblica  scuola  di  grammatica  e  di  altre  scien- 
ze, e  l'Università  a  pagargli  onze  otto  annuali. „  Quanto  a  Mes- 
sina, re  Alfonso  provvedeva  alla  conservazione  della  lingua  e 

(1)  V.  Amico,  op.  cit.  p.  362,  375,  423. 

(2)  V.  Cod.  ms.  della  Bìblìot.  Comunale  di  Palermo,  segn.  Qq.  D.  41. 

(3)  V.  AvoLio,  Sulle  scuole  ed  accademie  di  Siracusa  dalPera  cristiana  sino 
al  secolo  XV 111.  Mets.  1838,  p.  19. 
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delle  lettere  greche,  coltivate  specialmente  da'  Basiliani  dei 
monasteri  di  Sicilia,  disponendo  nel  1421  che  fosse   ordinata 
una  scuola  di  greco  nel  monastero  del  Salvadore  di  Messina, 
con  obbligo  dato  ai  monaci  degli  altri  monasteri  di  intervenire 
ad  essa  scuola  (1):  e  vi  nominò  maestro  l'abbate  Filippo  Russo 
dì  Calabria.  Indi  nel  1457  veniva  eletto  archimandrita  di  quel 
monastero  il  famoso  greco  Bessarione,  che  già  era  stato  an- 
che vescovo  di  Mazzara;  e  però  gli  studi  greci  vi  furono  mag- 
giormente favoriti,  tanto  che  coU'aiuto  del  senato  messinese, 
e  coU'autorità  del  papa  Pio  II  (2),  stabilì  in  quel  monastero 
un  ginnasio  greco,  e  vi  chiamò  ad  insegnare  Andronio  Gal- 
linoto,  al  quale  succedette  il  celebre  Costantino  Laacari,  uno 
de'   dotti    esuli    di  Costantinopoli,  che,  rifugiatosi    prima  a 
Milano   presso  il  duca  Francesco   Sforza,  e  poi  presso  Al- 
fonso II  di  Napoli,  fu  dal  Bessarione  indotto  a  fermarsi  in 
Messina,  ove  si  stette  fino  alla  morte,  caro  a  tutti  e  tanto 
grato  alla  città  ospitale,  che  volle   morendo  far  dono   della 
sua  ricchissima  biblioteca  al  senato  di  Messina^  dal  quale  a- 
veva  già  ricevuta  cittadinanza  e  onori  singolari  (3). 

La  scuola  del' Lascart  fu  la  più  rino^fiata  di  tutta  Italia, 
anzi  di  Europa;  da  essa  uscì  la  prima  grammatica  greca  che 
sì  fosse  veduta  in  Italia  (4),  e  scolari  e  uditori  in  Messina 
del  Lascari    furono  Angiolo  Gabrielli  e  Pietro  Bembo,  ve- 


(1)  V.  Pirro,  Sicil.  Sa^ra,  N§t,  EccL  Miss,  pag.  984. 

(2)  *  Senatu  messanensi  a  Pio  II»  an.  1461,  apostolicum  rescriptum 
obtinente  ,  gymnasia  graeca  Messanae  prò  monachis  graecis  seu  calogeris, 
coostituta  pracceptorì  annua  mercede  aureorum  80,  de  càmera  solvenda  a 
monasteriis  basilìanis,  eriguntur;  quod  ezecationi  tandem  Bessarìon  Ordìnis 
proteccor  demandavic.  ^  PiRRO,  op«  cit.  p.  986. 

(3)  V.  Gallo,  Jnnali  di  Messine,  u  II,  L.  IV,  p.  437. 

(4)  Il  primo  libro  della  grammatica  del  Lascari  era  stato  composto  per 
la  figlia  del  Daca  Sforza,  e  si  ride  stampato  la  prima  volt«  a  Milano  nel 
1476:  il  secondo  fu  composto  a  Messina  nel  1466,  e  negli  anni  seguenti 
il  terzo  che  è  del  n§me  e  del  verbo,  con  altri  scritti  pur  di  filologìa  greca  che 
l'autore  vi  componeva  nel  1 468,  v.  NARSOffB^  Stor*  UtUr,  di  Sifii.  t.  X.  p.  1 80. 
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neziatii,  Urbano  Bolsanio»  bellunese  (i),  e  Cristofaro  Scobar 
spagnuolo,  nomi  celebratissimi;  i  quali  ebbero  compagni  de' 
nostri  il  Maurolico»  il  Giannello,  il  Faraone;  il  primo  uomo 
dottissimo,  storico,  matematico,  filosofo,  i  due  ultimi  va- 
lentissimi maestri  di  latino,  e  autori  di  grammatiche  che  fu- 
rono allora  il  testo  delle  scuole  di  latinità  nell'Isola.  Né  la 
Sicilia  si  pregiò  solamente  in  quel  tempo  della  dimora  e 
della  scuola  del  Lascari  ;  ma  pur  sappiamo  che  vi  dimorò 
per  qualche  tempo  anche  l'altro  greco  Teodoro  Gaza,  sì  che 
questi  due  greci  valsero  forse  a  maggiormente  accendere  gli 
studi  di  greco,  già  fra  noi  coltivati  da'  nostri  stessi  eruditi  che 
allora  fiorivano  nell'Isola,  come  il  Mirabella  di  Palermo,  il 
Cassarino,  e  TAurispa,  di  Noto.  I  quali  furono  anche  maestri 
ai  più  celebrati  eruditi  di  quel  secolo,  come  a  Lorenzo  Valla 
che  fu  scolare  dell'Aurispa,  del  modo  stesso  come  fu  scolare 
del  nostro  Antonio  Beccadelli  detto  il  Panormita,  Giovanni 
Pontano, col  Sannazzaro  e  col  Parrasio,  sostenitori  tanto  illu- 
stri della  famosa  Accademia  napolitana,  che  chiamata  prima 
Porticus  Antoniana  dal*  suo  fondatore  il  nostro  Antonio,  indi 
ebbe  nome  di  Pontaniana  (2),  dal  Pontano,  succeduto  nel  reg- 
gerla e  nell'ordinaria  al  maestro,  che  fu  il  nostro  Panormita. 
Nessuno  ignora  quanta  fama  si  ebbe  in  quel  secolo  XV  il 
nostro  Betcadelli ,  maestro  di  lettere  latine  e  greche  a  Pa- 
via, a  Milano,  a  Napoli,  principe^  come  disse  il  Ferrari,  del 
risorgimento^  maestro  ai  dotti  dell'Accademia  Napolitana,  a- 
mico  di  Filippo  Maria  Visconti,  dell'imperatore  Sigismon- 
do, che  il  volle  coronare  poeta  circa  il  1432,  e  del  magna- 
nimo Alfonso  di  Aragona  (3);  oratore  a  Papi,  a  Principi  , 

(1)  V.  Narbonb,  op.  cit.  e.  X,  p.  185. 

(2)  V.  Tallarigo,  Giovanni  Pontano  e  i  suoi  tempii  parte  I,  cap.  VI,  pa- 
gina 120-125,  Nap.  1874. 

In  questa  Accademia  furono  tra'  primi  il  Cassarino,  il  Gravina,  il  Mon- 
talto,  e  senza  dubbio  i  due  amici  del  Panormita,  Pietro  Ranzano  e  Gio- 
vanni Naso,  tutti  siciliani. 

(3)  *  Alfonso  lo  aveva  in  luogo  di  maestro,    lo   voleva   sempre  ai   suoj 
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a  Repubbliche,  ad  Imperatori.  Era  nato  in  Palermo  nel  1393 
o  1394,  ove  aveva  appreso  lettere  da  un  Germano,  prima 
che  dal  senato  di  Palermo  fosse  stato  mandato  verso  il  1420 
a  studio  in  Bologna  colla  provvisione,  allora  un  po'  splen- 
dida, di  onze  6  all'anno  (i).  Il  Pontano  che  trovò  nel  no- 
stro Antonio  un  affettuoso  e  liberale  Mecenate,  a  cui  do- 
vette tutto  e  fu  sempre  gratissimo ,  ci  fa  sapere  come  il 
nostro  Panormita  ^  obliteratam  nedum  languescentem  in  Ita- 
lìam  Poeticam,  restituit  in  antiquam  pene  formam  „  e  non 
sa  altrimenti  salutarlo  che  qual  decoro  e  padre  delle  eleganze 
e  delle  grazie:  ^  Antoni,  decus  elegantiarum,  atque  idem  pater 
omnium  leporum.  „  Dal  Fazzello  al  Narbone,  i  nostri  sto- 
rici hanno  tutti  celebrato  il  nome  e  gli  studi  del  Panormi- 
ta, e  l'ardore  per  il  culto  de'  classici  scrittori,  l'ambasceria 
al  Senato  Padovano  e  la  festa  quando  portò  in  dono  ad  Al- 
fonso il  braccio  di  Tito  Livio,  la  larghezza  con  che  pagava 
gli  antichi  codici,  tanto  che  dovette  vendere  una  volta  un 
podere  a  Palermo  per  acquistare  un  codice  liviano,  secondo 
egli  stesso  ci  narra  nelle  sue  lettere  (2).  Il  Mongitore  cita 
un  centinajo  forse  di  scrittori  che  sino  ai  suoi  tempi  ave- 
vano fatte  le  lodi  del  nostro  Panormita,  e  però  non  fa  me- 


fianchi,  pranzavano  insieme;  e  levatesi  da  tavola»  0  si  leggeva  o  si  parlava 
dì  lettere,  perchè,  secondo  che  diceva  Alfonso,  Jopo  ti  pasto  del  corpo  bisognava 
dare  snebe  il  suo  pasto  alP anima,  E  quando  Antonio  parlava.  Alfonso  pende- 
va dalle  labbra  di  lui,  e  se  ne  andava  tutto  in  visibilio.  Il  Panormita  quindi, 
e  dal  suo  nome  e  dal  posto  che  teneva  nella  stima  di  Alfonso,  era  costi- 
tnito  come  il  capo  di  quella  nobile  schiera,  decoro  ed  ornamento  del  so- 
glio aragonese.^  V.  Tallarigo,  Giovanni  Pontano  e  i  suoi  tempi,  pA,  p.  Ili, 
Nap.   1874.  Serio,  Elogio  di  Antonio  Panormita,  p.  22. 

(i)  V.  Opusc.  di  Aut.  siciliani  t.  VII,  p.  215,  236. 

(2)  Il  Panormita  aveva  avuta  da  re  Alfonso  la  concessione  del  palaz2o 
della  Zisa  di  Palermo  coi  suoi  giardini. 

Lo  Schiavo  crede  che  il  fondo  venduto  da  Antonio  per  1'  acquisto  del 
codice  liviano  sia  stato  appunto  questo  della  Zisa;  e  il  Tiraboschi  nota  a 
proposito  dì  esso  codice,  che  il  Nostro  pagava  al  Poggio,  che  glielo  ven- 
deva, centoventi  scudi  di  oro.  V.  Stor.  della  lett.  ItaL,t,  VI,  p.  185,  1108. 
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raviglia  se  dopo  del  Fazio»  del  Giovio,  del  Tirabeschi,  del 
Signorelli,  del  Mazzuchelli»  ne  poterono  scrivere  largamente 
il  Colangelo  napolitano  nel  1820,  e  il  Serio  palermitano  nel 
1837.  Morto  re  Alfonso,  fu  il  Nostro  tenuto  negli  stessi  o- 
nori  da  Ferdinando  che  il  volle  suo  segretario  e  consigliere, 
e  circondato  sempre  da  un  senato  di  dotti,  che  si  raccoglie- 
vano intorno  a  lui  o  nel  Portico  Ant^niniano  o  nella  sua  Villa 
PHniana^  moriva  ottagenario  nel  1471,  compianto  da  tutti  e 
specialmente  dal  suo  caro  Gioviano  Fontano,  che  alla  sua 
memoria  dedicava  il  bellissimo  dei  suoi  dialoghi  VÀntonius. 
Ebbe  inciso  sul  sepolcro  l'epitaffio  da  lui  stesso  composto; 
ma  Giano  Vitale  palermitano  scriveva  anche  per  l'onorato 
Tumulo  questi  versi: 

Has  tibi  dat  violas,  immortalesque  amarantos, 
Ingeniorum  altrix  et  Martis  alumna  Panormos: 
Non  quia  torpenti   Musas  excire  veterno, 
Aut;  regum  immensas  potuisti  adsumere  curas; 
Verum  quod  Crassos  inter,  ditesquè  Lucullos, 
Integer,  Ailtoni,  voluisti  vivere  Codrus. 
Il  Tiraboschi  ricorda  come  l'opera  De  dictis  et  factis  Alfhon-* 
si  regis  avesse  fruttato  al  Panormita,  secondo  narra  il  Fon- 
tano, un  dono  di  mille  scudi  di  oro  (i),  e  sappiamo  quanto 
splendida  era  la  sua  villa  di  Napoli  detta  PHnianay  ove  spesso 
si  radunava  TAccademia,  ed  era   la  prima  in  Italia,  fondata 
dal  Nostro,  e  onorata  di  non  pochi  altri  illustri  siciliani  di 
quel  tempo.  Ci  restano  di  tanto  uomo  le  Epistole,  le  Ora- 
zioni, le  due  opere  storiche  De  dictis  et  factis  Alphonsi  regis^ 
e  il  troppo  libero  HermaphrodituSi  composto  da  giovane,  per 
la  licenza  del  quale  fu  biasimato  da  contemporanei,  benché 
ne  fosse  pentito  (^2),  e  diede  tanto  agio  al  Valla,  suo  nimicissi- 


(1)  V.  Stor.  della  LetUr.  luL^  t.  VI,  pag.   1105.  Mil.  Class.   1824, 

(2)  Così  in  una  epistola  del  Panormita^  citata  dal  Tiraboschi,  si  doleva 
Taut.  di  questa  sua  opera:  ^  Neque  Hermaphroditus  cuiquam  magis  quam 
inihi  ipsi  odio  est  .»  V,  op.  cit,»  t.  VI,  p.  1107. 
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mo,  di  diffamarlo.  Poco  o  nulla  abbiamo  de'  suoi  Epigrammi 
che  doveano  essere  la  miglior  cosa,  e  quasi  a  ricordare  la  fiera 
atmista  di  due  sommi  eruditi  di  quel  secolo  XI V^  conosciamo 
l'epigramma  contro  il  Valla  pubblicato  dal  Galdi,  e  pur  tro- 
vato da  noi  recentemente  in  un  codice  dei  secolo  XV,  de  Vita 
et  mmbus  phihsophorum  ,  appartenuto  certamente  a  un  a- 
mìco  del  Panormita ,  se  pure  il  detto  Epigramma  non  fu 
scritto  di  mano  stessa  di  Antonio  (i).  Ma,  tranne  il  Valla, 
il  Filelfo,  il  Poggio,  e  sopratutto  il  Pontano,  tennero  il  No* 
stro  come  il  lor  duce  in  tanto  ardore  di  cercar  codici  ,  in- 
terpetrarli,  copiarli,  e  far  rivivere  la  classica  antichità  non 
solamente  negli  studi,  ma  pur  ne'  nomi  e  nelle  radunanze 
letterarie. 

Cosi  il  Panormita  ci  ricorda  gii  altri  siciliani  che  con 
lui  tanto  si  affaticavano  all'  opera  del  risorgimento ,  come 
Giovanni  Aurispa  e  Antonio  Cassarino,  il  primo  invitato 
premurosamente  dallo  stesso  Panormita  perchè  si  recasse  alla 
corte  di  Alfonso  (2),  come  suo  amicissimo;  l'altro  già  ascritto 
al  Portico  Antoniniano  (3),  con  Pietro  Gravina  e  Pietro 
Ranzano,  e  Lucio  Marineo,  e  Tommaso  Schifaldo,  ed  altri 
minori  che  pur  ebbero  la  lor  parte  in  quella  grande  attiviti 


(f)  V.  il  nostro  libro  Storia  della  Filosofia  in  Sicilia^  voi.  2^  p*  294-95. 
Pai.  1873.  Il  codice  è  nella  Biblioteca  Com.  di  Palermo,  segn.  3  Qq,  A,  111; 
i  versi  del  Panormita  stanno  scritti  nella  carta  di  guardia  confusi  ad  altri 
epìgra«niiii  ed  epitaffii,  fra  quali  uno  non  compito  per  Alfoaso,  «Uri  <liie 
bcilfMÌjnl  per  ona  CaibeHna,  e  per  XaBtbus  it  Hgorj^  e  il  citato  contro  il 
VaUa: 

Carmina  componis,  laurenti»  stans  pede  in  uno 
Nil  mìmm,  sì  sic  carmina  facta  cadunt. 

L'occasione  a  quest'epigramma  sarà  stata  data  da*  versi  scrìtti  dal  Valla 
per  un  ritratto  di  Alfonso  in  Castel  Capoano,  onde  sorse  grande  contesa 
die  vieppiù  si  accese  per  la  correzione  di  un  codice  di  Livio  affidata  dal 
re  al  Panormita  e  al  Fazio»  e  non  al  Valla,  v.  Tali.a«igo,  Qiov,  Fontano  / 
r  suoi  ttmfit  p.   i%  p.   117-119. 

(2)  V.  MowGiToiiB,  Bihliotb.  Stenla,  t.   1,  p.  322. 

(3)  ^'  Tallarigo,  op.  ck.  p.  124. 
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di  Studi  e  di  amore  pe'  classici  scrittori  e  per  la  lingua  la* 
tina  e  greca. 

Il  Fazzello,  il  Pirro,  il  Mongìtore  hanno  tutti  celebrato 
TAurispa,  come  vir  graece  latineque  doctissimus  ^  e  tale  che 
ebbe  gloria  di  oratore  e  poeta  singolare,  mentre  gli  ameni 
studi  in  Italia  erano  sul  rinascere.  Il  Panormita  che  spesso 
lo  esortava  a  voltare  in  latino  delle  opere  greche,  ne  celebrò 
le  lodi  in  prosa  e  in  versi;  Poggio  Bracciolini  lo  dice  vir 
doctissimusy  mihique  amicissimuSi  e  il  Valla,  che  gli  fu  scolare 
sappiamo  averlo  venerato  come  ;'/  dio  delle  lettere  greche  (i). 
Passò  la  gioventù  in  patria,  poiché  fu  cantore  della  chiesa 
di  Noto,  o  di  Siracusa;  indi  viaggiò  a  raccoglier  codici  in 
Grecia,  tornò  in  Italia  per  la  via  di  Venezia  forse  insieme  col 
giovane  imperatore  Giovanni  Paleologo  circa  il  1423,  col  quale 
nel  febbraro  del  1424  si  recò  da  Venezia  in  Milano  e  in  al- 
tre città  d'Italia;  fu  a  Roma  secretano  di  due  Papi,  Euge- 
nio IV  e  Nicolò  V,  a  Bologna,  che  lo  invitò  a  leggervi  let- 
tere greche,  a  Firenze,  ove  fu  chiamato  per  opera  di  Ambro- 
gio Camaldolese,  e  di  Niccolò  Niccoli,  siccome  narra  il 
Poggio;  e  indi  fermatosi  lungamente  a  Ferrara,  ove  fu  par- 
roco, moriva  verso  il  1459  o  60  più  probabilmente,  non  in 
Roma,  (omc  credette  il  Mazzucchelli,  ma  nella  stessa  Fer- 
rara nella  decrepita  età  di  novantanni  (2).  In  una  lettera  del- 
l'Aurispa  ad  Ambrogio  Camaldolese ,  che  il  domandava  se 
avesse  portato  da  Grecia  codici  sacri,  il  dotto  siciliano  gli 
risponde  ^  che  di  tal  genere  non  ha  recato  che  circa  200  let- 
tere di  S.  Gregorio  Nazianzeno;  che  molti  libri  sacri  aveva 


(i)  V.  Mazzuchelli,  Scrittori  Ital,  v.  I,  p.  IL    p.   1278.   Brescia    1753. 

(2)  Nota  il  Tiraboschi  che  il  Filelfo  in  una  lettera  scritta  ai  4  di  gen- 
naro  del  1461  (L.  16,  ep.  29)  parla  della  morte  dell'Aurispa,  come  dì  cosa 
avvenuta  di  fresco.  V,  Stor.  della  Letter.  Usi.  t.  VI.  p.  1479  ed.  cit.  Ne- 
gli Elogi  d'illustri  siciliani  {?9\.  1766-67)  si  dice  nato  TAurispa  verso  il  1369, 
e  che  si  trovava  in  Costantinopoli  circa- il  1418  ^  per  vaghezza  di  appren- 
dervi la  lingua  greca  e  meglio  assodarsi  nelle  scienze,  che  in  quella  città 
metropoli  molto  allora  fiorivano  (Elog,  di  Giov.  Aurispa),  « 
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egli  in  a.^dietro  mandati  da  Costantinopoli  in  Sicilia»  ove 
era  nato,  e  che  ciò  aveva  data  occasione  a'  suoi  nemici  di 
accusarlo  presso  l'imperador  greco,  che  spogliasse  di  libri 
sacri  quella  città;  perciochè  quanto  a'  profani  pareva  che  di 
ciò  non  fosser  molto  solleciti;  che  di  questi  aveva  seco  por- 
tati a  Venezia  238  codici,  fra  quali  annovera  la  storia  di 
Procopio,  e  il  libro  del  modo  di  cavalcare  di  Senofonte,  a- 
mendue  donatigli  dalTimperador  medesimo;  le  Poesie  di  Cal- 
limaco, di  Pindaro,  di  Oppiano  e  le  attribuite  ad  Orfeo;  i 
Cementi  di  Aristarco  (forse  doveva  dire  Eustazio)  sopra  l'I- 
liade in  due  gran  voltimi;  tutte  le  opere  di  Platone,  di  Proclo, 
di  Plotino,  di  Senofonte,  di  Luciano;  le  storie  di  Arriano, 
di  Dione,  di  Diodoro  Siculo;  la  Geografia  di  Strabone,  e  più 
altri  libri  di  molto  pregio  (1)  „.  Il  Tiraboschi  avverte  con 
ragione  che  nessuno  prima  delTAurispa  aveva  recato  in  Ita- 
lia sì  gran  copia  di  libri  greci ^  e  che  il  Filelfo,  non  venne  con 
somigliante  tesoro  in  Italia  se  non  quattro  anni  dopo  TAu- 
rispa,  essendo  questi  appprodato  a  Venezia  nel  1423,  e  que- 
gli nel  1427  „  (p.  175).  Nel  tempo  stesso  che  il  Panormita 
lo  invitava  a  Napoli,  il  viceré  di  Sicilia,  Nicola  Speciale, 
concittadino  delTAurispa,  il  pregava  di  recarsi  in  patria, 
e  dalla  lettera  di  risposta  al  viceré,  scoverta  dall'ab.  Nicolò 
Buscemi  in  un  codice  della  Comunale  di  Palermo ,  e  pub- 
blicata nelle  Effemeridi  siciliane  (t.  V.  p.  145  e  seg.),  sappiamo 
che  in  quella  raccolta  di  codici  TAurispa  aveva  speso  tutto 
il  suo,  e  più  che  a  privato  uomo  fosse  convenuto,  sì  che 
spesso  dovette  dare  fino  agli  abiti  per  aver  libri  (2).  Come 
al  Panormita,  cosi  alTAurispa  si  coniarono  medaglie  a  sommo 


(1)  Tiraboschi,  op.  cit.  t.  VI.  p.   175, 

(2)  ''Qua  in  re  tantum  auri  expendi  ut  privatum  hominem  tantum  aut  po- 
tuisse»  aut  ausum  fuisse  non  credatur.  Alii  equos,  multi  domos,  alii  res  alias 
sibi  comparaverunt.  Ego  omnem  industriam,  omne  argentum^  vestimenta  e- 
tiam  saepe  prò  libris  dedi.  Nam  memini  Constantinopoli  graeculis  illis  ve- 
stimenta dedisse,  ut  codices  acciperem;  cujus  rei  nec  pudet,  nec  poenitet.  « 

Nuove  Effemeridi  siciliane  —  Serie  terza,  v.  i,  2 


IO  NUOVE    EFFEMERIDI    SICILIANE 

onore,  e  ce  ne  ha  lasciata    descrizione  il    Mazzuchelli ,  che 
già  le  possedeva  nel  suo   Museo  (i). 

Ma  nel  tempo  stesso  che  1'  Aurispa  a  Ferrara,  spandeva 
molto  lume  di  sapienza  l'altro  notigiano,  Antonio  Cassarino,  a 
Genova,  dove  si  era  fermato,  dopo  di  essere  stato  anch'esso 
dieci  anni  in  Grecia,  avere  professato  lettere  latine  e  greche  a 
Costantinopoli,  ed  essere  stato  per  tre  anni  con  pubblica  sti- 
pendio maestro  celebratissimo  di  grammatica  in  Palermo  (2), 
ove  ebbe  a  scolare  l'illustre  storico  Pietro  Ranzano  (3).  Il 
Mongitore  dice  che  dimorando  il  Nostro  in  Costantinopoli 
v'  insegnò  retorica  per  cinque  anni  "  magna  auditorum  fre- 
quentia^  maximoque  civium,  et  Imperatoris  plauso  ;,  e  che 
ritornato  in  Italia  professò  arte  oratoria  in  Pavia,  in  Mi- 
lano, e  finalmente  in  Genova,  dopo  moriva  per  caduta  dal- 
l'alto passando  dalla  sua  in  altra  casa  in  un  tumulto  nel  1444. 
Tradusse  i  libri  della  Repubblica  di  Platone ,  dedicandoli  a 
re  Alfonso,  prima  che  il  Ficino  ne  facesse  a  Firenze  la  sua 
famosa  traduzione;  e  fu  oratore  a  Filippo  Maria  Visconti  e 
al  senato  Genovese.  Né  minore  di  merito  a  questi  illustri  fu 
tenuto  Pietro  Gravina  palermitano,  del  quale  raccolse  alcuni 
Epigrammi,  carmi  e  poemetti  latini  Scipione  Capece,  e  oltre 
al  Pontano,  al  Sannazzaro,  al  Giovio,  fece  bella  lode  il  suo 
concittadino  Gian  Vitale,  l'elegante  poeta  della  corte  di  Leo- 
ne X,  r  amico  del  Bembo  e  del  Sadoleto,  in  stupendi  disti- 
ci (4),  non  superati  da'  versi  che  più  tardi  gli  dedicava  ne- 

(i)  V.  Scritt.  hai,  V.    1   p.   1278. 

(2)  V.  M0NGITORE9  Bibliotb.  Sùula.  t.  I,  p.  58. 

(3)  V.  TiRABoscHi,  op.  cit.  t.  VI,  p.  980.  Opusc,  J*  aut.  stciL  e.  6»  pa- 
gina 75. 

(4)  Così  il  Vitale: 

Hanc  tibi  prò  tumuli  Janus  Vitalis  honore 

Ramosam  laurum,  magne  Gravina,  dicat: 
Hic  ubi  odorata  Manes  requiescere  in  umbra, 

Ploribus  in  mediis,  et  iuvet  esse  tuos. 
Illa,  Notis  quoties  rami  quatientur  et  Euris, 

Perstrepet  in  laudes,  sancte  poeta,  tuas. 
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gli  Elogia  Sicuhrum  Poitarum  l'altro  dotto  palermitano  Fi- 
lippo Paruta  (i).  11  nostro  Gravina  orò  innanzi  a  papa  Ale9- 
Sandro  VI  nel  1493  con  eloquenza  degna  del  suo  concitta- 
dino ed  amico  Antonio  Panormita,  dell' Aurispa  e  del  Cassa^ 
rino.  Cosi  Andrea  Gatto,  messinese,  che  fu  assai  dotto  nel 
latino  e  nell'ebraico,  perchè  si  ammaestrasse  anco  nel  greco 
viaggiò  in  Grecia,  e  professata  filosofia  e  teologia  nella  U« 
nivcrsità  di  Bologna  e  di  Padova,  caro  al  Bessarione,  a  papa 
Nicolò  V  e  a  Sisto  IV,  andò  più  volte  oratore  del  papa  a 
Ferdinando  II,  e  moriva  nel  1484  encomiato  da  tutti  i  con* 
temporanei. 

Nel  1428  nasceva  in  Palermo  Pietro  Ranzano,  che  ebbe 
a  maestro  il  Cassarino,  e  fattosi  compagno  a  Teodoro  Gaza 
a  Pisa  e  a  Firenze,  ascoltò  in  questa  città  il  famoso  Carlo 
Marsuppini.  Indi  fu  alla  scuola  di  Tommaso  Pontano  in 
Perugia,  e  ivi,  nota  il  Tiraboschi,  l'anno  1441  conobbe  Ci- 
riaco d'Ancona;  siccome  dye  anni  appresso  si  trova  nell'Uni* 
versità  di  Pavia  uditore  di  Apolinare  OfFredi  ^  filosofo  a 
quei  tempi  rinomatissimo,,,  Tornato  a  Palermo,  entrò  nel- 
Tordine  domenicano,  e  da'  superiori  fu  altra  volta  mandato 
a  continuare  i  suoi  studi  per  le  principali  città  d'Italia,  strin- 
gendo amicizia  co'  più  dotti  di  quel  tempo.  **  Lorenzo  Valla, 
ricorda  a  proposito  il  Tiraboschi,  avendo  allora  intrapresa  la 
traduzione  di  Tucidide,  gliela  veniva  successivamente  mo- 
strando, perchè  egli  la  rivedesse;*  il  che  ci  mostra  ch'era  il 
Ranzano  in  fama  di  uomo  assai  dotto  in  quella  lingua  (2).  „ 

Fu  nunzio  pontificio  in  Francia,  ambasciatore  pe'  reali  di 
Napoli  in  Ungheria  alla  corte  di  Mattia  Corvino,  di  cui  re- 
citò nel  1490  la  funebre  orazione;  e  alla  corte  di  Napoli  Fer- 
dinando I  il  volle  maestro  del  figlio  Giovanni.    Moriva  fi* 

(1)  Aurens  ille  senez  hic  est,  cui  semper  Apollo, 

Cui  Musae  comites,  cu!  genialis  Amor. 
Parthenope  et  Catane  tantum  sibi  pignus  honoris 
Optavere;  tamen  sola  Panhormus  habet. 

(ms.  2  Qq.  C.  II.  Bibl.  (Com.) 

(2)  Suria  dilla  Leti.  Ital.  t.  VI,  p.  980,  981. 


12  NUOVE    EFFEMERIDI    SICILIANE 

nalmente  tant'uomo  vescovo  di  Lucerà  nel  1492;  e  storico  il- 
lustre, lasciò  una  storia  universale,  che  è  servita  di  fonte 
agli  storici  posteriori  siciliani,  e  si  conserva  mss.  nella  Co- 
munale di    Palermo. 

Certamente  nessuno  potrà  poi  dimenticare  fra  i  cultori  delle 
classiche  lettere  in  quel  secolo  XV,  Giovanni  Marrasio  di 
Noto,  e  Bernardino  Riccio  messinese.  Il  Marrasio,  amico 
di  Leonardo  Aretino,  fu  detto  da  Vespasiano  Bisticci,  che 
^  dilettossi  assai  dì  questi  studi  di  umanità,  e  fu  molto  atto 
al  verso,  in  modo  che  vi  furono  pochi  che  venissero  dove 
era  lui  di  scrivere  in  versi,  ne'  quali  fece  più  elegie  molto 
stimate  ed  avute  in  grandissima  reputazione,  e  venne  in  tanta 
condizione,  che  secondo  che  era  la  fama,  fu  laureato  poeta  (1). 
Fu  tanto  atto  al  verso,  che  l'età  sua  ebbe  pochi  che  v'ag- 
giunsino  (2).  „ 

Il  Riccio,  ammaestrato  nella  lingua  greca  dal  Lascari,  poetò 
anche  elegantemente  in  latino,  e  lodatissima  fu  la  sua  Mo- 
nodia composta  e  pubblicata  nel  1497  per  la  morte  del  prin- 
cipe Giovanni  figlio  a  Ferdinando  e  ad  Isabella  di  Castiglia 
(ristampatata  nel  t.  VIII  degli  Opuscoli  siciliani  2.  ^.  ^^^-i^)^ 
per  la  quale  il  suo  condiscepolo  e  concittadino  Francesco 
Faraone  diceva  all'autore: 

Jam  tibi  Parnasi  veniunt  de  culmine  montis 
Carmina,  seque  tibi   Musa  benigna  dedit. 

Non  meno  poi  onorato' per  la  sua  eloquenza,  come  pub- 
blico professore  d'arte  retorica,  e  come  oratore,  fu  Lucio 
Marineo,  di  Vizzini,  discepolo  in  Palermo  di  Giovanni  Na- 
so, amico  a  Roma  di  Pomponio  Leto,  maestro  a  Salamanca 
con  Pietro  Santeramo  palermitano,  di  lettere  latine,  e  oratore 
per  la  Sicilia  alla  corte  Spagnuola  celebratissimo.  E  sappiamo 
poi  dall'Adria  quanta  fama  si  avesse  allora  Tommaso  Schi- 

(1)  È  da  notare  che  de'  poeti   laureati  del    quattrocento    fu  il  primo   il 
nostro  siciliano  Antonio  Panormita. 

(2)  V.  il  nostro  scritto,  Giovanni  Marrasio  ecc.  nella  serie  II  di  questo 
periodico,  pag.  315. 
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faldo  di  Marsala,  filosofo,  oratore,  poeta,  e  scrittore  di  un 
arte  metrica,  si  che  fu  maestro  di  quanti  si  tennero  dotti  ed 
illustri  nelle  lettere  latine,  ed  ebbe  a  uditore  lo  stesso  re  Al- 
fonso quando  da  Napoli  si  riparò  a  Mazara.  Né  sdegnò  di 
farsi  storico  elegante,  come  il  disse  il  Ranzano,  della  guerra 
di  Cipro,  quel  valoroso  cavaliere  catanese  Giovanni  Filingeri, 
che  militò  in  quella  guerra  e  difese  eroicamente  Famagosta, 
tanto  che  questo  ricordo  volle  consacrato  nel  suo  epitaffio, 
che  fino  al  secolo  passato  si  leggeva  in  versi  volgari  nella 
chiesa  di  S.   Francesco  di   Palermo  (i). 

Co'  quali  dotti,  storici,  poeti,  letterati,  è  da  porre  senza 
dubbio  Gìovan  Filippo  de  Lìgnamìne,  messinese,  scrittore  s 
lodato,  e  più  di  tutto  benemerito  per  la  dififusione  della  stam- 
pa in  Sicilia  (2),  e  per  le  sue  relazioni  con  Giovanni  Naso 
di  Corieone,  segretario  del  senato  palermitano,  pubblico  mae- 
stro di  lettere  in  Palermo,  e  autore  di  versi  latini  per  la 
festa  di  Barcellona  del  1472  da'  nostri  tuttavia  ricordati  (3), 
come  pur  ricordati  sono  gli  estratti  de'  detti  de'  nostri  antichi 
principi  greci  dagli  Apoftegmi  di   Plutarco. 

Fra'  dotti  filologi  ed  eruditi  fu  eziandio  quel  Nicola  Valla 
o  la  Valle,  girgentano,  autore  di  un  Vocabolario  latino  italia- 
no, e  scrittore  latino  di  una  grammatica  col  titolo  di  Gim^ 
nastica  litUrariay  pubblicata  in  Venezia  nel  15 16;  e  assai  ri- 
nomato fu  in  Sicilia  e  in  Roma,  dove  andò  a  morire,  An- 
tonio Flaminio  di  Mineo,  del  quale  fu  detto:  ^  cujus  prae- 
lectionibus   Roma  longa  annorum  serie    nihii    habuit  erudi- 

(1)  V.  MoNGiTORE,  Bibliotb.  Sic.  t.  I,  p.  344. 

(2)  V.  Narbone,  Storia  leti,  di  Sicilia,  App.  IH»  p.  89  e  segg. 

(3)  Siccome  la  stampa  di  questi  versi  del  Naso  senza  data  è  stata  con- 
trastata a  Palermo,  giova  qui  ricordare  che  Alfonso  da  Segura,  discepolo 
del  Marineo,  facendo  l'elogio  del  maestro  verso  il  1  50  9,  vivente  il  Ma- 
rineo  stesso,  cosi  scriveva  del  Naso  "  cujus  eztat  opus  heroicum  de  celebri- 
tate  rerum,  quod,  o  quas^  Panhormum  edidit,  cum  Barcinona  Gothalana  civitas 
rebellis  Joannis  Regis  in  deditionem  post  decem  annos  se  subjecit.  «  Or  que- 
sto passo  del  Seguritano,  riferito  dal  A4ongitore,  dallo  Schiavo  ecc.,  ha  susci- 
tato una  lite  calorosa  fra'  nostri  bibliofili.  V.  Nuove  Effemer.  SiciL  Serie 
l.«  V.  2,  p.  470 — Serie  II,"  v.  i,  disp.  IX-XII.  1874. 
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tius  „  (i),  diverso  dall'altro  Flaminio,  di  nome  Lucio,  che  fu 
compagno  a  Salamanca  del  Marineo.  Questo  nostro  Luca  Ma- 
rino, nato  come  si  è  detto  in  Vizzini,  fece  per  gli  studi  clas- 
sici in  Spagna,  quanto  il  Panormita  in  Napoli,  e  TAurispa  in 
Ferrara.  Giovinetto  fu  a  Catania  scolare  di  Pietro  Anguessa, 
poi  a  Palermo  imparò  lettere  latine  da  Giovanni  Naso,  e 
greche  da  Giacomo  Mirabella.  Recatosi  a  Roma,  forse  com- 
pagno ad  Antonio  Flaminio  da  Mineo,  col  quale  poi  lon- 
tano tenne  corrispondenza  di  lettere,  fece  parte  della  famosa 
Accademia  o  scuola  di  Pomponio  Leto,  nella  quale  ridusse 
all'antica  il  suo  nome  e  cognome  di  famiglia,  indi  chiamandosi 
Lucio  Marineo,  col  qual  nome  è  passato  appunto  alla  pò* 
sterità.  Ma  trovandosi  il  Nostro  a  insegnare  in  Palermo  con 
frequenza  incredibile  di  scolari  e  rinomatissimo  per  fama, 
fu  verso  il  1484  o  86  invitato  dall'ammiraglio  di  Castiglia 
Federico  Henriquez,  venuto  in  Sicilia  a  sposare  la  contessa 
di  Modica,  a  recarsi  seco  in  Spagna,  ove  ebbe  insegnamento 
di  lettere  in  Salamanca,  nella  quale  città  stanziava  l'altro 
letterato  siciliano  Lucio  Flaminio,  e  strinse  calda  amicizia 
col  celebre  Antonio  Nebrissense,  inteso  allora  a  richiamare 
i  buoni  studj  sugli  esempi  classici  ed  antichi.  Se  non  che, 
ne'  dodici  anni  che  il  Marineo  tenne  pubblico  insegnamento 
accompagnando  a  questo  gli  scritti,  a  cominciare  da  una 
grammatica  latina,  recò  tale  impulso  al  buon  avviamento 
delle  lettere  in  Spagna,  che  Alfonso  Scguritano,  scrittore  con- 
temporaneo, ebbe  a  dire  del  Nostro:  "  che  al  suo  arrivo, 
tutta  Spagna  prese  nuova  luce,  e  fu  cacciata  la  barbarie  dal 
rozzo  latino  che  per  secoli  vi  regnava,  sì  che  al  Marineo  si 
deve  il  trionfo  della  lingua  latina  in  Salamanca  e  pel  resto 
della  Spagna,  come  al  Valla  quello  di  Roma  e  del  resto  d'I- 
talia (2).  „ 

(1)  V.  Narbone,  op.  cit.  t.  X,  p.  219. 

(2)  **  Quo  adventante,  quod  possum  vere  dicere,  tota  Hispanìa  jam  tan- 
dem incipit  splendescere Ad  hoc   ibi    in    maximo   pretio    habitus,   per 

duodecim  annos,  aut  certe  amplius  ,  publice  profesius  ,  non  modo  barba- 


DEGLI    ERUDITI    SICILIANI  I5 

L'ardore  che  era  intanto  per  tutta  Italia  a  raccogliere  co- 
dici illustrare  i  testi  antichi ,  non  poteva  non  essere  ezian- 
dio in  Sicilia,  dalla  quale  erano  usciti  l'Aurispa  e  il  Cassa- 
rino  a  percorrere  la  Grecia  e  portare  in  Italia  quanti  più  li- 
bri potevano,  sì  che  il  primo  fu  accusato  al  Paleologo  di 
spogliare  le  greche  città  e  recarsi  in  Italia  i  migliori  codici 
profani  e  sacri.  Le  prime  raccolte  di  libri,  di  che  ci  è  re- 
stata  memoria  sono  del  secolo  XIV.  Il  duca  Guglielmo  fi- 
gliuolo di  re  Pietro  di  Aragona  lasciava  per  testamento  i 
suoi  libri  al  Convento  de*  frati  Predicatori  di  Palermo:  il 
monastero  benedettino  di  San  Martino  delle  Scale  aveva  se- 
condo il  catalogo  tuttavia  esistente  del  1384,  una  copiosa 
biblioteca  di  preziosissimi  codici  greci,  latini  e  volgari;  e  il 
Capitolo  della  Cattedrale  palermitana  possedeva  non  pochi 
codici,  che  ci  lasciò  descritti  l'Amato  nella  sua  erudita  o- 
pera  De  principe  Tempio  Panhormitano  (1).  Paolo  Visconte,  no- 
bile palermitano,  confessore  di  papa  Nicolò  V,  e  arcivescovo 
di  Palermo,  lasciava  ben  300  volumi  al  convento  del  Car- 
mine, del  quale  era  stato  Priore;  e  di  codici  antichi  esistenti 
in  una  libreria  di  Catania  del  secolo  XIV  fa  ricordanza 
Giov.  Morino  parlando  di  un  penitenziale  trascritto  da  Luca 
Alstenio  bibliotecario  del  cardinale  Barberini  sopra  ms.  del 
secolo  XI  appartenente  a  quella  biblioteca  catanese  (2J.  So- 
pratutte ricchissima  era  la  biblioteca  pubblica  di  Messina 
pe'  mss.  greci  donati  dal  Lascari,  come  l'altra  del  Mona- 
stero del  Salvadore  pe*  libri  del  celebre   prete  Scolario  (3), 

riein  prostravit ,  et  delevic ,  sed  et  eztirpavic  ,  et  eam  radice  evulsit,  vel 
minimum  quippiam  non  amplius  propagacuram;  idque  fecit  diligenter  ,  et 
tdeo  ut  non  minus  Salamanticae  et  per  totam  Hispaniam  de  linguae  Latinae 
trlumphus  Lucio  tribuatur,  quam  Romae  et  per  totam  Italiam  Laurentio 
Vallae...  »  V.  Memorie  per  servire  alla  stor.  letter.  di  Sicilia^  t.  II,  p.  306. 
TiRABoscHi,  op.  cit.  t.  VII,  p.  1485.  MoNGiTORE ,  Bibltotecò.  SicuL  t.  II, 
p.  16.  Narbone,  Stor,  letter.  di  Sicilia^  t.  X,  p.   221. 

(1)  V,  Narbone,  op.  cit.  Append,  //,  p.  22. 

(2)  V.  Narbone,  op.  cit.  Append,  U,  p.  22. 

(3)  V.  Pirro,  Sùilia  sacra,  L.  IV,  not.  I  e  IV, 
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e  pe'  codici  mandati  dall'Aurispa;  e  così  le  altre  del  mona- 
stero della  Maddalena,  e  di  San  Placido,  nel  quale  il  Pirro 
notava  una  biblioteca  assai  nobile  di  antichissimi  codici  greci 
e  latini.  La  prima  delle  quali  andò  dispersa  nelle  fortunose 
vicende  del  1679,  e  l'altre  recentemente  guaste  degli  incendi 
del  1848,  si  che  pochissimi  codici  al  paragone  siano  avanzati 
a  tante  rovine,  oggi  esistenti  nella  pubblica  Biblioteca  della 
Università. 

Fra  i  molti  codici  che  esistevano  in  quella  Biblioteca  del 
Salvatore  de'  quali  fu  fatto  catalogo  nel  1563  per  volontà 
di  papa  Pio  IV,  indi  pubblicato  dal  Montfaucon  nella  sua 
Biblioteca  de'  manoscritti  (t.  I,  p.  198) ,  era  il  pregevolis- 
simo Lessico  di  Suida,  portato  da  Grecia  dal  Lascari,  detto 
dal  Montfaucon  antiquissimus ^  ma  già  sin  d'allora  non  più 
esistente  in  quella  Biblioteca  (i),  e  o  mandato  in  Spagna,  o 
portato  a  Roma  dal  Menniti,  che  parte  de'  codici  messinesi 
del  monastero  del  Salvatore  recò  poi  in  quello  di  S.  Basi- 
lio di  Roma.  Ed  è  poi  saputo  che  la  Sicilia  fornì  codici 
di  molta  importanza  alla  prima  stampa,  come  i  frammenti 
di  Polibio^  di  Dionigi  d Alicarnasso^  di  Dione  Cassio^  il  poema 
astronomico  di  Arato^  e  il  Cronicon  Alessandrino  conosciuto 
col  nome  di  Fasti  Sicoli;  e  che  codici  greci  molto  pregiati 
si  sono  raccolti  per  diverse  vie  nelle  biblioteche  di  oggi,  e 
specialmente  nella  Nazionale  di  Palermo,  già  affidata  ai  PP. 
Gesuiti.  Nella  biblioteca  che  si  fondava  nel  secolo  XIV  nel 
Monastero  di  S.  Martino  di  Palermo  erano  codici  e  sacri 
e  scientifici  e  letterarii  di  molto  valore,  siccome  si  vede  dai 
titoli  di  400  e  più  codici  notati  nel  catalogo  del  1384,  pub- 
blicato dal  Di  Blasi,  e  da  quanto  ne  abbiamo  detto  altrove 
a  proposito  de'  codici  volgari  che  vi  esistevano  (2);  e  i  pò- 

.  (i)  **  Codices  llli  majoris  preti!»  ut  Suidas  ille  inceger,  Clementis  Alexan- 

drìni   Stromata,  Epiphanius  adversus  Haereses,  jam  non  extant  in  Biblìoceca 

S.  Salvadoris  Mcssancnsis  (t.  I,  p.   198).   V.  Schiavo,    Memorie  per  servire 

alla  si,  letter,  di  Sicilia»  t.  I.  Par.  IV,  p.  49.  Narbone,  op.  cit.  App.  p.  45. 

(2)  V.  Filologia  e  Letterata  Siciliana,  voi.   i^  p.   122.  Pai.  18/1. 
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chi  restati  fino  a  noi,  e  oggi  nella  Nazionale  di  Palermo, 
fanno  fortemente  lamentare  la  perdita  de'  tanti  che  sin  da' 
tempi  del  Di  Blasi  più  non  esistevano  ;  siccome  non  si 
sa  come  andarono  eziandio  dispersi  i  codici  della  Cappella 
Palatina,  che  nelT  inventario  del  1309  giungevano  a  più  di 
50,  e  gli  altri  dell'archivio  del  Duomo,  posto  nella  Cappella 
dell'Incoronata,  nel  quale  ai  tempi  stessi  del  p.  Amato,  cioè 
nel  1728  se  ne  contavano  più  di  40,  fra  quali  i  libri  ad  E- 
reunio,  i  Posteriori  e  i  libri  Fisici  di  Aristotile,  con  i  co- 
menti  e  le  summule  di  Paolo  Veneto,  e  opere  di  S.  Ago- 
stino, di  S.Girolamo,  di  Beda, trascritte  in  Palermo  nei  1174, 
di  S.  Bernardo,  ed  altre  di  liturgia  e  di  storia  ecclesiastica 
siciliana  (i);  forse  del  tutto  perduti  nell'incendio  della  Cap- 
pella deli'  Incoronata  avvenuto  nei  giorni  della  rivoluzione 
del  1860. 

Nel  monastero  dei  benedettini  di  Monreale  furono  con- 
servati codici  del  secolo  XII,  XIII,  XIV  e  XV,  di  molta 
importanza,  e  tuttavia  esistenti;  fra  quali  un  Dante^  di  bel- 
lissima lezione,  e  degno  di  starsi  a  lato  degli  altri  due  co- 

^i)  V.  Amato,  De  principe  Tempio  Panormitano,  L.  XIII,  ci,  p.  420  e 
segg.  Pan.  1728.  Oltre  questi  codici  vide  l'Amato  negli  arroadii  del  Te- 
soro sette  libri  **  membranacei,  caractere  Gothico  in  folio  n  e  in  quello 
che  segna  col  n.  3,  nota  trovarvisi  a  f.  18  **  Kyrie  Regis  Guillelmi  secundi 
cum  Gloria  «  e  a  fol.  107  *  acclamatio  Regi  Friderico  Primo,  Suevo,  mox 
Imperatori  post  ejus  coronationcm  1198;  „  la  quale  così  trascrive:  **  Chri- 
stus  vincit,  Cristus  regnat,  Cristus  imperat:  ezaudi  Christe:  Domino  no- 
stro Regi  Friderico,  magnifico  et  triumphatori,  ac  invictiss.  vita  perpetua 
ezaadi  Christe,  Salvator  mundi  tu  illum  :  adjuva  Redemptor  mundi  tu  illum: 
S.  Trinitas  tu  illum:  S.  Maria  tu  illum:  S.  Michael  tu  illum:  S.  Gabriel 
tu  illum.  S.  Raphael  tu  illum:  S.  J.  Bapt.  tu  illum:  Regi  nostro  Frid.  glo- 
rioso et  triumphatori  pax  sempiterna:  exaudi  S.  Petre  tu  illum:  S.  Paule 
tu  illum:  S.  Sthephane  tu  illum:  S.  Laurenti  tu  illum:  Pacifico  rectori  et 
piissimo  gubernatori.  Regi  nostro  Frid.  lux  indeficicns  et  pax  aeterna:  e- 
xaudi  Christe:  S.  Sylvester  tu  illum:  S.  Maria  Magdalena  tu  illum:  S.  Chri- 
stina tu  illum  :  S.  Agatha  tu  illum:  Christus  vincit  etc.  exaudi  Christe:  ipsi 
soli  honor  et  gloria  virtus  et  Victoria  per  infinita  saecula  saeculorum  A- 
men  ^  p.  425. 
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dici  della  Divina  Commedia,  V  uno  che  fu  della  Biblioteca 
de'  Padri  dell'Oratorio  di  Palermo,  ed  ora  anch'esso  con 
molti  codici  di  S.  Martino  è  nella  Biblioteca  Nazionale, 
l'altro  che  è  nella  Biblioteca  di  S.  Nicolò  l'Arena  di  Ca- 
tania già  de'  Benedettini,  illustrato  dal  p.  Tornabene,  e  ser- 
vito recentemente  col  palermitano  allo  Scarabelli  per  la  sua 
opera  de'  confronti  di  XIX  Codici  Danteschi  inediti  col  co- 
dice di  papa  Lambertini  (i);  e  fra' circa  2000  mss.  della  Bi- 
blioteca Comunale  ne  trovi  pregevolissimi  de*  tre  secoli  XIII, 
XIV  e  XV,  sia  latini,  sia  volgari,  oltre  ai  greci  ed  arabici, 
de'  quali  ultimi  sovratutto  abbonda  la  Nazionale,  e  la  Lue- 
chesiana  di  Girgenti. 

Gli  eruditi  siciliani  del  quattrocento,  come  il  Beccadelli, 
il  Ranzano,  l'Aurispa,  il  Cassarino,  il  Naso,  il  Marineo,  lo 
Schifaldo,  il  Gravina,  il  Marrasio,  furono  fuori  di  Sicilia 
tra'  principali  autori  del  rinascimento  classico,  e  dentro  l'I- 
sola prepararono  efficacemente  la  dotta  generazione  degli  sto- 
rici, poeti,  e  filosofi  del  cinquecento.  Al  qual  secolo  danno 
onorato  nome  fra  noi  il  Fazzello,  il  Gaetani,  il  Pirri,  il 
Maurolico,  il  Veneziano,  il  Vitale,  il  Bagolino,  il  Paruta, 
il  Sirillio,  l'Ingrassia;  illustri  figure  che  c^I  Gagini,  coll'A- 
nemolo,  coll'Aliprando,  col  Novelli,  fecero  di  quel  secolo 
l'età  aurea  della  nostra  coltura  letteraria  ed  artistica-;  non 
originale,  né  ardimentosa  come  quella  della  corte  normanna 
e  sveva,  ma  degna  certamente  di  uomini  che  seppero  vin- 
cere la  battaglia  di  Lepanto,  ed  espugnare  le  città  aflPricane 
in  quella  guerra,  che  Giano  Vitale  e  Vincenzo  Colocasio 
cantavano  latinamente  e  maestrevolmente  in  verso  eroico  col 
titolo  di  Bellum  Africae^  o  de  IV  Bello  Punico  (a).  Un  secolo  che 

(i)  Bologna  ,  nella  Collezione  della  R.  Commissione  pe'  testi  di  lin- 
gua, 1870-7.3. 

(2)  Queste  vittorie  di  Carlo  V  e  del  viceré  Giovanni  Vega  in  Africa 
nel  1535  sono  bene  narrate  dal  Maurolico,  che  compose  per  le  feste  di 
Messina  una  messa  cantata,  un'ode  saffica,  e  le  iscrizioni  per  l'entrata  trion- 
fale  dell'Imperatore    in    quella    città,  minutamente  descritte   nella  sua  ^to- 
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lasciò  a  Palermo  il  maestoso  Arco  trionfale  di  Porta  Nuova, 
e  l'elegante  architettura  di   Porta  Felice;  che    decorò  la  città 
della  bellissima  strada  detta  del  viceré  Toledo,  indi  compita 
colla  stupenda  piazza  Vigliena,  e  della  nobilissima  Fonte  Pre* 
toria,  opere  che  fan  paragone  col  portico  del   Duomo  del  se- 
colo innanzi,  e  colla  elegantissima  facciata  della  cbiesa  della 
Catena;  cbe  ricevette  con  pubblica  festa,  Senato  ed  Arcivescovo 
presenti,  il  quadro  di  Raffaello. che  si  disse  lo  Spasimo  di  Sicilia; 
è  senza  dubbio  assai  invidiabile;  e  ricorderemo  sempre  quanta 
fosse  allora  la  nobiltà  della  corona  siciliana,  se  il   potentis- 
simo Carlo  V  solamente  in   Palermo  (i)  giurò  di  osservare  e 
fare  osservare  l'antico  statuto  siciliano. 

V.  Di  Giovanni. 


rt4  di  Sicilia^  L.  VI,  §  III  e  IV.  Vincenzo  Colocasio  pubblicava  il  suo 
poema  con  questo  titolo:  FìncentH  Siculi  Li/ybite  Jureconsulti^  Quarti  Belii 
funici  libri  sex»  Messanae  1552.  Pochi  anni  sono  il  Municipio  messinese 
ha  fatto  ristampare  a  sue  spese  questo  poema  del  Colocasio,  già  rarissimo, 
col  titolo  ViNCENTii  CoLoCASii  Stculì  LiAfbttae  jureconsulti  Quarti  Belli 
Punici  Libri  sex^  ex  Messanensi  eàictione  1552  ienuo  typis  traditi  Civita tis 
Municipii  sumptu,  Messanae  1868.  Il  Colocasio  dedicava  il  suo  poema  al 
viceré  Vega,  il  Municipio  Messinese  ha  offerta  la  nuova  edizione  al  Mu- 
nicipio Marsalese  a  dimestrazione  dì  fraterno  affetto.  Il  Maurolico  dettava 
in  onore  del  poeta    questo  distico: 

Moeonio  Aeacidae  fama  est  celeberrima  cantu, 

Aeneas  latia  clarus  ubique  fama  est. 
Dum  canit  at  lybicos  Colocasia  musa  triumphos, 
Victorem  resonat  terra  fretumque  Vegam. 
(t)  Sotto  la  statua  in  bronzo  posta  in   piazza    Bologni ,    rappresentante 
Carlo   V  che  giura  nel   1535  la  costituzione*  del   Regno,  vi  si  \cggc:  felice 
tantum  Czesir  juravit  in  Urbe.  Cpsì  nella  Iscrizione  del  Duomo  dello  stesso 
anno   1535,  si  legge  : 

Carolus  armipotens  quintus  cum  victor  adesset 
A  Lybia  dat  io  Caesar  ter  laeta  Panormus. 
Stant  turres,  aurati  arcus  proceresque  vocantur 

Augustum   ad  solium.  Spectant  post  munera  ludos 
Ille  sacro  hoc  tantum  tempio  de  more  vetusto 

luravit  patrias  leges  et  jura  Sicanis. 
die  XII  Septembrìs  Vili  Indict.  MDXXXV. 


RELAZIONE  DELLE  FESTE 

DELLA  citta'  DI  PALERMO  ' 

A    DON    GIOVANNI    D'AUSTRIA 

DOPO  LA  VITTORIA  DI  LEPANTO 
SCRITTA    DA    UN    CONTEMPORANEO 
E     ORA     PER     LA     PRIMA     VOLTA     STAMPATA 
CON    INTRODUZIONE    E    NOTE 


Allorché  nel  1571,  a  porre  argine  alla  terribile  e  sempre 
crescente  potenza  turchesca,  si  organizzava  per  opera  di  papa 
Pio  V  la  Lega  Santa^  che,  condotta  dal  prode  Don  Giovanni 
d'Austria,  fruttava  la  memoranda  vittoria  di  Lepanto;  la  Si- 
cilia mandava  con  l'armata  del  Re  di  Spagna  una  squadra 
di  dieci  galere  sotto  il  comando  di  Don  Giovanni  di  Car- 
dona^  a  cui  si  accompagnavano  molti  signori  siciliani,  trai 
quali  Giovanni  d'Aragona  marchese  d'Avola,  figlio  del  Pre- 
sidente del  Regno,  Enrico  di  Cardona  ,  Giovanni  Osorio, 
Cola  Antonio  d'Oddo  (che  cadde  da  forte  alla  gran  giorna- 
ta), e  Diego  Henriquez  Maestro  di  campo,  con  cinquecento 
archibugieri  del  suo  Terzo  di  Sicilia  (i).  À  Lepanto  le  no- 

(i)  AuRiA,  Htstoria  cronologica  delli  Signori  licere  di  Sicilia  ec.  (Palermo, 
1697),  pag.  $5  e  569  dove  cita  Emilio  Manolesso  ,  Historia  della  guerra 
turchesca  ec.  (Padova,  1572),  lib.  2®,  f.  72. —  Vincenzo  Di  Giovanni,  D^/ 
Palermo  restaurato,  lib.  Il,  pag.  370,  nel  volume  X  della  Biblioteca  storica 
e  letter»  di  Sicilia  per  cura  di  G.  Di  Marzo  (Palermo,  L.  Pedone  Lauri  e  I 
editore,  1872):  —  G.  Bonfiglio,  DelPbistoria  siciliana  (Padova,  1604),  lib. 
VII,  pag.  579  e  segg.  —  P.  A.  Guglielmotti,  Marcantonio  Colonna  alla 
battaglia  di  Lepanto  (Firenze,  1862),  lib.  II,  cap.  XIV  e  XV.  Il  Gugliel- 
MOTfi  fa  ascendere  a  quattro  le  galere  siciliane  (pag.  211);  ma  gli  storici 
nostri  parlano  assai  chiaro,  e  noi  non  possiamo  distaccarci  da  quanto  essi 
ci  lasciarono  scritto.  Da  un  documento  che  sta  negli  Atti  del  Comune  di 
Palermo,  al  foglio  159  del  voi.  dell'anno  di  XV  indiz.  1571-72,  si  rileva 
che  come  artiere  armaiolo  pe*  guanti  di  ferro  era  con  D.  Giovanni  d'Au- 
stria il  palermitano  Bernardo  Torre. 


w 
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stre  galere,  come  quelle  di  tutta  l'armata  e  secondo  l'ordine 
tanto  studiosamente  stabilito  un  mese  innanzi  in  Messina, 
furono  distribuite  fra  corno  destro,  corno  sinistro,  centro  e 
retroguardia;  in  questa,  ch'era  affidata  al  marchese  di  Santa- 
croce e  decise  dell'assoluta  vittoria  de'  cristiani,  c'era  una  sola 
delle  siciliane  galere;  nel  corno  sinistro,  che  guidato  dall'e- 
roe Barbar igo  fece  prodigi  di  valore,  combatteva  la  San  Gio- 
vanni di  Sicilia;  al  centro,  con  D.  Giovanni  d'Austria,  Mar- 
cantonio Colonna  e  il  Veniero,  stava  la  Patrona  di  Sicilia  e 
l'altre  galere;  le  quali  allorché  il  Doria,  stendendosi  al  largo 
col  suo  corno  destro  e  dando  agio  al  rinnegato  Luccialì, 
che  avea  integra  la  sua  forte  squadra,  ad  opprimere  le  ga- 
lere sparse  de'  cristiani  e  fuggirsi;  arditamente,  non  curando 
lor  certa  rovina,  fecero  testa  al  feroce  pirata,  insieme  alla 
Fiorenza  e  alla  San  Giovanni  del  Papa^  alla  Capitana  di  Maltà^ 
ad  undici  galere  di  Venezia  ed  una  di  Savoia. 

La  città  di  Messina  ,  donde  tra  feste  ed  augurj  avea 
sciolto  le  vele  l'armata  cristiana  della  Lega  (i6  sett.  1571), 
ora,  subito  dopo  la  vittoria,  era  la  prima  ad  accogliere  cinto 
di  gloria  e  di  benedizioni  il  prode  Don  Giovanni  d'Austria, 
e  gli  altri  valorosi  comandanti.  Navigando  essi  alla  volta 
del  Faro,  le  pioggie  e  i  fortunali  aveano  travagliato  l'armata: 
I,  tuttavia  presso  a  Messina  (scrive  l'accurato  Guglielmotti), 
„  come  se  il  cielo  coi  vincitori  e  coi  Siciliani  rallegrar  si  vo- 
„  lesse,  dissipate  le  nubi  dal  soffio  del  vento  riiaestro,  e  fat- 
„  tasi  l'aria  tutta  serena,  entrarono  a  gran  festa  nel  porto 
„  (1®  novembre).  Sulla  riva  del  quale  l'arcivescovo  col  suo 
9  clero  e  tutti  i  Messinesi,  non  statovi  alcuno  né  uomo  né 
„  donna  né  fanciullo  che  il  solenne  e  glorioso  ingresso  ve- 
„  dere  ed  esaltar  non  volesse,  cantando  salmodie  e  agitando 
„  ramoscelli  di  ulivo,  incontrarono  Don  Giovanni,  Marcan- 
tonio e  gli  altri  campioni,  dal  cui  senno  e  v^ilore  si  sti- 
mavano per  sempre  dalla  invasione  e  dalle  perpetue  mo- 
lestie del  Turco  liberati  (i).  „ 


■  I 
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(1)  Guglielmotti,  op.  cìt.,  lìb.  II,  cap.  XVII,  pag.  238. 
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In  onore  del  figlio  di  Carlo  V  e  come  arco  di  trionfo, 
erigeva  la  vaga  e  valorosa  città  una  porta  novella  che  deno- 
minar volle  Porta  S Austria\  e  inalzavagli  ancora  una  statua 
di  bronzo,  opera  egregia  dello  scultore  Andrea  Calamec  di 
Carrara,  dedicandogliela  con  distici  stupendi,  che  dettava  il 
celebre  Maurolico  (i).  Allietando  egli  tuttavia  di  sua  pre- 
senza la  città,  un  Nunzio  del  Papa  gli  recò  in  dono  un  ber- 
retto ducale  e  uno  stocco  ricchissimi,  insieme  ad  un  Breve, 
nel  quale  gli  si  dava  il  titolo  d'inviiìisimo.  In  tale  occasione 
i  Messinesi  rinnovarono  le  feste,  e  fu  fatta  una  gran  caval- 
cata a  cui  lo  stesso  Principe  intervenne,  portandosi  trion- 
falmente innanzi  a  lui  per  tutte  le  strade  i  pontificii  doni. 
Pochi  di  appresso  altre  feste  facevansi,  pigliando  occasione 
della  nascita  dell'infante  Ferdinando;  e  nella  piazza  del  Duo- 
mo, in  presenza  delle  belle  e  nobili  dame,  si  celebrava  un 

(i)  Vedi  G.  Di  Marzo,  Degli  scultori  della  Penisola  che  lavorarono  in  Si- 
cilia ne^  secoli  Xll^,  XV  e  XVI:  sta  nel  voi.  I,  anno  I,  della  Rivista  Sicula 
di  Palermo  (1869)  a  pag.  3 $3-3 54.  -^  Narra  il  Longo  nella  Vita  del  Mau- 
rolico che  D.  Giovanni  d'Austria,  stando  in  Messina  (23  agosto- 16  settem- 
bre I57i)t  consultava  spesso  l'illustre  storico  e  matematico  messinese;  co- 
stui, sebbene  non  uomo  di  guerra,  die  pure  tali  lumi  al  Principe,  ch'egli, 
avendone  profittato,  al  ritorno  da  Lepanto  dichiarò  pubblicamente  che 
gran  parte  del  felice  esito  della  battaglia,  cb'ei  vinse,  era  dovuto  a  quanto 
avea  appreso  da  Francesco  Maurolico.  Vedi  il  Di  Blasi,  Storia  del  Regno 
di  Sicilia ,  lib,  XI  ,  cap.  XVI.  —  La  statua  di  D.  Giovanni  era  posta  al 
capo  della  Via  d* Austria ^  per  la  quale  il  Principe  fece  il  suo  ingresso  e 
che  da  lui  fu  intitolata;  oggi  trovasi,  forse  con  poca  avvedutezza,  trasferita 
nella  piazza  della  chiesa  dell'Annunziata.  I  distici  del  Maurolico,  scolpiti 
uno  per  ogni  faccia  del  monumento,  sono  i  seguenti: 

n   Gesta  fidem  superant:  Zancle  ne  longa  vetustas 
„  Deleat  haec  vultus  finxit  in  aere  tuos. 

„  Non  satis  unus  erat  vieto  tanto  oste  triumphus; 
«  Esse  tjiumphator  semper  in  aere  potes. 

„  Jam  satis  ostensum  est  quo  sis  genitore  creatus 
«  Africa  regna  parens,  ipse  asiana  domas. 

«  Hostem  horis  binis  superasi  datur  aere  colossus 
„  Hunc  eat  et  factis  obstrepat  invidia.  „ 
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sontuoso  torneamento,  "  intervenendovi  numerose  quatriglie 
„  di  Cavallieri  con  ricche  et  vistose  livree,  e  D.  Giovanni 
„  istesso  capo  di  quatrìglìa  torneò,  riportando  il  premio  di 
„  bavere  meglio  colpito  di  picca  et  della  spada.  Furono  li 
j,  mantenitori  Adriano  Acquaviva  fratello  del  Duca  d'Atri, 
„  et  Monsignor  di  Chemino  Borgognone  (i).  ,, 

Dopo  la  vittoria  sui  Turchi,  per  la  quale  applicavasi  a  lui 
il  versetto  biblico  :  Futi  homo  missus  a  Deo  ,  cui  nomen  erat 
Joanncs^  Don  Giovanni  era  nel  cuore  di  tutti,  esaltato,  be- 
nedetto, desiderato  da  tutti;  ed  io  vero,  giovane  (2),  bello, 
ed  elegante  cosi  nel  vestire  come  nel  portamento  e  ne'  mo- 
di; valoroso  ed  eccellente  capitano  e  de'  migliori  del  tempo 
suo;  cupido  senza  fine  di  gloria  e  rivolto  sempre  a  lodevole 
meta;  egli  fu  una  delle  anime  più  nobili  e  più  pure  del  se- 
colo XVI;  ed  il  suo  ritratto,  a  chi  attentamente  lo  consi- 
dera, rivela  a  chiare  note  queste  ottime  qualità,  nel  tempo 
stesso  che  certe  linee  marcate,  e  quell'occhio  scrutatore  e  se- 
vero vi  accennano  il  padre  da  cui  proviene  ed  il  ferreo  a- 
nimo  suo.  Pei  Siciliani,  che  dopo  Lepanto  si  stimarono  per 
sempre  liberati  dalla  infausta  e  feroce  potenza  degli  Osmanli, 
il  fratello  naturale  del  loro  Re  era  l'idolo,  era  nel  pieno  sen- 
so della  parola  il  Messo  di  Dio.  La  città  di  Palermo,  capi- 
tale dell'Isola,  desiderò  di  conoscerlo,  di  accoglierlo  per  qual- 
che giorno  dentro  le  sue  mura  e  onorarlo  condegnamente; 
onde  D.Vincenzo  del  Bosco  conte  di  Vicari,  come  ambascia- 
tore del  Senato  palermitano  fu  mandato  a  complirlo  e  a  ralle- 
grarsi delia  sua  vittoria,  e  insieme  a  esprimergli  i  desiderj  e  le 
preghiere  dei  cittadini  (3);  e  il  cortese  Principe,  mentre  per 
gl'inopinati  eventi  della  Fiandra  stava  attendendo  gli  ordini 
della   Corte    di    Madrid  se  dovesse   continuare  la  guerra  in 

(1)    BONFIGLIO»    Op.    Cit.,    lib.    Vllly    p.    592. 

(2)  Era  nato  il  24  febbraro   1 545. 

(3)  L*atto  di  elezione  del  Conte  di  Vicari  ad  ambasciatore  sta  nell'Ar- 
chivio Comunale  di  Palermo,  nel  voi.  degli -<^//r  dell'anno  di  XV  indizione 
1571-72,  a  foglio  38  retro,  sotto   il  giorno   15   novembre   1571. 
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Levante,  o  in  Africa  trasferirla;  aderì  all'invito  de'  Palermi- 
Cani,  e  nella  fine  del  Carnevale,  il  5  di  febbraro,  levava  l'an- 
core dal  porto  di  Messina  e  alla  volta  di  Palermo  dirigevasi. 
I  venti  contrarj  e  la  cattiva  stagione  gli  fecero  far  sosta  per 
due  giorni  a  Cefalù;  donde,  ritenendo  soltanto  la  sua  Reale^ 
e  rimandando  a  Messina  1'  altre  galere,  venne  a  dar  fondo 
a  Solanto,  ove  per  altri  due  giorni  fermossi,  acciocché  in  Pa- 
lermo si  avesse  il  necessario  tempo  pei  preparativi  del  so- 
lenne ricevimento  (i). 

La  pubblica  entrata  nella  Città  della  Conca  d'oro  fu  fatta 
a'  10  del  mese.  La  pompa,  la  sontuosità,  Tallegrezza,  i  doni, 
le  feste  con  cui  fu  onorato  il  valore  e  le  nobili  doti  morali 
del  vincitore  di  Selim,  ci  sono  minutamente  narrati  da  un 
anonimo  siciliano,  che  fu  spettatore  e  probabilmente  parte 
di  tanta  solennità.  Semplice  e  naturale,  benché  alquanto  roz- 
zamente dettata  é  la  sua  narrazione  e  piena  zeppa  di  sici- 
lianismi, precisamente  come  la  maggior  parte  delle  scritture 
nostre  di  quel  secolo  XVI;  ma  é  così  precisa,  ci  dà  tante 
e  tali  particolarità  su  quelle  feste ,  su  quei  giochi ,  rappre- 
sentazioni sceniche  e  torneamenti,  sulle  cavalcate,  sulle  ric- 
che vesti  e  svariatissime  livree,  che  ti  trasporti  con  la  mente 
a  quel  secolo,  tra  que'  costumi,  e  assisti  a  quelle  scene  di- 
lettevolissime, curiose  e  bizzare,  che  pur  servivano  a  far  mo- 
stra di  destrezza  e  valore  e  a  render  maggiormente  perito  il 
corpo  a'  guerreschi  esercizj.  Onde  non  mi  é  parsa  priva  di 
importanza  la  pubblicazione  di  questa  inedita  scrittura,  la 
quale  mi  lusingo  abbia  a  tornar  gradita,  oltreché  utile,  a 
malgrado  della  inelegante  e  trascurata  dizione.  Io  l'ho  lasciata 
tal  quale,  eziandio  nella  grafia  ,  conducendo  la  mia  stampa 
sull'unica  copia  che  n'esiste  nella  Biblioteca  Comunale  di 
Palermo,  nel  volume  ms.  segnato  jQq.  B.  I5i,al  num.  25; 
copia  che  venne  eseguita,  come  appare  da'  caratteri,  nel  se- 

(1)  Da  due  documenti,  che  si  leggono  nel  eie.  voi.  di  Aiti  del  Comune 
di  Palermo  a  f.  126  retro  e  127  »  conosciamo  che  al  ponte  per  lo  sbarco 
si  die  mano  soltanto  il   28  gennaio   1572. 
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colo  XVII,  ignoriamo  da  chii  ma  certo  da  persona  che  non 
avea  molta  pratica  co^  grammatici  e  tanto  meno  co'  buoni 
scrittori;  per  lo  che  io,  lasciando  integri  i  sicilianismi  (de' 
quali  annoto  i  meno  facili  a  esser  intesi  da'  non  Siciliani), 
ho  corretto  qualche  forma  grammaticale  erronea  per  evidente 
trascuranza  del  menante,  e  aggiustata  l'interpunzione,  eh' è 
trasandata  del  tutto.  Ho  aggiunto  annotazioni  e  schiarimenti 
qui  e  qua  necessarj ,.  e  confronti  coi  Diaristi  del  tempo  e 
con  documenti  originali  od  autentici,  acciocché  nulla  man- 
casse per  parte  mia,  che  la  relazione  dell'Anonimo  riuscisse 
per  quant'era  possibile  più  chiara  e  più  completa. 

La  città  di  Palermo  fece  di. tutto  perchè  le  feste  si  celebras-* 
sero  sontuosissime  e  il  fratello  del  re  si  persuadesse  quanto 
t  Siciliani  tenessero  in  onore«e  rispetto  la  virtù  sua,  e  quanti 
obblighi  gli  dovessero  per  avere  schiacciato  la  molesta  po- 
tenza de'  Turchi.  Secondo  un  documento  originale,  che  si 
conserva  nell'Archivio  del  Comune  col  titolo:  Conto  di  di-- 
nari  pagati  per  il  ricevimento  della  altezza  del  s.  don  Io:  dau- 
stria  (i),  la  spesa  fatta  sommò  ad  onze  3692.  16.  12  (pari 
a  lire  italiane  47080,05);  delle  quali,  onze  519.  11.  9  (lire 
it.  6622,11)  servirono  per  la  rappresentazione  della  Com- 
media la  sera  del  18  febbraro,  ed  onze  379.  21.  5  (lire  ita- 
liane 4841,  28)  per  il  cavallo,  cbn  gualdrappa,  sella,  briglia 
e  altri  adorni,  che  la  Città  presentò  al  Principe  nella  sua 
prima  entrata:  spesa  certo  immensa,  tanto  più  se  conside- 
riamo il  valore  del  denaro  nel  cinquecento,  che  per  Io  meno 
era  il  triplo  di  oggidì.  Tutta  la  descrizione  delle  drapperie, 
degli  ornamenti,  delle  vesti»  delle  livree  ,  che  fa  il  nostro 
anonimo  cronista  narrando  le  feste  palermitane,  trova  per- 
fetto riscontro  nel  minuzioso  Conto  del  Comune,  dove  tro- 


(1)  Vedi  neirArchÌTio  Comunale  il  voi.  Tesoreria^  Raziocinio  pel  1571-72, 
XV  indiz.,  a  p.  66  e  segg.  È  mio  dovere  di  ringraziar  qui  pubblicahiente 
l'egregio  mio  amico  sig.  Fedele  Pollaci -Nuccio,  archivista  del  Municipio, 
per  la  gentilezza  con  cui  ha  coadiuvato  le  mie   ricerche  neH'Archivio. 
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vansi  annotate  le  persone  a  cui  si  pagava  il  danaro,  la  qua- 
lità e  la  quantità  delle  robbe  apprestate,  le  fatiche  durate 
per  il  ricevimento  e  pel  servizio  a  Sua  Altezza.  E  sarebbe 
opera  proficua  la  pubblicazione  di  tal  prezioso  documento; 
ma  attesa  la  sua  lunghezza,  io  mi  limito  a  darne  un  breve 
saggio  in  una  No/a  che  metterò  dopo  la  Relazione  dell'A- 
nonimo nostro. 

E  qui  è  tempo  di  deporre  la  penna,  e  lasciare  a  lui  la 
parola:  tuttavia  mi  concederanno  i  lettori  ch'io  aggiunga  an- 
cor poche  righe  sul  figlio  di  Carlo  V,  uomo  degno  per  fer- 
mo di  tutta  la  stima  che  i  contemporanei  e  i  posteri  gli  han 
tributato.  Egli  movea  da  Palermo  alla  volta  di  Messina  il 
17  d'aprile,  per  unirsi  di  nuòvo  alle  forze  della  Lega  e  vol- 
gersi alla  impresa  di  Levante,. alla  quale  però  il  re  Filippo 
ripugnava;  ma  pria  di  partirsi  fece  nuova  accolta  di  uomini 
d'arme  per  la  flotta,  sì  che  supplissero  a  quelli  che  la  gior- 
nata di  Lepanto  aveva  stremati;  e  da  un  documento,  rilevo 
aver  egli  chiesto  e  ottenuto  per  capitani  della  sua  armata  i 
valorosi  e  rinomati  Giorgio  Montesoro  "  sergente  maggiore  „ 
e  Pietro  Di  Vita  "  pratico  di  cose  guerresche  „  entrambi 
al  servizio  del    Magistrato  della  città  di   Palermo  (1). 

Discioltasi  poscia  la  Lega  nel  maggio  del  1573,  Don  Gio- 
vanni faceva  ritorno  in  Messina,  donde  salpava  pochi  dì  ap- 
presso, con  ottanta  ben  fornite  galere,  oltre  le  navi  di  ca- 
rico e  i   tredicimila  fanti  e  molta  cavalleria  (a);  e  girando  il 

(1)  Vedi  nell'Archivio  Comunale  il  cit.  voi.  di  Jtii^  a  f.  150,  sotto  la 
data  de*  28  marzo  1572.  Trattandosi  di  servire  il  re  cattolico  e  per  l'im- 
presa contro  i  Turchi,  il  Comune  conservava  ai  due  capitani  Montesoro  e 
Di  Vita  la  loro  paga  ordinaria.  Di  questi  due  valorosi  discorre  con  molto 
onore  il  contemporaneo  cav.  Di  Giovanni  nel  Palermo  restaurato^  lib.  II, 
a  pag.  372-73  del  voi.  X  della  cit.  Bibl,  Storica  e  Letteraria  ili  Sicilia. 

(2)  Scrive  l'AtJRiA  nella  cit.  /////.  cronol,  àii  Viceré^  pag.  57,  che  per 
questa  spedizione  contro  Tunisi  la  Sicilia  fornì  ventidue  galere  ben  armate, 
due  delle  quali  apprestò  a  sue  spese  la  città  di  Palermo,  secondo  riferiscono 
il  Paruta  e  il  Palmer  INO  nel  Diario  della  citta  ài  Palermo»  a  pag.  49  del 
voi.  I  della  Bibi  stor.  e  lett.  di  Sic.  sopra  citata. 
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Capo  Passare   perveniva  a   Marsala,  punto  di  partenza  per 
la  divisata  spedizione  su  Tunisi.  Ivi  fu  accolto  con  entusia- 
smo e  festa  immensa,  e  ^  per  controcambiare  1'  umilissimo 
ossequio  prestatoli  ^  lasciò  in  dono   al    Monastero    di    San 
Girolamo  un  cimelio  invidiabile,  il    grande   stendardo  della 
Lega,  benedetto  dal  pontefice  Pio  V,  e  inalberato  nella  sua 
Reale  il  giorno  della  famosa  battaglia.  Era  un  ricco  drappo 
di  seta  cremisina,  con  l'immagine  del   Redentore   in  croce 
nel  mezzo;  oggi  si  ammira  nella  seconda  cappella  a  sinistra 
della  Chiesa  del  Monastero,  ed  è,  sotto  il  titolo  di  Crocifisso 
della  battaglia^  in  grandissima   venerazione  presso  il  popolo  , 
che   annualmente    lo   festeggia   nel  giorno  7  di   ottobre.  Si 
vede  che  il  Crocifisso  venne  staccato  dallo    stendardo,  con- 
tornandone con  il  taglio  tutta  la  croce;  e  in  tal   maniera,  in- 
collato sopra  una  tela,  ne    fu  fatto  un  quadro,  dove   un  i- 
gnoto  artista  del  tempo  dipinse  l'Addolorata  e  San  Giovanni 
a  pie  del  santo  legno,  e  nel  fondo  tratteggiò  opportunamente 
il  memorando  combattimento  dell'armata  cristiana  con  la  tur- 
chesca.  Una  devota  leggenda,  che  si  legge  in  un  cartoncino 
appeso  presso  la  cappella,  narra  il  perchè,  il  come  e  il  quan- 
do del  dono,  e  la  devozione  per  la  miracolosa  immagine(i); 
la  quale  fa  pena  vedere  in  così  picciol  conto   tenuta,  e  in- 

(i).La  leggenda  è  in  carattere  moderno,  ma  la  dicitura  mostra  chiaro 
che  è  stata  copiata  dall'antica  scritta»  la  quale  ignoro  se  tuttavia  si  con- 
servi nel  Monastero.  Narrasi  in  poche  parole  come  fu  la  battaglia  e  come 
*  inalberandosi....  nella  Reale  Christiana  un  Crocifisso  in  tela,  benedetto 
a  dalla  santità  di  Pio  V,  routossi  s^  punto  la  traversia  in  un  favorevole 
«  sopravento  ^  che  die  la  vittoria  ai  Collegati.  Sciolta  indi  la  Lega»  "  il 
a  Serenissimo  D.  Giovanni»  portatosi  di  passo  {passaggio)  in  Marsala»  per 
.  contro  cambi  a  re  Purailissimo  ossequio  prestatoli  da  questa  Fedelissima  Cit- 
«  tà»  in  pegno  del  suo  amore  nel  1573  lasciò  in  questo  Venerabile  Mo- 
9  nutero  di  S.  Girolamo  l'accennato  Crocifisso  in  tela»  che  sotto  il  ti- 
9  tolo  di  Signore  della  battaglia  s'adora  in  questa  divotissima  Cappella»  a 
9  gloria  della  Religione  e  in  memoria  della  munificenza  di  quel  Serenis- 
«  simo  Principe»  ove  continuo  esercita  a  prò  dei  Fedeli  la  pienezza  delle 
,  sue  Misericordie  con  evidenza  di  molti  miracoli.  « 
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difesa  perfino  dalla   polvere  e  dagli    oltraggi    che  V  umiditi 
può  recarle  (i). 

Ma  se  Don  Giovanni  merita  ogni  riconoscenza  da'  Mar- 
salesi  per  aver  loro  donato  un  simile  tesoro,  merita  ancora 
ogni  biasimo  per  la  disgraziata  idea  che  gli  venne  di  far 
colmare  il  celebre  e  vastissimo  porto  dell'antica  Lilibeo  (a), 
per  il  timore  che  i  Turchi  di  Barberia,  che  non  eran  di- 
stanti che  60  miglia,  potessero  farsene  agevolmente  padroni, 
e  così  di  là  rendersi  molesti  all'isola  tutta.  Marsala  piange 
tuttavia  il  danno,  che  le  recò  la  perdita  del  suo  porto:  che 
quella  deliberazione,  approvata  allora  e  creduta  utilissima 
da'  più,  che  guardavano  solo  all'imminente  pericolo  e  accol- 
sero qualunque  ella  fosse  la  prima  proposta  tendente  a  scan^ 
sarlo;  quella  deliberazione,  io  dico,  ha  privato  la  bella  città  e 
la  Sicilia  d'uno  de'  più  famosi  e  più  capaci  porti,  di  un  empo- 
rio dove  colavano  le  ricchezze  della  intera  provincia  di  Tra- 
pani, una  delle  più  fertili  di  questa  nostra  fertilissima  terra. 

Ed  ora  udiamo  dall'Anonimo  la  relazione  delle  feste,  con 
cui  Palermo  volle  onorare  il  trionfatore  de'  Turchi. 

Salv.  Salomone-Marino. 


(1)  Anche  Trapani  conserva  una  memoria  di  Don  Giovanni  in  un  bel 
ritratto  dell'epoca,  il  quale  si  trova  nella  sagrestia  della  chiesa  della  Ma- 
donna  di  Trapani. 

(2)  E  quasiché  tanto  danno  fosse  poco,  il  porto  fu  colmato  coi  famosi 
ruderi  della  illustre  città  lilibetana  e  con  gli  enormi  macigni  delle  sue  mura 
ciclopiche.  Fino  al  dì  d' oggi  si  osservano  entro  1'  antico  porto,  a  pochi 
palmi  sott'acqua,  delle  colonne,  degli  architravi,  de'  frontoni  di  tempj; 
dolorosa  vista  che  stringe  il  cuore! 
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SBARCO-  £    SOLENNE    ENTRATA 
DI    SUA   ALTEZZA    D.    GIOVANNI    d' AUSTRIA 


DelHberando  V  Altezza  sua  necessariamente  andare  a  Pa- 
lermo, fattoli  una  spressata  lettera,  si  partio  dalla  Città  di 
Messina  a  5  di  febraro;  et  per  gran  fortuna  travagliata,  con 
fatica  il  venerdì  a  8  del  presenti  s*  arrivò  nel  porto  di  So* 
lanto.  Intesa  subito  la  Città  sua  felice  venuta,  non  potendo 
per  scarsezza  del  tempo  e  discomodità  del  mare  complire 
il  preparato  ponte  nella  fronte  del  Molo  vecchio  (i),  li  fece 
con  ogni  prestezza  un  altro  ponte  della  parte  di  dentro  al 
porto,  et  li  mandò  incontro  con  una  galera  il  Marchese  di 
Avola  et  Vincentio  di  Afflitto  per  Ambassatori  (2),  suppli- 
candola restasse  servita  venire  per  terra  oi  per  mare  a  ripo- 
sarsi, che  già  la  Città  con  gran  desiderio  et  animo  prontis- 
simo stava  in  ogni  suo  servitio  commoda.  In  questo  men- 
tre venne  rill."*°  Principe  di  Castel  Vitrano,  Presidente  del 
Regno  (3),  con  molti  Cavaglieri,  Conti  e  Marchesi  a  baciarli 
le  mani  umilmente,  e  con  Don  Gioan  di  Cartona  con  di-' 
versi  altri  Sigi^ori    sopra  due  galere  si  partio.    Et  ivi  stet** 

(1)  II  molo  vecchip  er«  alla  Gf/:f,  presso  il  forte  Castel lamare:  il  moU  nito* 
tu,  quello  ch'è  stato  ai  dì  nostri  allungato  per  fare  il  porto  più  capace  e 
più  sicuro  ,  era  in  quel  tempo  cominciato  appena  ,  avendone  il  Principe 
di  Castelvetrano  Presidente  del  Regno  buttata  la  prima  pietra  addi  29  lu- 
glio 1567.  Pòrto  novo  è  detto,  nella  Relazione  presente,  quello  formato  dal 
braccio  del  mo/o  allora  in  costruzione. 

(2)  Il  Marchese  d'Avola  è  Giovanni  d'Aragona,  figlio  del  P^residente 
del  Regno,  quello  stesso  che  combattè  alla  battaglia  di  Lepanto  nella  Pa- 
trona Ji  Sicilia  con  Don  Giovanni  di  Cardona:  Vincenzo  d'Afflitto,  barone 
di  Sinagra,  era  il  capo  della  famiglia  Afflitto,  di  cui  più  giù  incontreremo 
uno  tra'  Giurati  municipali. 

(3)  Il  Principe  di  Castelvetrano,  duca  di  Terranova  e  Marchese  d'  A- 
vola.  Presidente  del  Regno  in  mancanza  del  Viceré,  è  quel  Don  Carlo 
d'Aragona  che  per  sapere,  valore  e  abilità  di  governare  e  trattare  gli  af- 
fari della  Corte  meritò  la  stima  di  re  Filippo  II  e  il  titolo  di  Gran  Si' 
(iliano* 
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tero  per  tutto  il  sabato.  La  domenica  mattina  seguente,  che 
foro  li  dieci  (i)  dei  mese»  partito  da  Solanto  con  setti  ga- 
lere, venne  a  dar  fondo  al  novo  porto,  dove  per  quattro 
ore  si  riposò. 

Intanto  la  Città  subitamente  con  grande  allegrezza  fu  po- 
sta in  ordine,  quanto  fosse  all'improvviso  possibile.  Passati 
poi  bore  circa  vinti,  levata  tenda  et  arborato  stendardo,  venne 
con  superba  ordinanza  riposatamente  in  forma  di  triunphal 
grandezza;  salutato  da  infinita  artellaria  cossi  di  galeri,  navi 
ed  altri  vasselli  ch'in  porto  si  ritrovorno,  come  del  Castello 
e  tutta  la  Città.  Finita  questa,  discaricò  h  Reale  insieme  con 
gli  altri  tutta  loro  artellaria.  Passando  più  inanti,  si  fermò 
alquanto  vichino  al  ponte  (2).  La  forma  del  quale  di  longhezza 
era  canni  circa  17,  e  quatro  e  menza  di  larghezza,  tutto  in- 
arcato, con  suoi  pilastri  e  balaguste  deorate  attorno,  in  forma 
di  theatro  a  la  Romana,  oltra  dal  Risalto,  il  quale  sotto  e 
sopra  era  depinto  et  undigiato  di  bianco  et  rosso  a  guisa 
di  sua  real  galera,  con  le  arme  del  turco  in  mezzo  a  la  ri- 
versa, dove  li  piedi  nel  disbarcar  posar  doveano.  Erano  dop- 
po,  in  fronte  di  detto  ponte,  4  pilastri;  due  dalla  parte  di 
fuori,  coperti  di  villuto  arangino  con  sue  basi  di  tiletta  di 
oro  sopra  due  pedistalli  di  raso  torchino  e  domasco  can- 
gianti di  rosso  e  bianco;  due  altri  pilastri  nel  menzo,  co- 

(1)  Il  ms.  ha  qui  chiaramente  tre,  con  errore  evidentissimo  del  copista,  che 
ha  già  notato  esser  la  domenica,  e  che  il  venerdì  era  caduto  agli  otto  del 
mese.  Il  Diario  della  citta  di  Palermo  di  Filippo  Paruta  e  Niccolò  Pal- 
MBRiNO  nota  appunto  il  giorno  dieci;  e  dieci  altresì  registra  il  notar  Giu- 
seppe Tranchina  in  un  Bastardello  dell'anno  di  XV  indizione  1571-72, 
esistente  nel  Grande  Archivio  di  Palermo,  sez.  Notai  defunti^  num.  2486: 
"  Item  a  li  dechi  di  febraro  XV  ind.  1572  il  ditto  don  ioanni  de  austria 
n  intrao  in  la  cita  di  palermo  et  fu  di  dominica.  „ 

(2)  11  fonte,  ch'erigevasi  di  legno  sontuosamente  ornato  di  drapperie,  in- 
ternavasi  alquanto  nel  mare,  onde  chi  faceva  lo  sbarco  passava  direttamente 
dalla  galera  su  esso  e  veniva  in  terra.  In  Palermo  ,  cosi    nel   cinquecento 
come  ai  di  nostri,  è  stato  eretto  ordinariamente  alla  Carità ,  rimpetto    il 
Castellammare. 
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vertì  di  villuto  cramesino  rosso  con  sue  basi  deoratl  simili 
agli  altri  e  sei  pedistalli  di  raso  lionato  e  domasco  pardiglo 
et  morato»  con  sue  capitelli  fogliati  di  cramesino  torchino 
et  oro,  guarniti  atorno  di  rizolo  di  seta  bianca.  Sopra  detti 
quatro  pilastri  voltavano  tre  archi,  uno  maggiore  nel  menzo 
e  due  piccoli  da  costato,  il  giro  delli  quali  era  coperto  di 
tiletta  di  oro  in  color  cangianti  giallo  e  verde;  la  parte  di 
fuori  dell'arco  grande  vestita  di  raso  giallo,  et  li  due  da  can- 
to, il  destro  raso  morato,  il  sinistro  raso  torchino,  sopra  li 
quali  posava  Tarchitravo  di  domasco  verde,  il  friso  doma- 
sco bianco  et  rosso,  comiche  foderata  di  domasco  verde,  ul- 
timo stava  il  frontispitio  di  terzanello  cramesino  con  le  arme 
di  Sua  Majestà  dentro  il  petto  di  un'aquila  relevata,  ed  alla 
parte  destra  le  arme  del  Presidente  del  Regno,  dalla  sinistra 
quelle  di  Palermo;  nel  menzo  della  comiche  friso  con  ar- 
chitravo  si  vedea  un'altra  aquila  negra,  relevata,  col  fulmine 
dì  Jove  al  piede  destro  e  questo  epitaphio  sotto: 

/iudi  tonanum  en  adest  D.  L  Austrius  Quinti 

Caroli  Imperatoris  filius^  et  Philippi  Regis  Siciliae 

GermanuSf  quem  veìuU  fulmen  telli  eligU,  ut 

Scithas  jugo  supponeteti  sedemque  Petri  a 

barbarica  thiranide  defenderet. 

Abasso  doppo,  sotto  l'arco,  destro  stava  un  Valore  in  for- 
ma di  huomo  armato  vestito  a  la  Romana,  con  una  spada 
forbita  nella  destra  mano  et  uno  scudo  a  la  sinistra,  con  di- 
versi spogli  nauti  i  piedi ,  sopra  un  piedistallo  coperto  di 
raso  et  domasco  torchino  e  lionato  con  questo  detto: 

Fenisti  vicisti  Marte  tuo^  hac 
Muliere  federatus. 

Sotto  l'arco  sinistro  in  un  piedistallo  vestito  di  raso  e  do- 
masco verde  et  pardiglo  era  una  Potentia  seu  Vittoria  in 
forma  di  donna,  con  girlanda  in  testa,  una  fiamma  in  petto, 
nella  sinistra  mano  un  ramo  di  oliva  e  nella  destra  una  co- 
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rona,  scapillata  (i)  et  vestita  di  azoto  stellato  di  ofù^  con 
tal  detto: 

Ubique  tecum  ero^  Dux  invicte^  nec  erti 

qui  resistei  iibi. 

Finiano  ultimamente  le  tre  archate  predette  dalla  parte  den- 
tro coperti  di  raso  pardiglo  e  morato.  Seguia  il  secundo 
pilastro  destro  verso  la  Sala  del  Molo,  coperto  di  villuto 
torchino  eoi  suo  pedistallo  di  domasco  cangianti  verde  et 
torchino,  risalti  e  basi  <li  tiletta  di  oro,  capitello  fogliato  di 
cramesino  rosso,  torchino  et  oro,  voltigiato  di  rizolo  et  seta 
bianca;  l'arco  dentro  e  fuori  di  raso  pardiglo,  la  volta  si  co- 
priva di  tiletta  di  oro  in  color  verdigianti  conformi  agli  al- 
tri. Simili  a  questo  era  il  secondo  pilastro  dalla  parte  sini- 
stra verso  il  Castello,  col  piedistallo  di  domasco  cangiante, 
capitello  cramesino,  torchino  et  oro  a  la  para  degli  altri:  la 
volta  degli  archi  della  propria  tiletta,  le  fachi  (2)  di  dentro 
e  fuori  foderati  di  raso  torchino. 

Vedeasi  ancor  il  terzo  pilastro  destro,  di  villuto  crame- 
sino rosso,  posare  sopra  un  piedistallo  di  raso  pardiglo  e 
lionato,  basi  et  risalti  frigiati  di  oro  :  la  fronte  di  dentro 
raso  bianco,  di  fuori  pardiglo.  In  contro  di  questo  da  lato 
sinistro  era  l'altro  di  villuto  lionato  con  piedistallo  di  raso 
e  domasco  giallo  et  morato,  basi  et  risalti  di  tiletta  di  oro; 
suo  arco  dentro  e  fuori  di  raso  pardiglo  chiaro. 

Appresso  il  quale  spiegava  il  quarto  pilastro  di  man  de- 
stra, ornato  di  villuto  torchino  sopra  un  piedistallo  di  raso 
arangino  et  domasco  morato  et  pardiglo;  baso  et  risalto  do- 
rato, col  solito  capitello,  dal  quale  voltava  un  arco  piatti- 
nato  di  oro  verdi  cangianti,  col  fronte  di  fuori  coperto  di 
raso  torchino,  di  dentro  morato. 

Conforme  a  questo  era  il  quarto  sinistro,  col  suo  piedt^ 

(1)  Scafiilata,  coi  capelli  disciolti. 
(2Ì  Fafbi,  facce,  facciate. 
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Stallo  di  raso  et  damasco  morato  col  simìi  baso  et  capitello; 
l'arco  di  fuori  di  raso  torchino,  dentro  di  raso  morato. 

Quinto  seguiva  un  pilastro  di  velluto  verde,  sopraposto 
ad  un  piedistallo  di  raso  verde  et  violato,  il  friso  et  baso 
dorato,  capitello  di  tiletta  foglato  di  cramesino,  torchino  et 
oro  con  suo  rizolo  di  seta  bianca;  l'arco,  del  quale  si  copriva, 
fuori  di   raso  morato  et  dentro  raso  verde. 

Similmente  stava  il  sinistro  del  medesimo  villuto  coperto, 
coi  piedistallo  di  raso  lionato  e  domasco  pardiglo  conforme 
agli  altri  di  risalti ,  basi ,  capitelli  et  arco  ;  lo  fronte,  dalla 
parte  di  fuori  con  raso  torchino,  lo  dentro  arangino. 

Doppo  venia  il  sesto,  guarnito  di  villuto  torchino,  sopra 
un  piedistallo  foderato  di  raso  verde  et  domasco  violato,  dal 
quale  voltava  un  arco,  di  fuori  coperto  di  raso  arangino,  et 
dentro  pardiglo.  In  contro,  del  quale  stava  il  sesto  pilastro 
sinistro,  verso  il  Castello,  del  proprio  velluto  coperto,  et 
sostenuto  da  un  piedistallo  di  raso  arangino  et  domasco 
pardiglo;  il  fronte  dell'arco,  di  fuori  raso  bianco,  di  dentro 
pardiglo.  . 

Vediasi  il  settimo  pilastro  foderato  di  villuto  cramesino 
posar  sopra  un  piedistallo  di  raso  e  domasco  verde  et  mo- 
rato, con  basi  et  risalti  dorati,  capitello  di  cramesino  tor- 
chino et  oro,  rizolato  intorno  di  seta  bianca;  l'arco  di  fregio 
dorato,  guernito  fuori  di  raso  pardiglo,  dentro  giallo  paglino. 

Nell'istesso  villuto  era  vestito  il  settimo  dalla  parte  si- 
nestra,  e  di  conformi  piedistallo,  basi,  risalto,  capitello  et 
arco,  lo  fronte  del  quale  era  fuori  di  raso  torchino  et  den- 
tro bianco. 

Venia  doppo  1'  ottavo  di  velluto  verde  ornato,  sopra  un 
piedistallo  di  raso  verde  et  domasco  azolo  ,  inarcato  fuori 
di  raso  bianco  et  dentro  morato.  L'altro  ottavo  di  man  si- 
nistra, verso  il  Castello,  di  torchino  villuto  guarnito,  suo 
piedistallo  di  raso  lionato  e  pardiglo  con  vago  capitello  ; 
l'arco,  fuori  coperto  di  raso  pardiglo,  et  dentro  verde. 

Doppo  questi   sequia  il  fine  del  ponte    con   altri    quatro 
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pilastri,  due  fuori  a  cantonera  di  villuto  cramesino  con  pie- 
distallo di  raso  giallo  et  domasco  pardiglo  et  morato.  Tal- 
tri  nel  menzo  di  villuto  giallo  paglino,  li  piedistalli  di  raso 
verde  et  violato  et  domasco  lionato  e  verde,  risalti,  frisi  e 
basi  dorati  di  tiletta  cangianti,  capitelli  fregiati  d'oro,  torchino 
et  cramesino  simili  agli  altri;  sopra  stando  li  tre  archi,  uno 
magior  nel  menzo,  coperto  fuori  di  raso  giallo,  dentro  di  raso 
lionato;  li  due  archi  piccoli,  il  destro  era  fuori  di  raso  ere- 
misino  et  dentro  morato;  il  fronti  del  sinistro  si  copriva  di 
fuori  raso  torchino  et  dentro  di  raso  verde,  volteggiati  di 
tiletta  di  oro  con  Tarchitravo  di  domasco' verde,  friso  doma- 
sco bianco  et  rosso,  cornice  di  domasco  verde  arangino,  con 
suo  frontispitio  di  cramesino  con  le  arme  di  Sua  Magiestà 
dentro  un'Aquila  di  rilevo;  dalla  destra  le  arme  del  Presi- 
dente del  Regno,  dalla  sinistra  quelle  della  città  di  Palermo; 
di  sotto  poi,  nel  mezo  di  comiche,  friso  et  architravo,  era 
uno  epitafio  in  lettere  di  oro  tenuto  da  quattro  pottini  col 
seguente  disticon  : 

Fulmina  bellantes  terreni  ^  ut  Juppiter  antris 
Sternerety  ut  turcas  legibus  ipse  Jovis. 

Dietro  a  questo,  dalla  parte  di  dentro  il  ponte,  sopra  l'arco 
magiore  stava  un  altro  epitafio  del  tenor  seguente: 

^id  patefaciam^  Serenissime  Princeps^  quales 

tuis  meritis  statuam  honoresy  cum  sis  dignus  omni 

laude,  ac  honore,  accipe  oro  minima,  et  non  prò 

tua  dignitate,  sed  tibi  prò  meis  viribus  oblata, 

Sequitano  doppo  intorno  al  ponte,  dentro,  i8  altri  vaghi 
trophei  a  guisa  di  rotondo  scudo,  sopraposti  omni  uno  a 
ciascun  pelastro:  nel  primo,  sopra  l'arco  destro  dalla  parte 
di  terra,  stavano  tre  ornati  Donni  tenendosi  per  le  mani, 
con  questo  detto  : 

« 

Majora  expectamus; 
sopra  l'arco  sinistro  seguia  il  secondo  tropheo,  una  Donna 
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col  piede  incatinato  tenendo  un  scuto  et    una  forbita  spa- 
da (1)  innanti,  con  tal  detto: 

Veni  Optatus; 

in  un  altro  pilastro  di  man  destra  sequia  il  terzo  tropheo, 
col  fulmine  di  Jove  et  il  seguente  detto: 

In  Magnis; 

si  vedea  dentro  l'altro  di  man  sinistra  la  simil  sentenza  et 
fulmine  di  Jove;  apparea  nel  pilastro  seguente  di  man  de- 
stra un  tropheo  con  una  Vìpera  dentro  un  lago  fulminata 
in  testa,  et  questo  detto  : 

^uo  fugies; 

all'incontro,  dal  lato  sinistro,  seguia  il  sesto  con  un  Serpe 
voltato  in  tondo,  et  tal  detto: 

Eterne  vives; 

nell'altro  destro  era  il  fulmine  di  Jove  in  tal  sentenza  : 

In  Magnis; 

sopra  il  pilastro  di  man  sinistra  seguia  l'ottavo  tropheo  col 
simile  fulgure  di  Jove  et  proprio  detto.  Venia  sopra  l'altro 
dalla  parte  destra  il  nono  tropheo  con  una  Donna  pompo- 
samente vestita,  e  riposandosi  dicea  tal  detto: 

Uiique; 

in  contro  il  quale  dalla  sinistra  spiegava  in  un  tropheo  una 
Nave  a  vela  piena,  con  questo  detto: 

Donec  ad  portum. 

Stavano,  doppo,  1'  undecimo  et  12  tropheo  nelli  pilastri  di 
man  destra  et  sinistra,  il  fulmine  di  Jove  col  detto:  In  Ma- 
il) hB  parola  spoifa  manca  nel  mt. 
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gnis.  Doppo  questi,  sopra  il  pilastro  destro,  venia  il  13  tro- 
pheo  con  un   Palazzo  incompleto  et  questo  detto: 

Ordine  surgunt; 

stava  sopra  il  pilastro  d'incontro,  nel  Ì4  tropheo,  un  An- 
gelo oi  vero  Fortuna,  sonando  una  tuba  col  4  mondo  die- 
tro il  capo  et  tal  detto: 

Dum  revolvent. 

Erano  presso  a  questi,  nel  pilastro  destro  et  sinistro,  il  15 
et  16  tropheo  col  fulmine  di  Jove  in  tal  sentenza: 

In  Magnis. 

Sopra  l'arco  destro  in  fronte  del  ponte  stavano  in  un  tro- 
pheo due  reversati  Turchi,  cascando  con  due  battiture  a  li 
mani,  due  mcnze  lune  in  testa  et  un'alrra  grande  in  terra 
sottosopra,  con   tal  scripto: 

Una  datur  delta. 

Ultimo  dalla  parte  della  Vittoria,  sopra  l'arco  sinistro,  po- 
sava il  18  tropheo,  con  una  Donna  velata  in  fachi  ,  pian- 
gendo, et  questo  detto  di  sotto  : 

yeh  mihi. 

Ultimamente  era  un  sopra  chelo  (i)  di  terzanello  giallo,  aran- 
gino,  rosso,  torchino  et  violato,  con  molti  banderoli  rossi 
e  gialli  sopraposti. 

Passato  doppo  il  Molo,  si  vedea  la  porta  della  Città  (^2)  di 
vaga  bellezza  riccamente  ornata,  con  dei  pilastroni  grandi 
coperti  di  domasco  cremisino,  rosso  e  bianco;  doi  altri  pic- 
coli accanto  di  domasco  giallo  e  bianco,  basi    di   tiletta    di 

(1)  QbelOf  cielo,  volta,  tetto. 

(2)  Questa,  porta,  che  serviva  di  ordinaria  entrata  per  essere  la  più  pros- 
sima alla  Carità,  dove  i  Viceré  e  gli  alti  personaggi  sbarcavano,  è  la  porta 
della  Doiana,  oggi  appellata  volgarmente  Dpga/teila. 
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oro,  piedistalli  di  raso  e  dòmasco  cangianti,  col  sottoarco 
di  terzanello  giallo  arangino,  due  stese  di  domasco  cangianti 
violato  e  giallo;  a  canto  i  pelastroni,  lo  fronti  della  porta 
di  domasco  giallo  e  bianco,  l'architravo  di  raso  morato,  lo 
friso  di  domasco  cramesino,  rosso  et  bianco,  et  cornice  di 
domasco  giallo  et  violato,  con  questo  epitaphio  : 

D.  J.  Austrius  ^  Caroli  Filius 

toiìus  Christianae  Classis  Dux^ 

op.  cum  Barbarica  Classe  minori 

vi  pugnar  et  ^  brevi  tandem  girOy 

quasi  de  Coelo  tactam  illam  superavit 

totamque  in  servitute  reduxit. 

Sopra  il  quale  stava  un  triumpho  di  Sua  Altezza  coronato, 
con  septro  in  mano,  et  suo  nome  depinto  in  un  quadro,  et 
un  stendardo  innanti  con  un'Aquila,  sopra  un  Carro  fiam- 
miggiato  et  tirato  da  4  cavalli  bianchi  con  gran  turba  di 
homini  d'armi  innanti  con  stendardi,  et  molti  Turchi  le- 
gati. Similmente  seguiano  doppo  infiniti  bandieri  torchischi 
riversati  per  terra  sottosopra,  con  gran  schera  di  trìumphante 
gente.  Sopra  il  detto  finimento  stava  un  altro  risalto  di  do- 
masco verde  con  due  base  da  costato  di  raso  morato  et  tre 
balagoste  deorate  per  banda;  suo  friso  di  domasco  verde  et 
cramesino,  cornice  di  domasco  verde,  frontispicio  di  terza- 
nello cremisino  posto  nel  mezo  da  due  palle  coperte  di  ti- 
letta  di  oro  in  color  cangianti.  In  ponta  di  detto  fronti- 
spitio  spigava  un'Aquila  di  rilevo  negra  con  le  arme  di  Sua 
Magestà,  nella  destra  parte  le  arme  del  Presidente  del  Re- 
gno, nella  sinistra  quelle  della  città  di  Palermo  ,  con  due 
banderoli  di  giallo  e  rosso  sopraposti. 

Disbarcata  sua  Altezza  con  gran  strepito  di  artellaria,  e 
postosi  sopra  un  scanno  di  velluto  torchino,  subito  cavalcò 
sopra  un  legiadro  e  bel  cavallo ,  presentatoli  dalla  Città, 
di  pelo  bajo  indorato,  guarnito  dì  velluto  nigro  a  sei  pen- 
denti, fregiati  con  reccamo  di  oro   et  argento  tirato  a  mar- 
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tello,  con  sei  battifianchi,  jumbetti  (1)  e  fiocchi  simili,  pìastrati 
di  argento  con  le  arme  di  Palermo  in  forma  di  aquila  do- 
rata. Conforme  0,  questa  era  una  regal  sella,  rabiscata  di  oro 
et  argento  tirato  e  ritorto  in  forma  di  perle,  talché  altro  non 
si  vedea  ch*una  inestimabile  e  pomposa  richiza:  con  sua  le- 
giadra  brigla  et  stafilì  di  argento  massizzo  dorati,  bozati  di 
mascheroni  et  fachi  torchischi:  sua  soprasella  di  villuto  ni- 
grò,  foderata  di  cremesino  rosso  (2). 

In  questo,  mentre  si  dava  il  ponte  a  sacco,  li  venne  in- 
contro la  Congregatione  della  Cavaglieria  de  due  in  due  or- 
dinatamente a  baxarli  le  mani  (3).  Ultimo  seguia  il  Prencipe 
di  Castelvitrano  presidente  del  Regno,  insiemi  col  Pretori 
e  Magistrato.  Doppo  con  bel  ordine  si  diedi  principio  alla 
Cavalcata,  la  quale  fu  di  numero  520  (4),  incomenzando  pri- 
ma il  Nuntio  della  Tavola  (5),  vistito  di  domasco  cremisino 
rosso  fassiato  (6)  del  proprio  velluto,  portando  suo  troncone 
di  argento  in  spalla,  con  le  arme  della  Città  in  forma  di  Ma- 
xeri  (7):  seguia  doppo  la  Nation  fiorentina  bene  armata  di 
cappotti,  casachi  e  valdrappi  di  villuto  negro,  collani  di  oro 
al  collo,  con  sua  librea  di  villuto  negro  et  calci  rossi:  ve- 
nia doppo  la  Nation  genovesa  di  ricchi  vesti  guarnita,  in 
cappotti,  casachi,  selli  e  valdrappi  di  villuto  negro  et  soi 
berretti  impiastrati  (8)  et  collani  di  oro  al  collo,  con  librea  di 


(1)  Jumbettù  Io  scesso  che  giummeitù  piccole  nappe. 

(2)  Abbiamo  già  detto  quel  che  alla  Città  costò  questo  cavallo  con  tutti 
i  suoi  guarnimenti:  la  relazione  minuta  della  ^pesa  troverà  il  lettore  nel 
documento  che  sta  nella  Nota  in  fine  di  questa  scrittura. 

(3)  A  baciargli  le  mani. 

(4)  Secondo  il  Paruta  e  il  Palmerino  nel  Diario  sopra  citato  fu  di  550 
cavalieri. 

(9)  Il  banco  pubblico  della  città,    istituito    nel    I5S3>  era   volgarmente 
detto  la  Tavola, 

(6)  Fassiato^  fasciato,  listato. 

(7)  Maxerii  cosi  il  ms.  ma  io  credo  che  debba  dir  Mazzeri^  mazziere. 

(8)  Impiastrati^  con  piastre  di  oro  ed  argento. 
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bianco  et  rosso.  Seguia  doppo  la  Nation  catalana  riccamente 
vestita  con  casachi  di  rasi,  cappotti,  berretti  et  gualdrappi 
di  velluto  negro,  con  soì  calci  di  tela  di  oro  fasciati  di  vii- 
luto  biancho,  soi  collani  di  oro  al  collo,  et  librea  gialna  et 
rossa.  Con  simile  ordine  di  due  in  due  passava  la  Come- 
tiva  di  Cavaglieri  et  Signori  titulati,  vestiti  di  varij  sorti  et 
fantasie,  cioè:  la  livrea  del  Marchisi  di  Girachi  in  cappoti 
di  villuto  negro  et  calci  di  villuto  cramesino  rosso:  l'altra 
del  Conte  del  Mazarino  con  cappotti  di  villuto  gialni,  ca- 
sacchi,  berretti  et  calci  simili.  Si  vedea  quella  del  Baron  di 
Solanto  in  cappotti  fassiati  di  villuto  negro  et  calci  simili. 
Portava  il  Baron  di  Partanna  sua  librea  di  color  giallo,  ne- 
gro et  verde.  Il  Conte  di  Raccuja  veniva  con  sua  librea  di 
morato  et  pardiglo.  Seguia  la  livrea  di  Gaspano  Agiata  in 
cappotti  fassiati  di  velluto  negro,  berretti  simili  et  calci 
gialli,  con  molti  altri  Signori  et  Cavaglieri,  che  seguiano  con 
sua  livrea  in  diversi  et  varij  modi.  Venia  doppo  la  Congre- 
gationi  della  Cavaglaria;  molti  ben  ornati,  col  suo  araldo  in- 
nanti  vestito  di  tela  di  oro;  appresso  vi  era  il  suo  Gene- 
rale, il  quale  si  trovò  Ottavio'  il  Bosco,  con  sua  livrea  di 
villuto  giallo  et  negro.  Doppó  la  quale  seguia  il  Patrimo- 
nio, con  soi  pomposi  vesti  di  raso  et  valdrappi  di  villuto 
negro,  insieme  col  suo  sagro  Consiglio,  di  simil  forma  ve- 
stito: doppo  questi  veniano  i  tabali  et  tamburri,  ornati  di 
rosso  con  valdrappi  et  casachi  guarniti  dell'arme  della  Città: 
erano  anco  li  trombetti  vestiti  di  scarlato,  fassiati  di  villuto 
giallo:  similmente  li  piphari  con  sachi  et  berretti  di  villuto 
negro,  con  soi  cappotti  fassiati  del  proprio  villuto  et  stiva- 
letti bianchi.  Andavano  anco  li  due  Mazeri  della  Città  di 
vaga  pompa  ornati,  sopra  due  cavalli  coperti  di  tela  di  oro 
lavorata  in  forma  di  chirelli,  con  soi  freni  e  fiochi  di  oro 
attorno;  quatro  altri  Mazeri  della  Gran  Corte  andavano  nel 
mezo  della  guardia,  apresso  li  quali  sequia  il  suo  Capitano 
con  doi  altri  Capitani  di  sua  Altezza  riccamente  vestiti. 
Appresso  venia  doppo  l'Altezza  del  S.   Don  Gio  :  d'Au- 
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Stria,  nel  menzo  del  Presidente  et  Colanton  Spatafora  Pre- 
tor  della  Città,  accompagnati  da  tutti  soi  Jorati,  cioè  Fidi- 
rico  Sabia,  Vito  Sitajolo,  Alfonso  Matricali,  D.  Cesaro  di 
Bologna,  D.  Gaspano  Richesenza  et  Franco  de  Flitto  ,  et 
altri  Offitiali  pomposamente  vestiti  di  villuto  negro  et  guai- 
drappi  simili  (i). 

Intrati  che  foro  in  lo  Piano  della  marina,  il  quale  stava  di 
rìche  tappezzarìe  guarnito  et  con  vaghi  quadri  di  prospet- 
tiva ornato,  iunsero  alla  strada  delli  Mercheri,  faustosamente 
apparata  et  d'alto  a  basso  riccamente  accommodata  con  tenda 
di  terzanello  variato  di  colori,  per  insino  alla  Logia,  la  quale 
stava  di  regali  argentarle  piena;  similmente  la  strada  de'  Pan- 
neri  si  vedea  tutta  fornita  di  rasi  dpmaschi,  velluti,  tela  di  ar- 
gento, di  oro  et  borcati,  con  un'altra  tenda  di  terzanello  rosso 
e  giallo  coperta;  passando  poi  la  piaza  di  Santo  Antonio,  ar- 
rivorno  alla  nova  strada  del  Cassaro  (2),  la  quale  per  li  richi 
ornamenti,  pomposi  cortinagi,  cultri  et  regal  baldachini,  parea 
una  vera  vaga  et  rutilante  aurora  di  superba  prospettiva,  ol- 
tra  di  l'onoraci  botteghi  della  iVlastranza;  con  molte  schiere 
di  innumerabil  populo,  ch'a  pena  passar  si  potea,  et  trascor- 
rendo intorno  al  sacro  Regio  Palazio  faustosamente  ornato, 
nel  qual  si  riposò. 


(1)  I  nomi  del  Pretore  e  de*  Giurati  della  Città  di  Palermo  nel  1572 
sono  cosi  riferiti  dal  Paruta  e  Palmerino:  *  pretore  Cola  Antonio  Spa- 
n  tafora,  e  giurati  Francesco  d*  Afflitto  ,  D.  Cesare  di  Bologna,  Federico 
n  Sabbia,  Alfonso  Madrigali,  D.  Gaspare  Requesens  e  Vincenzo  Setayolo.  « 
Nel  citato  voi.  di  Atti  del  Comune  di  Palermo  dell'anno  di  XV  indiz. 
1571-72,  i  nomi  del  Pretore  e  de'  Giurati  corrispondono  perfettamente; 
l'Anonimo  sbagliava  solo  nel  chiamar  Vito,  e  non  Vincenzo,  il  Setaiolo. 

(2)  La  strada  nuova  del  Cassaro  era  stata  eseguita  al  1567  per  ordine 
del  Viceré  Don  Garsia  di  Toledo,  onde  il  nome  di  Toledo  con  cui  fu 
chiamata;  ma  allora  non  si  estendeva  che  dal  Palazzo  Regio  alla  chiesa 
di  Portosalvo,  perchè  fino  al  mare  non  fu  continuata  che  al  1581,  essendo 
Viceré  Marco  Antonio  Colonna* 
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PRIMA    PARTE    DBL    PRESENTE 
MANDATO    DALLA    CITTÀ 

In  questo  menzo  preparò  la  Città  un  bel  presente,  ri  paro- 
tite in  tre  volte»  per  magior  commodo  di  Sua  Altezza.  La 
prima  fu  il  martedì  seguente  aia  del  mese,  in  questo  mo- 
do: Andavano  innanti  di  detto  Presidenti  il  Nuntio  della 
Tavola  e  Mazeri  della  Città  con  loro  ornamenti  predetti. 
Doppo  seguiano  setti  bastasi  (i)  con  75  torchi  di  chera  bianca 
de  due  rotula  per  una;  quatro^  cannestri  pieni  di  candeloni 
et  candeli  della  propria  chera,  di  peso  cantara  tre.  Veniano 
apresso  io  cannestri  con  50  pani  di  zucchero  fino  et  altri  15 
di  musturetti  (a);  16  cannestri  con  50  scatole  di  varia  con- 
fetione  fra  cannellati,  pignolati,  aniso,  mendoli,  confetti,  co- 
glandri  confetti  et  pizicati;  altri  7  cannestri  con  50  bornie 
di  persecate,  chitrate,  cotognate  et  festuche  confittale;  12  can- 
nestri con  100  bornij  grandi  di  confectione  confettate,  in 
tutti  sorti  di  frutti;  quattro  cofini  di  rachina  (3);  7  cartelle 
di  lomioni  et  lomie  valentiane;  7  altre  di  arangi  poma;  etti 
cofini  di  pan  bianco;  150  galline  et  altri  tanti  caponi  ;  35 
ochi;  25  galli  d'India;  20  pavoni;  40  capretti;  t6  salmi  d'or- 
gio;  8  butti  di  vino,  fra  dulci  et  latino  (4);  6  vitelli  et  io 
jenchi;  tutti  ordinatamente  passandoli  d'inanti;  et  subito  in 
tre  parti  deviso,  lo  presentò,  due  al  Principe  di  Castel  Vi- 
trano  presidente  del   Regno,  et  una  a  D.  Gio:  di  Cartona. 

(1)  Bastasi,  facchini. 

(2)  Questi  e  gli  altri  appresso  nominaci  sono  dolciumi  e  leccornie  di  va- 
tìù  genere,  che  in  Palermo  st  confezionano  con  grande  arte  e  sono  molto 
pregiati* 

(3)  Rachina,  radaa,  uva  fresca,,  della  quale  in  Palermo  se  ne  ha,  benis- 
simo conservata,  fin  nel  mese  di  marzo. 

(4)  Latina,  schietto,  puro,  senza  nessuna  concia;  JoUe  dicesi  il  vino  con- 
ciato, il  liquore. 

Nuove  Effemeridi  siciLf akb  —  Strìe  terza,  v.  i.  6 
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SECONDA    PARTE    DEL    PRESENTE. 

li  giovedì  sequenti  li  andò  il  secondo  in  marmorati,  cioè 
cinque  primi  cannestri  campigiati  di  varij  pianti,  arbori  fio- 
riti et  animali  di  rilevo;  cinque  altri  cannestri  di  marmo- 
rati  piastretti  alla  moderna;  cinque  cannestri  di  spechi  mar- 
morati  e  tondigiati  a  guisa  di  un  mare;  cinque  altri  pieni 
di  confusa  gente,  relevati  in  battaglia;  5  altri  di  marmorati 
in  forma  di  uomini  morti  et  feriti;  5  pieni  di  gente  torchi- 
8ca  legati;  et  ultimi  cannestri  col  triumpho  di  Sua  Alteza; 
partendo  dalla  Corte  del  Pretore  (i),  andò  per  la  Logia,  intrò 
nella  strada  dei  Cassare,  per  dretto  al  Palazio,  come  il  primo. 

TERZA  PARTE  DEL  PRESENTE 
FATTO  DALLA  CITTÀ. 

Andò  doppo  V  ultima  domenica  di  Carnivale,  che  foro  li 
17  del  mese,  nel  quale  jorno  complio  la  Città  il  terzo  pre- 
sente in  questa  forma.  Veniano  prima  cinque  cannestri  pieni 
di  sfogliati  e  nevoloni  di  zucchero  ;  5  altri  di  pastezi ,  pa- 
staretti  di  zuccaro;  5  di  turti  e  pastizoni;  5  altri  di  rosetti, 
gigli  e  fioretti  di  zucchero;  5  di  pignoletti,  mustazoli,  mo- 
stardini  di  dàttoli  di  zucchero;  3  cannestri  di  nocatuli,  col- 
luri,  biscotti,  biscotelli  e  tutti  sorti  di  frutti  di  zuchero;  ul- 
timo erano  cinque  altri  cannestri  di  tutti  sorti  di  animali, 
uchelli  e  pessi,  con  una  vipera  nel  mezo  trapassata  da  un 
dardo,  et  uno  a  cavallo  che  tenea  un  general  stendardo;  tutti 
di  zuchero  benissimi  ornati  di  fioretti,  ramaglietti,  rosetti  e 
verdari  deorati,  argentati  e  regalmente  profumati  di  musco, 
ambra,  zibetto,  fachendo  in  simili  strada. 


(1)  SottÌDtendi  il  Corteo  che  recava  i  doni. 
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GIOCHI,    QUATR1GL1    ET    REGAL    GIOSTRI 
FATTI    DALLA    CITTÀ. 

11  primo  gioco  di  quatriglia  fu  il  martedì  a  12  del  mese 
di  februario,  fatto  da  tutta  Casata  di  Bulogni,  diviso  in  otto 
quatrìgls  nel  piano  della  Marina,  in  questo  modo.  Vennero 
prima  il   Marchese  di   Marineo  et  Don  Fluritio  di  Bologna, 
vestiti  di  villuto  con  soi  bastoni  deorati  in  forma  di  Mae- 
stri di  Campo;  sequiano  doppo  32  pagi  a  cavallo,  divisi  in 
otto  sorti  di  vestiti,  con  suoi  scudi  et  targhe  imbrazate,  con 
loro  arme  depinte;  doppo  erano  i  tabali,  trombetti  et  piphari, 
vestiti  di  variate  livree.  Introrno  doppo  i  Cavaglieri  in  car- 
rera,  con  strepito  di  artellaria,  in  forma  di  Campo  de  due 
in  due  con  sue  lanze  in  mano,  et  incomenzorno  a  jocar  pri- 
ma di  Caroselli  (1),  divisate  di  quatro  in  quatro,  zioè:  La  pri- 
ma divisa  fu   Don  Loisi  di  Bulogna  di  taflfità  pardiglo  bian- 
co ,  con  suo  chirello  verdi  rabìscato  di  argento    et  oro.  2.® 
era  Don  Francesco  di  Bulogna,  vestito  a  la  romana  con  tro- 
phei,  morrioni  di  argentato,  sua  manta  di  taffità  cremesino, 
et  chirello   rabiscato   di  argento  et  oro.  3.®  Don    Pietro  di 
Bulogna,  et  sua   quatriglia    vestiti    a  la  greca   di    terzanello 
giallo  et  negro,  con  chirello  rabiscato  di  argento  et  oro.  4.^ 
La  quatriglia  di  Don  Cesaro   di  Bologna,  vestiti    di  Scavi 
negri,  con  landoni  al  collo  (2)  et  piedi  incatenati,  in  color 
torchino  i  mantelli,  et  chirelli  di  raso  torchino  rabiscati  di  ar- 
gento et  oro.  5.®  Don  Vito  di  Bologna  vestito  a  l'antica,  dì 
terzanello  torchino,  con  chirelli  rabiscati  di  argento.  6.^  Don 
Coriolano  di  Bulogna,  vestito  a  la  greca  di  terzanello  verdi, 
con  chirelli  rabiscati  di  seta,  oro  et  argento.  7.®  Don  Cola 

(1)  Del  gioco  de'  caroselli  e  dell'altro  appresso  cennato  della  canna  di- 
scorre convenientemente  il  Di  Bla  si  nella  sua  Storia  de*  Viceré  di  Sicilia^ 
lib.  Ili,  cap.  Vili,  pag.  229-230. 

(2)  Landoni  al  colio,  gogna,  come  ppruvano  gli  schiavi. 
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di  Bologna  in  forma  di  pellegrino  di  color  giallo,  et  chirelli 
rabiscati  di  argento.  S,^  Don  Pietro  di  Bologna  et  sua  qua- 
triglia,  vestiti  di  terzanello  morato  a  la  greca,  con  chirelli 
rabiscati  di  oro  et  argento. 

Finiti  li  Caroselli,  comenxorno  a  romper  lanci  qt  voltegiar 
dinanzi  Sua  Altezza. 

SECONDA    FESTA    DELLA     CITTÀ 
FATTA    PER    LA    CAVAGLI  ERI  A. 

Jovedì,  ai  14  del  mese  di  febraro,  si  fcche  la  Folle  (i),  gio- 
strando a  partita  di  diechi  Cavaglieri  a  chi  vinchesst  il  pre- 
gio della  Dama,  in  due  devise  una  di  terzanello  rosso  et 
bianco,  l'altra  di  giallo  et  rosso  rabiscati  di  argento  et  oro, 
eoa  banderola  in  testa  nella  quale  era  la  impresa  della  Ca- 
vagliaria  in  forma  di  un  fiume  ;  portanti  vaghi  preponti  et 
ornati  sopracollì,  bozate  e  boffate  di  mascaroni  et  rosoni  di 
rilevo  argentati  (a),  con  trombe,  tabali  et  artellarie,  entrando 
a  la  para  nella  tela,  salutando  sua  Alteza  et  la  Cita  :  onde 
poi  di  avere  incontrati  molti  lanci,  fini  il  gioco  in  una  Folle 
a  campo  chiuso,  in  forma  di  guerra,  pigliandosi  il  pregio 
Joseph  di  Mastro  Antonio;  la  qual  guerra  fu  da  innumerabìl 
populo  veduta. 

TERZA    FESTA    IN    UNA    REGAU    GIOSTRA 
FATTA    DALLA    CITTÀ. 

Dominica  sequente,  a  17  del  sopra    detto    mese,  fece  la 
Città  una  regal  Giostra  divisa  in  quattro  pregi,  zioè:  per  il 


(1)  La  FolUf  sorta  di  giostra  in  uso  allora. 

(2)  Preponti  pare  che  «ieno  una  sorta  di  sciarpe  con  le  quali  i  cavalieri 
adornaTansi;  i  sopracolii  sono  le  tracolle  a  cui  s'appendeva  la  spada,  che 
erano,  in  questa  occasione,  con  bozzetti  e  rilievi  di  mascheroni  e  rosoni 
inargentati. 
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primo  CavagHero,  di  che  fosse  alla  tela,  un  par  di  staffe  et 
suoi  guarnìmenti  dorati;  il  secondo  per  il  meglio  inventio- 
nato  una  taza  di  argento  dorata;  il  terzo  per  il  più  hono- 
rato  et  riccamente  prepuntato  una  taza  di  argento  ^iù  ma- 
giore;  quarto  et  ultimo,  per  il  meglio  incontratore  un  piatto 
di  argento  dorato  ;  talché  con  gran  primora  e  gara  i'un  da 
l'altro  fecero  imperiai  cimmeri,  nove  inventioni  et  regal  pre- 
ponte, alcuni  di  terzanello  bianco  sbarrati  di  oro  et  argento 
con  una  fiamma  in  testa;  altri  di  terzanello  morato,  con  cim- 
mera  di  un  Sole  et  un  Monte;  alcuni  di  terzanello  creme- 
sino,  e  cimmera  di  ventaglio  ;  altri  con  preponta  di  terza- 
nello torchino   rabiscata  di    oro  et  cimmera  in    testa  di  un 

Leone  et  una (i)  in  campagna;  chi  con  preponta  di  raso 

pardìglo  crocholato  di  argento  (2),  et  per  cimmera  un  Polpo 
dentro  mare;  alcun  altro  prepuntato  di  villuto  verde  con 
rosetti  di  vilo  sopraposti,  portando  in  testa  un  Monte  che 
cascava  sopra  un  huomo;  altri  con  preponta  di  villuto  ere- 
mesino  rosso,  pieni  di  rosetti  di  oro,  con  una  Fortuna  den- 
tro il  mare  per  cimmera;  et  alcuni  con  preponta  di  tela  di 
oro,  et  per  cimmera  un  Prometeo  dentro  un  giardino;  di 
sorte  che  per  li  molti  Cavaglieri  et  loro  vaghi  ornamenti 
altro  non  si  vedea  che  una  vera  confusion  di  guerra,  et  fu 
necessario  complirsi  detta  giostra  il  dì  seguente,  la  mattina, 
pigliandosi  il  pregio  generale  Andrea  Agiata. 

QUARTA    FESTA. 

Fornita  detta  giostra,  la  Città  li  preparò  nella  Casa  della 
Cavaglieria  (3)  una  Sala  con  68  Dammi  di  superba  et  altiera 
grandezza  ornate;  con  un  gioco  di  caroselli  e  canni,  fatto  fra 

(1)  Parola  mancante  al  mi» 

(a)  Cr4fMato  di  argento^  ornato  di  argento  a  forma  di  chiocciole. 
.  (5)  La  Casa  itila  CavàUtria  era  il    monumentale  PalisKo  Aiutamicristo, 
eretto  nel   1490,  e  famoso  per  aver  accolto  nelle  sue  sale  parecchi   oipiti 
illustri,  come  la  regina  Giovanna  di  Napoli,  l'imperatore  Carlo  V,  Moley 
Hasan  re  di  Tunisi  e  anche  Don  Giovanni  d'Austria  nelle  successive  volte 
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sua  Àlteza,  il  Presidente  et  il  Conte  di  Raccuja  riccamente 
vestiti  e  divisi  in  tre  partite,  con  mirabii  pompa  di  preponti» 
cioè,  quella  di  sua  Alteza  di  villuto  negro  lavorato  con  sei 
rosetti  di  argento  et  oro  di  martello,  vestito  a  la  torchisca; 
l'altra  del  Presidente  era  di  villuto  torchino  et  tela  di  ar- 
gento et  oro,  in  divisa  di  cappelletti  a  sei  per  partita;  l'ul- 
tima fu  quella  del  Conte  di  Raccuja  di  domasco  torchino, 
vestito  a  l'antica.  Finito  il  gioco,  introrno  a  ballare  in  detta 
Sala  insino  al  tramontar  del  sole.  Riposatosi  alquanto ,  li 
venne  la  collatione  in  piatte  80,  con  diversi  sorti  di  frutti  et 
altri  belli  rilevi  di  zucchero  (i).  Fatta  detta  collatione,  calaro 
a  basso  a  veder  una  ornata  et  bella  Commedia  della  Città, 
intitolata  La  Spinola^  in  laude  di  sua  impresa,  con  una  son- 
tuosa schena  (2),  in  forma  della  piaza  di  santo  Francesco,  ben 
fornita  di  lume,  con  vaghi,  sontuosi  et  artifitiosi  Interme- 
di] :  primo  delli  quali  fu,  nel  cader  della  tela,  l'apparir  del 
fiume  Oreto  con  un'aquila  et  un  cornocopio  ;  in    ante,  da 

che  venne  in  Palermo.  Nel  1566,  a'  6  d'ottobre,  fu  stabilita  in  questa  città 
per  opera  del  viceré  Don  Garsia  di  Toledo  una  Congregazione  o  Acca- 
demia dei  Cavalieri:  a'  20  gennaro  1 567  fu  benedetto  lo  stendardo  di  essi 
con  pompe  e  cerimonie»  e  a'  io  ottobre  dello  stesso  anno  passarono  a  pi- 
gliar residenza  nel  Palazzo  Aiutamicristo.  Dovere  dei  Cavalieri  di  questa 
Accademia  era  *  di  prestarsi  in  ogni  incontro  a  difesa  della  patria;  e  a 
tale  oggetto,  sempre  che  il  caso  l'avesse  chiesto»  dovefno,  vestiti  d'armi, 
riunirsi  al  Pont:  dell'Ammiraglio  presso  la  Città,  portando  ognuno  un  com- 
pagno armato  del  pari.  «  Laonde  l'impresa  dell'Accademia  era  il  ponte  del 
fiume  Oreto,  sul  quale  stava  Orazio  Coclite  in  atto  di  affrontare  i  nemici, 
col  motto:  Ipsa  suos.  Vedi  Paruta  e  Palmerino,  loc.  cit.  pag.  27:  Acjria 
op.  cit.  pag.  50  e  51:  Starr ABBA,  //  palazzo  Aiutamicristo,  ntW Archivio 
storico  siciliano,  anno  II,  pag.  89.  Alla  impresa  dell'Accademia  dei  Cava- 
lieri ha  accennato  più  sopra  il  nostro  Anonimo.  La  Commedia,  come  dalla 
relazione  presente  si  rileva,  fu  rappresentata  al  pianterreno  del  detto  Pa- 
lazzd^  e  probabilmente  nel  vasto  atrio  di  esso. 

(1)  Questa,  che  l'Anonimo  chiama  colezione  in  80  piatti,  e  fatta  nelle 
ultime  ore  del  giorno  e  prime  della  sera,  è  un  pranzo  bell'e  buono  e  son- 
tuosissimo. 

(z)  ScbiMa,  scena. 
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costato,  Stavano  quatro  Pastori  et  quatro  Nimphc  (i)  ricca- 
mente vestiti ,  gettando  fiori  ,  sonando  et  cantando  questi 
Sonetti  in  laude  di  sua  Alteza  et  di  sua  impresa: 

Al  son  di  tante  feste  et  allegrezze 
di  vostri  amati  figli, 
lieti  siam  qui  venuti 
per  remirar  del  mondo  il  gran  restoro. 
Hor  goda  ogn'un  la  dolce  età  de  Toro 
poi  ch'il  fiero  Dragon  ferito  langue 
mercè  del  gran  Giovanni, 
et  piange  tronchi  i  mal  spiegati  vanni. 

Una  Nimpha  si  fece  innante,  et  con  la  respondentia  di  un 
cìmbalo,  un  leguto  et  viola  di  arco,  cantò  il  seguente  So- 
netto : 

Dal  più  supremo  cìei  scieso  fra  noi, 

qual  chiaro  sol  n'apporti  e'  giorni  e  gli  anni 
securi  et  lieti,  si  che  gli  altrui  inganni 
son  vani  a  l'apparir  de'  raggi  tuoi. 

Se  per  senno  et  per  forza  vali  et  puoi. 

V'hai  monstro,  sempre  intento  ai  gravi  danni 
del  fier  Dragone,  a  cui  tarpasti  i  vanni  (2) 
ne  l'onde  esperie  e  più  ne  i  lidi  eoi. 

Signor,  de  i  primi  cerchi  ornato,  e  forte 
più  ch'altro  mai,  con  valorosa  mano 
mandato  foste  al  magior  voto  in  terra; 

Vedi  com'hogi  al  mal  chius'hai  le  porte, 
e  di  gloria,  di  onor  colmo  non  vano 
tieni  il  gran  scettro,  sagio  in  pace  e  in  guerra. 

(i)  La  parola  Nimpbe  manca  al  m%.  che  oStt  una  breve  lacuna  dopo  la 
Toce  quéitr9s  ma  si  può  supplire  benissimo,  vedendosi  più  sotto  che  co*  Pa- 
stori stanno  4ulla  scena  le  Ninfe. 

(2)  Il  ms.  ha. con  evidente  errore  carpasti  in  vece  di  tarfastU 


48  NUOVE    SFF2I1ER1D1    SICILIANE 

Finito  la  Nimpha»  sonando  et  cantando  disser  tutti  insiemi 
la  seguente  stanza: 

Di  sì  cara  presenza,  altero  Duce, 
in  cui  l'invitto  Carlo  oggi  riluce, 
gratie  immortai  ti  rendo, 
e  con  il  cuor  di  puro  affetto  pieno 
ti.  off*erisco  me  stesso  e  quant'ho  in  seno. 

Il  secondo  Intermedio  fu  il  passar  di  Caronte  in  detto 
fiume,  con  sua  barca  piena  di  animi,  sonando  nascostamente 
certi  flauti,  et  ipso  solo  cantò  questo   Madrigale: 

Quando  fu  mai  dell'anime  dolenti 
tanto  crudeli  scempio 
quanto  quel  chiaro  giorno,  almo  Signore, 
che,  col  proprio  valore, 
del  gran  tiranno  et  empio 
vincesti  sol  tante  nemiche  genti? 
Oimè  !  che  questa  barca 
fin'ancor  hoggi  varca 

l'ombre  infelichi,  et  più  non  può  soplire! 
Degna,  dunque,  di  dire, 
o  di  Cesare  invitto  altiero  Figlio, 
s'ancor  farai   vermiglio 
il  mar  di  sangue;  ond'io^ 
ne  i  solitarij   horrori, 
novi  legni  e  maggiori 
preparar  possi  al  mio  squallido  rio. 

Terzo  Intermedio  fu  il  trasformar  della  Luna  con  Endi- 
mionl  et  altri  pastori,,  musicalmente  cantando  et  da  un  Eco 
risposto  da  questi  stanzi: 

Endemiane 

Apri  il  balcon  celeste, 
.  o  Dea,  di  novi,  lumi  adorna  e  cinta» 
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e  da'  miei  preghi  vinta 

nel  tuo  petto  di  smalto  al  fin  si^  deste, 

o  mia  gelata  face, 

qualch'ombra  di  pietà  che  mi  dia   pace  (i). 

La  Luna 

Ecco,  o  fidel  amante, 

eh'  il  tuo  gran  fuoco  insino  al  ciel  è  asceso, 

e  tal  petto  bave  acceso 

che  non  sapea  che  fosse  fuoco  ìnante; 

ecco,  amoróso  telo 

per  te  lasciar  mi   fece  il  mio  bel  cielo. 

Insieme 

Sì  dolce  foco,  o  Amore, 

la  tua  mercede  i  nostri  cori  alluma, 

che  quanto  più  consuma, 

tant'è  più  il  nostro  gaudio  ogn'hor  magiore. 

Ardici,  dunque,  sempre, 

il  nostro  dolce  ardor  nulla  il  distempre;. 

e  perchè  un  cor  e  un'alma 

guidi  il  nostro  felice  almo  desire, 

uè  sdegni  mai  ned  ire 

facciano  grave  l'amorosa  salma. 

Ardici,  dunque,  sempre, 

il  dolce  nostro  ardor  nulla  il  distempre. 

Quarto  Intermedio  fu  la  discesa  di  setti  Dei  dentro  una 
nube,  con  toni,  fulgure  et  piogìa;  secutando  con  dolci  canti 
et  suavi  suoni  queste  laude  a  sua  Alteza: 

• 

De  l'alto  olimpo  ratti  siam  discesi 
del  gran  disir  acesi 

(1)  11  ins.  legge  per  errore:  **  Quale  li' ombrata  di  pietà  ec.  « 

Nuove  Effemeridi  siciliane  —  Serie  terza,  v.  i.  7 
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di  goder  Tallegreza,  ch'hogi  è  in  terra, 

mercè  del  gran   Figiiol  del  divin  Carlo, 

che  sol  col  valor  vinse 

il  gran  Gigante  e  suoi  pensieri  estinse. 

Porta  questa  Corona  e  questa  Palma, 

Cilenio,  a  lui  che  d'ogni  grave  salma 

l'Europa  bella  ha  scarca; 

onde  per  tutto  varca 

ciascun,  lieto  e  securo  : 

annuntiali  magiori 

fregi,  triomphi,  vittorie  e  trofei, 

e  ch'è  già  posto  tra'  sublimi  Iddei. 

Mercurio 

Ecco,   Principe  invitto,   Austria  famoso, 
disces'in  terra  i  fortunati   Dei 
a  goder  teco  così  glorioso 
trionfo,  carco  d'immortal  trofei. 
Io,   Mercurio,  di  ciò  lieto  e  giojoso, 
canto  questi  si  pochi  versi  miei, 
e  qui  mandato  dal  mio  padre  Giove, 
t'annuntio,  Austria  gentil,  cos'aite  e  nuove. 

Poi  ch'a  la  terra  e  al  ciel  tal  gioia  desti 
col  tuo  valor,  con  la  virtute  ardente, 
il  gran  Tonante  ora  ti  manda  questi 
doni,  e  d'altri  magior  degno  ci  sente: 
gli  Dei  fumo  a  lasciar  del  mondo  presti 
a  Te  il  governo,  et  hor,  felicemente 
perchè  tu  viva  dopo  il  fragil  velo, 
a  prepararti   van   gran  luogo  in  cielo. 

Del  gran  Nume  novello 
hor  questo  mondo  e  quello 
contento  si  demostri, 
e  più  d'ognun  questa  Città  Felice, 
cui  fruir  V  hogi  lice; 
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che  noi  negli  alti  chiostri 

torniam  contenti  e  lieti, 

poi  che  lasciam  in  terra  chi  l'acqueti. 

Quinto  et  ultimo  Intermedio  fu  un  trionfo  di  Vittoria 
sopra  un  carro  pomposo  tirato  da  due  Serpenti,  con  molti 
spogli  e  trophei;  voltando  la  scìena,  in  segno  di  allegrezza 
con  strepito  di  suoni  cantorno  questi  laudi: 

Questo  è  il  trionfo  altiero 

di  un   Duce,  ch'ha  cortese  e  largo  il  Cielo; 

per  domar  Mostri,  d'un  novello  Alchite 

Vittoria  in  vivo  telo 

seco  con  questi  Iddei  su  '1  carro  ha  impero; 

e  gioisce   del  pregio  e  via  maggiori 

gli  promette  immortai  più  sacri  honori. 

La  Vittoria  cantava   con  la  rispondentia   di  un   cembalo  et 
un   liuto  et  una  viola  di  arco: 

Segui  le  degne  incominciate  imprese, 
valoroso  Guerrier,  che  tanto  pòi  ; 
io  teco  ne  verrò  per  tue  difese, 
tcco  Minerva  coi  bei  ragi  suoi. 
Fa  col  tuo  .sagio  ardir  cotante  offese 
agli  empij  Sciti,  fa  che  i  sacri  eroi 
dican  con  maraviglia:  il  gran  Giovanni 
vinse  noi  tutti  in  freschi  e  fioriti  anni. 

Che  se  per  quelli  antichi,  ond'è  si  chiara 
fama  nel  mondo,  le  mie  forze  armai, 
per  te,  Figlio  di  Carlo,  hor  non  sia  avara 
questa   man,  che  tuo   Padre  sempre  amai: 
siati  la  scorta  mia  gradita  e  cara 
ovunque  fermi  i  passi,  ovunque  vai, 
ch'io  sempre  sarò  teco  alta  Vittoria 
per  magior  pregio  tuo,  per  magior  gloria. 
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Tutti  insiemi 

Noi,  ricca  pompa  a  si  bel  carro,  lieti 
seguiam   un    Vincitor  famoso  e  degno, 
sacro  di  virtù  pegno; 
o  benigni  per   noi  questi  pianeti  ! 
poi  che  da  quella  mano 

siam  vinti,  e  M  nostro  ardir  fu  cieco  e  vano; 
ond'a  noi  chiaro  si  demostra  e  'nsegna 
che  sol  l'alma  Virtù  trionfa  e  regna.  Finis. 

Foro  stati  depotati  di  detta  Comedia  Alfonso  Rois,  D. 
Ottavio  Lo  Bosco,  il  Baron  di  Frizzi  et  Andreiotta  Agiata, 
talché  con  onni  presterà  e  sollecitudine  fu  posta  in  ordine 
fra  termino  di  quindichi  di  et  recitata  (i). 

QUINTA    ET    ULTIMA    FESTA 
FATTA    DALLA    CiTTÀ 

Il  marti  seguenti,  a*  19  del  mese,  la  Città  li  mantenne  un 
passo  di  Quintana  domandata  Sortexa  (2),  eligendo  per  man- 
tenitori  il  Marchisi  d'Avola  et  Don  Jovanni  di  Cardona 
con  doi  Maestri  di  Campo  inante  ,  cioè  D.  Vito  di  Bolo- 
gna et  il  Baron  di  Solante,  et  doi  Patrini,  i  quali  foro  D. 
Cesaro  di  Bologna  et  Fiderico  Sabia,  vestiti  tutti  quatro  di 
tela  di  oro,  et  8  pagi  a  cavallo  guarniti  di  villuto  carmexino 


(i)  Nel  Conio  di  dinari  pagati  per  il  recivimento  della  alteza  del  s.  don 
Jo:  d*austria,Q\ìt  sta  nel  cit.  voi.  dcirArchivio  Comunale  di  Palermo»  nelle 
onze  519.  11.  9,  che  furono  spese  per  la  rappresentazione  della  Commedia, 
sono  comprese  *  onze  ventiquattro  pagati  ad  agostino  imperiali  per  la  mu- 
n  sica  a  far  fare    in  la  Comedia  si  ha  da  fare  per  la    ditta  entrata  (foglio 

(2)  Sortùca  la  chiama  pur  TAuria,  op.  cit.,  pag.  57,  ed  il  Conto  di  di- 
nari pagati  ec.  dell'Archivio  Comunale  palermitano,  a  foglio  85.  Manca 
tal   voce  nel  Dizionario  militare  del  Grassi. 
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morato  e  bianco;  seguiano  doppo  detti  Mantenitori  regal- 
mente vestiti  a  la  greca,  di  tila  di  argento  et  velluto  mo^ 
rato  in  forma  di  menze  lune,  con  sua  manta  dietro  della 
propria  tela  piena  di  rosuni  di  villuto  morato  et  foderata 
di  terzanello  morato,  prepontati  di  tela  di  oro  et  argento, 
con  giommi,  fiochi,  fiochetti  del  proprio. 

Incontro  li  quali  vennero  13  Cavaglieri,  ciasqueduno  con 
sua  quatrigla.  Primo  fu  il  Conte  di  Cammarata,  in  forma 
di  Regina,  vestito  di  villuto  morato  rabiscato  di  argento  et 
oro;  sopraposta  tenea  una  manta  di  argento  et  oro  con  chi- 
rella  di  velluto  morato  et  sei  rosuni  di  argento. 

2.°  D.  Ottavio  Lanza  in  forma  di  Moni,  con  sua  manta 
di  villuto  negro,  guarnita  con  ossa  et  testi  di  morti  di  ar- 
gento massizzo  et  simìi  chirello  et  di    tutta   sua  quatrigla. 

3.®  Il  Conte  di  Raccuia  con  divisa  di  Cappilletti,  vestiti 
di  terzanello  torchino  et  sei  chirelli  rabiscati  di  oro. 

4.^  Fabritio  Ramo  regalmente  ornato  a  la  Romana,  scol- 
lato al  petto,  gipponi  dì  tila  di  oro,  zazara  et  corona  in  te- 
sta, et  sua  quatrigla  del  proprio  vestito  di  terzanello  tro- 
chino  (1)  rabiscato  di  argento  con  chirelli  simili* 

5.<»  Era  il  Conte  del  Mazarino  con  tabali,  tamburi,  trombi 
dinanci,  vestiti  di  taffità  verdi  et  allionati  (2),  con  quatrigla 
dì  varie  fantasie  ornati,  chi  con  quatrigla  di  terzanello  bianco 
rabiscato  di  oro  et  chirello  simili,  chi  di  carmesino  rosso  et 
chirello  rabiscato,  alcuno  con  trofeo  torchino  et  chirello  ra- 
biscato di  oro,  et  altro  di  allìonato  con  chirello  rabiscato 
dì  oro  et  argento,  portando  in  testa  tre  signi  celesti  per 
uno. 

6.°  Venia  Loisi  Lo  Scavuzzo  con  quatrigla  di  villuto  ver- 
di et  chirelli  chappiati  di  oro  et  cappelli  simili,  portando 
in  mano  un  triunfo  di  fiori. 

7.**  Seguia  Cesaro  Daflitto,  vestito  Greco,  di  raso  giallo  e 

(1)  Trocbtnog  turchino. 

(2)  AUionatU  à\  color  lionato,  tanè  chiaro. 
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morato,  con  simili  quatrigla;  la  prepuntata  di  rosetti  argen- 
tati. 

8.°  Andava  la  quatrigla  di  D.  Joseppi  dì  Grigoli  con  si- 
mili vestito  a  la  greca  di  raso  bianco  e  pardiglo,  in  forma 
di  triangolo  schachiato  (i),  et  suoi  prepunti  conformi  et  cap- 
pelletti. 

9.°  Il  Conte  di  San  Marco,  ornato  con  sua  quatrigla  di'vil- 
luto  verdi  et  simili  prepunta,  frinzata  intorno  con  fiochi  et 
jumbi  di  oro,  in  cappelli  raccamati. 

io.°  In  vestito  di  Greco  venia  Gaspano  Agiata,  et  sua 
quatrigla  di  raso  verdi  con  chirelli  rabiscati  di  argento  et 
oro,  sopraposti  mascheroni  et  rosuni  di  rilievo  argentati. 

ii.°  Portava  il  Marchisi  di  Juliana  sua  quatrigla  in  for- 
ma italiana  di  villuto  negro  ingradata  di  argento  (2)  con  ro- 
*  setti  di  oro  in  mezo,  cappelli  di  villuto  in  testa  raccamati, 
con  simili  prepunti,  fregiati  di  oro  et  seta  negra;  con  trombi 
inanti  vestiti   di  taffità  bianco,  torchino  e  negro. 

12.°  Seguia  doppo  l'Alteza  del  signor  Don  Giovan  d'Au- 
stria sopra  un  superbo  cavallo  guarnito  di  villuto  negro  con 
raccamo  di  oro,  mascarato  con  vestito  et  cappello  di  villuto 
torchino,  fogliato  di  oro  et  argento  di  martello,  con  s^ua  qua- 
trigla simili;  portando  inanzi  trombetti  vestiti  <ii  terzanello 
torchino,  et  entrando  con  gran  strepito  di  artellaria  et  suoni 
di  tabali,  tamburi  e  piphari. 

13.°  Ultimo  vennero  quatro  Cavaglieri  di  sua  Corte,  ve- 
stiti di  tela  negra  in  forma  di  Forasciti,  con  scopettoni  a 
li  mani,  cappelli  di  villuto  in  testa  et  collani  di  oro  al  collo; 
introrno  in  carrera,  sparando  detti  scopettoni;  con  doi  trombi 
innanti  vestiti  di  detta  tela,  rabiscati  di  oro.  Et  subito  in- 
comenzaro  il  gioco  infino  al  lume  di  torchi,  a  chi  vinchessi 
li  tre  pregi  della  Città.  Finito  doppo  che  fu,  vinse  il  pre- 
gio del  più  galante  il  Conte  di  Cammarata  ;  per  il  più  in- 

(i)  Schachiato f  fatto  a  scacchi. 

(2)  Ingradata  di  argento^  filettata  di  argento   disposto  a  mo'  di  grata. 
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fincionato.  Don  Ottavio  Lanza;  et  per  il  meglo,  Don  Cola 
Statella  (i):  talché  con  gran  strepito  di  artellaria  et  di  suoni 
finito  fu  il  gioco,  et  tutti  insiemi  accompagnarono  sua  Al- 
teza  nel  palazo  del   Marchisi  di  Marineo  con  triumpho  (2). 

Finis. 


(i)  Nella  Nota  illustrativa,  che  su  qui  appresso»  troveranno  i  lettori  al 
n.  II  le  spese  fatte  per  il  passo  di  Quintana  0  Sortixa  del  giorno  19  feb- 
braioy  ultimo  di  carnovale.  Come  dal  testo  dell'Anonimo  chiaramente  ap- 
pare, tale  Quintana  fu  fatta  in  maschera,  per  divertire  maggiormente  il  cu- 
rioso popolo  in  que*  giorni  carnascialeschi. 

(2)  Don  Giovanni  d'Austria  si  fermò  ancora  in  Palermo  per  altri  due 
mesi,  nel  qual  tempo  visitò  tutti  i  dintorni  degni  d'esser  veduti,  il  celebre 
tempio  di  Monreale,  il  monastero  di  San  Martino  delle  Scale,*  ec;  fece  la 
proposta  del  Parlamento»  assistè  a  feste  natalizie  e  nuziali  e  religiose,  e 
parti  a'  17  d'aprile,  **  con  26  galee  e  molti  navili,  essendo  stato  accom- 
,  pagnato  da  diversi  Signori,  e  dal  prencipe  di  Castelvetrano  presidente , 
«  e  dal  Pretore  e  la  Città  insino  a  Nostra  Signora  di  Pedigrotta.  S'imbar- 
,  cao;  e  mentre  fu  in  porto  fu  visitato  dal  fratello  del  re  di  Tunisi  e  dal- 
«  l'arcivescovo;  e,  sbarcati  che  quelli  foro,  uscio.  Come  fu  lontano  due 
a  botti  di  scopetta,  uscito  il  porto,  nella  sua  Real  galera  fece  sparare  tre 
«  pezzi  d'artiglierie,  e  diede  licenza  al  prencipe  et  all'altri  signori,  li  quali 
,  con  la  cavalcata  l'erano  andati  ad  aspettare  all'uscita  del  Molo  vecchio, 
s  II  che  sentendo  detti  signori,  levandosi  le  berrette,  se  ne  tornarono  alla 
»  città.  Seguio  a  Sua  Altezza,  come  uno  delli  suoi  colonnelli,  il  signor  D. 
B  Vincenzo  di  Bologna,  figlio  del  marchese  di  Marineo  suo  compare.  ^ 
Così  nel  citato  Diario  del  Paruta  e  Palmerino,  a  pag.  49-47. 
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NOTA  ILLUSTRATIVA 


Come  fu  detto  (pag.  25),  esiste  nell'Archivio  Comunale 
di  Palermo  a  foglio  66  e  segg.  del  voi.  Tesorerìa^  —  Razio- 
cinio^ pel  1571-72,  XV  indiz.,  l'originale  Conto  di  dinari  pa- 
gati per  il  recivimento  della  alteza  del  s.  don  Jo:  a^austria;  do- 
cumento importante,  del  quale,  non  potendolo  dar  per  in- 
tiero, presento  qui  ai  lettori  parecchi  capitoli  raccolti  sotto 
due  titoli:  I,  Spese  per  il  cavallo  presentato  a  sua  Altezza;  II, 
Spese  per  la  Rintana  tenuta  il  19  febbraro.  Mi  lusingo  che 
abbia  a  riuscir  grata  ai  lettori  questa  Nota  illustrativa,  e 
per  l'importanza  sua- ed  anche  per  la  curiosa  specialità.  Non 
corre  dire  che  il  documento  si  pubblica  integralmente,  e  che 
io  non  ci  ho  messo  di  mio  che  T  interpunzione  e  la  fatica 
di  sciogliere  i  nessi  e  le  abbreviature. 

I. 

Spesr  per  il  Cavallo  fREs£NTATo  a  Sua  Altezza 
DALLA  Citta'  i>i   Palermo. 

A  22  febraro,  XV  indìz.  1572.  Onze  trentanove,  tari  xij  al  magnifico 
gioan  vinccntio  farfagìa;  sono  per  alcretanti  che  dì  ordini  delli  spettabììì 
iiignori  offitialì  ai  speso,  cioè:  onze  S  per  lo  pretio  di  libra  una  di  oro 
consegnato  per  ordine  delli  ditti  spettabili  signori  ofEtiali  a  nicolao  car- 
nesecca  imborditori;  onze  6  dati  da  questo  a  maestro  iacopo  giachetco  in 
conto  de  Toro  et  argento  a  canetìglio;  onze  3.  22,  per  lo  pretio  ài  7  sol- 
danisi  di  oro  quonsegnati  a  maestro  giovanni  di  adria  aorefice;  onze  13  per 
lo  pretio  de  canne  13  di  gruppo  di  oro  e  argento  consegnati  a  maestro 
vincentio  melloni  costoleri;  onze  3.  20  per  lo  pretio  di  canne  5  di  terza- 
nello  incarnato  carmessino;  le  quale  cose  serviron  per  la  guarnitione  dello 
cavallo  presentato  la  Citta  a  l'altezza  del  signor  don  giovanni,  et  tutti  altre 
cose  necessarie  per  la  guarnitione  di  ditto  cavalo,  cioè:  sella  con  perne 
e  guarnimento  et  doratura  di  oro  e  argento  appettare  {sic)  alla  ditta  guar- 
nitione: in  virtù  di   mandato  alli   13  di  febraro,  apoca  alli  16  ditto  della 

tavola  del  ditto  conto  di  ricevimento O7     54.  12.  >— 

{Foglio  75). 
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A  ditto  (13  marzo).  Onze  duegento  pagate  a  simone  di  gioncardo  per 
farne  tanti  vasi  di  argento  per  presentarli  a  lo  ill."'^  signor  principe  di 
caste! vetrano,  in  cambio  del  cavallo  che  dette  alla  Citta,  quale  si  presentao 
a  sua  alteza:  in  virtù  di  mandato  alli  27  di  febraro,  apoca  alli  3  di  marzo 

della  tavola  per  ditto  conto O7  200.  — .  — 

(Foglio  79  bù). 

A  ditto  (24  aprile).  Onze  ventidui  e  tari  zij  pagati  a  lo  ditto  (Cristo/aro 
Gìarlotti)  per  lo  pretio  di  canne  8  di  villuto  negro,  a  onze  2.  24  la  canna, 
quali  servirò  cioè:  palmi  10  per  la  sela  de  lo  cavallo  che  la  Citta  pre- 
sentao a  sua  alteza,  e  palmi  9  per  li  guarnimenti;  canne  5.  ;  per  lo  copertone 
de  ditto  cavallo:  in  virtù  de  mandato  alli   16  di  marzo,  apoca  in  carasi  (1) 

alli  18  ditto  dalla  tavola  per  ditto  conto O7  22.   12.  — 

{Foglio  82  bis). 

A  ditto.  Onze  quarantatri,  tari  xxj»  grana  z»  pagati  a  micheli  lanfucco, 
cioè:  onze  35.  27»  per  canne  5.  3.  114  d'oro  et  argento,  dati  cioè,  canne 
4.  3.  i|4  a  nicolao  carnisicca  per  farne  frinzi,  fiochi  et  bottoni  per  la  co- 
perta del  cavallo  presento  la  Citta  a  sua  alteza;  e  onza  1  a  nicolao  di 
adamo  imborditore,  per  fari  lo  guarnimento  della  sella;  tari  24  per  once 
6  di  seta  gialna  e  bianca  et  palmi  6  di  tela  sangallo  per  inforra  di  ditta 
sella;  onze  4.  26  per  once  10  di  passamano  et  sita  pardiglia,  canne  4  di 
piattina  morata,  servio  per  li  casachi  delli  bandi  delli  patrini  del  passo  de 
la  sortixa;  onze  2.  4.  io  per  oro  et  argento  in  somma  di  once  3.  2(4.  jpó, 
per  lo   coperto  della  sopra  ditta  sella  et  coperta:  mandato  et  apoca  a  li  16 

di  marzo  da  la  tavola  per  ditto  conto O7     43.  21.  io 

(Foglio  85) 

A  detto.  Onze  quattordici  pagati  a  maestro  nicolao  danna  per  la  mastria 
della  sella  che  raccamao  d'oro  et  argento  accanatiglio,  che  Servio  per  lo  ca- 
vallo che  la  Citta  presento  a  sua  alteza:  in  virtù  di  mandato  a  li  26  di  marzo, 
apoca  in   carasi  a  li  28  ditto  da  la  tavola  per  ditto  conto.     O7     14.  — .  — 

{Foglio  85  bis). 

A  ditto  (30  aprile).  Onze  cinco  pagati  a  salustrio  di  parisi  per  averse 
fatto  un  vestito  per  detta  intrata,  per  averi  portato  lo  cavallo  che  la  Citta 
presento  a  sua  alteza:  in  virtù  di  mandato  a  li  23  di  aprile,  apoca  in  ca- 
rasi a  li   28  ditto  da    la  tàvola  per  ditto  conto     .     .     .     O7       5.  — .  — 

{Foglio  89) 

A  18  di  giugno  XV  indiz.  I57a«  Onze  cinque»  tari  zij  pagati  a  maestro 
petro  di  giuseppe  di  Salerno,  sono  cioè:  onze  4  per  fattura  e  maestria  de  la 

(1)  Antonino  Carasi  fu  notaio  del  Senato  e  della  Tavola  dal  1550  al 
1577,  e  i  moltissimi  suoi  Atti  trovansi  oggi  nel  Grande  Archivio  di  Pa- 
lermo, sez.  Notai  defunti. 
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sela  recamata  del  cavallo  si  mando  a  presentare  per  la  Citta  a  sua  alteza;  tari 
12  per  lì  capi  et  lana  et  altri  fornimenti  per  ditta  sella;  onza  una  per  mae- 
stria di  dui  coperti  di  tela  d'oro  per  le  coperte  delle  sele  delli  mazieri 
et  banditori,  a  tari  19  p!:r  coperta:  in  virtù  di  mandato  alli  15  di  aprile, 
apoca  in  carasi  alli  18  detto  da  la  tavola  per  ditto  conto.     O7        9.   12.  — 

{Foglio  90) 

A  ditto.  Onze  quatro  e  tari  xij  pagati  a  maestro  francesco  d'orlando 
per  lo  magistero  e  la  guarnitione  del  cavallo,  per  la  Citta  presentato  a 
sua  alteza:  in  virtù  di  mandato  e  apoca  alli  23  ditto  dalla  tavola  per  detto 

conto O7       4.   12.  — 

{Foglio  90) 

A  ditto.  Onze  sei  e  tari  xz  pagati  a  maestro  erasimo  imbordiatori  di 
chermona,  a  compimento  delle  onze  8,  compresi  onza  1.  10  per  tanto  a*-- 
gento  chi  restao  e  per  mali  fattura  e  staffe  d'argento,  dorate  drente  et  fuora, 
profilati  di  oro;  un  paro  di  sproni  d'argento  e  bocole  per  la  guarnitione 
del  cavallo  con  20  aquiletti  d'argento,  per  chiova  et  oro  per  dorare  ditte 
cose,  che  servirò  per  ditto  guarnimento  del  cavallo  si  mandao  a  presen- 
tare a  sua  alteza:  in  virtù  di  mandato  alli   19  di  aprile,  apoca  alli  25  ditto 

della  tavola  per  ditto  conto O7       6.  20.  — 

{Foglio  90) 

A  ditto.  Onze  quatordici,  tari  ij.  xv,  pagati  a  maestro  nicola  carnesecca, 
sono  cioè:  onze  6.  20.  15  per  libre  6.  8.  1(4  di  seta  negra,  servirò  per 
guarnimento  si  fece  per  lo  cavallo  si  presentao  a  sua  alteza;  onze  7.  12  per 
marifattura  di  frenze,  passamani  e  bottoni,  fiochi  per  ditti  guarnimenti;  in 
virtù  di  mandato  e  apoca  ut  supra  della  tavola  per  ditto  conto.  O7     14.     2.   15 

{Foglio  90  bis). 

A  ditto.  Onze  dodici,  tari  x}.  z,  a  maestro  gioan  di  adres,  e  sono  a  com- 
pimento di  onze  24.  11.  10,  compresi  onze  iz  auti  di  gioan  vincentio 
farfagla;  sono  cioè:  onze  16.  11.  20  per  libre  4,  once  3.  3^4  d'argento 
che  pesaro  a  l'aquile  et  altre  guarnitione  che  andao  in  lo  guarnimento  del 
cavallo  che  si  presentao  a  sua  alteza,  et  per  magisterio  di  dette  cose:  in 
virtù  di  mandato  alli   19  di  aprile,  apoca  alli  28   ditto    della    tavola    per 

ditto  conto O7     12.  II.  10 

{Foglio  91  bis), 

A  22  di  giugno,  XV  indiz.  1572.  Onze  nove,  tari  vij.  x,  pagati  a  mae- 
stro Iacopo  gìachetto  a  compimento  di  onze  15.  7.  10  per  lo  pretio  di 
libra  I,  once  10.  3 [4  di  oro  et  argento  a  canatiglo,  a  raxuni  di  onze  8 
la  libra,  quali  servirò  per  lo  licamo  de  la  sela  e  guarnitione  del  cavallo 
che  la  Citta  presentao  a  sua  alteza:  in  virtù  di  mandato  alli  19  d'aprile,  a- 
poca  alli    17  di  magio  della  tavola  per  detto  conto.     .     O7       9.     7.   10 

(Foglio  95  btJ.) 
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A  ditto.  Onza  una,  tari  xxiiij  pagati  a  maestro  vincentio  di  cacamo  per 
avere  indorato  la  bigia  al  cavallo  che  preséntao  la  Citta  come  di  sopra:  in 
virtù  dì  mandato  alli  zz  di  marzo,  alli  27  ditto   apoca    della    tavola    per 

ditto  conto 9 O7       1.  24.  — 

{Foglio  95  bis) 

A  zz  dì  giugno  1572.  Onze  sei  e  tari  vj  pagati  a  maestro  vincentio  mel- 
loni, cioè:  onze  5.  24  per  maestria  di  una  manta  di  velluto  negro  con  dui 
grupi  dì  oro  atorno  e  frinza,  fodarato  d'armesino  carmessino,  si  fece  a  lo 
cavallo  che  si  presento  a  sua  alteza,  et  di  4  casache  di  tela  d'oro  guarniti 
di  passamano  che  si  fece  a  dui  mantenitori  et  dui  patrini,  servirò  al  passo 
della  chintana,  che  la  Citta  tenne;  e  tari  12  per  seta:  in  virtù  di  mandato  0 
apoca  alli  26  di  aprile  della  tavola  per  ditto  conto.     .     O7       6.     6.  — 

[Foglio  96  bis). 


Totale  delle  spese  pel  cavallo  e  suoi  guarnimenti.     O7  379.  21.  5 

II. 

Spese  ter  la  Quintana 
tenuta   il    19  febbraro. 

A  ditto  (24  aprile).  Onze  duicento  settantanovi,  tari  xiij,  grana  xv,  pa- 
gati a  grigorio  fornari,  et  sono  per  lo  prezzo  delli  infrascritte  robi  presi 
de  sua  botiga,  quali  serverò  per  li  vesti  di  dui  mantinituri,  paggi,  staferi, 
per  il  passo  de  la  quintana  che  tenni  la  Citta  nell'ultimo  jorno  di  carne- 
vale per  ditto  recivimento;  cioè:  onze  56.  8.  15  per  canni  8  e  i[3  di  tila 
di  oro  morata  a  onze  1  canna:  onza  1.  j.  15  per  canne  9  di  cannavazo  per 
inforra  di  li  coperti  di  li  cavalli  di  ditta  tila  di  oro,  a  tari  3.  15  canna: 
onze  4.  18  per  canne  5.  6  di  raso  morato  per  li  casachi  di  quattro  staferi, 
a  uri  24  canna:  onza  1.  3  per  canna  i.  3  di  ditto  raso  per  quattro  cap- 
pelli per  ditti  staferi:  onze  4.  12  per  canne  $.  4  di  ditto  raso  per  quattro 
para  di  calzoni  per  ditti  staferi:  onze  3  per  canne  3.  6  di  ditto  raso  per 
inforarì  li  manti  di  li  mantinituri:  onze  21  per  canne  3.  4  di  tila  di  ar- 
gento, a  onze  6  canna,  per  ditti  manti;  onze  24  tari  27  per  canni  10.  3 
di  villuto  morato  per  calzoni  dì  otto  paggi*  a  onze  2,  12  canna:  onze  7.  1 1 
per  canna  1.  2  di  tila  di  argento  per  li  corazi  di  ditti  mantenituri  ,  a 
onze  6  canna:  onze  3.  18  per  canna  k.  4  di  villuto  morato  per  guarniri 
ditti  corazi:  onze  5.  3  per  canni  dui,  palmi  uno  di  ditto  villuto  per  lo 
lavoro  sopra  la  tela  di  argento:  onze  6.  18  per  canni  dui,  palmi  6  di  ditto 
villuto  per  otto  capelli  per  li  paggi  :  onze  29.  12  per  canni  9  dì  ditto 
villuto  per  8  casachi  dì  ditti  paggi,  a  palmi    11  per    casacha  :  onze  2.   15 
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per  palmi  duj  di  tila  di  argento  per  li  tocati  della  testa  delli  mantenitori: 
onze  2.  15.  IO  per,  canni  4.  2  di  raso  gialno  di  Iucca  per  calzuni  et  ma- 
nichi delli  manteniturì:  onze  6.  7.  10  per  canni  2.  4  di  villuto  gialno,  a 
onze  2.  15  canna,  per  coperti  di  sella  delli  mantenituri  :  tari  22.  10  per 
canni  dui,  4  di  tila  di  san  gallo  per  fodara  di  ditti  vesti  delli  mantenitori: 
onza  I.  19.  IO,  per  palmi  6  di  saya  morata  di  milano  a  onze  2.  6  canna, 
per  para  4  di  calzetcr  per  li  staferi:  tari  8  per  mastria  et  sita:  onze  4.  29.  1^ 
per  libbre  3.  4  di  sita  morata  di  scufij:  onza  i.  12  per  li  fiochi  et  frinzi 
di  li  propunti  dell!  mantenitori:  onze  3.  25  per  canni  5  di  tila,  cioè,  palmi 
20  per  fodari  di  li  dui  casachini,  palmi  20  per  fodari  di  li  selli,  a  tari  3.  io 
canna:  libbra  1.  oncie  11  di  sita  morata  et  biancha  a  tari  3.  10  per  oncia: 
once  5  di  frinzetta  bianca  a  castelluzo,  a  tari  5.  20  la  oncia,  per  li  frinzi 
delli  propunti  delli  mantenituri:  onzi  12.  22.  10  per  canni  20.  2  di  taffita 
morato  di  napoli,  canna  1  di  gialno,  a  tari  17  canna,  per  quindici  casachi  et 
quindici  cappelli  perii  pifari,  trombetti,  tamburi:  onza  1.  3.  15  a  maestro 
ioanni  per  la  mastria  di  li  ditti  casachi:  onze  29.  2  per  libri  4.  4  d'argento, 
a  tari  16  oncia,  per  li  frinzi  et  fiochi  di  li  propunti:  onze  4  pagati  per 
ipso  al  cammareri  del  signor  marchisi  di  avola  et  onze  2  di  ditto  argento  a 
cannateglio,  cioè  ditto  argento  filato  a  tari  16,  12,  e  a  cannateglio  a  tari  20: 
onze  2.  20  per  dui  knci  dorati:  onze  2.  10  per  ipso  pagati  per  mastria  di 
li  8  para  di  calzi  di  villuto  per  li  pagi,  paferi  (sic)  et  paradij  di  li  mante- 
nituri, a  tari  5  paro:  onze  2.  24  per  otto  para  di  stivaletti  per  lì  pagi,  a 
tari  9  paro,  et  para  4  di  scarpi  per  li  stafferi:  tari  29  per  mastria  di  frinzi 
di  li  coperti  di  li  selli  per  li  mantenituri:  onze  6  pagati  contanti  a  mastro 
nicolao  danna  per  la  mastria  di  li  cappotti  et  casachini  di  tila  di  argento 
vi. to  (j/V)  morato  racamati  attronconi:  tari  12  per  mastria  di  lu  rizulu  per 
ditti  vestiti:  onze  9  per  mastria  di  li  propunti  di  tila  di  oro.  cappi  et  sayi 
di  tila  di  argento  et  12  casachi  per  paggi  et  stafieri  et  per  sita  e  bottoni 
posti  per  maestro  cario  carachiola  del  suo:  onza  i.  7.  io  per  sita,  mastria 
et  cuttoni  per  15  cappelli,  a  tari  2.  io  Tuno,  per  li  trombetti,  ubali  et 
pifari  pagati  per  ditto  maestro  Ottaviano  berritta:  onze  11.  19  pagati  per 
ditto  di  fornari  a  maestro  ioseppi  di  rigio,  cioè,  onze  5.  29  per  canni  4.  6 
di  frinza  di  argento  et  sita  93  fiochi  et  onza  1  per  mastria  di  12  cappelli 
di  villuto  per  li  paggi  e  staiFeri,  et  tari  z6  pagati  per  li  cappelli  di  li  man- 
tinituri,  per  ordini  dello  ili.  marchesi  di  avola  et  con  ditto  accordatosi  come 
per  sua  poliza  (?):  onze  3.  7  per  palmi  19  di  raso  russo  carmesino  di  Iucca,  a 
onze  2  canna,  per  fodere  della  sella,  pannelli,  ochiali  del  cavallo  di  sua 
alteza:  palmo  i  ii3  di  villuto  a  doi  pili  per  ditta  sella  presa  per  Io  signor 
iiderico  sabia  d'acordio;  quali  cosi  serverò  ut  supra:  in  virtù  di  mandato  a  li 
6  di  marzo,  apoca  a  li  10  ditto  da  la  tavola  per  ditto  conto  O7  279.   13.    15 

{Foglio  83  ^//-84-84  bis.). 


NOTIZIE 

D'ILLUSTRI    LETTERATI   SICILIANI 

E8TRATTE 
DAI  MSS.   DELLA  BIBLIOTECA  COM.  DI  PALERMO 


Teatro  degli  Uomini  letterati  di  Palermo 
DI  Vincenzo  Auria. 


La  storia  letteraria  di  Sicilia  fu  coltivata  amorosamente 
da'  nostri  sin  dal  secolo  XVII,  sulla  prima  metà  del  qual 
secolo  Nicolò  di  Napoli,  gentiluomo  palermitano,  promet- 
teva dar  fuori  per  le  stampe  una  Biblioteca  Sicula  (i),  che  indi 
non  vide  la  luce  forse  per  U  morte  immatura  dell'  autore 
(1644).  È  riferito  che  nello  stesso  secolo  Antonino  Agraz, 
pur  di  Palerftio,  avea  scritto  un  Museo  Siculo^  o  de  veteribus 
Siciliae  Scriptoribus  ;  e  il  Mongitore  attesta  di  aver  veduto 
nella  biblioteca  di  casa  La  Farina,  un'opera  ms.  di  Luigi 
La  Farina,  Marchese  di  Madonia,  lasciata  incompiuta,  col 
titolo  de  Scriptoribus  Siculis  ab  orbe  condito.  Ma,  dopo  il  Nuovo 
Laerzio  del  Mugnos  e  le  notizie  che  si  leggevano  degli  uo- 
mini illustri  siciliani  e  nel  Fazzello,  e  nel  Maurolico,  e  nel 
Littara,  e  nel  Pirro,  il  primo  a  stampare  un  saggio  di  no- 
stra storia  letteraria.  Elogia  Siculorum  (Lugduni  1690)  o  <?/- 
ciliae  Biblioteca  Vetus  contìnens  Elogia  veterum  Siculorum^  qui 
literarum  fama  claruerunt  (Romae  lyco]  fu  Girolamo  Ragusa 
gesuita,  del  quale  più  tardi  fu  annunziata  la  Siciliae  Biblio- 

» 

(1)  **  Dabimus  ante  biennium»  si  Deus  volet»  Bibliotbecam  Siculam  ,  ut 
mireris  quos  viros  ea  tellus  emiserit,  Iromo  ut  lugeas  ,  quas  geromas  orbii 
amiserit.  „  V.  Mongit.  BiblHob.  Sicuia,  t.  I.  p.  Vili  e   129. 


02  NUOVE    EFFEMERIDI    SICILIANE 

theca  recens  ab  anno  1500  ad  anno  1700,  per  cura  del  nipote 
Girolamo  Renda  Ragusa.  Ma  quest'opera  restò  inedita  nella 
Biblioteca  de*  pp.  Gesuiti,  e  lasciò  il  luogo  alla  famosa  Biblio- 
teca Siculay  siDe  de  Scrìptoribus  Siculis^  in  due  volumi  in  foglio, 
di  Antonino  Mongitore,  che  la  stampava  nel  1707  (i)  e  fu 
pubblicata  negli  anni  1708  e  1714.  Intanto,  mentre  da  molti 
si  studiava  collo  stesso  intendimento  di  raccogliere  una  storia 
letteraria  di  Sicilia,  un  altro  palermitano,  Vincenzo  Auria,  di- 
sponeva due  opere  della  stessa  materia,  Tunacol  titolo  Notitie 
historiche  degli  huomini  illustri  di  Sicilia^  e  l'altra  Teatro  degli 
huomini  letterati  di  Palermo^  opere ,  che  non  compite,  resta- 
rono mss.,  e  oggi  si  conservano  nella  Biblioteca  Comunale 
palermitana.  Le  Notitie  historiche  trattano  solamente  degli 
antichi;  ma  nel  Teatro  degli  huomini  letterati  di  Palermo  si 
comprendono  per  lo  più  letterati  dall'epoca  Normanna  in 
qua,  e  specialmente  del  secolo  XVI  e  XVII,  nel  quale  visse 
l'autore,  che  moriva  a  85  anni  nel  1710.  Dell'Auria  scriveva 
la  vita  pubblicata  in  Roma  nelle  vite  degli  Arcadi  illustri 
nel  1713  il  dottissimo  Mongitore;  e  però  sa  ognuno  quanto 
operoso  e  fecondo  scrittore  sia  stato  questo  nobile  palermi- 
tano, originario  della  famiglia  Genovese  degli  Auria,  Oria,  o 
Doria,  e  quanto  riverito  da'  dotti  siciliani  e  italiani  di  quel 
tempo,  così  che  a  segno  di  pubblica  riverenza  gli  celebrò  i 
funerali  il  Senato  di  Palermo  (2).  Nato  nel  1625,  si  dottorò 
in  legge  nell'Università  di  Catania  nel  1652:  ma  si  consa- 
crò tutto,  più  che  alle  cure  forensi  ,  agli  studi  di  storia  e 
di  letteratura,  e  lasciò  tra  opere  stampate  e  mss.  può  dirsi 
una  piccola  biblioteca.  Se  non  che,  dal  Teatro  degli  huomini 
letterati  palermitani   cavò    spesso    notizie  il     Mongitore,  che 


(1)  V.  la  data  della  lettera  dedicatoria  al  Senato  palermitano,  18  augu- 
sti 1708,  e  p.  284  del  tom.  I,  Hteron.  Ragusa. 

(2)  V.  MoNGiT.  Bibìiotb.  Sicula,  t.  II.  p.  275.  Lo  stesso  Auria  premise 
al  Te-atro  ctc.  alcune  notizie  della  -sua  vita  e  delle  sue  opere.  V.  ms.  Qq 
D.   19  della  Bibliot.  Comunale. 
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cita  questo  ms.  dell' Auria  nella  sua  Biblioteca,  perchè  da  lui 
posseduto  con  altri  mss.  delTAuria  che  poi  furono  con  quelli 
dello  stesso  Mongitore  donati  dal  Serio  alla  nostra  Biblio- 
teca Comunale.  £  però  andremo  anche  noi  estraendo  dal  detto 
ms.  notizie  d'illustri  letterati  siciliani,  che  a  mano  a  mano 
si  pubblicheranno  in  questo  periodico,  cominciando  da  An- 
tonio Beccadelli  detto  il  Panormita,  nome  tanto  illustre  e 
in  Sicilia  e  fuori,  quaP  uno  che  fu  il  principe ,  com'è  stato 
detto,  degli  eruditi  del  secolo  XV,  o  del  risorgimento  de- 
gli studi  classici  in  Italia.  Si  accingeva  poi  l'Auria  a  scri- 
vere questa  sua  opera  pigliando  occasione  dal  Teatro  ihuo- 
mini  letterati  del  Chìlini,  pubblicato  in  Milano  nel  1630,  e 
ristampato  a  Venezia  nel  1637;  nel  qual  libro  non  compa- 
riva "  un  solo  letterato  di  Palermo  o  antico  o  moderno:  „ 
il  che,  nota  l'egregio  uomo,  "  ha  recato  a  me  maraviglia,  e 
non  poco  risentimento  [V autore  a  chi  legge).  „  Raccolse  per- 
tanto le  notizie  che  potè  meglio  de'  letterati  siciliani,  di- 
sponendole in  brevi  elogi,  de'  quali  così  previene  il  lettore. 
„  In  quanto  allo  stile,  ed  alla  forma  dei  miei  presenti  e- 
logi  ho  imitato  quei  di  Monsignor  Paolo  Giovio.  In  una 
sola  parte  ho  giudicato  ragionevolmente  non  seguirlo,  cioè 
in  quella  della  satira;  poiché  siccome  egli  riportò  nello  scri- 
vere Historia  universale  grido  di  penna  d'oro,  così  a  me 
pare  che  nei  suoi  elogi  habbia  lasciato  una  penna  di  ferro; 
poiché  a  guisa  di  tagliente  spada  lacera  e  mortalmente  feri- 
sce, ed  io  stimo  che  siano  in  gran  parte  simili  agli  elogi! 
che  formano  i  Criminalisti  dei  delitti  dei  rei.  Ho  ammi- 
rato in  tutte  le  maniere  gli  elogii  d'Alberto  Mirco,  scrittor 
leggiadrissimo  nella  lingua  latina,  intorno  a  gli  uomini  il- 
lustri di  Fiandra,  i  quali  nel  vero  contengono  la  vera  lode, 
ne  ciò  tassando  i  costumi,  ed  i  vizii  dei  letterati,  come  fa 
il  Giovio  in  tutti  i  suoi,  e  particolarmente  in  quello  di  Gio- 
vanni Scotto,  ove  non  lascia  che  dirgli  in  vituperio.  II  no- 
stro abbate  Chilini  si  mostra  moderato  sopra  tal  fatto:  sola- 
mente, non  so  da  che  stimolo  spinto,  venne  così  indegna- 
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mente  a  infamare  scrìvendo  l'infelice  morte  di  Giacomo  Bon- 
fadio  scrittore  degli  Annali  di  Genova,  che  si  dovea  passar 
sotto  silenzio.  „ 

Queste  parole  ci  danno  argomento  della  molta  prudenza 
storica  del  nostro  siciliano,  e  insegnano  ai  nostri  contempo- 
ranei con  qual  giudizio  dovrebbe  essere  scritta  la  Storia,  e 
con  qual  sano  criterio  pubblicati  i  documenti  e  i  pensieri  al- 
trui, quando  sì  raccolgono  Memorie  o  Vite  di  uomini  che  fu- 
rono agitati  dalle  passioni  del  loro  tempo.  Oggi  che  gli  eroi 
s'improvvisano,  e  i  più  sanguinosi  delitti  si  dicono  lodevo- 
lissime  imprese,  gioverà  confortarci  dell'esempio  di  un  one- 
sto scrittore,  che  insieme  a  tanto  giudizio  di  storico,-  fece 
opera  di  virtuoso  cittadino  raccogliendo  le  memorie  degl'il- 
lustri Siciliani  de'  secoli  andati  e  de'  suoi  stessi  tempi. 

V.  Di  Giovanni. 


Antonio  Beccadelli 
Pano  R  MITA 


NOTIZIE    D*ILLUSTR1    LETTERATI    SICIL.  65 


I. 


ANTONIO    BOLOGNA,    DETTO    IL    PANORMITA 
DELLA    FAMIGLIA    DEI    BECCADELLl. 

Basterebbe  ad  illustrar  quest'opera  il  solo  nome  di  questo 
famosissimo  Letterato  Palermitano,  quand'altri  non  fossero 
stati  degni  figli  della  Conca  d'oro,  seguaci  delle  scienze,  e 
delle  dottrine. 

Quest'è  quell'Antonio  nato  di  quelTillustre  ed  assai  chiara 
prosapia  dei  Beccadelli,  che  ebbe  principio  nella  città  di  Bo- 
logna,  capo  della  quale  in  Sicilia  ed  in  Palermo  fu  Vannino, 
il  quale  per  certi  tumulti  occorsi  in  quella  città,  volendo  dar 
luogo  a'  sediziosi,  se  ne  venne  nella  nostra  patria  cortesis- 
sima  fautrice  dei  forestieri:  il  che  fu    l'anno   1303  secondo 
scrive  nella  descrizione  di  questa  casa  Bologna  D.  Baldas- 
sere   Bologna,  nostro  palermitano,  stampata  in  Messina  l'an- 
no  1605.  Io  qui  non  entro  a  raccontar  la  nobiltà  e  le  glo- 
rie di  questa  famiglia,  perchè  non  è  mio  istituto.  Ben  son 
chiare  tutte  le  sue  prerogative,    per  essere    stata  nei    tempi 
antichi',  e  fin  al  di  d'oggi  in  non  poco  splendore  e  grandezza; 
avendo  fiorito  in  molte  dignità  ed  offici  del  Regno,  e  prin- 
cipalmente della  città  di  Palermo;  come  di   pretore,  capitani 
e  senatori  di   Palermo,  di  maestri  razionali   del   Real  patri- 
monio, e  perfino  di  Presidenti  della  Sicilia,  come  fu^Simone 
Arcivescovo  di  Palermo  sua  patria;  e  così  ancora  per  avere 
fatto  matrimonj  con  le  migliori  casate  principali  della  Sicilia. 
£   riferendomi    alla  sopra  detta  istoria  di  quel  di  Bologna, 
vengo  alle  glorie  del  nostro  Antonio,  il  quale  fu  gran  pregio 
di  essa  schiatta  per  avere  accoppiato  mirabilmente  le  lettere 
con  la  nobiltà,  che  son  due  gemme  d'inestimabil  valore.  Nac- 
que adunque  il  nostro  Antonio  in  Palermo  da  Errico,  figlio 
secondo  di  detto  Vannino,  il  qual  fu  due  volte  Pretor  di  Pa- 
lermo (cioè  negli  anni  1395,  ^39^^  ^397)-  Dopo  essersi  dato 
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allo  Studio  delle  lettere  dai  primi  anni  della  sua  gioventù, 
e  fattovi  progressi  mirabili  per  sì  eminenza  del  suo  sublime 
intelletto,  applicò  l'animo  alla  scienza  dell'una  e  Taltra  leg- 
ge: nelle  quali  divenne  a  meraviglia  erudito  e  fondato,  che 
fra  poco  ne  riuscì  dottissimo  maestro. 

Dimorò  molto  tempo  nella  città  di  Napoli,  dove  fu  pri- 
mieramente chiamato  col  solo  nome  di  Panormita  per  es- 
sere stato  nativo  di  Palermo.  In  quella  città  di  Napoli  fu  po- 
sto nel  numero  dei  Patrizi!;  vi  fondò  un'Accademia  di  belle 
lettere  dalla  quale  uscirono  diversi  rari  soggetti,  fra  i  quali 
fu  Gioviano  ed  altri. 

Egli  fu  gran  teologo,  oratore  e  Poeta  :  e  per  le  sue  rare 
virtù  fu  sommamente  stimato  ed  avuto  in  pregio  da  tutti  i 
Principi  e  letterati  d'  Italia.  Né  solamente  da  questi  fu  in 
venerazione;  poiché  venuto  in  Italia  l' Imperatore  Sigismon- 
do, ed  intese  le  virtù  de  Panormita,  lo  volle  coronare  come 
divinissimo  poeta  circa  gli  anni   del  Signore  1433. 

Filippo  Maria  Duca  di  Milano,  riconobbe  e  premiò  bene 
il  merito  di  lui:  ed  in  una  lettera  che  si  vede  nel  suo  libro 
a  f .  5  delle  epistole  del  Panormita;  egli  stesso  esalta  non  po- 
co le  lodi  del  nostro  Antonio;  poiché  gli  diede  provisione  di 
ottocento  scudi  d'oro  l'anno:  e  da  esso  ebbe  confermata  la 
Vipera  che  per  cimiero  sopra  l'insegna  della  sua  famiglia  a- 
vevano  avuto  i  suoi  antecessori  della  casa  Beccadelli  dal 
Re  d' Inghilterra  per  molti  militari  servigi  fatti  a  quel  re 
nella  guerra,  che  ebbe  col  re  di  Scozia;  siccome  narra  Mon- 
signor Paolo  Giovio  nei  suoi  elogi  in  quel  del  nostro  Panor- 
mita. Faceva  per  arme  questa  famiglia  dei  Beccadelli ,  che 
qui  in  Palermo  ed  in  Sicilia  si  chiama  Bologna  perché  ha  o- 
rigine  di  quella  illustre  città,  e  fino  adesso  ancor  l'usa,  una 
ala  d'aquila  tutta  di  color  d'oro  con  la  branca  in  campo  az- 
zurro, e  per  cimiero  un  Leone. 

Alcuni  signori  dei  Beccadelli  signoreggiarono  la  città  di 
Bologna,  ed  essendo  due  volte  mancata  questa  loro  signoria 
per  discordia  dei  cittadini,  finalmente  Giuliano   con  Y  ajuto 
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del  papa  e  del  Re  d'Inghilterra,  di  cui  aveva  preso  per  mo- 
glie ia  sorella,  acquistò  il  dominio  di  Bologna,  e  da  quel 
tempo  fece  che  i  suoi  figliuoli  avessero  fatto  per  insegna 
tre  ali  d'oro  con  le  branche,  per  denotare  che  tre  volte  la 
sua  famiglia  aveva  avuto  il  dominio  sopra  Bologna. 

Ma  per  venire  al  nostro  Antonio,  egli  avanzandosi  alla 
giornata  nello  studio  delle  lettere,  e  crescendo  in  Italia  il 
grido  del  suo  valore,  il  Re  Alfonso  cognominato  il  Ma- 
gnanimo che  era  Re  di  Sicilia,  e  del  Regno  di  Napoli,  il 
quale  come  gran  letterato  fu  amicissimo  dei  professori  delle 
lettere;  fra  gli  altri  chiamò  a  sé  il  nostro  Antonio,  e  lo  volle 
per  suo  maestro,  segretario,  e  Consigliero  in  tutti  gli  affari 
dei  suoi  Regni  così  nella  pace  come  nella  guerra.  Nel  qual 
carico  deportandosi  egli  con  estrema  prudenza,  e  singolare 
destrezza,  sì  acquistò  la  benevolenza  di  quel  principe  in  così 
fatta  maniera,  che  da  quello  fu  in  diverse  occasioni  notabil- 
mente onorato.  Anzi  avvenendo  al  Re  negozii  d'importanti 
ambascierie,  di  niuno  si  volle  servire  se  non  del  Panormita. 
Ed  in  fatti  lo  mandò  per  suo  ambasciatore  al  senato  Vene- 
ziano; Qome  appare  per  una  lettera  di  Francesco  Barbaro 
scritta  all'eloquentissimo  Bartolomeo  Facio,  che  si  legge  nelle 
lettere  del  Panormita  a  f.  104  a  dietro,  e  l'altra  da  esso  An- 
tonio scritta  al  Re  Alfonso  da  Venezia  li  15  di  luglio  145 1 
a  f.  115.  Andò  pure  ambasciatore  a  nome  del  Re  alla  re- 
pubblica di  Genova,  come  appare  in  una  sua  breve  orazione 
che  si  legge  nel  fine  del  volume  delle  sue  lettere.  Fu  pari- 
mente in  Gaeta  con  il  medesimo  carico,  e  ciò  si  ha  dall'  i- 
storia  che  scrisse  Bartolomeo  Facio  delle  Cose  del  Re  Al- 
fonso al  libro  4  a  f.  102  dove  cosi  ragiona  di  lui:  ^  Et  no- 
minatim  Antonium  Panormitam:  quem  Poetam  non  in- 
suavem  Mediolani  apud  Philippum  in  magna  gratia,  et  di- 
n  gnitate  cognoverat:  eumque  non  tantum  propter  prudentiae, 
ji  sed  multo  etiam  magis  propter  aequìtatis  opinionem,  et 
„  quod  illum  ab  Alphonso  apprime  diligi  acceperat.  Hic 
„  praeter  eximiam  doctrinam  excellenti  ingenio  praeditus,  et 
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„  Carmine  et  soluta  oratione,  quod  est  perrarum,  prope  ae^ 
„  que  valuìt.  In  suadendo,  aut  dissuadendo  perfacundus  ha- 
„  bituSjjudicio  quoque  accerrimus,  atque  in  primis  facetus  ia- 
„  centem  tempestate  nostra  elcgiam  excitavit.  „  Ebbe  an- 
cora ambasciaria  in  Fiorenza,  secondo  dice  egli  stesso  nel 
lib.  4  delle  sue  lettere  a  pag.  74  nella  lettera  a  Giovanni 
Ferrasino,  Dottor  di  legge.  Andò  ancora  mandato  con  altri 
degnissimi  personaggi  come  oratore  del  Re  Alfonso  all'im- 
peratore Federico  terzo,  quando  venne  in  Italia.  Il  quale 
fu  ricevuto  con  gran  pompa  nella  città  di  Terracina  nel  re- 
gno di  Napoli:  nella  quale  solennità  fece  l'orazione  della  ve- 
nuta, e  delle  lodi  dell'imperatore;  la  quale  lasciò  scritta  a 
persuasione  dei  suoi  colleghi  siccome  egli  dice  nel  libro  4 
da  detti  d'Alfonso  a  f.  108.  Dal  Re  Alfonso  ebbe  per  tratte- 
nimento cent'onze  l'anno,  quali  dall'istesso  Re  gli  furono  as- 
segnate sopra  la  regia  dogana  di  Palermo  con  ordine  di  pa- 
garceli con  ogni  puntualità  sopra  ogni  altra  mercede  da  lui 
fatta  ad  altri  suoi  officiali,  con  pena  di  privazione  d'officio  e 
confiscazione  dei  suoi  beni  a  chi  non  eseguiva  detto  coman- 
damento reale. 

Il  che  costa  da  una  lettera  del  Re  data  a  5  di  febraio  1450 
apportata  dal  sopra  citato  D.  Bernardino  Bologna  a  f.  12. 
La  quale  sta  registrata  in  un  libro  della  Regia  Dogana,  se- 
gnato col  num.  XX  che  incomincia  dall'anno  decima  Indizio- 
ne 1449;  e  sìegue  per  insino  all'anno  1453  al  fog.  149.  Della 
qual  lettera  fu  spedita  esecutoria  essendo  presidente  di  Sicilia 
Simon  Bologna,  Arcivescovo  di  Palermo,  del  tenor  seguente: 
"  Dominus  Antonius  de  Bononia  poeta  Laureatus,  ac  Gai- 
„  tus  Panhormi.  „  In  essa  lettera  v'è  che  il  Re  concede  al  no- 
stro Antonio  per  maggior  gratitudine,  che  potesse  usar  delle 
Armi  Reali  sopra  le  sue;  si  come  al  presente  si  vede:  e  le 
sue  parole  piacemi  riferire:  "  y  por  mayor  gratituden  del 
„  ditto  Micer  precettor  quiero  que  qui  addante  el  y  los  suyos 
„  puedan  tener  mis  armas  'sobre  là  suyas,  e  sta  de  mi  ma- 
„  no  ecc.  „  Né  solamente  questa  mercede  ebbe  dal  Re,  ma 
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ne  ottenne  un'altra,  per  la  quale  gli  fu  assegnata  certa  som- 
ma di  denari  sopra  la  gabella  del  vino,  che  si  esigeva  in 
Palermo;  benché  egli  se  ne  lamenta,  perchè  per  malignità  dei 
ministri  non  gli  era  pagata,  nella  lettera,  che  scrìve  al  me- 
desimo Re  a  f.  Ili  ove  dice:  "  quid  prodest  mihi  benefi- 
„cium,  si  Caietae  datum,  Panhormi  intercipitur?  „  Gli  fu 
similmente  donato  dal  sudetto  Re  il  palazzo  -col  giardino 
chiamato  la  Zisa,  vicino  la  Porta  Nuova  di  questa,  a  fronte 
del  convento  dei  patri  Scalzi  comunemente  chiamati  della 
Misericordia,  fondato  dopo  molti  anni,  con  tutte  le  sue  ap- 
partenenze, entrate,  mulini,  acque,  censi,  ed  altre  preroga- 
tive: secondo  si  legge  in  una  sua  lettera  scritta  al  Re,  che 
è  a  fogli  209  in  quelle  parole:  "  Ex  multis,  atque  immor- 
„  talibus  tuis  erga  me  beneficiis,  Alphonse  Rex,  nuUum  mihi 
j,  iucundius,  ac  naturae  tuae  convenentius  elargitus  es,  quam 
„  quod  proxime  in  me  contulisti,  Villam  videlicet,  cui  no- 
„  men  est  SISI.^;  est  ea  quidem,  supra  quam  credi  potest, 
„  amoena  et  delectabilis,  ac  Musarum  quasi  proprium  domici- 
„  lium.  „  Questa  dotazione  di  questo  palagip  non  fu  cosa 
ordinaria  per  certo,  perchè  esso  è  delle  più  sontuose,  e  ma- 
gnifiche fabriche  che  siano  in  Palermo,  fatte  dalle  spese  dei 
Re  Saraceni:  ed  acciocché  spicchi  più  il  dono  del  Re  con 
la  grandezza  di  esso,  sappiasi  che  questo  è  un  palagio  che 
fu  ricchissimamente  innalzato  dai  Re  Saraceni,  nel  tempo 
che  essendo  signori  della  Sicilia  residevano  in  Palermo,  co- 
me Regia  del  Regno,  allora  che  la  patria  nostra  se  ben  go- 
deva l'antica  sua  continuazione  di  essere  stata  stanza  dei  Re, 
nulla  di  meno  gemeva  sotto  il  gioco  tirannico  di  quei  bar- 
bari; se  bene  tra  se  stessa  seguiva  constantemente  il  culto 
della  fede  Cristiana  col  suo  Arcivescovo  Nicodemo.  Questo 
palagio  adunque  fu  fabbricato  da  quei  Re  per  loro  soave 
diporto,  ed  è  pieno  attorno  di  bellissimi  giardini  adornato  di 
frutti  squisiti.  Ha  in  se  fontane,  che  mai  non  mancano  di 
correre  a  restoro  dei  vicini.  Veggonsi  le  reali  abitazioni  fre- 
giate di  finissimi  e  bianchi  marmi,  di  porfidi  e  di  pietre  me- 
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scolate  di  diverso  colore,  e  d'oro  ancora.  Il  Fazello  nella 
prima  Deca  lib.  8  dice»  e  con  ragione,  che  si  può  parago- 
nare a  qualsivoglia  altra  abitazione  Regia  che  sia  in  Italia. 
Alcuni  curiosi  delle  cose  antiche  dei  Saraceni  affermano,  co- 
me narra  il  Fazello,  che  Zisa  e  Cuba  erano  i  nomi  di  due 
figliuole  di  un  Re  saraceno,  e  che  da  loro  fu  dato  il  nome 
a  questi  du«  Gioiali;  il  nostro  della  Zisa,  di  cui  abbiamo 
fatto  menzione,  e  i'  altro  che  è  vicino  a  lui,  ma  poco  più 
sopra.  Finalmente  per  notizia  del  Palazzo  della  Zisa  veg- 
gasi  il  vagho  racconto  che  ne  lasciò  scritto  Fra  Leandro 
Alberti  nella  sua  Descrizione  d'Italia  nelle  cose  di  Palermo, 
ove  diffusamente  ed  elegantemente  lo  descrive.  Adunque  il 
nostro  Panormita  ebbe  in  dono  quel  bello,  e  magnifico  pa- 
lagio, che  da  lui  in  latino  è  detto  Sisia^  a  cui  levò  la  let- 
tera Z  come  di  nome  saraceno  stimandola  per  barbara.  E  fu 
ben  dovere  che  dal  Re  Alfonso  fosse  assegnato  un  luogo 
così  delizioso  per  albergo  del  nostro  Poeta:  acciochè  sì  come 
Virgilio  habìtò  presso  Baia  in  una  villa  datagli  da  Augusto, 
ed  a  guisa  dì  Orazio  Fiacco  nella  villa  Sabina,  avesse  sicuro 
e  quieto  ricetto  il  nostro  poeta  per  dar  fuori  i  suoi  rari 
componimenti  :  i  quali  riescono  più  belli  e  graziosi  fuori 
della  città  secondo  quel  detto  di  Orazio  : 

Sylva  placet  Musìs,  Urbs  est  inimica  poetis. 

Questa  donazione  di  così  fatto  palagio  fu  confermata  in 
persona  del  figlio  di  esso  Antonio  per  privilegio  del  Re  Al- 
fonso dato  in  Castel  Nuovo  di  Napoli  a  23  luglio  della  ter- 
za indizione  Tanno  1455,  eseguita  in  Palermo  a  2  di  mag- 
gio 4  indizione  1450,  registrata  nella  Regia  Cancelleria  di 
questo  Regno  a  fog.  471.  Tale  adunque  fu  la  stima  che  fece 
del  nostro  Antonio  il  Re  Alfonso  da  cui  ricevè  tante  sì  de- 
gne mercedi,  il  Duca  di  Milano  Filippo  Maria  Anglo  dal 
quale  ebbe  trattenimenti  onorevoli  di  buona  somma  di  denari, 
e  per  fine  l'imperatore  Sigismondo,  per  mano  di  cui  meritò 
avere  circondate  le  tempie  di  verde    alloro.  Veniamo  ora  a 
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dire  qualche  cosa  intorno  alla  sua  vita.  Monsignor  Paolo 
Giovio  in  quella  sua  opera  degli  elogi  degli  uomini  illustri 
restrinse  brevemente  le  sue  lodi  ,  ed  insieme  le  cose  della 
sua  vita.  Dice  adunque  che  egli  sempre  andava  altiero  per 
la  sua  antica  nobiltà,  che  ei  traeva  dell'Isola  d' Inghilterra 
e  dal  casato  dei  Beccadelli  in  Bologna  molto  famoso,  e  con 
ragione  dico  io  che  poteva  girsene  glorioso  ,  ed  altiero  di 
così  nobili  prerogative,  perchè  in  fatti  era  tale,  e  le  lettere 
in  un  personaggio  nobile  sono  più  da  stimarsi.  Accoppiò 
egli  la  nobiltà  con  lettere,  e  con  li  buoni  ed  ottimi  suoi 
costumi,  e  però  fu  di  parere  il  Giovio  con  altri  ancora,  che 
egli  s'  avesse  acquistato  assai  maggior  nobiltà  per  la  vera 
lode,  che  si  deve  alle  molte  sue  virtù,  tratte  dai  buoni  studi, 
eh' ei  fece.  E  avendo  mostrato  a  Filippo,  Duca  di  Milano, 
alcun  raro  frutto  del  suo  fertile  ingegno,  lo  volle  appresso 
di  lui,  dandogli  premi  libéralissimi,  avvegnacchè  essendo  quel 
Principe  desideroso  d'avere  cognizione  dell'istoria  che  èia 
vera  maestra  delle  umane  azioni,  volle  da  lui  esserne  piena- 
mente addottrinato,  e  fece  ancora,  che  egli  ebbe  una  publica 
Lettura  it  umanità .  con  provisione  di  ottocento  scudi  d'oro 
l'anno.  Questo  è  quel  Filippo,  il  quale  avanzò  tutti  gli  altri 
principi  di  gloriosa  clemenza.  Poiché  avendo  preso  il  Re 
Alfonso  in  una  battaglia  di  mare,  non  solo  lo  lasciò  andare 
senza  nessun  riscatto,  ma  con  ricchissimi  doni,  e  da  molta 
sua  gente  armata  accompagnato  lo  rimandò  nel  suo  regno. 
Azione  nel  vero  tanta  gloriosa  e  singolare,  quanto  potè  es- 
sere di  consiglio  del  nostro  Antonio ,  è  che  quel  principe 
apprese  le  regole  di  vero  Signore  dagli  ammaestramenti  di 
lui  s'era  fatto  sopra  d'ogni  altro  negli  antichi  secoli  su- 
periore, {continua 


MEMORIA 

SUL  L' ISOLA    DI    USTICA 

SCRITTA  DA  MICHELE  RUSSO 

E     PRECEDUTA     DA     UNA     INTRODUZIONE     (l). 


AVVERTENZA 


Una  memoria  suIT  isola  di  Ustica,  scritta  nel  1810  da 
Michele  Russo,  mi  fu  cortesemente  presentata  sullo  scorcio 
dell'  anno  passato,  mentre  colà  io  mi  trovava  per  ragioni 
di  ufficio  ,  dal  nipote  dell'  A.  sig.  Ant.  Favaloro  che  reli- 
giosamente la  conserva  fra  le  carte  di  famiglia.  Letto  il  ms. 
attentamente ,  mi  parve  meritasse  di  essere  tolto  dalla  di- 
menticanza in  cui  giace,  tanto  più  che  fattolo  vedere  al  mio 
carissimo  amico  Dr.  G.  Pitrè,  cultore  delle  scienze  storiche 
e  delle   tradizioni  siciliane,  egli  mi  consigliò  di  pubblicarlo. 

Alla  memoria  del  Russo  io  ho  fatto  precedere  pochi  cenni 

sull'isola  stessa.  Mi  rincresce  però  che  le  molte  occupazioni 

e  la  pochezza  de*  miei  studi  non  mi  abbiano    permesso  di 

dare  maggiore  sviluppo  ad  un  argomento  che  finora  non  fu 

trattato  da  alcuno  nelle  singole  sue  parti. 


(1)  La  Memoria  del  Russo  che  qui  si  pubblica  per  la  prima  volta  il- 
lustra un  argomento  di  storia  siciliana,  e  noi  siam  lieti  di  accoglierla  si- 
curi di  far  cosa  grata  a'  nostri  lettori  ;  a'  quali  non  isfuggirà  certamente 
la  importanza  del  lavoro  critico  onde  1'  egregio  sig.  Arietti,  cedendo  alle 
nostre  vive  insistenze,  l'ha  accompagnato  {La  Direzione). 
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I. 


TOPOGRAFIA    OELL'iSOLA  -  NATURA    DEL    TERRENO. 

Un  bello  scritto  su  Ustica  fu  pubblicato  da  Pietro  Calcara 
nel  1842,  che  la  descrive  topograficamente  e  ne  scruta  la 
parte  geologica  e  geognostìca.  Io  mi  limiterò  ad  alcuni  tratti 
generali. 

Quest'isoletta  del  Mediterraneo  giace  fra  il  38°  41*  di 
latitudine  e  30°  48'  41"  di  longitudine  al  N.  O.  di  Paler- 
mo, da  cui  dista  67  Km.  (12  leghe  marine),  e  a  ponente 
delle  Eolie,  dall'ultima  delle  quali  è  lontana  Km.  95  (17  le- 
ghe). Essa  ha  la  figura  di  un  elissoide  regolare  un  po'  de- 
pressa dall'alto  in  basso:  il  suo  perimetro  è  di  circa  13  Km. 
e  mezzo:  la  lunghezza  massima  da  N.  O.  a  N.  E.  di  4580  m. 
e  la   massima  larghezza  da  S.  E.  a  N.  O.  di  2750  m.  circa. 

Osservansi  due  montagne;  di  cui  la  più  piccola,  verso  l'e- 
stremità orientale  dell'isola,  dicesi  Falconiera^tA  è  alta  157  m.: 
l'altra  è  divisa  in  due;  la  parte  più  grande  diretta  verso  N. 
vien  chiamata  Guardia  di  mezzo ^  ed  ha  294  m.  di  altezza;  la 
più  piccola,  Guardia  del  TurcOy  s'eleva  a  250  m.  Esse  for- 
mano quattro  piccole  valli  di  cui  la  prima  limitata  dalle 
falde  della  Falconiera  e  dalla  Guardia  di  mezzo  è  inclinata 
da  N.  a  S.  ed  ivi  è  fabbricato  il  paese;  la  seconda,  detta  lo 
Spà/maìore,  verso  N.  O.  è  circoscritta  dalla  Guardia  del  Turco 
e  dal  mare;  la  terza,  verso  N.  E.,  dicesi  Tramontana;  la 
quarta,  verso  il  S.,  Mezzogiorno. 

Queste  piccole  valli  sono  assai  ben  coltivate  a  campo  e  a 
vigna,  ed  è  veramente  meraviglioso  come  l'agricoltore  usti- 
cano  con  fatiche  incessanti  abbia  ridotto  quasi  a  giardino  un 
terreno  ingombro  di  sassi  (i). 

(1)  Il  terreno  di  Ustica  però,  di  natura  vulcanica,  è  fertile»  come  fertili 
sono  le  pianure  dell'  Etna,  le  isole  di  Lipari,  di  Pantelleria  etc.  Vero  è 
che  questa  fertilità  va  man  mano  decrescendo. 

Nuove  Effemeridi  siciliane  —  Serie  terza,  v.  1.  io 
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L'isola  di  Ustica  è  interamente  vulcanica,  e  rappresenta 
nel  sistema  geologico  della  Sicilia  l'estremo  limite  occiden- 
tale di  quella  serie  di  isolotti  e  di  monti  eruttivi,  che  di- 
partendosi dal  gruppo  delle  Eolie,  attraversa  il  Mediterraneo 
parallelamente  alle  coste  settentrionali  della  Trinacria.  Os- 
servata da  vicino,  questa  simpatica  isoletta  offre  allo  studioso 
molteplici  fenomeni  geologici,  egregiamente  descritti  in  parte 
dal  valentissimo  prof.  Calcara  nella  sua  Storia  naturale  di 
Ustica^  che  concorrono  a  svelarne  in  genere  l'origine  e  le 
fasi  primitive.  Ed  invero  qui  surgono  monti  vulcanici  cen- 
trali di  antica  emersione;  qui  crateri  e  baratri  un  tempo  i- 
gnivomi  che  coronano  e  circuiscono  le  maggiori  alture;  qui 
lave  di  varia  età,  ora  disposte  in  estese  colate^  in  ondeg- 
gianti stratificazioni,  (m.  Falconiera)  ora  modellate  in  gigan- 
teschi prismi,  in  dischi  di  infiltrazione  (cala  de'  Giaconi);  qui 
ammassi  di  lapilli,  di  scorie  rigettate  dagli  estinti  vulcani; 
qui  infine  caverne,  squarciature,  profonde  voragini  eviden- 
temente prodotte  da  tremuoti,  o  da  violenti  svolgimenti  di 
fluidi  aeriformi  sotterranei. 

Le  principali  rocce  onde  risulta  costituito  il  suolo  di  U- 
stica  sono:  una  lava  basaltica  che  ne  forma  la  parte  fonda- 
mentale e  la  base  de'  monti  centrali,  e  che  nelle  località  della 
Chiesa  vecchia  e  della  Torre  rotonda  prossima  al  paese,  si  trova 
modellata  in  un  ingente  numero  di  giganteschi  massi  ovoi- 
dali, evidentemente  rigettati  dagli  sovrastanti  crateri,  nelle 
violenti  loro  eruzioni  laviche  ed  acquose.  A  questa  roccia 
fondamentale  si  trovano  associate  parecchie  varietà  di  lave 
trachitiche^  or  più  or  meno  consistenti  o  cavernose,  che  as- 
sumono in  ispecialità  un  notevole  sviluppo  nella  parte  bassa 
e  periferica  dell'isola;  lave  che  scomponendosi  sotto  l'azione 
degradante  degli  agenti  atmosferici,  somministrano  agli  in- 
terposti campi  gli  elementi  più  essenziali  di  composizione  e 
di  fertilità.  Notevoli  ammassi  di  peperino,  di  lapilli  inter- 
secano, a  luogo  a  luogo,  le  rocce  precedenti  ed  apprestano  agli 
indigeni  ottimi  materiali  di  cemento  per  le  ordinarie  loro 
costruzioni. 
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Fra  i  minerali  che  ingemmano  o  compongono  la  massa  di 
cotali  rocce,  deggiono  in  particolare  ricordarsi  come  predo- 
minanti il  PirossenOy  il  Felspato  labradoricOy  YOlivina^  cui  si 
associano  di  tratto  in  tratto  Y Aragoniiey  la  Jalite^  \ Analci- 
mty  ecc.  or  distesi  in  sottili  lembi  alla. superficie  delle  rocce 
plutoniche,  or  incluse  in  eleganti  Druse  cristalline  nella  massa 
di  queste. 

Evidentemente  questa  leggiadra  isoletta  (i)  soggiacque  nei 
tempi  andati  a  reiterati  sconvolgimenti  e  fasi  eruttive,  a 
sollevamenti  cioè  ad  affondamenti  di  tratti  più  o  meno  estesi 
di  suolo.  Ce  lo  dimostrano  i  numerosi  suoi  crateri,  le  di- 
rupate coste  ed  i  brani  stessi  delle  sue  rocce,  che  modellati 
in  iscogli  ed  in  secche  sottomarine,  ne  circuiscono  in  giro  i 
lati;  ce  lo  vengono  affermando  i  giornalieri  esempii  profFerti 
dalle  isole  dell'Oceania,  da  quelle  dell'Arcipelago  Greco,  e 
dalla  non  antica  emersione  della  sicula  isoletta  Graham  o 
Ferdinandea;  senza  che  perciò  la  storia  o  le  antiche  cronache 
locali  ne  avessero  tramandato  indizio  veruno  dell'insorgenza 
di  siffatte  catastrofi. 

Tuttavia  evvi  un  fatto,  che,  debitamante  interpretato,  per- 
mette al  geologo  di  poter  leggere  nel  passato  di  questa  i- 
sola  e  di  fissare  in  modo  generico  almeno,  l'epoca  in  cui  si 
compiè  una  parte  di  cotali  avvenimenti.  Sul  lato  occidentale 
di  uno  dei  monti  centrali,  denominato  la  Guardia  di  mezzo^ 
come  pure  presso  la  torre  di  S.  Maria  ed  alla  punta  di 
S.  Paolo,  ad  un'altezza  più  o  meno  notevole  sul  livello  del 
mare,  surgono  alquanti  brani  isolati  di  un  terreno  marino  fos-^ 
silifero.  Sono  questi  lembi  staccati  di  un  antico  fondo  di 
mare,  che  troviamo  in  parte  compenetrati  da  correnti  di  lava 
ed  in  parte  giacenti  a  ridosso  delle  masse  vulcaniche  in  uno 
stato  di  presso  che  originaria  integrità.  Gli  avanzi  organici 
ed  in  particolare  i  zoofiti  e  le  numerose  conchigliette  che  vi 


(i)  '^  Ustica  è  la  più  deliziosa  di  tutte  le  isolette  che  circondano  la  Si- 
cilia.. (G.  B.  Castiglia»  Una  passeggiata  ad  Ustica.  Pai.,  1844). 
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sono  incluse,  come  fu  già  avvertito  dall'esimio  Calcara,  ad 
un  diligente  esame  si  appalesarono  perfettamente  identiche  a 
quelle  che  vivono  tuttora  ne'  circostanti  fondi  marini  dell'i- 
sola, senza  che  veruna  specie  estinta^  glaciale ^  0  propria  di  e- 
poche  anteriori  si  trovi  frammista  a  quelle* 

É  evidente  adunque  che  que'  brani  fossilìferi  di  suolo  fu- 
rono invasi  da  correnti  laviche  allorché  formavano  tuttavia 
parte  del  fondo  marino,  e  successivamente  portati  da  ulte- 
riori commozioni  terrestri  e  sollevamenti,  all'altezza  ove  at- 
tualmente si  trovano  adagiati;  che  è  quanto  dire  che  V emer- 
sione e  le  accensioni  vulcaniche  di  una  parte  almeno  di  Ustica^ 
avvennero  nelt attuale  epoca  geologica  e  forse  in  tempi  abbastanza 
recenti  (i). 

Il  Dolomieu  che  visitava  la  nostra  isoletta  nel  1781  così 
la  descrive:  "  Tous  ces  montagnes  sont  formées  de  scories, 
mais  aucune  ne  conserve  le  vestige  de  son  crater.  Le  sol 
de  toute  l'ile  est  noir  et  pierreux;  on  y  rencontre  des  laves 
de  plusieurs  espèces,  poreuses  et  compactes,  la  plupart  avec 
des  schorls,  etc.  la  terre  vegetative  est  une  argile  rouge-noi- 
ràtrc,  formée  de  cendres  et  de  l'altération  des  laves  „  (2). 

Le  principali  produzioni  dell'isola  sono:  grano,  fagioli,  pi- 
selli, lenti,  fave,  melloni  e  fichi  d'India;  i  quali  ultimi  na- 
scono in  gran  quantità  massime  ne'  siti  rocciosi  e  servono 
di  quasi  esclusivo  alimento  a  molti  di  quegli  abitanti  nei 
mesi  di  autunno.  Sufficiente  è  la  raccolta  delle  uve,  da  cui  si 
ritrae  un  buon  vino  che  sarebbe  migliore  se  più  perfetti 
fossero  i  metodi  enologici.  Il  terreno  è  quasi  interamente 
coltivato,  meno  una  parte  della  Falconiera  e  del  versante 
Settentrionale  della  Guardia  del  Turco,  ove  esiste  un  bosco 
di  lentischi  che  serve  di  pascolo  al  bestiame. 


(i)  Debbo  alla  cortesia  dell'illustre  prof.  Doderlein  le  pagine  che  riflet- 
tono la  geologia  deH'tsola. 

(2)  ì^oyage  aux  tles  dt  Lipari^  Paris  1783. 
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IL 


ETIMOLOGIA 

In  generale  non  è  molto  facile  il  trovare  la  giusta  etimo- 
logia de*  nomi  propri:  ad  ogni  modo  io  riporterò  le  varie 
opinioni  che  si  riferiscono  intorno  ad  Ustica,  lasciando  che 
ognuno  presti  loro  la  fede  che   meritano. 

Credono  alcuni  che    Ustica  derivi  da  Usta  ^  bruciata^  per 
la  natura  del  suolo  e  per  esser  priva  di  sorgenti.  Altri  con 
Diodoro    opinano   che  essa   sia  una   corruzione  di  Osteodes^ 
nome  che  avrebbe  ricevuto  da  un  tragico  avvenimento  nar- 
rato dallo  storico  siciliano  in  questa  guisa:  ^  Quo  tempore 
Carthaginienses  cum  Syracusanis  multis  magnisque  bellis  con- 
flictabantur,  instructissimas  habebant  copias,  tum  nauticas, 
quam  terrestres.  Tum  multi  quoque  ex  variis  gentibus  mer- 
cenari! stipendia  in  castris  illorum  faciebant.    Turbotentum 
id  genus  hominum  est,  multasque  et  atroces  excitare  sedi- 
tiones  assoiet,  maxime  quum  in  tempore  stipendia  non  sol- 
vuntur.   Ideo  tum  consueta  quoque  improbitate  et  confiden- 
tia  proiecta    quidam   usi ,    (erant   autem  sex  millia) ,    quum 
stipendia  non  acciperent,  concursu  primum  facto,  insanis  da- 
moribus  ductores  impetebant.   Deinde  quum  illi  a  pecuniis 
destituti  solutionem  idemtidem  procrastinarent,  se  armis  jus 
suum  adversus  Carthaginienses  persecuturos  esse  minitaban- 
tur,  manusque  praefectis  iniiciebant.  Quamvis  autem  a  senatu 
ob  id  reprehenderentur,  contentio  tamen  subinde  magis  ex- 
arsìt.  Tribunis  ergo  militum  secreto  mandavit  senatus,    ut, 
quidquid  seditiosorum  esset,  e  medio  tollerent.   Hi  statim 
acceptis  mandatis,  conducticium  militem  navibus  imponunt, 
ac  veluti  ad  militare  aliquod  negotium  in  insula,  de  qua  men- 
cio facta  est,  provecti,  jurgatores  exponunt,  relictisque  illis, 
abeunt.   Mercenarii  ut  ut  aegre  hunc  casum  ferrent,  ulcisci 
tamen  Carthaginienses  non  potuere,  sed  fame  tandem  exhau- 
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sti  contabuerunt.  Quumque  in  insula  tam  parva  tot  velut  cap- 
tivi interiissent,  locus  ceteroquin- angustus  ossium  multitu- 
dine  repletus  fuit,  et  hoc  nomen  insulae  inditum  (i).  „ 

Il  Bochart  ne  ricava  l'origine  dalla  lingua  fenicia,  nella 
quale  si  dinota  con  tal  voce  una  cosa  bassa  e  piana:  ^  quae 
vox  depressiònem  et  incurvationen}  sonat»  quia  insulae  ma- 
xima pars  plana  et  depressa  est  (a).  „  Alcuni  scrittori  (3), 
seguendo  il  Bochart,  citano  a  questo  proposito  i  versi  di 
Orazio: 

.     .     .     Uscicae  cubantìs 
Laeca  personuere  saxa.     .     .     .     (4) 

Ma  Orazio  allude  in  quest'  ode  non  già  all'  isola  di  Usti- 
ca, di  cui  egli  probabilmente  non  conosceva  neppur  l'esisten- 
za, ma  ad  Ustica,  montagna  della  Sabina,  presso  la  quale 
egli  possedea  il  suo  ameno  Lucretile  e  dove  invita  la  bella 
Tindari  (5).  Il  primo  a  notare  Terrore  madornale  fu  T  Ab. 
Ferrara  nell'opera:   /  campi  Flegrei  della  Sicilia, 


III. 


INDICAZIONI    POCO    PRECISE    SU    USTICA. 

Negli  antichi  e  nella  massima  parte  degli  scrittori  e  dei 
geografi  a  noi  più  vicini  si  hanno  notizie  molto  confuse  sulla 
isola    di    Ustica.  Tolomeo    enumera    fra  le  Eolie:   "  Ustica 


(1)  V,  XI. 

(2)  Geogr,  Sacr.f  Part.  2,  lib.   I,  cap.   27. 

(3)  Massa»  Pigonaci,  Dolomieu,  mad.   Power  e  altri. 

(4)  Od.  1,   17. 

(5)  **  Ustica  fuit  parvus  mons  prope  villam  Horatii ,  qui,  quia  leniter 
assurgebat....  cubans  dicitur.  «  (V.  Horatii  Carmina,  cum  notis  E.  Lbmaire 
Parisiisy  1829). 
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insula  et  civìtas,  Osteodes  insula  „  (i).  Qui  noi  abbiamo 
due  isole  ben  distinte,  la  prima  delle  quali  sarebbe,  secondo 
alcuni  commentatori,  quella  che  ora  ha  lo  stesso  nome,  men- 
tre la  seconda  corrisponderebbe  ai  Pozze/li  o  Porcelli  y  pic- 
colo scoglio  che  si  trova  al  N.O.  di  Trapani  (2).  È  questo 
un  errore  evidente,  e  già  l'aveva  notato  l'Amico  nelle  note 
al  Fazello  (3).  D'altronde  l'enumerazione  delle  Eolie  fatta  da 
Tolomeo  è  molto  inesatta  (4). 

Strabone,  descrivendo  le  Eolie  (5),  tace  affatto  di  Ustica. 
Vero  è  che  alcuni  (6)  vogliono  che  ad  essa  corrisponda  Evo- 
nymoSy  che  viene  indicata  colle  seguenti  parole:....  *^  septima 
est  Evonymos  in  alto  maxime  sita  et  deserta,  ita  appellata 
quod  a  Li  para  in  Siciliam  navigantibus  maxime  est  ad  lae- 
vam.  ji  Ma  Ustica  trovasi  a  destra,  non  già  a  sinistra  di 
chi  viene  in  Sicilia.  Però  quell'  in  alto...  sita  può  recare  qual- 
che dubbiezza,  tant'è  che  gli  editori  di  Strabone,  Mùller  e 
Dùbner  (7),  forse  con  una  idea  preconcetta,  dopo  le  parole 
"  a  Lipara  in  Siciliam  „  posero  tra  parentesi  ^  imo  a  Sicilia 
in  Liparam  „• —  I  moderni  geografi  fanno  corrispondere  ad 


(1)  0u<n{xa  VTjffo»  xai  ttcJAij:   ÓaTEci^Tj»  vr^aoff  (III,  IV). 

(2)  P.  Berti I,  Theatrum  geografhiae  veteris^  ad  V.  —  Bauurand,  Geogra- 
fòia  ordine  litterarum  dispoiita^  Paris.,  1681. —  Novum  lexicon  geographUum 
....  frimnm  in  lucem  edidit  Philippus  Ferrarius....  nunc  vero  M.  A.  Bau- 
DRAND....  emendavit.  Isenaci,  1677.  II  Mannert  crede  che  l'Osceade  di  To- 
lomeo corrisponda  ad  Alicuri,  ma  l'antico  nome  di  questa  ultima  è  Eri- 
codes  o    ErUussa. 

(3)  **  Errant  toto  caelo  qui  Porcorum  scopulos,  non  longe  a  Drepano, 
co  nomine  compellatos  tradunt.^  Amico,  note  al  Fazello  De  R.  S.,  dee.  I., 
Cap.  I.) 

(4)  Porta  il  numero  di  esse  a  quindici!  *  Sed  accerset  aeoliis  eas,  quae 
vere  non  sunt  aeoliae.  „  (Cf.  Parallela  geograpblca  Italiae  veteris  et  novae^ 
auctore  Ph.  Brietio,  Parisiis,  1649,  De  antiqua  Italia,  2.  partis,  lib.  V,  §  3, 
sect.  \,  n.  I.  Cf.  Cluv.  pass. 

(5)  VI,  II. 

(6)  Tra  cui  il  Fazello,  De  R.  S. 

(7)  Paris,  Didot,  1853. 
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Evonjmos  l'attuale  Panaria.  Vuole  altri  che  l'antico  nome  di 
Panaria  fosse  Hicesia  e  che  Lisca-Bianca  fosse  dagli  antichi 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Evonymos.  (i).  Del  resto  Stra- 
bone  nella  indicazione  delle  Eolie  è  molto  esatto,  riducen- 
dole a  sette  come  sono  realmente,  mentre  altri  antichi  scrit- 
tori ne  sbagliarono  il  nome  e  le  denominazioni  (2). 

Pomponio  Mela  sostituisce  Osteodes  all' Evonymos  di  Stra- 
bone.  "  Circa  Siciliam  „  egli  scrive,  "  septem  illae  (insulae) 
Osteodes,  Lipara,  Didyme  ,  Phaenicussa  ,  Ericusa,  Hiera 
et  Strongylc  (3).  „  Hiera^  che  è  l'attuale  isola  di  Vulcano^ 
è  detta  da  Strabone  Thermessa^  ma  anticanente  quest'  isola 
aveva  parecchi  nomi,  e  chiamavasi  pure  Therasia  e  Vulca- 
nìa  (4). 

Pomponio  Sabino  seguita  Strabone  scrivendo:  "  Aeoliae 
septem....  Evonymos,  quia  e  Lipara  in  Siciliam  navigantibus 
sinistra  est  (5).  „  Plinio  il  Vecchio  poi,  forse  sulle  indica- 
zioni di  Tolomeo,  ammette  pure  due  isole  ben  distinte.  "  A 
Solunte  ..  dice  "  LXXX  m.  Osteodes:  contraque  Paropinos 
Ustica  (6).  „  Paropos y  secondo  il  Cluwer,  corrisponderebbe 
all'attuale  Collesano,  presso  Termini-Imerese  (7).  Finalmen- 
te Diodoro  accenna  chiaramente  alla  nostra  Ustica,  che  egli 
chiama  Osteodes  con  queste  parole:  "  Post  Liparam...,  occa- 
sum  versus  in  alto  mari  insula  quaedam  est  parva  et  homi- 
nibus  vacua,  quam  Osteodem,  id  est  ossuariam,  ab  eventu 
quodam  nominant  (8).  „ 

(0  Hardouin  note  a  Plinio. 

(2)  Abbiamo  veduto  come  Tolomeo  annoverasse  quindici  isole  nel  gruppo 
delle  Eolie,  mentre  Appiano  (B.  C,  V.  CV.)  le  riduce  a  sole  cinque.  Crede 
però  il  Cellario  che  il  testo  sia  stato  guasto  dagli   amanuensi. 

(3)  De  S.  O.  II,  VII. 

(4)  V.  la  carta  della  Sicilia  antica  dell'Holm. 
($)  In  1°  Aen.  Lib. 

(6)  III,  XIV,  6. 

(7)  Ustica  non  è  propriamente  contra,  ma  al  N.  O.  di  Collesano. 

(8)  V,   II. 
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Il  primo  che  parlò  di  Ustica,  dopo  gli  antichi  scrittori, 
è  il  Geografo  Nubiense  (Edrisi),  che  scriveva  verso  la  metà 
del  XII  secolo  per  ordine  del  Re  Ruggiero,  e  che  con  molta 
esattezza  descrive  la  Sicilia  d'allora.  Egli  così  ne  fa  men- 
zione: '^  Ab  Hericode  ad  Usticam  XL  m.  p.,  atque  haec 
abundal  aquis  et  stationem  praebet  navìgiis  (i);  iacet  vero 
contra  Pellekrin  urbis  Palermi  in  Sicilia  distantque  invicem 
XL  m-  p.  (a),  „ 

Vien  quindi  il  Cluwer,  che  seguendo  Tolomeo  e  Plinio 
ammette  due  distinte  isole  (3).  E  il  P'azello  ne  fa  pure 
menzione  in  questi  termini:  ^  Scribunt  Diodorus  et  Ptolo- 
maeus,  quod  uni  Aeoliarum  insulae,  Liparae  ad  occidentem 
propinquae  quae  eo  tempore  deserta  erat  Osteades,  sive  O- 
steodes,  ut  aliis  placet,  graecum  fuerit  nomen  hac  occasione 

inditum  (4} Est  et  alia  insula  ab  Aeoliis  ad  occidentem 

p.  ni.  fere  LX ,  totidemque  a  Sicilia  ad  aquilonem  divuK 
sa,  ambitus  p.  m.  XII,  Evonymos  Straboni,  quod  ad  sini- 
stram  sit  Siciliae;  Ustica  Ptolomaeo,  Plinio  et  nobis  hodie 
dieta  (5).  „ 

II  Maurolico  seguita  Diodoro:  ^  Repeto  Diodorum:0^ 
steadem  insulam  dici  ab.ossibus  60  millium  (6)  diversae  na- 

(1)  QìiéWabundat  aquis  non  so  come  spiegarlo  ,  giacche  Ustica  è  priva 
di  sorgenti,  e  non  se  ne  poterono  mai  trovare  per  quanti  studi  e  tentativi 
vi  sian  fatti.  Il  Jadbert  {Geogr,  d^Èdrisi^  Paris  1840}  traduce:  "  Ustica  ile 
ou  Fon  trouve  de  Peau  et  un  bon  ancrage.^ 

(2)  Siciliae  descriptio  ex  geographia  nubiensi  desumpta.  V.  Rerum  ara- 
bicarum  quae  ad  Historiam  Sicuiam  spectant  ampia  collectio  opera  et  studio  R. 
Gregorio,   Pan.  MDCCXC. 

(3)  Nella  carta  annessa  alla  sua  grande  opera  il  Cluwer  segna  Ustica 
all'altezza  di  Cefalù,  mentre  essa  trovasi  al  N.  O.  di  questa  città,  e  vicino 
ad  Ustica  stessa,  sulla  sinistra,  pone  Osteodes,  che  in  realtà  non  esiste,  come 
vedremo. 

(4)  Segue  il  racconto  di  Diodoro. 

(5)  De  R.  S.,  Dee.  I,  Gap.  I. 

(6)  È  sbagliato  il  testo  (ed.  del  Grevio,  1723).  Deve  dire  VI  mill. 
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tionis  hominum  ibi  propter  seditionem  a  Poenis  desertorum 
et  ab  sumptorum  (i).  „ 

Queste  citazioni  a  cui  altre  ne  potrei  aggiungere  bastano 
per  provare  che  se  negli  antichi  non  è  accennato  in  modo 
chiaro  e  preciso  ad  Ustica,  gli  scrittori  moderni,  alTinfuori 
delTEdrisi,  gettarono  su  questo  argomento  una  confusione 
ancora  maggiore.  Io  però  sono  convinto  che  Ustica  ed  O- 
steodes  siano  una  isola  sola  e  che  essa  anticamente  potesse 
avere  due  diverse  denominazioni,  come  vediamo  in  parecchie 
delle  isole  Eolie.  Il  Massa  (2),  e  più  tardi  il  Ferrara  (3),  fanno 
corrispondere  alla  antica  Osteodes  un'isola  poco  lontana  da 
Ustica  e  che  essi  chiamano  Vlsoleita,  Io  mi  sono  indarno 
rivolto  a  parecchi  usticani  perchè  mi  sapessero  dire  che  cosa 
fosse  questa  Isoletta.  Finalmente  nel  consultare  i  mss.  del- 
l'illustre G.  Lanza,  Principe  di  Trabia  (4],  trovai  in  essi  che 
alcuni  intendono  per  Y Isoletta  lo  Scoglio  del  medico^  che  dista 
di  pochi  metri  da  Ustica  e  non  ha  che  circa  un  mezzo  Km. 
di  perimetro.  Ciò  mi  ha  vieppiù  confermato  nella  mia  opi- 
nione, giacché  non  si  può  certamente  dare  il  nome  di  isola 
ad  uno  scoglio  di  nessuna  entità  (5). 
« 

IV. 


STORIA    dell'isola  -  ABITAZIONE    DI    ESSA. 


Che  Ustica  fosse  abitata  dagli  antichi   Fenici  si  può  con- 


(i)  Sìcanicarum  rerum  comfenàium^  Lib.  I. 

(2)  La  Sicilia  in  prospettiva, 

{i)  J  campi  Flegrei  delia  Sicilia, 

(4}  Debbo  alla  squisita  cortesìa  dell'egregio  P.  Lanza,  figlio  del  Principe 
di  Trabia,  l'aver  potuto  prendere  cognizione  dei  mss.  succennati. 

(5)  Anche  lo  Smyth  {Sicily  and  its  islands,  London,  1824),  seguito  dal- 
l'Holm,  è  d'avviso  che  Ustica  e  Osteodes  siano  la  stessa  cosa.  Io  aveva 
terminato  il  mio  lavoro  ,  quando  il  dotto  e  gentile  prof.  A.  Salinas  mi 
fece  conoscere  quanto  su  Ustica  dissero  i  due  illustri  scrittori. 
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gctturarc  dal  seguente  passo  di  Tucidide  :    "  Phoenices  ha- 
bitavere  circa  omnem  Siciiiam»  occupatis  extremis  ad    mare 
partibus,  insulisque  p^ri;/V  ei  objacentibus,  negotiandi  causa 
cum  Siculis  (i).  „  E  Diodoro,  dopo  aver  parlato  delle  grandi 
ricchezze  acquistate  dai   Fenici    per    mezzo    del    commercio, 
soggiunge:   "  Ex.,.,  negotiatione  opulentiores  facti    Phoeni- 
ces, multis  post  annis  colonìas  non    paucas    in    Siciliam    et 
vicinas  ei  insulas  miserunt  (2).  „   Il  Cluwer  (3)  ed  altri  pon- 
gono fuori  di  dubbio  che  i    Fenici   abbiano  lungamente  di- 
morato nell'isola  di    Malta  e  in  quelle  di  Gozzo  e  di   Pan- 
telleria: si  può  quindi  ammettere  che  essi    avranno    altresì 
occupato   Ustica,  se  non  altro  come  stazione  navale  pei  loro 
prossimi  possedimenti.  Il   Pigonati  (4)  aggiunge  un  altro  ar- 
gomento indiretto  per  provare  che  Ustica  fosse  abitata  dai 
Fenici  e  forse  anche  dai  Cartaginesi.  Una  delle  ragioni,  egli 
dice,  che  conferma  l'esistenza  di  popoli   Fenici  in    Palermo 
fu  la  scoperta  del  gran  PoHandro  fatta  fuori  di  Porta  Nuova 
ove  si  eressero  poscia  il  monastero  di  S.   Francesco  di    Sa- 
les  e  il    Reale  Albergo  dei  poveri.  La   costruzione    dei    se- 
polcri  affatto  simili  a  quelli  di  Malta  descritti  dalI'Abela  (5), 
la  maniera  con  cui  furono  collocati    i    cadaveri  ,    le    testine 
della   Dea  Iside,  molti  vasi  figurati  con    vari    animali    mo- 
struosi  e  tante  altre  particolarità  indussero  Dom.  Schiavo  a 
credere  siffatto  lavoro  opera  degli  antichi  Fenici.  Lo  stesso 
argomento  può  valere  per  Ustica. 

Alle  falde  della  Falconiera,  poco  distante  dalla  Cala  di  S. 
Maria,  si  vede  una  camera  sepolcrale,  pressoché  simile  a  que- 
sta dianzi  accennata  di   Palermo  (6).  Scesi  sette   scalini,    o- 

(I)  VI,  II. 
[i)  V,  II. 

(3)  Sic.  afit.  pass. 

(4)  Topografia  delVisola  di  Ustica  ed  antica  abitazione  di  essa.  Nel  tom. 
VII  degli  opuscoli  di  autori  siciliani.   Pai.   1762. 

(5)  Descriz.  di  Malta,  lib.  2»,  notiz.  2',  f.   153. 

(6)  Di  questa  camera  sepolcrale  io  non  ho  più  potuto  scorger  traccia. 


84  NUOVE    EFFEMERIDI    SICILIANE 

gnuno  dei  quali  è  largo  un  palmo  e  mezzo  e  alto  mezzo 
palmo,  s'entra  in  una  grotta  sepolcrale  incavata  nel  vivo 
sasso.  La  figura  della  camera  è  irregolare,  formando  una  spe- 
cie di  croce  :  la  sua  altezza  è  di  sette  palmi;  la  larghezza, 
a  cagione  della  irregolarità  della  grotta  è  in  alcuni  luoghi  di 
dieci  palmi,  in  altri  di  quindici.  È  degno  ancora  di  consi- 
derazione un  ciborietto  che  poteva  contenere  qualche  urna 
cineraria.  Il  pavimento  nel  mezzo  è  lastricato  di  grosse  pie- 
tre di  lava  ben  intagliate,  ognuna  delle  quali  è  di  quattro 
palmi  quadrati  di  superficie  e  di  un  palmo  e  mezzo  di  al- 
tezza. Altri  sepolcreti  scavati  nel  sasso  si  osservano  tuttora 
sul  versante  nordico  della  Falconiera  e  nella  regione  detta  lo 
Spalmature. 

Quantunque  nessuno  storico  faccia  menzione  della  popo- 
lazione di  Ustica  all'epoca  romana,  pure  deve  ammettersi 
che  fosse  abitata  non  insignificantemente,  come  è  provato 
dai  pavimenti  a  musaico  ricordati  dallo  Smyth  (i),dal  grande 
disco  {patina)  di  argilla  aretina  posseduto  già  dal  Museo  di 
S.  Martino  delle  Scale  ed  ora  dal  Nazionale  di  Palermo  (2), 
non  che  da  altri  piatti  e  frammenti  di  piatti  a  quello  simili 
che  furono  rinvenuti  specialmente  nella  parte  a  tramontana 
dell'isola.  Si  trovarono  pure  altri  utensili  domestici,  monete 
ec.  anzi  vi  fu  chi  ne  avea  fatto  una  piccola  raccolta  che  andò 
dispersa  e  di  cui  non  esiste  che  qualche  avauzo  presso  alcuni 
particolari. 

Che  poi  l'isola  fosse  in  tempi  a  noi   più  vicini  abitata  e 

(1)  Debbo  quesu  indicazione  «Ila  cortesia  dell'illustre  prof.  Salinas. 

(2)  Il  Torremuzza  così  descrive  la  patina  sum mentovata  nella  sua  opera: 
Sùiliae  et  objacentium  insularum  veterum  inscriptionum  nota  collectto  ;  Pan. 
1784,  n.  LXXXI. 

*  Praegrandis  quidam  fictilis  discussive  catinus  egregii  opificii  nuper  mense 
decembris  1768  in  Usticae  insula  cum  aliis  erudHae  antiquitatis  fragmentis 
ijfòssusp  cujus  in  medio  sequentes  litterae  sunt  impressae: 

ANERO. 
C.  BLU  O. 
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precisamente  verso  la  metà  del  VII  secolo  lo  deduco  da  un 
passo  di  S.  Gregorio  Magno,  il  quale  nei  suoi  dialoghi  rac- 
conta che  l'arcivescovo  di  Palermo,  Agatone,  sbattuto  dalla 
tempesta  sulle  spiagge  di  Ustica  colà  offrì  il  sacrificio  in- 
cruento a  prò  di  un  nocchiero  caduto  nelle  onde  e  che  egli 
credeva  perduto.  Ecco  le  parole  del  santo  pontefice  :  "  A- 
gatho....  Panormitanus  episcopus....  cum  beatae  memoriae 
antecessoris  mei  tempore  iussus  esset  ut  Romam  veniret , 
vim  nimiae  tempestatis  pertulit  ,  ita  ut  se  ex  tanto  unda- 
rum  periculo  evadere  posse  difliderct.  Nauta  vero  illius , 
Baraca  nomine....  post  navem  carabum  regebat ,  ruptoque 
fune  cum  eodem  carabo  quem  regebat  inter  undarum  cu- 
mulos  repente  disparuit.  Navis  autem  cui  episcopus  prae- 
erat,  tandem  post  multa  pericula  ad  Usi  team  insulam  ftuctibus 
quassata  pervenit.  Cumque  die  tertio  episcopus  nautam  qui 
ab  eo  abreptus  in  carabo  fuerat  in  nulla  maris  parte  videret 
apparere,vchementer  afflictus  mortuum  credidit,  sed  per  obse- 
qium  charitatis,  unum  quod  mortuo  debebat  impendit,  ut 
omnipotenti  Deo  prò  absolutione  ejus  animae  offerre  sacri- 
ficium  victimae  salutaris  iuberet.  Quo  oblato,  restaurata  na- 
ve, perrexit  in  Italiam,  Cumque  in  romanum  portum  venis- 
set,  illic  nautam  reperic  quem  mortuum  putabat.  Tunc.  ino- 
pinata exultatione  gavisus  est  ,  et  eum  qualiter  tot  diebus 
in  ilio  tanto  maris  periculo  vivere  posset  inquisivit.  Qui 
videlicet  indicavit  quoties  in  illius  tempestatis  fluctibus  cum 
eodem  quem  regebat  fuisset  carabo  versatus  ,  qualiter  cum 
illis  undis  pieno  nataverat,  et  quoties  eo  a  superiori  parte 
deorsum  verso  ipse  carinae  ejus  supercederat;  adjungens  cum 
diebus  ac  noctibus  hoc  incessanter  faceret,  jamque  ejus  virtus 
funditus  ex  fame  simul  et  labore  cecidisset,  quo  eum  ordine 
divina  misericordia  servaverit  indicavit.  Etenim  ,  quod  e- 
tiam  nunc  usque  testatur  dicens:  laborans  in  fluctibus  alque 
deficiens,  subito  mentis  pondere  sum  gravatus,  ita  ut  ncque 
vigilare,  me  crederem  ,  neque  depressus  somno  essem  ;  et 
ecce  in  eodem  medio  mari  me  posito,  quidam  apparuit,  qui 
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mihi  panem  ad  refectionem  detulit.  Quem  mox  ut  comedi, 
vires  recepi,  nec  longe  post  iiavis  transiens  adfuit,  quae  me 
ab  ilio  undarum  periculo  suscepit,  atque  ad  terram  deduxit. 
Quod  scilicet  episcopus  audiens  requìsivit  diem  ,  atque  il- 
lum  fuisse  diem  reperit  quo  prò  eo  Presbyter  in  Usticula 
insula  Deo  omnipotenti  hostìam    sacrae    oblationis  immula- 

vit  (i).„ 

Altri  documenti  ci  provano  che  Ustica  fu  abitata  fin  verso 
il  14CX:).  Uno  di  essi  si  riferisce  ai  monaci  di  S.  Maria  di 
Ustica  '^quos  anno  MCCLXXXII  et  MCCLXXXIV  sub- 
jectos  esse  Ecclesiae  Panormitanae  lego,  cuius  Archiepiscopo 
Clemens  V  PP.  anno  MCCCXII.  VII  idus  octobris  per 
suum  diploma  subiecit  (2).,,  E  un  diploma  di  Federico  III 
nel  1326  ordina  che  venga  introdotta  nel  possedimento  della 
sopradetta  chiesa  di  S.  Maria,  Giovanni  Ursino,  arcivesco- 
vo (3). 

Ma  non  molto  appresso  le  barbaresche  incursioni  dovet- 


(1)  Dial.^  lib.  IV,  cap.  LVII.  Una  iscrizione  trovata  in  Ustica  dal  prin- 
cipe di  Trabia  e  che  io  ho  veduto  nei  suoi  mss.  prova  che  essa  era  abi- 
tata nei  primi  secoli  del  cristianesimo.  L'isc  rizione  o  frammento  d'  iscri- 
zione è  la  seguente: 

Lucifer 

Mortuus  est 

(fib'us)  Dominae  A 

gathae, 

(2)  PiRRi,  Sic.  Sjcr.  Agrigentinae  ecclesiae  notitia,  XXIII. 

(3)  V.  MoNGiTORE,  Bullae^  Privilegia  et  Instrumenta  Pan.  EccL  fol.  138, 
162,   163,    i3o.  Cfr.  Di  Gregorio,   Memoria  della  Chiesa  d^Vitica  e  sua  di- 

pendenxa  dal  Cappellano  maggiore  del  regno  di  Sicilia.  Pai.  180/.  V*  ha  di 
quest'operetta  una  appendice  ms.  nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo 
(Qq  F  57).  —  Un  diploma  del  1240  di  Federico  II  fa  supporre  che  a 
queir  epoca  1'  isola  di  Ustica  fosse  già  popolata  :  —  **  Nicolctum  ^  trovo 
scritto  "  de  Panormo  falconerium  et  fidelem  nostrum  mictimus  prò  ex- 
traendis  falconibus  et  custodiendis  ad  opus  nostrum  de  areis  Hostice.  Fa- 
vyniani  Maritime.  Lampeduse.  Pantellerie.  et  locorum  aliorum....^  V.  Car- 
CANU  Constit.  Regni  ittr.  Steli.  ...  Ncapoli,  MDCCLXXXVI,  fol.  382. 
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tcro  far  sgombrare  i  pacifici  cittadini  da  quell'  isoletta,  e  il 
Fazello,  che  scriveva  verso  la  metà  del  XVI  secolo,  dice: 
"  hac  tempestate  et  oppìdum  et  templum  prostrata  sola  an- 
tiquitatis  vestigia  plurima  reliquerunt:  iam  vero,  cum  om- 
nino  deserta  sit^  commodam  pyratis  stationem  praebet  (i).  „ 
Lo  stesso  ripetono  il  Pirri  (2),  che  viveva  verso  la  fine  del 
secolo  stesso,  e  l'Amico  (3),  che  fioriva  verso  la  metà  del 
secolo  scorso. 

La  principale  cagione  per  cui  Ustica  rimase  spopolata  fu- 
rono le  invasioni  che  nei  mari  di  Sicilia  facevano  i  pirati, 
i  quali  scelsero  per  asilo  e  per  loro  punto  d'appoggio  la  pic- 
cola isola  per  spargere  il  terrore  e  la  desolazione  nelle  spiag- 
ge circostanti. 

V. 


COLONIZZAZIONE    D£LL'iS01.A. 


Per  ovviare  a  questo  stato  di  cose,  malgrado  non  poche 
opposizioni  (4),  Ferdinando  I  Borbone  diede  gli  opportuni 
provvedimenti  per  la  colonizzazione,  e  nel  1759  vi  spedì  lo 
ingegnere  brigadiere  Valenzuola  coli' incarico  di  studiare  la 
natura  del  terreno  vegetale,  rilevare  la  pianta  dell'isola,  sce- 
gliere i  punti  più  adatti  per  fortificarla,  munirla  di  attrezzi 
di  guerra  e  provvederla  di  una  guarnigione  sufficiente  per  pro- 
teggere i  nuovi  coloni  da  un  colpo  di  mano.  Le /V/r«2iW  del 
Re  dicevano  fra  le  altre  cose  di  "  formarsi  un  corpo  di  guar- 
dia di  due  o  tre  uomini  sulla  collina  più  alta  al  mezzogior- 
no, chiamata  la  Guardia  grande,  per  potersi  anticipatamente 
scovrire  i  navigli  barbareschi  che  volessero  approdare  in  detta 


(1)  De  R.  S.,  Dee.  I,  C.  I. 

(2)  Loc.  cit. 

(3)  Lex.  Top.  ad  Voc. 

(4)  V,  ms.  della  Bìbliou  Comun.  di  Palermo,  Qq  D  36. 
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isola  e  scansare  con  ciò  che  la  gente,  così  ora  che  si  dovran- 
no le  fabbriche  costruire,  come  in  appresso  che  sarà  popò- 
lata,  non  sia  inopinatamente  sorpresa. 

„  Ed  essendo  l'isola  di  Ustica  di  circuito  di  otto  miglia  e 
mezzo  in  circa  di  canne  777  per  miglio,  ed  avendo  di  mag- 
gior diametro  circa  due  miglia  e  mezzo,  non  contiene  nella 
sua  figura  ovale  altro  che  due  scari  o  spiagge,  uno  dei  quali 
è  molto  adatto,  chiamato  di  S.  Maria^  e  l'altro  un  poco  dis- 
adatto chiamato  VEspalmatore^  che  ha  degli  scogli,  ove  deb- 
bonsi  legare  le  gomene  che  in  certo  tempo  le  logorano  e  ta- 
gliano. In  questi  due  scari  si  debbono  formar  due  torri  di 
guardia,  capaci  di  alloggiarvi  un  corpo  di  guardia  propor- 
zionato per  ciascheduna  e  di  situarvi  dei  cannoni  in  quella 
quantità  e  calibro  che  si  stimerà  necessario....  Prima  di  ogni 
altro  si  accomodino,  ricomponghino  e  riduchino  a  perfezione 
tutte  queste  cisterne....  e  si  costruisca  ben  anche  il  recipien- 
te dentro  della  grotta  di  S.  Maria  per  potervi  raccogliere  in 
maggior  quantità  l'acqua  più  perfetta  per  bere.  Tutte  le  quali 
cose  si  riducano  a  perfezione  prima  di  trasportarsi  le  fami- 
glie che  popolar  debbono  detta  isola....  Per  formar  le  fab- 
briche  si  facciano  passare  in  detta  isola  una  trentina  di  o- 
perai  con  altri  trenta  o  quaranta  disterrati  ed  un  buon  so- 
vrastante con  truppa  corrispondente  formandosi  colla  pos- 
sibile celerità  le  barracche  dinotate  nel  piano  di  Valenzuola 
non  solo  pel  coverto  di  detta  gente,  ma  anche  per  la  cele- 
brazione della  santa  messa  sino  a  tanto  che  si  costruisca 
una  chiesa  proporzionata  sulle  vestiggia  (sic)  che  vi  sono 
dell'altra  chiesa  rovinata....  il  viceré  dia  gli  ordini  opportuni 
che  la  fabbrica  per  la  nuova  popolazione  che  deve  farsi  da 
quelle  famiglie  che  trasporteranno  il  proprio  domicilio,  ed 
a  loro  spese  ciascheduna  per  la  propria  abitazione,  e  como- 
do, si  facci  con  simmetria  ed  ordine  in  modo  che  i'una  casa 
attaccando  coll'altra  formino  strade  regolari  e  secondo  il  di- 
segno che  formerà  T  istesso  ingegnere  che  si  troverà  diri- 
gendo l'opera....   Ed  affinchè  si  animino  i  nuovi  abitatori  a 
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traspiantare  le  loro  famiglie  in  detta  isola,  e  specialmente  i 
Liparoti  che  ne  han  dato  le  suppliche  si  pubblicherà  bando 
....  della  totale  franchigia  per  il  corso  di  dieci  anni  di  dazi, 
dogane  e  tande  regie  e  donativi  a  favore  di  coloro  che  ivi 
si  porteranno  ad  abitare  l'isola  suddetta.  Come  ancora  la 
franchigia  dei  terreni  che  gli  saranno  assegnati  per  Pistesso. 
tempo  di  dieci  anni.  Elassi  i  quali  l' istesso  tribunale  del 
Real  Patrimonio  da  ora  stabilisca  ciò  che  devono  corrispon- 
dere a  proporzione  degli  altri  abitatori  d'isole  adjacenti  an- 
che per  la  concessione  di  terreni  (i).  „ 

E  il  14  marzo  1761  il  viceré  Fogliani  emetteva  il  seguente 
bando:  "  Intento  sempre  il  Re  nostro  signore  ad  aumentare 
il  commercio  si  interno  che  esterno  di  questo  suo  regno  di 
Sicilia  per  felicità  e  vantaggio  dei  singoli  delli  stessi  suoi 
fidelissìmi  vassalli  dopo  aver....  considerato  quanto  perico- 
losa resa  siasi  la  navigazione  del  mare  che  tra  questo  regno 
sudetto  e  quello  di  Napoli  si  media  {sic)  a  causa  della  quan- 
tità dei  legni  corsari  barbareschi,  che  di  continuo  l'infestano 
per  il  sicuro  ricovero  che  vanno  a  trovare  li  medesimi  in 
caso  di  tempesta  nella  disabitata  isola  di  Ustica,  a  questo 
riferito  regno  adjacente,  a  causa  di  esser  situata  nei  passag- 
gio e  in  mezzo  alli  divisati  mari  di  Sicilia  e  Napoli,  della 
quale  pure  li  riferiti  corsari  si  servono  affin  di  nascondersi 
e  poscia  sorprendere  quelle  barche  che  dalla  stessa  passano, 
ha  risolto  la  R.  M.  S.  in  che  popolar  si  dovesse  di  natu- 
rali di   questo  regno  e  sue  isole  adjacenti  la  succennata  isola 

di   Ustica con  concedersi  di  quella  terra  dell'isola  sudetta 

atta  a  potersi  coltivare  o  a  potervisi  innestare  degli  ulivi 
ed  altri  alberi  fruttiferi,  ad  ognuno  di  quei  capi  di  famiglia 
dei  regnicoli  sudetti,  che  vorranno  colà  trasferire  il  loro  do- 
micilio, e  che  viver  dovranno  colli  soli  arbitri  (sic)  di  cam- 

(i)  Jppuntamento  0  istruzioni  dei  25  settembre  1759  da  darsi  al  Viceré  di 
Sicilia  per  la  eolonizzaxione  delPisola  di  Ustica, 
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pagna,  salme  tre  di  terra  di  misura  di  Sicilia,  ciò  (sic)  due 
salme  di  terra  coltivabile,  ed  altra  salma  per  oliveti  (i);  ed 
a  quei  capi  di  famiglia  che  saranno  o  artefici  o  marinari  e 
che  non  dovranno  sostentarsi  in  essa  isola  colli  soli  arbitri 
di  campagna,  assegnarsi  sola  salma  uoa  siciliana  di  terre  se- 
minatorie,  con  dover  restare  le  restanti  terre  della  divisata 
isola  che  sono  sassose  e  boscose  per  comodo  degli  abitanti 
deiristessa  e  per  loro  uso  comune  del  legno  per  le  fabbri- 
che e  domestiche  necessità  e  del  pascolo;  con  che  ognuna 
delle  famiglie  sudette  che  vorranno  detta  isola  abitare,  debba 
colà  a  sue  proprie  spese  trasferirsi  e  nella  medesima  di  suo 
denaro  fabbricar  si  dovesse  le  case  per  la  propria  abitazio- 
ne   aversi   però  sempre  di  mira  alle  forze  dei    nuovi  a- 

bitatori,  con  che  per  assegnarsi  per  intero  nella  quantità  di 
sopra  descritta  le  terre  sudette  alle  divisate  famiglie,  che  da 
questo  regno  vorranno  colà  traspiantarsi,  debba  ognuna  delle 
medesime  constare  del  numero  di  cinque  persone,  giacché 
sendo  in  minor  numero,  in  minor  quantità  conseguiranno 
il  rispettivo  assegnamento  delle  divisate  terre  (2).  Oltrecchè 
per  la  sicurezza  dell'isola  si  fabbricheranno  a  spese  della 
R.  C.  le  necessarie  fortificazioni  di  sufficienti  attrezzi  mi- 
litari e  bastevol  quantità  di  truppa  guarnita  e  adatta  a  po- 
ter impedire  qualunque  incursione  dei  corsari 

Finalmente  perchè  ritrovasi  dall'E.  S....  incaricato  il 

Tribunale  del  real  patrimonio  di  fare  il  dettaglio  del  nu- 
mero delle  famiglie  ed  abitatori  che  in  detta  isola  possono 
trasportarsi  per  vivere  in  essa  commodamente  e  senza  pe- 
nuria alcuna,  pertanto  S.  E.  ordina,  provvede  e  comanda 
che  tutti  coloro  che  si  animeranno  a  volere  colle  loro  fami- 


(1)  Gli  oliveti  non  poterono  attecchire. 

(2)  II  numero  delle  famiglie  che  si  traspiantarono  in  Ustica  fu  di  103, 
la  massima  parte  Liparote,  costituenti  399  abitanti.  Trovo  altrove  che  i 
primi  abitanti  di  Ustica  furono  593,  ma  una  parte  di  essi  erano  i  soldati 
inviati  per  la  difesa  dell'isola. 
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glie  trasferire  il  loro  domicilio  in  Ustica  debbano  formare 
rispettivamente  la  loro  supplica  e  presentarla  al  riferito  Tri- 
bunale, specificando  in  essa  il  numero  delle  persone  di  loro 
famiglia,  l'età,  sesso  e  condizione  di  ognuna  delle  stesse,  ac- 
ciò si  potessero  dal  detto  Tribunale  fare  annotare  in  una 
giuliana  a  tale  effetto  disposta  con  l'avvertenza  del  giorno 
in  cui  ognuna  di  essi  avrà  presentato  la  sua  supplica,  acciò 
poscia  dopo  stabilito  il  numero  delle  persone  che  dovranno 
comporre  tal  nuova  popolazione  nella  sovracennata  isola  di 
Ustica  si  possa  divenire  dalla  E.  S.  e  surriferito  Tribunale 
del  Patrimonio  alla  scelta  delle  famiglie  sudette  nel  numero 
da  stabilirsi  con  aversi  riguardo  all'anteriorità  del  tempo  che 
ognuno  di  essi  avrà  come  sopra  presentata  la  sua  supplica 
e  non  altrimenti  né  in  altro  modo  [sic)  (i).„ 

Tutte  queste  disposizioni  furono  perfettamente  eseguite 
e  verso  il  1764  Ustica  non  era  più  uno  scoglio  arido  e  de- 
serto, un  nido  di  pirati,  ma  un  paese  fiorente  di  industri  e 
gagliardi  abitatori. 


VI. 


STATO    ATTUALE     DELL'iSOLA. 


L'ultimo  censimento,  io  gennaio  del  1872,  dà  all'isola  una 
popolazione  totale  di  1446  abitanti,  riuniti  in  408  famiglie, 
dei  quali   1261   presenti  con  dimora  stabile,  5  di   passaggio 


(1)  Bando  e  comandamento  di  ordine  de  IP  Ecc.mo  signor  D.  Giovanni  Fogliani 
dt  Aragona.  —  V.  Cenni  storici  sulla  colonizzazione  de  IP  isoletta  di  Ustica;  Pa- 
lermo, 1854.  II  Villabianca  accenna  pure  alla  colonizzazione  di  Ustica 
nei  suoi  Diari:  '^  A  14  marzo  1761:  si  pubblicò  bando  per  la  novella  po- 
polazione dell'isola  di  Ustica  ordinata  da  S.  M.  nel  1760  con  suoi  reali 
diplomi  all'oggetto  di  render  sicuri  i  mari  di  Sicilia  da  corsari  ai  quali 
era  un  asilo  quell'isola  (V.  Bibliot*  stor,  e  lett,  di  Sicilia  per  cura  di  G.  di 
Marzo;  Palermo,  Pedone  Lauriel,  1874,  pag.  60). 
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occasionalmente  ,  e  i8o  fermi  occasionalmente  per  qualche 
tempo  (i).  Oltracciò  ve  ne  erano  24  assenti  dal  Comune 
per  meno  di  sei  mesi  e  245  per  oltre  sei  mesi.  Questi 
ultimi  rappresentano  l'emigrazione  ^  che  da  parecchi  anni 
va  prendendo  larghe  proporzioni. 

Già  il  Russo,  nella  memoria  che  segue,  osservava  che  col- 
l'aumento  della  popolazione,  i  prodotti  del  suolo  ed  il  com- 
mercio non  avrebbero  più  bastato  alla  sussistenza  degli  i- 
solani.  E  il  numero  degli  abitanti  che  sulle  prime  era  meno 
di  600  andò  man  mano  aumentando  fino  al  1852,  per  quindi 
gradatamente  diminuire.  Di  fatti  nel  1798  era  di  1239  ;  di 
2831  nel  1831;  di  3633  nel  1852,  mentre,  come  si  è  ve- 
duto, nel  1872  non  era  più  che  di  1446,  compresi  gli  as- 
senti. 

Già  verso  il  1850  molte  famiglie  non  trovando  più  nel- 
l'isola i  mezzi  per  vivere,  cercarono  di  stabilirsi  in  Sarde- 
gna, ma  ne  furono  impedite  dal  governo.  In  seguito  dal 
Tribunale  del  Real  Patrimonio  fu  ad  esse  assegnato  un  fondo 
in  Porto  Palo  di  proprietà  del  duca  di  Villarosa,  ove  fu- 
rono inviate  a  spese  dell'erario  il  24  marzo  1866.  Ma  la 
cattiva  aria  fece  perire  non  poca  gente,  per  cui  i  giovani 
cercarono  di  guadagnarsi  la  vita  prendendo  servizio  volon- 
tario nel  corpo  dei  cannonieri  di  marina  e  sopra  le  reali  im- 
barcazioni. 

Ma  più  vasto  orizzonte  offerse  agli  Usticani  l'America  Set- 
tentrionale e  specialmente  Nuova  Orleans,  ove  da  parecchi 
anni  si  recano  intere  famiglie  le  quali  in  gran  parte  si  danno 
al  minuto  commercio,  e  dopo  di  essersi  col  loro  lavoro  e 
colla  loro  parsimonia  messo  da  parte  un  piccolo  capitale,  ri- 
tornano generalmente  nella  loro  isoletta  nativa,  si  compra- 
no de'  terreni  e  se  la  passano  abbastanza  bene.  Alcuni  più 
intelligenti  o  più  fortunati  in  pochi  anni  si  risparmiano  tan- 

(1)  I  relegati  e  un  distaccamento  di  fanteria. 
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to  da  goder  quindi  nell'isola  la  vita  in  uno  stato  di  suffi- 
ciente agiatezza.  Non  pochi  poi  sono  coloro  che,  lasciata 
la  famiglia  in  Ustica ,  da  que*  remoti  lidi  la  sovvengono 
spesso  di  danaro  e  la  pongono  in  condizione  da  non  patir 
disagio.  È  doloroso  pur  troppo  il  dovere  abbandonare  la 
terra  che  ci  vide  nascere  e  quanto  si  ha  nel  mondo  di  più 
caro,  ma  invece  di  vane  querele  è  pur  questa  Tunica  via  che 
bisogna  seguire  in  certe  circostanze  ;  e  l'emigrazione  se  ha 
molti  inconvenienti,  ha  pure  i  svoi  vantaggi,  non  ultimo 
quello  di  essere,  come  ben  disse  lo  Zerbi ,  uno  sfogatoio, 
una  valvola  ai  sicurezza  del  socialismo  (i). 

Ridotta  l'isola  ad  una  popolazione  relativamente  esigua, 
coll'aiuto  che  riceve  dagli  emigrati  di  America  e  col  ritorno 
di  molti  di  essi  in  prospero  stato  economico,  trovasi  ora  in 
condizione  se  non  florida,  certo  non  misera,  almeno  per 
quanto  è  parso  a  me. 

I  condannati  ài  domicilio  coatto,  giusta  la  legge  del  6 
luglio  1871,  potrebbero  recare  un  vantaggio  non  indifferente 
all'isola  stessa  qualora  fossero  ih  qualche  modo  costretti  al 
lavoro  e  non  dessero  invece,  la  maggior  parte  di  essi,  il 
triste  spettacolo  della  miseria  e  della   infingardaggine. 

II  paese  è  ben  costruito,  in  una  ridente  posizione  e  in 
condizioni  igieniche  eccellenti.  Sarebbe  però  opera  utilissima 
se  la  strada  regolarmente  costruita  che  gira  l'isola  intera,  e 
che  si  trova  in  cattivissimo  stato,  venisse  rifatta.  Diflicil- 
mente  il  Municipio  potrebbe,  cogli  scarsi  mezzi  di  cui  di- 
spone, sobbarcarsi  a  quest'opera  e  avrebbe  bisogno  dell'aiu- 
to e  della  cooperazione  della   Provincia  e  del  Governo. 

Ma  non  è  mia  intenzione  l'occuparmi  de'  bisogni  ammi- 
nistrativi ed  economici  dell'isola,  perchè  mi  mancano  troppi 
dati  di  fatto. 

Nella  state  e  nell'autunno  chi  può  si  ritira  in  campagna  a 
respirare  le  fresche. brezze  marine.  V'hanno  delle  deliziose  ca- 

(1)  Camera  de'  Deputati:   1.  febb.  1875. 
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sine,  massime  nella  parte  di  tramontana,  ove,  amanti  come 
sono  gli  usticani  della  musica  e  del  canto,  si  passano  spesso 
delle  allegre  serate  alle  quali  io  ebbi  il  piacere  di  interve- 
nire talvolta  e  dove  trovai  liete  ed  oneste  accoglienze. 


VII. 


DIALETTO. 

Il  dialetto  di  Ustica  è  il  dialetto  siciliano  'comune  con 
poche  leggiere  modificazioni  che  son  facili  a  trovarsi  nelle 
varie  parlate  di  esso;  dico  poche  e  leggiere  perchè  non  son 
tali  da  apprestar  caratteri  essenziali  e  veramente  distintivi 
come  sarebbero  quelli  di  Noto,  Alimena,  Caltanissetta  ecc. 
Le  amplificazioni  delle  vocali  ^  ed  o  in  te  ed  uo  in-posizio- 
ne  si  riscontrano  in  quattro  quinti  della  Sicilia,  così  come 
la  fognazione  della  g  nelle  sillabe  gra,  gre^  gri^  grOy  Tassi- 
milazione  delle  consonanti  diverse,  le  frequenti  aferesi  e  le 
altre  figure  foniche  che  si  paiono  a  chi  per  poco  si  fermi  sul 
parlare  del  nostro  volgo. 

Quel  che  in  certa  guisa  si  discosta  dalla  maniera  siciliana 
e  specialmente  dalla  palermitana  sono  alcuni  tempi  dei  verbi 
quali  sintìmUy  irasìmu^  factmUy  vintmu  per  sintemu  (sentiamo),' 
irasemu  (entriamo),  facemu  (facciamo),  vinemu  (veniamo);  sin- 
iunu  e  tràsunu  per  sìntinu  (sentono)  e  Iràsinu  (entrano);  e  jò 
pirdivUy  circavUy  purtavu^  per  iu  o  ieu  o  io  persia  circai^  purtai: 
e  con  questo  una  bella  serie  di  voci  di  cui  fan  parte  le  se- 
guenti :  vua  per  vói  (vuoi),  pua  per  poiy  tua  per  ioi^  jancu 
per  vrancUy  bianca^  a  mi  per  a  mia  (a  me),  Yttta  per  ]etta  (get- 
ta), cumu  per  comu  (come),  sturrupari  o  sdurrupari  per  sdir- 
rubbari  (dirupare)  ecc.  Né  devono  trascurarsi  la  tendenza  a 
fognare  non  pochi  verbi,  che  in  Sicilia  vanno  soggetti  a  pro- 
tesi come  '«  'ffirravu^  'u  'cchiappamu  ecc.  (raflTerrai,  l'acchiap- 
pai). 
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Or  se  si   pensi  che  tutte  queste  particolarità  son  naturali 
alla  parlata  di  Lipari  (né  con  ciò  vuoisi  dire  che  qua   e  là 
nelle  varie  parlate  siciliane  non  esistano  queste  ed  altressi- 
mili  modificazioni)  sarà  facile  argomentare  che  l'elemento  li- 
paroto  nella  colonizzazione    ultima    dell'isola    debba    essere 
stato  maggiore  di  ogni  altro  elemento  siciliano  che  a  quella 
concorse;  fatto  storicamente  vero,  dacché  i    Palermitani  che 
si  recarono  ad  abitare  nel   1761    Ustica    ascesero   appena    a 
una  decima  parte  della  gente  che  la  popjlò:    numero    così 
piccolo   da  non   lasciare  nessuna  traccia  della  loro  parlata  co- 
me nella  parlata  di  Lipari  ve  n'è  tanta  e  così  marcata  del  dia- 
letto che  si  ode  nella  costa  di  Messina,  Milazzo  ecc.  Ed  ecco 
una  nuova  prova,  se  già  di  prove  fosse    bisogno    al    punto 
in  che   è  giunta  la  filologìa,  degli  aiuti  che  possono    venire 
alle  scienze  storiche  ed  etnografiche  dallo  studio  dei  dialetti; 
dei  quali  ben  a  ragione    ebbe    a   dire   Vegezzi-Ruscalla   che 
"  hanno  importanza  non  solo    pella    storia,    ma    per    cono- 
scere e  sentenziare  sull'organismo  della  lingua,  e  per  essere 
una  guida  agli  etnologi   nello  studio  dei   vari  elementi  con- 
corsi a  formare  una  nazione   (1).  „ 

Palermo,  nel  marzo  del   1875. 

A.  Arietti. 


(1)  Ebbi  questi  appunti  sul  dialetto  dairamico  D/  Pitrè;  il  quale  avrebbe 
voluto  essere  men  breve  se  come  ha  avuto  da  me  varii  testi  popolari  in 
parlata  usticana  ne  avesse  potuto  avere  degli  altri  in  parlata  di  Lipari. 
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MEMORIA  PER  L'isOLA  DI  USTICA 

PER    MICHELE    RUSSO    (l). 

Ustica  isola  della  Sicilia  situata  alla  parte  di  ponente  delle 
isole  di  Lipari,  e  dal  capo  di  Gallo  sta  per  Tramontana  e 
quarto  a  Maestro,  è  al  grado  38  e  minuti  36  di  latitudine, 
il  di  lei  Perimetro  gira  dieci  miglia  e  mezzo  di  720  Canne 
l'uno,  ma  volendosi  girare  con  una  barchetta  senza  che  facci 
tutte  quelle  tortuosità  che  vi  sono  si  contano  8  miglia  circa; 
ella  è  divisa  da  una  montagna  non  tanto  alta  nel  mezzo,  che 
la  ripartisce  in  tre  piani,  nominati  di  Tramontana,  di  Mez- 
zogiorno, e  dello  Spalmadore,  vi  è  un'altra  Montagnola 
detta  la  Falconiera,  alle  falde  della  quale  vi  è  un  piccolo 
piano  dove  oggi  vi  è  fabbricato  il  paese,  il  quale  è  allegro, 
e  bellino,  tiene  tutte  le  strade  dritte,  ed  una  piazza  nel 
mezzo  bastante  grande,  ha  uno  scaro  che  guarda  a  Levante 

e  quarto  a  Sirocco,  la  di  cui  imboccatura  è  larga  canne 

^  s'introduce  canne ,  e  vi  possono  dar  fondo  galere,  po- 
lacche, bergantini,  ed  altri  bastimenti  di  più  alto  bordo,  die- 
tro alla  Falconiera  vi  è  un'altra  Cala  detta  di  Giaconi  ove 
ben'anche  possono  ancorare  bastimenti,  essa  è  custodita  dai 
venti  di  Mezzogiorno  e  Sirocco  ,  e  di  Mezzogiorno  e  Li- 
beccio, dalla  parte  di  Tramontana  è  tutta  inaccessibile  a  me- 
nocche  in  un  luogo  detto  VUomo  morto  ove  una  volta  sbar- 
carono i  Turchi,  e  nella  spiaggia  del  Corrugio;  vi  è  la  cala 
del  Passo  della  Madonna,  dove  col  vento  di  Sirocco  e  Le- 
vante, si  possono  ridossarc  piccole  barche.  Dalla  parte  dello 
Spalmadore  è  quasi  tutto  secco  e  perciò  riuscirebbe  difficile 
un  disbarco,  vi  è  in  questa  parte  lo  scaro  detto  di  Sidoti, 
ma  comecché  al  di  fuori  è  tutto  secco,  cosi  si  rende  inu- 
tile a  qualunque  barca;  vi  è  la  cala  detta  della  Torre   e  lo 

(1)  Ho  copiato  il  ms.  testuale.  Il  lettore  se  ne  at^vedrà  facilmente. 
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scaro  di  Barca»  nei  quali  poséonfd  andare  al  ridosso  piccbie 
barche  e  finalmente  dàlia  parte  di  Mezzogiorno  abbenchè  vi 
sia  uno  scarpamento  rapido,  alpestre,  ed  in  alcuni  luoghi 
disastroso,  tuttavia  cadendo  questo  dolcemente  al  mare,  quasi 
in  tutti  i  punti  si  può  disbarcare,  in  questa  parte  vr  è  la 
Cala  nominata  di  S.  Paolo  che  è  difesa  dal  vento  Ponente, 
e  volendo  vr  possono  dar  fondo  bastimenti  di  grande  portata; 

Vi  tono  alcuni  che  rrcavano  l'etimologia  del  stio  nome 
dal  verbo  latino,  UrOy  iSj  utiy  ustum^  che  signìfiea  bru^are^ 
sulla  raggfooe  che  i\  bosco  iti  essa  contenuto  fu  Una  qual- 
che volta  brdgiato,  ma  semfbra  più  verisimile  il  sentimento 
di  altri»  i  quali  dicono,  che  gli  Ateniesi  furono  qirellf^  i  quali 
dettero  a  detta  Isola  il  nome  di  Ustica;  quale  in  nfOàtra-  lir>- 
guà  significa  parte  bassa  e  piana,  come  in  effetto  ella  è. 

Molti  sono  gli  autori  che  fahnò  menzione  di  quiesta'  isfól^, 
ed  alcuni  vogliono  di  esservi  st^^  ne'  tempi  andalti  at)ita- 
ztone,  ed  un  castello  sulla  Falconiera  che  col  prdgresào  dei 
tempi  restarono  intieramente  distrutti  ;  tutùi  però  conven- 
gono che  vi  fu  in  e^sa  un  monisterò  di  ben'édettin'i  soggetto 
alla  spirituale  giurisdizione  di  Monsignor  Arcivescovo  di  Pa- 
lermo, alla  di  Cui  Menza  la  detta  Isola  appartenéà,  è  che 
verso'  il  secolo  13  il  detto  monisterò  fu  abol'ito.  Ciò  che  tit 
sia  de'  tempi  antichi  egli  è  certissimo  che  dal  13 13  in  pfòi 
risola  sudetta  rimase  disabitata,  e  deserta;  sih  da  fal^  epiòca 
tutti  gli  autori  la  riconoscono  per  tale>  il  bosco'  fólto,  e  \ti 
grossezza  esterminata  degli  alberi  detti  olivasitri,  e  letitiéchi 
che  si  trovò  verso  la  metà  del  secolo  17°  ce  ne  à^hvki  la 
più  fondata  congettura,  anzi  ci  obliganfo  a  prestarvi  tutta  la 
credenza. 

Dal  1313  dunque  in  pòi  Tf^ola  divenh'e  Un  luògo  ove  si 
annidavano  i  corsari  barbareschi  in  positivo  pregiudizio  del 
commercio  in  generale,  e  con  particolatità  di  qàetìo,  che  si 
facea  tra  i  due  regni  di  Napoli,  e  Siéilta',  per  evitatsi  per- 
tanto un  tale  nocivo  inconveniente  più  volte  si  ptnsò  di 
popolarsi  la  detta  fsola>   ma  le  circostanze,   e  le   lungherie 
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solite  de'  Tribunali  ne  impedirono  sempre  l'esecuzione.  Fi- 
nalmente nell'anno  1759  si  spedì  nella  stessa  l'ingegniere  fu 
brigadiere  Valenzuola,  il  quale  formò  il  piano  e  conferitosi 
in  Napoli  si  deliberò  col  Real  ordine  de'  18  ottobre  del  1760 
di  popolarsi. 

In  esecuzione  di  tal  sovrano  Diploma  S.  E.  Viceré  D. 
Giovanni  Fogliani  di  Aragona  sotto  li  14  marzo  1761  ema- 
nò circolare  per  tutto  il  regno,  in  cui  si  contenevano  le  pro- 
messe, cioè  di  assegnarsi  salmi  tre  terre  ad  ogni  famiglia 
composta  di  cinque  persone,  che  si  fosse  colà  conferita,  di 
costruirsi  e  mantenersi  la  chiesa  a  spese  del  Regio  Erario, 
di  fabricarsi  '  le  torri  con  arredi  militari,  e  truppa  corrispon- 
dente per  assicurare  gì'  inquilini  dalle  incursioni  dei  Barba- 
reschi, di  conferirsi  l'impieghi  tanto  ecclesiastici  che  civili  ai 
naturali  di  essa,  e  di  concedersi  anni  io  di  franchigia  a  tutti 
quelli  che  ivi  si  portassero  per  abitarla,  tanto  sopra  i  ter- 
reni che  si  dovevano  assegnare,  come  sopra  tutti  i  generi 
che  estrarre  si  doveano  dalla  Sicilia,  per  uso  e  comodo  di 
detta  Isola,  come  meglio  il  tutto  da  essa  circolare  rìlievasi. 

Alla  vista  di  questi ,  ed  altri  vantaggi  nel  medesimo  e- 
spressati,  i  Liparoti  prima  che  si  fossero  date  le  disposi- 
zioni da  S.  M.  per  la  difesa  dell'Isola,  si  animaro  a  confe- 
rirsi colà  al  solo  oggetto  di  osservare  ed  esaminare  la  qua- 
lità del  terreno,  ed  a  tale  effetto  armarono  quattro  barchette 
dette  Paranzelle  continente  ognuna  num.  15  persone,  mu- 
niti di  un  solo  cannoncino  per  ogni  paranza  e  di  fucile  per 
ogni  uomo;  sboscarono  questi  una  certa  porzione  di  terra, 
ove  vi  seminarono  frumento,  ed  altri  legumi  ,  e  ne  videro 
con  meraviglia  il  raccolto  facendo  salme  due  e  tumoli  quat- 
tro frumento  ogni  tumolo  di  terra. 

I  Turchi  intanto  ignorando  l'accesso  della  medesima  dei 
cennati  Liparoti,  senza  veruno  apparecchio  approssimandosi 
con  due  galeotte  all'Isola  per  farvi  al  solito  la  stazione  nel- 
l'està, furono  positivamente  danneggiati  ,  varie  scaramucce 
accaddero  nel  corso  di  detta  stagione,  ma  sempre  dalli  cen- 
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Dati  60  uomini  furono  i  Turchi  respinti;  il  giorno  poi  8  set- 
tembre del  1762  volendo  i  Turchi  vendicarsi  delle  passate 
offese  si  avvicinarono  di  notte  all'Isola  con  cinque  legni  cioè 
due  mezze  galere,  due  galeotte,  ed  una  scampavia  sbarca- 
rono dietro  la  montagnuola  detta  la  Falconiera  e  saliti  sulla 
vetta  della  medesima,  inchiodarono  i  due  <5annoncini  colà 
situati,  e  fecero  schiavo  l'uomo  che  vi  era  di  guardia,  quale 
trovarono  immerso  nel  sonno,  ivi  aspettarono  finché  termi- 
nato fosse  il  divertimento  in  cui  si  trovavano  i  Liparoti,  e 
si  fossero  posti  a  dormire,  e  di  fatto  dopo  la  mezzanotte, 
allor  quando  il  tutto  era  in  silenzio  scesero  i  Turchi  da  quella 
montagnuola,  e  ne  fecero  schiavi  da  circa  ^j  (i);  vi  dimo- 
rarono tre  giorni,  quali  elassi,  li  restanti  che  col  nascondersi 
sfuggirono  un  tale  inaspettato  attacco,  si  conferirono  in  Pa- 
lermo, ove  consumarono  la  contumacia  di  40  giorni. 

I  suddetti  Liparoti  sperimentarono  esser  ottima  la  quali- 
tà del  terreno,  e  perciò  appena  terminaro  la  contumacia  su- 
detta  accoppiatisi  ad  altri  molti  concittadini,  che  si  trova- 
vano in  Palermo  ritornarono  in  detta  Isola,  ma  nel  tempo 
stesso  si  spedirono  dal  governo  250  soldati  per  la  difesa  e 
quindi  nel  1763  si  die  principio  alla  costruzione  delle  torri; 
queste  disposizioni  e  la  notizia  sparsa  dell'ottima  qualità  di 
terreni  chiamarono  non  solo  moltissime  altre  famiglie  Li- 
parote,  ma  ben'anche  altre  poche  di  Palermo  e  di  Trapani. 

Nel  1775  poi  il  Tribunale  del  Real  Patrimonio  spedì  il 
fu  Razionale  D.  Giuseppe  Gentile  da  cui  si  fece  la  riparti- 

(i)  "  Il  giorno  9  settembre  1762»  giunse  alla  notizia  del  viceré  la....  in- 
vasione dell'Ustica;  epperò  egli  ordinò  subito  di  partire  le  due  galere*  che 
erano  nel  porto  di  Palermo  come  anche  una  tartan»  armata  di  soldati  e 
marinari  palermitani»  che  fé  raccogliere  il  pretore  principe  di  Scordia.  Par- 
tirono difatti  le  dette  galere  e  tartana;  ma  il  capitano  delle  galere»  fatte 
già  poche  miglia  di  mare»  scusandosi  col  mal  tempo»  fé  voltare  la  prora 
e  ritornarsene  in  Palermo.  Laonde  fu  il  facto  attribuito  a  viltà  di  detto 
capitano;  ed  esso  infatti  fu  processato  e  posto  a  consiglio  di  guerra. «  (Vil- 
LABiANCA»  Diario —  V.BibL  si.  i  leti,  del  Di  Marzo»  voi.  XVIII»  pag.  102). 


|O0  N'JOVE   EFFSMCRIQI    SiqitUMS 

zione  dei  terrdtii,  e  regqlandosi  questi  a  norma  del  circolare 
assegnò  (umuli  9,  niondelli  due,  carrozzi  due  e  punti  due 
terra  per  cia^chiduna  testa,  e  nel  1769  se  ne  stipola  il  con- 
tratto enfiteutico  presso  gli  atti  del  Protqnotaro  del  Regno. 

Se  il  medesimo  Tribunale  avesse  avuto  di  mira  la  prospe- 
rità, e  la  ricchezza  di  questa  nuova  colonia,  avrebbe  in  quel- 
l'epoca destinato  persona  per  assisterla»  e  sopratutto  per  di- 
riggerla  nel  sistema  di  agricoltura;  obligq  egli  per  verità 
quell'inquilini  a  beneficare  la  quarta  parte  della  terra  che  a 
ciascuna  famiglia  era  ^tata  cqngessa,  ma  cip  1q  fece  al  solo 
oggetto  che  i  medesimi  impiegandovi  delle  fatighe,  eJ  attac- 
cando il  Iqrp  arbore  a  quelle  pjantqline  che  poste  aveano 
colle  prqp.rie  mani  non  pensassero  di  allontanarsi;  vale  a 
dire  pensò  solamente  di  rendere  sicura  l'abitazione  dell'Isq- 
la,  ma  non  già  di  renderne  commodi  gli  abitanti. 

{^asciati  adunque  alla  loro  balia  questi  nuovi  coloni,  prat- 
tici  più  di  mare,  che  di  campagna,  dando  principio  a  sbo- 
scarla spiantarpno  sin  dalle  radici  tutii  gli  olivastri    che  vi 

er^no,  quandocchè  np  avrebbero  potuto  innestare  gran  por-: 
zioQ^  ad  oliva  domestica,  per  quanto  nell'avvenire  ne  pp- 
(eano  ricavare  il  legno,  col  recidere  di  tempo  in  tempo  t 
rami  inutili,  e  l'abbasto  dell'olio;  e  per  non  essersi  £atta  unfi 
cosi  necessaria  operazione  in  sul  principio  in  oggi  è  venuto, 
a  mancare  intieramente  il  legno9  altro  non  esiste,  che  ut\ 
piccolo  boschetto  di  lentisco,  che  gelosan^ente  si  custodisce 
per  qualche  occorrenza,  o  urgente  ^lecfisasità  che  in  un  isola 
per  vari  riflessi  può  facilmente  avvenire,  si  fa  perciò  il  pa- 
ti,^, e^  il  rn^ngiare  ^qlla  paglia  che  resta  dopo  la  me^se,  dai 
cqloni  p|jii^.ni^t2^  ristucchi  di  cv^i  ciascuno  se  ne  fa  la  prqv- 
vista  in  tempo  di  està,  e  menochè  di  alcuni  più  commodi 
i  quali  si  provvedono  di  legna  e  carbone  dalla  Sicilia,  d'on- 
de si  ripete  ben'anche  l'intiera  provista  dell'olio.  I  Liparoti 
altra  idea  non  avevano  che  di  fichi  e  di  vigne,  e  queste  sol- 
tanto piantarpnq  e  nen^menq  in  tanta  quantitsi  ghe  potesse 
produrr  l'abbasta  dei  vino;  nei  luqghi  nxqntupsi ,  e  niagri 
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piantarono  fichidindia»  e  comechè   queste  sono    piante,  che 
aon  ricercano  coltura;  così  ne  posero  in  abbondanza,  sono 
questi  di  ottima  qualità,  e  saporosi.  I    primi    abitatori    fu- 
rono di  opinione  che  i  frutti  non  si  produceano   sulla  rag- 
gione  che  gli  alberi  venivano  soggetti  al  vento  ed  aì\e  proven- 
zate  (i);  ma  nel  1788  allorquando  l'Autore  di  questa    Me- 
n:)oria  avendo  terminato  il  corso  di  studi  nel    Seminario  di 
Monsignor  Arcivescovo  di    Palermo  si  ritirò  \t\  detta  Isola 
sua  patria,  volle    farne  di  ciò  Y  esperienza,  e  piantò   alcuni 
alberi  di  peri,  mela,  prugni,  e  mandorle,  e  trovò  che  fra  lo 
giro  di  pochi  anni  questi  produssero  il  loro  rispettivo  frutto 
di  delicato  ed  esquisito  gusXo  e  sapore;  questa  ed  altre  o- 
perazioni  accompagnate  dalla  spiega,  e  dalla  vìva  voce  dello 
stesso  autore  animò  a  segno  quelli  abitanti,  che  l'agricoltura 
pigliò  nuovo  aspetto,  ciascuno  piantò  degli  alberi,  ed  oggi 
si  veggono  delle  frutta  di  ogni  sorte  di  perfettissima   qua- 
lità, e  fra  lo  giro  di  altri   io  anni  diverranno   questi  certa- 
mente abbondanti  (2). 

Il  primo  a  cui  fu  affidato  il  governo  di  detta  Isola  fu  il 
sig.  D.  Michele  Odea,  uomo  di  molto  garbo,  e  di  grande 
esperienza.  I  primi  abitatori  per  abbreviar  fatiga  appicca- 
vano fuoco  ai  legni  ,  che  risultavano  dallo  sboscamento  ,  e 
detto  Governadore  or  con  minacce ,  ed  or  con  buona  ma- 
niera lo  impediva,  facendo  loro  sentire,  che  un  giorno  do- 
vevano desiderare  il  legno  come  in  oggi  se  ne  sperimenta 
l'effetto;  dopo  due  anni  circa  fu  destinato  questo  in  Mes- 
sina, e  fu  rimpiazzato  dal  sig.  D.  Roberto  Gomez  d'Arza 
Capitano  dei  Reggimento  Vallone  Avveres;  questo  sebbene 
non  avesse  avuto  il  medesimo  sentimento  ed  opinione  in 
rapporto  al  legno  ,  pur  nondimeno  non  si  può  negare  ,  di 

(1)  Parola  del  dUletlQ  che  esprime  il  sollevamento  delle  acque  marine 
che  trasportate  dai  venti  vanno  a  posarsi  sui  seminati  e  sugli  alberi  inari- 
dendoli e  tal  fiata  abbruciandoli  interamente. 

(2)  L'A.  non  fu  profeta ,  giacche  le  piante  fruttifere  sono  molto  rare 
aeU'isala. 
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essere  stato  un  soggetto  di  molto  merito;  egli  governò  Pi- 
sola per  lo  spazio  di  anni  32  circa,  era  di  un  carattere,  se- 
rio e  sostenuto,  per  cui  si  attirava  la  soggezzione  ed  il  ri- 
spetto, ma  nel  tempo  stesso  era  dolce,  ameno  ed  affabile  , 
e  si  conciliava  la  venerazione  e  l'amore;  e  quando  uno  che 
comanda  sa  farsi  contemporaneamente  temere  ed  amare,  qua- 
lunque encomio  sarà  sempre  poco  per  lui  ,  lodava  e  pre- 
miava per  quanto  dal  canto  suo  poteva  la  virtù,  correggeva 
paternamente  il  vizio,  animava  la  fatiga  ,  incoraggiava  alle 
fabriche,  ed  a  lui  si  deve  la  lode  di  essere  1'  abitazione  di 
Ustica  fra  si  poco  tempo  in  tale  stato  ridotta;  egli  abilitava 
molti,  col  prestar  loro  varie  somme  senza  ripetere  alcuno 
interesse;  amava  sì  le  piccole  attenzioni,  ma  triplicatamente 
le  rendea;  in  tutte  le  occorrenze  vi  rifondea  sempre  del  suo, 
esattissimo  nel  servizio  militare  morì  finalmente  nel  1795 
lasciandone  perenne  la  memoria.  Ustica  tutta  lo  pianse,  a- 
vrebbe  ella  dovuto  mostrargli  la  gratitudine  con  ergergli 
qualche  piccolo  monumento,  ma  la  di  lei  semplicità  non  si 
sollevò  a  tanto.  Di  allora  sino  ad  oggi  conta  V  Isola  altri 
cinque  Governadori  ,  ma  nessuno  lo  ha  paragonato  ,  ne  si 
troverà  senza  meno  chi  lo  pareggi;  al  citato  d'Arza  dunque 
successe  il  Maggiore  D.  Saverio  de  Roberto  il  quale  dopo 
un'anno  ed  alcuni  mesi  corretto  da  un  moto  istupidì,  e  fu 
tantosto  rilevato  dal  sig.  D.  Giacomo  Pieri,  uomo  allegro  di 
bel  cuore,  ma  caldo  questi  ritrovatosi  in  vari  intrighi  cagionati 
dalla  moglie  che  volea  comandare  e  dall' Ajutante  della  Piaz- 
za dopo  un'anno  fu  levato  d'impiego,  e  rimpiazzato  dal  fu 
Colonnello  sig.  D.  Carlo  de  Mensingher,  il,  quale  si  aveva 
attirato  la  publica  universale  acclamazione,  ma  1'  Isola  non 
ebbe  la  sorte  di  goderselo  ,  giacché  dopo  sette  mesi  passò 
al  governo  di  Lipari  ove  se  ne  morì  ;  al  Mensingher  suc- 
cesse il  sig.  D.  Giuseppe  Laghi  iUsticae  flagellum)^  questi  go- 
vernò dal  i8cx)  al  1807  in  cui  passò  in  Augusta  coli' im- 
piego di  Tenente  di  Rè,  ed  oggi  si  trova  col  detto  impiego 
in   Messina.  Dopo  questo  il  governo  dell'  Isola  fu  affidato 
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al  sig.  D.  Giacomo  Lettieri  ,  il  quale  non  si  può  contare 
fra  \\  numero  dei  Governadori  non  essendovi  dimorato  che 
due  mesi,  fra  il  corso  dei  quali  diede  saggio  della  bontà  del 
cuore,  e  dello  spirito  grande  di  religione.  Il  successore  di 
questo  ultimo  è  stato  il  Tenente  Col>  sig.  D.  Felice  Ge- 
rig,  che  è  l'attuale  Governadore  uomo  di  grande  stima. 

Nei  primi  anni  il  Governadore  militare,  abbracciava  anche 
il  politico,  ma  poi  avanzatasi  consulta  del  Tribunale  a  S.  M. 
per  sapere  quale  dovea  essere  il  sistema  di  governo  per  l'I- 
sola sudetta,  fu  determinato  dalla  S.  M.  doversi  regolare  a 
norma  dell'Isola  di  Lipari,  e  quindi  il  Governadore  si  re- 
strinse al  solo  militare,  e  per  il  politico  si  crearono  tutte  le 
magistrature;  vale  a  dire  i  Giurati  e  Sindaco,  il  Capitano  di 
giustizia,  il  Giudice,  il  Proconservadore  e  vi  si  pose  anche 
un  Commissionato  regio, 'a  cui  ingombe  dirimere  tutte  le 
quistioni  che  insorgono  fra  i  proprietarii  o  per  danno,  o  per 
alterazione  dei  confini  o  altro,  vegliare  ai  Reali  interessi,  ed 
esiggere  i  cenzi  dovuti  annualmente  alla  Regia  Corte,  come 
attualmente  si  pratica,  e  finalmente  il  Regio  depositario,  in 
mano  a  cui  dal  detto  Regio  Commissionato  si  passano  le  som- 
me esatte  di  conto  regio. 

Non  si  penzò  nei  primi  tempi  di  stabilirsi  un  assegna- 
mento per  formarsi  una  cassa  dell'Università,  ma  si  supplì 
col  tenersi  in  detta  Isola  onze  tremila  di  colonna  di  perti- 
nenza Regia,  quale  somma  si  consegna  previa  la  corrispon- 
dente pleggeria  (i)  a  chiunque  sì  obbliga  mantenere  tutti  i 
generi  di  commestibile,  e  potabile,  e  di  somministrare  salma 
una,  e  tumoli  quattro  frumento,  ed  O7  2  in  viveri  per  ogni 
salma  di  terra  a  tutti  i  proprietari,  per  essere  questi  abili- 
tati alla  coltura  di  terreni,  e  coH'obbligo  di  restituire  il  tutto 
una  coi  frutti  corrispondenti  al  raccolto;  vale  a  dire  si  è  for- 
mato un  partito,  che  dura  a  tempo,  finito  il  quale,  si  ricon- 
segna la  colonna  delle  O7  3000  e  si    libera    di     nuovo  nel 

(1)  PUggeria,  sic.  priggiaria^  guarentìgia,  mallevarla. 
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pieno  congfeàSo  del  Tribunale  a  colui,  che  farà  TofFerta  più 
vantaggiosa  al  pttblìco. 

Un  siffatto  arrertdamento  sertibra  a  prima  vista  essere  di 
molto  vantaggiò  a  qtìella  popolazione,  ma  l'Autore  della  pré- 
sente Memoria  osa  dire  che  lo  stesso  risulta  di  positivo  pfe- 
giudÌ2!io  e  danno  degli  abitanti,  in  favore  dei  quali  fu  sta- 
bilito; e  Aon  incontrerebbe  difficoltà  assegnarne  le  raggioni 
se  si  ricercassero,  o  cadrebbero  iti  quéstd  luogo  a  proposito. 

Egli  non  niega  che  la  cennaeà  soilima  di  Oy  3000  sia  di 
bisogno  tenersi  in  detta  Isola,  affirìehè  nulla  mancasse  dei 
generi  di  comestibile,  e  potabile,  ed  acciocché  gli  isolani  fos- 
sero abilitati  alla  coltura  dei  terreni  colla  somministrazione 
dette  semenze^  è  soccorsi;  altro,  non  manca  che  forgiarsi  un 
ftuovo  piano  giusta  le  idee  dell'Autore  medesimo  ónde  la  detta 
colonna  si  sistemasse  in  maniera  che  risultasse  in  vero  van- 
taggio degrisolartf;  lo  che  sarebbe  molto  facile.  Le  torri,  che 
si  cominciarono  a  fabricare  nel  1763^  si  terminarono  nel  1767; 
esse  sono  due,  uM  cioè  è  situalta  alla  parte  di  Levante  titolata 
Fa  Torre  di  Maria  che  predomina  il  paese,  e  la  Cala  che  pòrta 
lo  stesso  nome,  e  l'altra  alla  parte  di  Ponente  dell'Isola  chia- 
mata la  Torre  dello  Spai  madore  ognuna  con  sua  cisterna  den- 
tro, 6  con  tre  pezzi  di  artiglieria  da  il  si  formò  ben'aAche 
un  piccolo  fortino  nello  staro  éon  éu'e  pezzi  da  18,  ed  un 
forte  sulla  cim'à  della  Falconiera  con  quattro  cannowi  cioè 
due  da  12  e  due  da  6  il  quale  serve  pef  luogo  di  ritirata 
per  tatti  gli  abitanti  in  caso  di  disbarco  che  far  potessero 
i  Barbareschi,  a  quale  oggetto  si  cinse  dagrisoiani  il  restante 
della  vetta  di  detta  montagna  da  un  parapetto  in*  maniera 
che  la  rende  inaccessibile,  e  verso  il  1804  si  fabricò  un 
rivellino  poco  distante  dal  forte  della  Falconiera  da  cui 
viene  predominato,  come  se  fosse  un  posto  avanzato,  col 
nome  Rivellino  di  S.  Giuseppe,  ove  si  posero  due  cannoni', 
talché  in  tutto  in  detta  isola  vi  sono  num.  14  pezzi  di  ar- 
tiglieria colla  provista  di  quintali  venti  di  polvere,  e  palle 
corrispondenti,  e  fin^lm^nte  sì  febricò  sin*  dal  prin<:ipio  un 
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magazzino  di  armi,  ove  vi  sono  conservati  num.  500  fu- 
cili con  sue  bajonette,  e  cassettino  di  cartocci  colli  quali  in 
caso  di  attacco  viene  armata  tutta  la  popolazione  (i),  e  vi  si 
conservano  ancora  altri  arredi  militari,  si  costrussero  poi 
nel  1800  numero  11  garitte  a  spese  del  publico  nel  litto- 
rale  di  tutta  l'Isola,  distanti  l'una  dall'altra,  per  quanto  con 
faciltà  si  possa  sentire  la  voce,  queste  ne'  soli  casi,  che  si 
veggono  legni  sospetti,  si  guarniscono  in  tempo  di  notte 
con  tre  uomini  per  ognuna  i  quali  fanno  la  guardia,  e  nel* 
l'ipotesi  che  si  tentasse  disbarco  si  accorre  tantosto  coll'in- 
tiera  forza,  che  si  ritrova  radunata  nella  piazza  dell'abitato, 
in  quel  punto  donde  ne  viene  l'avviso. 

Nei  primi  tempi  per  guarnigione  di  dette  torri,  e  fortini 
si  mandava  un  distaccamento,  che  mutava  in  ogni  sei  mesi, 
e  per  quelli  di  està,  era  composto  di  124  uomini  tra  sol- 
dati ed  officiali,  e  per  li  mesi  sei  d'inverno  di  84,  col  pro- 
gresso del  tempo  poi  accresciuta,  e  rassodata  la  popolazione, 
si  cessò  dì  mandarsi  un  siffatto  distaccamento,  e  si  guarni- 
rono i  cennati  posti  da  num.  60  invalidi,  nel  1792  poi  si 
formarono  num.  24  artiglieri  littorali,  che  in  oggi  si  sono 
accresciuti  al  num.  57  e  nel  1800  si  formò  la  Compagnia 
dì  dotazione  (2);  in  guisacchè  tutta  la  forza  militare  in  Ustica 
consiste  in  detta  compagnia  nei  cennati  60  circa  invalidi,  e 
57  artiglieri  littorali,  ed  in  caso  di  attacco  vi  corre  la  po- 
polazione, come  nelle  diverse  occorrenze  di  allarmi  si  è  sem- 
pre sperimentato.  La  cennata  compagnia  di  dotazione  ed  in- 
validi prestano  servizio  attivo  montando  ogni  giorno  la 
guardia  in  tutti  i  posti,  vi  sono  tre  uomini  della  Real  Ma- 
rina i  quali  andando  per  tutno  fanno  in  ogni  giorno  la  guar- 
dia alla  montagna  dì  mezzo  per  la  scoperta  di  legni  che 
passano,  con  portarne  mattina  e  sera  rapporto  dal  Governa- 
dore,  e  la  popolazione  dona  sei  uomini  al  giorno,    tre   dei 

(1)  L'isola  fu  disarmata  nel   1848  dal  governo  provvisorio  della  Sicilia. 
^2)  Composta  dì  individui  nati   nell'isola. 
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quali  di  unita  ad  un  soldato  vanno  a  far  la  guardia  per  la 
sola  notte  alla  punta  del  Colombajo,  e  gli  altri  tre  con  un 
altro  soldato  alla  punta  di  S.  Paolo;  e  questo  è  quello  che 
forma  il  sistema  della  custodia  dell'Isola. 

La  piazza  maggiore  e  minore  militare  dell'Isola  viene  for- 
mata dal  Governadore,  da  un  Ajutante  di  Piazza,  da  un 
Comandante  e  Tenente  d'invalidi,  Comandante  di  detta  Com- 
pagnia di  dotazione,  e  suoi  officiali,  e  di  un  Guarda-magaz- 
zini  che  adempisce  alle  funzioni  di  Comandante  locale  de- 
gli artiglieri  littorali. 

Vi  è  unica  Chiesa  con  suo  Ospizio  costrutta  e  mantenuta 
si  per  arredi,  che  pel  il  mantenimento  dei  Cappellani  dal 
Regio  Erario;  e  comecché  nel  nascimento  di  detta  popola- 
zione non  vi  erano  preti  naturali,  così  si  pensò  dal  Tribu- 
nale del  Real  Patrimonio  di  affidarsi  il  governo  della  me- 
desima a  numero  sei  sacerdoti  cappuccini,  e  due  laici  colla 
somministrazione  di  tari  i6  al  giorno,  ed  una  salma  di  terra 
per  il  mantenimento  delli  medesimi,  e  ciò  finché  vi  fossero 
de'  preti  naturali;  i  quali  benché  in  oggi  siano  arrivati  al 
numero  di  dieci,  pur  non  di  meno  non  hanno  potuto  an- 
cora ottenere  la  grazia  di  essere  surrogati  al  governo  di  detta 
Chiesa  con  farsi  ritirare  i  cappuccini  al  loro  rispettivo  con- 
vento; intanto  sin  dal  1766,  in  cui  la  medesima  fu  eretta 
venne  assoggettita  per  lo  spirituale,  alla  giurisdizione  di 
Monsignor  Arcivescovo  di  Palermo,  alla  di  cui  Menza  tutta 
l'Isola  appartenea,  e  che  poi  dallo  stesso  fu  ceduta  colla  con- 
dizione di  averne  onze  sessanta  annue  come  attualmente  lo 
stesso  prelato  percipisce,  e  di  averne  in  tutte  le  Chiese,  Mo- 
nasteri!, o  altro  luogo  sagro,  che  in  tempo  avvenire  fabri- 
car  si  potea,  la  spirituale  giurisdizione. 

Nel  1795  poi  i  cappuccini  ivi  residenti  colla  massima  au- 
dacia ricusarono  di  obbedire  agli  ordini  di  S.  E.  Monsignor 
Arcivescovo  di  Palermo  D.  Filippo  Lopez  y  Royo,  lo  che 
fu  motivo  che  quel  Vescovo  li  sospese  a  divinis  sicché  re- 
starono impediti  di  ascoltare  le  confessioni  di  quella  popò- 
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lazione,  a  meno  che  di  un  solo,  che  sostenea  l'ufficio  di  Par- 
roco curato;  mori  fra  questo  mentre  il  Governadore  D.  Ro- 
berto Gomez  d'Arza,  e  fu  surrogato  il  Maggiore  D.  Save- 
rio de  Roberto;  questi  volendo  umiliare  al  Real  Trono  il 
citato  inconveniente,  che  trovò  nell'Isola,  in  vece  di  mo- 
strare l'insolenza  di  quei  religiosi  per  esserne  o  remossi,  o 
cambiati,  o  puniti,  fece  presente  di  aver  ciò  il  prelodato  pa- 
store pratticato  ad  onta  della  M.  S.  (che  Dio  guardi}.  La 
di  lui  moglie  comecché  di  fresco  spogliata  di  monica,  fu  la 
garante  dei  cappuccini,  ella  mosse  ed  animò  il  marito  a  tes- 
sere la  rimostranza  sotto  tale  aspetto;  ed  allora  fu  che  S.  M. 
dietro  a  detta  rappresentanza  dispose,  che  per  una  interinarla 
provvidenza  e  senza  che  si  leda  la  giurisdizione  di  Monsi- 
gnor Arcivescovo  di  Palermo,  si  dassero  dal  Cappellano  mag- 
giore le  facoltà  spirituali  a  quei  cappuccini.  Questa  fu  l'e- 
poca in  cui  ì  monaci  prendendo  il  massimo  ascendente  proi- 
birono i  preti  naturali  di  ascoltare  le  confessioni  in  quella 
chiesa,  tuttocchè  muniti  di  paggelle  dell'Ordinario  di  predi- 
care, e  di  esercitare  qualunque  altra  sagra  funzione,  ed  oggi 
sono  ridotti  nello  stato  di  massimo  avvilimento  potendo  ap- 
pena in  detta  chiesa  celebrare  la  messa,  ed  il  più  delle  volte 
se  ne  ritornano  senza  poter  celebrare  per  non  aver  servien- 
te; giacché  il  sagrestano  cappuccino  dice  di  non  essere  ob- 
bligato servir  la  messa  ai  preti  e  per  altrettanto  si  niega,  e 
per  tale  effetto  due  preti  da  più  anni  espatriaro,  e  gli  altri 
si  per  non  potere  esercitare  il  loro  ministero,  come  per  pro- 
cacciarsi il  vitto  sono  nel  caso  di  fare  lo  stesso;  e  l'Autore 
di  questa  Memoria  per  non  marcire  nell'ozio,  e  nella  mise- 
ria, e  per  trovare  qualche  mezzo  di  sussistenza  ha  determi- 
nato già  di  ritirarsi  in  Palermo,  diunita  al  di  lui  fratello 
sacerdote  D.  Gaetano  Russo,  e  famiglia,  nell'ipotesi  che  non 
potrà  ottenere  la  grazia  di  entrare  per  Cappellano  in  detta 
chiesa  in  escambio  di  due  cappuccini  a  quale  oggetto  ne  ha 
avanzato  già  la  supplica. 

S.  £.  Cardinal  Pignatelli  aveva  cominciato  a  preparare  le 
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carte,  che  mostravano  i  suoi  dritti  sopra  detta    Chiesa,  ma 
nel  meglio  passò  a  miglior  vita  ;  V  attuale    Ecc."***  e  Reve- 
rcnd."®  Arcivescovo  D.  Raffaele  M.*   Mormile  sin  dal  pri- 
mo momento  del  di  lui  arrivo  ha  reclamato  su  questo  in- 
teressante articolo,  e  S.   M.  rimise  una  tal  causa  alla  Giunta 
dei    Presidenti,  e  Consultore,  in  dove   Monsig.  Cappellano 
Maggiore  mendicando  raggioni  si  applicò  a  far  vedere  che 
il  maggior  numero  degli  abitanti  è  militare  ,  e  che  V  Isola 
comecché  attorniata  di  garitte  e  torri  avendo  preso  un'aspet- 
to anche  militare  dovea  considerarsi  come  castello,  e  perciò 
clover  restare  soggetta  alla  di  lui  giurisdizione,  all'incontro 
Monsig.  Arcivescovo  di   Palermo  molto    più    sodo    mostrò 
primo  la  proprietà  non  interrotta  di  molti  secoli,  poi  niente 
incaricandosi  delle  persone  perchè  fuori  proposito,  si  attaccò 
soltanto  al  luogo  ,  a  cui  solo  la  Bolla    di    Benedetto  XIV 
accorda  l'esenzione,   mostrando  di  formare  detta  Isola  Uni- 
versità, e  di  essere  un  luogo  totalmente  aperto,  non  essen* 
dovi  in  essa  che  due  torri  distanti  1'  una  dall'  altra  tre  mi-* 
glia,  ed  un'altro  piccolo  forte  sulla  montagna  della    Falco- 
niera,  che  serve  di  ritirata,  e  che  per  tutti  i  riflessi  non  si 
può  titolare  castello  ,  dietro  a  queste  due  ben  lunghe  alle- 
gazioni, che  si  diedero  alle  stampe.  La  Giunta  sudetta  for- 
mò rimostranza  al    R.  Trono;  e  S.  M.  ordinò  che  si  esegua 
la  Bolla  del  prelodato  Pontefice;  e  siccome  la  Bolla  sudetta 
prescrive  che  i  soli  luoghi  chiusi  con    ponte  ,  e  case  Reali 
debbano  godere  l'esenzione,  così  essendo  l'abitazione,  e  mol- 
to più  tutta  l'Isola  in  tutti  i  punti  aperta,  si  crede  dovere 
essere  soggetta  alla  spirituale  giurisdizione  di   Monsig.  Ar- 
civescovo di  Palermo,  ma  tutt'oggi  non  si  sono    vedute  le 
disposizioni  per  1'  adempimento  ;  si  aspettano,  e  si  deside- 
rano dal  publico  per  la  serenità»  e  tranquillità  delle  coscien- 
te; giacché  si  tratta  di  validità  de'  Sagramenti. 

Oltre  alle  citate  due  torri,  e  forte  della  Falconiera  con  sue 
rispettive  cisterne  dentro,  fortino  alla  Marina,  Rivellino  di 
S.  Giuseppe,   Magazzino  delle  armi  ,  e  Chiesa  con  suo  O- 
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spÌ2Ìo,  che  sono  tutte  dì  regia  pertinenza»  vi  sono  anche  di 
conto  regio  le  seguenti  fabriche,  cioè  case  del  Governadore 
ed  Ajutante  della  Piazza  con  sue  cisterne  dentro»  Quartiere 
dei  disterrati  (i)  con  suo  corpo  di  guardia;  case  del  Coman-* 
dante  degl'  invalidi  ,  di  un  Comandante  di  artiglieria  ,  del 
Guarda-magazzini,  del  Regio  Commissariato»  e  dell'Aroma- 
tario, che  sono  tutte  contigue,  e  vi  esiste  una  cisterna  ben 
grande  attaccata  alle  stesse  che  vi  somministra  l'acqua;  case 
addette  per  l'abitazione  del  Medico  fisico,  e  del  Chirurgo, 
la  Chiesa  vecchia»  che  oggi  serve  per  magazzino»  un  molino 
a  vento  inutilizzato  »  che  oggi  serve  per  riposto  di  paglia» 
numero  tre  magazzini»  che  sono  in  potere  dell'arrendatario» 
e  servono  cioè  uno  per  mantenervi  il  frumento,  l'altro  per 
il  salame,  ed  il  terzo  per  il  vino  ,  altri  due  piccoli  vicino 
la  Chiesa  vecchia,  che  prima  erano  addetti  per  mantenervi 
i  centi  moli  (2)  propri  della  R.  Corte»  ma  poi  mandati  que- 
sti nell'Isola  di  Ponza  ,  restarono  detti  magazzini  per  uso 
di  conservarvi  i  frumenti  del  publico  panizzo»  altre  due  case 
grandi  per  uso  del  publico  forno,  e  finalmente  un'altro  pic- 
colo magazzino  con  una  casuccia  a  lato,  che  si  è  ridotto  ad 
uso  di  Ospedale  per  i  disterrati»  e  militari  ;  vi  sono  anche 
di  conto  regio  alcune  altre  cisterne  situate  allo  scoperto  cioè 
num.  una  collaterale  alla  Chiesa  vecchia,  num.  due  nella 
costa  della  Falconiera,  un'altra  innanzi  la  casa  del  Gover- 
nadore, altra  dietro  la  casa  del  Medico,  altra  fuori  l'abitato 
chiamata  la  Cisterna  de'  Piatti  »  altra  detta  della  Fico  ,  ed 
un'altra  chiamata  di  Gerardi. 

Le  terre  coltivabili  di  conto  regio  sono  salma  una  che 
godono  i  Cappellani  della  Chiesa,  due  piccoli  giardinetti  at- 
taccati alla  casa  del  Governadore,  ed  un'altro  attaccato  alla 
torre  di  S.  Maria  che  servono  per  uso  del  Governadore  , 
tumoli  8  circa  sotto  la  guardia  di  S.  Paolo  destinati  per  il 
» 

(1)  Relegati»  che  son  fuori  della  loro  terra. 

(2)  CiutìmulU  mulini  mossi  da  bestie  da  soma. 
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maestro  Notaro  delia  Regia  Corte  ,  e  finalmente  tumoii  8 
circa  sotto  il  forte  delia  Falconiera  addetti  ai  corpi  lucro- 
si, questi  in  oggi  si  sono  resi  quasi  inutili  ,  giacché  es- 
sendo a  declivio  il  terreno  è  quasi  tutto  scolato,  ed  il  Go- 
vernadore  che  è  l'Intendente  locale  di  detti  corpi  lucrosi  a 
stento  ne  ricava  quattro  ducati  Tanno»  e  col  corso  di  altri 
pochi  anni  si  renderanno  totalmente  inutili,  ed  incoltivabili. 

Sarebbe  molto  migliore  che  questi  tumoii  8  terre  estinti 
sotto  detto  forte  si  dassero  a  cenzo  perpetuo  e  nell'  istessa 
guisa,  di  come  sono  concesse  tutte  le  altre  terre  dell'  Isola; 
e  se  si  assegnassero  a  cenzo  perpetuo  et  prò  se  et  suis  alio 
Autore  di  questa  Memoria,  esso  si  obbligherebbe  pagare  7 
ducati  l'anno  di  cenzo,  e  cosi  nell'atto  che  lo  stesso  porte- 
rebbe il  vantaggio  di  ducati  tré  di  più  di  quanto  in  oggi  si 
percepisce,  e  di  rendere  sicuro  per  sempre  un  tale  introito, 
farebbe  anche  un  vantaggio  a  se  ed  ai  suoi,  giacche  impie- 
gandovi delle  fatighe ,  e  delle  spese  si  lusinga  di  renderli 
fruttiferi. 

Tutto  il  restante  dell'abitato  è  stato  fabricato  a  spese  de- 
gl'istessi  inquilini,  e  tutte  le  altre  terre  coltivabili  sono  as- 
segnate a  quelli,  che  la  si  conferirono  alla  raggione  di  tu- 
muli nove,  mondelli  due,  carozzi  due,  e  punti  due  per  o- 
gni  testa  come  di  sopra  si  è  detto  coll'obligo  di  pagare  an- 
nualmente il  cenzo,  che  si  tassò  dal  fu  Regio  Agrimensore 
Giovanni  Aldoino  a  tenore  della  qualità  de'  terreni,  che  si 
esigge  dal  Regio  Commissariato  locale  a  favore  della  Regia 
Corte,  tutte  le  dette  terre  censite  ascendono  a  salme  295,  i 
prezzi  dei  censi  sono  di  O7  2.  4,  di  O7  2,  di  O7  1.  18,  e 
di  O7  I.  IO  per  ogni  salma,  il  totale  censo  che  la  Regia 
Corte  annualmente  esigge  sopra  dette  terre  e  fondi  di  case 
ascendea  prima  ad  O7  460  ma  essendosi  nel  1794  fatta  la 
ri  misura  dal  delegato  fu  D.  Domenico  De  Luca,  coll'assi- 
stenza,  ed  intervento  del  sacerdote  D.  Michele  Russo  che 
è  l'autore  di  questo  dettaglio  per  gli  avanzi  ritrovati  si  au- 
mentò il  cenzo  in  altre  O7  37;  e  quindi  essendosi  poste- 
riormente fatte  nuove  concessioni  si  accrebbe  in  altre  onze 
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ventitré,  talché  in  oggi  la  somma  totale  dei  cenzi  che  si  per- 
cepisce  in  ogni  anno  sopra  i  terreni  e  fondi  di  case  ascende 
ad  onze  cinquecentoventi,  dico  O7  520. 

Le  terre  sono  fertili,  si  produce  frumento  maiorca,  legumi 
d'ogni  sorte  ed  orzo,  tutti  di  ottima  qualità,  come  anche  ce- 
nere soda,  che  è  la  migliore  di  quanto  se  ne  possa  trovare 
nel  regno  di  Sicilia  (i)  è  abbondante  di  fichidindia,  medio- 
cre di  vino  e  frutta,  i  quali  abbenchè  siano  di  perfetta  qua- 
lità, pur  non  di  meno  non  formano  per  tutt'oggi  Tabbasto 
ma  vi  sì  giungerà  fra  poco  mediante  le  insinuazioni  di  que- 
sto autore  Russo;  tutto  l'intero  prodotto  della  medesima 
per  un  giudizio  prudenziale  si  può  calcolare  onze  ventimila 
per  ogni  anno,  un  tale  fruttato  sembra  incredibile  potersi 
produrre  da  salme  295  di  terra,  ma  bisogna  riflettere  sì  alla 
buona  qualità  dei  terreni  come  alle  gran  fatighe  che  v'im- 
piegano quelli  abitanti,  e  se  le  stesse  fatighe,  si  prestassero 
alle  terre  di  Sicilia,  l'autore  di  questa  crede  che  le  medesi- 
me dovrebbero  fruttare,  se  non  il  triplo  almeno  il  doppio 
di  quello,  che  producono. 

La  detta  Isola  contiene  attualmente  numero  15CX)  abitan- 
ti, e  non  ne  può  sostenere  di  più,  talché  aumentandosi  un 
tal  numero,  il  superfluo  deve  necessariamente  sortire,  come 
in  eflTetto  si  esperimenta;  l'aria  é  ottima,  ed  é  vantaggiosa 
a  tutte  le  malattie  a  menocché  de'  mali  di  petto,  e  del  morbo 
gallico  perché  troppo  sottile;  gli  abitanti  sono  molto  fatiga- 
tori,  e  perciò  semplici  nei  costumi  sono  forti  e  robusti,  la 
prolificazione  é  feconda,  rara  é  la  morte,  e  perciò  l'Isola 
conservando  sempre  il  numerj  di  1500  persone  in  ogni  de- 
cennio é  capace  dare  centocinquanta  persone  di  più,  da  im- 
piegarsi, o  sulle  reali  imbarcazioni,  o  alla  fatiga  del  Regno 
di  Sicilia,  amenocché  venissero  abilitati  da  qualche  specula- 
zione dì  commercio. 

Il  territorio  adunque  di  detta  Isola  é  quasi  tutto  coltiva- 
to, essa  non  contiene  altre  terre  comuni,  ossia  incolte,  che 

(^1)  La  cenere  di  soda  è  venuta  meno,  da  parecchio  tempo. 
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i  rampanti  di  mare,  di  sua  natura  alpestri,  pietrosi  ed  incol- 
tivabili; ed  il  boschetto  esistente  sopra  la  terra  di  Tramon- 
tana sopravia;  la  terra  ove  si  trova  detto  bosco,  sarebbe 
quasi  tutta  coltivabile;  ma  egli  è  necessario  tenersi  per  co- 
mune, sì  per  l'uso  del  pascolo  dello  bestiame  bovino  ad- 
detto alla  coltura  de'  terreni,  del  caprino  I'  uso  del  latte,  e 
de'  castrati  per  l'uso  del  macello,  come  ancora  per  la  con- 
servazione di  quel  boschetto  che  si  trova,  ed  in  effetto  in 
forza  di  replicati  ordini  reali  gelosamente  si  custodisce  per 
qualche  occorrenza,  o  urgente  necessità  che  facilmente  in  un 
Isola  può  accadere,  e  finalmente  che  trovandosi  in  sito  a 
pendio,  sboscato  che  sarebbe  detto  bosco  e  ridotto  a  coltu- 
ra, le  acque  piovane  danneggiarebbero  le  terre  che  vi  sono 
alla  parte  di  sotto. 

In  sul  principio  si  trovò  una  grandissima  quantità  di  co* 
nigli,  e  funghi  ,  che  oggi  sono  divenuti  rari  ,  si  trovarono 
alcuni  piccoli  vestigi!  di  fabriche,  ed  alcune  cisterne  indizio 
chiaro,  se  non  di  abitazione,  almeno  del  convento  di  sopra 
citato,  vi  sono  sei  gorghi  che  si  riempiono  nell'  inverno,  e 
servono  per  abbeverare  nell'està  lo  bestiame  bovino,  di  cui 
se  ne  trova  per.  quanto  basta  alla  cultura  dei  terreni,  si  tro- 
vano asini  bastanti  per  l'uso  di  trasporto,  vi  è  una  mandra 
di  capre,  che  è  obligato  mantenere  1'  arrendatario  per  l'uso 
del  latte  per  gli  ammalati,  oltre  ai  castrati  per  il  macello  ; 
vi  è  un  molino  a  vento  in  attività  ed  otto  centimoli  per  la 
molitura  del  frumento,  con  sue  mule  corrispondenti,  e  tutti 
di  particolari,  una  Aromataria,  un  Medico,  ed  un  Chirurgo 
mantenuti  da  S.  M.,  vi  è  una  bottega  di  lordo,  in  cui  si 
vende  vino,  salume  di  mandra  e  di  mare,  ed  altre  comestibili 
tenuta  dal  partitario  col  dritto  proibitivo,  il  quale  tiene  anche 
il  forno  per  il  publico  panizzo,  e  vi  sono  finalmente  altre 
piccole  botteghe  di  particolari  in  cui  si  vendono  piccole  dro- 
ghe, ed  alcuni  generi  che  servono  per  uso  e  comodo  della  vita. 

Non  si  ritrova  in  alcuna  parte  acqua  sorgiva  a  menoc- 
chè  in  una  grotta  detta  del  Lambico,  cosi  chiamata  dall'a- 
cqua, che  vi  cade  a  goccia,  vi  è  ivi  un  recipiente  fatto  dalla 
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natura  capace  di  tre  botti  di  acqua  che  è  sempre  pieno,  ma 
fattasi  Tesperienza  la  detta  grotta  non  dona  che  due  o  al  più 
tre  barrili  d'acqua  al  giorno,  la  quale  sebbene  sia  alquanto 
molle,  tuttavia  ella  è  leggiera  molto  passante,  e  fecendone 
uso  è  profittevole  alla  salute. 

Di  tempo  in  tempo  si  sono  trovate  alcune  monete,  che 
dalla  loro  impronta  si  sono  riconosciute  di  essere  alcune 
degli  antichi  Romani,  ed  altre  de'  Saraceni;  nella  costa  della 
Falconiera  si  veggono  molte  nicchie,  capace  ognuna  di  un 
uomo,  ove  naturalmente  vi  riponevano  il  cadavere,  e  si  sono 
poi  trovati  più  sotto  vari  sepolcri  in  linea,  incavati  nel  tufo 
con  sua  balata  innanzi  nei  quali  vi  erano  certi  vasi  colla 
punta  al  di  sotto  quasi  pieni  di  ossa  e  ceneri  di  defonti  di 
unita  a  certi  piatti,  tazze  di  creta  rossa,  e  fina;  tutto  ciò  ha 
fatto  credere  che  gli  antichi  riponevano  prima  il  cadavere  in 
quelle  nicchie  con  tutto  ciò,  che  appartenea  all'  uso,  e  me- 
stiere dello  stesso,  e  quindi  diseccato  si  disumava,  e  le  ossa 
e  ceneri  si  metteano  in  quelli  grossi  vasi  i  quali  con  tutto 
il  di  più  si  conservavano  nel  rispettivo  sepolcro. 

Li  30  ottombrc  1810. 

Sacerdote  Michele  Russo,  Autorje. 


Nota  —  Michele  Russo  nacque  in  Ustica  il  29  marzo  1765  e  fece  i  suoi 
stadi  nel  Seminario  Arcivescovile  di  Palermo.  Mori  il   i^  novembre  1830. 

Egli  era  dotato  di  no  ingegno  moltiforme»  giacche  oltre  di  aver  lasciato 
bella  fama  di  sé  come  filosofo,  teologo  e  latinista,  coltivò  pure  con  frutto 
le  matematiche.  Il  sig.  A.  Favaloro  conserva  ancora  una  carta  topografica 
dellMsola  di  Ustica  fatta  dal  Russo  con  molta  precisione,  malgrado  la  man- 
canza di  strumenti  geodetici  e  trigonometrici,  sulla  quale  il  capitano  Smyth, 
della  marina  inglese,  segnò  con  inchiostro  rosso  i  gradi  di  longitudine  e 
di  latitudine.  In  questa  stessa  carta  l'A.  scriveva:  *'  Sacerdos  Michael  Rosso 
mensnrae  peritus,  colorum  autem  inezpertus  auctor.,  £  il  fratello  Gaetano 
v'apponeva  il  seguente  distico: 

Est  Michael  primus  cui  tunc  dedit  Ustica  nomen 
Dat  Michael  primus  vivere  sic  patriae. 
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DESCRITTI    DAL    VILLABIANCA 


AVVERTENZA 

Lo  scritto  che  qui  vede  per  la  prima  volta  la  luce  fa 
parte  del  voi.  XIII  (segn.  Qq  E  89)  degli  Opuscoli  palermi- 
tani di  Francesco  Emanuele  e  Gaetani  marchese  di  Villa- 
bianca,  i  quali  si  conservano  mss.  nella  Biblioteca  Comunale 
di  Palermo,  a  cui  il  benemerito  patrizio  ne  fece  generoso 
dono. 

Illustra  esso,  come  dice  il  titolo,  i  giuochi  popolari  soliti 
farsi  in  Palermo  durante  e  dopo  il  Carnevale,  ed  offre  delle 
notizie  nuove  e  curiose  per  coloro  che  non  conoscono  che 
cosa  fossero  e  come  si  rappresentassero  tra  noi  le  principali 
maschere  carnevalesche  fino  al  secolo  passato  ed  anche  fino 
al  nostro.  In  Palermo  le  ultime  mascherate  di  questo  ge- 
nere si  videro  nel  1859,  ahno  in  cui  Palermo  avea  ancora 
feste  pubbliche,  solennità  religiose  e  costumanze  civili  tutte 
proprie.  I  rioni  del  Borgo  e  dell'Albergheria  erano  quelli 
dove  cotali  rappresentazioni  aveano  luogo  più  di  frequente 
coH'avvicinarsi  degli  **  Ultimi  jorna  di  Carnalivari  «  o  "  Sdirri 
jorna  „  come  li  addimandano  i  Siciliani  del  Trapanese,  del 
Notigiano  ecc.;  e  sebbene  anche  dopo  il  1860  qualcuna  si 
fosse  cercata  dì  ripetere  dal  popolino  che  ne  serba  memo- 
ria, nondimeno  il  Carnevale  tradizionale  coi  suoi  usi  d'un 
tempo  è  presso  che  morto. 

Intanto  come  parte  di  storia  del  passato  (che  qualunque 
costumanza,  abitudine  ecc.  è  elemento  storico  per  chi  sappia 
leggervi  dentro)  non  fia  inutile  che  queste  modeste  notizie 
vengano  di  ragion  pubblica. 
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Esse  hanno  il  pregio  singolare  di  essere  state  scritte  da 
un  uomo  che  mentre  facea  dell'erudizione^  „  per  dirla  con 
una  frase  poco  italiana,  e  si  tenea  lontano  dal  volgo,  racco- 
glieva in  sé  i  pregiudizi  della  più  bassa  femminuccia  com- 
preso anche  quello  di  credere  che  un  uomo  possa  divenir, 
donna  e  viceversa.  Del  Villabianca  come  erudito  molto  ma 
molto  ci  sarebbe  da  scrivere,  e  noi  siam  d'  avviso  che  un 
lavoro  critico  che  lo  studiasse  in  tutti  i  suoi  48  grossi  volu- 
mi di  mss.  della  Biblioteca  Comunale  sarebbe  tale  da  farsi 
leggere  con  interesse.  Un  uomo  che  lavorando  del  continuo 
potea  meglio  d'ogni  altro  vantarsi  di  non  aver  fatto  passare 
Nulla  dies  sine  linea;  un  uomo  che  illustrò  con  abbastanza 
di  criterio  i  sette  uffici  dello  stato,  e  le  famiglie  nobili  sici- 
liane; che  sapea  esprimersi  con  molta  efficacia  adoperandosi  ta- 
lora di  riuscire  elegante,  costui  merita  di  essere  studiato  non 
solo  nelle  più  riputate  sue  opere,  ma  anche  nelle  frivolezze 
d'ogni  genere  che  mise  insieme  con  un  amore  che  può  dirsi 
straordinario  pur  mettendolo  a  fronte  dell'amor  patrio  del- 
l'Auria,  del  Pirri,  del  Mongitore  e  di  altri  benemeriti  di  tal 
fattoi.  Non  si  saprebbe  dire  invero  a  che  cosa  non  si  fosse  ri- 
volto il  Villabianca  negli  ottantadue  anni  di  sua  vita  corsi  dal 
1720  al  1802;  fatto  è  che  scorrendo  i  mss.  della  Bibl.  Com.,  si 
rimane  stupiti  delle  tante  e  svariate  materie  che  egli  trattò  du- 
rante quella  viUi  che  pure  fu  rivolta  a  pubblici  uffici,  de* 
quali  il  nostro  buon  Marchese  era  amantissimo  e  tenerissimo. 
Tutto  tu  trovi  nelle  opere  del  Villabianca:  discorsi  astrono- 
mici ed  elogi  cristiani,  diari  civili  e  saggi  di  belle  arti,  ora- 
zioni accademiche  e  bandi  di  piazza,  nomi  di  principi  e  nomi 
di  banditi,  storie  di  paesi  e  guide  di  città ,  monografie  so- 
pra confraternite  e  ragguagli  di  pii  istituti,  e  biografie  ed  ap- 
punti sopra  viceré,  e  baroni,  e  capitani,  e  rettori,  ed  ospe- 
dalieri, e  governatori,  e  pretori,  e  senatori  ,  e  cappellani  e 
dame  di  corte,  e  streghe,  e  chi  più  ne  ha  più  ce  ne  metta. 
Provati  a  concepire  un  lavoro  di  argomento  siciliano,  e  tro- 
verai che   già  prima  di  te  il  Villabianca  ci  aveva  pensato,  e 
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fattovi  sopra  qualche  ricerca  che  ti  darà  molta  luce,  che  ti 
spianerà  la  via  a  ciò  che  avrai  a  fare.  Ed  ecco  perchè  non 
v'è  quasi  opera  nostra  nella  quale  il  nome  dell'amoroso  e- 
rudito  non  abbia  a  comparire  il  primo.  Pe'  cultori  delle  tra- 
dizioni del  volgo  poi  il  Villabianca  ha  un  merito  che  non 
ha  nessuno;  quello  di  avere  conservato  certi  fatti  che  si  sap- 
rebbero altrimenti  perduti.  Non  altri  che  il  Villabianca  ci 
ha  descritto  alcune  credenze  e  superstizioni  sulla  Penteco- 
ste, su  S.  Martinoi  S.  Giovanni  ,  SS«  Cosmo  e  Damiano  ; 
dobbiamo  a  lui  le  notizie  della  storia  della  Principessa  di 
Carini ,  e  qualche  canzone  popolare  nel  sec.  passato  di  cui 
non  è  cenno  in  veruno  scrittore  contemporaneo  ;  suo  è  il 
miglior  ragguaglio  de'  Beati  Paoli,  che  forni  sì  bel  docu- 
mento al  racconto  del  Linares;  ed  è  molto  pregevole  una 
raccolta  di  proverbi  e  motti  siciliani  che  si  comprende  nel 
voi.  IX  de'  suoi  Opuscoli.  1  giuochi  popolareschi  che  se- 
guono sono  una  prova  del  diritto  che  l'A.  ha  alla  nostra  gra- 
titudine ed  ammirazione. 

Ai  quali  tornando,  questo  vogliamo  avvertire:  che  noi  non 
intendiamo  farci  sostenitori  né  fautori  delle  opinioni  in  essi 
annunziate,  che  spesso  ci  paiono  pregiudicate,  molto  ristrette 
e  lontane  da  quella  critica  cui  concorrono  a  formare  cognizioni 
molto  estese  ed  ingegno  perspicace  e  ben  educato.  Qua  c'è 
da  correggere,  là  da  aggiungere:  e  noi  abbiam ^cercato  di  farlo 
senza  presumere  di  avere  nelle  nostre  note  e  postille  cor- 
retto od  aggiunto  quel  che  ad  altri  potrebbe  parer  necessario. 

Palermo,  28  marzo  1875. 

Giuseppe  Pitrè 


DEI  GIUOCHI  POPOLARESCHI 

SOLITI    FESTEGGIARSI    IN    ALCUNI    TEMPI    DELL* ANNO 
DALLA  BASSA   GENTE  DELLA  CITTA*  DI  PALERMO 

Commentario  storico 
DEL     VI  L  LABI  ANCA 


AVVISO    A    CHI    LEGGE 

Ogni  nazione  al  mondo  celebra  i  suoi  giuochi  pubblici 
nelle  varie  ricorrenze  dell'anno  in  conformità  del  genio  per- 
sonale, che  naturalmente  ella  porta  e  dalle  qualità  del  clima 
che  la  governa. 

I  Tedeschi  se  la  sollazzano  colle  slitte  invernali  sul  giac- 
cio del  Danubio.  Colle  lotte  a  pugni  sul  Tamigi  gl'Inglesi- 
in  Londra.  Coi  giochi  marittimi  i  Veneti,  che  per  marito 
danno  il  mare  alla  terra.  E  colle  battaglie  terrestri  i  Pisani 
sul  loro  ponte  dell'Arno.  E  così  al  pari  può  dirsi  de'  Pa- 
lermitani, che  nelli  tempi  dell'anno  i  lor  giuochi  particolari 
a  festeggiare  sen  vanno.  Questi  però  la  maggior  parte  sono 
marziali  ed  armati  di  spirito  di  guerra  a  tenore  in  tutto  del 
genio  lor  bellicoso  di  nazione  come  nel  corso  di  quest'opu- 
scolo largamene  si  va  a  vedere.  E  su  ciò  è  anche  bene  ri- 
flettere, che  questi  giuochi  dei  quali  io  scrivo  sono  i  soltanto 
popolareschi  e  fatti  fuori  dalla  bassa  plebe,  perchè  se  voles- 
simo trattar  dei  nobileschi,  cioè  menati  da  persone  nobili,  e 
certo  che  vi  sarebbe  altro  campo  di  dedur  la  storia  con  più 
di  gloria  sul  tocco  appunto  di  genialità  nell'armi.  Glorioso 
assai  il  nome  ci  trasmette  la  storia  cavalieri  Palermitani  in 
riguardo  a  Tornei  belligeri,  che  con  tanto  valore  maneggiarono 
dello  siaffermoy  dtWanello  e  de'  caruselli^  che  tutti,  sebbene  finti, 
erano  in  sostanza  piccole  battaglie  (i).  Le  Giostre  poi  sopra 

(i)  Veggasi  per  questi  giuochi  in  Sicilia  Villabianca,  Op,  Palerm,  voi. 
XVIII,  n.  7.  —  Ms.  Qq  E  94  della  Comunale. 
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tutto  inspiravan  guerra  pei  colpi  di  lance  che  si  davano  i  Ca- 
valieri armati  cinti  di  ferro  da  capo  a  piedi,  che  tante  volte 
disgraziatamente  a  morte  dannavali  quella  tenzone.  Con  ra- 
gione ebbe  a  dire  il  Viceré  Duca  di  Uzeda,  alla  vista  di 
tale  spettacolo,  essere  quei  combattimenti  più  veri  che  finti, 
onde  terrore  più  tosto  che  diletto  andava  a  provare:  "  Per 
guerra  è  poco,  ma  per  giuoco  è  assai  (i).  „  L'accademia 
d'armi  che  fiorì  in  Palermo  quali  memorie  di  bravura  e  di 
comparsa  militare  impresse,  e  non  lasciò  in  Istoria  pres- 
so noi  posteri  ?  Onde  non  è  meraviglia,  che  i  presenti  no- 
bili Palermitani,  che  dei  cavalieri  antichi  su  commendati 
fanno  la  rappresentanza,  quantunque  per  essi  trovino  dati  al- 
l'oblio li  su  rapportati  esercizi  gloriosi  d'armi,  pure  non  la- 
sciano d'esser  valenti  nell'arte  marziale  di  tirar  di  spada,  per 
cui  i  forestieri  lor  cedono  francamente.  Torniamo  ora  allo 
assonto,  che  è  quel  dei  giuochi  popolareschi  e  dalla  minuta 
gente  celebrati.  Cominciano  essi,  cioè  li  carnovaleschi ,  dal 
mese  di  gennaro  dietro  tosto  alla  festa  dell'Epifania  e  sono 
avvisati  da*  più  vagabondi  ragazzoni.  Sonasi  per  la  città  ge- 
neralmente a  tocco  d'un  corno,  che  intuonar  fanno  a  voce 
di  tromba.  A  tal  nunzio  quindi  si  prepara  ognuno  a  cele- 
brare l'entratovi  Carnovale,  e  cosi  dar  presto  sua  mano  a 
spendere  allegramente  per  tutto  il  ricapito,  che  ha  di  biso- 
gno di  abiti  e  maschere  nella  comparsa,  che  dee  portare  in 
quei  grandi  folleggiamenti.  Tenuti  vengono  però  in  ciò  fare 
tanto  nei  festeggi  di  detti  giorni  quanto  di  tutti  altri  giuo- 
chi dell'anno  ad  implorare  il  permesso  dal  Capitano  Giu- 
stiziere della  città,  perchè  secondo  le  circostanze  del  tempo 
e  polizia  di  Stato  dasse  ad  essi  sua  legge  e  regola;  motivo 
per  cui  alcuni  di  detti  giuochi  popolareschi  non  è  gran  tempo 
che  sono  cessati  in  Palermo,  e  vi  si  tengono  quasi  aboliti, 
come  se   stati    vietati  dal  Governo.  £  intanto   basti    per  la 

(i)  Questo  mptto  fu  attribuito  ad  altri:  e  già    Io    troviamo  in  bocca  a 
principi  vissuti  un  secolo  prima  del   Duca  de  Uzeda. 
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prevenzione  che  dovevo  io  fare  ai  buoni   miei  leggitori  nelle 
notizie  di  questi  giuochi  palermitani,  ai  quali  auguro  felicità. 

ATTO    DEL    CASTELLO    E    MASTRO    DI    CAMPO. 

Piantandosi  in  un  largo  dì  strada  un  ampio  palco  di  ta- 
vole fatto  a  forma  di  teatro,,  qui  fingesi  essere  un  Castello 
0  Piazza  d'armi,  che  deve  battersi  e  difendere  dai  nemici. 
Vi  stanno  sopra  personaggi  teatrali  vestiti  da  Re  e  Regina  del 
paese  carnevalesco  con  damigelle  ed  a  lui  attorno,  e  molti 
altri  pure  figuranti  schiavi  che  ne  forman  la  guarnigione. 
Qui  tutti  danzano  e  trescano  allegrameiite  per  dar  spetta- 
colo di  godimento  al  popolo,  prendendosi  spasso  al  tempo 
istesso  d'un  altro  fantoccio  di  loro  congrega  mascherato 
di  donna  vecchia^  che  imbocca  del  pane  cotto,  e  che  dall'alto 
se  la  fa  a  filare.  I  suoni  ordinariamente  che  si  fan  sentire 
dai  strumenti  per  li  balli  che  tengono  le  sudette  maschere 
diconsi  della  Tubiana  ^  della  Fascia  ^  della  Capona  (3),  tutti 
quanti  di    usi  e  termini  di  gente  plebea. 

Verso,  poscia,  la  tardi  del  giorno,  ecco  sentirsi  venire  il 
nemico  ad  assaltare  quel  finto  forte.  £  questi  è  un  super- 
bo Mastro  di  Campo  in  figura  di  furioso  uffiziale  che  mar- 
ciando alla  testa  di  una  piccola  armata  di  guerrieri  a  tam- 
buri battenti,  formata  per  lo  più  da  schiavi  e  da  altri  per- 
sonaggi, frai  quali  per  lo  passato  frammezzato  vedevasi  qual- 
cuno  procedente  in   maschera  di  furia,  si  dà  il  piacere  di  fare 

(1)  I  due  primi  suoni  corrono  tuttavia  popolari:  il  1°  per  le  feste  car- 
nevalesche con  tamburo  ben  grande,  il  2^  per  il  ballo  dello  stesso  nome. 
che  è  uno  de'  prediletti  del  popolo  minuto.  DelT  ultimo  suono,  ora  di- 
menticato, troviamo  in  un  ms.  del  Villabianca  (Op,  PaL^  voi.  XIV,  n.  3) 
"  La  Capona,  suono  di  taverna  che  fu  introdotto  da  un  tavernaio,  e  però 
si  dice  Caupoaa,  presane  la  voce  dal  latino  caupo,  che  vuol  dire  0i/^.„ — I 
fanciulli  palermitao'i  cantano:  **  Sacciu  'na  canzuna  —  Di  peri  e  di  capuna.„\^ 
né  sapremmo  dire  se  qui  si  tratti  del  suono  (capuna)  o  del  pesce  (capuna^ 
piar,   di  (apuni). 
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per  le  strade  fastosa  mostra  del  suo  valore  coi  gesti  di  Pan- 
tomino,  che  sono  grati  non  poco  al  popolo.  Arrivato  egli  fi- 
nalmente al  castello,  quasi  stracco  del  suo  camino,  vuol  con- 
quistarlo. Per  via  di  messi  fa  chiamare  la  resa  al  re,  forti- 
ficato in  quel  luogo,  e  trovandolo  in  istato  di  difesa  si  pre- 
para al  combattimento.  Vi  fa  del  fuoco  colla  sua  truppa,  e 
fuoco  riceve  dagli  assediati.  Vi  tira  a  breccia  pel  diroccamento 
della  muraglia  e  vedendone  la  resistenza  si  risolve  all'assal- 
to. Salisce  quindi  il  primo  le  scale,  ma  i  difensori  gionto 
veggendolo  a  certo  segno  a  bastante  altezza  non  ve  lo  fanno 
arrivare,  anzi  Io  sbalzano  di  botto  a  terra,  con  che  egli  vi 
prende  alle  volte  delli  buoni  stramazzoni,  e  il  giuoco  finto 
poi  si  fa  vero,  mentre  ha  bisogno  quel  folle  attore  di  gua- 
rirsi delle  ferite. 

Volendosi  poi  tutti  i  giuocatori  franchigiar  di  spese  in- 
trodussero far  atteggiare  il  Mastro  di  Campo  colla  sola  sua 
soldatesca  senza  pensare  ai  Castello,  che  non  ne  fanno,  la  cui 
macchina  invero  costava  qualche  danaro.  E  perchè  nel  giuoco 
guerriero  dell'assedio  del  castello,  la  migliore  scena  era  quella 
di  salir  la  scala  il  Mastro  di  Campo  e  rotolar  dalla  mede- 
sima al  suolo,  perciò  quest'azione  la  festeggiano  ora  i  Mastri 
di  Campo  senza  castello,  ma  colla  sola  scala  portatile  a  mano 
nella  quale  facendo  il  giuoco  la  salisce  in  istrada,  e  gionto 
all'ultimo  gradino  fa  finta  di  cadere,  e  con  eflfetto  si  stra- 
mazza in  terra,  accogliendolo  in  una  tenda  li  suoi  compa- 
gni; cosa  questa  che  fa  molto  ridere,  e  il  popolo  l'ha  finora 
acclamato  assaissimo  (i). 

(i)  Questa  fu  l'ultima  maschera  del  Maestro  di  Campo  da  noi  vista  nel 
1859  al  Borgo,  ove  essa  avea  ed  ha  nome  di  Pappiribella,  Un  uomo  vestito 
quasi  alla  spagnuola  con  maschera  color  melarancia  a  grandi  baffi  saliva  sopra 
una  scala  trattenuta  da  altre  maschere,  sulla  quale  era  uno  scbiavottino^  fan- 
ciullo in  costume  moresco  che  con  una  spada  in  mano  impedivagli  la  salita. 
Il  Pappiribella  s'arrabbattava  in  tutti  i  modi  pur  di  salire,  e  quando  pei 
movimenti,  del  resto  leggieri  ed  innocui,  del  moretto  non  vi  riusciva  si 
mordea,  si  contorcea  con  tanta  ammirazione  del  volgo. 


GIUOCHI    POPOLARESCHI    DI    PALERMO  121 

È  bene  intanto  avvertire  per  atto  di  carità,  quei  giocatori 
che  si  mascherano  di  corpo  di  Bovi  o  Tori  ^  perchè  stanno 
in  pericolo  d*aver  mangiate  le  gambe  dai  cani  corsi,  che  da 
incessanti  e  inconsiderati  giuochi  gli  si  fanno  avventar  di 
sopra.  Li  mastini  credono  quella  maschera  per  un  corpo  di 
vero  toro,  cui  si  attaccano  tosto  alle  orecchie,  che  è  la  na- 
turale lor  presa,  ma  perchè  le  tr«van  di  carta,  e  non  sapo- 
rando  altra  carne  chej^quella  delle  gambe,  su  questa  metto- 
no fondo.  Li  morsi  che  vi  scagliano  quasi  da  arrabbiati  per- 
chè si  veggono  quasi  delusi,  sono  tanto  micidiali,  che  son 
capaci  di  consumar  Tuomo  e  fargli  perder  la  vita  come  al- 
tra volta  nel  Carnevale  del  1792,  ove  giocando  simili  ma- 
schere era  avvenuto  a  un  pover  uomo  mascherato  da  Bue^ 
cóntro  il  quale  era  per  scagliarsi  un  cane  corso,  se  a  tem- 
po fosse  stato  fermato  e  acconcio  stato  di  bastonate  dalla 
spettatrice  gente. 

Questo  giuoco  finalmente  di  Mastro  di  Campo  non  è  al- 
tro in  sostanza  che  un  giuoco  teatrale,  che  mette  in  iscena 
e  rinnova  il  fatto  medesimo  che  fu  a  rappresentare  il  famoso 
Bernardo  Caprera  conte  di  Modica  nei  tempi  dell'interregno 
di  Sicilia  dopo  la  morte  del  Re  Martino  dando  l'assalto  al 
castello  di  Scianto  presso  Palermo;  dove  se  ne  stava  impau- 
rita e  annidata  la  Regina  Bianca  di  Navarra  colle  sue  da- 
migelle scampata  già  penosamente  la  notte  dalla  sorpresa  del 
Palazzo  dello  Steri  nella  stessa  Capitale  fattavi  da  quel  frene- 
tico innamorato  Conte.  Egli  è  un  capo  bello  e  buono  dei  più 
strani  e  memorabili  della  nostra  illustre  nazionale  storia  (1). 

(1)  Ecco  come   andò   fatto: 

Nel  gennaro  del  1412  Bernardo  Cabrerà  conte  di  Modica  intendeva 
ad  ogni  costo  diventare  signore  dì  tutta  Sicilia  e  sposo  della  bella  regina 
Bianca  di  Navarra,  la  quale  in  Siracusa  avea  avuto  il  coraggio  di  rifiutarne 
in  modo  reciso  la  mano.  Però  partitosi  nottetempo  da  Alcamo  con  tutta 
la  sua  gente  in  arme  venne  in  Palermo  colla  intenzione  di  sorprendere 
e  far  prigioniera  la  Regina,  allora  alloggiata  nel  palazzo  de*  Chiaramonti 
(pai.  palazzo  della  Inquisizione,  oggi  de*  Tribunali),  detto  lo  SterL  La  Re- 
gina nel  più  grande  scompiglio  riusci  a  fuggire  colle  sue  dame  salvandosi 
Nuove  Effemeridi  siciliane  —  Serie  terza,  v.  ^  16 
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Sul  caso  che  può  darsi  al  mondo  di  fare  prigioniera  una 
Regina  ai  proprio  suo  Castello  o  Palazzo  un  Generale  d'e- 
sercito con  stretto  assedio  espugnandone  le  fortezze  colla  for- 
za dei  suoi  guerrieri  in  tamburo  battente  e  di  schiavi  ;  sta 
fondata  questa  rappresentante  festa  popolaresca,  per  la  quale 
si  vede  marciare  per  la  città  il  comandante  d'armi  con  ma- 
schera di  Mastro  di  Canvpo  secondo  l'ordinanza  di  Spagna, 
e  che  marciando  buona  pezza  di  tempo  per  la  città  final- 
mente pianta  l'assedio  al  Real  Forte  e  con  farvi  la  scalata 
fa  cattiva  la  Regina,  che  vi  stava  dentro  fortificata. 

Credesi  questo  cosa  ed  atto  di  maschera  una  invenzione 
ideale  del  popolo  per  dar  natura  di  verità  alla  scena,  e  per- 
ciò spargono  ciò  aver  successo  in  forza  di  prisca  erudizio- 
ne. Il  Re  di  Prussia  per  altro,  Federico  il  Grande  ci  fece 
provare  il  fatto  quando  per  le  mani  d'un  suo  comandante 
fece  prigioniera  la  regina  di  Polonia  nelle  ultime  guerre  del 
1740  rappresentando  la  tragedia  nel  gran  Teatro  delle  umane 
cose.  {continua 

sopra  una  barca  nel  suo  castello  di  Solanto.  Racconta  Fazello,  (De  Rt. 
Su.,  dee.  Ily  lib.  IXy  e.  8)  e  con  lui  Caruso  (Mimar,  stor.  p.  Ili,  voi.  I, 
lib.  I)  che  entrato  il  Cabrerà  nello  Steri,  e  non  trovata  la  Regina  facesse 
cose  da  pazzo;  e  che  inoltre  toccato  il  letto  tuttora  tepido  di  lei  avesse 
esclaniato  :  **  Se  ho  perduta  la  pernice  mi  resta  il  nido!  „  di  che  spogliatosi 
de'  suoi  abiti  vi  si  cacciò  centro  fiutando,  come  un  segugio,  in  mezzo  alle 
lenzuola.  **  Subinde,  dice  il  Maurolico,  {Sic.  Hist.  lib.  V)  spiritum  per  na- 
res  trahens  significabat,  obganniens  more  venatici  canis,  ad  lustrum  ferae 
sese  odore  delectari.  „  Al  Di  Blasi  {Storia  del  Regno  di  Sic,  lib.  IX,  e.  XX) 
"  sembra  inverisimile  che  un  uomo  di  età  provetta,  di  cui  fatto  avevano 
tanto  conto  i  nostri  sovrani,  ed  in  ispecie  Martino  il  vecchio,  e  che  era 
investito  della  suprema  magistratura  di  gran  Giustiziere  di  tutto  il  regno 
abbia  potuto  cadere  in  simili  debolezze.  „  Ma  quando  si  guardi  all'indole 
fiera,  prepotente  ed  orgogliosa  del  Cabrerà,  agli  scorni  da  lui  subiti  per 
ragione  della  regina  Bianca,  al  costante  disegno  di  lui  di  farsi  padrone  di 
tutta  Sicilia,  disegno  osteggiato  dalla  Regina,  mandato  a  male  dal  parlamento 
di  Taormina,  e  compromesso  da  ultimo  dalla  città  di  Palermo,  che  gli  si 
era  voltata  contro,  noi  crediamo  poco  serie  le  osservazioni  del  Di  Blasi 
e  più  che  verisimile  il  fatto.  —  Un  lavoro  sul  Cabrerà  e  la  Regina  Bianca 
viene  preparando  1'  egregio  sig.  Barone  Starrabba. 


VARIETÀ 


La  Sicilia  e  i  Siciliani  all'Estero  —  Mancandoci  lo  spazio  per  dare 
altre  notizie  sa  monumenti ,  solennità  ,  prossime  pubblicazioni,  accademie 
ecc.  ci  restringiamo  a  queste  sole. 

—  Sotto  il  titolo  Siciliscbe  Studùn,  Dh  Landschaft  àes  Menas  und  Erykes 
Mebst  Leontinoi  il  Dr.  Julius  Scbubring,  dotto  illustratore  della  topografia 
storica  di  molte  antiche  città  siciliane,  ha  dichiarato  nella  Zeitscbrift  der 
Geselhchaft  fùr  Erdk,^  Bd.  IX,  i  luoghi  abitati  dai  Siculi  centrali,  fondando 
le  sue  osservazioni  su  quanti  documenti  gli  è  riuscito  di  trovare  sia  nei 
libri,  sia  ne'  monumenti  d'ogni  genere. 

—  Riceviamo  estratto  dalP  Archàologische  Zeitung  di  Berlino,  nuova  se- 
rie, VII,  1874,  un  ragionato  ragguaglio  delle  nuove  scoperte  fatte  in  Se- 
linunte  {ìieue  Sntdeckungen  in  Selinui)  dal  prof.  Cavallari  e  da  lui  stesso 
illustrate  nel  n.  7  del  Bullettino  della  Commissione  di  antiebiia  e  beile  arti  di 
Sicilia  (Pai.,  1874).  Ne  è  autore  i'egregio  prof.  A.  Holm,  giudice  compe- 
tencissimo,  il  quale  chiude  il  suo  articolo  esprimendo  il  desiderio,  che  an- 
che noi  esprimiamo,  di  veder  continuare  l'opera  solerte,  intelligente  e  for- 
tunata del  valoroso  Direttore  degli  Scavi,  oggi  più  che  mai  compromessa 
dalle   riforme  immaginate  dal  Ministro  della  P.  Istruzione. 

—  In  un  Jabresbericbt  ùber  die  Geograpbte  und  Topograpbie  von  Unter-Iialien 
und  Sieilien  del  Dr.  Ad.  Holm,  pubblicato  l'anno  scorso,  si  parla  con  sen- 
nata  critica  di  recenti  lavori  siciliani  o  sulla  Sicilia  di  Bourquelot  e  Re- 
clusa Lloyd,  La  Lumia,  Stein,  Cavallari,  Salinas,  BenndoriT,  HittorfFe  Zanth, 
Schubrìngj  Meltzer,  Castorina,  Sciuto-Patti,  Vincenzo  e  Gaetano  Di  Gio- 
vanni, Carini,  Vigo  ecc.  È  un  opuscolo  di  pag.  46  in-8*^  che  meriterebbe 
d'esser  conosciuto  tra  noi. 

—  Son  due  anni  che  il  dottor  G.  Pitrè  viene  scrivendo  unCourrier  ita- 
Henne  trimestrale  alla  Revue  des  Questions  bistoriques  di  Parigi,  periodico 
molto  reputato  in  Francia.  Le  recenti  pubblicazioni  storiche  d'Italia  de- 
gne di  esser  fatte  conoscere  all'Estero  vi  sono  passate  a  rassegna;  e  tra 
quelle  di  Sicilia  vi  occupano  un  posto  segnalato  le  seguenti:  Amari,  Nuovi 
Ricordi  arabici  sulla  storia  di  Genova  (Genova,  1873);  Custt,  Documenti  degli 
Jrcbivi  sùilianii  I  diplomi  greci  ed  arabi  in  Sicilia  (Pai.,  1874);  Terzi,  La 
Cappella  Palatina  ecc.  Veggasi  i  corrieri  dell'an.  Vili,  fase.  XXIX  o  XXXL 
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Per  mancanza  di  spazio  non  possiamo  riferire  quei  giudizi;  forse  il  faremo 
per  le  opere  storiche  di  cui  sarà  parlato  nei  corrieri  futuri. 

—  Negli  Hiidelheger  Jabrbùcber^  Bd.  XXVIII,  pag.  500-506,  leggesi  an 
dotto  articolo  del  prof.  Liebrecht  e  un  ps.  del  prof.  Fleischer  intorno  i 
due  opuscoli  del  prof.  Cusa:  Sopra  il  codice  arabo  sulle  palme.  Illustrazione 
e  La  palma  nella  poesia,  nella  scienza  e  nella  storia  siciliana  (nell'^rr^.  stor, 
sicìl,,  voi.  I,  fase.  I  e  III). 

—  Informarono  con  larghezza  di  vedute  critiche  sulla  Storia  della  Filosofia 
in  Sicilia  del  prof. Di  Giovanni  (Pai.  Pedone  Lauriel  1874,  voli.  2)  il  chiaro 
filosofo  francese  B.  Aubè  nella  Revue  des  deux  mondes  del  dicembre  ultimo. 
(L'articolo  è  stato  ripubblicato  in  due  Appendici  del  Giornale  di  Sicilia  di 
Palermo);  e  il  prof.  Alphonse  Le  Roy  nella  Revue  de  Belgique  di  Bruxel- 
les, an.  VII,  fase.  III,  pag.  291-301. 

—  Un  articolo  del  sig.  Leònce  Couture  nel  Polybiblìon  dell'anno  passato 
fa  le  debite  lodi  della  Introduzione  alla  filosofia  e  al  diritto  razionale  di  A. 
Catara-Lettieri  di  Messina. 

—  Nel  Polybiblion,  Revue  bibliograpbique  univer selle  di  Parigi,  (a.  VII,  t.  II, 
fase.  4,  octobre  1874,  pag.  230)  c'è  un  articolo  del  de  Puymaigre  sul  vo- 
lume Scuola,  scienza  e  critica  del  Di  Giovanni. 

—  Nel  medesimo  periodico,  II.  serie,  t.  I,  fase.  I  (gennaio  1875),,.  a 
pag*  63,  s'informa  dall'istesso  de  Puymaigre  del  volume  del  P.  Fortunato 
Mondello:  San  Francesco  d'Assisi,  discorsi  sacri,  con  raggiunta  di  vari  pane- 
girici e  sermoni,  e  della  nuova  serie  delle  Effemeridi. 

—  Nel  Jabrbrucb  fùr  rom,  und  engl.  hit,  N.  F.  II  (1874),  a  pag.  240  e 
segg.  c'è  un  articolo  del  Liebrecht ,  che  informa  della  seconda  edizione 
della  Baronessa  di  Carini  ec.  del  Salomone-Marino. 

' —  In  uno  de'  fascicoli  dell'  Atbenaeum  di  Londra  (nov.  1 874}  è  stato  detto 
con  molta  lode  de'  primi  tre  fascìcoli  dell'  opera  La  Cappella  Palatina  di 
Palermo,  disegnata  da  Andrea  Terzi  ecc.  Quell'articolo  è  stato  tradotto  e 
pubblicato  dalla  Gazzetta  di  Palermo,  7  dicembre   1874,  n.  337. 

—  //  Piccolo  di  Napoli  del  26  dicembre  1874,  li.  357,  ha  recato,  tradotto 
dal  tedesco  un  articolo  d'un  giornale  di  Monaco  ^o^x^l  funerali  di  Timo- 
leone,  grande  quadro  dell'acitano  Giusppe  Sciuti,  attualmente  dimorante  in 
Napoli.  A  quanto  ne  dice  il  diario  la  tela  dello  Sciuti  sarebbe  opera  di 
molto  pregio.  Veggasi  la  Beiblatt  zur  Zeitscbrift  fùr  bildende  Kunst,  an.  X, 
num.  7. 
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Opere  di  Lionardo  Vigo,  voi.  II,  Ca* 
tanta.  Tip.  Calatola  1870-74.  Rac* 
colta  airìplissima  di  Canti  popolari 
siciliani;  seconda  edizione  ,  in  8% 
pag.  IV-754. 

Salutiamo  con  gioia  la  comparsa  di 
questo  volume  pubblicato  dal  primo 
raccoglitore  di  canti  siciliani,  Lionar* 
do  Vigo  di  Acireale,  il  vecchio  etneo 
che  coir  esempio  ci  apprese  come  si 
onori  la  patria  con  le  opere  dello  in- 
gegno e  con  lo  amore  operoso. 

Non  è  questo  luogo  acconcio  a  dire 
di  essa  raccolta  quanto  dovrcbbesi 
anche  cennandone  il  contenuto.  Com- 
prendiamo e  apprezziamo  abbastanza 
lavori  di  tal  fatta,  e  non  presumiamo 
giudicarne  con  poche  parole  generali. 
È  quindi  nostra  intenzione  dì  occu- 
parcene altrove,  mettendone  in  rilievo 
il  contenuto  e  significando,  qualunque 
esso  sia ,  il  concetto  che  ci  siamo 
formati  di  tutte  e  di  ciascuna  parte 
dell'intiero  volume. 

Qui  intanto  gioverà  darne  un  breve 
e  succinto  ragguaglio. 

Precedono  il  voi.  149  pagg.  di  Pro- 
legomeni, che,  tolti  pochi  scritti»  so- 
no gli  stessi  della  prima  edizione.  Gli 
scritti  aggiunti  sono  alcuni  schiarimenti 
al  Nigra  come  risposta  ad  un  articolo 
di  lui  sulla  prima  edizione  de'  Canti 


fatta  nel  1857;  una  lettera  al  Vegez- 
zi'Ruscalla  sui  Canti  Lombardi  di  Si- 
cilia, ed  una  dissertazioncella  sulla  or- 
tografia siciliana.  11  catalogo  cronolo- 
gico di  atti,  stampe,  istituti  attenenti 
al  dialetto  siciliano  è  qui  più  che  il 
doppio  di  quello  che  era  prima,  bella 
guida  per  gli  studi  del  dialetto.  Non 
entriamo  nelle  opinioni  letterarie  del- 
l' A.  perchè  non  abbiamo  qui  agio 
di  farlo. 

I  canti  di  tutto  il  volume  portano, 
senza  quelli  delle  note,  il  numero 
progressivo  di  5597:  numero  che  fa 
proprio  piacere  allorché  si  pensi  che 
in  nessuna  raccolta  italiana  trova  ri- 
scontro. Dobbiamo  però  notare  pri- 
ma che  lo  faccia  altri  che  a  questo 
numero  bisogna  sottrarre  oltre  a  1500 
canti,  avendo  il  Vigo  computato  per 
canti  le  varie  ottave,  quartine  e  stro- 
fette  d'  uno  stesso  e  solo  canto  ;  di 
maniera  che  considera ,  a  mo'  d'  e- 
sempio,  per  79  canti  la  sola  stpria  in 
quartine  di  Carru  secunnu,  per  42  il 
Rùto  Epulone,  e  per  71  i  due  canti  dei 
Compari  del  Comiso  e  del  Tremuoto  del 
1783.  Con  questi  criterii  la  nostra  rac- 
colta conterrebbe,  non  già  1027,  ma 
oltre  a  2000  canti. 

Ma  non  ostante  questa  sottrazione, 
che  deve  di  ragione  farsi,  nella  rac- 
colta del  Vigo  resta  sempre  tale  ric- 
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chezza  da  potersene  tenere  ogni  na- 
zione non  che  ogni  studioso  che  l'a- 
vesse fornita. 

I  canti  sono  partiti  per  cat;rgorie, 
e  le  categorie  sommano  59;  le  LVII 
e  LVHJ  comprendono  canti  albanesi 
e  canti  lombardi  di  s.  Fratello  e  Piaz- 
za; e  la  LIX  ed  ultima  canti  che  non 
poterono  entrare  in  tutte  le  precedenti 
sia  perchè  tardivamente  giunti,  sia  per- 
chè inclassificabili.  Siamo  lieti  di  ve- 
derc  apprezzati  dal  Vigo  e  ammessi  a 
far  parte  delle  sue  categorie  tre  generi 
di  canti  che  noi  fummo  i  primi  a 
pubblicare  in  Italia  e  che  pure  il 
Vigo  proponevasi,  *  perchè  poco  im- 
portanti, n  di  escludere  dal  suo  libro: 
i  giuochi  fanciulleschi  ,  gli  scongiuri 
e  li  nnitninaggbi,  propriamente  detti. 
Che  importa  che  qualche  diario  pa- 
lermitano tentasse  di  darci  la  berta  al- 
lorché comparve  la  nostra  raccolta!  •*  I 
cani  che  mi  abbaiano  dietro,  scrisse 
spiritosamente  W.  Gothe,  mi  fanno 
accorgere  che  io  sono  a  cavallo;  „  e 
per  tali  generi  di  canti  appunto  la 
nostra  raccolta  ebbe  favore  presso  i 
dotti  d'  oltremonte.  Eguale  fortuna 
auguriamo  alla  raccolta  del   Vigo. 

Entrare  nel  metodo  seguito  dal  Race, 
sì  per  la  scelta  e  la  divisione,  sì  per 
la  ortografia  e  per  la  parlata  di  cia- 
scun canto,  non  vogliamo  neppure.  A- 
vremmo  da  osservare  sommariamente 
assai  cose  che  per  un  uomo  dotto  ed 
autorevole  come  il  Vigo  hanno  biso- 
gno di  essere  largamente  svolte  e  cor- 
roborate di  documenti  e  di  prove.  È 
vero  che  egli  avrà  da  citare  qua  un'av- 
vertenza, là  un  accordo  o  una  intelli- 
genza precedente  tra  lui  ed  altri  rac- 


coglitori di  canti  siciliani:  ma  ci  vuol 
altro  per  lasciar  correre  com'^csso  leg- 
gesi  a  pag.  82-86  il  "  notamento  delle 
opere  straniere  ed  italiane  attenenti  a 
canti  popolari  „  per  giustificare  e  far 
passare  come  raccolti  nel  territorio 
di  Acireale  o  di  altre  città  canti  dì 
Noto  e  di  Palermo  che  egli  ha  ripro- 
dotti dalla  nostra  raccolta;  per  battez- 
zare come  canti  popolari  poesie  che 
mai  non  la  furono,  e  via  discorren- 
do. Per  questo  ed  altri  riguardi  che  è 
buono  tacere  la  raccolta  del  Vigo  ci 
lascia  scontenti  e  ,  —  il  Vigo  lo  sa 
bene,  —  anche  dispiaciuti,  mentre  non 
abbiamo  parole  per  ringraziarlo  della 
benevolenza  che  di  frequente  addimo- 
stra pei  nostri  poveri  studi. 

In  breve:  la  raccolta  del  Vigo  è 
preziosa ,  e  benché  abbia  dei  difetti 
che  l'A.  parte  non  potè,  parte  non 
volle  evitare  ,  resta  nondimeno  come 
n)onumento  di  lingua  ,  di  poesia,  di 
storia  e,  che  è  più  ,  di  amor  patrio. 
Il  Vigo,  che  ha  tanti  bei  titoli  di 
benemerenza,  ed  al  quale  auguriamo 
lunga  e  prospera  vita,  potrà  confortarsi 
nella  sentenza  di  Plinio  e  ripeterla 
egli  stesso:  Quatenus  denegatur  nobis 
diu  vivere^  relinquamus  aliquid  quo  noi 
vixisse  testemur  (Lib.  III,  ep.  3). 

G.  P. 

Canti  popolari  di  Noto.  Studii  e  Rac- 
colta di  Corrado  Avolio.  Noto,  uff. 
tip,  di  Fr,  Zammit,  1875,  in  >6  di 
pag.  lV-389. 

Il  volunr.e  del  bravo  signor  Avolio  è 
fatto  col  duplice  scopo  di  mostrare  le 
fo*'me  per  cui  il  sotto-dialetto  di  Noto 
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diflerisce  del  siciliano  comune,  e  di 
presentare  una  raccolta  di  canti  popo- 
lari di  quel  territorio. 

Questi  canti  sono  di  amore  e  della 
varia  fortuna  di  esso,  di  carcere  ,  di 
culla,  in  tutto  656,  una  buona  parte 
de'  quali  varianti  di  altri  editi:  cosa 
cbe  per.  noi  nulla  toglie  al  merito  del 
raccoglitore,  essendo  a  volte  tanta 
importanza  nel  solo  verso  d'una  va- 
riante quanto  non  ce  n'è  in  un  canto 
intieramente  inedito. 

In  generale  hanno  i  pregi  e  i  di- 
fetti d'ogni  altro  canto  popolare,  e 
parleremmo  da  poco  pratici  se  dices- 
simo che  in  questo  le  immagini  sono 
più  vive,  in  quello  più  efficaci  le  frasi, 
più  espressivi  i  concetti  e  via  di  questo 
passo.  Il  popolo  nostro  è  dappertutto 
lo  stesso:  e  se  il  canto  è  veramente 
rusticano,  esso  non  muta  per  mutar 
di  provincia. 

Qua  e  là  salta  fuori  qualche  grazioso 
accenno  o  reminiscenza  su  cui  l'edi- 
tore si  sarebbe  potuto  fermare, il  quale 
però  ha  avuto  la  perspicacia  di  co- 
gliere e  metterne  in  evidenza  qual- 
che altro  non  meno  utile  ne  meno 
importante.  ^Veggasi  nella  prefazione 
il  §  II).  Di  note  e  postille  in  pie  di 
pagina  ha  voluto  fare  a  meno:  ma  per 
sottrarre  a  questo  fastidio  e  sèe  i  lettori 
ha  illustrato  nella  prima  parte  del  la- 
voro tutto  ciò  che  riguarda  il  dialetto: 
voci,  frasi,  forme  popolari,  e  in  al- 
cune note  finali  qualche  verso  de'  canti 
che  manifestamente  allude  ad  usi,  co- 
stumi, pregiudizi  e  credenze  del  volgo 
notigiano.  È  superfluo  il  dire  che  que- 
ste illustrazioni,  in  vero  abilmente  fat- 
te, giovano  per  tutta  l'Isola,  essendo 
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esse  tradizioni  patrimonio  di  tutta  Si- 
cilia  come  di  gran  parte  dei  popoli 
di  razza  latina  ecc. 

La  I  p.  del  volume  ha  uno  speciale 
interesse  per  la  grammatica  dei  dia- 
letti, come  quella  che  contiene  uno 
studio  comparativo  del  sotto-dialetto 
di  Noto  colla  lingua  italiana,  una  bella 
lista  di  vocaboli  netini  **  che  mancano 
al  siciliano,  „  una  dotta  nota  allo  studio 
morfologico  sul  sotto-dialetto,  e  varie 
altre  osservazioni.  Tutti  questi  scritti 
se  da  un  lato  accusano  un  certo  difetto 
di  metodo,  rivelano  dall'altro  nell'A- 
volio  un  giovane  ricco  d'ingegno,  for- 
nito di  molti  e  svariati  studi  e,  che  più 
monta,  adorno  delle  migliori  disposi- 
zioni per  entrare  senza  preoccupazioni 
e  con  calma  nel  campo  della  filologia. 
Certe  osservazioni  sono  d'una  finezza 
ed  acutezza  cbe  uomini  provetti  non 
han  fatte  sinora  ,  e  cu  sei  costretto  a 
dire:  la  è  proprio  così! 

11  precipuo  difetto  de'  lavori  compresi 
in  questa  prima  parte  è  quello  di  aver 
l'A.  preso  a  punto  di  partenza  per  lo 
studio  del  dialetto  la  lingua  italiana 
piuttosto  che  la  lingua  latina;  la  qual 
cosa  ci  permettemmo  di  dirgli  per  let- 
tera privata  sapendolo,  com'  è  difatti, 
modesto  quanto  intelligente.  Egli  ha 
cercato  di  difendere  il  fatto  suo  con 
un'avvertenza  finale  (v.  pag.  379),  ma 
essa  non  giustifica  il  metodo,  ne  ac- 
contenta un  romanista,  il  quale  in 
uno  studio  grammaticale  s'attende  co- 
me punto  di  partenza  per  le  lingue  e 
i  dialetti  romanzi  il  latino.  Né  questa 
osservazione  faremmo  se  non  sapessimo 
il  sig.  Avolio  cosi  istruito  e  valente 
da  poter  fornire  con  queste  vedute  — 
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le  dole  amioesse  dalla  scienza  moder- 
na —  tale  lavoro.  Un  altro  difetto  del 
sig.  Avolio  è  quello  di  credere  locali 
le  voci  che  egli  registra  nel  suo  vocabo- 
larietto.   Già  prima  che  nelle  Effeme^ 
ridi  compariese  lo  scritto  del  sig.Sergi, 
avevamo    segnato    sopra    una    stampa 
due  terze  parti  di  quel  vocabolarietto 
come  generali  a  tutta  la  Sicilia.  Que- 
sta  persuasione  è  nata  in  lui    da  una 
maniera   sua   di   vedere   e  raccogliere 
le  voci  in  bocca  al  popolo,  la  quale 
le  dà  sformate  per  guisa  da  non  sapersi 
più  riconoscere.  Di  troppo  Tegr.  sig. 
Avolio  si  lascia  imporre  dal  precetto 
di  raccogliere  verginalmente  la  parola 
sulle  labbra  de'  popolani.  Popolo  non 
vuol  dir  plebe:  e  noi  crediamo  guaste 
accidentalmente  da  bocche  plebee  gran 
parte  delle  voci  da  lui  registrate.  Ap- 
plicato   poi  questo  metodo   fedele  di 
trascrizione  ai  Canti  ne  nasce  l'incon- 
veniente che  essi  si  rendono  poco  in- 
telligibili anche  pe'  Siciliani,  i  quali 
non  sapranno   cosi  di  slancio   vedere 
dove,  p.  e*9  la  r  sia  da  riportare  a  una 
d^  dove  alJa  r  originale,  e  dove  sia  pas- 
sata in  principio  di  parola  per  fogna- 
zione  della  g  originaria. 

11  signor  Avolio  ci  perdoni  queste 
osservazioni,  e  se  le  abbia  come  testi- 
monianza di  una  stima  che  sentiamo 
per  lui  viva  e  sincera.  La  sua  modestia 
intanto  ci  consenta  che  noi  lo  additia- 
mo come  un  novello  e  strenuo  cam- 
pione degli  studi  filologici  e  popolari 
in  Sicilia.  G*  P. 


Le  Isole  di  Lipari  per  F.  Salino.   To- 
rino» G.  Candeletti»  1874.  in  3°. 

11  aig.    Salino  non   fece  un  lavoro 


letterario»  e  lo  si  vede  a  prima  giunca 
in  quello  stile  scucito  e  in  quella  for- 
ma  niente   grammaticale   ond'egli  ha 
scritto;  ma  nella  sua  qualità  di  socio 
del  Club  Alpino  Italiano  raccolse  dati 
e  fatti  di  un  certo  valore  per  dare  a 
conoscere  lo  stato  attuale  delle  Eolie 
ed  i  fenomeni  vulcanici    che  in  esse 
tuttora  succedono.  Con   (Questi  inten- 
dimenti molte    delle  sue  osservazioni 
avranno  il  plauso  de'  naturalisti  :  de' 
quali  però  a  torto  crede  il  sig.  Salino 
che  nessuno  si  sia  degnamente   occu- 
pato di  questo  gruppo  di  isole.  Negli 
87  anni  corsi  dal  1788,  in  cui  lo  Spal- 
lanzani dimorò  nelle  Eolie  per  ben  35 
giorni,  iino  al   1784,  il  sig.  Salino  a- 
vrebbe  trovato  qualche  paginetta  stam- 
pata se  si  fosse  dato  la  pena  di  frugare 
per  le  nostre  biblioteche  come  s'è  data 
ogni  premura  e  diligenza  per  studiare 
Lipari,  Alicuri,  Filicuri,  Salina,  Pa- 
naria, Stromboli,  Vulcano  ed  altri  sco- 
gli di  minore  grandezza.  È  questo  un 
difetto  che  lamentiamo  in  molti  di  co- 
loro che  discorrono  di  cose  siciliane 
senza  essersi  fermati  nelle  nostre  pub- 
bliche  Biblioteche»  ove  è  cosi    ricca 
messe   per  ogni   ragione  di  studi.  Ci 
sembra  poi  che   dopo   quattr'  anni  di 
dimora    in   Sicilia  il    sig.  Salino   non 
sia  liuscito  a  formarsi  un  esatto  con- 
cetto de' Siciliani,  quando  li  dice:  tanto 
pronti  a  profferire  la  frase  lulVonor  mi9l 
quanto  facili  a  dimenticarla.  Forse  il 
sig.  Salino  ebbe  la  poco  lieta  ventura 
di  imbattersi  e  aver  da  fare  con  qual- 
cuno di  quei  bellimbusti  de'  quali  non 
è  penuria  in  qualunque  paese  del  mon- 
do. Del  resto  noi  possiamo  assicurarlo 
che  un  buon  siciliano  tiene  molto  alla 
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parola  data,  ed  è  gelosissimo  del  suo 
onore  come  della  cosa  più  sacra.  Mal- 
grado questo  ed  altri  falsi  apprezza- 
menti aul  conto  nostro  e  di  quelle  isole, 
il  lavoro  del  sig.  Salino  merita  d'esser 
lodato,  e  noi  lo  facciamo  dì  cuore. 

G.  P. 

Sugli  Istituti  di  emenda  della  Città  di 
Palermo  dal  secolo  XVI  al  XIX, 
Studi  di  Luigi  Sampolo.  Palermo , 
yirzh  1874  in  8.0 

li  prof.  Sampolo  dà  in  questo  pre 
giato  lavoro  la  storia  del  Monastero 
delle  Repentite  (1543-1866),  del  Con- 
servatorio dplle  male  maritate  (1595- 
1823),  della  Casa  e  Conservatorio  delle 
donne  riparate  allo  Schiavuzzo  (1624- 
1868),  del  Conservatorio  di  S.  Pietro 
(1635-1875),  del  Ritiro  delle  donne 
peccatrici  (i6S5-]875),del  Ritiro  delle 
discole  (1715-1794)  e  della  Casa  di 
Maria  Santissima  delle  Abbandonate 
(1749-1774).  Prima  però  di  dire  quan- 
ti basti  a  far  comprendere  la  natura 
di  tutte  queste  istituzioni  egli  con 
giasto  accorgimento  fornisce  degli  op- 
portuni Cenni  sulle  leggi  di  Sicilia  in- 
torno alle  cortigiane:  pagine  molto  cu- 
riose, che  attestano  con  quanta  sapien- 
za si  provvedesse  tra  noi  alla  pubblica 
morale  in  tempi  nei  quali  fuori  Sicilia 
la  corruzione  si  partiva  dagli  uomini 
che  avrebbero  dovuto  farsi  banditori 
di  morale  e  di  buon  costume.  Le  quali 
notizie  sono  di  molta  importanza  per 
noi  che  viviamo  in  giorni  in  cui  certe 
laidezze  prendono  colore  di  schiette  e 
candide  virtù. 

Seguono  al  testo   nove  documenti  , 


parte  in  latino,  parte  in  spagnuolo  e 
parte  in  siciliano  :  questi  ultimi ,  in 
maggior  numero  ,  sono  nuovi  docu- 
menti per  la  storia  del  nostro  dialetto. 
Dello  egr.  prof.  Sampolo  abbiamo 
sott'occhio  i  seguenti  due  opuscoli:  La 
Casa  di  lavoro  e  P  Istituto  delle  Ar- 
tigtanelle  di  Palermo  (Milano,  Salvi, 
1874)  e  U  Orfanotrofio  Ardizzone.  (Ib): 
bei  saggi  d'un'opera  molto  desiderata 
sugli  Istituti  di  Beneficenza  in  Sicilia, 
alla  quale  egli  con  indefesso  amore  da 
più  anni  attende.  G.  P. 

Cenno  storico  intorno  le  opere  ed  i 
cultori  della  sicula  Ornitologia  per 
Pietro  Doderlein.   (Estr.  àoXV Avi- 
fauna del  Modenese  e    della    Sicilia , 
fase.  V,  pag.   287  e  segg.  in  4^ 

Il  eh.  prof.  Doderlein,  che  da  più 
anni  intende  con  vivo  amore  alla  illu- 
strazione dell'avifauna  siciliana,  offre 
in  questo  saggio  la  storia  di  tale  scien- 
za, a  cominciare  dal  1200.  Egli  attin- 
ge ad  opere  stampate  e  mss.  che  cono- 
sce assai  bene,  e  riesce  ad  apprestare 
delle  notizie  che  mai  non  si  erano  avu- 
te insieme  e  con  sì  fina  critica  finora. 
Si  vede  che  il  Doderlein  ha  saputo 
trar  profitto  dà  quanto  è  stato  scritto 
sino  a'  nostri  giorni,  non  meno  che  da 
quanto  a  lui  stesso  è  riuscito  di  rac- 
cogliere dalla  bocca  de'  Siciliani;  ogni 
cosa  illustrando  con  quella  dottrina  ed 
erudizione  che  gli  han  dato  fama  di 
dotto  ornitologo.  In  una  seconda  edi- 
zione di  questo  pregevole  lavoro  egli 
potrebbe  trovare  argomento  di  altre, 
notizie  siciliane  sulla  avifauna  de*  pri- 
mi secoli  della  lingua  volgare  in  qual- 
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che  pubblicazione  recentemente   fatta 
in  Bologna  e  fuori.  G.    P. 

La  morte  di  Alberto  Maraviglia  (per 
C.  RoMUssi).  Milano,  Estr.  dall'^r- 
chivio  st,  Lomò,,  anno   I,  fase.  3. 


Questo  scritto  mette  in  chiaro  vari 
fatti  e  ci: costanze  che  precessero  e 
seguirono  la  morte  di  quell'Alberto 
Maraviglia  che  nel  1533  fu  in  Milano 
alla  corte  di  Fr.  Sforza  ambasciatore 
di  Francesco  I  di  Francia:  morte  de- 
cretata e  fatta  subitamente  eseguire  dal 
Duca  senza  ombra  di  processo.  Gli 
storici  milanesi  Verri^  Rosmini,  ecc. 
narrarono  il  fatto  terribile  quasi  colle 
stesse  parole  degli  storici  francesi  , 
senza  darsi  premura  di  vedere  se  esso 
fosse  andato  quale  si  racconta  ovvero 
diversamente.  Ora  il  sig.  prof.  Ro- 
mussi ,  autore  d'  un  bellissimo  libro 
recentemente  pubblicato:  Mi/ano  nei 
suoi  monumeff ti  (Milano,  1875),  ^^  preso 
a  studiare  con  molta  cura  l'argomento, 
ed  è  riuscito  a  trovare  nell'Archivio 
di  Stato  di  Milano  documenti  da'  quali 
risulta:  1°  che  il  Maraviglia  era  d'un 
indole  tutt'  altro  che  mite  ;  2°  che 
malgrado  questo,  non  v'  è  prova  che 
prima  della  sciagurata  sua  fine  si  fa- 
cessero delle  lagnanze  per  la  sua  di- 
mora in  Milano;  3®  che  causa  di  sua 
morte  furono  intrighi  d'amore  per  una 
donna  (e  no  sospetti  di  missione  se- 
greta affidatagli  da  re  Francesco)  av- 
venuti tra  lui  e  G.  B.  Castiglione,  onde 
questo  venne  ucciso  dal  Maraviglia; 
4°  che  costui  fu  provocato  e  non  pro- 
vocatore sebbene  d'indole  violenta  e 
manesca;  5°  che  Francesco  Sforza  non 
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ebbe  nella  morte  di   Alberto  la  colpa 
che  gli  storici  gli  addossano. 

Questo  si  chiama  studiar  bene  e  co- 
scenziosamente  la  storia,  e  il  signor 
Romussi  dev'esser  lieto  di  avere  ret- 
tificato vecchi  errori  e  sparso  molta 
luco  sopra  un  avvenimento  fino  a  ieri 
quasi  misterioso.  G.  P. 


Geschichte  Siciliens  im  Alterthum  von 
Ad.  Holm.  Erster  Band,  mit  sieben 
Karten.  Leipzig,  l^erlag  von  Wilhelm 
Engelmann,  1870  XII-454.  Zweitcr 
Band,  mit  sieben  Karten; /^.,  1874, 
506;  in-8. 

Di  quest'  opera,  tanto  utile  per  gli 
studi  storici  in  generale  e  per  la  sto- 
ria di  Sicilia  in  particolare,  fu  fatto 
cenno,  appena  pubblicato  il  i®  volume, 
in  un  nostro  libro  sulle  Scienze,  le 
Lettere  e  le  Arti  in  Sicilia  negli  anni 
1870-71  (Palermo,  1873),  parte  I1I> 
cap.  IV,  e  per  quanto  ci  rincresca  il 
farlo  ,  dobbiamo  pur  dichiarare  che 
esso  fu  il  solo  che  attestasse  all'illustre 
professore  di  Lubecca  la  gratitudine 
nostra  per  le  lunghe  e  diuturne  fatiche 
da  lui  sostenute.  In  Italia  si  è  abba- 
stanza occupati  del  presente  perchè  si 
possa  pensare  al  passato  ,  e  si  fanno 
troppi  versi  perchè  si  abbia  tempo  di 
leggere  storie. 

L'opera,  divisa  in  sei  libri  che  ab- 
bracciano cinquanta  capitoli,  va  dalle 
origini  alla  prima  guerra  degli  Atenie- 
si (voi.  I),  e  da  questa  a  Gerone  II 
(voi.  II).  La  narrazione  comincia  al 
cap.  IV  del  libro  I,  perchè  l'Autore 
consacra  i  primi  tre  capitoli  alle  no- 
tizie geografiche  e  mitiche  della  Sici- 
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lia;  così  esclude  dal  racconto  tutto  ciò 
che  si  riferisce  a'  Ciclopi»  a'  Lestri- 
goni, e  ad  altre  creazioni    fantastiche. 
Per  l'HoIm  la    prima   epoca  storica 
principiò  coi  Sicani  e  coi  Sicoli,  che 
egli  crede  d'una  stessa  origine  italiana, 
parenti  de'  Latini;  opinione  che  spie- 
gherebbe l'unità  di  carattere  che  più 
tardi  spiccò  nella  popolazione  di  Si- 
cilia; continua  indi  coi  popoli  orien- 
tali venuti    in   Sicilia  e  con  gli  anti- 
chissimi monumenti  che  li  ricordano 
(Lib.  I.).  Vengono  i  Greci  in  Sicilia 
(Lib.  Il,  cap.  L),  e  fondano  le  città 
di  Nasso,  Siracusa,  Leontini,  Catana, 
Gallipoli  ecc.  (cap.  II);  la  loro  storia 
è  storia  di  grandi  mutamenti  e  vicen- 
de politiche  e  religiose  (cap.  III-V). 
Gerone  apparisce  in  tutta  la  forza  della 
sua  influenza  non  pure  per  la  grandezza 
delle  sue  geste  ma  altresì  per  lo  splen- 
dore della  sua  corte  (Lib.  Ili,  cap.  I 
e  II);  né  lo  è  meno  Ducezio,  le  cui 
opere  furono  più  durevoli  e  più  for- 
tunate di  quella  di  Gerone,   (cap.  Ili 
e  IV)  ,  siccome  lo   stato    intellettuale 
del  suo  tempo  per  gli  uomini  che  Io 
segnalarono,  splendidissimo  (cap.  V). 
Nel  voi.  II,  lib.  IV,  l'A.  s'intrat- 
tiene delle  spedizioni   degli   Ateniesi 
contro    ì    Siracusani  ,    della   presa   di 
Messina,  del  congresso  tenuto  in  Gela. 
Airarrivo  della  grande  armata  distrug- 
gono Leontini.  Varie  le  dimande  fatte 
in    Atene    da'    Segestani ,  donde    poi 
Tambasciata  degli  Ateniesi   in  Segesta 
(capi  I-II).  Accordi    presi    da    questi 
ultimi  per  combattere  i  Siracusani  (III) 
coi  essi    vincono    occupando    T Olim- 
pico, mentre  quelli  soccorsi  da  Gilip- 
po,  spedito  dagli  Spartani,  si  rinfran- 
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cano  e  costringono  gli  Ateniesi  ad 
accampare  nel  Plemirio  (IV-VI).  Né 
giovò  che  altri  Ateniesi  condotti  da 
Demostene  venissero  in  soccorso  de' 
primi,  giacché  perditori  in  varie  bat- 
taglie furono  anch'  essi  confinati  nel 
Plemirio  e  da  ultimo  fatti  prigioni 
(VII-X). 

Il  V  lib.  comincia  con  le  irruzioni 
puniche  in  Sicilia  e  con  la  caduta  di 
Selinunte  e  d'Imera  dopo  il  forte  as- 
sedio onde  esse  furono  strette.  Cade 
Agragante,  e  volge  a  male  la  impresa 
di  Dionisio,  costretto  dalla  battaglia 
presso  Gela  a  una  pace  co'  Cartagi- 
nesi (cap.  I-III).  La  sua  potenza  per 
spedizioni  e  conquiste  si  estese  a  Ca- 
tana,  Nasso,  Mozia«  Sicilia  tutta. 
Magna  Grecia,  Grecia  madre.  Occu- 
pandosi l' A.  della  morte  di  lui  fa 
spiccare  il  carattere  di  questo  tiranno 
e  i  suoi  rapporti  coi  più  celebri  let- 
terati del  tempo  (IV-VIII).  La  vita  e 
le  opere  di  Dionisio  II  sono  narrate 
con  larghezza  e  splendore  (XI-XIII), 
11  VI  libro,  ultimo  del  volume*  rac- 
conta di  Agatocle,  sue  geste,  sua  im- 
portanza e  dominio  anche  fuori  Sicilia, 
non  che  delle  opere  letterarie  e  d'arte 
che  si  legano  al  suo  tempo  (cap.  I*V). 
La  venuta  di  Pirro ,  Gerone  II ,  la 
Buccolica  e  l'arte  greco>sicula  in  quel 
torno  sono  gli  argomenti  coi  quali  si 
chiude  il  volume. 

Questi,  in  breve,  sono  i  tratti  più 
importanti  nell'opera  insigne  del  Dr. 
Holm,  e  ci  duole  di  non  poterli,  in 
un  Bollettino  destinato  a  soli  annunzi 
bibliografici ,  mettere  nella  evidenza 
che  meritano.  L'opera  del  dotto  pro- 
fessore tedesco  é  veramente  degna  di 
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ammirazione    vuoi    per    )e    profonde 
ricerche  di   cui    dà  argomento  ,  vuoi 
per  la  sana  e  perspicace  critica   onde 
vi  son   guardate    controversie  e    que- 
stioni  gravissime,  vuoi   per  la  straor- 
dinaria erudizione  dalla  quale  l'A.  ha 
saputo  trar  profitto  per  lumeggiare  fino 
ali  ultimo  punto    di    essa.  II    Dottor 
Holm  da  esperto  maestro  si  spazia  nei 
tempi  che   ritrae  con  quella  sicurezza 
che  nasce   da  padronanza   di    studi   e 
da  severità  di  meditazioni  lungamente 
durate.  Ma  dove  egli  ci  sembra  simpa* 
tico  e  quant'altri  mai  valoroso  è  nelle 
pagine  ove  si  fa  a  descrivere  qualche 
corte  regia  in  un    tempo  di    lustro  e 
splendore  per  le  lettere  e  pe'  loro  cul- 
tori.Lo  storico  civile  sa  allora  rallegra- 
re la  materia  con  fatti  e  considerazioni 
acconce:  e  senza  riuscir  pesante  riferire 
le  testimonianze  classiche  che  meglio 
concorrano  ad  illustrare  e    far    com- 
prendere gli    uni  e  le    altre  :    pregio 
codesto  veramente  singolare    nello  e- 
minente  storico  della  Sicilia   antica. 
II   \^  voi.  è  intitolato  ad  E.  Curtius 
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e  G.  Grote;  il  2^  a'  profF.  Michele 
Amari  e  Saverio  Cavallari:  dedica  che 
onora  non  meno  gli  egregi  professori 
che  l'autore,  stesso.  G.  P. 

Archivio    storico   siciliano.  Anno  II. 
fase.  III-IV.  Palermo,   1875. 


Per  mancanza  di  spazio  non  pos- 
siamo recare  il  sommario  delle  ma- 
terie contenute  in  questo  nuovo  e  bel 
fascicolo  ;  citiamo  solo  a  ragione  di 
lode  la  continuazione  del  lavoro  sul 
Dotarlo  delle  Rtgìne  in  Sicilia  detto  al- 
tr menti  Camera  reginale  dello  Starrab- 
ba,  alcune  Notizie  e  Documenti  intorno 
alla  Sala  verde  e  al  Palazzo  degli  scavi, 
dello  Stesso  ;  gli  studi  del  Sampolo 
dianzi  annunziati;  una  rassegna  archeo- 
logica del  Carini  su  Nuove  iscrizioni 
scoperte  mlle  catacombe  di  Siracusa;  uno 
scritto  del  medesimo  sul  Cusa  e  gli 
studi  moderni  di  paleografia  e  diplo- 
matica 9  ed  altri  lavori  del  Vigo  ed 
Holm,  Starrabba,  Salvo-Cozzo  ecc. 

G.  P. 


A  pag.  94,  lin.   28  leggasi  aeve  invece  di  devono. 


Luigi   Pedone  Lauriel 

Bditore-responsabile 


NOTIZIE 

D'ILLUSTRI    LETTERATI    SICILIANI 

ESTRATTE 
DAI   MSS.  DELLA  BIBLIOTECA  COM.   DI  PALERMO 


Teatro  degli  Uomini  letterati  di  Palermo 
01  Vincenzo  Auria. 


I. 


ANTONIO    BOLOGNA    DETTO    IL    P>^N0RMITA    (l) 

Ma  essendo  questo  Filippo  in  molte  gravissime  guerre  oc- 
cupato Y  il   Panormita  si    diede  a   servire    il   Rè  Alfonso  ,  e 
facendo  seco  d'officio  di  fedelissimo  segretario   gli  fu  com- 
pagno negli  studj  (egli    insegnò    diverse    scienze    vent*  anni 
continui),  ed  in  tutte  le  sue  imprese  così  di  mare  come  di 
terra.  Dopo  la  morte  del  Re  Alfonso  si  diede  ancora  a  se* 
guire  la  corte  del  suo  successore  e  figliuolo  Ferdinando  Rè 
di  Sicilia  e  di  Spagna.  Hebbe  per  moglie  il  nostro  Antonio 
Laura  Arcellio  com'ei  scrive  a    Francesco    Arcellio  suo  co- 
gnato (epist.  Gallica,  epist.   i).  Accenna  Palermo,  sua  patria, 
eptst.   lib.  4  a  f.  91.    ^  Istitui    animo    ad   ver   me   Panhor- 
„  mium   recipere,   modo  per  Augustum    meum   ne  fiat,  quo 
„  minus  accedam:  Incessit  mihi  jam  amor  Patriae^  ,  ed  in 
molti  altri  luoghi  principalmente  al  Lib.  3.  nella  lettera  che 
scrive  a  Cambi  Zambiccario,  ove  gli  dona  ragguaglio   assai 
distinto  della  sua  famìglia.  Fu  cosi  amante  della  sua  patria, 

(1)  Concinuaz.  e  fine  V.  fase.  I,  pag.  61. 
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che  andando  alcuni  ambasciatori  della  città  di  Palermo  per 
ottenere  grazie  del  Re  Alfonso,  egli  scrive  una  lettera  al  Re 
di  raccomandazione  piena  di  sommo  affetto;  ed  è  a  foglio  ii. 
Un'altra  pure  ne  fa  a  Luigi  Campo  Palermitano,  "  in  lode 
di  Diocle  e  Nicocle  ambasciatori  Palermitani»  "  che  chiama 
„  per  più  lode  con  tali  nomi  dì  antichi  e  lodevoli  perso- 
„  naggi  „  i  quali  'con  gran  prudenza  e  valore  andarono  al 
Re  Alfonso,  e  beneficarono  la  patria  con  bavere  ottenuto 
dalla  reale  benignità  molte  cose  in  utilità  di  Palermo.  Ed  ac- 
ciocché rimanga,  e  si  rinnovi  la  memoria,  e  la  gloria  dei  no- 
stri antichi  ambasciadori,  che  devono  essere  per  esempio^ai 
presenti,  voglio  portar  le  proprie  parole  del  nostro  Anto- 
nio, che  sono  a  foglio  95  a  dietro  "  Dei  gratia  tandem  in- 
„  venti  sunt  viri  constantes,  et  Boni  Cives  nostri  Dìocles 
„  et  Nicocles  proxime  ad  Alphonsum  Regem  dominum  no- 
„  strum  legati.  Vix  dici,  vix  credi  potest,  quo  studio,  qua 
„  industria,  quibus  lateribus  contenderint  prò  salute,  et  re- 
„  stauratione  reipubblicae;  et  impetrarunt  a  gratissimo  et  ju- 
„  sto  Rege  quidquid  nostrorum  Civium  incuria,  hactenus 
„  ncque  postulatum,  ncque  etiam  tentatum  fuerat.  Fortuna 
njuvit  audentes,  et  ita  juvit,  ut  opinionem  expectatio,  ex- 
„  pectationem  industria,  industriam  laetitia  superata  sit.  Hoc 
„  quidquid  est,  et  est  sane  decus,  et  amplitudo  Civitatis  no- 
„  strae,  et  ab  ipsis  auctoribus  et  ab  omnibus  hinc  quotidie 
„  venientibus  intelligetis.  Tuae  partes  sunt,  Aloisi  dulcis- 
„  sime,  mihi  renuntiare  quas  laudes,  quos  honores  insti- 
„  tuerit  patria  nostra  bis  viris,  qui  non  unum  aliquem  Ci- 
„  vem,  sed  universos  Cives  servaverint  honcstaverintque. 
ji  An  quasi  vero  Philenis  illis  fratribus  Sallustianis  aras 
„  consecrarint.  „  Hebbe  un'  altra  moglie  di  casa  Ferruffino 
chiamata  Filippa;  come  ei  dice  in  una  lettera  scrivendo  a 
Giovanni  Ferruffino,  a  cui  avvisa,  che  era  già  per  partorire 
a  f .  74  a  dietro.  Amò  grandemente  un  suo  figlio  di  nome 
Francesco  Piccinino,  al  quale  invia  molte  lettere  a  carte  24, 
26,  27,  28,  29,  30:  lasciò  molti  figli  con  la  sopradetta  Laura 
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Arcella,  che  furono  del  seggio  di   Nido,  cioè  Antonio,  Giu- 
liano, Caterina  ed  Agata.  (Ho  voluto  notare  questi  nomi  per 
l'ultima  figlia  di  nome  Agata,  acciocché  con  questa  occasione 
veggasi  l'antica  usanza  che  avevano  i  nostri  Palermitani  non 
solo  in   Palermo,  ma  fuori,  di  mettere  il  nome  di  S.  Agata, 
Vergine  palermitana,  alle  loro  figlie:  siccome  al  presente  è 
molto  frequente  il  nome  di  S.  Rosolia,  nostra  cittadina,  per 
aver  l'anno   1624  liberato   Palermo,  e  la  Sicilia  dalla  peste). 
Questo  è  quanto  ho  potuto  raccorre   intorno  alla  sua  vita. 
Veniamo  ora  alle  opere  che  scrisse,  ed  altre  cose  appartenenti 
alle  lettere.  Egli  adunque  scrisse  un  volume  diviso  in  quat- 
tro libri  veramente  utilissimo  ai  Principi,  ed  altre  persone 
studiose    del  ben  vivere,  nel  quale   raccolse    tutti  i  detti  e 
fatti   del   Rè  Alfonso,  e  spiegolli  con    tanta    eleganza  e  vi- 
vacità in  quelle  carte  ad  esempio  di  Senofonte  dei  Detti  di 
Socrate,  che  vi  si  vede  a  maraviglia  quasi  in  vaghissimo  Ri- 
tratto descritta  tutta  la  vita  di  quel  principe  veramente  de- 
gno di  tal  uomo.  Vedesi  stampata  quest'opera  con  tal  titolo 
"  Antonii    Panormitae  de    dictis   et  factis  Alphonsis  Regis 
„  Aragonum  libri  quatuor.  Basileae   ex  officina    Hervagiana 
p  anno   MDXXXVIII.  „  In  quest'opera  dei    detti  vi  sono 
questi  due  opuscoli  suoi,  cioè:  ^  Alphonsi  Oratit)  in  spedi- 
„  tionem  contra  turcas  „  e  quest'altro  ^  Alponsi  regis  Triun- 
„  phus  „  ove  descrive  il  trionfo  del   Re  che  fece  nella  città 
di  Napoli  entrandovi  trionfante.  Del  quale  così  dice  il  Gio- 
vio  ^  scripsit  epistolas  candidiore  stylo,  sed  maxime  iucundo 
"  victoris  Regis  Triunphum.  „ 

Primieramente  in  lode  di  questo  libro  odasi  ciò  che  ne 
dice  Giacomo  SpiegoHo  nella  dedicazione,  che  fa  di  quello 
air  Imperatore  Carlo  quinto  ^  enimvero  admirabilis  existit 
„  utrorumque  utilitas ,  dum  quid  agendum  sequendumne 
sit  docent ,  aut  quid  fuggendum  aeque  commonstrant.  I- 
taque  magnam  olim  laudem  Plutarchus  ille  Chaeroneus 
meruit,  qui  Traiano  Caesari  Apophthegmata  Virorum  in- 
„  signium    coFlegit:  nec  multo    minorum  Antonius     Panor- 
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„  mita  d€8cripsit  avorum  memoria  Alphonst  Aragonum 
„  Regìs  factis  dictisque  memorabilibus  „:  e  V  isteftso  Gia- 
como Spregelio  da  Selestadio  ammirando  quei  libri  del 
Panorntita,  voile  ricevere  onore  da  quelli,  facendovi  di  so- 
pra alcuni  brcvij  ma  fruttuosi  commentari.  Ma  quello  ch'è 
più  assai  degno  da  sapere,  si  è,  che  Enea  Silvio  Piccolomi* 
ni,  nobile  Senese^  che  fu  poscia  innalzato  alla  dignità  di 
pontefice  Romano  col  nome  di  Pio  secondo,  che  fu  uno  dei 
più  gran  letterati  di  quel  tempo,  scrisse  sopra  i  libri  del 
nostro  Antonio  dei  Fatti  e  Detti  di  quel  Re  altri  quattro  li- 
bri di  Commentari^  che  sono  come  di  aggiunta  o  dichiara- 
zione di  quelli  del  Panormita.  Cosa  di  gran  pregio  in  vero 
all'opera  del  nostro  compatriotta.  E  dinanzi  dei  suoi  com- 
mentari invia  una  lettera  con  quel  riguardevole  titolo  "  Ae- 
^  neas  episcopus  senensìs  Antonio  Panormitae  poetae  ctaris- 
j,  Simo  fi  nella  quale  esaltandolo  variamente,  gli  dice  ^  An- 
^  toni,  oratorum  et  poetarum  limatiisime ,  Nani  quid  est 
fi  quod  manu  tua  emissum  correctione  indigeat  ?  vulgo  di- 
fi  citUr  nihil  dictuni  esse  quod  nequeat  dici  melius.  Le- 
^  gimus  aliquando  Socraticum  Xenofontem  ,  nescimus  qua 
f^  eloquentìa  homo  Graecus  eluceat.  Ignofamus  enim  damno 
f,  nostro  Graecas  litteras.  De  latinis  si  quod  est  judicium 
fl  nostrum,  nequc  ille  translatus  se  Antonio  ,  neque  Socra- 
^  tem  Alphonso  parem  facit.  Nam  et  Xenophontem  hunc  elo- 
„  quentia  superas,  et  Alphonsus  sapientia  Socratem  antecediti 
^  Felix  tu  ìgitur  cui  tantus  Princeps  scribendus  occurrit, 
„  felix  Alphonsus  qui  te  ad  consecranda  ejus  gesta  idoneum 
„  ofFendit»  Nam  et  tibi  materiam  uberiorem  invenire,  neque 
^  illi  scrtptòrem  elegantiorem  obtingere  facile  fuerat.  ^  E  fi- 
nalmente il  Giovio,  severo  censore  degli  altrui  scritti  ebbe 
a  dir  di  questi  suoi  libri  ^  et  de  factis  dictisque  optimi  ejus 
^  Regis  aureum  libellum.  „ 

Non  adduco  altri  autori  in  enconlio  di  questa  opera  del 
Panormita,  perchè  moltissimi  ve  ne  sono,  ed  i  Curiosi  ne 
vederànno  forse  più  di  quelli^  che  ne  ho  visto  io]  e  parti- 
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colarmente  nei  libri  nei  quali  si  tratta  del  ben  vivere  po- 
liticamente ,  fra  i  quali  è  da  riportare  V  erudito  Giovanni 
Chokier  nel  suo  tesoro  degli  Aforismi  politici  stampato  in 
Roma  l'anno  1611.  Compose  ancora  il  Panormita  alcuni 
commentari  sopra  le  commedie  di  Plauto  com*ei  dice  nel 
libro  dell'epist.  Campaniche  a  f.  99  in  quelle  parale.  ^  Com- 
„  roentarioli  illi  ad  Plautum  cum  caeteris  meis  libris  Panhor- 
f,  mis  sunt;  et  hi  quidem  adhuc  inemendati  cum  emitten- 
„  tur  tu  eris  omnium  primus  qui  librum  habeas  et  judi- 
9  cium  feras.  ^  II  che  da  lui*  ancora  viene  accennato  in  altri 
luoghi  delle  sue  lettere  a  carte  19  a  dietro^  ed  al  lib.  2  a 
carte  41.  Ma  questi  commentari]  sopra  Plauto  non  sono 
stampati,  e  se  sono  impressi  io  non  li  ho  visto.  Siccome 
ho  ancora  notizia,  ch'egli  abbia  scritto  altre  opere,  che  non 
so  se  siano  in  luce.  Fra  queste  so  che  vi  sia  un  suo  compo- 
nimento intitolato:  ^  Hermafroditum  „.  Del  quale  ne  fece 
ricordo  il  Fazello  così  ^  Lusit  admodum  adolescens  in  Her- 
„  mafrodito  „  ed  egli  ne  scrive  a  Cambio  lib.  3  a  f.  48  a 
dietro,  e  nel  lib.  2.  a  f.  39  scrivendo  a  Bartolomeo  Ponte* 
fice.  Questa  sua  composizione  conteneva  cose  lascive,  di  che 
egli  così  dice  "  Mitto  igitur  tibi  meum  Hermafroditum  li- 
y,  bellum  quidem  lascivum  ,  sed  ea  lascivia  ,  qua  summi  o- 
„  ratores,  sanctissimi  ppetae,  gravissimi  philosophi,  viri  con- 
„  tinentes,  et  christiani  denique  praelusere:  et  sane  castum 
„  esse  decet  pium  poetam  ipsum  ,  versiculos  nihil  necesse 
„  est  quod  tu  prò  tua  eruditione  pienissime  nosti.  ^  E  nel 
libro  4  a  foglio  75  scrivendo  a  Guarino  veronese  ^  et  si  ac- 
„  ceperam  Hermafroditum  meum  plurimorum  iudicio  prò- 
„  batum,  laudatumque  magnifice;  nihilo  magis  tamen  animo 
„  movebar,  quod  satis  sciebam  partim  exuberantia  quadam 
„  amoris  erga  me,  partim  novitate,  quam  ventate  m^agis,  il- 
„  lorum  iudicia  esse,  ,,  e  nel  lib.  4  a  f.  79  scrivendo  il  Pog- 
gio Fiorentino,  al  nostro  Panormita  in  ringraziamento  d'a- 
vere ricevuto  il  suo  Hermafrodito  dice  così  ^  Ioannes  La- 
„  mosa  adolescens  ut  percepi,  tuni   doctus,   tum   studiosus 
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„  tui,  attulit  ad  nos  libellum  epigrammatum  tuorum,  quem 
„  inscribis  Hermafroditum,  opus  et  iocosum  ,  et  plenum 
„  voluptatis.  Hunc  cum  legisset  primo  vir  clarissimus  An- 
„  tonius  Luscus,  multisque  verbìs  laudasset,  et  ingenium 
„  et  facìlitatem  dicendi  tuam,  nani  liber  est  suavissimus,  mi- 
„  sit  deinde  illum  ad  me  legendum.  Delectatus  sum  meher- 
„  cule  varietate  rerum  ,  et  elegantia  versuum  :  simulque 
^  admiratus  sum  res  impudicas,  tam  venuste  ,  tam  copiose 
„  a  te  dici.  Laudo  igitur  doctrinam  tuam,  iucumditatem  Car- 
„  minis,  iocos  et  sales>  tibique  gratias  ago  prò  portiuncula 
„  mea,  qui  latinas  musas,  quae  iamdiu  nimium  dormierunt 
„  a  somno  excitas  „:  e  perchè  dall'istesso  Poggio  amichevol- 
mente fu  avvisato  che  quantunque  l'opera  era  assai  degna 
e  commendabile,  nulla  di  meno  l'esortava  per  l'avvenire  a 
scrivere  cose  serie  ed  oneste  ;  acciocché  non  argomentassero 
le  genti  da  quelle  oscenità  la  vita  del  Panormita  per  im- 
pura; esso  risponde  al  Poggio  con  una  lettera  molto  bella 
e  dotta,  nella  quale  prova,  che  molti  poeti  casti  e  cristiani 
hanno  composte  poesie  oscene,  ed  è  veramente  lettera  degna 
dell'ingegno  del  Panormita  e  meritevole  ancora  di  esser 
letta  dai  curiosi  per  la  novità  della  materia.  Compose  pure 
alcune  tragedie  sì  come  l'afFerma  al  lib.  3  scrivendo  a  Cambio 
a  fogli  55  in  quelle  parole.  "  Dum  plfacio  quasdam  nescio 
„  quas  tragedias  venalitias,  factum  est,  ne  meas  adhuc  mi- 
„  serim  tibi.  Itaque  aut  emam  tibi  illas,  aut  mature  ad  te 
ff  mittam  meas.  „  Ma  di  queste  non  so  nemmeno  i  titoli  so- 
pra quali  personaggi  erano  fatti,  o  se  si  abbiano  stampate 
o  rimaste  in  mano  del  Cambio,  huomo  illustre  di  quel  tem- 
po, a  cui  le  mandò  a  sua  richiesta.  Scrisse  un'opera  di  elegie 
intitolata  ^  Rhodum  „  la  quale  era  in  sua  difesa  contro  An> 
tonio  Raudense,  dalla  di  cui  maligna  mordacità  fu  provocato  a 
ciò  fare:  di  questo  ne  parla  al  libro  2  a  f.  40  scrivendo  a  Bar- 
tolomeo Pontefice  "  Quidquid  in  Rhodum  scrìpsimus  occul- 
„  tum  est:  res  enim  monet  ne  efFeratur:  quam  primum  autem 
„  edidero,  quidquid  id  est,  et  est  fortasse  non  illepidum  , 
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„  primus  tute  es,  et  lecturus  et  emendaturus.  „  Del  qual  Rho- 
do  ne  accenna  il  Fazello   Dee.  4  lib.  8  parlando  del  nostro 
Antonio  "  extat  et  ejus  opus  elegiaco  versu   in    Antoni um 
„  Raudensem /quod  ab  eo   lacessitus ,    Rhodum   inscripsìt.  ^ 
Il  che  Pazze  Ilo  copiò  da  Pietro  Ranzano  all'ottavo  tomo  ove 
parla  del  Panormita  dicendo  "  extat  et  ejusdem  opus  elegiaco 
„  versu  descriptum  in  Antonium  Raudensem  ab  eo  lacessitus, 
„  quod  Rhodum  inscripsit.^  Dalle  quali  parole  si  ha,  che  que- 
st'opera andava  attorno  nel  tempo    di   esso    Fazello.    Hab- 
biamo  ancora  riscontro  dal  medesimo  Fazzello,  ch'egli  abbia 
scritto  r  istoria  dei  fatti  del  Re  Ferdinando  di  Sicilia  e  di  Spa- 
gnay  il  che  è  chiaro  in  quelle  parole  "  Complexus  est  etìam 
"  Res  gestas   Ferdinand!   Regis.  „    Il   che    pure  il    F'azzello 
copiò  da  Ranzano  nel   luogo  citato,  ove  disse  ^  scripsit  et 
„  nunc  dum    haec  a    me  produntur    res   gestas   Ferdinand! 
„  Regis.  „  Veggonsi  nel  suo  cinque  libri  di  lettere  nelle  quali 
vi  sono  due  orazioni;  una  fatta  da  lui  al  Re  Alfonso  e  l'al- 
tra ai  Genovesi,  e  nel  fine  alcuni  versi  latini  con  questo  ti- 
tolo: "  Antonij  Bononiae  Beccatelli,  cognomento  Panormitae, 
„  epistolarum  libri  V,  ejusdem  orationes  duae.  Carminìa  prae- 
„  terea  quaedam  quae  ex  multis  ab  eo  scriptis  adhuc  colligi 
„  potuere.   Venetijs    MDLIII.  „    Di  queste  sue   lettere   tale 
^  è  il  giudizio  del  Giovio  veramente  degno  "  scripsit  episto- 
„  las  candidiore  stylo.  „    Finalmente   dei    suoi    scritti    altra 
notizia  non  ho,  se  non  quella,   che   me   ne   da    Porassonio 
Beccadello,  Bolognese  in  una  lettera  latina,  eh'  egli    scrisse 
a  don  Girolamo  di  Bologna  palermitano,    vescovo  di    Sira- 
cusa l'anno   1553,  la  quale  apposta  la  traduce  in  volgare  il  so- 
praccennato  D.    Bernardino  di  Bologna  nella  sua  descrizione 
della  famiglia  dei  Bologna;  nel  fine  nella  quale  il   Becadello 
narra  che  alcune  epistole,  e  versi  latini,  si  ritrovano  r\elle  li- 
brerie di    molte   dotte   e  virtuose  persone,   cioè   di    Angelo 
Colosio,    Vescovo  di   Nocera;  di   Daniele  Barbaro,  gentiluo- 
mo   veneziano ,  il  bisavo   del    quale    fu    Francesco    Barbaro 
huomo  dottissimo  che  fu  contemporaneo  ed  amico  del  no- 


I40  NUOVB    tFFEMERlDl    SICILIANE 

stro  Antonio;  di  Gio.  Battista  Cintio  Giraldo,  ferrarese,  e 
di  Paolo  Ramusio,  veneziano,  giovane  studiosissimo.  Sic- 
ché per  epilogar  tutte  le  opere  del  Panormita  si  può  no- 
tare che  siano  le  seguenti:  Quattro  libri  di  Detti  e  fatti  di 
Alfonso;  cinque  libri  d'Epistole  con  alcune  orazioni,  e  versi 
col  trionfo  del  re  ;  le  quali  tutte  ho  visto  stampate  ,  e  si 
veggono  andare  intorno.  Quelle  che  scrisse  ,  ma  non  ho 
potuto  aver  nelle  mani  sono  :  Commentarij  sopra  le  com- 
medie di  Plauto,  diverse  Tragedie,  L'Ermafrodito,  Il  Khodo 
contro  Antonio  Raudense,  e  THistoria  delle  cose  di  Ferdi- 
nando Rè  di  Sicilia,  e  di  Spagna.  Resta  solamente,  che 
io  dica  qualche  cosa,  sopra  quel  che  di  lui  racconta  il  Gio- 
vio  dell'  inemicizia  da  lui  avuta  con  Lorenzo  Valla.  Que- 
sta, secondo  l'istesso  Giovio  fu  cagionata  dalla  pessima  na- 
tura del  Valla,  il  quale  essendo  stato  un  huomo  assai  pronto 
ad  arrotar  il  dente  della  maldicenza;  si  trasse  l'odio  di  tutti 
i  letterati  di  quel  secolo,  e  fra  gli  altri  del  nostro  Panor- 
mita. E  nota  il  Giovio  che  trafigendosi  l'uno  con  l'altro 
con  l'armi  proprie,  cioè  con  componimenti  satirici,  mossero 
a  riso 'diversi  loro  amici.  Del  Valla  non  so  se  apparisca 
scrittura  in  biasimo  del  Panormita.  Credo,  che  le  liti  siano 
state  per  qualche  regola  grammaticale,  poiché  il  Valla  si  di- 
lettò più  d'essere  affettato  e  sofìstico  grammatico,  che  buo- 
no, ed  elegante  scrittore  ed  osservatore  delle  vaghezze  de- 
gli ottimi  autori.  In  quel  libro  delle  sue  eleganze  se  la  prese 
fin  contro  i  santi:  si  come  tà  con  Severino  Boetio  che  morì 
santamente,  al  lìb.  6  cap.  34.  Il  qual  luogo  si  corregge  e 
si  toglie  per  la  santa  Inquisizione  come  indegno  da  esser 
letto,  non  che  da  dirsi  che  un  cristiano,  come  il  Valla,  l'a- 
vesse avuto  con  un'uomo  tanto  candido  di  vita,  di  costumi 
e  di  lettere.  Sì  che  non  fa  meraviglia,  che  il  Valla  havesse 
ancora  parlato  sinistramente  contra  del  Panormita  per  in- 
vidia, e  malvoglienza.  Se  ben  credo  che  il  tutto  habbia  pas- 
sato in  voce,  e  non  in  scritto.  Poiché  del  Valla  non  ho  vi- 
«to  cosa  stampata  in  ischerno  del  Panormita.    So  bene  che 
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il  nostro    Antonio  in  una   lettera   se   ben    non   lo  nomina, 
tuttavia  ne  parla  con  gran  colera,  e  lo  dipinge  così  scriven- 
do a  Poggio  Fiorentino,  lib.  4.  f.  83,  col  quale  ancora  fu  ini- 
mico esso  Valla.  ^  Illius  dico  qui  tam  multa  insipienter  sa- 
„  pit,  qui  litteras  tantum,  et  syllabas  scribentium  aucupatur, 
„  gravitatem  sententiarum,  aut  verborum   pondera   nihil  om- 
„  nino   perspiciens.    Bellissime  hic  quidem  a  Faccio    nostro 
„  Araneus  appellatur,  quod  muscas  aranearum   more  tantum- 
„  modo  consectetur:  a  nonnullis  Capra  ^  quod  nucleum  cum 
„  nequat,  corticem  abrodat  :  a  me  vero  non  absurde  fortas- 
„  sis  Cjmepc  iam  pridem  vocari  consuevit,  quod  ex  spurcis- 
„  simi  pectoris  sentina  putidissima  ,   et  ut    poetice  loquar  , 
„  memphitica  verba  frequenter  exhalat,  et  profecto  nihil  boni 
„  cum  insit  homìni  insano,  unde  ejus   animus  gaudeat,  ma- 
„  ledicentia  nutrìtur,  livore  disrumpitur,  insania  concitatur, 
„  omnesque  sui  similes  flagitios  videlicet,  ec  indoctos   haberi 
„  concupiscit.  Ab  hoc,  et  huiusmodi   hominibus  quicumque 
„  laudatur,  a  sapientibus  negligatur  oportebit:  contra  malo- 
„  rum  omnis  vituperatio  laus  est.  „    Ma  già,  che  habbiamo 
detto  a  bastanza  dell'origine,  della  vita  degli  honori   e   de- 
gli scritti  del  noscro  Letterato;  è  necessario  venire  alla  sua 
morte,  che  è  fine  di  tutte  le  azioni  dell'uomo. 

Infermatosi  adunque  per  una  travagliosa  difficoltà  d'orina, 
rese  l'anima  al  suo  Fattore  l'anno  147 1  alli  6  di  gennaro,  es- 
sendo  di  anni  settantotto;  secondo  apporta  il  Giovio  nel  suo 
elogio.  Prima  di  morire  compose  quattro  versi,  ordinando 
che  si  dovessero  scolpire  sopra  il  suo  marmoreo  sepolcro,  i 
quali  sono  questi  : 

Quaerite   Pierides  alium  qui  ploret  amores; 

Quaerite  qui   Regum  fortià  facta  canat: 
Me  pater  ille  ingens  hominum  sator  atque  redemptor 

Evocat,  et  sedes  donat  adire  pias. 

I  quali  furono  tradotti  così  dal  padre  Remigio  Fiorentino, 
il  quale  trasportò  tutte  le  historie  di  Sicilia  del  Fazello: 
Nuove  Effemeridi  siciliane  —  Serie  terza,  v.  i«  19 
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Cercate»  o  Muse,  un'altro  homai  che  pianga 
Gii  amori,  e  chi  dei  Regi  illustri  e  chiari 
Canti  l'opre  famose.  Io  già  chiamato 
Son  dal  Fattor,  e  Redentor  dell'huomo 
A  possedere  l'habitazion  del  cielo. 

Quest'epitafìo  è  inciso  in  una  tomba  di  marmo  che  è 
nella  chiesa  di  san  Domenico  in  Napoli,  innanzi  l'altare  mag- 
giore a  man  destra.  Ed  in  esso  vi  sono  le  insegne  dei  quali 
si  servono  i  nostri  signori  dei  Bologni  qui  in  Palermo,  in- 
sieme con  quelle  dei  re  di  Sicilia,  le  quali  erano  usate  dai 
Re  d'Aragona.  Il  che  ho  raccolto  da  una  postilla  scritta  in 
margine  del  Fazello,  ove  parla  del  Panormìta,  fatta  da  mio 
padre  Federico  Auria,  palermitano,  che  fu  eccellentissimo 
dottore  di  legge  canonica,  e  civile,  peritissimo  di  diverse 
lingue,  e  specialmente  dell'ebrea,  il  quale  a  queste  virtù  ac- 
crebbe un'esatta  cognizione  d'historia  sagra  e  morale  e  di  non 
poche  erudizioni,  come  testificano  i  suoi  scritti  lasciati  a  di- 
verse persone  ancor  viventi  che  conobbero  il  suo  talento, 
avendolo  visto  quando  studiava  legge  civile  in  Napoli  in- 
sieme con  suo  fratello  Gio:  Francesco  Auria,  che  fu  tre  volte 
giudice  della  Corte  del  pretore  di  Palermo.  Dice  adun- 
que cosi:  "  De  Antonio  Panormita  meminit  Tìraquellus  in 
Tratt.  de  Nobilitate,  quaest.  32,  n.  417,  fogl.  328:  cuius  exi- 
guum  sepulchrum  vidi  ego  in  civitate  Neapolitana  in  aede 
Divi  Dominici  ante  altare  majus  in  cornu  dextero  anno  1596, 
quo  profectus  fui  causa  studii.  Et  nota  quod  in  dieta  se- 
pultura  sunt  incisa  eadem  insignia,  quibus  etiam  utuntur  ad 
hunc  diem  nostri  de  Bononia  hic  Panhormi;  et  ultra  ea  sunt 
ibi  incisa  Insignia  Regni  Siciliae,  quibus  Aragonenses  Reges 
utebantur.  „ 

Resta  che  diciamo  per  compimento  di  questo  elogio  di 
quanti  autorevoli  scrittori  di  quel  suo  tempo  ed  altri  doppo 
di  lui,  sia  stato  lodato  in  diversi  libri. 

Primieramente  Giovìano  Pontano  famosissimo  letterato  di 
quel  tempo,  che  fu  suo  discepolo,  in  un  poemetto   che  fa 
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De  mundi  creationey  che  si  vede  nella  l.  parte  delle  Deliiie  ri- 
tolta raccolte  da  Ranutio  Chero,  indirizzato  al  Panormita, 
nel  fine  così  cantò  in  sua  lode 

Quo  magis  admiranda   Dei  clementia  summa  est, 

Cui  fumet  quicquid  terra  sabaea  ferat, 

Quidquid  Arabs  :  date  thura  focis»  costumque  cremate, 

Et  date  cum  multa  thurea  dona  praece. 

Pieriosque  adhibere  niodos,  et  carmina  dignum  est. 

Antoni,  quae  te  gloria  prima  manet. 

Hyblaeo  cui  rore  madent,  et  labra  cui  amnis 

Castalius  pieno  gurgite  fundit  aquas; 

Nysaeique  haerent  insignì  fronte  Corymbi, 

Et  coma   Picria  coma  revincta  viret, 

Felicemque  animum  pascis  pietate,  fìdeque, 

Nihilquc  tibi  vera  est  religione  prius, 

Quoque  decet,  bona  cuncta  Deo  iustumque  piumque 

Adscribis,  nostrae  sed  mala  nequitiae. 

Il  medesimo  Pontano  nel  libro  primo  de  sermone  adduce 
per  autorità  diversi  detti  del  Panormita,  incominciando  da 
quelle  parole  a  fog.  193  ^  ut  enim  aliquando  ab  Antonio 
Panormita  iucundissimo  homine  per  ritum  interrogaretur.  „ 
e  nell'ultimo  libro  a  fog.  241  ad  retro  "  Fuit  Antonius  Pan- 
hormita  admodum  urbanus„  ed  in  un'altro  luogo  ^  Antonius 
Panhormita,  qui  obliteratam  nedum  languescentem  in  Ita^ 
lia  poeticam  restituit  in  antiquam  pene  formam,  cum  a  stu* 
diosis  persaepe  hominibus  de  perveteri  dubitataque  sive  poe- 
tae  aliqua,  sive  oratoris  interrogaretur  sententia,  quadam  e^ 
tìam  cum  frontis  hilaritudine,  ac  si  memoriae  diffideret,  Ite 
respondebat,  ad  Jovianum,  adeo  etiam  senex  et  primarius 
Vir  in  Alphonsi  regis  aula  quod  saepe  numero  docuisset  scire 
se  dissimulabat.„  Nel  libro  secondo  delTObedientia  a  carte  i\ 
apporta  un  detto  di  lui,  ed  un'altro  nel  libro  5,  delTistesso 
trattato  a  carte  44,  a  dietro.  Nel  libro  della  Fortezza  a  f.  80 
a  dietro  adduce  la  costanza  del   Panormita   in  sopportar  la 
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retention  dell'orina,  della  quale  infermità  pativa  assai.  Nel 
libro  del  Principe  a  f.  89,  cosi  parla  di  lui.  ^  Avus  tuus  AU 
phonsus  ne  a  domesticis  recedam  exemplis  Antoni  poetae 
incredibili  quadam  voluptate  operam  dabat,  aliquid  ex  pri- 
scorura  Annalibus  referenti.  „  Neil' istesso  luogo  a  carte  92, 
riferisce  similmente  un  bel  detto  del  Panormita  in  lode  della 
virtù  ritrovandosi  a  diporto  nella  sua  villa  detta  Pliniana, 
ch'è  poco  lontana  dalla  città  di  Napoli  nella  spiaggia  di  Re- 
panati. Nel  libro  della  Liberalità  a  f.  ri2  narra  che  nella 
Corte  del  Re  Alfonso,  e  di  Nicolò  quinto  pontefice  vi  fu- 
rono moltissimi  nomini  letterati;  e  parlando  di  quella  di  Al- 
fonso, solamente  nomina  che,  come  il  più  degno,  il  nostro 
Panormita  ebbe  mille  scudi  d'oro  dal  re  per  bavere  com- 
posto quei  suoi  libri  dei  Detti  e  fatti  di  lui  "  Abundavit  e- 
ff  ruditis  viris  Nicolai  quinti  pontifìcis  Maximi,  et  Aiphonsi 
„  Regis  Aula.  Hic  ad  ordinariam  in  Antonium  Panhormi- 
„  tam  benignitatem,  illud  addidit,  ut  mille  eum  aureìs  ob 
„  scriptum  de  Dictis  et  factis  suis  librum  donaverit.  „  Le 
quali  parole  trascrisse  Ravitio  Testore  nella  sua  Officina  al 
titolo  ^  De  viris  doctis  habitis  in  magno  praecio  n  n,  f.  161.  e 
nel  libro  pure  del  Banchettare  a  f.  143  il  medesimo  Pontano 
dice,  che  il  Re  Alfonso  doppo  pranzo  voleva  essere  ricreato 
da'  cibi  delle  dottrine  del  nostro  Antonio.  Finalmente  al  li- 
bro primo  della  Fortuna  racconta,  che  il  maestro  del  Panor- 
mita fu  un  certo  Germano,  il  quale  insegnò  lettere  molto 
tempo  in  Palermo,  e  fatto  assai  vecchio,  vt:nuto  in  povertà 
inaspettatamente  gli  vennero  certe  persone  nobili  da  Ger- 
mania,  e  lo  condussero  alla  patria  perchè  gli  erano  morti 
i  parenti,  alle'  di  cui  heredità  succedendo,  divenne  ricco. 
Queste  lodi  diede  in  vita  il  Pontano  al  nostro  Antonio:  veg- 
gasi  bora  ciò  che  ne  scrisse  in  morte  per  li  seguenti  versi 
fatti  al  tumolo  di  lui,  che  sono  nelle  Delitie  de'  poeti  d'I- 
talia del  Chero  a  f.  435  : 
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TuMULus  Antonii   Panormitae,  POETAE. 
Nobilissimi  Genius  loquitur. 

Siste  hospes,  fas  est  Cantus  a  udire  Dearum. 

Grata  mora  est:   Musae  nam  loca  sacra  tenent  : 
Antonii  monumenta  vides:  hinc  tempia  frequentante 

lile  fuit  sacri  maxima  arra  Chori. 
Illum  saepe  suis  medium  statuere  Choreis; 

Duxit  compositos  arte  decente  choros. 
Saepe  lyram  cessìt  Clio,  cessere  sorores; 

Concinuit  teneros  voce,  manusque  sonos. 
Extinctum  flevitque  Aon,  flevitque   Aganippe, 

Sebetus  miseros  egit  in  amne  modos. 
Sirenes  quoque  de  scopulis  miserabile  Carmen 

Ingeminant,  planctu  littora  pulsa  sonant. 
Pierides  tristem  ad  tumulum  fudere  querelas, 

Pierides   passis  post  sua  terga  comis. 
Hinc  crevit  desiderium,  nec  cura  necessit 

Vatis,  at  estincto  vate  remansit  amor. 
Conveniunt  nunc  ad   tumulum  celebrantque  choreas, 

Et  memorant  lusus,  magne  poeta,  tuos. 
En  audis- sonet  uc  lenis  concentibus  aura? 

Ut  sonet  appulsa  concita  terra  pedum  ? 
Haec  vati  memores   Musae  post  fata  rependunt, 

Carminis  hoc  meritum  est,  nunc  satis?  hospes  abi. 

Alle  Iodi  del  Pontano  s'aggiungono  l'altre  di  molti  ele- 
vati ingegni  di  quel  secolo,  fra  i  quali  Elìsio  Catenzìo,  che 
hebbe  veramente  stile  giocondissimo  ed  ameno,  si  come  hebbe 
il  nome  dei  campi  elisi,  diede  questo  breve,  ma  pregiato  tri- 
buto d'encomio,  alle  virtù  d'Antonio  con  questo  distico. 

Qui  molles  elegos,  et  Regum  gesta  canebat. 
Sacra  Panormitae  contegit  ossa  lapis. 
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Giano  Vitale,  nostro  Palermitano,  del  quale  si  farà  elogio 
particolare,  cantò  pure  così: 

Has  tibi  dat  violas,  immortalesque  amaranthos, 
Ingenioruni  altrix,  et   Martis  Alumna   Panhormus: 
Non   quia  torpentì    Musas  excire   veterno, 
Aut   Regum  immensas  potuisti  adsumere  curas; 
Verum  quod  Crassos  inter,  ditesque  Lucullos, 
Integcr,  Antoni,  voluisti   vìvere    Codrus. 

Giacomo  Spiegielio,  di  cui  ho  detto  di  sopra,  nelle  sue 
annotationi  ai  libri  del  Panormita,  e  particolarmente  in  quelle 
del  libro  3,  così  dice  dei  poemi  di  luì:  "  Pontanus  autem 
„  Antonium  poetam  nostrum  Panjrmìtam  intelligit ,  cujus 
„  poemata  casta,  pectusque  cristìanum  undecumque  spiran- 
„  tia,  aliquot  ego  juvenis  Tergesti  agens  apud  clarissimura 
„  Antìstitem  Petrum  Bononium  legi  ,  quo  trnc  utebatur 
„  Caesar  Maximil  epistolarum  magìstro,  adeo  tersa  puraque 
„  ut  mirari  possis  eumdem  huius  operis  fuisse  scriptorem.  ^ 

A  questo  autore  s'aggiunge  l'abbate  Francesco  Maurolìco, 
Messinese,  il  quale  non  potendo  in  che  detraere  alla  fama 
del  Panormita;  siccome  in  molte  cose  lo  fece  alle  glorie,  ed 
antichità  dì  Palermo;  tuttavia  del  Panormita  scrìsse  queste 
parole,  che  si  leggono  nel  suo  compendio  delle  cose  di  Si- 
cilia, o  sia  raccolta  delle  lodi  di  Messina,  libro  5  f.  179  a 
dietro,  parlando  del  Re  Alfonso  "  Hujus  magnifica  gesta, 
"  hujus  laudem,  hujus  sapienter  dieta  ac  facta  quasi  non  Re- 
„  gis  tantum,  sed  Philosophi  etiam  praestantissimi,  a  claris- 
„  simis  auctoribus  celebrantur,  de  quorum  numero  fuit  Lau  • 
„  rentius  Valla,  et  Antonius   Panormita.  „ 

Qui  sono  costretto  mostrare  e  correggere  un'errore  di  Pan- 
dolfo  Collenuccio,  il  quale  nel  libro  sesto  del  compendio 
delle  sue  historie  di  Napoli  malamente  scrive,  che  il  Panor- 
mita fosse  Bolognese,  ingannato  dal  cognome  della  famiglia 
Bologna.  Il  quale  errore  doveva  avvertire  Tomaso  Costo  che 
crivellando  sottilmente  quell'opera  non  si  accorse  di  questo 
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fallo.  Comunque  sia,  del  Coilenuccio  accettiamo  solamente  le 
lodi,  che  dona  al  Panormita.  Teodoro  Gaza  nato  assai  no- 
bilmente in  Salonichi  nella  Grecia,  persona  di  quella  dottrina, 
che  viene  a  ragione  rappresentata  dal  Giovio  nei  suoi  elogii, 
dedicò  al  nostro  Antonio  il  libro  d'Eliano  del  Modo  di  met- 
tere in  ordine  gli  squadroni,  da  lui  tradotto  dal  greco  in  lati- 
no. Ed  in  quella  lettera  dedicatoria,  si  può  vedere  in  quanta 
stima  fu  dal  Gaza  tenuto  il   Panormita. 

Finalmente  finisco  quest'elogio  con  quel  tanto  che  di  lui 
ragiona  il  nostro  Pietro  Ranzano,  di  cui  a  suo  luogo,  il  quale 
nel  suo  opuscolo  che  scrisse  dell' edificatione  di  Palermo, 
facendo  mentione  d* bavere  havuto  il  parere  del  Panormita 
circa  la  sua  sentenza,  scrive  in  questa  maniera  ^  A  qua  prò- 
„  fecto  non  dissentit  Antonius  Panormita,  vir  mea  aetate, 
„  et  poeta,  et  orator,  et  hìstoricus  sapientissimus,  atque  prae- 
„  clarissimus,  unusque  omnium  omnis  antiquitatis  vestigator 
„  diligentissimus.  „  E  poco  a  basso:  ^  Haec  ubi  ex  Antonio 
^  accepi,  incredibili  sum  afFectus  laetitia:  quandoquidem  in- 
„  tellexi  meam  sententiam  probari  a  magno  ingenio,  excel- 
„  ientique  doctrina  viro,  cuius  summa  est  in  toto  pene  ter- 
„  rarum  orbe  auctoritas  „  E  nel  luogo  citato  degli  annali  : 
„  Nec  abborruit  a  studiis  sacrarum  scripturarum.  Et  quod 
„  vix  e  paucorum  e  poetis,  et  oratoribus,  quos  meo  tempore 
„  vidi,  non  modo  est  Jesu  Cristi  Dei  nostri  fidelissimus  cui- 
„  tor,  sed  et  Christianae  pietatis  ac  religionis  unus  omnium 
„  amantissimus,  et  defensor  acerrimus.  . 

Ma  ristesso  Ranzano  comprese  tutte  le  sue  lodi  nella  se- 
guente elegia,  che  inviò  al  Panormita,  come  per  lettera  de- 
dicjtoria  di  una  sua  opera  in  versi  intitolata  il  Trionfo,  la 
quale  ho  ietto  intera  nell'ottavo  tomo  dei  suoi  annali  al  li- 
bro 42,  e  qui  piacemi  di  trascrivere: 

Romanum  eloquium  tibi  se  debere  fatetur, 
Atque  suum  appellat  lingua  latina  patrem. 

Ante  hac  quae  fuerant  multis  incognita  seclis 
Divino  ingenio  tu  facis  esse  nova. 
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Muta  elegia  fui,  multosque  abiecta  per  annos, 

Sed  te  nunc  toto  splender  in  orbe  duce. 
Tu  facis  ad  nostrum  tempus  rediere  Camenae, 

Tespiadum  cantus  castalìusque   latex. 
Te  duce  Callimachi,  duce  te  quoque  musa  Tibulli, 

Te  duce  romana  ac  pelasga  redit. 
Ipsa  soluta  nitet  tua  quantum  oratio,  norunt 

Clara  tui  ingenii  qui   monumenta  egunt. 
Ex  hoc  namque  ferant  quod  sis  mirandus  in  orbe, 

Quod  prosae  ac  versus  stylo  in  utroque  vales. 

Ex  qua  consuevit  vates  donare  vetustas 

Est  nova  prò  meritis  laurea  facta  tuis. 
Italiam  veniens   hanc  te  prò  Carmine  divus 

Iure  Sigismundus  Caesar  habere  dedit. 
Hac  te  donavit:  voluitque  haec  munera  tanta 

Inducta  ingenii  sint  manifesta  tui. 
Quove  modo  hoc  primum  tu  nostra  aetate  fuisti 

Dignus;  sic  nemo  se  ferat  ante  tibi. 


DELLA 

SOLLEVAZIONE  OCCORSA  IN    PALERMO 

l'anno  1450. 

Documenti  ricavati  dallo  archivio  generale 

DEL   comune   di    PaLERMO. 


I  documenti  da  me  cavati  da  questo  Archivio  comunale, 
e  che  ora  rendo  di  pubblica  ragione»  riguardano  il  tumulto 
ch'ebbe  luogo  nella  nostra  città,  correndo  l'anno  di  grazia 
1450.  Quattro  di  essi  sono  stati  estratti  dal  volume  di  let« 
tere  ed  atti  dei  Giurati  di  Palermo,  che  forma  parte  della 
più  antica  collezione  di  volumi  di  quest'archivio,  e  che  porta 
al  di  fuori  il  seguente  titolo:  LUerae  atta  et  aita  anni  13 
Ind^  1449  e  1450  ei  14  Ind.  1450  et  145 1,  e  nel  primo  fo- 
glio al  di  dentro  :  ^internus  Actorum  curie  ìhagnificorum  d<i- 
minorum  Juratorum  felicis  urbis  panormi^  anni  xiij^  Ind.  inci^ 
pendo  a  die  xvi°  ianuarj  ejusdem  Ind.  M.  CiiijL;  Y  ultimo,  il 
privilegio  cioè  di  Alfonso,  l'ho  tratto  da  un  antico  Cpdice 
di  privilegi,  che  si  conserva  anche  in  questo  generale  ar- 
chivio del  municipio  e  dallo  stesso  originale  diploma  che 
fa  parte  di  quelli  che  in  questo  ufficio  si  serbano.  Il  primo 
non  è  propriamente  un  atto  del  magistrato  municipale,  o 
dell'autorità  regia  o  viceregia,  ma  una  semplice  narrazione 
storica  dello  avvenimento  apposta  alle  ultime  due  pagine 
del  volume,  la  quale,  offrendo  libero  il  campo  alla  fantasia 
dello  scrittore,  si  allontana,  per  le  frasi  rettoriche  ond'è  ri- 
piena, dalla  schietta  semplicità  degli  scrittori  di  epoca  pre- 
cedente, e  ci  addita  a  bella  prima  la  decadenza  in  quell'  t- 
poca  delle  lettere  in  Sicilia;  il  secondo,  il  terzo,  e  il  quarto 
sono  tre  lettere  del  Viceré  ai  Giurati  della  nostra  Univer- 
sità; il  quinto  è  un  diploma  reale  per  la  remissione  del  tu'- 
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multo  che  non  trovasi  fra  quelli  pubblicati  dal  De  Vio.  Quan- 
tunque il  tumulto  del  1450  sia  menzionato  dal  Fazello  e 
dagli  storici  posteriori,  pure  i  documenti  che  ora  vengo  pub- 
blicando, mentre  da  un  canto  tolgono  ogni  dubbio  su  ta- 
luna circostanza  disputata  finora,  modificano  dall'  altra  in 
guisa  lo  avvenimento,  che  non  riuscirà  discaro  al  certo  che 
io  vi  richiami  l'attenzione  di  coloro,  che  alle  nostre  cose  pa- 
trie volgono  la  mente  ed  il  cuore. 

Teneva  allora  le  redini  del  regno  Alfonso  il  Magnanimo, 
che  nel  reame  di  Napoli  se  ne  stava  più  alle  cose  d'Italia 
intento  che  a  quelle  dell'isola  dove  avea  sin  dal  1445  man- 
dato a  reggere  il  governo  lo  aragonese  Lopez  Ximenes  de 
Urrea,  uomo  prestantissimo  per  natali  e  per  doti  di  inge- 
gno, e  da  re  Alfonso  in  molta  stima  tenuto.  Il  quale,  stanco 
delle  lotte  sostenute  con  papa  Eugenio  IV  pel  Concilio  di 
Basilea,  e  .per  le  guerre  con  Francesco  Sforza  genero  a  Ga- 
leazzo Visconti  duca  di  JVlìlano  per  la  invasione  della  Marca 
pontificia,  e  con  la  repubblica  di  Genova  che  temea  oltre- 
modo il  progresso  delle  armi  castigliane,  si  adoperava  a  tut- 
t'uomo  a  stabilire  fra  i  principi  d'Italia  pace  generale  e  du- 
revole, e  cercava  a  quest'uopo  indurre  lo  augusto  Pontefice 
ad  intermediarsi  fra  le  contendenti  fazioni.  A  nulla  però  riu- 
scivano gli  sforzi  di  Alfonso,  poiché,  intimato  per  opera 
del  Papa  un  congresso  nella  città  di  Siena,  i  potentati  ita- 
liani non  vi  concludevano  alcun  accordo;  e  riaccesa  la  guerra 
nell'ottobre  del  1446  fra  il  Visconti  e  i  Veneziani  collegati 
coi  Fiorentini,  l'esercito  del  primo  vi  restava  interamente  di- 
sfatto, e  re  Alfonso  era  astretto  a  deporre  ogni  pensiero  di 
pace  e  ad  impugnare  altra  volta  le  armi  in  difesa  del  duca; 
laonde,  raccolto  un  buon  nerbo  di  gente,  marciava  verso  la 
Toscana,  dove  intendca  muover  guerra  a  Firenze,  per  al- 
lontanare l'esercito  della  repubblica  dal  Milanese  e  infievo- 
lire così  la  lega  contro  il  Visconti.  Di  passaggio  a  Tivoli, 
udiva  la  nuova  della  morte  di  Eugenio  IV  e  dello  innal- 
zamento alla  cattedra  pontificia  di    Tommaso    Parentucelli, 
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di  Sarzana,  che  prese  il  nome  di  Nicola  V,  cui  Alfonso  si 
afFrettava,  per'  ambasciadori,  a  prestare  ubbidienza.  Anche 
il  nuovo  Pontefice  era  animato  da  un  desiderio  vivissimo 
di  pace  nella  travagliata  Italia,  ma  il  cielo  parca  aver  decre- 
tato che  pace  non  dovesse  mai  godere  il  bel  paese^  giacché 
nuove  cagioni  di  guerra  venivano  allora  a  intorbidare  lo 
stato  politico  della  penisola.  La  morte  di  Filippo,  duca  di 
Milano,  accendeva  aspra  guerra  in  Italia  per  la  successione 
al  ducato:  Alfonso,  lasciatone  erede  dal  Duca,  lo  pretendea 
per  sé;  lo  pretendeano  anche  per  loro  Francesco  Sforza,  ge- 
nero del  Visconti,  il  duca  di  Savoja,  e  il  duca  d'Orleans. 
Questa  gara  di  dominio  prolungava  la  guerra  tra  lo  Sforza 
ed  Alfonso;  il  quale,  continuando  la  marcia  in  Toscana,  as- 
sediava Piombino,  ma  senza  frutto,  giacché,  per  Paria  mo- 
fetica  di  quei  luoghi,  vi  perdeva  molta  gente  ed  era  co- 
stretto levar  l'assedio  e  far  ritorno  in  Napoli. 

Mentre  così  re  Alfonso,  fatta  lega  coi  Veneziani,  aspi- 
rava nel  1450  ad  estendere  il  suo  dominio  sul  milanese, 
scoppiava  in  Palermo  il  tumulto,  al  quale  si  riferiscono  l 
documenti  qui  appresso  pubblicati. 

Era  in  quell'anno  Presidente  del  regno  l'Arcivescovo  Si- 
mone di  Bologna,  per  l'assenza  del  Viceré  che  trovavasi  in 
Messina,  e  Pretore  della  città  Bartolomeo  di  Bologna.  Il 
consiglio  civico,  temendo  una  penuria  di  grani,  aveva  l'anno 
antecedente  1449,  fatto  larga  provvista  di  frumento;  ma  a- 
vutosi  in  Palermo  in  sul  cominciare  del  1450  timore  di  pe- 
ste, molti  cittadini  se  n'erano  fuggiti,  e  il  consueto  numero  di 
forestieri  non  era  venuto  in  città;  sicché  restando  i  frumenti 
inutili  nei  granai  del  senato,  si  erano  quasi  tutti  guasti  e  in- 
fracidati. Sparsa  intanto  la  nuova  della  pestilenza  nelle  terre 
circonvicine,  queste  si  erano  affrettate  a  vietare  l'ingresso  ai 
trafficanti  palermitani,  e  l'uscita  ai  propri  terrazzani,  perlo- 
chè  il  Senato,  cui  incombeva  la  cura  per  la  provvista  delle 
granaglie  necessarie  al  consumo  della  città,  trovavasi  per  man- 
co di  vendita  nella  deplorevole  condizione  di  non  poter  pa- 
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gare  i  frumenti  acquistati  e  di^^enutt  it^servibiii;  e  nella  im- 
possibilità di  acquistarne  de'  nuovi,  non  potendo  comuni- 
care cogli  abitanti  dei  paesi  circonvicini.  Prevedendo  quindi 
i  gravi  disturbi  che  la  scarsezza  del  grano  avrebbe  infalli- 
bilmente arrecato,  se  ne  riferì  al  viceré,,  il  quale  con  lettera 
data  in  Sciacca  ai  26  gennaro  1450,  scrisse  a  tutti  gli  uffi- 
ciali e  baroni  d^He  terre  e  luoghi  circostanti  alla  capitale, 
ingiungendo  loro  che>  nonostante  la  infezione,  lasciassero  li- 
bera ogni  pratica  fra  i  loro  uomini  e  vassalli  coi  cittadini 
di  Palermo  (i);  e  con  altre  lettere  dirette  ai  giurati  della 
n^ostra  città,  e  date  parimenti  in  Sciacca,  ai  7%  13  e  19  fé- 
braio  di  quell'anno  (V.  documenti  num.  2,  3  e  4),  ed  altre 
ancora,  impose  rigorosamente  al  Senato,  che  immantinenti, 
appena  ricevuti  gli  ordini  viceregii»  distribuisse  i  frumenti 
invecchiati  di  casa  in  casa  a  tutti  i  cittadini  abili  a  pagarne 
il  prezzo,,  sia  esenti  o  non  esenti,  privilegiati  o  non  privi- 
Iqgiati,  e  obbligasse  coloro  che  si  ricusavano  a  riceverne,  a 
corrispondere  la  rata  loro  spettante:  si  eccettuavano  solo  i 
poveri. 

Questi  provvedimenti  viceregii,  che  non  sappiamo  quanto 
savii  ed  opportuni,  non  valsero  a  sedare  l'incendio  che  già 
cavava,  e  a  tranquillare  il  popolo  che  da  qualche  tempo  a- 
gltavasi,  scagionando  al  solito  il  magistrato    municipale  di 

(i)  Alphoastu  Dei  gratis  etc.  Vicerex  in  dieta  regno  Siciliae   universi» 
et  singulis  officialibus,  baronibus  et  personis  aliis  quarumvis  terrarum  et  lo- 

corum  convicinorum  et  propinquorum  felicis  urbis  panormi  ad  quos  etc 

pirtantu  vulenduchj  nuj  debitamente  providirj  pir  serviciu  di  lu  signuri  Re  et 
universali  beneficiu  di  quella  eh  itali  considerato  chi  non  è  gran  facto,  hj  tn 
una  tanta  chicatj  chj  sia  alci)nj  volt]  scandalu  di  pestilencia  havirou  provi- 
•tu  et  cufiaj  per  U  presentj  vi  dichimu.  et  comandamn  expressamentj  hi  non 
digiati  prohibir]  ne  vetare  la  dieta  pratica»  yrnino  revocari  oninj  proKibi- 
cioni  hi  chi  havissivu  factu  et  lassarichi  praticari  ad  omni  unu  et  purtari 
et  vindirf  frumentu  et  altri  cosi  venali  et  guardativi  di  lu  cuntrario  ne  vo* 
gliati  mettiri  quella  eh  itati  in  periculìi  di  fami  alias  omni  carrieu  et  danno 
si  iraputiria  a  vui...<.  Datum  in  terra  Saece  die  XXV!  ianoarii  XII  indi- 
cùonia  Lop  Ximencs  d'Ursca  (VoU  citato  foglia  a). 
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imprevidenza  nella  provvigione  della  annona.  Perlochè  ai  20 
del  seguente  aprile  levati  i  popolani  a  tumulto,  e  inalbe- 
rate le  insegne  reali,  si  danno  col  ferro  e  col  fuoco  a  correr 
furibondi  per  la  città,  invadono  e  distruggono  le  case  di  co- 
loro che  stavano  al  governo  municipale,  non  risparmiando 
dai  saccheggio  le  abitazioni  dei  più  opulenti  e  ragguardevoli 
cittadini  cui  accusavano  d'ingordigia  per  tenersi  i  frumenti 
in  serbo  e  calpestar  così  il  povero  popolo.  Non  eranvi  con- 
sigli di  buoni  né  minacce  di  potenti  che  valessero  a  raffre- 
nare quegli  animi  esasperati.  I  pubblici  granai  della  città  son 
fatti  segno  all'ira  di  quei  forsennati;  sforzatene  le  porte,  ne 
estraggono  il  frumento  ch'era  già  putrido,  e  lo  spargono 
per  le  vie  e  per  le  piazze;  e  dovunque  era  dato  loro  di  rin- 
venire vino  ed  olio,  rompendo  le  botti  ed  i  vasi,  lasciano 
scorrere  il  contenuto  per  le  strade.  Dice  il  Nostro  che  dap- 
pertutto la  città  olezzava  di  quei  due  liquidi,  e  che  1'  olio, 
scorrendo  per  lo  mezzo  della  città,  andava  come  un  fiume 
a  scaricarsi  in  mare.  Trovavasi  in  quel  giorno  il  Viceré,  per 
timor  della  peste,  in  Termini;  e  non  appena  ebbe  udito  del 
tumulto,  credendo  colla  sua  presenza  il  popolo  sarebbe  ri- 
tornato alla  calma,  si  affrettò  a  far  ritorno  in  città,  ma  ar- 
rivato, trovò  dai  popolani  custodite  le  porte,  e  negatogli  lo 
ingresso.  Gli  riusci  alla  fine  contro  il  volere  del  popolo  di 
entrarvi  verso  sera  per  la  porta  che  sottostava  al  palazzo 
reale  (i)  e  di  condursi  in  quello  dei  Chiaramontani  nella  piaz- 
za Marina,  residenza  allora  abituale  dei  Viceré.  Venuto  ciò 
alle  orecchie  dei  principali  faziosi,  gl'insorti  si  recarono  al 
palazzo  dello  Steri,  e,  ricevuta  promessa  dal  Viceré,  sulla  sua 

(1)  Questa  porta  è,  senza  dubbio,  l'antica  porta  dai  Saraceni  JUassar,  e 
poscia  volgarmente  ^/  Palazzo^  per  la  sua  contiguità  al  Palazzo  Reale  dal 
lato  di  mezzogiorno,  come  crede  il  Fazello,  e  della  quale  parla  il  Giar- 
dina  neìPopera  Le  porte  antiche  di  Palermo,  a  f.  48.  L'antica  porta  Nuova, 
che  sorgeva  nello  stesso  sito  della  presente,  fu  costruita  verso  il  1460,  nel 
qiial  tempo  fu  chiusa  la  Porta  di  Palazzo,  che  venne,  quasi  nel  luogo  stesso, 
sottkuita  ne]  1620  dalla  moderna  Poru  di  Castra, 
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fede,  che  tutto  si  sarebbe  convenientemente  accomodato,  tran- 
quillamente si  dispersero.  La  notte  sopì  per  alcune  ore  la 
rabbia  dì  quella  frenetica  moltitudine.  Il  giorno  vegnente, 
ritornati  ad  assediare  collo  stesso  impeto  il  palazzo  vicereale, 
si  fanno  a  chiedere  al  Viceré  la  conferma  di  alcuni  capntoli 
da  loro  formulati,  i  quali,  per  l'urgenza  del  caso,  sono  be- 
nignamente accolti  dall' Urrea.  Poscia,  vedendo  come  la  cosa 
popolare  sempre  più  prosperasse,  eliggono  taluni  rappresen- 
tanti che  recarsi  dovessero  in  Napoli  ad  Alfonso  per  otte- 
ner la  conferma  dei  capitoli  dall'Urrea  approvati,  e,  quasi 
come  a  salvaguardia  contro  l'autorità  del  Viceré,  scelgono 
altri  deputati  da  tutti  i  quartieri  della  città,  che  provviso- 
riamente, sino  al  ritorno  degli  ambasciatori ,  alla  pubblica 
quiete  invigilassero.  1  legati  palermitani,  pervenuti  in  Na- 
poli e  genuflessi  ai  piedi  del  Re,  chiedono  prima  il  perdono 
per  gli  eccessi  perpetrati,  indi  la  conferma  dei  patti  col  d' Ur- 
rea fermati  impetrano.  Sono  essi  da  Alfonso  benignamente 
accolti  dapprima;  ma  poscia,  mormorando  i  medesimi  dello 
indugio  che  il  Re  frapponea  alla  risposta,  e  al  decoro  regio 
recando  con  aspre  parole  offesa,  per  ordine  sovrano  sono  in 
carcere  sostenuti,  e  in  Palermo  miseramente  rinviati.  Giunti 
in  questa  e  discesi  dalla  nave,  vengono,  le  mani  dietro  il 
tergo  avvinte,  per  la  città  condotti,  e  poi  nel  Reale  palazzo 
rinchiusi.  Dei  tumultuanti,  alcuni  sono  dati  ai  tormenti,  al- 
tri per  molti  mesi  in  carcere  custoditi,  otto  infine  dei  prin- 
cipali faziosi  al  laccio  sospesi.  Avverte  il  Nostro,  che,  ap- 
presi Re  Alfonso  i  particolari  di  quella  insurrezione,  ne  sia 
stato  molto  afllitto,  e  che,  mosso  dal  suo  cuore  magnanimo, 
abbia  accordato  ai  cittadini  palermitani  {una  piena  immuni- 
tà, previa  però  una  composizione  di  io  mila  ducati.  Il  pri- 
vilegio reale  fu  dato  in  Napoli  a  2  marzo  145 1  ed  esecu- 
toriato  in  Palermo  a  8  giugno  dell'anno  stesso.  Poscia,  con 
altro  privilegio  degli  ii  aprile  dell'anno  medesimo,  il  Re,  ad 
istanza  di  Fra  Giuliano  Majali  ed  altri  ambasciatori  spediti 
dalla  città,  concesse  un  nuovo  perdono  ed  accordò  molte  al- 
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tre  grazie  dalla  stessa  città  richiestegli.  Ebbe  fine  in  questo 
modo  quel  memorando  tumulto,  il  quale  non  fu  il  solo  che 
in  quel  tempo  contribuisse  »  turbare  la  tranquillità  nell'isola 
nostra,  essendo  stato  da  poco  precesso  dai  moti  popolari  di 
Modica,  e  seguito,  in  breve  tempo,  dal  primo  fatto  d'arme 
in  Sciacca  fra  le  due  potenti  famiglie  dei  Luna  e  Perollo  , 
che  fu  il  germe  di  quella  lotta  accanita  che  anni  dopo  im- 
pegnossi  fra  le  stesse  e  di  cui  la  memoria  si  è  nella  mente 
del  popolo  proverbialmente  sino  a  noi  tramandata. 

I  documenti  che  io  dò  alla  luce  accertano  ora  quel  che 
per  primo  disse  il  Fazello,  che  al  Viceré  siano  state  chiuse 
le  porte  dai  cittadini,  lo  che  fu  posto  in  dubbio  da  G.  E. 
Di  Blasi;  mostrano  evidentemente  che  non  al  Senato,  ma 
alla  pertinacia  piuttosto  delTUrrea  ed  alla  insipienza  dei  suoi 
provvedimenti  deesi  la  cagione  di  quei  moti  ascrivere,  e  ma- 
nifestano ancora  che  la  causa  del  sollevamento  del  1450  fu 
quella  stessa  che  ha  sempre  mosso  a  rivolta  il  popolo  nostro, 
la  difficoltà,  cioè,  del  ben  vivere;  conseguenza  spesso  ne- 
cessaria dei  principii  economici  sui  quali  la  società  nei  tempi 
passati  reggevasi.  In  un'epoca  in  cui  ancora  la  voce  magica 
di  Adamo  Smith  (i)  non  avea  dimostrato  al  mondo  la  di- 
vina potenza  della  divisione  del  lavoro  e  in  cui  la  sorve- 
glianza esclusiva  dei  Governi  e  dei  Municipii  si  credea  gua- 
rentigia più  sicura  della  concorrenza  dei  molti,  P  annona, 
non  alle  oneste  speculazioni  dei  privati  individui,  ma  ai  ma- 
gistrati municipali  era  solamente  affidata.  In  Palermo  la  prov- 
vista dei  generi  annonarii  fu,  sin  da  tempi  antichi,  una  delle 
cure  principali  del  Senato.  Pei  capitoli  di  Re  Federico  si 
era  data  potestà  al  Senato  di  fare  ogni  anno  la  ricerca  ne- 
cessaria dei  frumenti  e  delle  grasce  e  di  procurare  il  danaro 
occorrente  (2);  e  per  lettere  viceregie  del    1474    fu    financo 

(1)  Questo  sommo  economista  scozzese  nacque  nel  1723  e  morì  nel 
1790.  Opere:  Tbeory  of  moral  sentiments ,  1759/  ^^ture  and  causes  of  the 
wealtb  of  Nattons^  '776. 

(2)  Vedi  Db  Vio  PriviUgia  urbis  Panormi  f.  ui. 
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autorizzato  il  magistrato  municipale  a  costringere  i  cittadini 
a  vendere  alla  città  il  loro  frumento.  Nessuno  poteva,  far 
traffico  a  minuto  di  grano  che  non  fosse  di  quello  del  Se- 
nato, e  per  Viceregio  biglietto  degli  11  aprile  1745  fu  ini- 
bito il  tribunale  del  R.  Patrimonio  ad  accettar  ricorsi  e 
gravami  contro  il  bando  del  Senato  che  proibiva  la  vendita 
a  minuto.  Ove  il  bisogno  lo  richiedea,  era  in  sua  facoltà 
chiedere  al  governo  la  proibizione  della  estrazione  dei  grani 
o,  come  diceasi,  la  chiusura  della  tratta.  Possedea  per  la  con- 
'  servazione  dei  grani  i  propri  magazzini,  e  nel  1651,  allo 
scopo  di  assicurare  viemmeglio  la  provvista  d'  un  genere 
così  necessario,  comprò  dal  governo  il  caricatore  regio  per 
contratto  di  R.  Luogotenente  di  protonotaro  dei  4  marzo 
1651  (i).  Somme  considerevolissime  erogava  ogni  anno  il  Se- 

(i)  Dicessi  Caricatore  il  luogo  ove  si  depositavano  i  frumenci  che  si  im- 
portavano o  esportavano  dalla  Sicilia:  corrisponderebbe,  in  certa  guisa,  ai 
moderni  àocks  0  magazzini  di  deposito.  Le  principali  città  marittime  del- 
l'isola aveano  i  propri!  caricatori^  ai  quali  soprintendeva  il  Maestro  Por- 
tulano,  carica  antica  nel  nostro  regno  e  anteriore  al  1343,  come  rilevasi  dalla 
Prammatica:  de  officio  Magistri  Portulanì,  al  tomo  2**  delle  Prammatiche,  f. 
173.  Facea  parte  del  sacro  consiglio,  eleggeva  i  proprii  ufficiali,  e  nominava 
anche  dei  giudici  in  forma  di  corte,  per  riconoscere  e  terminate  le  cause 
civili  e  militari  dei  ministri  ed  ufficiali  a  se  soggetti.  Nella  nostra  città 
non  eravi  caricatore  regio  prima  del  1656:  il  Senato  avea  i  suoi  magaz- 
zini allo  Spasimo,  e  nei  capitoli  del  conte  d'Olivares  e  conte  di  Castro, 
diretti  a  dare  ordine  all'amministrazione  del  comune,  furono  anche  dettate 
delle  ordinanze  pel  Magazziniere.  Indi  per  conto  del  governo,  sorse  an- 
che un  caricatore  in  Palermo;  ma  nel  1651,  governando  da  Viceré  D.  Gio- 
vanni d'Austria,  il  caricatore  fu  da  esso,  coli'  intervento  del  sacro  consi- 
glio patrimoniale,  venduto*al  Senato  di  Palermo  pel  prezzo  di  15000  scudi, 
colla  concessione  del  mero  e  misto  impero,  e  con  tutti  i  patti  e  condi- 
zioni contenuti  nel  surriferito  contratto  di  R.  Luogotenente  di  Protono- 
taro.  1  magazzini  dei  quali  il  caricatore  del  Senato  si  componea  erano: 
quelli  dello  Spasimo  fabbricati  verso  il  1575  e  1695;  quelli  del  Lazza- 
retto eretti  verso  il  1630;  quelli  al  Puntone  sorti  circa  il  1635  e  1636, 
quelli  alla  Consolazione  costruiti  nel  1683,  1684,  1685  e  1703;  e  quelli 
infine  di  S.  Teresa  fuori  Porta  Nuova,  y.  Capitoli  ed  ordivazioni  pel  cari* 
catore  di  Palermo,  1741,  presso  Ant.  Epiro,  Impressore  deiriH."*  ed  Ecc."* 
Senato. 
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nato  a  questo  fine.  Chi  volesse  meglio  formarsi  una  idea  di 
questo  ramo  della  comunale  azienda,  potrebbe  osservare  le 
molte  stanze  di  questo  archivio  generale  ricolme  di  vecchi 
registri  e  volumi  appartenenti  a  quella  parte  d'amministra- 
zione che  sotto  il  nome  di  amministrazione  di  vettovaglie 
o  di  Colanna  frumentaria  si  comprendea  Introdotte,  in  sullo 
scorcio  del  secolo  passato  ,  le  nuove  idee  di  libertà  econo- 
mica sì  nelle  scuole  che  nelle  pubbliche  amministrazioni,  il 
Senato  venne  poco  a  poco  perdendo  dei  suoi  antichi  diritti, 
finche  colla  costituzione  del  1812  e  colle  nuove  leggi  civili 
fu  interamente  abolito  ogni  privilegio  ed  ogni  restrizione  al 
libero   scambio. 

Ecco  ora  i  documenti. 

Fedele  Pollaci  Nuccio 


DOCUMENTO  I. 

De  tumulto  populi 

Anno  Domini  M.^  CCCC.o  l.o  XX  Aprilis  Ind.  XIII 
XII   chalendas  maij. 

Hora  ante  terciam  plenam,  sole  existente  in  tauro,  luna 
vero  in  leone  Tempore  Excellentissimi  principis  Alfonsi  Si- 
ciliae  atque  Aragonum  gloriosissimi  regis  XXXV  anno  fe- 
licissimj  regnj  suj,  presidente  in  sede  apostolica  Nicolao 
Papa  V.°  in  Ecclesia  vero  Panormitana  Residente  Domino 
Simone  de  Bononia  presule  dignissimo,  Excitatus  populus 
Panormitanus  ex  insolencia  magistratuum  invocato  nomine 
regio,  insignisque  regiis  munitus  insurrexit.  Et  impetu  fac- 
to cum  ferro  et  igne  homines  per  totam  panormitanam  ur- 
bem  volitantes  magistratuumque  tecta  prius  expugnant  di- 
ruunt,  comburunt,  exterminant  queque  supellectilia  que  ante 
oculos  apposita  erant  dilaniant,  precipueque  complura  fru- 
menta  putrida  que  prò  annona  civium  diu  reservata  fuerant 
per    vicos  et    plateas    urbis    passim    spargunt    et    tamquam 
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lues  conculcata  sunt,  vina  quoque  redolencia  diu  custodita 
confractis  vasis  suis  dataque  porta  in  terra  fluunt  ita  quod 
inebbriata  tellus  suavem  dedit  odore m  et  quia  nec  quecum- 
que  datum  fuit  in  vìsceribus  hominum  includi  in  visceribus 
terre  abscondita  sunt.  Olea  quippe  complurima  doliis  suis  de- 
gencia  longo  flumine  abierunt»  namque  per  mediam  urbem 
spacio  quatuor  orarum  oleum  multum  largo  flumine  incre- 
dibili afFatu  ad  mare  usque  defluxit.  hec  nempe  quecumque 
olei  efFusio  ad  optimum  omen  in  spem  bonam  futuram  fé- 
licis  urbis  Panormj  generacioni  que  ventura  est  multj  ar- 
bitratj  sunt.  Vicerex  enim  die  ilio  ob  metum  pestis  termis 
degebat  quo  audito  tumultu  quam  velocissime  perperavit 
ad  urbem.  Invenit  autem  civitatem  validis  custodibus  undi- 
que  cinctam  ad  quam  non  statim  a  populo  est  ei  concessa 
intrandi  facultas.  Tandem  per  portam  que  ad  latus  rega- 
lis  palacii  subiacet  invito  populo  intravit  in  urbem.  Mox 
quidem  undique  stipatur  populorum  multitudine,  vix  circa 
vesperas  ad  atrium  regium  usque  pervenir.  Itaque  data  uni- 
cuìque  publica  fide  omnis  illa  multitudo  excessit.  Mirabile 
dictu  populares  homines  quodam  federe  iunti  ingenti  animo 
ausi  sunt  maximum  facinus  incipere  deinde  hiis  rebus  ita 
peractis  sequenti  die  populus  ad  Viceregem  in  magno  cam- 
po maritime  Panormi  se  contulit.  Itaque  conscriptis  ordi- 
natisque  nonnullis  excempcionibus  instantissime  ab  eo  pe- 
cierunt  ut  ea  hujus  capita  se  velie  confirmari.  Vicerex  enim 
postquam  videt  se  ita  circumventum  necquicumque  volunta- 
tem  eorum  efFugere  posse  ac  etiam  videns  plebis  animus 
ita  erectos,  ad  hec  tam  ei  si  ficte  locuutum  fuerit  tamen  prò 
tempore  benigne  respondit  videlicet  se  velie  ad  votum  eorum 
prò  modo  ire  nichilque  eorum  peticioni  deficere.  populus 
postquam  res  eorum  aucta  atque  prospera  satisque  pollens 
videbatur  viros  quosdam  de  quolibet  quarterij  urbis  depu- 
tatos  elegerunt  ut  eorum  temerariam  atque  inconsultam  rem 
publicam  regerent.  Alios  quidem  viros  cum  publica  legacione 
ad    clementissimum   principem    nostrum    tunc  Neapolj  de- 
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gentem  destinaverunt  nescientes  ex  ea  ipsa  re  quanta  clades 
infelici  urbe  Panormj  sequi  debuerat.  Ligati  quidem  pro- 
strati ad  pedes  regios  suplices  ut  legacio  eorum  accepta- 
bilis  esset  in  cospectu  tremende  Maiestatis  sue,  primum  ve- 
niam  pecierunt  de  excessibus.  Preterea  ut  gracias  a  Vice  Rc- 
ge  eis  coUatas  clemencia  sua'retificare  dignaretur.  O  quam 
difficile  est  Dei  voluntate  coacta  confidere.  Rex  vero  ut  eia- 
rissimi  ingenii  est  existimans  omnes  cruciatus  minores  esse 
quam  eorum  facinora  sireno  vultu  ut  dicebat  principem  le- 
gatos  benissime  suscepit.  Sic  diu  in  animo  volvens  novum 
consilium  ut  plerique  mortales  in  rebus  dubijs  agere  solent, 
non  paucum  tempus  per  dies  plurimos  transijt.  Legati  e- 
nim  impacientes  efFecti  tedio  tam  ingentis  more,  contra  de- 
cus  regiùm,  ut  aiunt,  oblocuti  sunt.  Hac  de  re  iussu  regis 
in  carcere  detentj,  tamdem  culto  quam  maxime  miserabilj 
Panormum  missi  sunt.  Descendentes  itaque  de  navi  omnes, 
lìgatis  post  terga  manibus  per  mediam  civitatem  incedentes 
intra  regale  palacium  Panormi  reclusi  sunt.  O  stultas  mor- 
talium  mentes  o  pectora  ceca,  iam  scitum  est  illud  non  pos- 
sunt  fata  tenerj.  Pars  quidem  illorum  maximos  cruciatus  pas- 
sa, parsque  per  aliquos  menses  in  carceribus  commorantes 
cum  fideiussione  publica  evaserunt  de  populo  quidem  octo 
laquo  suspensi  sunt,  aliqui  arripuerunt  fugam,  aliqui  car- 
ceribus mancipati.  Sed  postquam  regi  enunciatum  est  vi- 
ros  quosdam  suplicium  sumpsisse,  domosque  quorumdam 
civium  riunatas  plurimum,  ut  ayunt,  condoluit.  Et  optimum 
factum  ratus ,  ponensque  ante  oculos  quod  nichil  dignius 
preclarissimo  principi  humanitate  et  clemencia  populum  om- 
nem  impunitum  dimisit.  Hac  lege  quod  prò  recompensacione 
delieti  decem  mi  Mia  docatorum  solverent  cives  infelicis  ur- 
bis Panormi  tam  delinquentes  quam  innocentes.  Et  ita  com- 
pletus  fuit  annus  et  incepit   alius.  — 
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DOCUMENTO  II. 
Pro  officiali  bus  de  facto  frumenti  hj  si  digiano  distribuir] 

Rex  Aragonum  Sicilie  etc. 

Vicerex  in  dicto  regno  Sicilie,  nobiles  virj  consiliari]  et  fideles 
regij  dilecti  pir  lictcrj  di  quillj  hj  foru  officiai]  anno  preterito 
di  quissa  chitatj  simu  statj  advisatj  hj  vuj  seu  alcuni  dj  vuj  pir 
darjli  carricu  supra  lu  factu  dj  Ij  frumentj  accactatj  pir  la 
universitatj  allegatj  hj  Ij  salmj  milij  di  frumentu  accactatj 
ultimo  loco  da  lu  magniiicu  contj  di  calati nicsetta  non  foru 
accactatj  de  comunicato  Consilio  pir  la  dieta  universitatj  et 
datj  disturbu  hj  li  frumentj  hindj  restano  non  sj  distribuis- 
sanu  pir  chitatinj  dj  hj  simu  fortimentj  miraviglati  ca  ja 
sapitj  quantu  Ij  havia  tucti  nicissarj  quissa  chitatj  et  Ij  dictj 
officialj  ad  nostra  instancia  et  cumandamentii  accactaru  tuttj 
Ij  dictj  frumentj  pir  la  grandj  pinuria  hindj  occurria,  et  as- 
saj  fu  pir  giniralj  cunsiglu  vidennu  hj  omniunu  bramava  dj 
fami  et  non  si  trovandu  panj  ne  frumentu  pir  la  chicati  et 
fu  necessariu  ancora  hj  nuj  Ij  fachissimu  favuri  ad  havirj  Ij 
frumentj  predicti  et  ja  nun  havirianu  bastatu  li  dictj  salmj 
millj  ne  altri  tanti  ancora  a  quissa  chitatj  si  lu  casu  dj  la 
pistilencia  nun  suchidia  hi  la  pluj  partj  dj  Ij  chitatinj  sin- 
di nixeru  et  camparusj  in  altrj  partj  et  furisterj  non  hi  acco- 
staru  et  piro  non  Ij  voglatj  darj  carricu  undj  nun  havinu 
culpa  alcuna;  ymmo  hj  fichiru  lu  divirj  et  pir  nostru  cuman- 
damentu  ut  supra.  et  dìgiatj  provvidirj  dj  continentj  hj  quillj 
frumenti  hindi  su  supirchatj  sj  distribuissanu  dispensanu 
et  sianu  pagatj  pir  Ij  chitatinj  habili  aczochj  sindi  poczano 
satisfarj  quillj  hindj  havinu  arrichipirj  lu  preciu  alias  sarra 
gran  dampnu  di  quissa  universitatj  non  sencza  vostru  car- 
ricu et  parrissivundj  incurrirj  a  Ij  intiressi  si  hj  usatinchj  la 
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diiigencia  hj  sinchj  riquedj.  Datum  in  terra  xacce  die  vij 
mcnsìs  frebuarij  xiij  indictionis  —  Lop  ximen  durrea  — 

Dominus  vicerex  mandavit  mihi  Joanni  de  Vicencio. 

Presentatum  in  curia  magnificorum  dominorum  iuratorum 
felicis  urbis  panormi  XII  frebuarij  xiij  indictionis. 

DOCUMENTO  III. 

Pro  officialibus  de  facto  chi  si  digiano  distribuiti  li  frumenti  et 
chi  si  faczanu  li  mura  di  la  chitati. 

Rex  Aragonum  Siciliae  etc. 

Vicerex  in  dicto  regno  Siciliae  Nobiles  virj  consiliarij  et 
fideles  regij  dilectj.  Recipimu  vostrj  licterj  pir  lu  portaturj 
di  la  prisentj,  et  supra  lu  factu  dj  Ij  frumentj  acaccati  pir 
quissa  universitatj  anno  praeterito,  Ij  qualj  dichitj  esseri  re- 
statj  et  chj  su  cussj  guastj  chj  nun  valinu  a  cosa  alcuna,  et 
chj  havendu  deliberatu  pir  consiglu  dj  darilj  pir  casa,  alcunj 
proinde  chi  havinu  oppostu  et  dunanundi  carricu  et  vorrianu 
chj  fussiru  ad  interessu  dj  Ij  officialj  passati.  Et  chj  supra 
zo  accordastivu  dj  havirj  octu  coadjunti  et  volirinchj  deli- 
berar], vi  respundimu  hj  simu  fortimentj  miraviglatj  hj  ha- 
vendu nuj  pir  multj  fiatj  scriptu  et  comandatu  a  li  officiali 
passati  et  successive  a  vuj  chj  dassivu  tali  frumentj  pir  li 
casj  dj  Ij  habili,  et  chj  proinde  havendulu  et  secundu  scri- 
vitj  accordatulu  pir  consiglu  di  quissa  universitatj  ancor  lu 
voglati  mectirj  in  deliberacionj,  et  tantu  pluj  si  guastanu  li 
dictj  frumentj  et  minu  potirannu  servirj,  et  pluj  si  adimura 
dj  riscotirisindj  lu  preczu  pir  satisfarindj  ad  cuj  lu  havj  di 
richipirj.  Et  subta  coluri  di  volirindj  incarricarj  li  officialj  pas- 
satj ,  chj  purrissivu  usarj  tanta  negligencia  hj  lu  interessu 
indj  porria  rctundarj  supra  dj  vuj,  et  dj  quillj  chj  circa  prae- 
dictu  dunanu  disturbu.  Ca  li  officiali  passati  nun  potinu  es- 
sirj  inculpat],  ne  divinu  havirj  carricu,  jmmo  fìchiru  lu  di- 
virj  et  nuj   chi  lu  consiglamu   et    comandamu    di    accactarj 
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tuctj  Ij  dictj  frumentj  l'annu  passatu  ca  ben  sapitj  chj  quissa 
chitatj  stava  in  famj  et  non  si  trovava  ne  panj  ne  frumentu 
etera  vinata  a*  tanta  penuria  chi  pir  forza  et  pir  recta  (sic) 
famj  si  prindianu  Ij  frumentj  di  li  mulinj  et  di  cuj  indj  por- 
tava et  ja  tuctj  Ij  frumentj  accactatj  pir  Ij  dictj  officialj  pas- 
sati et  ancora  bona  quantitatj  pluj  non  havirrianu  bastatu 
anno  preterito  a  quissa  chitati  si  lu  casu  di  la  murtulitatj  * 
non  chj  suchidia  ca  Ij  chitatinj  sindi  andaru  dj  fora  et  cam- 
p.arusj  in  altri  partj  et  furisterj  nun  chj  accustaru  et  cussj 
restau  lu  dictu  frumentu  et  non  pir  essirindj  statj  troppu 
accactatj  et  però  non  chi  appiru  culpa  nendi  divinu  havirj 
carricu  Ij  officiali  passati  et  deu  vogla  chi  hoc  anno  quissa 
chitati  sia  cussi  provista  di  frumentj  chj  pluj  tosto  indj  hajanu 
dj  sup/rchiarj  chj  mancarichindj  et  pero  vi  comandamu  ex- 
presse chj  dj  continentj  omnj  occasionj  remota  dispensatj  et 
assignatj  pir  casa  dj  Ij  habilj  chitatini  tuctj  Ij  dictj  frumentj 
chj  su  ristati  et  a  cuj  allega  chj  non  volinu  dichitilj  chj  si  non 
volinu  non  di  piglanu,  ma  chj  paganu  la  rata  loru  et  a  quissj 
taij  innantj  li  altrj  astringitj  chj  paganu  la  rata  chj  li  cuntingj 
Et  vorriamu  sapirj  da  ipsj  chj  meglu  provisionj  nj  consiglaru 
l'annu  passatu  oy  chj  offerta  fichiru  dj  dinar]  pir  havirj  fru- 
menti quandu  non  sj  trovavanu  frumentu  ne  panj  in  chissà 
chitatj  omnj  unu  sj  tirau  arrerj  dj  volirj  bistrayrj  et  hoy  vo- 
linu dari  carricu  ad  cuj  fichj  super  hijs  lu  divirj.  Et  sj  lu 
dictu  accactitu  nun  fussj  statu  et  la  moria  nun  hj  supravi- 
nia  non  multu  minu  dampnu  reportava  quissa  chitati  dj  fami 
hj  reportau  dj  la  muria,  et  pero  dispensatj  sencza  altra  de- 
liberacionj  li  dictj  frumentj  pir  casa  et  ancor  hj  non  vaglanu 
dj  servirj  servirannu  in  locu  di  taxa  pir  sapirj  quantu  ha- 
viria  dj  pagar]  chascuno,  et  illieo  indj  faczatj  la  execucionj 
dj  li  renitentj  a  pagarj  loru  rata,  pir  forma  hj  statim  lu  fa- 
jatj  et  satisfachitindi  ad  cuj  sj  avj  di  assignarj,  et  supra  zo 
non  aspictatj  altra  risposta  ne  consultacionj,  ca  sj  negligen- 
cìa  chj   usiritj  supra  vostrj   proprij  beni  farriamu  satisfar!  lu 
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interesso  chindi  succhidirrìa.  Et  quanctu  a  lu  factu  di  la  ri- 
paracioni  di  quista  chitati  etc. 

Data  xacce  die  xiij  frebuarii  xiij  indictionis. 

Lop  ximenes  de  Urrea. 

Dominus  vicerex  mandavit  mihi  ioanni   de  vicencio. 

Presentata  in  curia  magnificorum  dominorum  juratorum 
felicis  urbis  panormi  die....  frebuarii  xiij  indictionis. 

DOCUMENTO  IV. 

Luira  chi  si  digia  distribuiri  lu  frumeniu 

Rex  aragonum  Sicilie  etc. 

Vicerex  in  dicto  regno  Sicilie.  Nobiles  et  dilecti  regij  con- 
siliarij  parenduni  cosa  multu  iusta  et  raxunivili  hj  quissu 
frumentu  essendu  statu  acactatu  pir  universali  benefìciu  di 
quissa  chitati  di  Palermu,  et  pir  usu  et  sustinimentu  di  li 
chitatini  et  habitaturi  soi,  si  digia  distribuiri  pir  casa  et 
trahirisindi  lu  preczu  pir  satisfarindj  ali  vendituri,  pirtantu 
havimu  provistu  et  cussi  pir  la  prisenti  vi  dichimu  et  co- 
mandamu  expressamenti  hi  pir  omni  modu  digiati  distri- 
buiri di  casa  in  casa  zo  esti  a  quilli  chitatini  et  habitatqri 
di  la  dieta  chitati  exempti  et  non  exempti  privilegiati  et 
non  privilegiati,  li  quali  su  habili  a  putiri  pagari  nemine 
exempto  exceptu  li  poveri  et  inhabili  pirsuni  lu  frumentu 
predictu.  la  quali  distribucionj  farretì  secundu  meglu  a  vui 
parrà  non  di  expectando  altru  comandamentu  ca  tali  esti 
nostra  intencioni.  datum  sacce  die  XVllIj  februarii  Xllj  in- 
dictionis Lop  ximenes  durrea. 

Dominus  vicerex  mandavit  mihi  ioanni  de  vicencio. 

Presentatum  in  curia  magnificorum  dominorum  iuratorum 
felicis   urbis  panormi  die  XXij  frebuarii  XIIj  indictionis. 
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DOCUMENTO  V. 

Remìttit  plebeis  Panormitanis  cantra  nobiles  iumultuantibus  om- 
nem  culpam  corporaUm  et  pecuniariam  eosque  ad  fidelitatem  fa- 
mam  officia  et  honores  pristinos  reduci  maculamque  omnem  ab- 
stergit  contra  quos  ad  fisci  instantìam  procedi  non  liceat  prò- 
cessusque  acta  et  sentencias  latas  annullai  et  domos  solo  aequatas 
redificare  concedit. 

« 

Nos  Alphonsus  Dei  gratia  Rex  Aragonum  Siciliae  citra  et 
ultra  farum  Valencie  Hierusalem,  Hungarie,  Maioricarum, 
Sardinie  et  Corslce  comes  Barchinonc  Dux  Athenarum  et  neo- 
patrie ac  etiam  Comes  Rossilionìs  et  Ceritahie.  Cunctos  qui 
in  principatu  sunt  reges  vel  maxime  plurimum  decet  cum  a 
multitudine  quicquid  sedutionis  admissum.est:  ubi  seditionis 
hujus  auctores  penas  pependeriiit  debitas:  illorumque  satis 
puniti©  ad  exemplum  ceterorum  cesserit:  ita  versari  in  réli- 
quos  ne  iustitie  rigor  quo  miserationis  clemencieque  partes 
diserantur  pervincat  Neve  in  singulos  plus  equidem  nimium 
servendi  suam  ipsi  rem  pubblicam  multorum  cede  populari 
visi  sint.  Obtìgit  itaque  anno  superiore  dum  plebs  sive  ple- 
bei felicis  urbis  Panormj  dicti  regni  ulterioris  Sicilie  aliqui- 
bus  simulatis  vexationibus  adversum  primates  ejusdem  ur- 
bis eosque  qui  prò  preterito  munera  ìllius  gesserant.  Item 
et  alios  cives  uno  impetu  insurrexissent  per  urbem  ipsam 
vagantes  licencius  bona  illorum  et  domos  vastationibus  et 
direptionibus  plurimis  perverterunt:  a  nulloque  penitus  ma- 
lefitio  temperantes  Vice  Regem  nostrum  et  in  regno  prò  his 
sedandis  tumultibus  et  reprimendo  insultu  ilio  adventan- 
tem:  nec  recipere  voluerunt  receptumque  ilio  invito  obsede- 
runt:  donec  nonnullas  secum  pactiones  super  insultu  huius- 
modi  transegisset.  fuitque  tamdem  Vice  Rex  coactus  urbem 
excedere  ne  vanis  populi  petitionibus  acquiescere  oporteret 
liberiusque  de   tanta  patratione   facinorum  suplicium  posset 


SOLLEVAZIONE  DELL* ANNO  I45O  165 

sumj.  Que  demum  omnia  Deo  auctore  nostro  presidio  sopita 
iam  sunt  plebsque  ipsa  tante  factionis  aliquibus  necatis  au- 
ctoribus    illorum    bonis   publicatis  et  solo   equatis  domibus 
correctionis  nostre  sensit  acculeum:  tandem  paccata  est  et  quie- 
scit:  satisque  exemplis  cunctis  qui  sub  imperio  nostro  sunt 
extare   arbitramur   ne  similis   factionis   auctores    socij  parti* 
cipesve  uoquam  fìant:  quoniam  vero  si  in  omnes  tantorum 
criminum  conscios  animadverteremus  ejus  urbis  pars  potissi- 
ma corrueret:  nec  sine  nostri  dispendio  excidium  pateretur:  ubi 
prò  tantis  sceleribus  satis  suplicij  exactum  esse  videtur:  ipso* 
que  insultu  et  agressione  quacumque  sub  nostre  Maiestatis 
nomine  semper  et  ubique  versati  sunt  et  Civibus  danna  pas- 
sis  ex  bonis  dannatorum  omnia  integrata.  Accedentibus  ad 
beo  supplicibus  intercessoribus   cum  aliorum  multorum  tam 
oratorum  tocius   Regni  predicti  hic  in  nostra  Curia  presen- 
cium  potissimumque  religiosissimj  virj  fratris  Juliani  de  ma- 
yali  alterius  ex  oratoribus  ipsis:  Cujus  causa  etiam  nos  movet 
decrevimus   ceterorum    quorumcunque  ex  plebe  seu  plebeis 
qui  in  dictìs  criminibus  vel  aliquo  illorum  interfuerint  aut 
socij  participes  adjutores  vel  fkuctores  quoquomodo  extite- 
rint  qui  prò  majori   parte  per  Regnum  predictum  exules  et 
profugi   errant  omnjum   misereri  ut  juris  rigor  in  his  nostre 
solite  accessu  clemencie  benignitatisque  liniatur:  Tenore  i- 
gitur  praesentis  ex  scientia  certa  nostra  deliberate  et  expres- 
se attentis  respectibus  praedictis  eisque  digne  moti  omnibus 
et  singulis  supradictis  ex  plebe  seu  plebeis  diete  urbis  ut  die- 
tum  est  cujusque  sexus  status  et  condit[onis  fuerint:  etiam  si 
forent  banniti  vel  forejudicati  quorum  omnium  etsingulorum 
nomina  cognomina  et  denomjnaciones  ex  nostre  regie  pote- 
statis  plenitudine  presentibus  haberi  volumus  prò  insertis  et 
particulariter  annotatis    omnia  et  quecunque  crimina  factio- 
nes  inobbedientias  culpas   errores  deffectus  et  sceiera  quan- 
tumvis  atrocia  forcia  et  gravia  per  eosdem  omnes  et  singulos 
in  insultu  et  aliis  predictis  et  expost  usque  in  diem  presen- 
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tem  quomodocunque  perpetrata  et  commissa  ex  dicto  in- 
sulta dependencìa  vel  illius  causa  et  occasione  secuta  et  facta, 
etiam  si  lese  maiestatis  aut  talia  essent  quod  de  illis  opor- 
teret  presentibus  specialem  fieri  mentionem  et  etiam  sì  de 
illis  contra  predictos  aliquemve  eorum  processum  fuerit  sive 
non  et  sentencia  banni  vel  fore  iudicationes  inde  late  sint 
sive  non:  omnemque  actionem  questionem  peticìonem  et  de- 
mandam  omnemque  penam  civilem  et  criminalem  pecuniariam 
vel  corporalem  et  aliam  quamlibet  sive  banni  sive  forejudica- 
tiones  quam  fiscus  seu  Vicerex  Magister  iustitiarus  dicti  Re- 
gni seu  offitiales  nostri  quicumque  possemus  aut  posset  nunc 
vel  quovis  tempore  infuturum  ex  offitio  vel  alias  contra  eorum 
personas  et  bona  prò  dìctis  criminibus  et  eorum  occasione 
facere  intemptare  proponere  seu  movere  infligere  seu  inferrc 
inferrive  seu  infligi  facere  coniunctim  et  divisim  in  genere 
et  in  specie:  Sic  quod  generalitas  specialitati  non  deroget  nec 
e  contra  remjctimus  relaxamus  absolvimus  definimus  indul- 
gemus  et  graciosìus  perpetuo  perdonamus.  Et  ut  in  futurum 
omnis  calumpniandi  et  vexandi  subditos  et  vassallos  nostros 
tollat  occasio  volumus  decernjmus  et  statujmus  quod  occa- 
sione predicti  tumultus  facinoris  seu  crimjnis  nullo  modo 
contra  predictos  plebeyos  aut  quosvis  alìos  cuiusvis  gradus 
et  dignitatis  existant  etiam  si  essent  nobiles  aut  offitiales  si 
forte  deliquissent  in  bis  negligentes  aut  data  opera  quod 
non  credimus  non  possit  contra  eosdem  inquìri  denuncia- 
ciò  proponi  aut  accusatio  audirì:  quoniam  nos  in  bis  omni- 
bus et  singulis  perpetuo  sileri  et  taceri  volumus  cum  no- 
stre mentis  et  incommutabilis  intentionis  sit  ut  nullomodo 
contra  cives  omnes  et  habitatores  diete  Civitatis  aut  aliquem 
ex  eis  processus  ex  inde  fieri  possit  aut  quomodolibet  querela 
audiri  etiam  si  per  nos  etfiscum  nostrum  preponeretur:  quin- 
ymo  ex  habundanti  eisdem  indulgemus  et  parcimus  relaxan- 
tes  et  remjttententes  omnem  penam  quam  occasione  pre- 
dicti tumultus  dolo  versando  aut  negligendo  aut  partici- 
pando  aut  segnius  se  gerendo  in  co  sedando  aut  refrenando 
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seu  quovis  alio  modo  delinquendo  predicti  forte  cives  et 
habitatores  incurrissent:  fisco  et  officìalìbus  nostrìs  praedìc- 
tis  et  quibuscumque  ceteris  Curiae  nostre  nomine  contra 
eos  omnes  vel  eorum  aliquem  volentibus  agere  quandocun- 
que  prò  premissis  civiliter  vel  criminaliter  in  judicio  vel 
extra  aut  alias  quovismodo  silencium  perpetuum  imponendo 
judiciorumque  aditus  suo  casu  penitus  precludendo.  Itaquod 
nullo  unquam  tempore  predicti  vel  ex  eis  aliqui  possint  per 
nos:  fiscum:  seu  offitiales  nostros  praedictos  aut  alios  prete- 
xtu  crimjnum  praedictorum  vel  aliquorum  ex  eis  capi  deti- 
nerì  arrestari  impediri  impeti  demandari  conveniri  molestari 
vexari  realiter  vel  persoualiter  ulto  modo  nec  in  judicio  vel 
extra  pena  aliqua  condennari:  Quin  pocius  inde  sint^et  esse 
debeant  cum  bonis  eorum  omnjbus  de  predictis  omnibus  et 
singulis  liberi  quitij  (sic)  immunes  et  perpetuo  absoluti: 
Possintque  propterea  per  totum  dictum  Regnum  Siciliae 
perque  universam  ditionem  nostram  esse  stare  transire  mo- 
rari  et  habitare  sine  impedimento  obstaculo  vexatione  et  mo- 
lestia quacunque  prout  videlicet  et  quemadmodum  ante  pa- 
trationem  predictorum  crimjnum  poterant  et  licebat  :  pos- 
sintque etiam  domos  et  edifitia  ex  causa  predicta  destructa 
et  dirruta  restaurare  refficere  et  reparare. Et  nec  minus  ad  gra- 
tie  uberioris  cumulum  Cassantes  et  anullantes  ex  potestà- 
te  eadem  omnes  et  quoscumque  processus  inquisitiones  acta 
attestationes  enantamenta  (sic)  sentenciasque  banna  foreju- 
dicationes  et  carcerationes  et  alias  quascunque  scripturas 
publicas  et  autenticas  contra  predictos  vel  aliquem  illorum 
et  ex  predictis  criminibus  factas  latas  et  promulgatas  quomo- 
docunque  et  quandocunque  :  Sic  quod  in  judicio  nec  extra 
nullius  penitus  sint  efficacie  vel  effectus.  Abolentesque  et 
abstergentes  ab  eis  et  uno  quoque  eorum  omnem  infamiam 
labem  sive  notam  juris  vel  facti  quibus  sive  ex  patractione 
dictorum  crimjnum  sive  ex  confectione  dictorum  processuum 
inquisitionum  et  aliorum  predictorum  de  jure  vel  de  facto 
aut  alias  fuissent  quomodolibet  denigrati  et  propterea  incur- 
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rissent  eosdem  et  unumqaemque  eorum  ad  honores  dignità- 
tes  famam  et  statum  reduci mus  et  resti tujmus  restitutos- 
que  esse  volumus  plenarie  per  presentes  eque  ac  si  dieta  in- 
famia labes  sive  nota  eis  dìctis  ex  causis  irrogata  non  fuis- 
set,  et  pariter  eosdem  et  eorum  unumquemque  restituimus 
et  esse  volumus  restitutos  ad  bona  eorum  omnja  mobilia 
et  immobilia  ac  se  movencia  et  alia  quecumque  cujusvìs  gè* 
neris  et  specie!  sint  que  ante  patractìonem  predictorum 
crimiiium  possidebant  et  ad  se  spectabant  vel  spectare  pò- 
terant  quavis  racione  seu  jure  queve  expost  ipsis  admissis 
crimittibus  ad  nos  et  fiscum  nostrum  et  Curiam  fuerint  ju- 
ste  et  legitime  devoluta  confiscata  et  pieno  jure  acquisita:  e- 
tiam  si  predicta  bona  essent  regio  fisco  incorporata  aut  alijs 
personis  de  eis  per  nos  facta  concessio:  nam  ex  nostre  po- 
testatis  plenitudine  illam  revocamus  et  ad  statum  pristinum 
reducimus.  Cassamusque  propterea  anullamus  et  omni  ef- 
fectu  carere  volumus  quascumque  confiscationes  aprehentio- 
nes  et  sequestraciones  ac  concessiones  bonorum  seu  officio- 
rum  possessorum  per  dictos  criminosos:  Inde  de  illis  quo- 
modolibet  per  nos  et  offitiales  nostros  aut  alios  nostre  Cu- 
rie et  fisci  nostri  factas  impetrationesque  et  concessiones 
quasvis  a  nobis  vel  offitialibus  nostris  de  eo  potestatem  ha- 
bentibus  inde  de  dictis  bonis  vel  aliquibus  eorum  personis 
quibusvis  quantumcunque  benemeritis  atque  dignis  factas 
et  indultas  quas  omnes  et  singuks  sub  quavis  forma  seu 
expressione  verborum  factas  et  conceptas  tollimus  et  revo- 
camus omnia  quo  ad  hec  ad  statum  pristinum  reducendo  : 
proque  habundantiori  cautela  bona  predicta  eisdem  et  uni- 
cuique  ipsorum  prout  spectabit  ad  singulos:  singula  sìnguHs 
referendo:  quatenus  oporteat  contextu  presencium  damus  do- 
namus  et  concedi  mus  gratiose  de  liberal  itate  mera  et  gratia 
speciali  legibus  juribus  constitutionibus  regnique  Capitulis 
ordinationibus  obscrvancijs  et  mandatis  et  ceteris  denique 
predictis  in  praesenti  nostra  indulgentia  et  remissione  ron- 
tentis  in  totum  vel  in  partem  adversantibus:  quorum  efFec- 
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tum  quoad  hcc  tollimus  et  suspendimus  obsistentibus  nudo 
modo:  utque  omni  ex  parte  prcdicti  omnes  et  sìngulì  de 
dieta  plebe  et  alij  supradicti  cives  et  habitatores  urbis  Pa- 
nhormi  prò  dìctis  crimjnibus  securi  sint  neve  ullo  futuro 
tempore  terrorem  juditij  aut  raetum  penarum  pertimescant 
serie  hac  Qadem  ex  potestate  nostra  dominìca  legìbus  absoluta 
supplemas  omnes  et  quoscumque  defFectus  solemnjtatumque 
omìssiones  si  qui  vel  que  de  jure  vel  de  facto  aut  alias 
quomodocunque  interv/enerint  in  predictis  per  quos  aut  quas 
efFectus  nostre  hujusmodj  indulgencie  tolli  posset  vel  in 
aliquo  impedir!:  quin  pocius  omnja  habeantur  et  haberj  vo- 
lumus  uti  si  expressa  essent  particulariter  et  distincte:  Adeo 
quod  presens  nostra  remìssio  predictis  omnjbus  et  singu- 
lis  firma  sit  et  perpetuo  valitura  nec  ex  quacunque  interpe- 
tratione  ijicomodum  aliquod  defectum  aut  diminutionem 
paciatur:  sed  scmper  et  ubique  in  favorem  utilitatem  et 
comodum  absolutorum  predictorum  omujum  et  singulorum 
diete  plebis  et  aliorum  supradictorum  et  eorum  successo- 
rum  ac  heredum  intelligatur  et  intcrpetretur  si  unquam 
»uper  ea  dubium  aliquod  orjretur.  Mandamus  igitur  ex  ea- 
dem  nostra  certa  scientìa  deliberate  et  expresse  sub  ire  et 
indignationis  nostre  incursu  quanto  forcius  dici  potest:  ac 
pena  duarum  milium  unciarum  auri  nostro  aplicanda  e- 
rario  aliisque  penis  gravjoribus  nostro  reservatis  arbitrio 
Viceregi  Magistro  justitiario  ejusque  Locum  tenenti  et  Judi- 
cibus  magnae  Curiae  Thesaurario  et  Conservatori  nostri  Pa- 
trimonij  seu  ipsius  officium  Regenti  eorumque  loca  tenen- 
tibus  in  dicto  Regno  Sicilie  ultra  farum  advocatis  et  procu- 
ratoribus  nostri  fisci  Algozirijs  Commissarijs  Capitaneis  eo- 
rumque Judicibus  et  ceteris  demum  offitialibus  et  subditis 
nostijs  quovis  officio  fungentibus  majoribus  et  mjnoribus  ad 
quos  spectet  et  fuerint  requisiti:  et  presertim  Capitaneo  pre- 
tori et  alijs  offitialibus  diete  urbis  Panhormj  illorumque  lo- 
catenentibus  presentibus  et  futuris:  quatenus  remissìonem  in- 
dulgenciam  absolutionem  et  diffinjtionem  nostras  hujusmodj: 
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aliaque  omnia  et  singula  supradicta  predicte  plebi  et  alijs 
Civibus  et  habitatorjbus  Panormj  teneant  et  observent  tene-, 
rique  et  observari  inviolabiter  mandent  et  facìant  per  quos- 
cunque  cunctis  futuris  temporibus  juxta  praesencium  seriem 
et  tenorem.  Et  insuper  eosdem  absolutos  liberatos  et  remis- 
sos  ut  predicitur  et  unumquemque  eorum  in  possessionem 
dictorum  bonorum  prout  spectabit  ad  singulos  ponant  re- 
stituant  et  immittant  et  carceratos  excarcerari  faciant  ulte- 
riori a  nobis  non  requisito  mandato.  Nec  quicumque  preter 
formam  presentis  nostre  rerpissionis  et  indulgencie  contra 
eos  vel  aliquem  illoruni  eorumque  bona  faciant  sive  temp- 
tent:  de  quo  eìs  omnem  toliimus  potestatem.  Et  si  secus  fìat 
decernjmus  nullum  esse:  Si  grat^am  nostrani  caram  habent 
penasque  predictas  quìbus  executio  non  deesset  quasque 
ipso  facto  eos  incurrere  volumus  decernjmus  et  declaramus 
cupiunt  evitare.  Pro  hujusmodj  autem  remissione  et  indul- 
gencia  ducatos  decem  mille  ad  lìliatos  decem  ducato  quolibet 
computato  nostra  Curia  receptura  est  ab  universitate  urbis 
predicte  ex  compensacione  nobiscum  facta.  Ad  hujus  autem 
rei  memoritm  presentes  fieri  iussimus  nostro  comuni  sigillo 
negotiorum  dicti  Regni  Sicilie  ulterioris  impendenti  munitas. 
Datum  in  Castello  Turris  octavi  die  ij  Marcj  xiiij  Indictio- 
nis  anno  a  nativitate  Domini  MccccLi  regni  hujus  Sicilie 
citra  farum  anno  xvi],  aliorum  vero  regnorum  nostrorum 
xxxvi.  Rex  Alfonsus.  vidit  P.  conservator  generalis.  vidit 
Guillelmus  Puyades  conservator  Siciliae.  Dominus  rex  man- 
davit  mihi  Arnaldo  Fonolleda  et  videruut  regij  Patrimonij 
conservatores. 


RELAZIONE 

DEI  TUMULTI  DELLA  PLEBE  DI   PALERMO 

NEL    SETTEMBRE    DEL    I773. 


AVVERTENZA 

La  città  di  Palermo  come  antica  capitale  della  Sicilia  fu 
mai  sempre  teatro  dì  rivolgimenti  politici  e  di  tumulti  po- 
polari. Dai  primi  del  X  agli  ultimi  del  XVIII  secolo  con- 
tansi  in  esse  non  meno  di  ventitré  sollevazioni  del  popolo 
o  della  plebe  contro  gli  stranieri  dominatori  o  contro  gli 
amministratori  della  cosa  pubblica;  delle  quali  tre  nel  se- 
colo X,  cioè  nel  917,  938,  964;  una  nell'XI  :  1020;  tre  nel 
XII:  1155,  1161,  1169;  una  nel  XIII:  1282;  cinque  nel  XIV: 

1341,  1348,  1352»  ^392,  1394;  due  nel  XV:  141 1,  1450; 
cinque  nel  XVI:  1512,  1516,  1517,  1538,  1560;  una  nel 
XVII:  1647;  due  nel  XVIII:  1708,  1773.  ^^^'  Cerchi  chi  n'ha 
vaghezza  le  cause  che  le  provocarono,  ne  raffronti  le  varie 
circostanze  che  le  accompagnarono  e  le  seguirono,  noi  tro- 
viamo in  esse,  del  pari  che  nelle  sollevazioni  di  altri  paesi, 
molti  punti  di  somiglianza  che  l'una  accosta  all'altra  e  di 
tutte  in  generale  appresta  un  criterio  di  giudizio,  quando 
pure  non  si  voglia  guardare  a  quelle  giustamente  iniziate  e 
felicemente  compiute  ed  alle  altre  per  ignoranza  di  capi  o 
per  intemperanza  di  popoli  abortite  o  andate  a  male.  La  plebe 
è  dappertutto  la  stessa:  e  lo  strano  tumulto  della  plebe  di 
Palermo  nel  1773  se  da  un  lato  ci  addolora,  dall'altro  noti 
ci  maraviglia  gran  fatto.  Di  eccessi  simili  a  quelli  da  lei 
commessi  ne'  giorni  19,  20  e  21  settembre  di  quell'anno  se 
ne  trova  a  gran  pezza  presso  genti  che  si  dicono  più  civili 
ancora  della  nostra  nel  secolo  passato,  e  in  tempi  anche  meno 
lontani  da  noi;  il  che  affermiamo  non  pure  per  gli  avveni- 
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menti  di  altre  città  d'Italia  e  d'Europa,  ma  altresì  pei  cri- 
teri che  ci  offre  lo  studio  delle  tradizioni  volgari,  ove  come 
in  uno  specchio  leggiamo  i  pensieri,  gli  affetti,  i  voti,  le 
speranze,  le  passioni  tutte  del  popolo  che  le  conserva.  Laonde 
avvisiamo,  e  in  ciò  crediamo  di  apporci  al  vero,  che  per 
certi  argomenti  riveli  più  una  sentenza,  un  proverbio  che 
non  molte  considerazioni  di  alcuni  sedicenti  o  pretesi  filosofi 
della  storia,  che  tutto  prestabiliscono,  tutto  applicano  a  un 
sistema  che  ripugna  alla  ragione  della  esperienza. 

Noi  non  vogliamo  giudicare  dei  fatti  del  1773;  essi  ^^^ 
chiari  abbastanza  perchè  non  abbian  bisogno  dì  giudizi  che 
è  in  facoltà  di  ognuno  il  formarsi  leggendo  quanto  ne  scris- 
sero gli  storici  del  tempo,  quasi  tutti  testimoni  oculari;  tra' 
quali  non  va  taciuto  G.  Evangelista  Di  filasi,  che  belle  no- 
tizie ne  diede  nella  sua  Sìoria  del  Regno  di  Sicilia^  lib.  XII, 
cap.  Ili;  se  ne  ha  poi  nella  Biblioteca  Comunale  di  questa 
città  una  relazione  anonima,  più  ridondante  di  riflessioni  op- 
portune o  no,  che  ricca  di  fatti  utili  a  sapersi.  Un  lungo  e 
curioso  Diario  storico  del  Villabianca,  il  più  minuto  che  si 
conosca  per  questa  parte,  è  in  corso  di  stampa,  e  presto  lo 
vedremo  nella  Biblioteca  storica  e  letteraria  del  Di  Marzo. 
Dai  quali  manoscritti  e  da  altri  che  ora  non  accade  ricor- 
dare questo  ci  sembra  risulti  incontestabile,  che,  tolto  qual- 
che involontario  errore  o  qualche  imprudente  atto  non  al 
tutto  imperdonabile,  nessuna  colpa  grave  ebbe  il  viceré  Fo- 
gliani  per  meritare  di  essere  cacciato  tra  gli  schiamazzi  e  le 
minacce  d'un'onda  immensa  di  popolo  fuori  la  città,  egli  che 
vi  era  stato  meglio  che  diciott'anni,  piuttosto  bene  che  male 
accetto  alla  Sicilia  e  al  Re.  Ma  esaltati  gli  spiriti  ,  e  per- 
vertita la  pubblica  opinione,  le  plebi  non  guardano  al  pas- 
sato, e  sol  dal  presente  giudicano,  e  dalle  apparenze.  In  ap- 
parenza, infatti,  il  Fogliani  era  stato  cagione  della  carestia 
precedente,  e  le  maligne  arti  di  chi  sapea  soffiare  sul  fuoco 
erano  riuscite  a  far  credere  che  egli  non  fosse  molto  tenero 
del   Principe  del  Cassaro,    Pretore  della  città  forse  per  esa- 
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gerata  fama  delle  sue  virtù  cittadine,  grandemente  amato. 
Unanime  è  la  opinione  de*  diaristi,  de'  cronisti  e  degli  sto- 
rici del  tempo,  che  il  popolo  in  quella  trista  congiuntura  si 
comportasse  ingiustamente  col  suo  Viceré,  la  cui  difesa  ap- 
parve poi  nel  1775  in  un  opuscolo  francese  stampato  ai- 
TAja.  Sarebbe  stato  opportuno  osservare  che  tanta  ingiu- 
stizia nascea  più  presto  da  malvagie  arti  di  suoi  occulti  nemici 
che  da  maltalento  de'  popolani,  i  quali  come  le  pecorelle  di 
Dante  soglion  fare  quello  che  vedono  fare,  e  se  urlano  e 
schiamazzano,  "  il  perchè  non  sanno.  „  Un'osservazione  non 
inutile  dppo  le  dolorose  sei  giornate  del  settembre  1866  in 
Palermo  è  questa  :  che  mentre  il  popolo  si  sollevava  con- 
tro il  suo  Viceré  e  lo  voleva  fuori  ,  acclamava  al  Re  lon- 
tano siccome  altre  volte  avea  fatto  ribellandosi  contro  il  mal- 
governo, i  soprusi  e  le  angherie  de'  suoi  reggitori  locali.  Il 
popolo  siciliano  è  monarchico  assai  più  che  non  si  pensi  da 
quanti  sanno  poco  della  storia  di  esso;  e  noi  non  conosciamo 
dialetto  che  abbia  supellettile  ricca  di  frasi,  di  motti,  di  adagi 
accennanti  a  re  come  a  persona  sacra  e  possente,  più  del  si- 
ciliano. "  E  questo  fia  suggel  che  ogn'  uom  sganni,  „ 

La  Relazione  che  ora  diamo  per  la  prima  volta  alla  luce 
porta  tra'  mss.  della  Biblioteca  Comunale  il  n.  XII  nel  voi. 
miscellaneo  con  la  segnatura  H  11 8.  Chi  ne  sia  autore  è 
ignoto,  ma  certo  fu  testimone  oculare  di  tutto  ciò  che  rac- 
conta. Egli  non  ama  sfoggiare  di  considerazioni;  va  diritto  al 
suo  scopo  e  pensa  come  gli  consiglia  1'  animo  che  pare  di 
persona  dabbene  sì  ma  poco  eulta,  e  scrive  con  la  massima 
negligenza. 

Avremmo  potuto  accompagnare  con  lunghe  note  lo  scritto, 
ma  la  pubblicazione  prossima  del  Diario  del  Viliabianca  ci 
dispensa  da  questa  erudizione  a  buon  mercato  ,  essendo  in 
esso  quanto  occorre  a  chiarire  i  fatti  qui  ricordati,  in  tutto 
conformi  alle  narrazioni  che  ne  fanno  le  storie  siciliane  e- 
dite  ed  inedite. 

G.    PlTRÈ. 
Nuove  Effemeridi  siciliane — -'^erie  terza^  v.  i.  23 


RELAZIONE 


de'    tumulti    della    plebe    di    PALERMO 


DEL    DI     19    E    20   SETTEMBRE    I773 


Conforme  per  quel  lungo  tempo,  che  dimoraste  nelle  Spa- 
gne, non  lasciastivo  mai  per  vostra  gentilezza  trascrivermi 
quanto  di  nuovo  fosse  sempre  colà  accaduto;  così  m'è  parso 
ora  dovere  notiziarvi  della  tumultuazione  di  questa  Capi- 
tale di  Palermo  accaduta  sotto  li  19,  20  e  21  del  corrente 
settembre  1773,  quale  volendo  farvela  conoscere,  che  sin  da 
due  lustri  a  questa  parte  era  indubitatamente  aspettata,  me 
ne  accingo  alla  descrizione. 

L'anno  dunque  1763  in  cui  governava  da  Pretore  di  que- 
sta Capitale  il  Principe  di  Scordìa,  fu  appunto  quando  si 
provò  la  quasi  universale  carestia,  che  in  più  parti  si  mori 
la  gente  per  fame,  tocche,  grazia  a  Dio,  non  verificossi  mai 
in  questa  per  gl'opportuni  ripari  da  dttto  sig.  Principe  dati 
sino  ad  interessarsi  da  proprio  in  comprar  li  grani  ad  O7  8 
la  salma,  e  quel  che  poi  rechò  di  meraviglia  fu  l'aver  lasciato 
intatta  la  colonna  frumentaria  di  questa  suddetta  Capitale, 
dietro  le  tante  ingentissime  somme  dal  medemo  erogate,  sì 
per  la  mancanza  di  detti  grani,  che  per  le  nuove  machinette 
(che  ancora  esistono)  allora  fatte  di  suo  ordine  in  occasione 
delli  festivi  giorni  che  in  ogn' anno  si  rinnovano  per  l'in- 
venzione della  nostra  concittadina  Santa  Rosalia. 

L'anno  poi  in  appresso  1763  che  cadde  fertilissimo,  cre- 
deva questo  publico  godere  il  rimpiazzo  delle  avanti  sof- 
ferte penurie,  ma  non  fu  così,  poiché  da  quel  nuovo  Pre- 
tore, qual  si  fu  il  Principe  A.  A.  che  allora  era  entrato  a 
governare  ad  altro  si  pensò,  che  ad  impinguarsi  con  la  ven- 
dita, che  lui  faceva  al  Senato  ad  alti  prezzi  dei  propri  suoi 
grani,  ma  sotto  nome  alieno. 

Nel  fine  poi  del  1766  entrò  al  governo  di  Pretore  il  Duca 
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Montalbo,  quale  governò  per , soli  dieci  mesi,  perchè  già  a- 
vea  dato  principio  a  far  appuntino  eseguire  le  prammatiche, 
e  porre  il  tutto  in  sistema. 

Subentrò  a  questo  il  Principe  C.  C,  da  cui  questa  Capi- 
tale non  ne  riportò  il  menomo  utile,  ma  più  tosto  del  dan- 
no; imperciocché  si  mendicava  qualsivoglia  sorte  di  comesti- 
bile,  a  gran  stento  si  trovava  del  pane,  ed  il  tutto  si  com- 
prava a  cari  prezzi,  basta  dirvi  che  potea  aversi  qualche 
puoco  di  cacio  allor  quando  pagavasi  al  dupplicato  prezzo 
dello  stabilito,  e  poi  conchiuse  quel  suo  gran  governo  con 
esser  stato  lui  il  promotore  dell'imposizione,  che  appresso 
si  dirà  delle  aperture. 

Appresso  a  questo  governò  il  Duca  D.  D.,  quale  seguì 
l'orme  del  suo  antecessore,  ed  alla  fine  poi,  dopoché  tanto 
avea  sofferto  questa  povera  gente  drizzò  alla  Corte  di  Na- 
poli il  Sindaco,  che  allora  era  il  Barone  Lanza  da  cui  fu 
ingannata  la  mente  del  nostro  clementissimo  Sovrano  facen- 
dole concepire  esser  stato  lui  diretto  a  quella  Corte  per  vo- 
lere del  popolo  all'oggetto  di  fare  eseguire,  come  di  fatti  si 
eseguì,  l'imposizione  delli  tt.  due  per  ogni  apertura  sì  di 
porta,  che  fenestre  e  balconi;  che  pagavansi  da  ogn'uno  sen- 
za eccezione  di  persona  sul  pretesto  di  rimpiazzare  la  co- 
lonna frumentaria,  a  provedersi  la  Città  di  necessari]  viveri 
ma  di  fatti  poi  la  città  restò  nelle  stesse  penurie  senza  sa- 
persi a  chi  restò,  e  in  che  fosse  stato  erogato  il  cumolo  di 
suddetta  imposizione,  che  ascese  da  circa  a  scudi  ventidue 
mila. 

Su  tali  circostanze  venne  appresso  a  governare  da  Pretore 
il  Duca  N.  N.,  quale  più  tosto  era  di  buona,  che  di  mala 
intenzione;  ma  lo  pregiudicò  molto  il  fidare  nelli  suoi  Senato- 
ri, che  fu  motivo  d'essersi  acquistato  del  mal  nome,  poiché 
quelli  approfittandosi  di  suddetta  sua  Bontà,  malamente  go- 
vernavano, e  magiormente  uno  di  quelli  nomato  il  Barone 
lo  Guasto,  come  garentito  di  S.  E.  Viceré  di  questo  Regno 
di  Sicilia   Marchese  Fogliani,  che  fece  delle  inesplicabili  op- 
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pressioni  a  quella,  povera  gente,  che  a  lui  veniva  soggetta. 

Or  doppo  d'  aver  tanto  sofferto  questo  popolo  ,  era  già 
spuntato  un  raggio  di  consolazione  e  sollievo  ,  qual  si  fu 
l'aver  entrato  al  governo  di  Pretore  il  Principe  del  Cassa- 
ro,.  quale  si  mostrava  propenso  nel  boneficare  i  suoi  citta- 
dini compatrioti  con  aversi  impegnato  a  tutta  forza  sì  nel 
fare  abbondare  i  viveri,  come  nell'aver  dato  già  mossa  a  far 
disgravare  questo  pubblicp  dalle  tante  addossateli  gravezze, 
e  per  cui  spesse  fiate  la  cozzò  col  detto  sig.  Viceré;  resta- 
rono però  le  speranze  di  questo  pubblico  recise  sul  meglio, 
imperciocché  oppresso  il  detto  Principe  da  dolori  di  pietra 
abbisognò  badare  alla  propria  salute,  e  non  più  assistere 
come  prima  al  governo  di  questa  Capitale.  ' 

Avanzatosi  poi  il  morbo  e  tenutasi  consulta  da  più  rino- 
mati professori  di  fisica  e  chirurgia  di  questa  Capitale  si 
stabilì  da  medemi  doversi  in  drittura  il  detto  sig.  Principe 
secare,  e  cacciargli  fuori  la  pietra;  locché  risolto  fu  piacere 
di  S.  E.  Viceré  farsi  la  detta 'operazione  da  D.  Stefano  di 
Pasquale  professore  chirurgo  da  esso  sig.  Viceré  troppo  ga- 
rcntito,  e  designatosi  il  giorno  12  del  corrente  settembre  , 
fattasi  prima  per  tre  giorni  continui  in  diverse  chiese  1'  e- 
sposizione  del  SS.  Sacramento,  si  devenne  dal  suddetto  di 
Pasquale  all'operazione,  quale  riuscitali  per  divina  disposi- 
zione malamente,  fu  cagione  di  tirarsi  il  mortai  odio  di  tutto 
il  popolo,  che  scioccamente  presumea  d'essere  stato  il  me- 
dico l'interfettor  del  suo  padre  e  Pretore,  e  di  essere  stato 
suddetto  medico  forse  mandato  dal  Viceré  per  togliere  la 
vita  al  Pretore  anzidetto,  per  così  esentarsi  dalle  continue 
contese,  aveano  per  conto  d'annona. 

Non  può,  credo  io,  chi  che  sia  persuadersi  dell'affetto,  mo- 
strava questo  popolo  verso  un  tanto  zelante  Pretore  ,  se 
presente  stato  non  fosse,  che  par  da  non  credersi  l'aver  ogni 
giorno  nei  corso  di  sua  malattia  dal  far  del  giorno  sino  alle 
sei  della  notte  veduto  moltitudine  innumerabile  della  gente 
risedere  indefiessa  nella  Piazza  Senatoria  per  saper   in  qual 
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Stato  era  il  padre  della  patria,  che  cosi  tutti  lo  chiamavano, 
e  per  cui  ,  così  dicevano  ,  che  avrebbero  sparso  il  proprio 
sangue,  come  di  fatti  appena  si  fé'  motto  andare  alla  peg- 
gio, che  subito  incominciò  il   popolo  a  fare  delle  penitenze. 

I  primi  furono  i  maestri  chiavettieri,  ferrari  e  schiopettie- 
ri,  che  sotto  li  14  del  corrente  settembre  si  portorono  pro- 
cessionalmente  con  corone  di  spine  e  libani  dalla  reverente 
chiesa  dei  pp.  Conventuali  di  S.  Francesco  di  questa  città 
sino  al  Duomo  recitando  le  sacre  litanie. 

La  notte  istessa  de'  14  i  maestri  della  conceria  tutti  in 
processione  con  piedi  scalzi  e  corone  di  spine  e  libani  sali- 
rono al  Monte  Pellegrino  battendosi  ,  chi  con  funi  ,  e  chi 
con  catene  per  intercedere  la  gcazia  dalla  nostra  concittadina 
S.   Rosalia. 

Al  far  del  giorno  che  correvano  li  15  settembre  alla  mat- 
tina si  portarono  pure  in  processione  dalla  detta  chiesa  dei 
pp.  Conventuali  di  S.  Francesco  sino  al  Duomo  suddetto 
li  maestri  calderari  e  stagnatari  con  corone  di  spine  e  libani 
e  recitando  le  suddette  sacre  litanie. 

II  dopo  pranzo  poi  del  detto  giorno  15  sisvidde  una  pro- 
cessione di  quasi  due  mila  fanciulli  ,  che  il  maggiore  non 
passava  l'età  delli  novi  anni,  che  veramente  tiravano  dagli 
occhi  le  lacrime  di  tenerezza  al  veder  la  modestia  ed  il  fer- 
vore che  mostravano  nel  dimandare  la  salute  del  loro  padre 
e  Pretore,  e  così  si  portarono  al  Duomo  suddetto. 

A  quelli  seguivano  li  maestri  addoratori  e  mezzani  no- 
minati di  robbe  vecchie,  (i)  tutti  parimente  con  corone  di 
spine  e  libani. 

D'ammirazione  fu  pur  anche  la  congregazione  titolata  del 
Buon  Pastore,  che  a  piedi  scalsi  fece  l'istesso  cammino  sino 
al  Duomo,  lo  che  non  tralasciarono  di  farlo  li  maestri  spa- 
dari,  cappellieri  e  lordoni.  ^ 

Diedero  poi  fine  a  questa  giornata  1'  argentieri  ,  sartori  , 

(f)  Indoratori  e  rigattieri. 
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calzolai,  calsettieri  e  mèrcadanti  di  bottega,  che  tutte  cinque 
maestranze  unite  assieme  componenti  la  somma  di  tre  mi- 
la, e  sotto  una  croce,  tutti  con  corone  di  spine  e  lìbani  e 
doppieri  di  cera  in  mano  si  drizzarono  processionalmente 
dalla  chiesa  di  S.  Eligio  portando  due  bare,  una  di  Nostra 
Signora  Addolorata,  e  l'altra  della  rinomata  e  miracolosa  i- 
magine  del  SS.*"®  Ecce  Homo ,  che  si  venera  nel  reverente 
convento  dei  pp.  Minori  Osservanti  di  S.  Francesco  nel  mon- 
te di  S.  Maria  di  Gesù  (mai  stato  solito  uscire,  ma  che  il 
popolo  se  l'era  andato  a  prendere  per  forza)  e  s' incamina- 
rono  per  la  strada  Toledo  per  trasferirsi  alla  Basilica.  Nel 
corso  della  detta  processione  grandi  erano  le  grida  del  po- 
polo dicendo  Grazia;  giunta  poi  la  detta  imagine  del  SS.™<^ 
Ecce  Homo  nella  Piazza  Senatoria  non  puotè  trattenersi  il 
popolo  d'alzar  le  voci  sino  alle  stelle,  niente  curandosi,  se 
l'ammalato  Pretore  ne  provava  dell'incomodo  gridando  Gra- 
zia 55."°  Ecce  HomOy  e  maggiormente  infervoratosi  il  popolo 
sali  con  la  suddetta  imagine  sino  nella  camera  ,  ove  giacea 
l'ammalato  Pretore,  ed  ivi  gliela  lasciò,  ove  fu  devotamente 
esposta,  e  seguì  poi  la  processione  suddetta  sino  alla  sud- 
detta Basilica  con  la  sola  bara  dell'Addolorata. 

All' indimani  16  settembre  verso  le  ore  12  della  mattina 
tutta  la  gente  di  servitù  si  trasferì  dalla  detta  chiesa  di  S. 
Francesco  sino  al  Duomo  con  esemplare  devozione,  e  reci- 
tando il  SS.*"®  Rosario;  verso  le  ore  14  fé'  l'istesso  la  mae- 
stranza de  fa'  legnami  conducendo  la  bara  del  glorioso  pa- 
triarca S.  Giuseppe. 

Si  vidde  poi  la  compagnia  di  S.  Rosalia  con  sacco  di  pe- 
nitenza, che  portossi  al  Duomo,  alla  quale  seguivano  li  mae- 
stri barbieri  e  careri;  (1)  come  pure  li  guarnamentari,  sellari 
e  abbudatori.  (2) 

Alle  ore  15  fu  dal  popolo  condotta  la  statua  di   M.  Im- 

(1)  Careri,  tessitori.    . 

(2)  AhhudaturU  lavoratore  in  rame. 
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maculata  de'  pp.  Mercenari  Scalzi  sotto  titolo  del  Molo  di 
questa  città,  quale  dopo  che  fu  dallo  stesso  popolo  lasciata 
nella  chiesa  del  monastero  di  S.  Catarina  di  questa  suddetta 
città,  ch'è  vicino  al  Palazzo  Senatorio,  si  divise  il  suddetto 
popolo  già  quasi  impazzito  in  diverse  frotte  girando  tutti 
quei  conventi  e  chiese,  ne'  quali  risiedevano  statue  di  Santi 
patroni  di  questa  città,  e  quelle  se  li  prendevano  a  forza  , 
con  anche  discassare  i  luoghi,  ove  stavano  conservate,  e  con- 
ducendole  prima  per  la  città,  le  portavano  poi  sotto  al  bal- 
cone di  quella  camera,  ove  giacca  l'ammalato  Pretore,  sem- 
pre intercedendo  la  grazia,  e  dopo  l'andavano  a  collocare  in 
detta  chiesa  del  monastero  di  S.  Catarina,  ove  furono  por- 
tate sino  al  numero  di  22  statue  delle  più  rinomate  di  que- 
sta Capitale,  e  specialmente  quelle  del  SS. "^^  Ecce  Homoy  della 
Mercè,  di  S.  Onofrio,  e  di  Nostra  Signora  sotto  titolo  della 
Mazza  non  solite  uscire,  quali  tutte  suddette  statue  furono 
poi  all'indimani  17  settembre  d'ordine  e  coll'assistenza  del- 
l'ill.™®  e  rev.^o  Vicario  Gen.  Monsig.  del  Castillo  ricondotte 
privatamente  alle  loro  respettive  chiese,  e  si  sospesero  tan- 
t'altre  processioni  di  penitenza  ,  che  doveansi  fare  da  tan- 
t'altre  diverse  maestranze,  perchè  già  a  chiare  note  si  vid- 
de,  che  la  pietà  si  andava  riducendo  in  furore,  e  si  comin- 
ciò fortemente  a  dubitare  di  rivoluzione: 

Il  giorno  appresso  18  settembre  corse  voce  di  aver  già 
morto  il  detto  Pretore,  e  già  il  popolo  era  in  scompiglio, 
quando  (oh  eroica  virtù)  si  vidde  al  balcone  l'invitta  Prin- 
cipessa del  Cassaro  con  a  fianco  il  chirurgo  di  Pasquale  , 
assecurando  al  popolo  andar  il  suo  Prence  alla  meglio  ,  e 
che  riposava;  nulla  ciò  stante  fu  grande  l'audacia  del  popu- 
lo,  e  specialmente  dei  ragazzi  ,  quali  con  arditezza  pria  li 
risposero  che  averiano  voluto  in  loro  potere  il  chirurgo  per 
farne  le  giuste  vendette,  e  che  poi  non  credevano  all'asser- 
zione della  detta  signora  Principessa,  ma  volevano  vederlo 
co'  propri]  occhi,  e  di  fatti  cosi  si  fece,  che  feronsi  pria  sa- 
lire diversi  capi  di  maestranze,  e  poscia 'alcuni  di    suddetti 
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ragazzi  per  fargli  costare,  che  ancora  il  detto  Pretore  vivca; 
alla  relazione  dei  quali  diede  credito  il  popolo  ,  e  mostrò 
segni  di  allegrezza,  con  aver  sino  gettato  in  aria  i  cappelli 
e  le  berrette. 

Non  lasciava  frattanto  il  detto  populo  di  mormorare  fra 
se,  e  far  assentire  in  caso  di  morte  di  sudetto  Principe,  vo- 
lere per  suo  capo  e  Pretore  il  Marchese  Sciortino  fratello 
del  predetto  Principe,  e  voler  nell'istesso  tempo  espulso  il 
Marchese  Fogliani  Viceré,  qua)  mormorio  giunto  all'orecchio 
del  detto  sig.  Viceré,  subito  la  notte  istessa  delli  i8  set- 
tembre si  fé'  serrare  le  porte  del  real  Palazzo  con  lasciarne 
soltanto  aperta  quella  della  parte  della  fortezza. 

Spuntò  finalmente  il  giorno  19  settembre,  e  si  affermava 
la  morte  del  nostro  amabile  Pretore  (o  che  mai  fosse  stato!) 
perché  diversi  ragazzi,  o  di  loro  volontà  propria,  o  perché 
forse  gli  fu  insinuato,  si  portarono  alla  piazza  così  detta  di 
Ballarò,  e  comprorono  un  pagnotto,  quale  trovatolo  di  pes- 
sima condizione,  così  cominciarono  ad  esclamare  :  iV^»  ^  tf»- 
cor  morto  il  nostro  PadrCy  e  già  il  pane  è  di  con  pessima  qua- 
lità? e  così  dicendo  si  portarono  tutti  a  flotta  verso  il  Re- 
gio Palazzo  per  andar  a  vedere,  se  quel  pane  che  ivi  si  ven- 
dea  era  dell'istessa  pessima  qualità,  e  passando  li  medesimi 
vicino  alla  statua  del  fu  Re  Filippo  quarto^  che  st^  eretta  vi- 
cino al  detto  Regio  Palazzo,  il  soldato  che  ivi  stava  di 
guardia  li  voleva  impedire,  e  non  farli  andare  avanti,  ma  il 
caso  si  fu  che  quelli  ragazzi  si  avventarono  contro  il  soldato 
suddetto  incominciarono  a  lapidarlo  e  finalmente  poi  lo  di- 
sarmarono. 

Disarmato  che  l'ebbero  aflissorono  quel  pagnotto  alla  ba- 
jonetta  dello  schioppo  che  guadagnato  aveano  all'anzidetto 
soldato,  e  così  s'  incaminorono  per  la  strada  Toledo  gri- 
dando ad  alte  voci:  Viva  il  Re  e  fuori  il  malo  governo! 

A  quelle  voci  si  fecero  avanti  li  capi  delle  maestranze,  e 
li  levarono  il  detto  scioppo ,  quale  consegnorono  al  detto 
Marchese  Sciortino  fratello  del  più   volte  detto  Principe  del 
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Cassare,  tocche  mal  soffrendo  li  ragazzi  suddetti  ìncomin- 
ciorono  ad  esclamare  voler  restituito  lo  scioppo  suddetto, 
e  perchè  passato  era  qualche  puoco  di  tempo  ad  avercelo 
restituito,  stavan  per  salire  nel  Palazzo  Senatorio,  a  che  vo- 
lendo suddetti  capi  di  maestranze  impedirli  furono  lapidati, 
quanto  bisognorono  ritirarsi  nel  Palazzo  Senatorio,  serrare 
le  porte  del  medemo,  e  buttarli  lo  scioppo  da  un  balcone. 

Restituito  che  ebbero  il  detto  scioppo  si  unirono  li  detti 
ragazzi  irritati  qual  erano  con  la  plebaglia  più  abietta,  e  si 
portorono  alle  carceri  per  voler  far  uscire  li  carcerati,  avendo 
per  strada  tolto  diverse  spade  dal  fianco  di  chi  incontravano. 

Accortisi  di  ciò  quei  soldati  che  ivi  stavano  di  guardia, 
si  posero  tutti  sopra  Tarmi  per  impedire  la  plebaglia  sud- 
detta, contro  la  quale  scaricarono  delle  diverse  fucilate,  ma 
irritata  la  plebe  incominciò  a  lapidarli,  a  segno  che  costretti 
furono  a  ritirarsi,  e  serrare  le  porte  di  suddette  carceri,  vo- 
lendosi perciò  la  plebe  impedita  a  poter  eseguire  la  sua  idea, 
quell'era  di  voler  far  fuggire  li  carcerati,  si  portò  subito  alla 
Marina,  ove  presa  una  gran  quantità  di  legni  e  pece,  come 
altresì  disarmata  una  feluga  della  quale  portatosene  anche 
4  piccoli  cannonetti,  e  ritornò  alle  carceri,  ed  appoggiò  fuoco 
alle  porte  di  esse,  non  contenta  di  che  la  plebe  suddetta 
corse  a  magazzini  così  detti  dello  Spasimo,  nei  quali  con- 
servati  stavano  diversi  artificj  di  fuoco,  e  quelli  presisi  l'ac- 
compagnorono  all'incendio  suddetto  per  più  presto  fracas- 
sare le  porte,  avendo  pur  anche  usato  delle  scariche  dei  sud- 
detti 4  cannonetti. 

Fra  quel  mentre  s'incendiavan  le  dette  porte,  una  ciur- 
maglia di. quella  plebe  corse  al  fortino  della  Gareta,  e  prov- 
vedutasi di  un  ben  grosso  cannone  lo  collocò  dirimpetto 
alle  dette  carceri,  e  perchè  trovavasi  disparato,  un'altra  ciur- 
maglia andò  a  dar  sacco  ad  un  negoziante  di  polvere,  palle 
e  chiodi,  e  di  quelli  fattisi  bastante  provigione  ritornò  al  can- 
none é  lo  caricò. 

Dopo  il  tanto  incendio  caddero  finalmente  le  porte  delle 
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carceri,  ed  entrata  la  plebe,  disarmò  prima  lì  soldati  che  si 
erano  rintanati,  e  senza  chfe  però  fossero  stati  molestati, 
anzi  (cosa  da  non  potersi  credere)  furono  da  buona  parte 
della  stessa  plebe  associati  sino  quasi  al  castello  animan- 
doli a  non  temer  di  nulla.  Poi  parte  di  quella  incominciò 
a  dar  fuoco  all'Archivio  delle  dette  carceri,  e  parte  final- 
mente curò  a  discassare  le  carceri,  senza  che  quelli  stati  fos- 
sero obbligati  a  restar  nel  tumulto,  anzi  accompagnati  fu- 
rono sino  fuori  le  porte  di  questa  città  sempre  gridando: 
f^iva  il  SS.*^^  Ecce  HomOy  la  cui  imagine  portava  a  mani  uno 
della  plebe,  quale  precedeva  alli  carcerati  suddetti. 

In  questo  stato  di  cose  pensò  S.  E.  Viceré  farsi  accor- 
donare  il  regio  Palazzo  di  bastante  milizia,  fé*  poi  voltare 
i  cannoni  del  fortino  contro  al  detto  palazzo  a  fronte  della 
Città,  e  finalmente  fece  avanzare  la  cavalleria  sino  a  palazzo 
Arcivescovile,  che  è  sul  principio  della  strada  Toledo. 

Avuta  di  ciò  notizia  la  plebe  suddetta  subito  voltò  per  . 
la  via  del  detto  Palazzo  il  suo  cannone  sopra  al  quale  ca- 
valcossi  un  uomo  di  quella  plebe,  tenendo  a  mani  il  ri- 
tratto del  nostro  Amabilissimo  Sovrano  Ferdinando  quarto^  a 
cui  venivan  da  tutti  fatte  l'evviva,  e  così  s'incamminò  per 
la  detta  strada  Toledo  affin  di  portarsi  al  detto  palazzo,  non 
avendo  lasciato  di  trascinare  pure  con  se  li  ridetti  4  canno- 
netti,  e  quell'armi  che  guadagnati  avea  ai  mentovati  soldati, 
e  tant'altre  armi  delle  quali  s'era  premunita. 

Non  era  ancor  quella  giunta  a  metta  della  strada,  quando 
si  vidde  a  fronte  di  essa  comparire  a  cavallo  il  Principe  di 
Cutò  D.  Girolamo  Filingeri  Cavaliere  dell'Insigne  e  Real 
Ordine  di  S.  Gennaro,  ed  appresso  a  lui  in  più  lunga  di- 
stanza la  cavalleria  tutta,  a  cui  precedea  il  Commissario  di 
guerra  Logerot,  e  dalla  parte  di  dietro  poi  gran  quantità  di 
fanteria  sull'idea  di  volerla  circondare;  ma  la  sagace  plebe, 
subito  fece  fronte  si  all'una  che  all'altra,  alla  fanteria  con  li 
detti  4  cannonetti,  e  col  cannone  alla  cavalleria,  contro  quale 
stava  già  per  dispararlo,  se    uno   di    quella    plebe    non   era 
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ben  pronto  a  tirare  dietro  il  braccio  di  quello  che  stava  per 
dar  fuoco,  dicendogli  di  sentire  cosa  mai  volea  il  detto  Prin- 
cipe di  Cutò. 

Avanzatosi  dunque  il  Cutò  con  cappello  alla  mano,  di- 
mando alla  plebe  cosa  mai  desiderava  ,  e  la  risposta  di 
quella  fu  l'avere  inalzato  il  ritratto  del  nostro  sovrano  di- 
cendo :  Viva  il  Re  e  fuori  il  Sindaco  ed  il  Vicerì,  A  qual  voce 
voltossi  prima  il  detto  Principe  alla  cavalleria  a  cui  fé'  se- 
gno di  deporre  l'armi,  e  poscia  ordinò  alla  fanteria  di  riti- 
rarsi, locchè  fu  istantaneamente  eseguito. 

Incominciò  poi  il  mentovato  Cutò  a  persuader  quella  gente 
di  restituire  in  segno  di  pace  quell'armi,  che  in  mani  tenea 
e  quella  obbedientissima  in  riguardo  all'ordine  che  il  detto 
Principe  avea  preventivamente  alla  milizia,  subito  gliele  re- 
stituì. 

Dopo  a  ciò  il  suddetto  Principe  richiese  alla  plebbe  quali 
patti  domandava,  e  quella  unisona  rispose  pria:  Viva  il  Re, 
ed  aggiunse  poi  volere  espulso  il  Viceré,  ed  il  Sindaco  Barone 
Lanza,  ed  entrare  per  Governatore  della  Città  o  sia  Pretore 
il  riferito  Marchese  Sciortino  fratello  del  detto  Principe  del 
Cassaro. 

Tutto  promise  fargli  accordare  il  suddetto  Cutò,  ma  volea 
restituito  il  detto  ritratto  del  nostro  sovrano,  che  a  mani 
tenea  quell'uomo  della  plebbe  che  stava  cavalcato  al  canno- 
ne,  ma  gli  venne  il  ritratto  ben  spesse  volte  negato. 

E  perchè  stava  a  fianchi  del  detto  Principe  di  Cutò  il  so- 
pra nominato  Commissario  di  guerra  Logerot,  da  cui  ve- 
niva fortemente  impulsato,  ed  esso  lui  pur  anche  impulsava 
per  la  restituzione  del  detto  ritratto,  avanzò  il  detto  Prin- 
cipe proposizione  a  quell'uomo  che  in  mani  avea  il  detto 
ritratto,  che  gì'  avria  dato  onze  mille,  purché  gliel'  avesse 
restituito,  ma  da  quello  sebbene  stato  fosse  un  uomo  da 
nulla,  gli  fu  però  risposto  con  troppa  accortezza  dicendole: 
//  Re  non  si  vende,  dacché  ben  conoscendo  la  plebbe  essere 
la  dimanda  del  ritratto  troppo  fraudolenta  obligò  al  Principe 
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di  ritirarsi  unitamente  alla  cavallaria,  altrimenti  avrebbe  pas- 
sato ad  oltraggiarlo,  e  così  fu  obligato  fare,  che  ritirossi  con 
detta  cavalleria. 

Ripigliò  dunque  la  detta  plebbe  il  suo  cammino  per  la 
detta  strada  Toledo  con  detti  cannonetti  e  cannone  su  del 
quale,  come  si  è  detto,  stava  a  cavallo  il  detto  uomo,  che 
teneva  il  ritratto  del  Re^  avanti  a  cui  brugiavan  diversi  dop- 
pieri di  cera,  e  sempre  gridando:  Viva  il  Re^  e  fuori  il  Sin- 
daco e  Vicerì. 

Arrivata  che  fu  nella  piazza  ottangolare,  o  sia  de*  4  can- 
toni, ch'è  il  centro  della  nostra  Capitale,  ivi  si  fermò  con 
aver  situato  il  cannone  a  guardare  il  Regio  Palazzo,  e  li 
cannonetti  l'altre  strade,  e  salito  quell'uomo  col  ritratto  alle 
mani  sopra  un  poggetto  di  legno  appostatamente  collocato 
nel  mezzo  di  detta  piazza,  colà  si  tratteneva  la  plebbe,  sem- 
pre gridando  e  replicando  l'istesso  Viva  il  Re^  e  fuori  il  Sin- 
daco ed  il  Vicerì. 

Eran  già  l'ore  22  detto  stesso  giorno  19  settembre,  e  la 
plebbe  averia  perdurato  nello  stesso  sistema,  se  il  relato 
Marchese  Sciortino  non  veniva  per  dimandarle  il  detto  ri- 
tratto a  cui  fu  solamente  consegnato,  perchè  già  riguardato 
era  per  futuro  padre  della  patria. 

Non  passò  la  mezzora  da  che  era  stato  restituito  il  detto 
ritratto,  che  Monsig.  Filingeri  Arcivescovo  di  questa  Capi- 
tale associato  dalla  massima  parte  dei  nobili,  da  parochi, 
com'anche  da  tutti  i  capi  delle  maestranze  di  questa  sud- 
detta capitale,  si  portò  processionalmente  nella  detta  piazza 
ottangolare,  ove  trattenutosi  cominciò  a  perorare  a  tutto  il 
popolo,  esortandolo  a  pentirsi  dell'eccesso  avea  fatto,  e  che 
lui  s'avrebbe  impegnato  sino  all'  effusione  del  proprio  san- 
gue, conforme  se  ne  comprometteva  di  farlo  restar  pago  di 
quanto  bramava,  perchè,  ogn'uno  ritiraro  si  fosse  a  casa  pro- 
pria, e  lasciare  in  pace  la  Città,  e  veramente  parve  che  la 
voce  del  pastore  abbia  penetrato  nel  cuore  d'ogn'  uno  con- 
ciosia  cosa  che  non  era  ancora  fatta  sera,  e  principiossi  a  go- 
dere nella  città  la  primiera  quiete. 
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Vi  sembrerà  ora  cred'io  cosa  troppo  strana,  e  da  non  cre- 
dersi, il  sentir  Io  che  sorti  il  giorno  appresso  co  settembre, 
malgrado  la  già  principiata  quiete. 

Eran  quasi  Tore  15  del  detto  giorno  20,  né  si  temea  di 
nulla;  ma  tutto  all'improvviso  si  seppe  che  il  Viceré  a  con- 
sulta del  sopra  nominato  Commissario  Logerot  avea  spe- 
dito diversi  espressi  per  tutte  le  piazze  d*  armi  di  questo 
Regno  di  Sicilia,  ordinando  alla  milizia  di  portarsi  in  drit- 
tura  in  questa,  ed  accordonarsi  alle  mura  della  città;  la  con- 
ferma  di  che  fu  1'  aver  veduta  appiantata  gran  quantità  di 
questa  soldatesca  nelle  due  fortezze  che  dalla  parte  di  fuori 
della  città  guardano  il  detto  Regio   Palazzo. 

A  tal  notizia  ed  a  tal  veduta  credetemi,  amico  carissimo, 
nulla  stante  che  mosso  da  una  soverchia  curiosità  volli  es- 
sere presente,  come  fui  nel  primo  giorno  a  tutto  l'occorso, 
pur  nondimeno  mi  credo  incapace  rapportarvi  per  penna  , 
nemmeno  se  ve  1'  avessi  a  rappresentare  di  testa  a  testa  , 
quanto  accade  in  quel  resto  di  giorno,  ma  m'ingegnerò  per 
quanto  posso,  acciò  ne  restassivo  soddisfatto. 

Sconvolto  a  tal  notìzia  il  popol  tutto,  e  non  più  la  sola 
plebe,  subito  le  mastranze,  che  sono  al  numero  di  72,  e  che 
fatto  il  calcolo  compongono  la  somma  di  cinquanta  mila 
uomini,  (avendo  prima  serrate  le  porte  della  città)  si  divi- 
sero per  le  fortezze  ad  esclusione  del  solo  castello  che  non 
è  di  loro  ispenzione,  e  quelle  se  li  fortificarono  con  ben  grossi 
cannoni,  oltre  dei  scioppi ,  che  ogn'uno  si  avea  da  per  se 
portato. 

La  marinarla  poi  come  più  numerosa  fu  quella  che  oltre 
di  aversi  con  particolare  semetria  fortificato  bene  con  uo- 
mini e  con  cannoni  la  fortezza  vicino  alla  porta  così  detta 
delli  Greci,  che  guarda  alla  parte  di  mare,  divise  tant'  altri 
cannoni  all'imboccatura  di  tutte  le  strade  del  quartiero,  ove 
la  medema  suole  abitare,  così  detto  della  Kalsa. 

Non  meno  il  numero  d'altri  cinquantamila  uomini  com- 
ponea  la  plebe  ,  quale  per  esser  sprovisti    d'  armi  ,  diedero 
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sacco  a  tutti  i  maestri  spadara  di  questa  città,  e  si  provvid- 
de  ogn'uno  di  buona  lama  di  spada,  oltre  d'aver  discassato 
il  conservatorio  dell'armi  della  città,  da  dove  si  presero  tutti 
quell'armi,  che  meno  di  mezz'ora  da  circa  cento  mila  uo- 
mini. 

Proveduta  che  fu  la  detta  plebbe  d'armi,  cominciò  di  bel 
nuovo  a  trasportar  cannoni,  e  collocarli  a  fronte  del  Regio 
Palazzo  sopra  uno  dei  quali  inalzò  il  ritratto  del  nostro  So- 
vrano con  doppieri  di  cera  avanti  ]  conforme  lo  fecero  le 
maestranze  tutte  in  ogni  fortezza.  Dopo  a  questo  inalberò 
bandiera  con  la  reale  impronta,  e  battendo  il  tamburo  an- 
dava in  giro  della  città,  sempre  gridando  Fiva  il  Re  e  fuori 
il  Vicerìy  2L  cui  con  ugual  voce  se  li  rispondeva  dal  popol 
tutto. 

Non  erano  ancora  le  ore  21  del  suddetto  giorno,  e  si  a- 
vea  veduto  in  mezzo  alla  strada  Toledo  l'incendio  di  tutta 
la  robba,  scritture  ed  ogn'altro  di  due  case,  una  cioè  di  Am- 
brogio Cazzino  Genovese  negoziante  di  Piazza,  troppo  ga- 
rentito  da  detto  sig.  Viceré,  e  creduto  autore  di  monopoli] 
per  la  restrizzione  dei  frumenti  tutti  in  sua  mano,  che  poi 
mediante  la  detta  viceregia  protezzione  si  estraeva,  lasciando 
questa  povera  città  sempre  in  penurie;  e  1'  altra  di  D.  Sa- 
lesio  di  Giorgio  creduto  inventore  di  partiti  di  quasi  tutte 
le  gabelle,  che  stavano  in  sua  mano,  cioè  di  carne  porcina 
e  bovina,  e  de'  caci,  ogli,  sapone,  e  di  tant'altri  generi,  che 
per  causa  d'esser  a  partito  si  compravano  a  più  cari  prezzi 
dello  stabilito;  si  avrebbe  certamente  sino  alla  detta  ora  ve- 
duto il  terzo  incendio  se  il  sopra  menzionato  sindaco  Ba- 
rone Lanza  non  fosse  stato  accorto  pria  d'essersene  fuggito, 
levar  tutta  la  robba  della  sua  casa  ,  lasciandola  vacua  ,  che 
così  la  trovò  la  plebbe,  quando  ivi  si  portò  suH'istessa  idea 
di  volercela  bruggiare,  perchè  era  stato  quello  che  come  so- 
pra si  è  detto  ingannò  la  mente  del  nostro  amabilissimo 
Sovrano,  nel  darsi  esequzione  alla  tassa  di  sopra  espressata 
delle  aperture. 
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Non  saprei  ora  né  tampoco  trovo  maniera  per  potervi  espri- 
mere le  tante  e  gravi  fatiche  dì  questo  Principe  di  Pìetraper- 
zia  in  voler  sedare  il  popolo.  Egli  dunque  vedendo  sin  dalla 
mattina  in  quai  pericoli  e  critiche  circostanze  era  la  città,  e  la 
vita  ancora  del  Viceré  subito  si  portò  dal  medesimo  a  rap- 
presentargli con  candidezza  il  fatto  e  fargli  conoscere  in  qual 
scoglio  stava  per  urtare:  Dal  veridico  arringare  del  Principe 
entrato  il  detto  Viceré  in  se  stesso,  e  conoscendo  (come  esso 
lui  l'asserì)  d'essere  stato  ingannato,  stabili  la  sua  partenza. 

Avuto  dunque  il  Pietraperzia  l'accerto  della  detta  partenza, 
cominciò  con  a  lato  il  Principe  di  Palagonia  a  girare  per  la 
città,  esortando  con  piacevoli  parole  la  gente  armata  a  non 
passare  ad  ulteriori  rovine,  giacché  la  partenza  del  Viceré 
era  ben  certa,  purché  salvata  gli  fosse  la  vita.  Non  cosi  fa- 
cile quella  gente  volea  prestar  fede  a  tali  detti,  ma  vinta 
poi  dalle  sue  graziose  maniere,  si  contentò  di  quanto  il  me- 
desimo si  comprometteva. 

Non  molto  passò  che  Monsignor  Arcivescovo  Filingeri  fu 
chiamato  dal  detto  Viceré  per  rimettere  nelle  sue  mani  come 
appresso  sentirete,  il  Governo  interino  e  per  averlo  accom- 
pagnare all'andarsene.  E  perchè  avea  passato  puoco  tempo 
senz'ancora  aversi  veduto  comparire  il  detto  Viceré,  impa- 
ziente il  popolo  di  più  aspettare,  si  avventò  contro  la  sol- 
datesca, che  stava  accordonata  dentro  al  Palazzo  (al  di  cui 
furore  dovette  quella  cedere  le  armi)  sali  su  nel  Palazzo  stan- 
dosene al  balcone,  gridando  :  Viva  il  Re  e  fuori  il  Viceré^  a 
cui  faceva  eco  quel  resto  di  gente  che  si  tratteneva  nella 
piazza  del  detto   Palazzo. 

Eran  le  ore  23  quando  sorti  la  carrozza  del  Palazzo  con 
dentro  il  Viceré,  a  iato  di  cui  sedea  il  detto  Monsignor  Fi- 
lingeri, in  dirimpetto  di  essi  il  riferito  Monsignor  Vicario  del 
Castillo,  ed  il  suddetto  Principe  di  Pietraperzia,  sopra  la 
cassa  del  cocchiere  ed  a  Iato  del  medesimo  sedea  il  Marchese 
Tani,  ed  all'intorno  della  carrozza  stavan  tutti  li  capi  delle 
maestranze.  Con  si  disposta  maniesa  s'incaminò  la  detta  car- 


l88  NUOVE    EFFEMERIDI    SICILIANE 

rozza  per  la  strada  Toledo  fra  un'immensità  di  gente  armata, 
che  posso  sicuramente  notarveli  per  ottantamila,  tutti  gri- 
dando in  faccia  a  lui:  Viva  il  Re  e  fuori  il  Vicerìy  lo  por- 
tarono alla  marina  di  Porta  Felice,  ove  imbarcatolo  in  una 
piccola  barchetta  accompagnata  da  altre  barche  con  gente  ar- 
mata, si  dirizzorono  alla  nave  destinata  per  la  sua  partenza, 
ed  il  resto  del  popolo  si  ricondusse  Monsignor  Arcivescovo 
al  regio   Palazzo. 

Perdurando  ancor  la  plebbe  nello  stesso  furore  tentava 
d'incendiare  altre  case,  e  difatti  si  portò  dal  Duca  di  Ca- 
stellana uno  delli  passati  Pretori;  ma  non  li  potè  sortire,  per- 
chè fu  impedita  dalle  maestranze  gli  riuscì  però  Y  essersi 
portata  circa  le  ore  tre  della  notte  alla  casa  del  nomato  Ba- 
rone lo  Guasto  garentito  dal  detto  Viceré,  e  gl'incendiorono 
il  tutto. 

Fu  però  cosa  da  dovere  degna  d'ammirazione  il  non  aversi 
in  detti  incendij  chi  che  sia  di  quella  plebe  approfittato  al- 
meno dì  un  foglietto  di  carta,  anzi  se  taluno  presumea  get- 
tar mano  a  qualche  piccola  suppellettile,  che  non  era  facile 
ad  essere  devorata  dalle  fiamme,  correa  pericolo  della  vita, 
se  sollecito  non  era  restituirla  alle  fiamme  suddette. 

Finito  il  dì  sopra  incendio  la  plebbe  portavasi  dal  Prin- 
cipe Comitini,  altro  es-pretore  a  cui  avrebbe  fatto  soflFrire  l'i- 
stesso,  se  non  veniva  traviata  da  un  industrioso  mezzo  in- 
ventato dal  detto  Principe  di  Pietraperzia  che  andò  ad  in- 
contrarla allorché  ne  fu  avvisato. 

Avete  già  inteso  quanto  occorse  in  detti  giorni  19  e  20 
del  cadente  settembre,  vengo  ora  a  parteciparvi  giuste  pro- 
videnze  date  all'indomani  21  dello  stesso.  Furono  chiamati 
a  consulta  tutti  i  Ministri  del  Sacro  Consiglio,  da  cui  si 
determinò  a  detto  nostro  Monsig.  Arciv.  darsi  il  possesso 
di  Governante  interino,  e  di  Pretore  al  detto  Marchese 
Sciortino,  e  nel  tempo  istesso  accordare  un'ampio  indulto 
per  tutto  l'antecedente  occorso. 

Stabilitosi  quanto  vi  ho  detto  si  portò  il  detto  Sacro  Con- 
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siglio  unitamente  a  Monsig.  Arcivescovo  e  Marchese  Scior- 
tino  nella  Basilica,  ove  si  leggette  dall*  ìll^.  Protonotaro  di 
questo  Regno  il  biglietto  di  renuncia  del  Marchese  Fogliani 
fatto  pria  di  partirsene,  e  diretto  a  detto  ìll.^  Protonotaro; 
il  di  cui  tenore  è  qual  siegue: 

"  Avendo  risoluto  in  riflesso  della  quiete  pubblica  esen- 
„  tarmi  dal  governo  di  questo  Regno,  ho  trovato  altresì  in- 
„  dispensabile  per  accerto  del  Veal  servigio  pregare  a  Mon- 
p  signor  Arcivescovo  Filingeri  incaricarsene  interinamente 
„  aflSne  che  a  S.  M.  piaccia  dare  le  sovrane  sue  risoluzio- 
„  ni,  lo  prevengo  in  coerenza  a  V.  S.  affinchè  si  serva  uni- 
„  formarsi  per  esecuzioni  dell'  ordini,  che  all'  istesso  occor- 
„  rerà  rilasciare,  e  nostro  Signore  lo  feliciti. 

j  In  Palermo,  20  settembre   1773* 

„  Il  Marchese  Fogliani.  „ 

Lettosi  il  detto  biglietto  fu  intonato  il  Te  Deum  laudamuSy 
e  fattesi  tutte  le  necessarie  cerimonie  si  diede  il  possesso  sì 
all'uno  di  Governante  interino,  che  all'altro  di   Pretore. 

Avuto  già  Monsignor  Arcivescovo  il  possesso  di  Gover- 
nante interino  si  portò  nella  riferita  piazza  ottangolare  pre- 
ceduto da  tutto  il  Sagro  Conseglio,  a  cui  venuto  all'incon- 
tro Monsig.  di  Monarchia  D.  Girolamo  Palermo  in  abito 
Pontificale  ,  ed  assistito  da  Parochi ,  da  religiosi  Crociferi 
e  da  Teatini  tutti  con  croce  in  petto,  e  gli  diede  1*  acqua 
benedetta. 

Finito  detto  cerimoniale  fu  d'ordine  di  Monsig.  Arcive- 
scovo in  sua  presenza  e  del  Sacro  Conseglio  promulgato  il 
seguente  indulto: 

"  Bando  e  comandamento  d'ordine  dell'Eccede  R.™®  sig. 
„  D.  Serafino  Filingeri  de'  Principi  d'  Arianello,  Patrizio 
„  Napolitano,  dell'  ordine  di  S.  Benedetto  della  Congrega- 
„  zione  Cassinese,  già  Arcivescovo  d'Acerenza  e  di  Matera, 
„  per  la  misericordia  di    Dio  Arcivescovo  di  Palermo,  e  del 
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9  Trib.  della  SS.  Crociata  in  qAesto  Regno  dì  Sicilia,  ed 
D  Isole  adjacenti,  Comm.  Generale  Apostolico  e  Consigliere 
n  a  lettere  di  S.  R.  M.>  Cavaliere  e  gran  Cancelliere  del  sa- 
a  ero  Reale  ed  insigne  ordine  di  S,  Gennaro,  e  Governante 
„  interino  di  questo    Regno  di  Sicilia. 

„  Essendosi  allontanato  dal  governo  di  questa  Capitale  e 
„  Regno  il  Marchese  D.  Giovanni  Fogliani  siamo  rimasti 
„  noi  per  divina  disposizione  incaricato  del  detto  governo 
„  interino  in  nome  di  S.  M.  (Dio  guardi)  attestando  che 
„  noi  abbiamo  veduto  co'  proprij  occhi,  come  lo  attesteremo 
„  a  S.  M.,  che  questo  popolo  (il  quale  ha  sempre  dato  sag- 
„  gio  della  sua  fedeltà  sopra  tutti  i  popoli  della  Sicilia)  nelle 
„  passate  calamitose  circostanze  ha  sempre  venerato  il  nome 
„  augusto  del  nostro  amabilissimo  Ferdinando  Quarto  In- 
„  fante  di  Spagna,  figlio  dell'invitto  e  glorioso  Re  di  quella 
„  vasta  Monarchia  Carlo  Terzo  ,  il  quale  anche  da  quelle 
„  rimote  q^:  ama  teneramente  i  popoli  di  Sicilia  e  specialmente 
„  di  Palermo,  ove  ricevette  la  sacra  Unzione^  e  la  sua  Pri- 
„  ma  corona,  dando  sempre  esso  popolo  in  detti  rumori  vo- 
„  ti  caldissimi  per  la  salute  e  gloria  della  M,  S.,  e  prote- 
„  stando  fedeltà  e  soggezzione  umilissima,  se  mai  però  in 
„  essi  passati  rumori  di  questi  giorni  ci  sia  stato  trascorso 
„  di  taluni  individui,  ecco  siamo  qui  col  voto  del  Sagro 
„  Conseglio  interino  a  dare  un  ampio  indulto  e  perdono  a 
„  tutti  senza  eccettuarne  persona  alcuna  sicché  non  possano 
„  in  avvenire  per  questa  causa  esser  puniti  e  castigati  in 
„  nessuna  fatta  maniera,  da  qualunque  Magistrato,  ma  per- 
D  fettamente  assoluti  e  perdonati:  con  che  però  tutti  abbiano 
y,  a  deporre  ogni  sorta  d*armi  nelle  mani  de'  respettivi  con- 
„  soli,  li  quali  siano  tenuti  a  consignarli  in  nostro  potere, 
„  ed  in  questo'  Palazzo  Reale,  ove  facciamo  la  nostra  resi- 
9  denza,  e  così  abbiamo  tutti  a  ridurre  le  cose  nello  stato 
„  primiero,  e  a  portarsi  pacificamente  ad  esercitare  le  loro 
„  arti  ed  i  loro  impieghi  ;  sicché  nell'  istesso  punto  possa 
„  S.   M.  sentire  la  pubblica  quiete  e  tranquillità  della  Capi- 
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„  tale  e  del  Regno,  mentre  attenderemo  noi  con  tutto  il  Sa- 


grò  Conseglio  e  con  le  cure  dei  nuovo  Pretore  Marchese 
Sciortino,  de'  Senatori  e  de'  Patrizi  più  zelanti  ed  amanti 
„  della  Patria  a  curare  ed  invigilare  che  ritorni  il  buon  or^ 
„  dine,  e  farsi  che  S«  M.  continovi  le  sue  beneficenze!  ed 
„  il  suo  amore  verso  il  popolo  di  Palermo  ,  che  noi  non 
ff  cesseremo  di  amare  come  figli,  unendo  alla  carica  di  supre- 
jf  mo  Comandante  di  questa  Capitale  e  Regno  il  nostro  sa* 
„  grò  tremendo  Ministero  dì  Arcivescovo  e  Pastore  dell'a- 
„  nime,  per  cui  siamo  pronti  di  spargere  il  proprio  sangue 
jf  come  lo  siamo  anche  per  la  Sagra  Persona  della  M.  S.  (che 
jf  Iddio  sempre   feliciti). 

9  Dato  in  Palermo,  li  21  settembre  1773. 

•»  Serafino,  Arciv.^  di  Palerm$» 

n  Scafano  Airoldi  P.  — -  Denti  P.  —  Fisichella   G.  D.  G.  C.  —  Bot- 

,  tari  G.  D.    G.   C.  —  Pietro    Ferruggia  G.   D.   G.    C Gio. 

«  Batt.  Atanasio  G.  D.  G.  C.  —  Costantino  Costantino  G.  D. 
„  G.  C.  —  Gio.  Batt.  Asmundo  Paterno  A.  F.  della  R.  G.  C.  — 
„  Ignazio  Pape  Prot."»  —  Dom.  Campione  G.  del  Conc."*  — 
,  Gius.«  Bazan  G.  del  Conc.'*  —  Gius.*  Calogero  Marini  G.  del 
,  Conc.'**  —  Gius.'  Leone  P.  —  Didaco  Targianni  Cons.  —  Duca 
y,  di  Montalbo  M.  R.  —  Ignazio  Pape  M.  R.  —  Ferdinando  Gra- 
«  vina  M.  R.  —  Giov.*  Naselli  M.  R.  —  Luiggi  Ant.®  Laredo 
,  Cons.  —  Filadel  fo  Arbale  A.  F.  del  Trib.  del  R.  P.  —  Fran. 
,  Averna  Uditore  Generale.  „ 

Finito  di  promulgarsi  suddetto  indulto  s'intese  per  l'ul- 
tima volta  risonare  in  bocca  al  popolo  yiva  il  Re^  e  Mon- 
sig.  Arcivescovo  si  porco  ad  abitare  conf/  attualmente  com- 
mora  nel  Regio  Palazzo ,  ove  si  fece  trovare  una  delle 
mastranze  di  questa  Capitale  disposta  all'  armi,  che  montò 
di  guardia  al  detto  Palazzo,  e  così  si  stava  alternativamente 
di  giorno  in  giorno,  e  con  ammirabile  dispositezza  adope- 
rando dalle  maestranze;  ma  dopo  tre  giorni  la  ripigliò  la 
soldatesca. 

Attualmente  si  gode  la  quiete,  mediante  l'assistenza  delle 
maestranze  che  non  lasciano  sì  di  giorno  come  di  notte  di 
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ben  custodire  la  città,  e  che  vati  recuperando  delle  innume- 
rabìli  armi. 

Quest'è  quanto  sin*ora  posso  parteciparvi  comprometten- 
domi al  ritorno  che  faranno  le  felughe  drizzate  alla  Corte 
di  Napoli  con  le  consulte  farvi  consapevole  del  che  resul- 
terà; come  altresì  di  quanto  occorrerà  di  nuovo,  e  pregan- 
dovi a  volermi  compatire,  se  mai  la  presente  la  vedrete 
scritta  non  con  buon  ordine,  né  con  buona  frasa ,  e  forse 
piena  d'errori,  giacché  la  brevità  del  tempo  e  la  premura  in 
scriverla,  non  mi  han  dato  adito  a  fare  una  composizione  ben 
degna  del  vostro  alto  intendimento,  e  cordialmente  abbrac- 
ciandovi  mi  soscrivo. 

Palermo  li  30  settembre  1773. 

Col  rileggere  decessi,  che  erami  dimenticato  scrivervi  la 
più  ben  degna  cosa  d'ammirazione,  e  si  fu  che  un  così  cri- 
tico accidente  terminò  (per  la  Dio  grazia)  senza  lo  spargi- 
mento, né  meno  d'una  goccia  di  sangue,  e  senza  esservi  stati 
furti,  né  tampuoco  rapine  solite  per  altro  a  sortire  in  sì 
strani  eventi,  e  di  ben  nuovo  mi  soscrivo. 

Vostro  cordialissimo  amico 
N.  N. 


DI   ALCUNI    OGGETTI    ANTICHI 

TROVATI    IN    PANTELLERIA    NEL    I778. 


La  recente  Corografia  di  Cossura  e  della  sua  Necropoli^  e  la 
Descrizione  del  castello  ciclopico  e  de'  Sesi  di  Pantelleria  , 
pubblicate  dal  Direttore  delle  Antichità  di  Sicilia  Dr.  Save- 
rio Cavallari,  nel  n.  7  del  Bulletiino  della  Commissione  di 
Antichità  e  Belle  Arti  (Pai.  sctt.  1874),  e  ritratte  all'occa- 
sione del  viaggio  archeologico  fatto  dalla  Commissione  sud- 
detta nell'isola  nell'anno  passato,  ci  hanno  mosso  a  pubbli- 
care questa  lettera,  che  nel  1778  scriveva  il  Governatore  niì- 
litare  di  Pantelleria  al  dotto  Principe  di  Torremuzza ,  dal 
cui  Carteggio  conservato  in  questa  Biblioteca  Comunale  pa- 
lermitana,  segn.  Qq  E,  136,  l'abbiamo  estratta.  I  nostri  sto- 
rici del  secolo  passato  poco  seppero  delle  antichità  dell'isola, 
e  ignorarono  ì  monumenti  antichissimi»  detti  Sesiyz\\t  vi  si 
trovano,  e  i  resti  del  castello,  che  ha  tanta  somiglianza  colle 
fabbriche  e  co'  massi  ciclopici  :  non  seppero  altro  che  di 
molte  cisterne  che  si  vedevano,  e  delle  casette^  creduta  opera 
araba  (1),  e  dì  alcune  monete,  che,  descritte  pnma  dal  Pa- 
ruta,  e  dal  Massa,  e  dall'Amico  (2),  furono  in  num.  dì  17 
pubblicate    dal    Torremuzza    [Sicil.  vet.  Num.  Tav.   XCVI. 

(1)  Così.]]  Massa:  *  vi  sono  molte  casette  a  somiglianza  di  grotte  fabbri- 
cate da'  mori»  mentre  ne  erano  signori  „.  V.  Sicilia  in  prospett,  t.  II,  pa- 
gina 479.   Pai.   1709. 

(2)  L'Amico  nel  suo  Lexicon  topograficum  sicuU  nota  che  si  scorgevano 
nell'isola  i  ruderi  di  molte  borgate»  con  migliaja  di  cisterne.  Fra  le  mo- 
nete poi  da  lui  vedute  dice  non  aver  trovata  quelìa  colle  due  teste  ripor- 
tata dal  Paruta,  e  descritta  dal  Massa;  ma  quanto  alle  altre  sono  le  puni- 
che e  romane  del  Torremuzza.  Le  aveva  avute  dal  sopraintendente  dei 
forti  di  Sicilia  sig.  Giuseppe  Petra  colonnello.  Il  Mionnet,  Descript,  des 
Médaill  antiq,  etc.  t.  I,  p.  30,  non  ne  riporta  che  solamente  7,  delle  17 
del  Torremuzza. 
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Pai.  1781).  La  Commissione  nel  suo  viaggio  raccolse  una 
numerosa  collezione  di  monete  di  Cossura  specialmente  fe- 
nicie, trovate  ne' dintorni  stessi  della  città  moderna,  e  presso 
r  Acropoli  nelle  due  colline  di  S.  Teresa  e  di  San  Mar- 
co (i);  e  oltre  alle  monete  si  conoscono  oggi  e  urne  e  vasi 
cenerarii  romani,  e  anfore  di  stile  orientale,  pubblicati  al- 
cuni dal  Marchese  della  Rosa,  e  trovati  altri  negli  scavi  che 
si  fecero  alla  presenza  della  stessa  Commissione ,  la  quale 
pur  acquistava  una  iscrizione  cufica  sepolcrale,  pel  Museo 
di  Palermo» 

Il  Massa  credette  potersi  spiegare  la  voce  Cosjra  con  la 
voce  fenicia  Kosera ,  picco/a ,  o  con  la  ebrea  chosen ,  cioè  po- 
vera^ o  sterile^  come  è  detta  da  Ovidio  per  la  mancanza  di 
grano  (2).  Il  Fazzello  s'  intrattenne  un  poco,  come  nel  no- 
stro secolo  fecero  di  proposito  il  Gregorio,  il  Calcara  e  il 
Gemmellaro  (3)}  della  geografìa  fisica  dell'  isola,  e  delle  sue 
maraviglie  naturali  ;  ma  sino  a  noi  poco  o  nulla  si  at- 
tese all'archeologìa  dell'antica  Cosyra»  contenti  i  nostri  eru- 
diti delle  monete  romane  che  si  potevano  citare  ,  e  di  no- 
tare quegli  isolani  come  di  abito  saracenesco,  benché  di  cre- 
denze cristiani.  Gli  arabi  in  verità  ebbero  l'isola  sin  dal  set- 
tecento dell'era  volgare,  all'occasione  che  vi  andarono  a  per- 
seguitare quelli  della  penisola  di  Scerik  che  vi  si  erano  ri- 
fuggiti (4)1  e  vi   portarono  co'  costumi  la  coltura  del  cotone, 

(i)  V.  Bullett,  cit.  della  Commiss,  di  Ancich.  e  belle  Arti,  p.  27. 

(2)  Aggiungeva:  **  Presentemente  gli  habitatori  sono  cristiani,  usano  però 
idioma  ed  habito  moresco:  anche  le  donne,  non  che  gli  huomini,  si  mo- 
strano assai  sperte  nel  nuoto....  Nel  1553  vi  approdò  con  cento  galee  Dra- 
gutt  capitan  Bassa  dell'armata  turchesca,  e  datala  a  sacco,  condusse  schiave 
più  di  mille  persone.  « 

(3)  V.  Gregorio»  Opp.  Des^rix.  della  Paìitellaria  —  Calcara,  Destrix, 
delle  isole  di  Lampedusa^  Linosa  e  Pantellaria  (Pai.  1846)  —  Gemmellaro, 
Memoria  sopra  Pisola  vulcanica  dt  Pantelleria  (Atti  dell'  Accad.  Gioenia  di 
Catania,  t.  V,  p.   109). 

(4)  V.  Amari,  Stor.  dei  Musulm,  di  Sic,  voi.  I,  p.  111-12  ,  165-66.  Fi- 
renze,  1854. 
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onde  quel  terreno  è  ferace  :  ma  non  poterono  resistere  nel 
1087  al  navilio  collegato  de'  Pisani,  Genovesi  e  Amalfitani, 
che  assalì  in  quel  tempo  Mehdia,  e  liberando  i  prigioni  cri- 
stiani ,  costrinse  Temim  a  chieder  pace  a  for2a  di  danaro, 
e  smettere  la  pirateria  ,  concedendo  franchigie  doganali  alle 
navi  italiane  (i);  e  poco  passò  che  V  isola  cedette  ai  Prin- 
cipi siciliani  e  al  regno  de'  Cristiani,  del  cui  sangue  si  era 
tante  volte  bagnata  quelParsa  terra  ,  sì  che  un  poeta  arabo 
della  fine  del  secolo  XI  potè  gloriarsi  nelle  disfatte  sofl^erte 
allora  dalla  sua  schiatta,  che  pur  in  Cossira  si  vedevano  i 
teschi  degli  avi  de'  cristiani  vincitori;  "  i  teschi  de'  cui  rot- 
tami è  cosparso  tuttora  il  terren  brullo  (a).  „  Musulniani 
intanto  duravano  gli  abitatori  di  Pantelleria  sulla  fine  del 
secolo  XII  ,  e  forse  non  ubbidivano  a  nessuno,  secondo  è 
detto  neW Itinerario  di  Gherardo  del  1175,  o  pagavano  tributo 
come  que'  di  Malta  e  di  Tunisi.  Sotto  poi  Federico,  il  re 
di  Sicilia  eleggeva  pe'  Musulmani  di  Pantelleria  un  prefetto 
pur  musulmano,  e  l'entrata  dell'isola  andava  divisa  fra'  due 
stati  di  Sicilia  e  di  Tunisi:  né  prima  del  secolo  XIV  si  veg- 
gono chiamati  i  già  Musulmani  di  Pantelleria  da  que'  di 
Africa  ^  coli'odioso  nome  posto  ai  Credenti  che  subissero 
il  giogo  cristiano,  Mudeggian  (3);  ^  quantunque  sino  al  se- 
colo decimosesto  non  avessero  lasciato  né  abito,  né  favella 
musulmana  (4).  Fu  data  poi  l'isola  sin  dal  1492  in  feudo  alla 
nobile  famiglia  de  Requesens,  che  prese  titolo  di  Principi  di 
Pantelleria;  ma  nel  1553  il  terribile  Dragutt  capitan  Ba^sà 
dell'armata  turchesca  vi  approdò  con  cento  galee,  la  saccheg- 
giò, distruggendo  la  città,  e  portando  secQ  schiavi  più  di 
niille  de'  suoi  abitanti  (5).  Nuove  rovine    così    furono    ag- 

(1)  V.  Amari,  op.  cit.,  v.  Ili,  p.   169-70. 

(2)  V.  Amari,  op.  cit.  voi.  Ili,  p.  381-382. 

(3)  ?.  Amari,  op.  cit.  voi.  Ili,  p.  628. 

(4)  V.  Fazzello,  *  abitatores  Christìani  sunt....  ìdiomate  tantum»  et  habìtu 
Sarracenorum  utantur.  «  De  Rebus  SicuHs.  I.  Dee.  L.  I,  p.  16.  Pirro,  SU 
eilia  Sacra^  Mazar.  Eccles.  Not.  p.  899. 

(5)  V.  Pazzello,  op.  cit.  I.  Dee.  L.  I,  p.   16. 
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giunte  alle  antìchissìmei  e  T Amico  potè  dire  nel  secolo  scorso 
che  a*  suoi  tempi  vi  si  vedevano  i  ruderi  di  diciannove  bor- 
gate. Ebbe  Pantelleria  anche  i  suoi  Ebrei,  che  vi  convive- 
vano insieme  ai  Cristiani  sino  al  1492,  quando  per  decreto 
di  re  Ferdinando  del  18  giugno  '^  notificato  a  suon  di  trom- 
be in  tutte  le  città  e  i  villaggi  del  regno,  ed  in  tutte  le  i- 
sole  adjacenti  (1).  „  furono  come  da  tutta  Sicilia  del  modo 
stesso  cacciati  da  queir  isola  mezzo  africana  ;  il  cui  nome  , 
secondo  l'Amico  ,  "  si  crede  avuto  da'  Pantalei  popoli  di 
Antiochia  che  vi  approdarono  nel  secolo  VII  ,  e  vi  trova- 
rono stabiliti  monaci  basilìani  (2).  ^ 

Questa  lettera  del  Tenente  Colonnello  D.  Pietro  Giacca- 
rini  ,  Governatore  del  presidio  ed  isola  di  Pantelleria  nel 
1776,  aggiunge  nuove  notizie  a  quanto  si  sapeva  allora  dì 
queir  isola  pel  Dizionario  topografico  siculo  dell'Amico  ,  e 
serve  a  legare  la  storia  archeologica  di  Pantelleria  del  secolo 
passato  a  quella  che  di  essa  isola  si  va  formando,  dopo  le 
recentissime  notizie  date  nel  Bullettino  della  Commissione  di 
Antichità  e  Belle  Arti,  nel  nostro. 

V.   Di  Giovanni. 

LETTERA  AL  SIC.  PRINCIPE  DI  TORREMUZZA 

Eccellenza, 

La  fama  dell'erudizione  di  V.  E.  in  materia  di  antichi- 
tà, essendomi  precorsa  in  questa  remota  Isola  della  Pantel- 
leria, dove  mi  ritrovo  Governatore  per  il  Re,  à  fatto  ch'io 
concepisca  di  Lei  quella  stima  che  giustamente  meritane  li 
dotti  della  sua  qualità,  e  perchè  non  va  mai  disgiunta  dalla 
virtù  la  gentilezza,  mi  sono  animato  a  supplicarla  favorirmi 
di  osservare  il  diritto  ed  il  rovescio  di  una  medaglia  di  oro 
che  l'accludo  in  cera  di  Spagna,  acciò   si    degni  (corrispon- 

(1^  V.  Di  Giovanni,  V Ebraismo  iu  Sicilia,  p.  404-405.   Pai.   1748. 
(2)  V.  Lexicon  topograpb»  SicuL  v.  Pantellaria. 
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dendo  alle  mie  brame)  riconoscere  di  quale  carato  ella  sia 
in  genere  di  antichità,  di  che  personaggio  sia  la  testa  in  essa 
improntata,  e  l'epoca  della  sua  costruzione. 

Quest'isola,  sebbene  un  vulcano  disastrosissimo,  pare  che 
negli  andati  secoli  sia  stata  frequentata  da  Nazioni  colte,  che 
però  se  ne  ha  il  contrasegno  dall'aversi  sempre  ritrovato  nelle 
campagne  una  quantità  di  monete  antiche,  la  maggior  parte 
di  rame  ed  alcune  ancora  di  oro,  come  non  meno  una  quan^ 
tità  di  corniole,  locchè  ha  data  l'occasione  nei  tempi  addie- 
tro che  alcuni  geniali  ritrovatisi  in  quell'isola  si  siano  fatte 
delle  mediocri  raccolte;  e  siccome  la  continuazione  di  tal  ri*- 
trovamentodi  tempo  in  tempo  ne  ha  fatta  diminuire  la  quan- 
tità, non  ostante  anche  al  presente  nei  tempi  di  pioggia  o 
quando  li  villani  travagliano  la  campagna  se  ne  ritrova  sem- 
pre qualcheduna. 

In  quattordeci  mesi  del  mio  governo  ò  procurato,  sebbene 
con  diversa  sorte  de'  miei  antecessori,  di  averne  qualcheduna 
delle  diverse  specie,  ma  mi  è  soltanto  riuscito  di  poter  avere 
circa  una  ventina  di  medaglie  di  rame,  alcune  imperatorie  ed 
altre  della  stessa  isola,  e  qualcheduna  con  caratteri  che  mi  sem- 
brano libici;  una  ne  ebbi  di  argento  ben  chiara,  che  rappre- 
sentava la  testa  della  giovane  Faustina,  quale  regalai  a  co- 
desto Commissario  di  guerra  D.  Isidoro  Camargo,  l'altra  è 
di  oro,  del  peso  di  un  oncina  siciliana  ed  un  trappeso  di 
più,  ch'è  quella  stessa  di  cui  Le  parlo. 

O'  pure  avute  da  cinque  o  sei  corniole  di  pietra  dura, 
che  io  le  ò  giudicate  di  agata  orientale,  per  lo  più  diafane, 
a  riserba  però  di  due;  le  altre  per  esser  troppo  piccole  e 
maltrattate  ne  faccio  poco  conto,  tanto  più  che  in  una  vi  è 
un  leviero  mal  fatto,  in  un'  altra  un  cervo  ed  in  un'  altra 
una  farfalla. 

Tre  ne  tengo  che  mi  sembrano  qualche  cosa  di  migliore; 
una  rotonda  che  per  la  sua  doppiezza  non  trasparisce,  ed  e 
di  color  olivastro,  alquanto  macchiato  di  color  più   chiaro, 

Nuove  Effemeridi  siciliane  ^^  Serie  terza,  t.  i.  26 
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ma  tiene  un  perfettissimo  lustro  cristallino»  la  figura  scol- 
pita tiene  un  arco  in  una  mano  e  nell'altra  sembra  un  uc- 
cello. 

Un'altra  assai  più  piccola  diafana,  e  tiene  in  un  sol  capo 
due  volti,  uno  contrario  all'altro,  cioè  uno  di  donna  e  l'al- 
tro d'uomo,  la  capegliatura  di  quella  serve  di  barba  a  que- 
sto, la  di  cui  faccia  è  più  piccola  di  quella  della  donna  ed 
è  di  color  carnea. 

La  terza  è  più  grande,  ad  instar  di  una  fava  di  color  ros- 
signo,  nella  quale  sta  scolpita  la  testa  di  una  donna,  ben 
fatta  ed  è  trasparente,  nell'orecchio  ha  un  pennaglio  alla  turca, 
ed  una  capricciosa  legatura  a  capelli,  quale  veramente  io  non 
giudico  che  sia  antica;  tiene  questa  pietra  un  bellissimo  ac- 
cidente di  una  vena  naturale,  che  traversando  da  sopra  la 
testa  passa  per  la  guancia  sinistra,  vicino  all'orecchio,  e  cade 
sino  al  petto  :  questa  vena  è  di  color  sanguigno  ed  a  misura 
che  si  gira  verso  il  lume,  s'ingrandisce  alla  larghezza  del 
fondo  della  pietra,  e  comparisce  talora  un  nastro  quando  è 
più  sottile,  talora  un  velo  rosso,  che  si  allarga  fino  al  mento 
allorché  girando  più  si  allarga. 

Io  avrei  la  curiosità  di  sapere  investigare  la  storia,  o  la 
favola  di  dette  figure  tanto  della  medaglia,  quanto  delle  cor- 
niole; ma  parte  per  la  mia  corta  capacità,  e  parte  ancora 
che  in  questo  paese  non  vi  sono  né  uomini  eruditi,  né  li- 
bri  che  ci  possono  istruire,  conviene  restare  all'oscuro. 

Supplico  pertanto  V.  E.  d'illuminarmi  almeno  sopra  della 
medaglia  che  le  ò  accennata,  per  poter  io  sapere  che  cosa 
ella  sia,  e  lo  spero  dalla  sua  gentilezza,  oiFerendomi  sempre 
a  suoi  veneratissimi  comandi  qualora  da  qui  potessi  ser- 
virla. 

Io  ò  avuto  un  dispiacere  che  un  villano  jeri  appunto  ri- 
trovò una  corniola  mentre  zappava,  ma  la  sua  inavvertenza 
fece  che  la  spezzò  con  la  zappa,  né  potè  ritrovare  che  la 
medietà  di  sopra,  che  gliel' accludo  per  sua  curiosità,  acciò 
veda  poco  più  o  poco  meno  quali  siano  l' intagli  che  sono 
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sopra  le  pietre  più  comuni  che  si  ritrovano,  acciocché  possa 
favorirmi  dirmene  qualche  cosa. 

Io  ne  ò  vedute  alcune  piccole  di  pietra  paragone,  ma  senza 
lustro;  se  mi  capiteranno,  mi  farò  Tonore,  sempre  che  fos- 
sero degne  del  suo  compiacimento,  di  mandargliene  qualche- 
duna.  Intanto  la  priego  a  perdonarmi  del  tedio  che  le  re- 
co, ed  a  voler  degnarsi  darmene  sua  graziosa  risposta,  men- 
tre pieno  della  più  alta  stima,  divotamente  mi  soscrivo. 

Di  V.  E.       . 

Pantelleria,  li  7  ottobre  1778. 

P.  D.  Siccome  ò  considerato  che  dall'  impressione  della 
cera  di  Spagna  assai  cattiva  non  potrà  scorgere  quanto  ba- 
sta la  costruzione  di  detta  medaglia  o  moneta  che  sia,  cosi 
nell'occasione  che  viene  in  Palermo  un  soldato  di  questa 
Dotazione,  ò  stimato  consegnargliela,  acciò  V.  £•  la  possa 
meglio  osservare,  e  dirmene  il  suo  sentimento. 

S.  E.  sig.  Principe  di  Torre  Muzza. 

(Palermo). 

D."<»  ed  obb.  servit. 

Il  Ten.*  Coli.®  D.  Pietro  Giaccarini 

Governante  del  Presidio  ed  Isola  della  Pantelleria. 


LETTERE  INEDITE 

DI    UOMINI    ILLUSTRI 

RlCI/ARDANTt    LA    SI9IUA   (l). 


I. 


dell'uso    di    condurre    in    MESSINA    A    I5    AGOSTO    UN    CAIIELO, 
E    d'una    medaglia    del    conte    ROGIERO. 


Signore, 

Gli  ha  apportato  maraviglia,  come  ella  colla  sua  mi  scri- 
ve, il  vedere  che  in  cotesta  città  di  Messina  nella  festa  che 
si  celebra  a  15  agosto  si  porta  un  camelo  per  le  strade  ba- 
gordando; cosa  che  ne  muove  più  a  riso  che  a  divozione. 
Aggiunge  che  avendo  domandato  ad  alcuni  di  quest'  uso  , 
gli  fu  detto  che  faceasi  in  memoria  del  Conte  Ruggiero  , 
che  scacciando  i  Saracini  da  Messina,  entrò  trionfante  nella 
città  sopra  un  camelo.  Confessa  che  la  risposta  il  mosse  a 
riso:  ma  che  poi  vide  alcune  medaglie,  nelle  quali  osservò 
il  Conte  Ruggiero  sopra  un  camelo.  Di  ciò  adunque  chiese 
a  me  il  sentimento. 

In  quanto  al  dire  che  Rugiero  fosse  entrato  in  Messina 
sopra  un  camelo,  e  che  in  memoria  di  questo  istesso  si 
fossero  battute  medaglie,  con  la  SS.  Vergine  sul  diritto,  e 


(i)  Sotto  questo  titolo  andremo  pubblicando  delle  lettere  erudite  o  sto- 
riche inedite  dei  più  illustri  dotti  siciliani»  o  di  stranieri  scritte  a  sicilia- 
ni. E  cominciamo  da  questa  del  Mongitore»  che  è  nel  cod.  Qq  F.  22  della 
Bibl.  Comun.  accompagnata  da  fac-simile»  e  da  una  del  Morso  sopra  una 
Iscrizione  araba  sepolcrale. 
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sul  rovescio  con  il  Conte  Ruggiero  indosso  ad  un  camelo, 
lo  scrivono  Bonfigiio  nella  Messina  L  5>  f*  39,  e  Saroperi 
IconoL  di  Mess.  Hi,  i,  /•48:  osservo  pero  che  la  stessa  me- 
daglia porta  il  Chiarandà  nelT  isì.  di  Piazza  /.  i>  e.  8>  /.  70 
di  cui  pur  fa  menzione  nel  K  3»  e.  i,/.  149;  e  in  amendue 
i  luoghi  dice  che  è  cavallo,  non  camelo.  Il  Gaetano,  Isag. 
cap.  32, /.  231  fa  pur  menzione  di  tal  medaglia,  e  dice  che 
è  cavallo:  ipse  Rogerius  equo  insidens 

Antonino  Mongitore. 


II. 


DI    UNA    ISCRIZIONE   SEPOLCRALE    ARABA   (l). 


Pregiatissimo  Signore, 

Le  due  cartuccie,  che  mi  comanda  d'  interpetrare  appar- 
tengono ad  un'  istessa  lapide  sepolcrale  scritte  in  carattere 
cufico;  malgrado  le  corrosioni  io  leggo  cosi: 

1       i^T^lr  (**^     '"  nome  di  Dio  Misericordioso 


XhO  j  A^  y  '     Miseratore.  La  propiziazione  di 

U  Jw^Jl   L^^   ^     ^^^  sopra  il  nostro  Signore 

^JLi^  òjL  O^  Maometto,e  la  sua  famiglia,  e  la  salute. 


(i)  Questa  lettera  era  posseduta  dalla  famiglia  Coppola  di  Monte  San 
Giuliano,  presso  la  quale  era  il  cippo  sepolcrale  arabo  con  la  iscrizione 
cufica,  che  fu  interpretata  dal  Morso,  ed  oggi  è  nel  Museo  del  Conte  Her- 
nandez  in  Trapani.  L'abbiamo  avuta  dalla  cortesia  del  p.  maestro  Giuseppe 
Castronovo,  domenicano,  il  quale  la  pubblicherà  ne*  documenti  del  voi.  IV 
della  sua  storia  di  Erice  in  corso  di  stampa. 
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Llf'    J^  J^  Questo  è  il  sepolcro  di  Omar  Ben 


.    •    .    .    .    J^^     Muhamed 

Jwjujl    Ss^  y\     Abu  Beker  Alsaid 
L5ffl    ^oJ    L^-y      Morì  il  lunedì 

Ò   yJiJ^    ^Y^      JUJ)     Due  del  mese  di 

«« 

òyLw   ^^  iÌ«X;^2Ìr    ^     Dulcaada  dell'anno 

j  y^A dieci  e  (mancano   le  unità 

manca  rultima  linea         per  corrosione  avanti  il  dieci,  e  le 

centinaja  che  dovrebbero  restare  in 
altra  linea). 

Sono  sempre  di  qualche  utilità  anche  le  lapidi  sepolcrali, 
e  sono  pronto  a  servirla  e  per  quella  del  Conte  Ernandez, 
e  per  qualunque  altra  cosa,  che  si  compiacerà  di  comandar- 
mi, onde  credermi  che  sono 
Di  V.  S.  Ili  "^ 

Sig.  D.  Gius.   Patania. 

Li  3  aprile  1827. 

Dev."®  ed  obblig."®  scrv. 

Salvadore  Morso. 


LUOGHI   E    NOMI    STORICI 

DELLA  PROVINCIA  DI   PALERMO 
Illustrati 

DALLA  TRADIZIONE  POPOLARE 

LETTERA    A    GIUSEPPE    PITRÈ 


Mio    CARISSIMO    PlTRÈ, 

L*indirÌ2zo  positivo  degli  studj  storici  odierni,  che,  sot- 
toponendo ai  fino  vaglio  della  critica  le  antiche  narrazioni 
già  con  piena  fede  per  tanti  e  tanti  anni  accettate,  fa  sta- 
bile e  principal  fondamento  della  istoria  i  documenti  ofliciali 
ed  autentici  e  le  testimonianze  indubbie  de'  coevi;  quest'in- 
dirizzo è  certamente  il  più  logico,  il  più  sicuro  d'ogni  altro, 
e  quello  che  ci  darà  un  giorno  vero  ed  intero  il  racconto 
delle  patrie  glorie  e  fortune.  Ma  poiché  la  esperienza  spesse 
volte  ha  fatto  palese  che  quel,  che  la  volgare  tradizione  af- 
fermava ,  è  comprovato  poi  verissimo  da'  documenti,  che 
tuttodì  vengon  dissepelliti;  sono  da  tenere  in  qualche  conto 
le  tradizioni,  massime  quando  le  veggiamo  inalterate  ser- 
barsi attraverso  i  secoli.  Fino  a  qual  punto  si  abbia  a  pre- 
star fede  ad  una  tradizione ,  e  a  riconoscere  dove  il  mito 
finisce  e  la  storia  incomincia,  dirà  la  critica,  oculata  e  cir- 
cospetta per  quanto  possa  permetterlo  il  difficile  giudizio 
sulle  tradizioni,  le  quali  sovente  per  le  origini  ai  primitivi 
tempi  si  rannodano.  Ma  quando  i  documenti  fanno  difet- 
to, è  lecito  alla  critica  di  interrogarle;  ed  esse,  in  tal  caso, 
possono  avere  anche  un  valore  straqrdinario. 

Tu  hai  pubblicato,  mio  caro  amico,  nel  VII  volume  della 
tua  importantissima  Biblioteca  delle  tradizioni  popolaH  Sicilia- 
ncy  una  serie  di  racconti,  che  racchiudono  la  storia  del  paese 
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nostro,  secondo  ia  conserva  per  avito  retaggio  la  mente  del 
pat^olo;  una  storia  aneddotica,  particolare  a  una  Provincia, 
a  un  Comune,  ad  un  luogo,  a  un  indivìduo  soltanto,  ma 
che  offre  sempre  un  qualche  interesse  e  che  merita  la  più 
grande  considerazione;  e  sonovi  di  tali  racconti,  a  cui  potrebbe 
aggiungersi  un  non  breve  comento  storico.  Ma  non  è  della 
tua  Raccolta  che  intendo  ora  intrattenerti  ;  bensì  di  alcuni 
luoghi  e  nomi  storici  della  nostra  palermitana  provincia  , 
intorno  a'  quali  troppo  poco  riferisce  la  istoria  o  affatto  si 
tace. 

Ricordi  tu,  o  amico,  quella  catena  di  monti  che  siedono 
rimpetto  alla  distrutta  città  di  Ciato  dal  suo  lato  nord,  so- 
vrastanti alTex-feudo  Dammusi,  cui  dal  territorio  giatino  di- 
vide appunto  il  notissimo  fiume  Ciato  ?  Luoghi  tutti  fa- 
mosi nell'antica  e  nella  medievale  istoria,  e  degni  di  ricer- 
che e  di  illustrazioni.  Ivi  hai,  procedendo  da  levante  a  po- 
nente, i  monti  di  Cannavera^  donde  le  acque  del  Ciato  pren- 
dono nascimento;  poi  Dammusi  e  la  Signura  (nome  corrotto 
forse  da  Senure  Casal  saracenico  (i)],  ricche  di  sepolcreti,  che 
si  credono  musulmani  e  appartengono  invece  a  Romani  ed  a 
Greci,  come  chiaro  dimostrano  le  monete  ivi  rinvenute  (2); 
poi  la  Rocca  di  Marabetta  o  Marabtàda^  di  cui  adesso  dirò;  poi 
la  Muntagna  di  la  Fera^  sparsa  di  antiche  rovine  e  sepoltu- 
re, da  cui  son  venuti  fuori  de'  vasi  in  creta  di  squisito  la- 
voro (3),  e  famosa  come  luogo  di  tesori  incantati;  poi  Fatiamo- 
nica^  la  quale  accompagna  il  Ciato,  che  la  divide  da  Disisa 

(1)  Così  vuole  il  Del  Giudice  nelle  Notizie  delio  stato  antico  e  presente 
delle  possessioni  e  diocesi  di  Monreale^  pag.  32  dell'ediz.  di  Palermo  1833; 
ma  ho  dubbio  che  scambi  la  Signura^  in  prossimità  del  fiume  Giato»  col 
vero  Senure  antico  casale  saracenico,  ch'è  in  prossimità  del   fiume  Belice. 

(2)  Ne  ho  viste  parecchie  di  Selinunte  e  di  Siracusa;  una  in  bronzo  del- 
l'imperatore Nerva  ne  possiedo  io,  proveniente  anch'essa  da  Signura, 

(3)  Molti  di  questi  furono  al  1859  mandati  ad  Antonio  01  Stefano  ba- 
rone di  San  Lorenzo»  in  Palermo,  essendo  egli  padrone  di  Ouastella  nel- 
l'ez-fcado  Bommarito,  a  cui  detta  montagna  appartiene. 
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e  Camihucay  di  nome  arabo  e  celebri  pur  esso;  t  in  fine  j8i7- 
Itemi ,  che  il  nome  ereditò  dal  saracenico  Casale  di  Billiana 
registrato  nel  diploma  del  1133  di  re  Ruggiero  (t),  e  di  cui 
rimangono  ultimo  vestigio  i  Casalinazzi  di  Billiemi. 

Nel  citato  volume  della  tua  Bibliotecay  a  pag.  83  e  segg., 
hai  tu  raccolto  varj  tradizionali  racconti  su  alcuni  dei  sun- 
nominati luoghi:  quello,  che  va  col  titolo:  Lu  pizzu  di  Ma- 
rabedda^  ha  richiamato  in  questi  giorni  la  mia  attenzione  e 
dato  luogo  ad  alcune  osservazioni  ,  avendoiic  io  trascritta 
una  lezione  novella,  la  quale  insieme  alle  due,  che  tu  for- 
nisci, getta  un  raggio  di  luce  sópra  un  punto  della  pàtria 
storia  nel  periodo  interessantissinio  della  sveVà  dominazione. 

Secondo  le  due  lezioni  dell'istesso  racconto  da  te  messe 
fuori,  la  Rocca  di  Marabedda  o  MarabeUa  [perchè  delTun  modo 
e  dell'altro,  che  si  equivalgono,  il  popolo  suole  chiamarla] 
viene  così  appellata,  o  da  due  fratelli  di  tal  agnome,  dei 
quali  l'uno  ammazzò  Taltro  là  sopra;  o  da  una  gentildonna 
Maria,  così  vaga  da  esser  detta  per  antonomasia  Maria  la 
bellay  là  quale  saliva  Spesso  a  cavallo  Sulla  montagna  dov'era 
un  suo  castelletto.  Secondo  la  mia  nuova  lezione,  avevano 
stanza  lassù  due  Mirabetta  padre  e  figlio,  baroni  potenti  e 
ricchi  tanto,  da  mettere  in  sospetto  e  suggezione  lo  stesso 
Re;  il  quale  per  sbarazzarsi  del  formidabile  nemico,  che  of- 
fendeva senza  poter  essere  offeso  a  cagione  della  inespugnà- 
bile fortezza  che  abitava,  ricorse  al  tradimento;  e  compro  un 
familiare  del  Mirabetta,  fecelo  ivi  stesso  assassinare  in  una 
col  figlio  (2). 


(1)  PrcMO  R.  iPitRi,  Siciìià  Sacra,  voi.  II,  pag.  773-74  (Palermo,  1733)- 
(z)  ^  La  Rocca  di  Marabetta. —  Ssu  ruccuni,  ch'è  'n  forma  di  spicchiali 
"  a  f  acciu  dì  S.  Giuseppi  [San  Giuseppe  Jato\  cc'era  di  supra  on  Casteddu 
"  e  ci  abitava Du  un  patri  e  un  figghiu  ca  si  thiamavanu  tutti  dui  Marabetta. 
**  £ranu  baruna  putirusi  e  'stremu  ricchi,  e  tinianu  'ntra  un  pugnu  a  tutti,  ma- 
*  cari  a  ]u  Re,  pinchi  si  privalianu  ca  ddà  supra  nun  cci  abbastava  a  nuddu 

Nuove  Eppeiibridi  siciliane  —  Serie  terza,  v.  i.  27 
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Noi  abbiamo  dalle  cronache  e  dalle  istorie  come  quel  nu- 
cleo di  Musulmani,  che  ultimi  rimanevano  in  Sicilia  sotto 
rimperator  Federigo  nel  primo  ventennio  del  secolo  XIII, 
compressi  e  ristretti  nella  Marca  dei  Saraceni  (che  supper- 
giù rispondeva  al  Val  di  Mazara  del  secolo  scorso)  ricalci- 
trassero tuttavia,  facessero  scorrerie  fin  sulle  porte  della  stessa 
capitale  Palermo,  apportando  ovunque  terrore  e  sconvolgi- 
mento; dapoichè  difficilmente  potevano  esser  del  tutto  do- 
mati, occupando  essi  mai  sempre  il  centro  montuoso  della 
loro  Marca,  disseminata  di  fortezze  per  quel  tempo  vera- 
mente invincibili.  Nel  1221  un  sollevamento  de'  Saracini 
messe  in  grave  pensiero  Federigo,  che  assai  faccende  aveva 
allor  per  le  mani,  tutto  intento  a  ristorare  in  Italia  l'auto- 
rità imperiale,  ch'era  tanto  scesa  abbasso  negli  ultimi  tren- 
t'anni.  Un  famoso  capo  militare,  Mirabetto  dei  Beni-'Abs, 
guidò  i  Musulmani  in  questo  movimento  di  riscossa,  infe- 
stando si  fieramente  il  paese,  che  Federigo  dovette,  nella 
primavera  del  1222,  lasciar  il  ribelle  conte  di  Celano,  cui 
allora  incalzava  nel  Regno,  e  correre  in  Sicilia.  "  I  luoghi, 
„  i  tempi,  le  fazioni  della  guerra  capitanata  da  Federigo 
„  (scrive  l'illustre  storico  de*  Musulmani  di  Sicilia)  sono  pres- 
„  sochè  ignoti:  sappiamo  soltanto  che  l'imperatore,  dalla 
„  metà  di  luglio  fin  oltre  la  metà  d'agosto,  stette  all'asse- 
„  dio  di  Giato  (i);  che  quivi  o  in  altro  luogo  ei  prese  Mi- 
„  rabetto  e  due  suoi  figliuoli,  con  Guglielmo  Porco  da  Ge- 
„  nova,  poc'anzi  capitano  d'armata  in  Sicilia,  ed    Ugo    Fer 

**  l'armu  di  acchianaricci.  Lu  Re»  chi  penza  dì  fari?  pigghia  un  saccu  di 
**  grana,  mittemu  cinquant'unzi;  ora,  dici,  a  cu'  mi  cunsigna  a  Marabetta, 
'^  o  vivu  o  mortu,  ci  su'  sti  dinari.  —  Lu  dinaru,  Signuri,  fa  veniri  la  vi- 
**  sta  alTorvi;  e  dunca  un  famigghiu  di  Marabetta,  pr'amuri  di  li  cinquan- 
*^  tunzi,  scannau  a  lu  patri  ed  a  lu  figghiu  ddà  supra  stissu.  E  pri  chistu 
**  ssu  pizzu  si  chiama  la  Rocca  di  Marabetta,  „  (Narrazione  di  Giovanni 
Amato  da  Borgetto). 

(1)  "Si  veggano  i  diplomi  dati  in  castris  in  obsidione  Jati  à9\  17  luglio  al 
•*  18  ag.  1222,  presso  Brèhclles, /Txj/.  dipi,  Friderici  Sccundi,  II,  255  a  265.  „ 
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„  da   Marsiglia.... —  Federigo  fece  impiccare  in  Palermo  Mi- 
„  rabetto  e'  compagni  (i).  „ 

Or,  se  questo  solo  ci  dà  la  storia,  che  l'Amari  ha  con  tanta 
cura  raccolta  da'  diplomi  e  dalle  cronache  del  tempo,  non  ti 
par  egli  lecito  di  vedere  se  la  tradizione  possa  apprestarci 
qualcosa  di  più?  Come  tu  ben  conosci,  o  Pitrè,  o  come  più 
sotto  dimostrerò  ancora  con  prove  di  fatto,  i  nomi  de'  luo- 
ghi si  conservano  inalterati  per  secoli  e  secoli;  e  qui  in  Si- 
cilia ne  conosciamo  parecchi,  da'  diplomi  anteriori  al  mille, 
che  mantengono  oggi  senza  la  minima  variazione  quel  nome 
istesso  con  cui  si  chiamavano  in  quella  vetusta  epoca,  lo 
ritengo  adunque  che  la  Rocca  di  Mirabetta^  a  poche  miglia 
dalla  città  di  Giato,  alta,  ripida,  oltre  ogni  dire  fortissima, 
abbia  preso  il  nome  dal  prode  condottiero  Mirabetto,  il 
quale  potè  probabilmente  sceglierla  per  resistere  più  lungo 
tempo  e  meglio  offendere  gli  eserciti  dell'imperatore  che  sta- 
vano ad  oste  in  tutte  le  campagne  circostanti  alla  ribelle  ed' 
inespugnabile  Giato.  Impotente  a  snidare  da  quelle  vette  i 
Saracini  e  vincerli  in  campale  giornata,  Federigo  li  circuì 
da  tutte  le  parti,  per  costringerli  probabilmente  con  la  fa- 
me, come  poi  fece  di  fatto  (2);  ma  ti  par  egli  strano  che 
l'accorto  Monarca  non  abbia  avuto  a  ricorrere  anche  al  tra- 
dimento per  trionfare  più  sicuramente  de'  suoi  temuti  nemi- 
ci? La  narrazione  del  popolo  mi  porta  appunto  il  Giuda  es- 
sere stato  un  famigliare  del  Mirabetta  (sia  esso  poi  un  ser- 
vo, o  un  fratello);  questo  ci  basti,  ed  è  già  molto:  che  se  la 
storia  chiaramente  narra  che  Mirabetto  e  i  compagni  furon 
fatti  morire  in  Palermo,  non  è  men  vero  che  l'essere  presi 
nel  loro  fortilizio  equivalga  alla  loro  sentenza  capitale.  Ecco 
dunque  la  pagina   di  storia  patria,  ch'io  leggo  nel  racconto 


(1)  M.  Amari,  Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia,  voi.  Ili,  parte  2*,  capi- 
tolo Vili,  lib.  Vi,  pag.  600. 

(2)  Giato  però  non  cadde  che  ai   1246,  quando  tutti  i  Musulmani  di  Si- 
cilia furono  sottomessi  e  deportati  in  Lucerà. 
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del  popolo,  di  queir istesso  popolo  che  del  tiranno*  impe- 
ratore ha  tradizionalmente  registrate  altre  memorie  orali  e 
nelle  novelle  e  nei  canti  (i);  perocché  "  la  tradizione  (dice 
I»  cgi'cgì^nfiente  il  Guerrazzi),  quando  i  potenti  scrivono  la 
„  storia  della  innocenza  tradita  col  sangue  che  le  trassero 
yf  dalle  vene,  conserva  la  verità  con  le  lagrime  del  popolo, 
j^  e  s'insinua  nel  cuore  dei  più  tardi  nepoti  a  modo  di  la- 
„  mento  (2),  „ 

Altri  vestigi  dell'assedio  di  Giato,  fatto  dallo  Svevo,  con- 
serva la  tradizione  ne'  nomi  di  alcuni  luoghi  a  Giato  circo- 
stanti. Ad  ovest  di  esso,  e  proprio  nell'estremo  lembo  di 
Catnmuca  e  Disisa^  là  dove  toccano  il  fiume  e  confinano  con 
Fallamonifa,  si  stende  una  vasta  pianura,  tuttavia  appellata 
Piano  di  campOy  nella  quale  si  narra  avere  piantato  gli  accam- 
pamenti l'imperator  Federigo;  e  avverti  eh' è  quell'istesso 
Piano  di  campo  dove,  arandosi  la  terra,  fu  rinvenuta  nel  1870 
la  monetina  d'oro  di  Almonstanser  billah  califfo  fatimita,  la 
quale  ci  deciferò  il  Mortillaro,  e  un'altra  di  bronzo  con  te- 
sta di  leone  e  iscrizione  araba,  che  il  Salinas  riconobbe  ap- 
partenente a  Guglielmo  II.  Da  quella  parte  di  Giato  poi, 
che  guarda  mezzogiorno,  un'altra  pianura  dell'ex-feudo  Z^^/a 
^  indicata  anch'essa  col  nome  di  Piano  di  campo;  e  le  sta  in 
mezzo  un  gran  macigno  di  calcare  compatto,  chiamato  Sasso 
del  Re  [la  petra  di  lu  Re\  nel  quale  vedesi  cavata  una  man- 
giatoia, dove  i  contadini  rapportano  essere  stati  legati  i  ca- 
valli dell'imperatore  nel  tempo  dell'assedio  (3). 

Conchiudendo  su  questa  Rocca  di  Marabetta  (e  tu  già  vedi 
perchè  io  preferisca  questa  forma  all'altra  di  Marabedda)  io 


(1)  Pitrì»  Bibl,  delle  tradiz.  popoL  sicLt  voi.  VII,  pag.  39.  —  Salomone- 
Marino,  La  storia  nei  canti  popolari ^  cap.  I;  sta  ntW  Archivio  storico  sici- 
liano^ anao  II»  pag,  149-1$!. 

(2)  Guerrazzi,  nell'introduzione  alla  Beatrice  Cenci. 

(3)  Trovo  che  il  Bennici  nel  suo   recente  libro  :  Vuliimo  dee  trovatori 
arabi  in  Sicilia  (Palermo*  1874)  a  pag.   175  b«  riferito  questa  tradisioDQn 
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vo  che  consideri,  o  Amico,  il  numero  de*  ricordi  e  nomi 
saracenici  che  ne'  dintorni  di  Giato  si  conservano,  e  la  po- 
si;&ione  di  questa  Rocca,  veramente  strategica  per  chi  vo- 
lesse molestare  un  nemico  che  accampa  nelle  pianure  che  le 
sottostanno;  giacché  mentre  a  chi  è  giù  non  è  facile  il  mon- 
tarla, chi  sta  su,  invece,  può  offendere  quanto  vuole^  e  in 
tutt'i  casi  a  suo  bell'agio  battersela  per  il  lato  opposto,  dai 
monti  di  Mirto  o  di  Piatti.  Considera  infine  che^  siccome 
abbiamo  dal  Fazzello,  anche  nel  cinquecento  questo  monte 
era  noto  col  nome  di  Rocca  di  MarabcUa  (i);  il  che,  sempre 
più,  l'antichità  e  la  inalterabilità  del  nome  riconferma  e  ri- 
badisce, 

A  nord-est  di  Marabetta  e  Dammusi,  alle  pendici  (che 
noi  diciamo  spandenti)  di  un  monte  che  guarda  Partinico, 
stanno  le  terre  di  Piatti^  già  ab  antico  feudo  nobile  della 
Chiesa  di  Monreale  (2),  a  cui  lo  concedeva  con  altri  settantun 
feudi  Guglielmo  II,  nel  maggio  del  1182  (3).  È  quell'istesso 
Piatti  in  cui  trovasi  quella  roccia,  dctt^  Pizzu  di  li  tri  frati ^ 
ch'è  notissima  pelle  tradizioni  popolari  e  che  tu  registrasti 
^  P%*  ^^  del  citato  volume  della  tua  Biblioteca.  Studiando 
i  dintorni  del  mio  Borgetto,  io  non  poteva  non  rivolgere 
anche  a  Piatti  la  mia  attenzione;  ma  non  trovando  nulla  di 
veramente  importante,  e  poco  tenero,  come  sono,  di  venir 
indagando  etimologie,  mi  limitai  solo  a  notare  la  precisione 
con  cui  un  diploma  di  re  Ruggiero  (1133]  ne  tocca  i  confini,  e 
la  inalterata  denominazione  di  alcuni  luoghi  per  settecenc'anpi: 
allorché,  nell'aprile  del  passato  1874,  una  inattesa   scoperta 


(i)  Fazzello,  Histaria  di  SidHa^  decside  prima,  lib.  VII,  cap.  IV,  pa* 
gina  228  (Venezia,  I573j,     . 

(2)  Feudi  nobili  **  sono  quelli,  che  non  essendo  stati  concessi  a  nessuno, 
restano  nel  pieno  dominio  della  Chiesa,  e  nella  libera  amministrazione  de- 
gli Arcivescovi.  „  Del  Giudice,  loc.  c?t.  a  pag.  ^. 

(3)  Vedi  CusA,  Diplomi  greci  ed  arabi  dì  Sicilia,  voi.  I,  parte  i,  p»g.  179 
€  scgg.  -^  Piatti  fuceva  parte  della  magna  diPisa  Jaii. 
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mi  chiarì,  e  credo  indubbiamente,  la  origine  del  nome  e  la 
persistenza  di  esso  per  secoli  parecchi.  Stefano  Colletta  ed 
Antonino  Fanciullo,  guardiani  di  Piatti,  dissodando  un  pezzo 
di  terra  fin  allora  incolta  in  vicinanza  della  Fontana  grandi 
(così  la  chiamano  per  distinguerla  dalle  altre  sorgenti  d'ac- 
qua, ivi  abbondantissime),  rinvennero  quarantadue  antiche 
monete  d'argento,  che  tosto  divisero:  trentotto  erano  del- 
l'istesso  conio,  quattro  di  conio  diverso.  Quand'io  n'ebbi 
sentore,  le  monete  erano  già  passate  nel  crogiolo  d'un  ore- 
fice di  Partinico;  ma  fortunatamente  il  Colletta  ne  aveva  ser- 
bate, a  ricordo,  una  dell'uno  ed  una  dell'altro  tipo,  e  da  lui 
mi  fu  facile  ottenerle.  Or  bene,  sai  tu  che  monete  ellesieno.^ 
Romane  consolari  entrambe,  ed  entrambe  della  Gente  Plau- 
zia,  e  d'una  conservazione  che  non  lascia  a  desiderare.  E 
poiché  non  sono  inedite,  trascrivo  dall'opera  di  Gennaro 
Riccio  :  Le  wonete  delle  antiche  famiglie  di  Roma  (Napoli,  1836) 
la  illustrazione  di  esse.  Le  quattro,  corrispondono  a  quella 
segnata  al  num.  4  (pag.  132-133)  della  Gente  Plauzia,  cioè: 
"  Testa  di  Roma  galeata  a  dritta,  dietro  X.-/2.  C.  PLVTI. 
Dioscuri  a  cavallo  a  dritta  nella  solita  maniera  (di  galoppo 
con  lance  in  resta);  sotto,  ROMA.  —  Si  attribuisce  questa 
medaglia,  secondo  il  Piglio,  a  Caio  Plauzio  Ipseo,  Questore 
Urbano  nel  594,  e  che  fu  poscia  Tribuno  della  plebe  ,  E- 
dile  e  Pretore  nella  Spagna  ulteriore.  „  Le  trentotto  poi  cor- 
rispondono a  quella  di  num.  £2  (pag.  134),  cioè:  "  L.  PLAV- 
TIVS.  Maschera  di  faccia,  senza  collo,  con  capelli  scompi- 
gliati ,  e  talvolta  rammista  a  serpenti^  —  R.  PLANCVS. 
L'aurora  seminuda  alata  di  faccia  volando,  conduce  quattro 
cavalli  pel  freno.  Eckel  fu  il  primo  a  dare  la  spiegazione 
vera  a  questa  medaglia,  e  quindi  il  Borghesi.  Dichiarano  che 
quella  testa  è  una  maschera,  di  quelle  appunto  di  cui  co- 
prironsi  i  suonatori  di  tibie,  che  fuggirono  a  Tivoli,  perchè 
lor  divietato  a  pranzare  nel  tempio  di  Giove  dal  Censore 
Appio  Claudio  Cieco;  da  dove,  per  concerto  dell'altro  Cen- 
sore Caio   Plauzio   Proculo   Veloce ,  furon  fatti  tornare  ub- 
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briachi,  sopra  carri,  e  coperti  di  maschere.  La  determinazio- 
ne di  Appio  aveva  apportato  in  Città  sommo  dispiacere,  per- 
chè non  v'era  ^hi  più  suonasse  ne*  sacrifizj.  E  perchè  il  loro 
applaudito  ritorno  avvenne  a  prima  mattina,  cosi  si  rasse- 
gnò l'Aurora  coi  suoi  cavalli.  —  Coniò  qujesta  medaglia  Lu- 
cio Muzio  Fianco,  germano  di  Lucio  Munazio  Fianco, 
Console  nel  702.  „ 

Il  rinvenimento  di  queste  monete  mi  ha  condotto  alle  con- 
siderazioni seguenti.  Flatti  non  offre  vestigio  alcuno  di  an- 
tica città  o  villaggio,  né  le  sue  terre,  scoscese  e  disagevo- 
lissime, elevate  più  che  ottocento  metri  sul  livello  del  mare, 
sarebbero  adatto  luogo  ad  abitazione:  e  ci  è  noto,  del  resto, 
essere  state  feudo  sempre;  dico  sempre,  ed  è  la  cosa  la  più 
verisimile  e  probabile;  ma  la  certezza  storica  che  feudo  siano 
state,  non  l'abbiamo  che  dal  mille  in  qua,  secondo  ne  accer- 
tano i  diplomi  di  Re  Ruggiero  (1133)  e  di  Guglielmo  II 
(1182)  e  la  testimonianza  del  Lello  (1596),  e  l'altra  di  Del 
Giudice  (1702),  il  quale  cosi  ne  scrive:  "  Flatti,  feudo  no- 
bile di  salme  icx);  cioè  salme  quasi  30  lavorative,  e  salme 
70  rocche,  ed  incoltivabile Non  ha  case,  ma  acque  in  ab- 
bondanza; ha  un  bosco  di  roveri,  quercie,  olive  e  simili  ec.  „ 
Ed  oggi  non  è  punto  mutato.  Or,  io  dico,  se  è  stato  ed  è 
un  latifondo;  se  è  vero,  com'è  verissimo,  che  la  maggior 
parte  delle  proprietà  rurali  soglion  essere  indicate  dal  nome 
del  proprietario  (i);  se  i  nomi  dei  luoghi,  una  volta'  dati, 
difficilmente  mutano,  anzi  persistono  inalteraramente  a  man- 
tenersi; che  conclusione  farem  noi?  Che  questi  terreni,  allor- 
ché la  Sicilia  fu  ridotta  a  provincia  romana,  appartennero  come 
latifondo  ad*  alcuno  della  Gente  Flautia,  onde  presso  i  popoli 
delle  città  vicine  saranno  stati  indicati  col  nome  di  proprietà 
di  Plauto;  e  il  nome  di  Flauto  rimase  quindi  a  nome  del 
luogo.  —  È  una  etimologia,  questa,  tirata    coi    denti?  Non 

(i)  Così  diccsi  abitualmente:  la  vigna  di  Tixio,  il  giardino  di  Caio,  Po- 
ìiveto  di  Sempronio  ce. 
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mi  pare,  e  con  franchezza  lo  dico;  perchè  sfe  oggi  il  home  è 
Piatti^  non  fu  tale  al  1133,  ma  Plato  sì  chiamava,  come  rte 
testifica  il  diploma  di  re  Ruggiero  che  riguarda  i  confini  del 
Casale  e  dei  terreni  di  Mirto  (i).  E  non  ti  sembra,  0  Pi- 
trè,  che  da  Plauto  a  Plato  la  via  è  cortissima,  anzi  nulla? 
e  tanto  più  se  consideriamo  che  il  popolo  nostro,  massihie 
della  parte  occidentale  di  questa  provincia  palermitana,  non 
ama  i  dittonghi  e  tende  sempre  ad  accorciar  le  parole  fo- 
gnando vocali?  Hai  tu  mai  sentito  nella  parlata  di  Borgettò, 
Partinico,  Montelepre,  S.  Giuseppe  Iato  ec.  bUonUy  fuùcUy 
nuovUy  cuoriy  suoru^  fuora?  Udrai  sempre,  invece,  bonu^  fùcu^ 
novUy  coriy  sorUy  yirj.  Pur,  se  tali  ragioni  pienamente  non  ti 
soddisfano,  io  ti  chiedo  :  che  spiegazione  daresti  al  fatto  del 
rinvenimento  delle  quarantadue  monete?  È  egli  possibile 
che  in  un  luogo  sì  lontano  dall'abitato  si  trovino  tante  mo- 
nete deiristessa  famiglia,  senza  nìun'altra  che  non  vi  appar- 
tenga, e  tutte  in  un  brevissimo  spazio  di  terra?  E  avverti,  che 
questo  brevissimo  spazio  di  terra  è  accanto  alla  fontana,  in 
quel  luogo  che  solo  è  il  più  adatto  a  poter  avere  un  casa- 
mento per  uso  di  quei  coloni  destinati  alla  coltura  delie 
terre  del  latifondo  (l).  La  ipotesi,  dunque,  che  offre  proba- 
bilità maggiore  e  si  accosta  alla  certezza  è  quella,  che  Piatti 
o  Plato  era  latifondo  della  Gente  Plauzia,  è  che  doveva  es- 
servi casamento  rustico  ad  uso  de'  coloni  e  precisametite  nelle 
vicinanze  della  fontana,  benché  nessun  vestigio  oggidì  ne  ri- 
manga. 

T'ho  promesso,  o  Artiico,  fin  dal  principio,  di  mostrale 
con  fatti  che  i  nomi  de'  luoghi  non  mutano  più  quando  sono 
generalmente  accettati.  Ricorderai  che  il  Vigo'  nostro  nella 
prefazione  alla  sua  raccolta  di  Canti  popolari  siciliani   (§  II] 

(1)  Presso  R.  PiRRi,  Sicilia  sacra ^  voi.  11,  pag.  773-741  in  Pactiensis 
Ecclesiae  notiti  a  11^, 

(2)  E  difatti  in  questi  ultimi  anni,  dovendo  costruirsi  un  magazzino  e 
una  casetta  per  uso  appunto  de'  coloni,  non  altro  luogo  tu  scelto  che  que- 
sto  vicino  alla  fontana. 
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ne  riporta  parecchi,  tratti  da'  diplomi  bizantini,  musulmani 
e  normanni.  Io  qui  non  vo'  allontanarmi  da'  luoghi  che  ho 
poc'anzi  studiato;  e  però  ti  trascrivo  un  brandello  del  citato 
diploma  di  re  Ruggiero,  là  dove  designandosi  i  confini  di 
Mirto,  si  descrivono  esattissimamente  quei  luoghi.  ^  Inci- 
piunt  itaque  fines  hoc  modo:  à  via  Billiana  usque  ad  idem 
Casale  Villianae,  ad  magnum  flumen,  et  inde  revertitur  ad 
magnum  fontem,  qui  vocatur  de  Irachi:  et  inde  dividit  per 
medium  Lumarge,  quod  Pantanum  vel  terra  sylvestris  latine 
nuncupatur,  usque  dum  venit  ad  nemus,  et  inde  exit  ad  fon- 
tem qui  vocatur  Ebesseul  cum  conjunctione  aquarum  deaqua 
Myrtae,  et  aqua  distritti,  quae  nomen  habet  Vinien;  et  inde 
ascendit,  sìcut  aquae  ascendunt,  usque  ad  magnum  fontem 
qui  vocatur  Plato,  qui  est  ad  montem,  et  campum  qui  vo- 
catur Mehedep,  et  terras,  quae  vocantur  de  Sassaf,  quae 
recognoscuntur  de  Mirta.  Ecce  completis  fìnibus.  „  Il  qua! 
brano,  ridotto  in  volgare  secondo  i  nomi  che  oggi  quei  luo- 
ghi portano,  suona  cosi  :  „  Cominciano  pertanto  i  confini  in 
questo  modo:  dalla  via  di  Billiemi  fino  a'  medesimi  Casali- 
nazzi  di  Billiemi^  alla  grande  fiumana  [ìavinaru  gratini)^  donde 
ritorna  alla  grande  sorgiva  che  dicesi  de  /r^^M/ (i):  e  divide 
quindi  per  mezzo  Lu  màrgiu^  che  latinamente  si  direbbe  pan- 
tano o  terra  silvestre,  fino  a  che  si  giunge  al  boschetto  (2),  e 
indi  riesce  alla  fontana  che  chiamasi  di  li  'nzituna  (3)  congiun- 
gendosi alle  acque  della  sorgiva  di  Mirto  e  dell'  altra  dello 
stretto  (4),  la  quale  ha  nome  della  vigna  (5];  e  quindi  salisce, 
seguendo  il  corso  delle  acque,  fino  d\\z  fontana  grande  che  si 
chiama  di   Piatti,  la  quale  sta  sul  monte;  va  al  campo  che  si 

(1)  Non  so  se  nome  speciale  abbia  oggi  questa  sorgiva,  ma  esiste  tuttavia. 

(2)  Se  quel  che  prima  era  bosco  grande  è  piccolo    oggi    {bttscbittu)\  la 
colpa  non  è  mia. 

(3)  Dìcesi  ancora  favara  di  la  grutta  di  lu  Rimitu. 

(4)  Stretto  o  Valle  deir  olmo, 

(5)  Perchè  un  tempo»  si  narra ,  esistevano  vigneti  abbondanti   in  questo 
luogo. 
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appella  Mehedep  (i)»  ed  alle  terre  che  si  chiamano  del  Sard(^^ 
che  sono  riconosciute  proprie  di  Mirto.  Ed  eccolo  nei  com* 
pleti  confini.  „ 

Nel  diploma  di  Guglielmo  il,  descrivendosi  la  magna  di- 
visa Jatiy  si  nomina  tra'  confini  di  questa  con  Mirto  il  monte 
appellato  Marsus  :  or  bene,  quel  Marsus  oggi  vive,  doven- 
tato,  Marzuso.  Ivi  stesso  abbiamo  notata  ^  summitatem  mon- 

tis  caprarum,  qui  est  supra  Saganum et  descendit  austra-^ 

liter  per  valionem;  ^  il  che  se  oggi  ripeti  in  questo  modo:  ^  la 

montagna  della  Capraria^  che  sta  sopra  Sàgani e  discende  da 

mezzogiorno  al  vallone  ^  ,  sarai  completamente  inteso  da  tutti 
i  villici  di  Borgetto,  di  Montelepre  e  di  Partinico  {p).  Poco 
appresso  ii  diploma  nota:  ^  vadit  ad  alta  montis,  qui  dicitur 
mons  Elmegini,  quousque  jungitur  cum  flumine  Fullonis 
super  molendinum,  et  dividit  per  medium  terras  Sagani  us- 
que  ad  valionem  notarii ,  qui  dicitur  chandakerram ,  et  a- 
scendit  ad  montem  caprarum  ,,;  e  qui  ho  da  notare,  che  mons 
Elmegtni  risponde  all'odierno  di  Crocefia^  come  il  fiume  Fui- 
Iòne  corrisponde  a  quello  che  dal  secolo  XV  a  noi  trovo 
chiamato,  come  ancor  si  chiama,  della  Nocilla^  e  volge  varj 
mulini,  e  che  finalmente  la  valle  del  noiaro  è  sempre /a  vaile 
del  notaroy  e  lo  sarà  forse  chi  sa  per  quanti  secoli  ancora. 

Senza  dilungarmi  da  questi  luoghi  che  fanno  corona  a 
Partinico  e  Borgetto,  potrei  molto  raccogliere  di  nomi  e 
fatti  antichi,  cui  la  tradizione  conserva  or  con  racconti  fan- 
tastici, gai  o  paurosi,  or  con  aneddoti  e  storielle  di  Princi- 
pesse e  di  Sovrani.  Torri  molte,  dell'epoca  romana  e  dei  se- 
coli di  mezzo,  stanno  ad  abbellire  la  ubertosissima  e  ricchis- 
sima pianura,  che  si  stende  da  Montelepre  ai  campi  di  Se- 

(i)  Non  so  che  nome  precisamente  si  dia  a  questo  tratto  di  terra  og- 
gidì» ma  fa  parte  della  contrada  Carrubella,  nel  lembo  che  si  stende  so- 
pra le  terre  di  Sardo. 

(2^  Sàgani  è  nome  arabo,  e  TAmari  vi  s*è  fermato  nella  citata  sua  Sìo- 
ria,  voi.  Ili  pag»  34,  là  dove  nota  altri  luoghi  della  provincia  palermita- 
na, che  conservano  il  nome  arabico. 


r 
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gesta,  da'  monti  di  Borgetto  al  procelloso  golfo  di  Castel- 
lamare;  e  ogni  torre  ha  una  tradizione  propria,  che  l'adorna 
e  la  popola  come  ai  tempi  in  cui  prosperamente  fioriva.  Ma 
queste  minute  ricerche,  questo  studio  di  raffronti  tra  antico 
e  moderno,  tra  storico  e  leggendario  sui  luoghi  suddetti  io 
riserbo  ad  apposito  lavoretto  che  destino  alle  native  mie 
contrade.  Mi  basta  qui  nominarti,  come  più* note  ed  impor- 
tanti e  degne  di  maggior  cura,  le  torri  d'Albagiara  o  Al- 
baxara,  di  Giambruno,  Santa  Catrini,  Ramotta,  Rapitala,  So- 
litano,  Raccuglia,  Milioto,  e  più  famosa  tra  tutti  quella  di 
Re  Cucco  nella  contrada  Sirìgnano,  in  quel  luogo  medesimo 
dove  il  popolo  crede  uno  de'  tre  famosi  banchi  incantati  della 
Sicilia  (]),  dove,  non  è  un  mese  trascorso,  si  rinvennero  tre 
torsi  di  statue  e  una  testa  di  scalpello  peritissimo,  o  greco 
o  romano  della  migliore  epoca,  e  vasi  in  creta  e  monete. 
E  più  in  là,  nella  pianura  medesima,  abbiamo  il  ponte  e  i 
mulini  di  Taurroy  non  meno  degni  di  osservazione;  ed  indi 
il  ioscOy  sacro  un  tempo  alla  vergine  Diana,  il  quale  diede 
il  nome  a  Partinico  nei  tempi  greci,  e  venne  poi  distrutto 
nei  secoli  XIV  e  XV  come  asilo  temuto  di  numerosi  ladri 
e  banditi.  Scomparve  il  bosco  del  tutto,  ma  il  nome  rimase 
e  i  posteri  non  lo  muteranno. 

Ma  s' io  volessi  studiare  minutamente  tutti  quegli  altri 
luoghi  e  nomi  storici  della  nostra  provincia,  che  sono  illu- 
strati dalla  tradizione  del  popolo,  non  la  finirei  più;  contentati 
dunque  per  ora,  o  mio  Pitrè,  ch'io  non  m'innoltri  per  que- 
sto vasto  oceano,  e  mi  rivolga  al  porto  senz'altro.  Abbiamo 
veduto  di  quale  soccorso  possa  esserci  nella  storia  la  tradi- 
zione orale,  e  che  valore  abbiano  i  nomi  dei  luoghi,  che  per 
lo  più  si  rimangono    sempre  gli    stessi.  Le   prove    addotte 


(i)  Tre>  dice  il  popolo,  sono  ì  banchi  ctìehrì  della  Sicilia  e  del  mondo: 
Disisa,  Rocca  d'Entella  e  Re  Cucco.  Si  confrontino:  Piraè,  op.  e  loc.  cit., 
pag.  88  :  —  Stefano  Marino,  Un  raggio  iti  storia  siciliana,  ovvero  Partinico 
e  suoi  dintorni  (Palermo,  1855),  pag.  30-31. 
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parmì  che  sicno  per  sé  eloquenti;  pur  vo'  ricordarti  come  è 
un  nome  di  luogo  ed  una  tradizione  popolare  che  spesso  met- 
tono in  via  per  la  scoperta  di  antiche  città  e  monumenti,  e 
non  occorre  che  ne  ricordi  esempj  a  te,  che  le  cose  della  nò- 
stra Sicilia  hai  studiato  e  studii  con  amore  e  frutto  grandis- 
simo. Pur,  conchiudendo,  ti  ricordo  che  la  romana  città  Pa- 
lamiìaj  non  esplorata  ancora  come  tante  altre  antiche  città 
dalla  Commissione  di  archeologia  e  belle  arti,  ci  è  indicata 
dal  nome  di  Palmitu  nelle  montagne  prossime  a  Montele- 
pre,  e  le  sue  ruine,  notissime  a'  villici  de'  dintorni,  forni- 
scono di  frequente  vasi  in  creta  e  monete,  che  gli  specula- 
tori vendono  a  forestieri:  e  ti  ricordo  infine  \\  piano  di  Buar- 
ray  tra  Monreale  e  Pioppo,  che  indica  precisamente  dove 
fosse  il  casale  saracenico  di  Bulchar,  notato  nel  diploma  del 
1176  di  Guglielmo  II,  e  citato  dal  Lello  a  pag*  6  del  Som- 
mario de*  privilegi  della  Chiesa  di  Monreale. 

Addio,  mio  carissimo  amico,  e  credimi  invariabilmetvte 

Palermo,  z^  aprile  1875. 

Tutto  e  sempre  tuo 

Salv.  Salomone- Marino 


DEI  GIUOCHI  POPOLARESCHI 

SOLITI    FESTEGGIARSI    IN    ALCUNI    TEMPI    DFLl'aNNO 
DALLA  BASSA  GENTE  DELLA  CITTA*  DI   P/LERMO 

Commentario  storico 
DEL     VILLABIANCA   (l) 


GIUOCO  dell'oca  o  della  papera. 


Dal  noto  uccello  dell'  oca  prende  questo  giuoco  carnova- 
lesco  la  sua  denominazione  avvengachè,  alla  sola  oca  solca 
rendersi  la  testa  dai  Giocatori  nel  principio  della  sua  pri- 
miera introduzione.  Non  è  egli  in  verità  tal  giuoco  dei  no- 
stri tempi  che  quello  stato  un  dì  dell'anello,  solito  festeg- 
giarsi dai  nostri  antichi.  Né  consiste  solo  la  differenza  che 
il  giuoco  trasandato  dell'anello  passar  vedevasi  per  mani  di 
persone  nobili  che  facean  mostra  nei  tornei  ,  e  quello  del- 
l'oca or  farsi  avanti  per  la  mano  sol  dei  plebei.  Nella  liz- 
za, nel  cui  centro  stava  l'anello,  non  solo  vi  son  pendenti 
presentemente  le  oche,  ma  anche  altri  volatili  qualunqui  vo- 
gliansi,  come  a  dire  di  anitre,  galline,  colombi ,  e  con  essi 
insieme  animali  quatrupedi,  come  di  vitelle,  capretti,  porci 
ed  altri.  Gli  attori  che  han  luogo  in  questo  spettacolo  sono 
tutti  cavalieri,  cioè  persone  andanti  a  cavallo,  figuranti  vari 
caratteri,  che  tutti  fanno  una  ambulante  scena  e  comparsa 
teatrale.  Chi  la  fa  da  militare,  chi  da  cittadino,  chi  da  dot- 
tore, chi  da  pulcinella,  chi  da  bandito,  chi  da  barrigello,  e 
finalmente  accedendosi  da  mascherata  di  carattere  chi  di  morte 
armata  d'arco,  chi  da  furia  infernale  colle  fiamme  in  esso 
riccamando  l'abito.  In  questa  forma  godendosi  prima  la  lor 
cavalcata  per  le  più  cospicue  strade    della   città    e    sotto  il 


(i)  Concinuaz.  V.  fase.  I,  pag.   114. 
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rimbombo  per  lo  più  dì  festini  di  bari  di  quei  che  han  fu- 
cili. Finalmente  giungono  al  punto  ove  bassi  da  giocare. 
Or  qui  alla  lizza  tutti  correndo  fanno  strage  di  quei  miseri 
innoccenti  animali  sulPalto  esposti  alla  lor  barbarie;  e  chi 
ne  fa  la  testa  sente  fare  il  colpo  della  dama,  cioè  del  punto 
d'onore,  con  cui  a  sé  traggesi  la  gloria  del  più  bravo  cor- 
ritore.  Estinto  che  viene  l'ultimo  animale,  termina  il  giuoco 
e  le  carni  degli  scannati  animali  si  portano  correndo  dai 
giuocatori  alle  osterie,  ove  con  quelle  che  vi  cucinano  e  coi 
vini  che  vi  tracannano  si  danno  il  tempo  di  darsi  ubbria- 
chezza,  e  saperla  quanto  mai  si  possa,  e  così  professare  più 
vivamente  le  leggi  del  carnovale,  che  sta  regnando  nel  punto 
della  lor  festa.  Or  questo  scesso  giuoco  dell'oca  fra  la  gente 
volgare  è  stato  da  qualche  anno  in  qua  proibito  dal  gover- 
no, per  le  risse,  che  frequentemente  accadevano,  e  che  spesse 
volte  terminavano  con  ferite  e  con  uccisioni.  È  cosa  ottima 
che  se  ne  continovi  il  divieto  per  non  avvezzar  la  gente  a 
guardar  con  indifferenza  la  carnifìcina  (i).  Bisogna  che  chi 
tiene  le  redini  del  governo  nelle  mani  proccuri  tutti  i  mezzi 
per  addolcire  i  costumi  dello  ignorante  popolo  e  gl'insinui 
l'orrore  alla  vendetta  e  allo  spargimento  del  sangue* 

GUERRA    DI    LAZZARI. 

Due  quadriglie  di  [.  azzari  con  montura  militare  d'  armi 
bianche  fatte  di  carta  di  color  acciaio  e  armati  ognuno  dei 
fanti  d'una  buona  sferza  vi  fanno  la  lor  parata  e  qualche  e- 
voluzione  maestra  soldatesca  sotto  il  comando  di  un  di  essi 
che  la  fa  da  generale.  Donano  essi  con  tale  mostra  non  poco 
piacere  al  popolo  cattandosi  dalle  case  dei  nobili  e  benestanti 
mediocri  mance  in  denaro  che  la  sera  tutto  va  a  colare  per 
le  taverne. 

(i)  Di  fatti  il  giuoco  non  esiste  più  in  Palermo.  Ricordo  di  averne  udito 
a  parlare  come  vigente  in  qualche  comune  di  Sicilia  ma  con  una  certa  dif- 
ferenza. In  Salaparuta  si  celebrava  fino  a^  dqe.annl  fa  il  giorno  di  Pasqua. 
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Finisce  il  giuoco  poi  colla  battaglia.  Una  quadriglia  com- 
batte Taitra  e  consister  fassi  in  tutto  la  guerra  con  piogge 
di  sferzate  che  a  tutto  potere  di  alzata  mano  si  fan  piovere 
sulle  spalle.  Queste  però  rendonsi  leggiere  senza  tanto  sen- 
timento di  chi  le  riceve  perchè  nelT  atto,  colui  che  dà  la 
persona  si  mette  artificiosamente  il  bastone  dietro  le  spalle 
per  ricevere  senza  dolore  il  colpo  dovuto  dall'avversario. 

E  questi  giuochi  guerrieri,  sempre  dico  una  cosa,  fanno 
sempre  attestato  del  genio  naturale  bellicoso  che  in  sé  tiene 
la  nazion   nostra  siciliana  (i). 


BALLO    DI    SCHIAVI. 


Un  ballo  egli  è  questo  che  suol  farsi  dai  Lazzari  masche- 
rati da  schiavi.  Il  piccolo  tamburro,  piffera  e  circhetto  con 
sonaglie  intorno,  strumenti  questi  tutti  e  tre  rurchcschi,  sono 
quei  appunto  che  ne  formano  il  suono.  E  così  del  pari  in- 
sieme alla  turca  dalla  parte  d*  Africa ,  ove  trovasi  la  gente 
mora,  va  ad  intrecciarsi  galantemente  quelT  africano  ballo. 
Colle  danze  ancora  glMstessi  Lazzari  meschian  le  burle,  che 
fanno  al  popolo  per  festa  publica.  Si  tingon  di  fumo  di 
pasta  d*oIio  e  di  fuligine  il  volto,  le  braccia  e  mani,  e  con 
esse  danno  abbracci  amorevoli  con  occhi  in  faccia  a  chi  lor 
fa  plauso  in  quelle  pazzie.  Anneriti  restano  intanto  tali  per- 
sone che  vengo.n  bollate  dalli  danzanti,  e  cosi  deformati  van- 
no ad  aspergersi  di  limpid*  acqua  per  cancellarsi  le  portate 
impronte.  Poi  è  bello  il  vedere  darsi  di  piedi  chiunque  ac- 
corgesi  venir  lo  schiavo  a  fargli  quei  uffici  veri  e  fetenti,  e 
di  qua  chi  fugge,  e  chi  di  là  col  schiavo  appresso,  che  le 
vuol  cogliere,  crepando  di  risa  acciò  intanto  e  sollazzandosi 
assai  largamente  la  curiosa  folla  dei  spettatori.  Compiti  final- 
mente i  balli  e  i  giUoghi  cattansi  i  Lazzari  già  fatti  stanchi 
delle  allegrie  buona  pecunia  dall'astante  popolo  compiaciu- 

(1)  Neppure  di  questa  mascherata  si  ha  più  memoria  in  Palermo. 
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tosi  di  quelle  scen?,  quale  spendono    poi   alla   taverna    ove 
finiscono  di  ubriacarsi  (i). 


DUELLI     DI    LAZZARI. 

Vagabonda  batte  le  strade  della  città  in  tempo  di  carno- 
vale una  coppia  di  Lazzari  vestiti  alla  antica  da  Spagnuoli 
con  altri  a  lati  di  loro  congrega  procedenti  in  abito  di  don- 
ne. Col  tocco  del  tamburo  chiaman  le  genti  a  seguirli  e  go- 
dere del  loro  spettacolo.  Qui  intanto  fingono  gli  uomini  d'in-- 
gelosirsi  delle  lor  donne,  fra'lor  si  rissano,  e  si  caricano  di 
contumelie.  Vengono  finalmente  alTarmi,  e  si  duellano  con 
spade  e  brocchieri  alTispana  usanza.  A  ciò  gridan  le  donne 
che  hanno  terrore  di  quel  duello,  e  mettendovisi  nel  mezzo 
li  dividono  e  colle  risa  del  popolo  danno  termine  al  finto 
certame.  Domandano  intanto  qualche  denaro,  e  lo  cattano  dai 
spettatori  di  quella  scena,  con  cui  la  sera  vanno  a  trescare 
a  crepapancia  nelle  taverne,  e  ubriacarsi  di  buoni    vini  (2). 

MAMME    LUCIE. 

Non  costa  d'altro  il  noto  giuoco  carnovalesco  detto  delle 
Mamme  Lucie  in  Palermo,  che  dei  salti  festivi  in  istrada  di 
alcuni  Lazzari,  che  van  vestiti  di  donne  pubbliche.  A  suo- 
no di  tamburi  e  tamburelli,  che  son  strumenti  femminili,  vi 
son  dei  giuochi,  e  delle  danze  con  ridicolosi'  bei  pantomimi. 
11  popolo  vi  va  d'appresso,  e  si  diletta  della  lor  festa.  Stan- 
chi essi  attori  finalmente  delle  strapazzi  tenuti  di  questa  tre- 
sca, vanno  tutti  eglino  a  finir  la  scena  alle  osterie,  e  delle 
servite  le  più  galanti,  ciò  che  è  delle  loro  allegrie  il  princi- 
pale scopo,  cura  ed  impegno. 

(1)  Ne'  primi  di  questo  secolo  esisteva  quasi  inalterato  questo  ballo.  Di 
maschere  come  quelle  qui  descritte  ricordiamo  averne  viste  in  Palermo  do- 
po il   1848. 

(2)  Anche  di  questa  maschera  s'  è  perduta  la  memoria. 


r 
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BALLA-VIRTICCHK 

Non  è  altro  il  giuoco  dei  Batta-virticchi  che  un  ballo  di 
mascherati  pantomimi  fatto  a  suon  di  tamburo  da  afcuni 
Ragazzoni  Lazzari  nei  giorni  festivi  di  carnovale.  Le  lor  ma- 
schere sono  di  pigmei  ma  di  pigmei  tanto  deformi,  che  or- 
rore infrangono,  e  fanno  guasta  la  fantasia.  Dalla  testa  viene 
occupata  quasi  tutta  la  loro  persona  ,  e  siccome  ella  enor- 
memente è  grossa,  vcosì  enormemente  sproporzionate  e  pic- 
cole sono  le  membra  del  suo  vii  corpo.  Appena  han  pan- 
cia, braccia  e  ganibe  e  con  tutto  ciò  connesse  fanno  dei  balli 
e  vi  trattengono  di  festa  e  popolo.  La  sera  poi  alla  taverna 
si  spogliano  di  quel  mostruoso  carattere,  e  danno  agio  alla 
loro  stanchezza,  col  miingiar  lauto  e  tracannar  vino. 

TRlCCHl-^TRACCHl. 

• 

'  Si  adoprano  li  giuochi  delli  tricchuiracchi  non  sólo  dai 
Lazzari,  ma  da  ogni  altro  ceto  di  persone  negli  ultimi  giorni 
carnovaleschi  festivi.  Li  Tricchi-tracchi  non  sono  altro  che 
figli  della  crudele  madre  detta  polvere  da  fuoco  o  sia. di  can- 
none. E  però  sono  essi  piccoli  razzi  terreni,  che  si  fanscop* 
piare  in  mezzo  le  compagnie  nel  meglio  delle  allegrie,  pre- 
stando divertimento  e  paura  insieme.  Son  da  aggiungersi 
quindi  li  detti  tricehi^tnuchi  alli  numerosi  generi  di  giuochi 
artificiali,  che  si  fan  produrre  dalla  materia  di  polvere.  L'au- 
tore AtWUomo  di  un  /ì^r^  c'insegna  al  luogo  storico. del  1398, 
foglio  419,  di  potere  accendersi  e  far  valere  li  detti  fuochi 
non  solo  all'aria  ma  anche  in  terra,. come  sono  W.Jricchi'^irac- 
chi  e  nell'acqua.  In  terra  si  giuocano  li  razzi  semplici  come 
sono  quelli  di  vessica,  te  girandole,  le  lance,  le  palle  da  fuoco, 
i  candelieri,  i  fucali  immobili  e  quei  d'odore.  In  aria  le  stelle, 
i  pedardi,  i  serpentali,  i  dragoni  volanti,  i  *  combattimenti 
notturni,  i  fasci  di  paglia.  Nell'acqua  le  palle  notanti,  i  razzi 
Nuove  Effemeridi  siciliane  —  Serie  terza,  v.  i.  29 
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in  candele,  e  le  candele  a  tromba,  siccome  certi  navigli  sui 
quali  si  viene  ad  alcune  battaglie  (i). 

SERRAMENTO    DELLA    VECCHIA. 

Annoiati  essendo  i  Lazzari  del  malinconio  luttuoso  vi- 
vere della  Quaresima,  che  ha  succeduto  al  festone  Carnevale, 
si  han  fatto  essi  lecito  alcuna  volta  di  darsi  spasso  carnova- 
lesco  anche  in  un  giorno  del  sacro  tempo.  E  però  figuran- 
dosi da  essi  la  quaresima  qual  donna  vecchia^  che  non  vuole 
allegrie  e  immediatamente  contraria  ai  loro  piaceri,  perciò 
dansi  a  pensare  di  farla  morire  in  pena  del  suo  mal  genio,  e 
condannarla  imprescindibilmente  all'ultimo  supplicio.  £  per- 
chè tal  tedio  loro  arrivava  a  mezza  quaresima,  perciò  una  vec- 
chia così  serrare  per  mezzo  del  corpo  opportuno  esserne  il 
consiglio.  A  questo  eflPetto  quindi  piantar  soleasi  in  un  piano 
di  strada  un  catafalco  in  cui  la  vecchia  giustiziarsi.  Una  com- 
pagnia di  cavalleria  di  Lazzari  sopra  cavalli  di  cartapesta 
con  bandiera  alla  testa,  ne  formavano  la  condotta.  Un  po- 
polo immenso  Taccompagnava,  e  dopo  di  essi  venia  il  car- 
rozzone colla  rea  attrice  dello  spettacolo.  Era  questo  tirato 
da  bovi,  come  mal  farsi  coi  scorridori  di  campagne  menan- 
dosi alle  forche,  e  la  vecchia  era  una  vera  donna  miserabile 
di  età  senile  che  per  forza  della  limosina  si  soggettava  a 
quella  vergogna. 

Veniva  ella  ricordata  di  fatti  in  camino,  confortata  a  ben 
morire  da  due  Lazzari  vestiti  a  sacco  con  visiera  in  volto, 
simili  ai  fratelli  dei  Bianchi,  che  assistono  ai  veri  afflitti 
della  giustizia,  ma  invece  di  cappelli  usar  facevano  delle  fo- 
glie fetenti  di  baccalà.  Si  arrivava  finalmente   al   luogo   del 

(i)  l  razzi  detti  con  nome  generico  triccbi- tracebi  son  tuttavia  il  passa- 
tempo più  favorito  e  quasi  imprescindibile  dei  fanciulli  ed  anche  degli  a- 
dulti  in  Carnev«le.  De'  razzi  in  parola  altri  son  detti  a  setti  bottf,  altri  a 
un  boitu.  Si  sogliono  anche  sparare  i  frtiaredda^  i  fruaredda  d^aria^  tassicuta- 
fimminif  li  trgna,  li  carrittiggbi,  ecc. 
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patibolo.  Scendeva  ia  vecchia  dal  suo  carro  di  morte,  saliva 
la  scala  del  catafalco  e  qui  dai  carnefici  con  una  sega  si  fin- 
geva di  serrarle  la  testa»  che  veramente  in  quell'atto  gron- 
dava sangue,  ma  cavata  da  una  vescica  che  ella  teneva  in- 
volta sul  collo.  A  quest'atto  di  giustizia  rideva  il  popolo, 
e  non  piangeva  perchè  quasi  tutti  l'andavano  a  finire  accom- 
pagnando la  finta  morta  v\ìg  pubbliche  osterie,  che  dei  ple- 
bei son  le  gran  chiese,  nelle  quali  si  caricavan  di  crapole  e 
di  brindisi  di  buoni  vini.  Una  volta  in  vita  mia,  io  Villa- 
bianca  che  scrivo  queste  memorie,  fui  a  parte  di  tale  spet- 
tacolo, ma  volerlo  appresso  vedere  altra  fiata,  non  mi  è  stato 
fatto,  perchè  veramente  non  s'è  fatto.  Voglio  credere  essere 
stato  proibito  dal  governo  ecclesiastico,  non  essendo  con- 
veniente mettere  in  iscena  in  tempo  di  penitenza  com'è  quello 
della  quaresima,  simili  atti  carnovaleschi.  Posto  ciò  tanto  da 
questo  giuoco  cosi  teatrale  n'è  derivato  il  pubblico  adagio 
di  dire  serrarsi  la  vecchia  quando  giugne  l'anno  a  toccare  il 
punto  della  mezza  quaresima. 

Forse  forse' seguì  tal  funzione  nel  1737  per  quanto  me 
ne  dice  la  mia  memoria  e  solca  farsi  per  lo  più  nella  Piazza 
di  Ballare  (i). 

BATTAGLIA    DI    ARANCI. 

Negli  orti  nostri  e  giardini  si  nobili  e  rusticani  del  con- 
tado di   Palermo anticamente  si  potean  dire  boschetti  di 

aranci  semplici,  detti  perciò  da  spremere  e  pulire  vasellame 
di  rame.  Con  questi  aranci  il  popolo  spesse  volte  nei  tempi 
carnovaleschi  si  battagliava  nei  più  gran  piani  della  città. 
Formavasi  allora  la  battaglia  da  più  corpi  di  guerrieri  che 
si  facevan  compagnia  senza  punto  di  ordinanza  militare.  E 
perchè  tai  corpi  di  combattenti  eran  moltiplica  la   battaglia 


(i)  Della  Sirrata  di  la  vecchia  resta  solo  la  memoria    in    Sicilia.  Anche 
nel  continente  italiano  sì  accenna  a  un  uso  simile. 
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perciò  a  momehti  più  s'ingrossava  e  sortiva  calda.  Motivo 
per  cui  si  procacciava  ella  un  numero  prodigioso  di  spetta^ 
tori.  Le  carrozze  che  in  gran  numero  vi  concorrevano  si 
mettevàh  nei' piani  a  circolo,  e  senz'aVvedersene  forrtiavatto 
il  campo  di  questa  guerra.  Era  in  sost^hzà  siffatto  giuoco 
uno  dèi  più  soddisfacenti,  e  divertihientosi  che  dava  gusto 
e  piacere  più  d'ogni  altro  alla  cittadinanza  inclinata  per  altro 

alla'  guerra'  per  genio  di  nazióni, 

Or  q\ièsta  sì  bèlla  battajgflia  nrancìàU  è  andata  affatto  In 
disuso  in  Palermo  e  riè  stata  la  ragione  la  triplice  sorte. 
Nel  piarlo'  solamente  della  Cortzaria  ai  térri^i  nostri  qualche 
volta  celebrato  venne  dai  conciapelle  che  sono  li  più  valenti 
d'animo.  La  prima  causa  credési  il  seguir  delle  risse  e  con 
esìse  delle  ferizióiìi  e  omicidii  che  la  gara  erardor*  delia  pu* 
gna  frai  cottibattenti  offesi  dal  disavantagjgio  Solca  partorire. 

Dalla  parte  dei  nobili  Venendo  dontrapuntatì  da  tal  aran- 
ciati si  miiovevanó  Carcerazioni  per  le  persone  di'  quei  ple- 
bei. Il  governo  quindi  ne  decretò  rabolizione; 

La  secohda  caUsa;  dhe  è  la  più  efficace,  è  che  óra  matiba 
siflfattà  abbondanza  di  aratici  semplici,  perchè  cjbasì  tutti  si 
son  fatti  passare  e  scambiare  coli'  innesto  di  arahci  in  porto^ 
gallo,  che  son  ora  di  sommo  gradimento. 

La  terza  causa  finalhierite  corisidèrasi  in  che  avendo  oggi 
presa  assai  man  forte  la  Giustizia  non  si  vogliono  esporre 
le  miriùte  genti  agli  assassini  della  giustizia  che  infallibil- 
mente per  ordinario  si  devono  attendere  ricl  maneggio  dì 
questo  tanto  bellicoso  giuoco. 

Mio  padre  Villabianca* sguainò  la  spada  contro  una  par- 
tita di  questi  giuocatòri  che  fu  nel  piano  del  Palazzo.  Al 
che  venendo  da  lui  in  soccorso  un  soldato  borgognone  con 
sciabla  alle  mani,  apprendendolo  egli  per  nemico  gli  tirò 
nella  coscia' un  colpo'di  spada  e  lo  fé*  divenire  zòppo.  Fu 
egli  obbligato  a  contribuirgli  in  pena  la  Limosina  vitalizia  àx 
onze  nove  all'anno. 
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GIUOCO    dell' y^NTENNA. 


Non  è  altro  il  giuoco  detr  Antenna»  che  quello  di  una 
piccola  CuC€agnay  che  pubbHcaraedte  va  a  bandirsi  al  popolo. 
Per  dimostrazioni  festive  per  lo  più  di  Santi  suol  celebrarsi 
in  Palermo.  Consiste  egli  nel  piantarsi  in  quel  luogo,  ove 
si  fa  U  fcst^  pn'alto  albero  di  Antenna  di  nave,  che  viene 
éoronato  ài  tiri  6«r«bia  di  legno,  da  cu?  si  fan  pendere  dei 
comestibili  di  ogni  genere  t  di  a^nimali  vivi  meschiati  con 
nastri,  e  cose  pregevoli.  Ognun  del  peppola  che  vi  sta  sotto, 
può  giudicarsi  la  detta  robba  qual  di  vera  ^u^S  pertinenza 
ma  per  acquistarla  bisogna  ascendere  a  queir silw  trave  a 
fòrza  di  mano  e  di  schiena  senza  ajuto  alcuno  di  scala»  e 
quel  che  peggio  con  pericolo  di  rovinare  a  momento  a  causa 
del  !Jego,  che  là  va  a  toccare  messovi  a  posta  per  scivolare. 

La  difficoltà  dutìqù«y  è  grandissima,  e  però  dei  molti  che 
§i  accingono  a  sì  dura  imprecai  Vi  prendono  delli  buoni  tra- 
mazzatoni  in  terra,  mandando  fra  tanto  à  male  il  già  mena- 
tovi tormentoso  stento.  E  questo  è  puoco,  sono  afflitti  tai 
perditori  delle  baie  generali  del  popolo,  che  ne  ride,  e  non 
duolsi  della  burlesca  loro  caduta.  Col  fiato  alla  bocca  e  per- 
duto di  forze  finalmente  colui  che  vi  à  vincere  giugne  alla 
cima  del  confalone ,  e  qui  trionfante  fa  lo  spoglio  di  quei 
doni  penduli  meritandoli  qual  degno  suo  guidardone.  Tutta 
fassi  a  suon  di  tamburro,  che  festosamente  si  dà  a  chiamar 
vieppiù  la  folla.  Saccheggiata  finalmente  che  vien  T  antenna 
suol  bandire  il  vincitore  per  Tallegrezza  lauta  cena  agii  a- 
raici  suoi  partitarii,  e  suoi  amorevoli  di  compagnia,  colla  robb^ 
che  si  à  cattato  pel  suo  valore,  e  finisce  la  festa  alla  ta- 
verna,  religiosamente  così  ossefvàndosi  dai  I^azzan  il  giurato 
per  sempre' Ipro  costume    di  adorar  Bacco^  e  yener^r  A^^w- 


mona. 


CUCCAGNA. 


Pel  giuocQ  festi^r^  PV.^^J.'*-*?  '*^"°  ^^''*  Cuccagna  in  quel 
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tempo  sia  stato  introdotto  in  Palermo  ce  ne  dà  la  notizia 
l'Abbate  di  Blasi  nella  sua  Cronologia  de'  Viceré  t.  a,  p.  2, 
f.  74,  facendoci  leggere  lo  che  siegue. 

Che  il  Duca  di  Ossuna  Pietro  Girac  Viceré  di  Sicilia  nel- 
l'ultimo anno  del  suo  governo  che  fu  del  1616  e  nel  Car- 
nevale di  esso  anno  fé'  sortire  dal  Regio  Palazzo  quattro 
carri  carichi  di  quarteruole  di  vino,  di  carne  fresca  di  gio- 
venchi,  e  di  porci,  di  carni  salate,  di  presciutti,  di  salsiccio- 
ni, e  di  altro  comestibile,  tirati  da'  bovi  e  da'  cavalli,  die- 
tro a'  quali  marciavano  delle  persone  mascherate;  e  che  ar- 
rivati i  detti  carri  allo  Arcivescovado  furono  saccheggiati 
dalla  plebe.  Col  di  Blasi  si  cava  questa  notizia  dal  M.  scritto 
di  Gio.  Batta  la  Rosa,  che  nella  Biblioteca  serbasi  dal  nostro 
Senato.  Questo  dunque  è  il  primo  esempio  di  Cuccagna  che 
siasi  veduto  nel  nostro  Regno. 

MASCHERE. 

L'uso  delle  maschere  ne'  tempi  carnescialeschi  se  non  fu 
introdotto  fu  certamente  promosso  da  questo  Viceré.  In  un 
manoscritto  di  Gio.  Battista  Rosa  che  rinviensi  nella  libre- 
ria del  Senato  di  Palermo  si  legge  che  egli  nell'ultimo  anno 
del  suo  governo  pubblicò  un  bando  con  cui  prescrisse  sotto 
certe  pene  che  nel  deretano  giorno  di  carnevale  dovessero 
tutti  vestirsi  in  maschera,  e  che  si  vidde  in  quell'occasione 
la  Città  in  gran  brio  essendo  comparse  innumerabili  ma- 
schere anche  nelle  carrozze,  alcune  delle  quali  erano  strava- 
gantissime vesti.  Vedi  Di  Blasi,  Cron.  de'  Viceré  t.  2,  p.  2, 
f.  74. 

Fatta  quindi  la  rimostranza  di  maschere  che  suol  fare  il 
popolo  nelle  feste  di  carnesciali,  o  in  altre  allegre  pubbli- 
che, non  solo  si  fingono  taluni  per  personaggi  di  curioso  ca- 
i-attere od  uomo  in  vane  mostre  e  figure,  ma  altresì  si  fin- 
gono da  animali  come  di  Orsi  che  ballano  per  le  strade  al 
suono  delle  pifFere  che  lor  fanno  i  padroni,   di  Cavalli  che 
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corrono,  e  scagliarlo  de'  calci  »  di  Tori  che  corrono,  e  segui- 
tano a  scornare  il  popolo  (i). 

Mascherate  tutte  queste  quante  che  si  attraggono  de'  gran- 
di applausi,  e  si  portano  agppresso  un  concorso  di  mezza 
Città. 

SALTI    su    FUOCHI. 

Di  questi  salti  su  i  fuochi  che  soglion  farsi  dalli  ragazzi, 
e  pur  da  giovani  grandi  in  occasione  di  ardere  paglie,  e 
stoppie,  se  ne  divertono  assai  i  popolani.  Io  l'ò  veduto  più 
volte  festeggiarsi  tal  giuoco  nelle  pubbliche  piazze  della 
Città,  e  anche  nelle  stoppie  delle  terre  seminate  che  sono 
state  spogliate  affatto  dei  grani  e  delle  paglie  dal  lieto  A- 
gricoltore.  Costume  questo  che  prende  origine  dal  vetustis- 
simo che  dagli  antichi  Gentili  veniva  usato  perchè  credeano 
di  santificare  e  purgare  i  fanciulli  col  farli  passare  per  mezzo 
del  fuoco.  Fa  menzione  di  questo  costume  anche  Ovidio  nel 
lib.  4  de'  Fasti  (2).  . 

**  Moxque  per  ardentes  stipulae  crepìtantis  acervos 
**  Traìicias  celeri  strenua  membra  pede.  „ 

Dipoi  soggiunge  ai  versi  appresso: 

*  Omnia  purgat  ignis.  « 

Eran  sì  fatti  fuochi  chiamati  Palilia  da'  latini.  Perciò  scrive 
Varrone  (3).  I  Palilii  sì  privati  come  pubblici  sono  presso 
a'  cittadini,  e  raunata  molta  somma  di  stoppie  'chiamate  da 
noi  siciliani  ristucci  con  fieno,  saltano  di  sopra  ad  un  gran 
fuoco,   credendo  con  questi  Palilii  di  espiare  le  commesse 

(1)  Vedi  per  li  giuochi  veri  di  Tori  alcuni  miei  trattati  Villabianca  appo 
il  t.  1 8  Opuscoli  PalermitanU  v.  7  fig.  48  e  i  miei  pure  Diarii  PaUrmiU' 
nU  t.   19  f»  280. 

(2)  OviDU  apud  me  cum  notis  Crìspini  Edit.  Venet.  1731  f.  602. 

(3)  Appo  la  Storia  di  Farii  Costumi  del  Carmeli,  lib.  I,  cap.  2  f.  12. 
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colpe.  Al  quai  luogo  appartiene  ciò  che  scrìsse  il  Sarfhazzaro 
nelle  sue  Proae  ne,  3  dell'Arcadia:  Indi,  dic'eglì,  accesi  gran- 
dissimi fuochi  sopra  questi  cominciavano  tutti  per  ordine  de- 
strissimamente a  saltare  per  espiare  le  tenute  colpe.  Cornuto 
scrive  di  questa  giocolana  costumanza.  Vedi  anche  Ottavio 
Ferrari  nel  Lib.  2  Elect.  al  capo  24.  Questa  era  un'  antica 
superstizione,  che  pervenne  sino  alle  nostre  età,  come  osserva 
il  Casaubon  sopra  Persio,  dove  apporta  le  parole  di  Teo- 
dorico, il  quale  afferma,  che  sino  alla  sua  età  vide  nelle  piazze 
de'  fuochi  accessi  sopra  delli  quali  saltavano  non  solamente 
i  fanciulli,  ma  gli  uomini  cresciuti  in  età;  i  pargoletti  poi 
erano  portati  alle  fiamme  per  augurio  di  liberarli  dal  male 
e  per  espiazione  (i).  Anzi  lo  stesso  Casaubon  era  il  Balza- 
mone  sopra  il  Concilio  Trullense  al  Can.  65,  dove  apporta 
le  parole  di  Ciro  Michele  Patriarca  di  Costantinopoli,  con  le 
quali  nota  molti  costumi  superstiziosi,  e  tra  gli  altri  questo 
di  saltare  per  fuochi  accesi  alli  23  giugno  nella  vigilia  di 
S.  Giov.  Battista.  Sono  forse  ì  Falò  che  oggidì  si  fanno  dai 
fanciulli  per  segno  di  allegrezza  e  vi  saltano  sopra.  Di  questi 
fuochi  detti  Falò  fa  menzione  Gio.  Villani  nella  sua  Storia. 
I  Ghibellini  ne  fecero  festa,  e  falò  secondo  essi  si  dice  (2). 

CORSE    DI    B/RCHE    PER    MARE,    E    Di    SCHIAVI    PER   TERRA 

Tra  giochi  pubblici  popolareschi  dee  notarsi  quello  del 
Palio^  o  del  corso  che  si  facea  per  terra  e  per  mare,  e  dicon 
anche  gì'  Italiani  correre  il  palio  (3).  Per  terra  solcano  per 
ordinario  anticamente  correre  i  Schiavi  neri  e  nudi,  e  con  essi 

(1)  Carmeli,  ]oc.  cit. 

(2}  L'uso  del  saltare  sulle  vampe  è  tuttavia  comunissimo  iti  Sicilia  per 
più  d'una  festa  dell'anno.  In  Palermo  si  salta  sui  fuochi  di  S.  Giuseppe 
la  sera  del  19  marzo;  in  Acireale  e  nelle  Madonie  la  sera  della  vigilia  di 
S.  Giovanni  ecc.  Veggasi  le  mie  lettere  sulla  Festa  di  S.  Giovanni  Batti- 
sta. Palermo   1871    a   1B73. 

(3)  Boccaccio,  novelle  ^3.  5. 
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eranvi  anche  de'  cittadini,  riportando  per  premii  alcune  resti, 
balestre,  acciai,  sproni  ed  uccelli  che  conseguivano  nel  luogo 
della  Loggia  de'  Catalani  al  sito  appunto  ov'è  oggi  il  Car- 
raflTello,  dove  sedeva  il  Senato.  Nel  Mare  correano  quelle  pie- 
ciole  barche^  che  avventurarsi  voleano  e  al  vincitore  si  dava 
per  Palio  una  corazza^  una  vitella^  o  un  castrato  (i).  Di  questo 
gioco  del  Corso  si  ha  memoria  in  un  Bando  del  Senato  Pa- 
lermitano dell'anno  1505  (2)  ed  altri  tre  ne  furon  pubblicati 
per  lo  stesso  oggetto  negli  1509,  15 12,  1514  (3),  e  trovasi 
un  mandato  di  spese  che  ordinariamente  solcano  farsi  per 
esso  (4).  Vedasi  tuttavia  per  questi  giuochi  la  nota  storica 
che  da  me  Villabianca  fu  rilasciata  nella  mia  opera  de'  grandi 
Oilìcii  del  Regno  appo  l'Opuscoli  Siciliani  del  Prior  di  Blasi 
F.   18  f.  347. 


(1)  Amato,  Conta  d*oro  in  tripudis  f.  46  e  47  e  Mongitore,  Palermo  de- 
voto di  Maria  t.   1   f.  43. 

(2)  Nel  Repertorio  d'atti  Senatorii  1505  1506  e   1510  tra'  Mss.  del  Mon- 

GITORE. 

(3)  Repertorio  suddetto  an.   1509   f.  20   an.    1312    f.  27  an.   1514  f.  20. 

(4)  Lo  stesso  Repertorio  1519  f.   162. 
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CRONICHETTA  DEL  SAC.  G.  B.  ODDO 

DELLE    COSE    MEMORABILI 

AVVENUTE  IN  MONTE  S.  GIULIANO 
da'     30    GIUGNO     1718    a'     21     MAGGIO     iJ^Z    (l). 


A  30  giugno  X  Ind.  1718. 

In  questi  nostri  mari  passarono  num.  430  navi,  che  fu 
Tcsercito  di  Filippo  V  Re  delli  Spagni,  che  D.  G.,  contro 
di  Vittorio  I  Re  di  questo  Regno  di  Sicilia,  che  detta  ar- 
mata così  poderosa  nessuno  antico  non  si  ricorda,  che  al 
mondo  non  vi  è  stata,  e  ne  vi  sarà  così  potente.  Quale  ar- 
mata arrivò  nella  felice  città  di  Palermo  sotto  il  primo  di 
luglio  di  detto  anno,  e  parte  s'andò  in  Messina,  e  senza 
forza  d'  armi  di  un  subito  si  renderono  ,  e  pure  la  nostra 
città  del  Monte,  e  tutto  il  Regno.  Solamente  la  città  di  Tra- 
pani sempre  volse  stare  soggetta  a  Vittorio.  Fra  questo  mentre 
sotto  li  4  di  detto  arrivò  un'ordine  del  Comandante,  che 
tutta  la  nostra  milizia,  tanto  di  cavalli,  quanto  di  peduni, 
che  stassero  a  2^  M.to 

Sotto  li  7  luglio  arrivò  un'altro  ordine  dal  detto,  che  detta 
milizia  abbasciasse  in  Trapani,  et  essendo  ad  ore  23  era  ar- 
rivata la  sud.  milizia  di  cavalli  al  piano  delli    Furchì,    che 


(i)  Dobbiamo  questa  Cronichetta  inedita  al  p.  M.  Giuseppe  Castronuovo 
di  Monte  San  Giuliano,  che  la  pubblicherà  nei  documenti  della  sua  Storia 
di  Erùe  sotto  i  torchi.  Ora  che  è  pubblicato  il  bel  lavoro  del  signor  La 
Lumia  La  Sicilia  sotto  littorio  Amedeo  di  Savoj/i  (Firenze  1875),  crediamo 
questa  cronica  aggiungere  qualche  cosa  di  particolare  a  quanto  nel  detto 
libro  è  narrato  intorno  alle  cose  che  seguirono  nelle  parti  di  Trapani 
(capo  V9  p»  191,  192)  in  quella  confusione  di  occupazioni  e  in  quel  ritiro 
delle  forze  di  re  Vittorio  Amedeo  da  Sicilia,  che,  tornatji  per  poco  sotto 
Filippo  V,  passava  a  Carlo  VI  di  Austria,  finché  trovava  governo  proprio 
con  re  Carlo  Ili  Borbone. 
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Stava  aspettando  la  milizia  delli  peduni:  fra  questo  termine 
arrivò  uo  corriero^  che  portava  ordine,  che  non  partisse  più 
la  suddetta  milizia,  ma  stassero  pure  a  2°  m.^o  e  si  ne  ritor* 
narono  altra  volta  in  città  con  giubilo  di  tutti  li   cittadini. 

Sotto  li  9  luglio  arrivò  altro  ordine,  che  sud.  milizia  di 
cavalli  andasse  a  guardare  li  passi,  e  tutti  li  vii  di  Palermo, 
acciò  non  venisse  l'inimico  per  terra,  con  starci  con  gran 
vigilanza,  con  darci  ogni  giorno  avviso  al  sig.  Comandante 
il  Conte  Campioni. 

Sotto  li  II  luglio  li  marinari,  e  tutto  il  popolo  trapa*- 
nese,  si  portarono  nella  città  di  Trapani  la  Gran  Signora 
Maria  loro  avvocata  nel  convento  del  Carmine.  Però  nel- 
l'entrata della  porta  di  detta  Città ,  li  signuri  Turinisi  e 
Piemontesi  fecero  gran  resistenza ,  e  contrasti ,  che  la  sud. 
Imagine  della  Signora  la  volevano  portare  nel  castello,  ma 
tutto  il  popolo  si  mise  in  armi  e  con  gran  devozione,  e  molti 
lagrimi  la  portarono  al  detto  convento  del  Carmine.  Avea 
che  la  sud.  Imagine  non  veniva  nella  sua  città  anni  66  circa» 
Li  nostri  soldati  di  piedi  guardarono  con  fare  sentinelli  li 
nostri  muragli  e  tutti  li  passi  di  questa  nostra  montagna. 

Sotto  li  12  luglio  giorno  di  martedì  ad  ara  una  di  notte 
in  circa  nella  nostra  città  del  Monte  s'intese  un  gran  sbi- 
sbiglio, e  rumore  di  tutto  il  popolo,  che  sonavano  li  tam- 
muri,  e  lu  Lorgiu,  li  campani  della  Matrice,  et  altri  campani, 
tutti  sonavanu  all'armi,  ed  ecco  tutti  l'omini,  e  donni  tutti 
cunfusi,  che  acchianavanu  li  Turinesi,  e  Piemontesi,  e  cui 
s'andavanu  a  salvare  al  Castello,  e  cui  al  nostro  quartiero, 
e  cui  s'andavano  alli  nostri  passi  con  robbi,  oro  ed  argen- 
to, e  che  pure  li  donni  si  ammucciavanu  altri  robbi  nelli 
casi  di  li  loro  parenti,  e  tutti  l'homini  con  armi  io  mano, 
che  tutta  notte  si  stese  a  guardare  la  città  con  gran  vigilanza. 

A  13  luglio  uscero  da  questa  città  la  nostra  milizia  dei 
cavalli,  con  altri  cavalli  straordinarii  con  Capitano  D.  Sal- 
vatore Luppino  e  Giuseppe  Badalucco  Alfiero  di  detta  mi- 
lizia, che  tutti  li  cavalli  arrivarono  al  n.  loo:  con  suo  sten- 
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nardo,  con  fare  la  notte  sempre  sentinelle  e  foro  mesi  nelli 
passi  di  S.  Anna,  Difali,  e  Martogna,  et  altri  passi.  Dip*- 
più  nella  città  tutto  il  giorno  si  facevano  molti  squatroni 
di  soldati,  con  li  suoi  Capitani,  et  Alfieri  d'ogni  quartiero 
tanto  di  preti,  e  chierici,  cavalieri,  e  tutto  il  populo. 

A  23  luglio,  arrivò  in  questa  città  un  corricro  da  Paceco 
che  li  signori  Torinesi  pigliavano  nel  loro  territorio  tutta 
la  bestiame;  allora  li  mastri  giurati  hanno  dato  ordine,  che 
subito  dopo  pranzo  abbasciò  la  milizia  con  altri  cavalli 
straordinari  solamente  con  l'Alfieri  Badalucco  ,  e  alla  sera 
arrivarono  n.  250  Spagnoli  tutti  a  cavallo,  e  si  puggiarono 
allo  Pigno,  e  alla  matina  s'andarono  a  poggiare  indietro  dello 
recinto  della  Madonna,  e  poco  dopo  andarono  nella  terra  di 
Paceco,  ad  ore  sei  di  notte  andarono  in   Marsala. 

A  29  detto  ci  fu  sbisbiglio  alla  notte  ghe  indietro  alle 
porte  della  nostra  città  vi  erano  persone  ribelli. 

Sotto  li  25  luglio  arrivò  altro  corriero  con  ordine  di  S.  £., 
che  la  milizia  dei  cavalli  marciassero  per  cotesta  città,  e  di 
un  subito  si  mandarono  cinque  persone  a  portare  detto  or- 
dine allo  Colonnello  dei  detti  cavalli. 

Sotto  li  27  luglio  ad  ore  8  di  notte  ci  fu  un'altro  sbisbi- 
glio, che  sonò  lu  nostru  Lorgio  all'armi,  e  la  Matre  Chiesa, 
ma  per  grazia  di  Dio  non  ci  fu  niente,  solamente  la  nostra 
milizia  di  cavalli  prese  un  soldato  granatieri  ribello  e  fug- 
gitivo, e'  si  portò  in  tra  li  nostri  carceri,  e  dopo  si  mandò 
detto  soldato  allo  Colonnello  della  città  di   Marsala. 

Sotto  li  29  luglio  ad  ora  mezza  di  notte  arrivarono  al 
Monte  n.  50  soldati  Spagnoli  a  cavallo,  e  con  altri  dudici 
soldati  della  milizia  di  Castelvetrano  con  loro  Capitano. 

Sotto  li  30  luglio  si  n'andarono  neili  posti  di  Paceco  e  la 
nostra  bandiera  non  ci  andò  più« 

Sotto  lo  p.  mese  d'augusto  171 8  andò  di  notte  nelli  so- 
liti posti  la  nostra  milizia  dei  cavalli. 

Sotto  li  9  augusto  ad  ore  quattro  di  notte  si  ritirò  la  detta 
milizia  in  città  con  ordine  del  sig.  Colonnello. 
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So'to  li  i8  augusto  arrivarono  in  questa  città  del  Monte 
n.  128  cavalli  spagnoli. 

Sotto  li  30  augusto  ad  ora  di  matutino  uscero  da  Tra- 
pani n.  5cx>  persone,  cioè  soldati  turinisi,  cavalieri,  e  per- 
sone ordinari  tutti  armati,  e  andarono  a  pigliarsi  n,  121  bc- 
stioli  ntra  granni  e  piccoli  alli  fondi  di  questa  montagna, 
cioè  nella  centrata  di  S.  Antoniello,  e  se  li  portarono  a  Tra- 
pani, e  alla  notte  li  suddetti  soldati  sassinaro  la  terra  di 
Paceco. 

Sotto  li  10  ottobre  1718  li  suddetti  128  soldati  a  cavallo 
si  n'andarono  in  detta  terra  di   Paceco. 

Sotto  li  26  marzo  1719  arrivarono  n.  250  soldati  peduni 
spagnoli  con  suo  Colonnello,  e  suoi  Capitani,  Alfieri  e  Te- 
nenti  in  questa  nostra  città. 

Sotto  li  31  maggio  1719.  Il  Comandante  pigliao  mostra 
della  nostra  milizia  tanto  dei  cavalli,  quanto  dei  peduni.^ 

Sotto  li  24  giugno  1719,  ad  ora  dui  di  notte  si  feci  un 
battaglione  con  suddetti  n.  250  Spagnoli  con  tutta  la  no- 
stra milizia  dei  pedi,  tutti  messi  in  tutto  lo  circuitu  della 
nostra  città  del  Monte,  per  aver  vinciutouna  vittoria  nella 
città  di  Milazzo,  per  aver  ucciso  un  Generale  delli  Alemanni 
con  otto  milia  soldati,  e  dui  milia  prigionieri.  Il  tutto  a  fa- 
vore di   Filippo  V,   che  Dio  guardi. 

Sotto  li  29  giugno  n.  150  soldati  a  cavallo  s'andarono  a 
Palermo. 

A  27  novembre  13  I.  1719.  Giorno  di  giovedì  arrivarono 
nel  porto  della  città  di  Trapani  n.  50  in  circa,  tra  vascelli 
e  tartani ,  et  altri,  pieni  tutti  di  soldati  alemanni,  et  altri 
nazioni,  e  ad  ora  21  uscirono  parti  soldati  a  peduni,  parti 
soldati  a  cavallo  in  quantità,  e  andarono  tutti  verso  la  Ma- 
donna di  Trapani,  in  Paceco,  a  pigliarsi  li  posti,  e  misero 
in  fuga  tutti  li  Spagnoli ,  e  ci  foru  multi  scupittati ,  e  ni 
foru  alcuni  uccisi  delli  suddetti  Spagnoli.  Ad  ore  cinque  di 
notte  si  partero  da  cotesta  città  del  Monte  li  n.  50  Spagnoli 
della  Lombardia,  si  n'andaro  ad  Alcamo,  e  lasciaro  la  piazza 
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sola.  Ad  ore  22  sonau  lu  Lorgiu»  e  la  Madre  Chiesa  airarmi, 
acciò  tutto  il  populo  stesse  con  gran  vigilanza,  che  tutta  si 
stava  con  gran  paura  non  avesse  assommato  lu  sudetto  e- 
sercito. 

Sotto  li  28  detto  ad  ora  21  arrivarono  al  Monte  n.  300 
Alemanni  e  imperiali;  e  li  nostri  giurati  ci  andarono  all'in- 
contro insino  di  sotto  lo  giacato  di  fuora  la  porta  di  Tra- 
pani» è  ci  consegnarono  li  chiavi  della  nostra  città,  e  tutto 
il  populo  acclamarono  a  Sua  Maestà  Carlo  III.  Viva,  viva. 

Sotto  li  30  novembre  assummaro  dalla  città  di  Trapani 
il  2^  Generale,  e  poco  dopo  arrivarono  n.  150  soldati,  arri- 
vati che  foro  si  partirono  li  sudetti  300  soldati,  e  andarono 
in  Trapani.  Si  avverte,  che  innanzi  avessero  arrivati  li  su- 
detti soldati,  il  Generale  avea  mandato  corriero  serio  con 
una  lettera  del  Monte»  se  il  populo  si  voiea  rendere  alTIm- 
perio  e  se  ci  prestava  obedienza  a  S.  C.  M.,  e  se  detto  po- 
pulo non  volesse  ci  mostrava  il  rigore  con  la  giustizia,  e 
con  Tarmi.  Li  signori  Trapanesi  cavalieri  il  sudetto  corriero 
con  la  lettera  Taveano  nascosto,  e  per  buona  fortuna  di  que- 
sta città  del  Monte,  senza  detta  risposta  il  nostro  populo, 
che  di  un  subico  ci  avea  prestato  la  sudetta  obedienza  e  il 
sig.  Generale  avendo  visto  tale  mroglio,  si  la  ripigliò  gran- 
demente contro  li  signori  cavalieri  trapanesi. 

Sotto  li  2  decembre  1719.  Sabato  ad  ore  sei  in  circa  di 
notte  uscita  di  un  subito  che  feci  la  luna,  si  parti  la  nostra 
Gran  Signora  Maria  di  Castonaci  dalla  sua  chiesa  con  n.  200 
persone  arrivò  la  sudetta  figura  ad  ore  dieci  e  mezza  in 
circa  di  mattina  la  domenica  sotto  li  3  dicembre  senza  fare 
per  via  nessuno  rumore,  e  ne  di  strepito  di  cavalcature,  par- 
ticolarmente negli  scali;  senza  nessuna  voce  e  salvi,  e  ad  ora 
mezza  di  mattina  innanzi  avesse  sonato  il  Padre  nostro,  e 
poco  dopo  s'impiu  la  Madre  Chiesa  di  gran  populo,  cioè  pic- 
cioli, e  grandi  con  giubilo. 

Sotto  li  25  dicembre  1719.  Giorno  del  S.  Natale  arriva- 
rono ad  ora  mezza  di  notte  n.  800  soldati  Alemanni  impe- 
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rialì,  e  fecero  in  tutto  con  quelli  soldati,  che' erano  qui  in 
città  complimento  di  milli  persone  in  circa,  e  tutti  si  al- 
loggiaro,  cioè  n.  200  nel  convento  di  S.  Francesco,  partì  al 
castello,  parti  nel  quartiero  di  S.  Cataldo,  incominciando 
dalli  casi  di  D.  Mercurio  Licata,  D.  Vito  Pollina,  D.  Paulo 
Mattisi,  D.  Carlo  Oddo,  D.  Silvestro  Fontana,  a  S.  Gio- 
vanni li  casi  della  Posata,  affaccio  undi  lo  cortiglio  di  Pe- 
trilla,  e  pure  affaccio  et  altri  ecc. 

Sotto  li  13  di  gcnnaro  1720.  Uscero  da  Trapani  n.  200 
in  circa  di  soldati,  e  arrivaro  nello  territorio  di  Busiti  sot- 
tano, e  arrubaru  a  tutti  li  luoghi,  vino,  pani,  formaggio,  fru- 
mento, ferramenti,  tilami,  e  tutt'altri  così  che  potevano  pi- 
gliare, nello  loco  di  me  D.  Gio:  B.  Oddo  pigliaro  un  lin- 
zuolo,  una  spongera  dello  letto,  un  paro  di  rituni,  un  tru- 
bleri,  la  candita  di  ferro,  quattro  pani,  un  carrico  in  circa 
di  vino,  una  corda  di  carricari,  una  visazza  longa,  una  bu- 
sciola  d'ostii,  un  vallìrello  di  dui  quartucci  pieni  di  vino, 
ed  ogni  giorno  fecero  tutto  il  territorio  del  Monte,  tutta 
la  bestiami,  e  cavalcaturi  dì  molti  borgìsi,  pigliaro  con  molto 
consumamento  li  signori  soldati  Spagnoli. 

Sotto  lo  1°  febbraro  1720.  Si  parteru  li  suddetti  n.  8cx) 
soldati  in  Trapani,  e  n'arristarono  solamente  n.  2CX)  in  circa 
nel  loro  castello,  e  a  mezzo  giorno  arrivò  il  Generale  di  mare 
nello  detto  castello  con  farci  la  salva  in  tre  volte  con  li  n. 
sei  cannoni,  e  si  ni  abbasciò  a  Trapani  ad  ore  23  con  farci 
li  soliti  detti  salvi. 

Sotto  li  12  febbraro  ad  ore  otto  di  matina  parti u  la  mi- 
lizia de'  cavalli  con  sua  bandiera,  e  trommetta,  e  basciò  a 
Trapani,  e  si  partirono  assieme  con  il  corpo  imperiale,  e  lo 
compagnarono  insino  al  ponte  di  Salemi,  e  dopo  furono  li- 
cenziati dal  Generale,  solamente  otto  cavalli  ci  andaro,  et 
altri  n.  25  cavalli  arrivaro  ad  ore  14  in  15  al  Monte  sotto 
detto  giorno. 

Sotto  il  3  marzo  13  I.  1720  arrivarono  n.  40  veli  nella 
città  di  Trapani,  e  portarono  quattro  milia  soldati  tra  ca- 
valli, e  peduni. 
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Sotto  li  7  detto  parterono  li  suddetti,  s'andaro  al  campo, 
cioè  parti  a  Castelvetrano,  e  a  Xacca.  Due  giorni  innanzi  vin- 
ni  un'ordine  alli  nostri  signori  Giurati  del  Monte  dal  Ge- 
nerale, che  ci  procurassero  n.  300  cavalcaturi,  e  nella  città 
si  messe  un  gran  bisbiglio,  cui  avca  cavalturi,  tutti  si  li  na- 
scondiano,  arrivaro  li  suddetti  Giurati,  con  n.  io  soldati  di 
Alemani,  e  cercarono  in  casa  in  casa,  e  nessuna  cavalcatura 
pottuono  trovare,  ultimamente  uscero  li  suddetti,  cioè  dui 
Giurati  in  campagna,  e  ni  portaro  un  poco  di  numero  di 
cavalcaturi. 

Sotto  li  12  aprile  13  1.  1720  si  partero  dal  Monte  n.  100 
soldati  solamente,  e  se  ni  abasciaro  in  Trapani  con  fìne  di 
andare  con   lu  sercitu  nella  città  di   Palermo. 

Sotto  li  II  decembre  1720  giorno  di  mercordì  si  trasportò 
la  statua  della  Gran  Signora  da  Trapani  al  suo  convento  por- 
tata sempre  dalli  signori  marinari,  e  si  fece  tre  giorni  con- 
tinui di  trionfo  in  detta  città  con  altari  trionfali,  e  musicati 
nella  loggia,  e  li  strati  cioè  dalla  porta  di  la  Batia  nova  in- 
sino  allo  porto  tutti  pieni  di  un  lato  a  un  altro  torci  alli 
finestri,  e  finestruni  pieni  di  torci,  lanterni,  e  drappi  di  siti, 
e.  ci  andò  a  compagnarla  la  suddetta  statua  tutti  li  compagni, 
li  conventuali  tutti,  e  tutto  il  clero  accompagnati  dal  Sena- 
to, e  di  tutto  il  popolo,  e  la  città  ci  feci  tre  salvi  con  li  can- 
nuni  ,  che  ogni  salva  importò  n.  30  tiri ,  che  in  tutto  im- 
portò n.  90.  Li  nostri  cittadini  in  S.  Anna  ci  fecero  tre  salvi 
con mascoli,  che  ne  restaro  maravigghiati  li  signori  Tra- 
panesi. 

Sotto  li  14  luglio  14  [.  1721,  lunedì  la  notte  si  levò  la 
statua  di   Filippo  V  nella  città  di  Trapani. 

Sotto  li  22  ottobre  i  I.  1722  giorno  di  giovedì  ha  venuto 
in  questa  città  il  signor  Comandante  di  Trapani  per  vedere 
la  piazza,  e  il  nostro  castello,  e  posò  alli  casi  del  qm.  Dr. 
D.  Nicolò  Giuffrè,  solamente  fece  una  manciata  a  mezzo 
giorno,  e  ad  ore  22  in  circa  si  ne  abbasciò  a  Trapani,  con 
aver  portato  molti  cavalieri  da  Trapani,  con  se  ancora  ci  an- 
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darò  air  incontro  li  nostri  Giurati,  ed  altri  indi  cavalieri. 
Nella  prima  tavola  furono,  n.  22,  in  tutto  foro  n.  50  personi 
in  circa. 

Sotto  li  17  decembre  2  I.  1722,  giorno  di  giovedì  arriva 
nella  città  di  Trapani  ad  ore  19,  il  Viceré  nominato  il  Porto 
Garriero  Gran  Croce  di  Malta  insieme  con  il  Generale  Co- 
mandante Simeonguent,  e  il  Comandante  deirartiglieria,  e 
del  tutto  il  Regno  di  Sicilia  Bulgnetti,  Presidente  dei  pa- 
trimonio, Pricrongo  insieme  con  tutti  li  loro  Corte.  Tutti 
foro  di  compagnia  di  n.  200  persone,  e  si  ne  partirono  li 
suddetti  il  sabato  matino  sotto  li  19  di  detto  a  fare  cola* 
zione  ad  Inici,  e  doppo  dovea  andare  ad  Alcamo.  Abba- 
sciaro  li  nostri  Giurati,  e  Capitano,  ed  in  compagnia  dì  molti 
gentiluomini,  cioè  il  Capitano  D.  Giuseppe  Antonio  Ger- 
vasi,  Giurati  D.  Vincenzo  Coppola,  D.  Francesco  Palaz- 
zolo,  O.    Pietro  Coppola,  e  D.  Isidoro  d'Angelo  (i). 

Sotto  li  14  gennaro  1728,  giorno  di  mercordi  ad  ore  21 
incirca  arrivò  a  Trapani  il  controscritto  Viceré  con  persone 
200  incirca  per  la  visita,  e  se  ne  andò  li  16  detto  per  Inici 
a  Palermo. 


(1)  Tralasciamo  quanto  segue  sino  al   1732»  poiché  riguarda  fatti  di  poco 
momento  e  ricordi  di  processioni  religiose  0  di  esercizi!  religiosi  spirituali, 
e  nulla- più. 

Nuove  Effemeridi  siciliane  —  Serie  terza,  v.  1.  31 
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La  Sicilia  e  i  Siciliani  all'Estero — 11  Poiybihiion,  Revue  bibliograpbU 
qui  universelle  di  Parigi  (deuxième  sèrie ,  tome  premier-XIII^  de  la  col- 
lection;  quatriènle  livraison-avril  1875)  a  pag.  225  e  seg.  reca  una  rivista 
de'  quattro  volumi  del  Pitrc:  Fiabe,  novelle  e  racconti  popolari  siciliani  ec.  re- 
centemente editi  dal  Pedone-Lauriel  :  (de'  quali  è  anche  un  cenno  nella 
lllustrirte  Zeitung  del  6  maggio,  di  Lipsia)  e  a  pag.  342  e  seg.  un'  altra 
rivista  sulla  Storia  di  San  Francesco  cT Assisi  del  P.  Luigi  Palomes;  l'una  e 
l'altra  scritte  dal  conte  Th.  de  Puymaigre,  illustre  letterato  e  valente  cul- 
tore e  amatore  degli  studj  italiani  e  dell'  Italia. 

—  È  uscito  nella  Revue  des  Questions  historiques  di  Parigi  un  nuovo  Cour» 
rUr  italienne  di  G.  Pitrè,  nel  quale  si  ragiona  oltre  che  di  recenti  lavori 
storici  di  Gino  Capponi,  Mauro  Ricci,  Pungileoni,  Franchi-Verney,  ecc. 
della  Storia  suddetta  del  Palomes  e  della  Biblioteca  storica  e  letteraria  di 
Sicilia  curata  dal  Di  Marzo  e  edita  dal  suddetto  Pedone-Lauriel. 

—  Nella  Bibliotbèque  universelle  et  Revue  Suisse  di  Losanna  del  passajto 
aprile  sotto  la  Cronique  italienne  si  parU  con  lode  di  un  epigramma  latino 
e  di  ana  memoria  archeologica  dello  Spuches,  della  nuova  edizione  di  Versi 
di  Vincenzo  Errante»  e  delle  Osservazioni  del  sig.  Salvo-Co2zo  Sulla  que- 
stione del  primato  della  stampa  tra  Palermo'  $  Messina. 

—  11  sig.  Dott.  O.  Hartwig  nella  Jenaer  Lìtteraturzeitung  del  6  marzo 
di  quest'anno,  n.  io»  ha  trattato  anche  lui  della  questione  del  primato  della 
stampa  tra  Palermo  e  Messina.  A  proposito  di  che  il  sig.  Salvo-Cozzo  ci 
manda  una  sua  lettera  nella  quale  osserva  non  esser  niente  vero  quel  che 
dice  l'Hartwig,  cioè  che  il  sig.  Salvo-Cozzo  abbia  scambiato  l'antica  stam- 
pa delle  Costitutiones  ecc.  Regni  Sicilia/  con  quella  delle  Consuetudines  et 
statuta  nobilis  civitatis  Messanae  fatta  in  Messina  nel  1498  da  Guglielmo 
Scomberges:  avendone  egli  parlato  esplicitamente  nelle  sue  Osservazioni 
sulla  questione  ecc.  a  pag.  29. 

—  Nel  n.  3  àtWAusland  leggesi  un  articolo  della  dotta  baronessa  Ida 
von  Duringsfeld  col  titolo  Zaubersprùcbe  auf  Sicilien^  nel  quale  è  riassunta 
una  vivace  e  curiosa  lettera  del  sig.  Mattia  Di  Martino  alla  signora  Maria 
Stabile  col  titolo:  Usi  e  credenze  popolari  siciliane  (Jt^oto»  x,\^,  Zammit  1874 
in  8®)  e  mette  in  evidenza  vari  scongiuri  ed  invocazioni  di  stregoni  e  ma- 
liarde come  rimedi  popolari  in  Sicilia. 

Accademie  e  Istituti  —  La  Società  Siciliana  per  la  storia  patria  residente 
in  Palermo,  costituita  sin  dall'agosto  del  1873,  e  succeduta  alla  Nuova  Società 
di  Storia  per  la  Sicilia,  che  gii  esisteva  dal  1865  dopo  %t\o\uV Assemblea  di 
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sUria  patria  del  1861  (abbiamo  veduto  con  nostra  maraviglia  che  nel  Bui' 
ìittino  del  MìHÙt.  della  Pubb,  Istruzione  dì  quest'anno  si  nota  per  Palermo 
V Assemblea  di  storia  patria  e  non  la  Società  siciliana  di  storia  patria,  che  pur 
ha  un  carattere  semi  officiale,  perchè  sussidiata  dal  Governo),  nella  seduta 
del  25  ottobre  1874  eliggeva  a  nuovi  ufficiali  il  comm.  senatore  Francesco 
Perez  presidente,  il  cav.  Isidoro  La  Lumia  vice  presidente,  il  prof.  Vin- 
cenzo Di  Giovanni  segretario  generale  e  Tab.  Gioacchino  Di  Marzo  vice- 
segretario generale.  Indi  nelle  sedute  del  17  gennaro  e  14  marzo  di  que- 
st'anno, nelle  quali  sedute  lessero  memorie  di  storia  e  di  archeologia  sici- 
liana i  soci  prof.  Di  Giovanni  e  prof.  Salinas,  riportate  n^W Archivio  storico 
siciliano,  fu  deliberata  la  pubblicazione  del  Tabularlo  della  chiesa  di  Mes- 
sina sull'unico  esemplare  esistente  nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo, 
raccolto  nel  secolo  XVII  dal  dotto  diplomatico  Antonino  Amico  messi- 
nese. Ha  avuta  affidata  questa  importante  pubblicazione  l'ab.  Gioachino  Di 
Marzo. 

—  Il  giorno  25  aprile  la  Biblioteca  Comunale  palermitana  festeggiava 
solennemente  il  suo  1^  Centenario.  Lesse  un  discorso  in  cui  narrò  minu- 
tamente la  storia  delle  origini  e  de'  progredimenti  di  essa  Biblioteca  il 
capo  bibliotocario  ab.  G.  Di  Marzo;  e  per  rendere  più  compiuta  la  festa 
il  Discorso  fu  seguito  da  componimenti  poetici  in  latino,  in  italiano  e  in 
siciliano,  i  quali  saranno  pubblicati  col  Discorso  e  con  le  iscrizioni  latine 
e  italiane  che  adornavano  il  portico  e  le  sale  della  Biblioteca,  messe  a 
festa  con  bella  proprietà  ed  eleganza.  Accorse  alla  solennità  la  più  eletta 
cittadinanza;  e  questa  prima  festa  centenaria  celebrata  in  Palermo  per  una 
istituzione  pubblica  letteraria  riusci  con  tanto  decoro  da  poter  restare  di 
esempio  a  simili  occorrenze. 

—  Per  opera  del  prof.  Giovanni  Bruno  è  sorta  in  Palermo  una  Società 
siciliana  di  Economia  politica  intesa  **  a  promuovere,  sviluppare  e  diffondere 
gli  studi  economici  con  le  dottrine  de'  classici  fondatori  della  scienza.  « 
Essa  è  composta  di  soci  fondatori,  ordinari  e  onorarii,  il  cui  numero  fa 
presagire  un  avvenire  assai  splendido.  Nella  prima  sedata  di  inaugurazione 
il  presidente  prof.  Bruno  lésse  un  nobilissimo  discorso  sulla  opportunità 
ed  importanza  della  società  che  si  costituiva  ,  discorso  che  fu  applau- 
dito da  tutti  gli  astanti  senza  distinzione  di  partiti  e  di  colori.  Indi  si 
proposero  dal  Segretario  generale,  avv.  Maggiore- Perni,  alcuni  quesiti  a 
trattare  nella  prossima  seduta,  che  fu  il  giorno  2  maggio,  in  cui  sulla  que- 
stione della  Perequazione  fondiaria  presero  a  discutere  i  soci  Maggiore- 
Perni,  comm.  Balsano,  presidente  prof.  Bruno  e  Tommaso  Abate.  La  Società 
ha  già  pubblicato  il  suo  Statuto,  che  è  conforme  a  quello  della  Società 
Adamo  Smith  di  Firenze,  ed  al  quale  hanno  fatto  adesione  molti  illustri 
icienziati  italiani  e  stranieri. 
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Congressi  ed  Esposizioni  —  La  Società  promotrice  di  Belle  Arti  in  Pa> 
lermo  terrà  una  Esposizione  straordinaria  dai  17  settembre  a'  15  ottobre  del 
corrente  anno. 

—  Altra  Esposizione  terrà  pel  Congresso  degli  Scienziati  che  avrà  luogo 
nel  prossimo  agosto  in  Palermo  sotto  la  presidenza  del  Sen.  Mamiani,  il 
Casino  delle  Arti  in  Palermo. 

—  E  nell'occasi  one  del  Congresso  terrà  anche  un'Esposizione  agraria  la 
Società  di  Acclimazione  e  di  Agricoltura  in  Sicilia,  la  quale  amministra  i 
fondi  del  Consorzio  agrario  inter-provinciale  siciliano. 

Invenzioni  e  Scoperte  —  Nelle  vicinanze  di  Partinico  nella  contrada 
Sirignano,  dove  si  crede  essere  stato  l'antico  Partbenicum,  si  sono  scoperti 
tre  torsi  di  statue  in  marmo  pario  ed  una  testa  imperiale  di  buon  lavoro, 
pavimenti  di  case  ecc. 

—  Mentre  si  parla  tanto  dello  scrutinatore  che  dovrà  essere  adottato 
dall'Assemblea  di  Versailles,  ci  piace  voler  ricordare  che  un  simile  mec- 
canismo era  stato  immaginato  in  Italia,  sin  dal  1873,  dal  sig.  Michelan- 
gelo Siciliano  ,  autore  del  tiltione  automatico  di  cui  ha  parlato  con  lode 
il  ministro  Saint-Bon,  le  di  cui  esperienze  si  continuano  nell'  arsenale  di 
Napoli.  Ecco  come  di  questa  invenzione  ne  rendeva  conto  il  prof.  Per- 
rini  lìtW Annuar:o  scientifico  ed  industriale  dell'anno  passato:  **  L'importanza 
dello  scopo  che  il  sig.  Siciliano  si  era  prefisso  ,  pare  sia  stata  abbastanza 
sentito,  perchè  in  quest'annata  vennero  proposte  altre  tre  forme  di  scruti- 
natori:  due  di  queste  appartengono  allo  ingegnere  conte  A.  Roncalli  da  Ber- 
gamo, e  la  terza  ai  signori  Ara  e  del  Bubbo.  ^  E  dopo  è  venuta  l'inven- 
zione francese  !  Non  sarebbe  giustizia  rendere  a  Cesare  quel  che  è  di  Ce- 
sare ? 

Prossime  pubblicazioni  —  Il  La  lumia  ha  condotto  a  termine  una  nuova 
Guida  di  Palermo  per  incarico  avutone  dal  nostro  Municipio.  Essa  verrà 
presto  stampata  a  spese  del  Comune  ed  a  cura  dell'  editore  sig.  Pedone 
Lauriel. 

—  Il  valentissimo  latinista  prof.  Vaglica  di  Monreale  si  propone  di  riu- 
nire in  un  bel  volume  i  migliori  tra'  suoi  componimenti  latini  scritti  per 
varie  solenni  occasioni.  Lo  stesso  farà  pei  suoi  versi  in  dialetto  siciliano 
il  prof.  G.  B.  Santangelo. 
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Corrispondenza  astronomica  fra  Giu- 
seppe Piazzi  e  Barnaba  Orianì  pub- 
blicata per  ordine  dì  S.  E.  il  Mi- 
nistro della  P.  Istruzione.  Urlico 
Hoepli  edit.  Wh.,  Milano,  1875  in-4. 
di  pag.  204. 

Questo  carteggio  ordinato  dal  Mi- 
nistro della  P.  I.  ed  allestito  dal  prof. 
Gaetano  Cacciatore  per  le  lettere  del- 
rOriani,  e  dal  prof.  G.  V.  Schiapa- 
relli  per  quelle  del  Piazzi,  comincia 
dal  1791  e  va  sino  al  1826.  Contie- 
ne 212  lettere:  134  del  Piazzi,  78  del- 
rOriani,  divise  in  due  periodi  distinti 
fra  di  loro  da  un  intervallo  di  parec- 
chi anni,  del  quale  non  esistono  che 
pochissime  lettere  del  Piazzi  e  nes- 
suna dell' Oriani:  è  l'intervallo  della 
fuga  dei  Reali  di  Napoli  in  Sicilia  e 
del  dominio  francese  nel  continente 
napolitano,  1806-1814.  Sembra  che  O- 
rìani  riuscisse  ogni  tanto  a  far  giun- 
gere qualche  lettera  al  Piazzi ,  che 
però  dee  averle  distrutte  per  non  de- 
stare scandalo  alla  Corte  ov'era  tan- 
to accetto.  Somma  importanza  ha  que- 
sta corrispondenza  non  solo  per  la 
storia  dell'astronomia,  ma  anche  per  la 
vita  de'  due  grandi  uomini,  le  quali- 
tà morali  dei  quali  si  rendono  con 
essa  evidentissime  ed  amabili  quanto 
la  virtù  stessa.  £  davvero    che   pochi 


personaggi  son  riusciti  così  cari  nelle 
lor  lettere  private  come  i  due  astro- 
nomi in  queste  ,  che  riflettono  come 
in  uno  specchio  un  carattere  onesto, 
dignitoso,  nobilissimo,  una  stima  reci- 
proca, che  si  accresce  ad  ogni  nuovo 
trionfo  del  loro  ingegno,  una  mode- 
stia unica  anziché  rara  nel  mettere  in- 
nanzi le  proprie  scoperte,  e  quella  tal 
diffidenza  di  se  che  i  mediocri  non 
hanno  mai  e  nasce  dall'alto  concetto 
che  si  ha  della  scienza.  Siciliani  e 
Lombardi  avranno  a  godere  di  alcuni 
ricordi  contenuti  in  questo  volume  ; 
e  noi,  che  la  memoria  del  Piazzi  te- 
niamo carissima,  abbiamo  trovato  nuo- 
vo argomento  per  ammirare  e  lui  e 
"  il  più  affettuoso  degli  amici  suoi  n 
(come  egli  lo  dice  in  una  lettera  del- 
l'ottobre 1804)  non  avendo  *  amato 
e  pregiato  tanto  altra  persona  in  sua 
vita  n  (lett.  del  io  marzo  1819).  Ai 
4  giugno  1802  il  Piazzi  scrive  all'O- 
riani  **  S.  M.  mi  ha  gratificato  di  una 
pensione  di  onze  200,  «  in  seguito 
alla  pubblicazione  della  Cerere  Fer- 
dinandea.,.  A'  2  luglio  gli  annunzia  a- 
ver  ottenuto  dal  Re  "  che  il  danaro 
che  doveva  erogarsi  nel  conio  della 
medaglia  (per  lui),  si  impiegasse  nel- 
l'acquisto d*un  settore  equatoriale  per 
la  specola.  «  Agli  8  ottobre  rinunzia 
nella  più  delicata  maniera  a  una  sommi 
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che  aveva  già  prima  mandata  all'Oriani 
per  acquisto  dì  libri    ed  altri  oggetti 
per  luì,  sol  perchè  seppe  essere  egli, 
l'Oriani  stato  derubato    da  due  ladri. 
Il  24  dicembre  si  scusa  di  non  potere 
accettare  una  onorifica  e  molto  lucrosa 
carica  procuratagli  dall'Oriani  presso  la 
Repubblica  imperciocché  teme  che  la 
specola  palermitana  volga  a  male  se  egli 
sì  allontani,  e  perchè  gli  sa  d'ingrato 
il  lasciare  un  governo  che  gli  è  stato 
largo  di  onori   e   di   favori.   **  Allor- 
ché air  impensata  —  soggiunge  —  qui 
venne  da  Napoli  (il  Re^  quanti  erano 
in  palazzo  si  fecero  sloggiare,  e  lo  stes- 
so Viceré.  Io  solo    conservai    le  mie 
stanze    per  espresso    ordine  suo  in  i- 
scritto  B*  Agli   8  aprile    1815  gli    an- 
nunzia la  morte  del  De  Cosmi,  il  qua- 
le **  pochi    momenti  prima  di  spirare 
gli  strinse  la  mano  dicendogli:  **  caro 
Piazzi,  il  moto  va  a  cessare:  addio:  —  e 
così  finì  dì  vivere  „;  e  l'anno  appres- 
so, a'  7  ottobre  "  l'amarissima  perdita 
del  suo  buon  amico  D.  Paolo  Balsa- 
mo.... mancato  improvvisamente  e  nel 
meglio  dì  sua  fortuna.},  Tornando  nel- 
l'agosto del  181 6  da  Napoli   nel   suo 
**  santuario  ^  dì  Palermo  (alla  speco- 
la) **  al  primo    porvi  il  piede  —  egli 
scrive  —  mi  è  balzato  il  cuore  in  pet- 
to* mi  sono  inteso  rinnovare,  ringio- 
vanire. Sono  tranquillo,  e  posso  scri- 
vervi con  animo  sereno.  La  qual  cosa 
mai  non    mi  fu  permessa    in  Napoli, 
dov'era    sempre    agitato  e  in    guardia 
contro  i  continui  attacchi,  che  mi  fa- 
cevano   or  per    una    ed  or  per    altra 
cosa,  n  In  una  del  i.  die.  1814  l'O- 
riani apprezza  la  benevolenza  del  Piaz- 
zi **  più  che  tutti  i  tesori  della  terra 


e  tutti  i  favori  degli  uomini  potenti.  « 
In  un'altra  del  14  marzo  1816  gli  fa 
sapere:  *  Monti  si  lagnò,  che  in  Si- 
cilia si  erano  pubblicate  come  sue  al- 
cune tragedie,  assai  mediocri,  e  mi 
pregò  d'interporre  i  vostri  buoni  uf- 
fici per  far  disdire  l'autore  di  questa 
menzogna.  «  £  il  Piazzi  risponde  (24 
aprile):  "  L'autore  della  tragedia  VA' 
malarico  è  un  giovane  di  qualche  ta- 
lento per  nome  Franco  e  di  profes- 
sione avvocato.  Egli  col  pubblicarla 
sotto  il  nome  di  Monti  non  ha  in- 
teso di  fare  un  torto  a  sì  gran  poeta, 
ma  solo  di  ridersi  per  alcuni  giorni 
dei  suoi  concittadini.  Infatti  dopo  che 
fu  rappresentata,  nei  pubblici  fogli 
fece  annunziare  la  verità  della  cosa.  « 
Questo  fatto  diede  argomento  a  una 
lettura  del  compianto  Giacinto  Agnel- 
lo alla  Società  di  storia  per  la  Sicilia^ 
il  quale  però  narrando  quella  curiosa 
storia  avvisava  autori  dell'  Amalarico 
se  stesso,  il  Franco  e  Pompeo  Inzen* 
ga:  fatto  che  tacquero  sempre  i  bio- 
grafi del  Monti.  Fa  vivo  senso  in  una 
lettera  del  l'Oriani  in  data  del  6  nov. 
1805  vedere  chiamata  **  terra  quasi 
barbara,,  la  Sicilia,nella  quale  era  nato 
l'Odierna  che  diede  il  primo  esempio 
in  Europa  delle  Effemeridi  astrono- 
miche. Se  non  che  il  buon  Oriani  non 
metteva  in  questa  qualità  confidenziale 
il  veleno  che  poco  meno  di  60  anni 
dopo  vi  avea  a  mettere  qualche  mo- 
derno fariseo  ,  profondamente  igno- 
rante della  coltura  intellettiva  in  Si- 
cilia. 

La  pubblicazione  della  corrispon- 
denza del  Piazzi  e  deirOriaoi  è  opera 
degna  di  molta  lode,  e  noi  facciamo 
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plauso  a  chi  è  stato  sollecito  di  pro- 
muoverla e  a  chi  di  condurla  a  ter- 
mine. G.  P. 

Fatti  ed  accenni»  Continuazione  delle 
Memorie,  Avvedimenti  e  Rimem- 
branze ,  per  Vincenzo  Mortilla- 
RO  Marchese  di  Vili  arena.  Palermo^ 
1875. 

Questo  bel  volume  è  il  quarto  che 
ha  scritto  TAutore,  intorno  ai  propri 
tempi»  e  "  con  nna  franchezza  che 
parrebbe  ostile  se  non  fosse  passione 
del  vero  (preambolo)  n.  Anzi  in  que- 
st'ultimo volume  la  franchezza  può 
diisi  maggiore  che  ne'  precedenti.  Coi 
ricordi  della  Sicilia  e  dell'Italia  com- 
pariscono i  fatti  conteinporanei  di  Eu- 
ropa, e  specialmente  di  Francia»  di 
Spagna,  di  Germania.  **  Spiacemi,  dice 
l'autore,  che  ho  spesso  dovuto  raccon- 
tare fatti  che  muovono  a  sdegno,  e 
talvolta  storia  iniqua;  ma  non  son  io 
che  ho  creato  i  fatti.  „  Lo  scopo  del 
libro  è  poi  in  queste  ultime  parole: 
*  È  sempre  utile  dopo  le  grandi  scene 
sociali  che  si  protesti  almeno  contro, 
i  giudizii  appassionati,  contro  l'acce- 
camento delle  passioni  «  (p.  259). 

Pieno  d'infinita  varietà  di  casi,  que- 
sto libro  rappresenta  fedelmente  la 
vertigine  de'  tempi  nostri,  che  porta 
con  se  uomini  grandi  e  piccoli,  re  e 
tribuni,  mentre  sta  solamente  sicura 
de'  suoi  destini  immortali  la  Chiesa, 
contro  cui  si  è  sfuriata  da  ogni  parte 
la  maggior  tempesta  che  da  secoli  a- 
▼esse  sofferto  ,  congiunte  insieme  le 
sette  e  le  Corti  dipendenti  dall'insana 
ferocia  di  un  superbo  vincitore,  a  vo- 
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lerla  incatenare  al  carro  del  Dio-Stato. 
Benché  cattolico  in  religione  ,  con- 
servatore e  legittimista  in  politica,  il 
Mortillaro  fece  dire  al  Roux  nella  sua 
recente  Storia  della  letteratura  con- 
temporanea in  Italia  (Paris  1874)  , 
che,  il  Marchese  di  Villarena  *  écrit 
et  compose  en  grand  seigneur  qu'  il 
est,  dédaigneux  et  fongueux  ,.  ;  e  che 
bisogna  rendere  omaggio  '^  aux  vertus 
et  aux  talenta  d'un  adversaire  que  nous 
serions  fiers  de  compter  au  rang  de  nos 
amis  »  (p.  292).  V.  D.  G. 

La  Sicilia  sotto  Vittorio  Amedeo  di 
Savoja,  narrazione  istorica  di  Isido- 
ro La  Lumia  (estratto  à^W ArcbiviB 
Storico  Italiano)^  Firenze  1875. 

Il  regno  di  Vittorio  Amedeo  in  Si- 
cilia ^  fu,  dice  l'autore,  di  breve  du- 
rata, ma  ricco  di  singolari  avventure. 
Si  agitò  per  una  fiera  e  memorabile 
lotta  fra  la  sovranità  e  la  Chiesa:  of- 
ferse un  quadro  bizzarro,  in  cui  il  me- 
dio evo  e  il  secolo  moderno  entraro- 
no e  si  mescolarono  insieme.  „  Per- 
tanto credette  importante  la  narrazione 
de'  fatti  che  avvennero  in  Sicilia  sotto 
Vittorio  Amedeo  di  Savoja,  e  l'eg.  sto* 
rico  ci  ha  dato  un  bel  quadro  di  quanto 
accadde  nell'Isola  fra  il  1700  e  il  1720^ 
ritratto  stupendamente  e  con  studiato 
giudizio  di  uomini  e  di  cose.  La  nar- 
razione è  fondata  su'  documenti  pub- 
blicati dall'ab.  Stellardi  in  Torino,  sui 
Diarii  mss.  o  stampati  della  Biblioteca 
Comunale  di  Palermo,  e  su  quanto 
da'  nostri  fu  scritto  intorno  a  quel 
fortunoso  regno,  durante  il  quale  fu- 
rono divisi  gli  animi  in  Sicilia,  sicché 
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finì  o  odiato  o  disprezzato  ,  ma  da 
nessuno  desiderato.  V.  D.  G. 

Genealogia  della  Famiglia  Termine 
e  sue  relazioni  per  V.  Palizzolo 
Gravin/,  barone  di  Ramione.  Pa- 
lermo^ tip.  Ign.  Mirto»  1875,   in-4. 

• 
La  famiglia  Termine  fu  delle    più 

illustri  nei  secoli  passati  (un  Giovanni 
Terroes  nobile  catalano  passò  nel  1209 
in  Sicilia  e  fu  giustiziere  del  Val  di 
Girgenti)  e  figurò  non  poco  sotto  il 
governo  degli  Svevi,  degli  Aragonesi  e 
degli  Spagnuoli  :  onde  1'  egr.  barone 
Palizzolo  Gravina  ha  creduto  di  farne 
argomento  di  una  monografia,  la  quale 
è  venuta  ad  accrescere  la  bella  ripu- 
tazione che  egli  gode  di  valente  ed  e- 
sperto  blasonista  siciliano.  Egli  però 
non  si  è  limitato  al  solo  casato  Ter- 
mine, ma  prendendo  occasione  da  qual- 
che illustre  nome  che  in  quello  è  in- 
nestato ha  scritto  vari  "  cenni  storici 
delle  nobili  e  cospicue  famiglie  che 
nella  Termine  si  estinsero  e  di  altre 
che  vi  successero  «  quali  la  Ferreri,  la 
Santa  Colomba,  la  Migliaccio,  la  Con- 
te, la  Di  Maria,  la  Licata  (che  ora 
col  barone  Biagio  Licata  riunisce  il 
principato  di  Baucina)  la  Di  Playa: 
cenni  che  sono  alla  lor  volta  altre  bre- 
vissime monografie  di  quei  casati.  Le 
notizie  -non  sono  né  poche  né  molte: 
nel  che  PA.  ha  usato  di  molta  parsi- 
monia, giovandosi  della  erudizione  pu- 
ramente necessaria  a  lumeggiare  il  no- 
me e  i  fatti  che  ha  tolto  ad  illustrare. 
Bene  poi  egli  ha  avvisato  procurando 
una  splendida  cornice  al  suo  quadro, 
vogliam  dire  una  edizione  veramente 


principesca  e  in  tutto  e  pertutto  rispon- 
dente al.  casato  di  cui  si  occupa;  alla 
quale  crescono  pregio  otto  tavole  cro- 
molitografate rappresentanti  Tarme  non 
pure  di  casa  Termini  ma  altresì  delle 
altre  che  con  essa  ebbero  relazioni  di 
amistà  o  di  parentato:  e  quattro  in 
semplice  litografia  per  l'antico  palazzo 
della  famiglia  Termine  al  Pizzuto  oggi 
de'  Duchi  di  Pietratagliata  ,  per  le 
tombe  di  D.  Vincenza  Termini  e  D. 
Eleonora  e  D.  Bernardino  Termini  in 
S.  Cita  in  Palermo,  e  pel  nuovo  pa* 
lazzo  eretto  dal  principe  di  Baucina  in 
Montemaggiore.  G.  P. 

Novelline  popolari  Italiane  pubblicate 
ed  illustrate  da  Domenico  Compa- 
RETTi,  voi  I,  Torino^  E.  Loescher 
1875.  (Forma  il  voi.  IV  de'  Canti 
e  Racconti  del  popolo  italiano  pub- 
blicati per  cura  di  D.  Comparetti 
ed  A.  D'Ancona). 

Questo  primo  di  tre  volumi  onde 
pare  debba  comporsi  la  raccolta  del 
eh.  prof.  Comparetti  contiene  set- 
tanta novelline  di  Carpeneto  nel  Mon- 
ferrato, di  Barga  nella  prov.  di  Lucca, 
di  Basilicata,  di  Montale  presso  Pi- 
stoia, di  Jesi  nella  prov.  d'Ancona,  di 
Mugello  in  Toscana  e  di  Catania. 
Quasi  tutte  sono  in  italiano,  e  alcune 
soltanto  come  saggio  conservano  il 
dialetto  0  la  parlata  originale.  Questa 
pratica  di  ridurre  a  una  forma  co- 
mune tanti  documenti  dialettali  se  da 
una  parte  giova  alla  intelligenza  del- 
le novelle,  nuoce  dall'altra  ^li  studi 
che  potrebbero  farsi  sui  testi  popo- 
lari ,  ove  e  letterati  e  filologi  ed  et- 
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nologi  si  argomencano  di  trovar  ma- 
teria buona  per  la  Hlojogla  e  ]a  etno- 
grafia, che  col  nuovo  indirizzo  scienti- 
fico possono  recar  tanto  vantaggio  alla 
storia.  Ci  pare  poi  che  in  questo  la- 
voro di  versione  qualche  cosa  sia  stata 
anche  tolta  via  o  ridotta,  come  la  ine- 
vitabile ripetizione  per  ben  tre  volte 
fatta  delle  circostanze  d'  un  viaggio» 
d'un  incontro  ecc.,  che  son  facili  sì 
a  supporsi,  ma  che  pur  resteranno  sem- 
pre come  una  caratteristica  della  no- 
vella veramente  popolare.  In  ciò  il 
Comparetti  non  ci  ha  nulla  da  fare, 
avendo  egli  pubblicato  quel  che  gli 
hanno  mandato  i  suoi  corrispondenti, 
mentre  per  le  novelle  pisane  da  luì 
raccolte  (e  sono  tra  le  migliori)  ha 
fatto  opera  pregevolissima.  Nei  saggi 
dialettali  qualche  inesattezza  sarebbe 
da  correggere ,  ad  a  proposito  della 
novella  in  catanese  n.  LII,  pag.  219, 
vogliamo  osservare  non  essere  un  mo- 
dello di  ortografia  quella  seguita  dal 
sig.  Salvatore  Risicato. 

Le  novelle,  per  quel  che  ci  è  dato 
vedere,  sono  ordinate  secondo  il  me- 
todo rigorosamente  scientifico,  di  cui 
il  Comparetti  è  caldo  ed  intelligente 
sostenitore;  e  pochi  saranno  in  grado 
di  apprezzarne  il  merito  e  la  impor- 
tanza per  lo  studio  della  mitologia 
comparata.  Una  novella  che  sembra 
variante  presso  che  inutile  è  un  bello 
anello  con  altra,  che  pure  sembra  dif- 
ferentissima.  Notisi  intanto  una  gra- 
ziosa coincidenza.  J^a  nostra  raccalta 
di  FiMbCf  N§veiU  e  Racconti  ultimamen- 
te pubblicata  in  quattro  volumi  si  a- 
pre  con  due  versioni  della  novella  del 
Faffagaddu  chi  cunta  tri  cunti^  e  que- 
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sta  del  Comparetti  si  apre  egualmente 
col  Pappagallo,  anche  in  due  versioni, 
una  pisana  e  una  monferrìna.  Questo  in- 
contro prova  l'alta  importanza  di  que- 
sta novella,  la  quale,  come  ben  si  sa, 
ha  la  medesima  cornice  della  famosa 
C^ucasaptati  indiana,   in  cui  un  pappa- 
gallo racconta  settanta  storielle  per  in- 
trattenere e  trattenere  una  donna  che 
vorrebbe  correre    agli  amplessi  di  un 
illecito  amante*  L'ultima  delle  Novel- 
lini del  Comparetti,  /  ciclopi ,  vtTsio' 
ne  di    Piana    de*  Greci,    corrisponde 
alla  i.del  2.  volume  nostro:  Lu  mu- 
nacbeddu,  di  Monte  Erice,  ed  entrambe 
sono  più  o   meno  il   famoso    mito  di 
Polifemo;  se  non  che  la  versione  al- 
banese di  Piana  è  assai  più  esatta,  trop- 
po ma  troppo  esatta  a  creder  nostro, 
e  la  ericina  è  un  po'  sformata:  l'una 
e  l'altra  sono  nuova  contribuzione  alla 
Sage  von  Polyphem  di  Grimm,  comparsa 
nelle  Pbihiogiscbe   und  bistoriscbe   Ab' 
handlungen  di  Berlino,  ed  arricchita  di 
altri    riscontri    che    possono    trovarsi 
mtWOrient  und  Occideatt  II,  122,  nel- 
l'opera   Russian    Folk^Tales    del  Ral- 
ston, III,  ecc.  Avendo  noi  nel  leggerla 
annotata    a*   margini    la    raccolta    del 
Comparetti ,  potremmo  riferire  qui  i 
raffronti  che  ci  son  venuti  fatti  di  que- 
ste   novelle  con  le  altre    d' Italia  già 
pubblicate;  ma  noi  non  vogliamo  sfrut- 
tare un   lavoro  che  il  Raccoglitore  si 
riserba  tutto  per  se, e  che  egli  saprà  for- 
nire con  quella  erudizione  e  dottrina 
che  gli  ha  dato  fama  tra'  più  illustri 
mitologi.  Affrettiamo  dunque  col  de- 
siderio la  pubblicazione   de'  seguenti 
volumi  ,    congratulandoci    dell'  incre* 
mento  che  un  dì  più  che  l'altro  vanno 
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acquistando  questi  gravi  e  geniali  studi 
in  Italia.  G.   P. 

Canti  popolari  marchigiani  raccolti  ed 
annotati  dJ  prof.  Antonio  Gianan- 
DREA  (fori.  \  il  voi.  IV  dei  Canti  e 
Racconti  del  popolo  italiano  pubblicati 
per  cura  di  D.  Comfa retti  ed  A. 
D'Ancona)  7'orino,  E.Loescher  1875. 


Tra  rispetti ,  stornelli  e  fiori  che 
dire  si  vogli'^no,  romanze,  ballate  e 
indovinelli  »  questo  volume  contiene 
1295  canzoni  di  Ascoli-Piceno,  Ma- 
cerata, Ancona,  e  province.  Alcuni 
sono  ripubblicati  dalla  raccoltina  del 
Marcoaldi,  (Genova,  1856),  altri  da 
quella  del  Rumori  ,  (Ancona,  1857Ì, 
ma  gl'inediti  sono  la  massima  parte  e 
la  non  meno  bella.  Sarebbe  stato  buo* 
no  segnare  in  un  modo  qualunque  i 
luoghi  ove  il  tal  canto  0  il  tal  gruppo 
di  canti  venne  raccolto  (quantunque 
popolari  tutti  0  presso  che  tutti  in 
ciascuna  provincia)  se  non  altro  per 
qualche  leggiera  modificazione  fonica 
che,  volere  e  non  volere ,  non  può 
mancare  da  provincia  a  provincia,  da 
comune  a  comune.  L'Amore  e  la  sua 
varia  fortuna  si  ripresenta  anche  in 
questi  canti  con  le  solite  immaginr, 
col  solito  sentimento,  con  le  frasi  vi- 
vaci, ardite,  efficacissime,  quasi  sempre 
tradizionali  nella  poesia  de'  nostri  vol- 
ghi: salvo  le  leggiere  differenze  por- 
tate dalla  diiTerenza  di  clima,  di  abi- 
tudini e  di  inclinazioni.  In  un'appen- 
dice che  va  da  pag.  255  a  260,  sono 
la  Canzone  della  Formica  e  la  Canzone 
del  grillettino,  due  hvo\etie  molto  dif- 
fuse nell'alta  Italia   e    nella    centrale. 
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Tra  le  Romanze  e  Ballate  V Anello  ca- 
duto nel  mare,  n.  1,  si  legge  con  po- 
che varietà  nella  Seconda  raccolta  delle 
migliori  canzonette  cantate  dal  popolo  7- 
taliano  (Firenze,  1871),  pag.  45;  la 
Cecilia,  n.  3,  corre  pure  in  Sicilia  (V. 
i  nostri  Studi  di  poesid  popolar e^,  la 
hella,  mi  faccio  svizzero  n.  8,  inclinia- 
mo a  crederla  napolitanesca;  ma  certo 
non  è  siciliana,  come  nota  il  Gianan- 
drea,  la  canzone  :  **  Te  voglio  bene 
assai. „  Della  Donna  Lombarda,  n.  9,  si 
ha  una  versione  di  Viterbo  nello  Sta- 
dio  comparativo  sui  canti  fop.  di  Arlena 
per  F.  Nannarelli  (Roma,  1871),  pa«> 
gina  66-67,  ^^^^  Tra'  Canti  religiosi 
poi  il  3®:  Un  miracolo  di  S.  Antonino, 
è  popolarissimo  in  un  libretto  di  cui 
possediamo  edizioni  napol itane,  fioren  • 
tine,  milanesi,  genovesi  ecc. 

La  raccolta  del  prof.  Gianandrea  ci 
pare  ben  concepita  e  ben  fatta.  I  canti 
sono,  oltre  che  bene  scelti,  con  bell'or- 
dine distribuiti,  e  illustrati  con  sobrie 
ed  acconce  note  che  ora  spiegano  una 
voce,  una  frase,  un  concetto,  ora  ri- 
chiamano a  un  canto,  a  Xin  verso  a- 
nalogo  o  simile  di  altre  province  ita- 
liane, ora  danno  qualche  notizia  del 
tempo,  del  luogo,  delle  circostanze  che 
si  riferiscono  al  canto  stesso. 

È  poi  superfluo  il  mettere  in  evi- 
denza un  altro  pregio  della  raccolta, 
perchè  esso  apparisce  a  chicchessia, 
vogliam  dire  la  forma  dei  canti,  che 
è  nuovo  documento  dell'italiano  che 
si  parla  nella  Marca  di  Ancona,  del 
quale  il  raccoglitore  s'intrattiene  nella 
dotta  e  giudiziosa  prefazione  del  vo- 
lume. G.  P. 


Emendamenti  ed  aggiunte  all'Itinerario 
dell'isola  dì  Sardegna  del  conte  Al- 
berto della  Marmora  pel  commend. 
Giovanni  Spano,  Senatore  del  Re- 
gno. CagliMfi  tip,  di  A,  AUgna^  1874. 

Scoperte  archeologiche  fattesi  in  Sar- 
degna in  tutto  l'anno  1874  pel  com- 
mendatore G.  Spano  ec.  Cagliari ^ 
tip,  A.  Alagna^  iS74« 

Notissimo  ovunque  è  il  dotto  Itine^ 
rario  del  La  Marmora»  uomo  oltre  o- 
gni  dire  benemerito  della  Sardegna, 
cui  amò  come  seconda  terra  natia:  lo 
Spano,  però,  con  l'erudizione  e  1'  o- 
perosità  solita  nelle  ricerche  e  nella 
illustrazione  dell'isola  sua  diletta,  ha 
trovato  emendamenti  ed*  aggiunte  da 
fare  all'opera  del  La  Marmora,  che 
egli  stesso  avea  tradotto  compendian- 
dola (Cagliari,  1868).  La  storia  gene- 
rale dell'isola,  la  speciale  delle  città, 
la  geologia,  le  arti,  i  costumi,  tutto 
in  somma,  hanno  dall'  illustre  Sardo 
una  pagina,  una  notizia  nuova,  or  im- 
portante, or  curiosa ,  or  aneddotica, 
perch'egli  non  si  lascia  sfuggir  nulla 
che  possa  tornare  utile  a  far  meglio 
conoscere  e  pregiare  la  sua  bella  patria. 

Le  Scoperte  arcbeohgicbe  /ormano  la 
decima  delle  riviste  che  annualmente 
Io  Spano  ha  dato  in  luce,  per  far  noti 
tutt'i  preziosi  oggetti  antichi  ritrovati 
ia  Sardegna,  e  nella  massima  parte  ac- 
colti nel  Museo  di  Cagliari.  D'oggi 
innanzi,  però,  questa  rassegna  verrà 
pubblicata  nella  Rivista  Sarda ^  egregio 
periodico  degno  di  lunga  vita,  alla 
compilazione  del  quale  ha  tanta  parte 
il  sullodato  amico  nostro,  il  canonico 
Spano«  S.  S.-M. 
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Santi  Giuffrida.  Memorie  e  docr* 
menti  di  un  educatore.  Catania,  s:a' 
bilimentù  tip.  Bellini^  1874. 


'  Con  la  esperienza  di  tredici  ani:^ 
di  scuola ,  il  Giuffrida  ha  dettato  ì! 
volume  che  annunziamo  e  che  si  di» 
vide  in  due  principali  parti,  come  il 
titolo  stesso  indica;  nella  prima  rianda 
il  principio  e  il  corso  della  sua  car- 
riera di  educatore,  nella  seconda  rias- 
sume le  sue  osservazioni  e  i  suoi  stud* 
sull'educazione  e  la  istruzione  de'  fan- 
ciulli con  tante  belle  e  importanti 
considerazioni  di  pedagogia  dedotte 
dalla  pratica;  in  somma,  è  *  un  trat- 
tatalo (come  l'A.  scrive)  appartenen- 
te alla  pedagogia  speciale ,  che  sco- 
standosi dalla  generalità  dei  principi!, 
procura  di  attenersi  a  fatti  particola- 
ri ,  ad  applicazioni  pratiche.  „  È  un 
operetta  che  può  tornar  utile  a  pa- 
recchi, abbenchè  non  dica  principal- 
mente che  cose  già  dette  ed  ampia- 
mente svolte  da  altri.  S.  S.-M. 

I  Catasti  d'Italia  e  V  economia  agri- 
cola in  Sicilia,  riflessioni  e  propo- 
ste di  Michele  Basile.  Messina,  ti- 
pografia d*  Amico,  1875. 

L'A.  ha  scritto  questo  libretto  in  ri- 
sposta ad  alcuni  quesiti  del  prof.  Luigi 
Bodio,  direttore  della  Statistica  genera- 
le del  Regno,  e  si  ferma  a  studiare  con 
esatte  osservazioni  e  sagge  proposte  lo 
stato  de'  terreni  e  della  coltura  agri- 
cola, e  il  valore  di  essi,  e  le  imposte 
prediali,  e  i  catasti,  e  il  famoso  pro- 
getto di  perequazione  ec.  ec.  I  suoi 
studi  si  limitano,  e  vero,  alla  provin- 


NUOVE    EFFEMERIDI    SICILIANE 


248 

eia  messinese;  ma  l'economia  agricola, 
di  questa  **  per  concomitanze  naturali 
e  dell'arce,  è  I'  economia  agricola  di 
mezza  Sicilia  e  di  gran  parte  dell'Italia 
del  mezzodì,  ..  e  però  le  riflessioni  sue 
avranno  più  valore  e  più  larga  appli- 
cazione. „  Estranei  a  questo  genere  di 
studi,  abbiamo  voluto  far  solamente 
un  annunzio  del  presente  libro  ,  che 
ci  par  degno  della  più  grande  consi- 
derazione. S.  S.-M. 

Modi  di  dire  proverbiali  e  Motti  po- 
polari Italiani  spiegati  e  commen- 
tati da  Pico  LuRi  DI  Vassano.  Ro- 
ma 1875,  4'  <^isp* 

Questa  dispensa  4.  de'  Moi^i  di  dire 
Proverbiali  e  Motti  popolari  Italiani  ha 
dato  compimento  al  bel  lavoro  del- 
l'illustre filologo,  che  ha  voluto  pi- 
gliare un  finto  nome,  altra  volta  in  que- 
sto periodico  annunziato;  lavoro  che  è, 
senza  dubbio,  riuscito  uno  dei  più  dotti 
e,  quel  che  è  più,  tra'  più  sennati  della 
letteratura  contemporanea  italiana.  Og- 
gi che  le  lingue  si  vogliono  studiare, 
nella  loro  storia,  quanta  storia  e  della 
lingua  e  del  pensiero  italiano  rispetto  a 
costumi  e  a  morale,  non  è  raccolta  in 
quest'  opera  così  piacevole  a  leggere, 
nel  tempo  stesso  che  porge  tanta  copia 
di  documenti  morali!  Molto  materiale 
fu  fornito  al  nostro  autore  dagli  scrit- 
tori burleschi,  e  da*  Comici  e  No- 
vellieri del  secolo  XVI,  co*  quali  l'au- 
tore ha  tanta  familiarità,  da  aver  fatto 
ricchissimo  di  simili  citazioni  ed  e- 
sempi  il  suo  libro;  nel  quale  pur  trovi 
dei  dialoghetti  o  raccontini  a  proposi- 
to, che  ti  richiamano  a  mente  la  grazia 


e  lo  spirito  de'  nostri  antichi,  quando 
delle  lettere  non  si  era   creduto    fos- 
sero unicamente    ministre    della  poli- 
tica e  delle  mutazioni  civili,  che  oc- 
corrono spesso  a  ogni  mutar  d'anno. 
Contiene  l'opera  1227  illustrazioni  di 
modi  proverbiali  o    motti    popolari, 
disposte  in  XV  Capitoli;  e  in  questa 
ultima  dispensa  si  hanno  le  Correzioni 
ed  aggiunte f  il  Repertorio  alfabetico  dei 
modi  proverbiali  e  di  alcuni  vocaboli 
dichiarati  nel    volume ,    1'  Indice    dei 
Racconti,  Novellette  ed  Apologhi  nar- 
rati nel  libro,  e  infine  la  Tavola  de- 
gli Scrittori  de'  quali    si    allegano    e- 
sempii  nell'opera:  la  quale  dà  un  bel 
volume  di  p.  630  a  due    colonne    di 
nitida   edizione.  Di  questo   libro    del 
pseudonimo  Pico  Luri  dì  Vassano  noi 
'ci  congratuliamo  sinceramente  col  si- 
gnor Ludovico  Passarini,  del  quale  gli 
studiosi  della  lingua  Italiana  hanno  a- 
vuto  regalato  un  bel  tesoro    di    studj 
sulla  patria  favella  e  sul  vecchio  senno 
italiano.  V.  D.  G. 

Blandano,  ossia  dialogo  delle  frasi  più 
usitate  nella  lingua  italiana  raccolte 
ed  illustrate  dall'avv.  Vincenzo  La 
Rosa,  2.  ediz.  Catania  1875. 

Il  sig.  Vincenzo  La  Rosa  è  un  vec- 
chio cultore  degli  studi  di  filologia  i- 
taliana  ,  e  noto  a  noi  di  Sicilia  per 
la  purità  del  suo  scrivere  ,  e  per  le 
Prose  e  le  Commedie  già  pubblicate  da 
un  pezzo.  Con  questo  libretto  ,  che 
sta  in  compagnia  all'altro  Modi  scelti 
della  lingua  Italiana  raccolti  da  clàssici 
scrittori  per  (Vincenzo  Di  Giovanni  (Pai. 
ediz.   1856,   1858,   1866),  ha  dato  un 
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bello  Bjato  ai  giovinetti  che  si  addico- 
no allo  studio  amoroso  della  lingua  ita- 
liana. Ogni  frase  è  confortata  dall'e- 
sempio di  classico  scrittole  o  del  tre- 
cento o  del  cinquecento:  ma  avremmo 
desiderato  che  fossero  stati  recati  pure 
esempi  di  scrittori  più  recenti  ,-)«j) 
tandosi  di  frasi  piti  u sitate.  Interlocu- 
tori del  dialogo»  tenuto  nella  villa  Blan- 
dano  presso  Catania,  che  è  patria  del 
La  Rosa,  sono  tre  intimi  amici  delTau- 
tore,  cioè  Fabriaio  Bellia  (morto),  Vin- 
cenzo Gemmellaro  e  Vincenzo  Noce 
(viventi).  La  introduzione  e  la  con- 
clusione del  dialogo  ,  che  è  ìa  sola 
prosa  dell'autore,  essendo  il  resto  un 
catalogo  di  frasi,  sono  scritte  assai 
bene,  e  come  sa  scrivere  la  prosa  l'e- 
gregio autore.  V.  D.  G. 

Regole  per  la  pronunzia  della  lingua 
italiana,  compilata  sulle  opere  de' 
più  recenti  filologi  da  Alberto  Bu- 
scAiNO  Campo.  Terza  edizione  ri- 
veduta. Trapani  t  tipografia  Modica» 
Romano,  1875. 

Di  questo  libretto ,  utilissimo  non 
che  ai  discenti,  ai  maestri,  e  pieno  di 
senno  e  dotta  conoscenza  della  lingua, 
non  avremmo  che  a  ripetere  le  poche 
parole  con  cui  raccomandammo  la 
prima  edizione  nel  giornale  La  nuova 
scuoia  italiana  di  Palermo:  sicché  ba- 
sta ora  aggiungere  che  1'  illustre  Au- 
tore ha  ritoccato  qua  e  là ,  e  tolto 
delle  omissioni  ;  onde  1'  operetta  ha 
sempre  più  acquistato  di  pregio  e  di 
perfezione.  S.  S.-M. 
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Una  canzone  d'amore  del  secolo  de- 
cìmoterzo.  (Nozze  Provenzani-Cor- 
tese.)  Imola,  tip,  (P  Ignazio  Gallati 
e  figlio,  1874. 

Cavata  da  un  codice  Chigiano,  que- 
sta canzone  è  della  scuola  fiorentina, 
e  forse  di  Lapo  Gianni  o  vero  di  Dino 
Frescobaldi,  due  che  furono  amici  df 
Dante.  L'ha  messa  in  luce  il  filologo 
sig.  Ernesto  Monaci,  ingegno  mode- 
sto quanto  valoroso,  del  quale  atten- 
diamo con  ansi;:tà  la  pubblicazione 
dell'importante  Codice  del  Canzoniere 
portoghese  e  la  Crestomazia  degli  anti- 
chi testi  volgari  dell'Italia,  che  ha  per 
noi  il  maggiore  interesse.  Nel  verso 
di  questa  canzone  (scrive  egregiamen- 
te il  Monaci)  **  tuttoché  ancora  assai 
rude,  pur  senti  già  l'andare  della  poesia 
novella,  e  quel  fare  concettoso  che  pre- 
lude a' bei  monumenti  del  secolo  quat- 
tordicesimo.«  Avvegnaché  in  qualche 
passo  contesta  ed  oscura,  per  colpa 
forse  de'  copisti  ,  la  canzone  or  pub- 
blicata è  per  fermo  un  pregevolis- 
simo n.onun.ento  del  primo  secolo 
della  nostra  letteratura,  ed  ha  fatto  o- 
pera  laudabilissima  l'egregio  editore 
col   farla  conoscere  agli  studiosi. 

S.  S.-M. 

In  una  locanda.  Memorie  e  ricordi  di 
Angelo  Osnato.  Palermo,  stamperia 
Salv.   Bizzarrilli,   1875. 

Conoscevamo  il  sig.  Osnato  come 
scrittore  di  carmi  che  hanno  il  tono 
ma  non  l'arte  delTAleardi,  e  che  non- 
dimeno si  fanno  leggere  con  qualche 
piacere  ed  attenzione;  ora  egli  ci  si 
appalesa  romanziere;  però,  per  quanta 
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stima  gli  portassimo  ,  non  possiamo 
tacergli  la  impressione  che  la  lettura 
del  suo  volume  ci  ha  lasciato ,  cioè: 
che  questo  non  è  campo  per  lui«  che 
a  lui  manca  la  ma^'a  dello  stile  e  di 
quei  tocchi  rapidi  e  precisi  nel  dipin- 
gere passioni  e  scene  della  natura,  e 
spesso  ancora  la  verisimiglianza  e  quel- 
la fine  arte  y  che  utto  fa  e  nulla  si 
scopre.  Certo,  che  qualche  ben  fatto 
bozzetto  ce  l'ha,  e  qualche  opportu- 
na osservazione,  e  il  libro  si  fa  leg- 
gere sino  alla  fine;  ma  a  questa  si  giun- 
ge stanchi,  e  dolenti  della  vanità  im- 
mensa che  V  autore  dimostra  e  delle 
lodi  che    sovente  tributa  a  sé  stesso. 

S.  S.-M. 

Carlo  Simiani.  Ersilia  ,  novella.  Fi- 
renze^  tip.  cooperativa  1 874.  Lo  stes- 
so. Fior  di  mestizia.  Ragusa ,  Pic- 
ciotto ed  Antoci  edit.  1875.  (Ediz. 
di  soli  100  esempi,  ordinatamente 
enumerati). 

11  sig.  Carlo  Simiani,  oggi  profes- 
sore di  lettere  in  Ragusa,  ha  una  spe- 
ciale vocazione  per  la  novella,  e  più 
d'una  ce  ne  ha  fatto  gustare,  abbastanza 
graziosa  per  ispigliatezza  e  disinvol- 
tura. Queste  recentemente  pubblicate 
in  Firenze  e  in  Ragusa  in  due  eie 
ganti  volumetti  confermano  il  valor 
suo  in  questo  genere  di  componimen- 
to, che  sebbene  leggiero  in  apparenza 
pure  richiede  un'  arte  che  non  tutti 
hanno,  ne  tutti  sanno  nascondere.  Così 
TìcW Ersilia  come  nel  Fior  di  mestizia  lo 
intreccio  è  molto  semplice, ma  è  ap-. 
punto  in  questa  semplicità  che  ripo- 
niamo  il  pregio  dell'A.,  che  senza  an- 
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dare  ^ìn  cerca  di  fatti  straordinari  e  in- 
aspettati ,  ci  mette  davanti  scene  do- 
mestiche onde  ci  fa  amare  gl'infelici 
di  fronte  ^'  fortunati  del  giorno.  Quei 
due  nomi  ci  ritraggono  due  povere 
creature  nobilitate  dalla  sventura  o  dal 
sagrificio,  e  premiate  delle  virtù  che 
seppero  serbare  o  acquistare  anche  in 
mezzo  a  durissimi  cimenti.  E  due  bra- 
vi personaggi  json  pure  il  Rodolfo 
della  Ersilia^  un  giovane  marchese  che 
pur  di  non  rinunziare  alla  mano  di 
costei  cerca  nel  lavoro  il  pane  che  lo 
aristocratico  padre  gli  ha  negato,  e  il 
La  Fleur  del  Fior  di  mestizia,  un  servo 
fedele,  che  ha  cuore  per  sentire  e  pian- 
gere delle  altrui  sventure.  **  Senza  sten- 
to veruno — scrivono  gli  editori  della 
2*  novella, — senza  lo  ajuto  d'immagini 
emblematiche  o  di  frasi  pedantesche 
il  Simiani  ci  presenta  i  varii  perso- 
naggi delle  sue  novelle  spogli  di  quelle 
studiate  seduzioni  che  tradiscono  pur 
sempre  il  vero  scopo  della  letteratu- 
ra, n  Mettendo  da  parte  l'agghiacciato 
sorriso  dello  scettico,  egli  intende  ad 
ammaestrare,  ad  educare,  a  consolare, 
fidente  nella  rettitudine  dei  principii 
e  nel  risorgimento  morale  della  umana 
famiglia. 

Il  sig.  Simiani  si  abbia  per  questo 
i  nostri  rallegramenti  e  l'augurio  che 
il  suo  ingegno  ritrovi  conforti  ed  in- 
coraggiamenti. G.  P. 

Notizie  storiche  su  Casteltermini  e  suo 
territorio  per  Gaetano  Di  Giov/n- 
Ni.  Girgenti^  stamp,  provinciale-com- 
mermerciale  di  S.  Montes,  1874.  Fa- 
scicolo VIL 

Si  è  occupato  altre  volte  questo  Pe- 
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riodìco  delle  meritamente  pregiate  A^^- 
ifzie  storiebi  ec.  del  diligente  ed  eru- 
dito sig.  Gaetano  Di  Giovanni;  ma  ri- 
serbando  ad  esse  un  più  lungo  esame 
critico  non  appena  l'opera  sarà  com- 
piuta, annunciamo  intanto  questo  VII 
fascicolo,  che  contiene  il  cap.  I  del 
libro  III,  che  illustra  la  Casa  Termi- 
ni-Ferreri  e  la  fondazione  del  Comune 
di  Casteltermini  (1629,  5  aprile),  e 
parte  del  cap.  II,  ove  si  discorre  della 
Casa  d'Aragona  e  Cottone  e  de'  pri- 
mi abitanti  del  nuovo  Comune.  Con- 
gratulandoci col  Di  Giovanni  delle 
sue  dotte  fatiche,  che  di  nuova  luce 
fanno  risplendere  una  pagina  della  pa- 
tria storia,  affrettiamo  col  desiderio  la 
fine  di  sì  bella  e  importante  opera. 

S.  S.-M. 

Passeggiate  nel  Canavese  di  A.  Berto- 
lotti.  Tomo  VII.  Ivrea,  tip.  F,  L. 
Curbis  1874. 

Altri  sedici  comuni  del  Canavese  il* 
lustra  in  questo  settimo  tomo  l'esimio 
sig.  Bertolotti  con  la  solita  dottrina 
e  immenso  affetto,  e  notabili  per  la 
loro  importanza  e  celebrità  ci  riusci- 
rono Valperga,  Favria,  Front,  San  Mau- 
rizio ec,  r  illustrazione  de'  quali  è 
fatta,  direi,  con  più  amore  e  con  più 
studio  delle  altre.  Compiuta  l' intera 
opera,  i  canavesani  potranno  a  ragione 
andar  orgogliosi  di  un  lavoro  che  così 
egregiamente  e  distesamente  tesse  la 
storia  d'ogni  singola  parte  delle  loro 
contrade,  de'  loro  monumenti,  uomini 
illustri  e  quanto  di  importante  o  buono 
o  bello  vi  si  ritrova.  S.  S.-M. 


251 

Di  Gregorio  Ugdulena,  breve  ricordo 
Ietto  da  Antonino  Salinas  addì  20 
settembre  1874,  nella  solenne  inau- 
gurazione del  monumento  eretto  nel 
Camposanto  di  Termini -Imeres-.. 
PaltrmOt  tip,  del  Giornale  di  Sicilia, 
1874. 

Parole  sennate,  affettupse,  eloquenti, 
son  queste  che  il  chiaris.  prof.  Salinas 
ha  dette  del  maestro  suo  Gregorio  Ug- 
dulena, quell'ingegno  potente  e  direi 
miracoloso,  che  fece  più  splendida  la 
fama  della  bella  Termini-Imerese,  pa- 
tria de'  Balsamo,  de'  Palmeri,  de'  Ro- 
mano e  sua.  Il  Salinas,  come  alla  me- 
sta solennità  in  cui  fu  recitato  il  di- 
scorso addicevasi,  tocca  rapidamente, 
ma  con  arte,  delle  opere,  dell'ingegno 
e  della  virtù  del  celebre  ebraista,  ar- 
cheologo e  letterato,  e  delia  sua  vita 
operosa,  affinchè  ai  giovani  e  alle  ven- 
ture generazioni,  specialmente  di  Ter- 
mini-Imerese, la  gloriosa  memoria  di 
tanto  uomo  servisse  di  continuo  am- 
maestramento e  di  sprone.  Tutto  il 
discorso  procede  pieno  di  calore  e  di 
vita  e  si  fa  leggere  con  piacere  sem- 
pre crescente.  S.  S.-M. 

Degli  errori  del  popolo  in  medicina 
e  chirurgia.  Conferenze  del  dottor 
Vito  Zappulla  (da  Buccheri)  ecc. 
2*  ediz.  riveduta  ed  accresciuta.  Mi- 
lano Fratelli  Recbiedei  edit.   1874. 

**  Unico  ed  esclusivo  scopo  di  que- 
sto lavoro  quello  si   è    di    rimuovere 
dal  popolo  molti  fra  i  pregiudizi    di 
che  è  imbevuto  intorno  alle    cose  di 
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medicina  e  chirnrgit;  »  e  l'autore  ha 
saputo  per  siffatta  maniera  trattare  il 
9\io  argomento  da  darci  un  lavoro  in 
tutto  e  per  tutto  rispondente  e  allo 
scopo  e  a'  bisogni  pe'  quali  lo  ha 
scritto. 

I  pregiudizi  e  le  ubbie  in  ordine 
a  medicina  son  tali  e  tante  che  vi  sa- 
rebbe da  riempirne  molti  volumi  sol 
che  si  volessero  trattare  con  l'ampiezza 
voluta;  ma  il  Dr.  Zappulla  ha  facto 
bene  a  limitarsi  a'  principali  che  sono 
i  più  comuni  non  solo  nel  volgo  prò* 
priamente  detto  ma  altresì  nel  medio  e 
nell'alto  cetOj»il  quale  mentre  disprezza 
il  parlare  e  le  usanze  popolari  ha  for- 
se più  che  il  basso  popolo  errori  e 
assurdità:  di  che  potremmo  addurre 
prove  evidentissime  e  dolorosissime.  I 
principali  errori  sm.ascherati  dal  Zap- 
pulJa  sono  intorno  le  emorroidi  ,  il 
chinino  ed  altri  nuovi  rimedi  dell'ar- 
te» l'irritazione»  la  febbre  gastrica»  i 
vermi»  il  colera,  il  salasso»  ecc.  Ve 
n'è  poi  non  pochi  sull'allattamento, 
su  certe  malattie  chirurgiche»  sul  ma- 
gnetismo animale»  ed  anche  di  questi 
s'intrattiene  l'A.  per  cercare  di  chia« 
rirli  coi  lumi  della  scienza  e  di  cor- 
reggerli per  bene  della  salute  e  della  so- 
cietà. Come  largamente  informato  dei 
vizi  che  combatte  cosi  si  mostra  il 
Dr.  Zappulla  esperto  dei  mezzi  onde 
combatterli»  sorretto  da  belle  teorie 
scientìfiche  e  da  utili  conoscenze  pra- 
tiche» le  une  e  le  altre  messe  in  ar- 
monia da  un  ben  educato  ingegno,  e 
rese  proficue  da  un  cuore  capace  di 
condividere  i  dolori  di  chi  soffre  per 
propria  o  pef  altrui  ignoranza. 

Non  oecorne  avvertire    per  persua- 


dersene» che  egli  è  sostenitore  del  mo- 
derno anzi  dell'attuale  indirizzo  medi- 
co» che  è  quello  appunto  da  cui  egli 
riconosce,  gli  espedienti  per  poter  sbu- 
giardare con  tanto  sapere  e  tanto  in- 
telletto d'amore  vecchie  superstizioni 
e  nuovi  errori ,  avanzo  di  pratiche  e 
di  credenze  d'altri  popoli  e  d'altre  età. 

G.  P. 

Discorsi  tre  di  Veterenari  parmigiani 
pubblicati  da  Pietro  Delprato.  Par- 
ma Ferrari  e  f gii  1874  in-8. 


1  discorsi  sono  uno  di  Giuseppe  O- 
rus»  uno  di  Luigi  Benvenuti  e  un  altro 
dello  stesso  editore  dott.  Delprato» pro- 
fessore nella  Università  di  Parma.  Dei 
primi  due  dotti  veterenari  parmigiani 
e  famosi  nella  scienza  da  essi  con 
splendido  successo  coltivata  ,  il  valo- 
roso professore  fa  le  lodi  ne'  prelimi- 
nari, vero  modello  di  scritture  di  que- 
sto genere»  e  tu  non  sai  se  abbi  più 
da  ammirarvi  la  riverenza  pe'  due  scien- 
ziati (l'Orus  fu  maestro  dell'A.)  o  la 
forma  veramente  eletta  del  dire,  della 
quale  il  Delprato  fu  mai  senapre  stu- 
diosissimo, onde  lo  abbiamo  unico 
tra'  veterinari  italiani»  socio  della  R. 
Commissione   pe'  Testi  di  Lingua. 

Da  pag.  XIX  a  pag.  XXX  il  Dei- 
prato  dimostra  con  acconci  argomenti 
la  necessità  della  scuola  Veterenaria 
di  Parma»  la  cui  esistenza  sembra  com- 
promessa da  non  sappiam  quali  riforme 
immaginate  dal  rettore  supremo  dell  a 
P.  Istruzione.  Seguono  i  discorai  sud- 
detti» recitati  il  primo  (di  Orus)  nel 
Collegio  Zooiatrico  di  Padova  nel 
marzo  del   1776,  il  z®  (del  Benvenuti) 


nel  1815  neiruniversità  di  Parma,  e 
l'altimò  (del  prof.  Delprato)  nel  no- 
vembre del  1845  in  Parma  stesso, 
tratta  *  Dell'importanza  e  degli  uffici 
della  Vetcrenaria,  „  orazione  che  vor- 
remmo seriamente  presa  in  considera- 
zione da  chi  tiene  in  poco  conto  una 
scienza  che  può  rendere  non  piccoli 
servigi  alla  agricoltura,  alla  patologia 
generale  e  alla  economia  pubblica  e 
privata.  G.  P. 

Curiosità  e  ricerche  di  Storia  subal- 
pina pubblicate  da  una  società  di 
studiosi  di  patrie  memorie.  Pùnta- 
te  I-II-III.   Torino ,  fratelli    Bocca. 

»  874-7  >• 

Il  titolo  di  questa  bellissima  pubbli- 
cazione accenna  alla  natura  del  suo 
contenuto,  ma  II  vero  scopo  ce  lo  dice 
il  stg.  Nicomede  Bianchi ,  che  la  fa 
precedere  da  una  introduzione,  ove  di- 
chiara le  intenzioni  e  le  speranze  dei 
compilatori.  Gli  uomini  seri  promet- 
tono poco,  ma  danno  molto,  e  il  Bian- 
chi da  uomo  serio  ha  promesso  assai 
meno  di  quello  che  realmente  ha  dato 
nelle  puntate  uscite  finora. —  Ecco  dun- 
que una  eletta  di  brave  persone  ,  di 
persone  che  amano  il  loro  paese,  che  ne 
ricordano  le  glorie  e  le  sventure,  i  fatti 
pubblici  e  i  privati,  unirsi  e  stendersi  la 
mano  per  illustrare  chi  in  un  modo  chi 
in  un  altro  la  storia  piemontese  ne' 
grandi  avvenimenti,  ne' grandi  uomini, 
ne' monumenti  d'arte,  nelle  opere  dello 
ingegno,  nelle  feste,  negli  spettacoli, 
nella  vita  tutta.  Qua  è  il  sig.  A.  D. 
Ferrerò  che  con  accorgimento  e  dot- 
trina   ragiona    di  Giovanni   Law  e  di 
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Vittorio  Amedeo  11  di  Savoja,  e  della 
Singoiar  a  preponderanza  del?  elemento  de^ 
mocratico  nei  tre  stati  del  Ducato  dt  Ao' 
sta;  là  è  il  modesto,  l'amabile  A.  M. 
che  ci  mette  a  parte  del  suo  Tesoretto 
di* un  Bibliofilo  piemontese  ^  e  le  sue  in- 
dicazioni sono  preziose  per  gli  amanti 
di  rarità  bibliografiche,  oltreché  ci  fan 
ricordare  di  quel  simpatico  e  carissi- 
mo Giuseppe  Manno,  di  cui  A.  M.  ha 
ereditato  insieme  col  bel  nome  i  sen- 
timenti e  la  rara  felicitai  di  espressio- 
ne. Il  sig.  Pietro  Vayra,  che  i  Siciliani 
conoscono  come  editore  del  libro  Fan* 
decta  Cahellarum  et  jurium  Curie  Civita^ 
tis  Messane,  ora  ragiona  delle  Streghe 
nel  Canavese  con  due  processi  inediti 
della  Inquisizione  nel  1474,  ora  illu- 
stra il  Museo  storico  della  casa  di  Satoja, 
e  lo  fa  con  piena  conoscenza  dello 
argomento.  Il  Bianchi,  lo  storico  della 
Diplomazia  europea,  sotto  la  rubrica 
Cenni  e  Lettere  inedite  di  Piemontesi  il- 
lustri del  sec,  XIX,  appresta  molte  bel- 
le notizie  ed  aneddoti  non  mai  fin 
qui  pubblicati  di  Silvio  Pellico  dando 
in  luce  lettere  che  non  si  trovano 
nello  epistolario  raccolto  da  Gugliel- 
mo Stefani  e  in  altre  raccoltine  dello 
stesso  genere.  Curioso  sott'ogni  ri- 
spetto è  lo  scritto  di  Costantino  Ro- 
della  :  Studi  nazionali  in  Piemonte  du- 
rante il  dominio  francese,  che  informa 
di  varie  cose  aneddote  de'  primi  di 
questo  secolo  in  Torino;  e  non  vuoisi 
tacere  di  quello  di  F.  Saraceno  Sul  ma- 
nifesto del  Conte  Adalberto  Radicati  di 
Passerano,  a  cui  vanno  allegati  dei  do- 
cumenti. Né  andiamo  oltre  citando  , 
perchè  i  lavori  fin  qui  stampati  sono 
di  persone  che  sanno  il  fatto  loro. 


Nuove  Effemeridi  siciliane  —  Serie  terza,  v.  i. 


33 


^54 


NUOVE    EFFEMERIDI    SICILIANE 


I  sigg.  fratelli  Bocca,  editori  delle 
Curiosità  »  non  risparmiano  dal  loro 
canto  nessuna  cura  perchè  esse  riesca- 
no degne  de'  dotti  che  le  scrivono  e 
degli  intelligenti  che  le  leggono:  però 
vi  accompagnano  disegni  »  fac-simili , 
cromolitografie  ed  altre  tavole  che  ren- 
dono al  vero  codici,  manoscritti  e  fi- 
gure antiche  illustrate  nei  testi.  Tutto 
ciò,  è  evidente,  non  si  fa  senza  grave 
spesa,  e  merita  di  essere  incoraggiato; 
e  noi  facciam  voti  perchè  questa  pub- 
blicazione lo  sia  come  e  quanto  me- 
rita un'opera  fatta  per  amore  di  bene 
e  non  per  libidine  di  guadagno. 

G.  P. 

Auguste  Hook.  Oeuvres  complète  t. 
IV.  La  famille  M[athot,'moeursbour- 
geoises  du  pays  de  Liége.  Liége,  Imp, 
de  yaillant-Car manne i  1874. 

II  sig.  Hock,  per  chi  tra  noi  noi  sap* 
pia,  è  un  facile  e  vivace  scrittore  bel- 
ga, il  quale  ha  la  rara  abilità  di  sa- 
per ritrarre  in  una  maniera  tutta  gra- 
ziosa, tutta  festevole  i  costumi  e  le  tra- 
dizioni del  basso  popolo  di  Liegi;  e 
diciamo  rara,  perchè  accade  general* 
mente  che  molti  di  coloro  che  si  oc- 
cupano di  usi  popolari  con  iscopo  pu- 
ramente scientifico  non  sogliano  ba- 
dare gran  fatto  alla  forma,  bastando 
loro  di  apprestare  **  materiali  „  a'  de- 
mo-psicologisti. I  Moeurs  et  coutumes 
bourgeoises  au  pays  de  Liige  e  le  Cro- 
yances  et  remedes  pepulaires  au  pays  de 
Liége,  che  formano  i  voli.  II  e  III  del- 
le opere  complete  del  sig.  Hock,  sono 
due  libri  che  meritarono  il  plauso  dei 


oltre  una  medaglia  d'oro  dalla  Società 
per  la  letteratura  vallonica  in  Liegi,  ebbe 
le  lodi  del  prof.  F.  Liebrecht,  giudice 
competentissimo,  nelle  Gòttingiscbe  gè* 
lebrte  Anxeigm.  Ora  nella  Famille  Ma^ 
tbot,  l'A.  ha  inteso  illustrare  gli  usi  e 
le  costumanze  della  borghesia  io  quel 
di  Liegi  poco  oltre  la  metà  del  secolo 
passato,  e  ciò  facendo  credere  di  aver 
trovato  una  specie  di  giornale  di  fa- 
miglia ,  e  note  e  appunti  e  vecchie 
carte  dal  1768  al  j8i6;  Battesimi,  ma- 
trimoni, spettacoli  pubblici,  feste  pri- 
vate, funerali,  viaggi,  tutto  si  trova  in 
quegli  scartafacci ,  i  quali,  nwlgrado 
ci  mettan  pure  sott'  occhio  pratiche 
non  belle  né  buone,  riescono  nonper- 
tanto ad  innamorarci  di  quella  sem- 
plicità di  costumi  che  il  tempo  con 
le  sue  fredde  ale  viene  ogni  dì  can- 
cellando. A  render  quanto  più  attraen- 
te la  lettura  del  libro,  l'A.  varia  col 
variar  di  capitolo  la  forma,  alternando 
la  lettera  col  dialogo ,  la  narrazione 
con  la  descrizione;  sicché  all'opera  ne 
viene  una  vaghezza ,  un  colorito  che 
solo  un  romanzo  può  avere;  anzi  essa 
non  è  che  nn  romanzo  per  se  stesso. 
Poeta,  e  poeta  di  molta  leggiadria  nel 
trattare  argomenti  delicati  della  vita 
comune,,  il  sig.  Hock  intramezza  la 
sua  disinvolta  prosa  con  favolette,  can- 
zoni ed  altre  poesie,  che  noi  non  pos- 
siamo gustare  in  tiitta  la  grazia  del 
dialetto  liegino,  ma  che  pur  compren- 
diamo e  sentiamo  al  pari  de'  frequenti 
dialoghi  in  vallonico,  onde  egli  ad 
ogni  muover  di  passo  fii  parlare  i  suoi 
personaggi.  Certe  piacevolezze  sparse 
qua  e  là  pel  volume  ci  han  ricbiama- 
dotti,  specialmente  quest'  ultimo,  che  I  to  ad  altre  consimili  in  Sicilia;  ne  ci- 
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tiamo  una  che  Ì*A.  addimanda  ga(gMi' 
%aute,  secondo  la  quale  le  campane  di 
S.-Denis  in  Liegi  sonandosi  ripeteano 
Tin'td'tion,  ten-ta  tion,  ten'ta'tion;q\ìtU 
le  di  S.-Aldegonde  rispondeano  :  Rè' 
sis-tiz!  ré'Sù'tezI  rhsis'tez!  mentre 
le  più  piccole  di  S.*Maderaine  aggiun- 
geano  :  Ji  Véus  ji  n*  p^us,  ji  v$us  ji 
n*  potts^  ji  V9US  ji  n*  pous.  In  Palermo, 
al  Borgo,  poco  differentemente  tradu- 
cevasì  il  suono  delle  campane  delle 
Croci,  di  Suor  Vincenza  e  della  Badia 
del  Monte.  Le  campane  delle  Croci  di- 
cevano: Semu  tutti  arraggiati!  Rispon- 
deaao  qttelle  di  Suor  Vincenza:  Semu 
tutti  malati!  e  quelle  del  Monte:  E  a 
nuiebi  tnri  ^untati?!  parole  che  ritrae- 
vano, secondo  il  volgo,  lo  stato  del- 
l'animo  delle  donne  de'  tre  reclusori. 

G.  P. 


Das  Unterrichtswesen  in  Sùdamerica, 
dargestellt  von  Dr.  Alphons  Le 
RoTy  prof,  an  der  Uni  versi  tat  Lut* 

• 

tich  (Sonderabdruck  von  Encyklo- 
pàdie  dcs  gesaromten  Erziehungs-und 
Unterrichtswesens,  redigirt  von  Dr. 
Schmid,  Bd.  IX).  Gotha^  Besser, 

&  questo  un  ragguaglio  assai  ben 
fatto,  della  natura  e  della  forma  del 
pubblico  insegnamento  nell'America 
del  Sud;  e  l'autore  ha  cercato  di  met- 
tervi a  profìtto  le  non  poche  e  non 
comuni  conoscenze  che  egli  ha  su 
questo  Hrgom«nto.  Il  Di,  Le  Roy  è 
professore  ordinario  nell'Università  e 
nella  scuola  normale  di  Liegi:  e  per 
ragione  delle  disciplina  che  egli  pro- 
fessa ha  la  migliore  attitudine  per  così 
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fatti  lavori  e  quel  senso  pratico    che 
nasce  da  esperienza  e  da  dottrina. 

La  monografia  è  divisa  in  due  par- 
ti, l'una  per  l'America  spagnuola,  l'al- 
tra per  l'America  portoghese:  ambe- 
due precedute  da  una  rapida  storia 
delle  due  regioni,  la  quale  ci  sembra 
pregevolissima  per  chiarezza  e  preci- 
sione. La  istruzione  pubblica  de*  vari 
stati  e  delle  varie  province  dell'Ame- 
rica del  Sud  vi  è  studiata  ne'  singoli 
istituti,  nella  natura  de'  diversi  inse- 
gnamenti, n«i  metodi,  ne'  libri  di  te- 
sto, nel  numero  degli  allievi  del  pari 
che  negli  esami,  negli  onorari,  negli 
insegnamenti  e  in  tutto  ciò  che  riguar- 
da la  pedagogia  non  solo,  ma  anche 
la  coltura  generale. 

Il  sig.  Le  Roy  è  un  osservatore 
molto  attento,  e  quando  si  ferma  so- 
pra una  scuola,  o  sopra  una  istitu- 
zione, egli  dee  vederci  bene  della  im- 
portanza: per  cui  vi  trova  ragione  di 
analogie  ,  di  confronti  e  di  applica- 
zioni. È  con  tai  uomini  e  con  tài 
lavori  che  si  riesce  a  formarsi  un 
adeguato  concetto  del  grado  di  col- 
tura d'una  nazione,  d'un  paese;  e  noi 
clie  non  sappiamo  fare  altro  racco- 
mandiamo questo  dell'illustre  profes- 
sore belga,  la  cui  operosità  e  valore 
abbiamo  avuto  argomento  di  ammi- 
rare in  un  bel  numero  di  opere  filo- 
sofiche, storiche,  archeologiche  e  let- 
terarie, frutto  di  amorose  ricerche,  di 
assidue  e  profonde  meditazioni  e  di 
esami  ingegnosi  quanto  sennati. 

G.  P. 
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Ci  sono,  inoltre,  pervenute  le  seguenti  pubblicazioni,  che  rac- 
comandiamo: 

Poesie  di  Giacomo  Fazio.  Alcamo,  tipografia  Bagolino  presso  Leonardo  Pi- 
pitone  e  C,  1875. 

Osservazioni  sulle  medaglie  d'oro  di  i^  forma  di  Pirro  re  di  Siracusa.  A. 
D.  7*.  (Senza  luogo  e  tipogr.) 

Lettere  cosmologiche,  ossia  esposizione  ragionata  de'  fenomeni  più  oscuri  ed 
importanti  delle  singole  scienze,  e  dell'andamento  sociale  in  base  dell'or- 
ganismo della  natura  di  Michele  Giordano.  Torino,  stamp.  dell'Unione  ti- 
pografico-editrice. 

Ferdinando  di  Savoia  duca  di  Genova,  poemetto  dì  Francesco  Ramognini.  To- 
rino, stamp.  dell'Unione  tipografico-editrice,   187^. 

A  Santa  Agata  vergine  e  martire,  Inno  colla  versione  a  fronte,  Genova  ti- 
pografia Sordo-muti,  1875.  (L'inno  latino  è  del  can.  Giuseppe  Grondona, 
la  versione  del  cav.  Giuseppe  Gazzino). 

A  Giulia  Caìco.  Ragusa,  tipografia  Piccitto  e  Antoci,  187$.  (È  un  bel  car- 
me della  valente  poetessa  Mariannina  Cofià-Caruso). 

Canto  e  Patria,  versi  di  Gius.  Micali  La  Wall.  Messina,  tipi  Nicotra  e  com- 
pagno, 1874. 

Su  alcuni  versi  di  Guido  Andrea  Pintacuda,  lettera  di  Ugo  Antonio  Amico. 
Palermo,  tipografia  di  Bernardo  Virzi,  1875. 

Filippo  Vivanet.  Poesia  e  prosa  (Estr.  dalla  Rivista  Sarda\  marzo  e  aprile  1875). 

Da  Quarto  a  Caprera  (dai  5  maggio  ai    9  novembre   del    1860)   Storia   dei 
mille  narrata  al  popolo  da  Giuseppe  Ricciardi  ecc.  In  Napoli  dalla  stam- 
peria del  Vaglio  1875. 

Sopra  Agostino  Noli  e  Visconte  Maggiolo  cartografi.  Lettera  di  Marcello 
Staglieno  ecc.  Genova,  tip.  del  R.  Ist.  sordo-muti  1875  v^'^'**  ^^^  Gior- 
nale Ligustico,  ann.  II,  fase.  II). 

Due  parole  di  Antonio  Consolo  agli  operai  di  Alimena.  Catania,  st.  tip.  Bel- 
lini  1875. 

La  poesia  di  Leopardi.  Studio  di  Giovanni  Sergi.  Messina,  stamp.  Capra  1875. 

Dalle  elezioni  alle  scuole.  Matteo  Raeli  Romano.  Noto,  tip.  di  Fr.  Zaromit  1875. 

Pietro  Franciosi.  Diritti  e  doveri  dei  cittadini  preceduti  dal  testo  dello  sta- 
tuto ecc.  Palermo,  L.  Pedone-Lauriel  edit.   187). 

P.  l^eccbia.  Possa  rivivere.  Racconto  contemporaneo.  Palermo  tip.  Pensante  1875. 

Scritti  letterari  e  filosofici  postami  di  Antonino  Franco,  pubblicati  per  cura 
di  y.  Di  Giovanni.  Palermo,  Virzì   1875.. 

Estudìos  de  Lengua  Catalana.  (Barcellona  Imp.  de  C.  Verdagner,  1875,  ìd-8. 
gr.  È  lavoro  del  celebre  romanista  D.  Manuel  Mila  y  Fontanals. 

Lo  Rondallayre.  Quentos  populars  catalans  coleccionats  per  Francisco  Maspons 
J.  Labrós  ecc.  Tercera  serie.  Barcelona.  Llibrerìa  de  A.  Verdaguer  1875. 


Luigi  Pedone  Lauriel 

Editore-responsabile 


LA  CAPPELLA 

PI  S.   MARIA  L'INCORONATA 

IN    PALERMO. 


Fra  gli  antichi  monumenti  religiosi  che  tufj^avta  si  vedono^ 
in  Palermo  sono  molto  importanti  gli  avanzi  della  Cappella 
deirincoronata  al  lato  settentrioniale  del  Duomo,  distrutta 
negli  incendii  che  sofirì  la  città  nel  maggio  del  1860^  e  an^ 
Cora  lasciata  quasi  mucchio  di  rovine  per  contrasto  di  giu- 
risdizione tra  la  Maramma  della  Cattedrale,  il  Demanio^  tf 
la  Commissione  di  Antichità  e  Belk  Arti;  né  provveduta^ 
de'  possibili  ripari  perchè  del  tutto  non  si  perdimo  i*  detti 
avanzi,  dal  Municipio,  dal  quale  a  mia  proposta  fu  nomi- 
nata nel  1873  una  speciale  Commissione,  che  pui^  non  fu 
più  chiamata  alPopera  dalla  nuova  rappresentanza^  che  suc- 
cedette a  quella  di  quell'anno.  I  mostri  scrittori  sin  dai  se- 
colo XVI  si  occuparono  a  lasciarci  descrìtti  e  Chiese  e  Mo- 
nasteri ed  edifizi  pii,  di  che  ha  sempre  abbondaito  Palermo; 
e  da  Valerio  Rosso  che  nel  1590  descriveva  le  chiese  di  Pa- 
lermo esistenti  al  suo  tempo,  allo  Zamparrone,  che  moriva 
verso  la  metà  del  secolo  XVII,  al  Cannizzaro,  coetaneo  dello- 
Zamparrone,  al  Manganante  che  viveva»  sino  al  1704  (i),  e 
al  Mongitore  che  lasciava  ms.  nel  1743  la  sua  Scoria  sacra 
di  tulle  le  chiese^  conventiy  monasteriy  ospedali  ed  aliti  luoghi 
pii  della  citth  di  Palermo  (Cod.  Qq.  E,  3,  della  Bibl.  Comu- 
nale di  Palermo),  abbiamo  avute  raccolte  quante  notizie  si 
è  potuto  da  diplomi,  da  tradizioni,  da  testimonianze  anti^- 
che,  sul  proposito.   L'opera  del   Mongitore   è   compos^ta  di 

(1)  Qaeate  opere.  mss«  del  Rosso,  Zamparrone,  Mangaimite,  st  conservane 
nella  Biblioteca  Comunale  palermitana,  segn.  Qq.  D.  ^  P.  16»  E.  36, 
D.  7-15.  V.  i  ManùSiritti  4iUa  BikJioUtu  C^mmn^  sìt  Palermi  M.  idear,  dai 
can»  G.  Rossi.  Pai.   1873.  .     .    . 
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nove  grossi  volumi  in  foglio,  e  nei  voi.  i^  che  è  sulla  Cat- 
tedraki  abbiamo  un  compiuto  lavoro  che  ben  superò  quello 
che  ci  aveva  dato  il  gesuita  Giovan  Paolo  Amato  col  suo 
libro,  ricchissimo  di  erudizione,  intitolato  de  Principe  Tem- 
pio Panormitano  L.  XIII^  pubblicato  in  Palermo  sin  dal  1718. 
Ora,  il  cap.  66  di  questo  volume  del  Mongitore  tratta  ap- 
punto della  Cappella  del? Incoronata\  e  però,  mentre  si  va  pen- 
sando o  dal  Municipio  o  dalla  Commissione  di  Antichità 
e  Belle  Arti  a  ristorare  ì  sacri  avanzi,'  ai  quali  è  legata  tanta 
parte  di  storia  siciliana,  e  la  memoria  del  glorioso  regno  nor- 
manno e  aragonese,  (i)  non  sarà  inopportuna  la  pubblica- 
zione di  questo  capitolo  (2)  dell'opera  inedita  del  Mongitore; 
a  proposito  del  qual  capitolo  gioverà  eziandio  ricordare  quel 
che  ne  scriveva  l'Amato,  stante  le  molte  sovrapposizioni  e 
novità  sofferte  dalla  Cappella  dell'Incoronata  sin  da'  tempi 
dell'arcivescovo  Gualtiero  OfFamilio,  renderne  difficile  il  giu- 
dizio sullo  stato  primitivo,  o  almeno  sullo  stato  in  che  restò 
quando  fu  separata  dall'antica  Basìlica  dell'arcivescovo  Gio- 
vanni del  secolo  VII  (603),  rifatta  nel  XII  (1184)  dal  po- 
tente maestro  e  consigliere  di  re  Guglielmo  (3). 

Il  Pirri  citando  ta  lettera  del  papa  S.  Gregorio  all'arcive- 
scovo Giovanni,  colla  quale  gli  dava  facoltà  di  consacrare  e 
dedicare  alla  Beata  Vergine  Maria  la  nuova  basilica  che  era 
stata  cominciata  nel  590  dall'arcivescovo  Vittore,  e  si  fi- 
niva in  quell'anno  603,  avvisa  "  cujus  Basilicae  adhuc  aedi- 

(1)  ^  Altera  parte  est  locus,  quod  toccum  appellatur,  ubi  aut  vetere  con- 
suetudine,  aut  regia  gratia,  coronas  reges  acci  pere  consuevere,  ipsi  Panor- 
mitae  evulgant,  adducuntque  inter  eos,  qui  ibi  regio  diademate  donati,  Ro-  . 
gerium,  utrumque  Willelmum,  Tancredum,  Henricum  Imperatorem,  ejosquc 
fìlium  Fridericum»  Manfredum,  et  Petrum  Aragoneum,  regem  „  Pirri,  ^i- 
cil,  Sacr,  n.   1.  EccL  Panormit.  f.   127.  pr.  l'Amato  p.  47. 

(2)  Parte  di  questo  capitolo  fu  pubblicato  dall'Amari  ne'  documenti  della 
sua  Storia  del  Vespro  siciliano.  Docum.  LV.  Fir.   1866.  Appendice. 

(3)  **  Aedicula  est  vetus  D.  Mariae  Incoronatae  sacra,  veteri  Panormitano 
tempio,  quod  Gualterius  diruit,  cohaerens:  in  ea  priscos  Siciliae  Reges  ungi 
et  regia  insigniri  corona  mos  erat.  ^  Aret.  f.  5. 
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cula  est  vetus  D.  Mariae  sacra  (quae  Incoronata  a  Regum 
Coronatione  post  est  appellata)  veteri  Panormitano  tempio, 
quod  Gualterius  Archiepiscopus  dìruit,  adhaerens,  ut  Faz- 
zellus  Dee.  I,  L.  Vili,  narrat  (i).  „  L'Amato  (2)  descri- 
vendo i  portici,  de'  quali  era  adorna  la  Basilica  palermitana, 
dice  che  al  Portico  principale  del  603  furono  posteriormente 
aggiunti  altri  due  portici  ai  lati,  uno  da  destra  nel  1129  dal 
re  Rogero,  altro  da  sinistra  nel  1130  dalla  regina  Albira,  il 
primo  annesso  alla  Cappella  della  Madre  di  Dio  Incoronata, 
il  secondo  a  quella  di  S.  Maria  Maddalena.  Se  non  che,  levati 
dall'Arcivescovo  OfFamilio  i  due  portici  di  centro  o  vestibola- 
re, e  di  sinistra,  restò  solamente  quello  di  destra,  cioè  quello 
della  Cappella  dell'Immacolata,  che  così  bene  ci  lasciò  descritto 
l'Amato,  notandone  eziandio  le  ristorazioni  più  antiche,  e  la 
sua  designazione  speciale:  ^  Porticus  instaurata  post  annum 
1296  quo  rex  Frìdericus  II  Aragoneus  tesseras  Siculo  Regno 
donavìt:  hanc  in  porticum  procedebant  Reges,  contigua  in 
aede  coronati,  ad  faustum  regiae  dignitatis  obtentae  plausum 
excipiendum  ab  innumerabili  Populo,  Praelatis,  ac  Magna- 
tibus,  qui  sacrum  acroama  repetebant:  Vivai  Rex  (I  Reg. 
JO,  24),  Rex  in  aeiernum  vive  (Daniel.  3,  9);  dum  binis  in 
portubus  naves,  explicatis  ad  poaipam  vexillis,  concinenti- 
bus  tubis  ac  tympanis,  celeusina  festivissimum  repetebant. „ 
Segue  indi  a  dire  lo  stesso  Amato  che  dopo  la  morte  di  re 
Martino  I  (25  luglio  1409),  questo  Portico  dell'Incoronata 
che  volgarmente  fu  detto  Tocco  (3),  così  come  Tocco  è    pur 

(i)  V.  Shil,  Sacr^  t.  I.  Not.  I  Ecc.  Panorm.  p.  27.  Pan.  1733.  Nella  CronoL 
Reg.  SùiL,  p.  XXX  Vili,  dice  a  proposito  della  incoronazione  di  re  Pietro 
di  Aragona:  •*  Ejus  rei  extat  eciamnum  vestigium  in  pariete  supra  valvas  pe- 
rantiquae  aediculae  S.  Mariae  a  regiae  coronationis  loco  dictae  Incoronatde^ 
ubi  depictum  Petruro,  ac  uxorem  Constantiam  cujus  jure  Regem,  Praesules 
ac  Primates  inspicias,  atque  hanc  ìnscriptionem  et  versus:  Hic  Regi  corona 
datur  ctc.  „ 

(2)  V,  De  Principe  Tempio  Panormitano,  1,  IV,  e.  IV,  p.  57,58.   Pan.  1728. 

(3)  Nell'editto  senatorio  del  9  maggio  1^17»  determinandosi  i  luoghi 
delli  nondinif  seu  fera  per  jorni  tri  in  la  fata  di  la  gloriosa  S,  Cristina,  così 
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detto  Y^htQ  Portico  meridionale  d^U  Cattedrale  (i) ,  servi 
ai  nojbiiì  4:he  ÌQ  freqi^eotavanto  a  godere  della  sottostunte 
vista  d^  P.9pireto  9  ^opra  cyi  rispondeva  (Ucui  quondam, 
nujnc  foro  Papiretico  re^ppndentem.  A^.  p.  39:^)9  finché  nei 
principi  4^jl  Si^fiolo  XVI  (\xvofìo  chiusi  gli  archi  e  ridotto  a 
cimit(8r9j  m^  tosto  venne  rimesso  a  scuoia  di  canto  e  di 
grammatica  dei  chierici  4^U  Cattedrale,  quando  nel  1516  fu 
lasciata  /da'  dptti  chierici  ta  chiesa  dei  Sette  Angeli,  ove  ab 
antico  ^r^  ft^^  essa  iscujola ,  e  tennero  nejla  cappella  sud- 
detta cultp  alla  Vergine  Madre  e  al  palermitano  san  Filo- 
retp  confes$pr>e.  Narra  poi  Tlnveges  ^he  ^ino  al  1651  esi- 
steva «iella  Capp<:lla  una  antica  tavola,  lalla  quale  succedet- 
tero dipjnt^  n^l  muro  le  indagini  di  S.  Biagio  e  di  S.  Pao- 
lino in  atto  di  v^ner^re  la  Vergine  Santìssima  seduta  ^qpra 
nubi  (Am^  pag.  58). 

L'architiettura  delTIncorpi^ata  soffrì  i  primi  mutamenti  e 
1^  prime  innovazioni  sulla  fine  del  secolo  XII  quando  GuaU 
t^rio  0(ramilio  la  separò  dalla  nuova  Basilica,  apponendo 
un  muro  con  po^t.a  all'arco  ctie^-estava  aperto  e  tagliato  dal 

troviamo  designato  questo  luogo  della  Incoronate  :  ^  di  la  cantonera  di  la 
Maddalena  (a),  tirando  suso  a  mano  dritta  per  lo  in/cancellato  di  lo  chiano 
verso  l'Archiepiscopa^o  povo,  circuendo  la  ditta  Ecclesia  (la  Cattedrale) 
sutta  li  loghi  di  lu  Campanaru,  e  per  lo  Tocco  di  la  ditta  Ecclesia  chi 
rispundi  supr^  ]p  Pipiritu,  circuendu  V  archiepiscopatu  vecchia  «  etc.  V. 
Amato,  Op.  cit.  p.  390,  391. 

(1)  Vedi  sopra  questa  voce  Tbhu  data  in  Sicilia  con  voce  antica  a  por- 
tici, o  loggiati,  quel  che  abbiamo  notato  a  p.  272  del  voi.  II  dell'op.  Fi- 
lologia e  Letteratura  Siciliana  (Pai.  1871).  Credo  venire  dal  barbaro  tocba^  se- 
paratio,  pietra  ili  limite;  e  si  riferisce  agli  antichi  usi  disciplinari  della  Chiesa. 

(a)  La  cappella  della  Maddalena,  ove  erano  le  tombe  regie  era  all'an- 
golo meridionale  dell'antica  Basilica,  e  corrispondeva  all'opposto  della  Inco- 
ronata. Costruita,  come  si  è  detto,  nel  1130,  fu  abbattuta  dall' OfFamil io 
col  consentimento  di  re  Guglielmo,  nel  118^,  perchè,  '*  ecclesiae  Matrici 
contigua,  et  opus  fabricae  simul,  et  divinum  impediebat  officium.  „  V.  Amato 
op.  cit.  p*  51* 
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resto  ddla  fabbrica  ckl  vecchio  Duomo,  a  cui  aderiva:  altre 
novità  ricevette  sotto  i  primi  Aragonesi,  cioè  dopo  il  1283, 
pqi  dopo  il  1410  fu  mutata  in  tabulario  della  Cattedrale,  e 
il  portico  in  luogo  di  pubblico  e  signorile  convegno,  in  cimi- 
tero, in  iscuola  di  canto  e  di  grammatica  de*  chierici  rossi, 
durando  speciaJiiiente  tabulario  della  Cattedrale  e  Archivio 
della  Maramma  dal  secolo  XVI  al  nostro,  che  nel  1860 
vide  distruggersi  da  feroce  incendio  muri,  dipinti  ,  archivi, 
iscrizioni,  che  conservavano  tante  illustri  memorie  di  più  di 
dieci  secoli.  Ai  tempi  dell'Amato,  cioè  nel  1728,  così  si  ve- 
deva l'antica  cappella,  resto  della  Basilica  del  604,  già  con- 
vertita in  Moschea  dai  Musulmani  (1)  e  ribenedetta  dallo 
Arcivescovo  Nicodemo  (1071)  sotto  il  Conte  Ruggero  (2), 
poi  rifatta  più  sontuosa  dalTOfFamilio  nel  1185:  '^  Sacellum 
pedes  40  longum,  20  latum  altumque  (InvegiSy  t.  2.  (545), 
Gothico  fornice,  fenestrisque  3  ad  occasum  locuples,  exibet 
orientali  in  muro  portam  sacristiae,  aliam  in  occidentali,  du- 
centem  ad  2  cubiula  fornicata,  ibi  nunc  suppellex  basilicaris 
ac  porticum:  in  aquilonari  tribunam  hemisphaericam,  candidis 
2  fultam  columnis  ,  picturaque  fulgentem,  icon  ubi  graeca 
aureo  in  campo  Deiparam  exprimens  coronatam,  cum  filio 
in  ulnis  adsidente:  sub  eiligie  olim  altare:  post  annum  1184 
eversa  basilica,  ne  sacellum  a  meridie  remaneret  apertum, 
constructus  paries,  3  fenestris  clathro  ferreo  munitis,  pictu- 
raque ad  viam  publicam,  post  annum  1283  eflfecta  decoratus: 
postquam  a.   1410  reges  in  Hispaniis  commorantcs  coronam 

(1)  Vedi  Déscript.  ile  Palerme  a  la  moitié  du  X  siede  de  Pére  vulgaire  per 
Ibn  Haucal,  nel  Journal  Asiatìq»  Quatr.  Sér.  t.   1.  Paris  184^;. 

(2)  Et  quae  Machamatì  fuerat  cum  Demone  sedes, 
Sedes  facta  Dei,  fit  dignis  janua  Caeli. 

GuiL.  AfuL.  L,  in»  presso  Caruso,  BiblÌQt.  bfstor,  t.  I  p.   121. 

'^  Ecclesiam  Sanctiss.  Dei  genicricis  Mariae,  quae  antiquitus  Archiepisco- 

patus  fuerat,  sed  tunc  ab  impiis  saracenis  violata  templum  supentitionis  eo- 

rum  facta  erat,  cum  magna  devotione  catholice  reconciliatam  „  Malaterra, 

L.  II,  presso  Caruso,  op.  cit.  t,  I  p.  201. 


202  NUOVE    EFFEMERIDI    SICILIANE 

in  Sicilia  non  acciperent,  eversa  ara  sacellum  abiit  in   basi- 
licae  tabularium  „  (i). 

Contemporaneo  all'Amato,  scriveva  il  Mongitore  con  pari 
diligenza  questo  capitolo  che  qui  pubblichiamo;  raccoglien- 
do cosi  brevemente  le  testimonianze  che  sono  restate  dalla 
Cappella  dell'Incoronata,  dal  Fazzello  al  Morso;  dal  quale 
pur  abbiamo  che  Gualterio  OfFamilio  lasciava  dell*  antico 
edifizio  in  piedi  "  soltanto  una  cappella,  che  tuttora  esiste  in 
parte  attaccata  al  monastero  della  Badia  nuova^  sotto  il  nome 
di  S.  Maria  r Incoronala^  nome  che  prese  perchè  ivi  coronossi 
il  re  Ruggero  e  gli  altri  sovrani  posteriori,  in  cui  si  legge 
la  epigrafe  Hic  regi  corona  datvr  (2).  „ 

(\)  Op.  cit.  p.  48. 

(2)  V.  Palermo  antico^  p.  34.  Pai.  1827.  11  Morso  (p.  36)  non  crede  fa- 
cilmente alla  nuova  fabbrica  che  rOfFamilio  faceva  in  un  anno,  cioè  dal 
1184  al  1185»  del  Duomo  presente,  succeduto  alla  Basìlica  del  603,  e  ri- 
consacrato alla  Beata  Vergine  sotto  il  titolo  à^W Assunta*  Le  antiche  cronache 
dicono  che  l'opera  delTOlFamilio  fu  cominciata  nell'anno  1184:  e  la  Cr^ 
nica  Sìcìliae  perepìtomata ,  da  noi  pubblicata  nel  volume  Cronache  Siciliane 
di  seeoli  XIll  Xll^,  X^  (Bologna,  Collez.  della  Comm.  pe'  Testi  di  lin- 
gua, 1865),  ha:  **  A  li  1184  fu  incomenzata  la  matre  ecclesia  di  Palermo 
per  lo  Archiepiscopu  Gualteri  „  (p.  207).  Il  Pirri  infatti  (Sicil,  Sacr.,  not. 
I.  Eccl.  Panorm.  p.  111)  ha  sul  proposito:  **  Cathedrale  templum,  ut  novum 
elegantiori  forma  consurgeret,  diruit  Gualterius,  atque  una  illius  pars  (quam 
S.  Mariae  Incoronatae  aedem  nunc  etiam  Panormitani  dicunt ,  quod  ibi 
Coronae  Regibus  imponerentur)  supcrstes  extat  adhuc:  novum  vero  templum 
magnificentissime,  si  quod  aliud  extructum  est,  si  exteriores  presertim  pa- 
rietes  respicias:  (qui  enim  interiores  sunt,  iis  non  fulget  ornamentis,  quae 
mente  Praesul  optimus  praeceperat,  quamquam  in  aliorum  contentionem 
venire  haud  timeat)  amplissimis  ita  laxatur  spatiis,  ut  si  rem  exactissime  ad 
ulnas  revocemus  ,  nullum  tota  Sicilia  majus  habeat;  dedicatum  est  Assum- 
ptae  Virgini;  in  illius  abside  hos  inscriptos  leges  versus: 

Si  ter  quinque  minus  numerent  de  mille  ducentis, 
Invenient  annos,  rex  pie  Christe,  tuos. 

Dum  tibi  constructam  praesul   Gualterius  aulam 
Obtulit  officii  post  tria  lustra  sui. 

Aurea  florebant  Willelmi  regna  secundi. 
Quo  tamtum  tanto  sub  duce  fuixit  opus. 
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Sino  ai   27   maggio  t86o  la  Cappella  della  Incoronata  durò 
quale  la  lasciarono    descrìtta  l'Amato  e  il   Mongitore    nella 

*  • 

Sit  tibi  laus  perpes,  sic  gloria  Christe  perennis. 

Sic  decus,  et  templi  sic  tibi  cura  cui. 
Tu  quoque  florigere  mater  pulch'errima  turbae 

Perpetuum  $acrae  virginicatis  apex, 
Respice  prostrati  lacrymas,  et  vota  clientis 

Eternis  penses  haec  sua  dona  bonis.  „ 

Questa  iscrizione  andò  distrucca  sulla  fine  del  secolo  passaco  quando  dal- 
l'architetto  Fuga  napolitano  fu  barbaramente  rifatto  l'interno  del  Duomo 
a  scile  classico  corinzio  con  cupola,  distruggendo  così  una  delle  piò  belle 
e  sontuose  opere  che  restava  alla  Sicilia  di  antica  architettura  sacra.  E  questa 
che  fu  detta  Ristorazione  del  Duomo  ci  fu  lasciata  da  Gaetano  Alessi  ricor- 
data in  questa  memoria: 

Ristorazione  del  Duomo. 

**  li  Duomo  di  Palermo  per  la  sua  vetustà  si  trovava  crollante  in  qual- 
che parte.  Onde  il  re  Ferdinando  III  ad  istanza  dell'Arcivescovo  Serafino 
Filangieri,  Cassinese,  ordinò  che  si  riformasse  e  si  ristorasse  a  tenore  del  gusto 
moderno.  Si  cominciò  questa  ristorazione  a  20  febbraio  1781  e  si  terminò 
a  3  giugno  1801.  In  questo  giorno  di  mercoledì  Bernardo  Serio  Ciantro 
della  nostra  Cattedrale  e  vicario  generale  dell'Arcivescovo  Filippo  Lopez 
y  Rojo  (il  quale  erasi  partito  da  Palermo  sin  dal  24  luglio  1798  e  tuttora 
risiedeva  in  Lecce  sua  patria)  fece  la  solenne  benedizione  della  ristorata 
Cattedrale  Chiesa  coll'intervento  e  presenza  del  Capitolo  e  Clero.  Indi 
celebrò  la  messa  privata  nell'altare  maggiore  colla  medesima  assistenza.  Ed 
in  detta  messa  avendo  consegrato  l'Eucaristia  in  una  pisside,  la  fé  traspor- 
tare nella  capella  del  SS.  Sacramento. 

L'indomani  giovedì  mattina  4  giugno  1801  festa  del  Corpus  Domini,  u- 
scì  al  solito  la  solennissima  processione  dalla  chiesa  della  Magione.  Cob- 
dusse  il  medesimo  Monsignor  Serio  il  SS.'  Sacramento,  e  la  processione 
andò  a  terminare  nella  ristorata  ed  abbellita  Madrice  Chiesa  con  piacere 
ed  applauso  universale. 

in  questa  processione  non  potè  intervenire  il  re  Ferdinando  IH  perchè 
si  trovava  tormentato  da  una  forte  ed  ostinata  lombagìne,  ed  in  sua  vece 
vi  intervenne  il  Duca  di  Sangro  Napolitano,  lo  migliore  del  corpo. 

In  questo  giorno  fu  posta  un'iscrizione  sopra  la  Porta  maggiore  al  di 
dentro,  composta  dal  can.  Rosario  Gregorio  in    questi  sensi:    **   Ferdinan- 
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prima  metà  del  secolo  passato.  Ma  l'incendio  che  fu  appic- 
cato in  quel  giorno  alle  stanze  sottostanti  al  Portico,  bru- 
ciò tutto  facendo  rovinare  le  volte  e  i  muri  interni,  e  scom- 
parire gli  affreschi  e  le  iscrizioni  riferiti  dal  Pirri  e  ultimo 
dal  Mongitore.  Andò  salvata  solamente  la  lapide  ch'era  sulla 
porta  a  mezzogiorno  coWflic  Regi  corona  datuTy  ma  caddero 
rotti  e  dispersi  gli  stemmi  di  casa  Aragonese  e  del  senato 
palermitano,  e  appena  sulla  cornice  del  Portico,  il  cui  pro- 
spetto è  tuttavia  in  piedi,  si  vedono  i  buchi  lasciati  dal  ferro 
che  li  sosteneva.  Ora  si  parla  di  ristorazione  almeno  del  Por- 
tico, di  riaprimcnto  dell'intercolunnio,  e  di  rifacimento  del- 
la volta  principale;  opera  desiderata  da  tutti,  e  voluta  che 
fosse  affidata  a  mani  esperte,  non  a'  tali  che  presumendo 
rifare  gli  antichi  monumenti,  recano  a  questi  danno  maggiore 
de'  secoli  passati,  e  ci  danno  con  ingenti  spese  lo  spettacolo 
d'un'antichità  che  è  fresca  opera  degli  anni  di  grazia  in  cui 
viviamo. 


Palermo,  28  maggio   1875. 


Vincenzo  Di  Giovanni. 


di  HI.  Fii  Felicis.  Augusti.  Providentia,  et  Praesentia  restauratum,  dedi- 
catumque  pridie  nonas  Tunii  anno   i8oi.„ 

Per  questa  restaurazione  s'impiegò  il  tempo  di  20  anni,  3  mesi  e  giorni 
14.  E  s'impiegò  il  prezzo  di  quasi  90000  once. 

In  questo  tempo  il  Capitolo  e  Clero  della  Cattedrale  officiavano  nella 
Chiesa  della  fu  Casa  Professa  degli  allora  espulsi  ed  aboliti  Gesuiti.  La 
quale  Chiesa  nel  tempo  era  chiesa  parrocchiale  di  S.  Niccolò  I* Alberga- 
ria  sin  dal  6  dicembre  1778.  „  V.  Gaetano  Alessi,  Not,  di  con  piacezoli 
(  curioie,  Ms.  Qq.  H,  44,  della  fiibl.  Comun.  palermitana. 
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Cappella  di  S.   Maria  l'Incoronata. 


"  Avendo  Gualterio,  come  s'è  scritto,  gìttato  a  terra  l'antico 
Duomo,  lasciò  in  piedi  sol  questa  Cappella,  per  venerazione 
t  memoria  del  luogo  ove  si  coronavano  i  Re  di  Sicilia.  Sic- 
ché questa  Cappella  è  una  piccola  parte  della  terza  ed  an- 
tica Basilica,  d'ordine  di  S.  Gregorio  il  Grande  consagrata 
neir  anno  603.  Si  vede  tuttavia  vicina  al  Duomo  sol  da 
esso  divisa  da  una  strada  che  si  Tramezza  tra  il  Duomo  e 
la  Cappella,  dalla  parte  settentrionale.  Ha  il  frontispizio 
verso  mezzogiorno,  e  la  Tribuna  rivolta  a  tramontana.  Ma 
questo  frontispizio  bisogna  credere  che  fosse  alzato  dopo  la 
destruzione  dell'antico  Duomo,  cioè  dopo  il  1184  per  re- 
star sola,  e  far  figura  da  se  stessa  d'una  piccola  Chiesa; 
quando  che  prima  era  al  Duomo  congiunta.  Sopra  la  porta 
di  questa  Cappella  si  vede  dipinta  a  fresco  per  opera  d'an- 
tico pennello  la  coronazione  del  Re  Pietro  d'Aragona  e  della 
Regina  Costanza  sua  moglie,  fatta  in  questa  Cappella  nel 
1282.  Nella  parte  destra  si  vede  il  Re  genuflesso  avanti  il 
vescovo  (e  fu  quel  di  Cefalù ,  poiché  l'Arcivescovo  di  Pa- 
lermo Pietro  Santafede  s'era  portato  in  Roma,  Ambasciadore 
del  Regno  al  Pontefice  Martino  IV,  in  discolpa  dei  siciliani 
dopo  il  vespro  siciliano,  come  scrive  il  Pirri  in  Chron.  Reg. 
/.  61).  Assiso  il  Prelato  in  una  sedia  avanti  i  gradini  del- 
l'altare in  abito  pontificale,  mette  in  capo  al  Re  la  corona 
reale  di  Sicilia  alla  presenza  di  alcuni  Prelati  assistenti.  Sotto 
il  Re  si  legge:  Petrus  Aragonius.  Nella  sinistra  parte  si  vede 
sedente  la  Regina  Costanza  sua  moglie,  che  riceve  la  corona 
reale  dal  Vescovo  in  piedi,  coll'assistenza  d'alcuni  Prelati. 
Sotto  la  Regina  si  legge:  Regina  Costantia.  La  diversità  del 
Re  in  ginocchio  e  il  Vescovo  sedente,  e  di  Costanza  sedente 
e  del  Vescovo  in  piedi,  fu  notata  dal  Gualterio  in  Tab,  Sic. 
/.  95.  Petro  genuftexo  a  sedente  Archiepiscopo  corona  imponi  tur. 
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Cosiantiae  sedenti  ab  assurgente  datur.  Il  Padre  Amato  nel  lib. 
4  cap.  6.  f.  49  riflette  sopra  questa  diversità:  "  Constantia  Sve- 
vay  Siciliae  domina  sedei:  vir^  Petrus  Àragoneus^  flexis  genibus; 
primam  stans  Praesuly  secundum  coronat  sedens.  „ 

Nella  parte  superiore  si  vedon  rarmi  del  re  Pietro.  Sotto 
il  limitare  della  fenestra  si  legge  scolpito 

Hic  Regi  corona  datvr. 
Sopra  la  finestra  vi  sono  a  pennello  questi  versi: 
Filia  Manfredi  regis  Constantia  Petro 
Hic  sua  consorti  regia  sceptra  dedit. 
Nella  parte  destra  si  leggono  i  seguenti: 

Sponsus  ut  est  templi   Deus,  isque  homo  virgine  natus. 
Sic  Aquilae  geminum  cernis  inesse  caput. 
Nella  parte  sinistra: 

Cum  sis  divorum  altrix  Regum,  et  Regia  Sedes, 
Es  merito  Regni  dieta,   Panorme,  caput. 
In  un  marmo  sopra  la  finestra,  che  sovrasta    alla   porta,  si 
kgge  in  un  marmo  questa  iscrizione  : 
Hic  olim  Siculo  corona  Regi, 
Sacris  a  manibus  dabatur  unctio: 
Nunc  mondi  domina,  Deique   Mater, 
Hic  Christus  colitur  pius,  coronans; 
Et  quisquis  bona  fabricae  legavit 
Templi  magnifici  tui,  Panorme, 
Divina  prece,  et  hostia  juvatur. 

Anno  reparati  Orbis  MDXXV.  Idibus  Septembris. 

Tutta  la  Cappella  è  lunga  piedi  40,  larga  20,  e  altrettanto 
alta,  come  osserva  T  Inveges  nel  Pai.  Sac.  f.  545:  è  di  fab- 
brica Gotica  modellata  a  vqlta  con  tre  fexiestre  all'occaso. 
Nel  muro  orientale  ha  la  porta  della  Sagristia,  altra  ne  ha 
nella  parte  occidentale  che  dà  l'ingresso  a  due  stanze  a  volta, 
oggi  per  la  suppellettile  della  Cattedrale:  e  anticamente  da 
esse  passavasi  al  Portico,  o  loggia,  di  cui  si  scriverà  ap- 
presso. Nella  parte  aquilonare  ha  la  tribuna  semisferica,  di 
rincontro  alla  porta.   Ha  due  colonnette  di  bianco    marmo. 
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con  una  Immagine  di  Maria  Vergine  coronata  dipinta  a.  .  . 

alia  Greca  in  campo  d'oro,  coi  Santo  Bambino  se* 

dente  in  braccio.  Sotto  la  Vergine  anticamente  vi  fu  altare: 
ma  ora  non  vi  si  vede. 

Nella  volta  della  tribuna  si  osserva  dipinto  a  fresco  lo 
Eterno  Padre  sedente  in  trono,  che  colla  destra  corona  il 
Re  Pietro  d'Aragona,  e  colla  sinistra  Costanza  amendue  ge- 
nuflessi. A  fianco  del  Re  si  vede  S.  Pietro  Apostolo  in  pie- 
di, che  tiene  colla  destra  le  chiavi,  colla  sinistra  un  libro 
aperto  col  motto;  Petrus  ero  Petto  Regi  Siculorum.  A  Iato  della 
Regina  si  vede  S.  Paolo  Apostolo,  che  ha  nella  destra  la 
spada,  nella  sinistra  un  libro  aperto:  ma  non  può  leggersi 
il  motto  cancellato  dall'antichità. 

Non  senza  dispiacere  considerano  gli  amatori  dell'antichità 
che  doveasi  conservar  questa  cappella  con  molto  riguardo 
per  la  memoria  di  essersi  in  essa  coronati  i  Re  di  Sicilia: 
ma  poiché  i  Re  cessarono  d'abitar  la  Sicilia  sin  dal  1410  e 
qui  non  ricevettero  più  la  real  corona,  stimando  inutile  la 
cappella,  fu  destinata  ad  essere  Archivio  della  Maramma 
del  Duomo:  onde  vi  si  vede  nel  lato  sinistro  un  armario 
di  noce,  in  cui  si  conservan  le  scritture  della  chiesa  con 
questa  inscrizione. 

^  Ne  Maragmatis  monumenta  temporis  iniuria  parum  lae- 
sa,  edax  tinca  absumeret,  excusso  pulvere,  elegantiori  ordine 
digesta,  in  hoc  novo  pluteo  servar!  Can.  D.  Emmanuel  Te- 
gano,  et  VigiI  de  Quignones,  et  D.  Michael  de  Vio  et  Ez- 
guerra,  eiusdem  pracfecti,  curarunt,  anno   MDCCVl.  „ 

In  questo  luogo  si  tiene  la  deputazione  della  Maramma 
dai  Marammeri,  e  altri  ufficiali,  per  curare  i  beni  della 
Chiesa  e  maneggiare  i  suoi  negozi.  Vicino  al  detto  Arma- 
rio per  una  scala  di  legno  a  lumaca  s'ascende  ad  una  scala 
superiore,  sopra  la  cui  porta  nell'architrave  si  legge: 

Practiosa  cautius  scrvantur. 

Sopra  la  porta  vi  è  armario  in  cui  si  conservan  varj  libri 
della  Chiesa. 
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In  una  stanza  vi  sono  ì  libri  del  Contatore  della  Maram- 
ma,  nel  cui  armario  si   legge: 

Custodia  iurium  fabricae  Ecclesiae 
Panormitanae.  anno   MDCCIX. 
e  in  questo  luogo  tiene  la  scrittura  un  Contatore. 

Di  questa  Chiesa  scrive  il  Surita  in  indice  Rerum  Aragon. 
lib.  3,  /.  267,  del  Re  Ludovico:  Panhormiy  Talamonis  Regia 
A.  d,  .  .  .  XVII  K.  Od,  coronatur^  e  negli  Annali  /.  2,  lib.  7, 
cap,  59,/.  151.  Fue  coronado  en  el  palacio^  que  estava  iuxta  de 
la  iglesia  mayor  de  Palermo^  que  dizien  et  talamo.  Ma  non  sa 
intendersi  perchè  chiami  questo  luogo  Talamo  (i);  erra  però 
chiaramente  nel  cWx^mKv  palazzo  questo  luogo,  dovendo  chia- 
marla Cappella. 

In  questa  Cappella  furono  coronati  16  Re,  e  4  Regine, 
come  scrissi  nel  riportar  l'iscrizione  che  si  vede  meridionale 
di  questo   Duomo,  che  qui  non  sto  a  replicare. 

Contigua  a  questa  Cappella  era  una  loggia  ornata  di  ar- 
chi, colonne,  freggi,  balaustri  e  altri  ornamenti;  coronato  il 
Re  usciva  in  questa  loggia  a  vista  del  Popolo,  da  cui  era 
acclamato  con  voci  festive,  come'  osserva  il  Cannizzaro,  de 
Rei.  Pan.  f.  .  .  il  P.  Amato  cit.  lib.  4  cap.  9  /.  57  ...  . 
e. se  ne  conosce  il  costume  nella  Cronica  m.  s.  di  S.  Stefano 
del   Bosco  riportata  dal  Pirri  in  Chron.  f.  20. 

In  progresso  di  tempo  fu  chiamato  il  Tocco,  come  è  chia- 
mato da  C.  Mario  Arezio  desituSic.f.  5,  scrivendo:  Altera 
parte  est  locus  quod  Toccum  appellatur:  e  in  un  hanno  del  Senato 
a  9  maggio  del  15 17  designandosi  i  luoghi  della  Fera  si  legge: 
Circuendu  la  ditta  Ecclesia  sutta  li  loghi  di  lu  campanarUy  e  pir 
lu  tocca  di  la  ditta  Ecclesia ,  chi  rispundi  supra  lu  Pipiritu  :  e 
rinveges  nel  Pai.  sacr.  f.  545  aggiunge:  questo  bello  Portico 

(i)  Nelle  Cronicbi  di  quisto  Regno  di  Sicilia  da  me  pubblicate  nel  voi. 
Cronache  Siciliane  de'  sec.  Xlll  Xlf^  X^  (Boi.  1865;  si  legge  per  GuglieN 
mo  I  **  f u  incoronato  a  lo  talamo  di  Palermo  „  (p.  175)  e  annotai  di  do- 
versi intendere  quel  talamo  pel  soglio  reale  o  trono,  che  è  nel  Duomo  sift 
da'  tempi  dell'Offamilio,  ed  era  forse  nella  Cappella  àtW Incoronata,  (p.  191). 
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air  antica  Noiilìà  Palermitana  era  quasi  una  loggietta  di  passeg- 
gio e  di  diporto  (i). 

In  tempo  delTArcivescovo  D.  Diego  Aedo  nella  fame  del 
1591,  essendovi  gran  mortalità  di  persone  in  Palermo,  chiuse 
questo  Portico,  e  ridusse  la  parte  inferiore  a  forma  d'orato- 
rio, e  vi  fece  cavare  quattro  sepolture,  per  ricevere  i  poveri 
in  esse  il  sepolcro. 

Di  questo  Portico,  o  loggia  nella  forma  che  in  oggi  si 
vede  così  scrive  Tlnveges  loc.  cit.  "  Per  tutta  la  lunghezza 
della  muraglia  di  Ponente  vi  un  pomposo  Portico^  appoggiato  so- 
pra sei  colonne  marmoree;  e  nel  mezzo  d'ogni  una  delle  due  co- 
lonne si  veggono  7  balaustri  di  bianco  sasso:  il  P.  Amato  loc. 
cit.^  cosi  lo  descrive:  obtinet  in  fronte  arcus  5  GothicoSy  colum- 
nis  6  ThaebaiciSy  inque  lateribus  arcus  2  columnis  4  innixos:  sub 
arcubus  6  marmoreae  pariter  colunnellae^  balaustra  dicimus:  arcubus 
incubai  epistilium^  zophorusy  et  corniXy  architrave,  fregio,  cornice; 
in  zophoro  scuta  5  rhombi  figuram  exprimentia:  medium  praefert 
regni' Siculi y  dexteram  Maragmatisy  laevum  Senatus  insignia:  late- 
ralibus  in  zopkoris  Maragmatis  stemmata:  porticus  instaurata  post 
antìum  1296  quo  Rex  Fridericus  11  Aragoneus  tesser as  Siculo  Re- 
gno donavit.  Io  però  così  l'osservo.  In  fronte  ha  cinque  archi 
gotici  (2)  con  quattro  colonne,  una  delle  quali  di  granito,  tre 
di  marmo  bianco:  due  altre  ne  ha  di  maggior  grandezza  nell'an- 
goli, cioè  quella  verso  mezzodì  di  marmo  bianco,  l'altra  verso 
settentrione  di  granito.  Ha  cinque  balaustre  tra  una  e  altra 
colonna,  ognuna  con  sette  colonnelle  di  marmo  bianco.  Sopra 
v'ha  r  architrave,  fregio  e  cornice  con  tre  scudi;  in  quel  di 
mezzo  l'armi  della  real  casa  d'Aragona;  nel  fianco  destro  quelle 
della  Maramma,  deformate  da  un  canale  scioccamente  postovi 
nel  mezzo;  nel  lato  sini-stro  quelle  della  città  di  Palermo.  Nel 
lato  settentrionale  dell'orto  si  vede  l'estremità  superiore  di 

(1)  La  porta  che  dava  accesso  un  tempo  al  loggiato  dal  lato  di  mezzogiorno, 
fu  fatta  nelTintercolumnio  allora  che  servì  a  pubblico  passeggio. 

(2)  Le  colonne  non  sostengono  archi  gotici,  ma  l'architrave  sovra  cui  è 
la  cornice. 
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tre  finestre  ben  lavorate  (i).  Nel  lato  meridionale  v'ha  un 
arco  gotico  occupato  dalla  porta^  con  delle  colonne  di  marmo 
bianco,  e  alcune  colonnette  della  balaustrata,  sopra  la  cor- 
nice in  un  scudo  le  armi  della   Maramma  (2). 

« 

(1)  Queste  finestre  non  più  esistono,  per  la  nuova  fabbrica  che  fu  aggiunta. 

(2)  Non  si  può  determinare  con  precisione  l'epoca  che  fu  posta  nell'in- 
tercolucnnio  la  balaustrata  di  pilastrini  un  po'  massicci,  tanto  che  vi  ha  chi 
ii  giudica  del  secolo  XVII.  Intanto  è  certo  che  prima  che  Tintercolumnio 
fosse  tutto  chiuso  nei  1591»  la  balaustrata  esisteva,  e  dovette  esser  fatta 
quando  il  loggiato  servì  a  passeggio  della  nobiltà,  cioè  nel  secolo  XV. 
Avvi  di  ciò  qualche  indizio  nell'angolo  meridionale.  Né  il  Rosso,  che  scri- 
veva sulla  fine  del  secolo  XVI,  ne  l'invegese  e  il  Manganante  che  scrivevano 
sulla  metà  del  secolo  XVII,  fanno  menzione,  parlando  della  balaustrata,  di 
essere  cosa  di  recente  data.  Dopo  il  Manganante  scrissero  l'Amato  e  il  Mun- 
gitore nella  prima  metà  del  secolo  XVIII,  e  nemn^eno  dicono  la  balau- 
strata essere  stata  fatta  nel  secolo  precedente  o  al  loro  tempo.  Oltre  a 
quello  che  si  è  citato  innanzi,  ecco  intanto  quel  che  si  legge  sul  propo- 
sito della  Cappella  dell'  Incoronata,  ne'  mss.  del  Rosso  e  del  Manganante, 
e  neir  opera  a  stampa  dell'  Inveges. 

Valerio  Rosso,  **  siciliano  della  città  di  Coniglione,  dottore  di  filosofia  e 
medicina,,  nel  suo  libro  Luoghi  sacri  di  Palermo,  (i590>  il  dì  p.*'  di  giu- 
gno) ms.  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  seg.  Qq  D.  4,  dice  :  **  a 
la  porta  chi  è  volta  verso  mezzogiorno  vi  è  una  chiesetta  dove  antiqua- 
mente  si  coronò  re  Pietro  D'Aragona,  la  regina  Costanza  e  tutti  l'altri 
re  siciliani,  siccome  si  legge  in  un  marmo  che  è  alla  finestra,  che  dice  : 
Hrc  regi  corona  daCur  etc.  (Questa  chiesa  hoggi  si  chiama  l' Incoronata, 
si  come  si    legge  in  certe  littere  scolpite  sopra  la  sua  porta. 

Hic  olim  Siculo  corona  Regi  etc,  .. 

Il  Manganante  che  scriveva  nel  1673  ,  nel  ms.  Notamenti  del  Duomo 
NuovOy  conservato  nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  e  segnato  Qq. 
D.  17,  a  p.  43  descrive  la  cappella  dell'Incoronata,  che  Gualterio  Arci- 
vescovo lasciò  in  piedi  per  1'  antichità  e  in  memoria  del  luogo  "  dove 
si  faceva  la  sacra  funzione  della  coronatione  (come  infatti  si  vede  og- 
gi), y,  Nota  poi  che  **  nella  schina  della  muraglia  antica  dietro  la  chiesa 
di  S.  Maria  dell'Incoronata  stava  un'imroaginetta  di  nostra  Signora  con  il 
santo  Bambino  in  braccio,  di  lunghezza  un  palmo  e  larga  mezzo  palmo, 
reliquia  dell'antichità  di  detta  chiesa  di  S.  Maria  l'Incoronata,  et  faoggidi 
si  vede  il  loco  dove  era  posta  de  tta  SS.  Imagine:  fu  ai  nostri  tempi  tra- 
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Dopo  che  dall'Arci  vescovo  Aedo  fu  chiuso  questo  portico 
e  ridotto  a  forma  d'oratorio,  nel  muro  aquilonare  vi  fu  e- 
retto  un  altare  dedicato  alla  SS.  Vergine  e  S,  Filareto  Con- 
fessore, secondo  l'inveges appresso  l'Amato  cit  f.  584 

Indi  levato  il  quadro  fu  dipinta  sull'altare  un'Immagine 
della  Madonna  della  Grazia  in  aria  con  sotto  due  Santi  Ve- 
scovi. Il  P.  Amato  scrive  che  quel  della  destra  sia  S.  Biag- 
gio ,  l'altro  della  sinistra  S.  Paolino:  altri  però  stima  che 
sian  S.  Mamiliano  e  S.  Paolino:  il  vero  però  è  che  non  vi 
è  nome,  né  segno  distintivo  a  conoscere  il  loro  nome. 

Ne'  muri  laterali  vi  sono  due  quadri  antichi,  in  uno  dei 
quali  si   vede  il  Signore  che  caccia  i   profanatori  del  tempio 

nell'altro 

ed  erano  nella  Cappella  di nella  Cattedrale. 

Qui  tengono  la  loro  scuola  ì  tredici  Chierici  della  Chiesa: 
e  nel  giorno  della  commemorazione  dei  Morti,  ornandosi 
dagli  stessi  Chierici,  vi  si  fa  l'assoluzione  dal  Canonico  ce- 
lebrante come  si  fa  nell'altre  sepolture  del  Duomo.  „ 


sportata  iveìTaltra  schina,  oggi  scola  delli  chierici  rossi,  che  servono  detta 
chiesa  magiore,  et  un  divoto  ogni  sera  gli  accende  la  lampada  e  gli  fa  la 
testa  a  5  di  agosto.  Detta  Imagìne  è  fatta  a  getto  di  gesso  e  dimostra  hi 
saa  antichità  nella  venustà  delli  dilinearoenti.  „  Al  Iato  dov'era  questa  I- 
magi  ne,  dice  lo  stesso  Manganante,  era  la  porta  vtcchia  della  dogana  coliate- 
rale  alla  Chiesa  di  S,  Marta  Plncoronata/ 

Nel  l'inveges.  Parte  Seconda  degli  annali  della  felice  citta  di  Palermo  (Pa- 
lermo 1650)  leggesi:  **  Al  presente  si  rimira  presso  al  Novo  Domo  di 
Gualterio  una  piccola  Chiesetta  o  Cappella  sotto  il  titolo  di  S,  Maria  del- 
Plncoroaata ;  perchè  ivi  secondo  1*  antica  tradizione  si  coronarono  XVI 
Re  e  due  Regine  "  Indi  descrive  essa  Cappella  col  suo  Portico  ,  e  nota 
che  questa  Chiesetta  **  è  una  particella,  e  come  una  Cappella  dell'antichis- 
simo domo  di  S.  Maria,  ed  è  da  credere  che  perchè  in  questa  Cappella 
s'incoronarono  i  re  di  Sicilia,  in  riverenza  della  reale  Maestà  l'Arcivescovo 
Gualterio  II  nella  fabbrica  del  Novo  Domo,  havendo  disfatto  tutto  l'an- 
tico Arcivescovato,  la  lasciò  intiera  e  nella  sua  perfe  tione  (p.  545-49).  n 
Sopra  la  cappella  s'innalzano  due  mura  forse  dell'antica  torre  campanaria, 
o  del  palazzo  dell'arcivescovo  Stefano,  detto  V Arcbiepiscopatu  veccbiu. 
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ESTR  ATTE 

DAI    MSS.    DELLA    BIBLIOTECA     COM.   DI    PALERMO  (l) 


Teatro  degli  Uomini  letterati  di   Palermo 
DI  Vincenzo   Auria  (2). 


II. 


Pl£TRO    GRAVINA 

In  quel  bell'avventurato  secolo  pieno  di  letterati  nel  quale 
erano  celebri  il  nostro  Antonio  Panhormita,  Gioviano  Fon- 
tano, Gabriel  Altilio,  Giacomo  Sannazzaro  ed  altri,  ebbe  an- 
cor il  suo  meritato  luogo  di  gran  poeta  ed  oratore  il  nostro 
Gravina.  E  perchè  Monsignor  Paolo  Giovio  nelT  Elogio 
ch'ei  fa  a  lui,  nella  prima  stampa  de'  suoi  Elogij  non  bene 
informato  della  sua  patria,  scrisse  essere  stato  Catanese  ri- 
guardando solamente  perchè  questa  famiglia  in  quel  tempo 
fioriva  forse  più  in  Catania  che  in  Palermo;  è  bene  mostrare 
che  il  medesimo  Giovio  avveduto  di  quell'errore,  o  certificato 
dall'is tesso  Gravina,  o  pur  da'  suoi  amici,  ch'egli  era  nativo 
di  Palermo,  corresse  il  fallo  e  scrisse  la  verità.  Il  che  si  leg- 
ge neir  Elogio  da  lui  fattogli,  che  va  stampato  ne'  Poemi 
latini  di  esso  Gravina,  impressi  da  Giovanni  Salibacchio 
Germano  in  Napoli  a  6  di  Maggio  l'anno  1532.  regnando 
rimperator  Carlo  quinto.  Nel  cui  fine  si  legge  la  vita  del 
Gravina  con  questo  titolo  "  Vita  Petri  Gravinae  a  Paulo 
"  lovio,  ad  Ioannem  Franciscum  Campaneum  Pelignorum 
^  Regulum    conscripta  ■,.    Nel    cui    principio    si    legge   così 

(1)  V.  fase.  I,  p.  61,  fase.  II,  p.   133. 

(2)  Cod.  ms.  della  Bibl.  Com.  palermitana,  segn.  Qq.  D.   19. 
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r  Natus  est  Petrus  Gravina  Panormi  in  Sicilia,  sed  ipse  pri- 
„  mam  domus  originem  a  Gravina  rcpetebat,  ubi  eiusdem 
„  famiJia  inter  honestissimas  adhuc  floret.  „  Ranubio  Chero 
ancora  prese  errore  scrivendo,  che  ei  fusse  Napolitano,  nelle 
Delicie  de  Poeti  Italiani,  ingannato  dalla  lunga  habitatione 
che  il  Gravina  fece  in  Napoli,  essendovi  Canonico.  Ma  tutti 
questi  sono  infatti  evidentissimi  inciampi;  poiché,  quand'altra 
autorità  non  vi  fosse,  basta  che  TafFermi  l'istesso  Gravina, 
il  quale  nelle  sue  Epistole  ed  Orationi  latine  stampate  in 
Napoli  appresso  Giuseppe  Cacchio  Tanno  1589,  chiama  Pa- 
lermo sna  patria  nella  prima  Oratione  a  f .  187  fatta  in  pre- 
senza del  Pontefice  Alessandro  Sesto  nell'ascensione  di  Chri- 
sto  nostro  Signore,  ove  nel  principio  dice  "  Nescio  quo  di- 
^  vino  Consilio  actum  sit,  Pont.  Max.  fratesque  amplissimi, 
„  ut  mihi  iam  triennium  in  hac  Urbe  commoranti,  cuius  iam 
„  pridem  post  habita  PANORMO  PATRIA  incredibilis 
„  me  reperat  amor  etc.  „  Ed  infatti  Don  Leonardo  Orlan- 
dini  Trapanese  nel  suo  discorso  dì  Sicilia  nel  fine  della  de- 
scrizione di  Mongibello  tradotta  in  volgare,  stamp.  in  Pai. 
161 1,  annovera  il  nostro  Gravina  tra  gli  uomini  illustri  di 
Palermo.  E  Lucio  Marineo  nel  lib.  5  nell'epist.  a  Cataldo 
Parisio  chiama  il  Gravina  Palermitano.  Sì  che  il  nostro  Gra- 
vina  sortì  la  nascita  in  Palermo  di  questa  illustre  famiglia 
Gravina  che  fiorisce  in  Sicilia,  in  Catania  ed  in  Palermo;  poi- 
ché ha  nel  nostro  Regno  il  Marchesato  di  Francoforte  ed 
il  Principato  di  Palagonia.  Ebbe  il  suo  principio  nel  Regno 
di  Napoli  da  Silvano  Cavalier  Normanno,  che  venne  in- 
sieme col  fratello  Troisio  a'  servigi  del  Duca  Roberto  Gui- 
scardo, il  quale  Troisio  fu  Conte  di  Sanseverino,  ed  il  Sil- 
vano della  città  di  Gravina,  da  cui  prese  il  cognome  la  sua 
famiglia.  Il  primo  che  venne  in  Sicilia,  sì  come  ho  trovato 
scritto,  fu  Giacomo  Gravina  circa  gli  anni  1406  nel  tempo 
di  Martino,  Re  di  Sicilia,  di  cui  fu  Consigliero  e  Secrcta- 
rio,  e  dal  quale  ottenne  la  baronia  e  terra  di  Palagonia  e 
Belmonte.  Haverei  molte  altre  cose  a  dire  della  qualità  di 
Nuove  Effemeridi  siciliane  —  Serie  terza,  v.  i.  36 
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questa  famiglia,  ma  perchè  non  è  questo  il  mio  intento,  so- 
lamente basta  quel  poco  che  ne  ho  accennato  per  adorna- 
mento dell'Elogio,  non  che  per  gloria  delTistesso  Gravina. 
Di  cui  venendo  alla  vita  e  custumi,  dico  che  egli  fu  dotato 
dalla  natura  d'un  eccellentissimo  ingegno.  Hebbe  il  corpo 
assai  bello,  e  con  la  bellezza  vi  si  ammirava  una  fortezza,  a- 
gilità  e  destrezza  mirabile.  Poiché  giocava  alla  Palla  con  e- 
stremo  valore,  nuotava  con  tant'arte  quanta  ve  ne  fosse  stata 
mai  in  altro  famoso  nuotatore;  e  stava  nell'acque  un  incre- 
dibile spatio  di  tempo.  Con  li  quali  veramente  nobili  eser- 
citii  fortificò  in  tal  guisa  la  sua  complessione,  che  pervenne 
quasi  ad  un'estrema  vecchiezza  senz'haver  patito  alcun'infer- 
mità  di  grave  importanza.  Anzi  sempre  godeva  in  tutta  la 
sua  età  un  notabile  vigor  giovanile  così  del  corpo,  come 
dell'animo.  Non  fu  licentioso  o  troppo  intemperante  nel 
mangiare:  avvenga  che  ei  prendeva  pochissimo  cibo,  ma  però 
usava  cose  buone  e  non  gravose.  E  quantunque  bevesse  con 
gran  moderatione,  tuttavia  gli  piaceva  assai  il  vino  di  Sur- 
rento,  e  il  greco  di  Somma.  Fu  molto  amante  della  quiete 
e  del  vìver  tranquillamente;  lontai.o  anzi  nemico  de'  noiosi 
pensieri,  e  da  tutti  quei  disturbi  che  possono  ingombrare 
la  candida  mente  de'  buoni  e  sereni  spiriti  dedicati  alla  so- 
litudine della  poesia,  ed  a  quei  studi!  che  rendono  gli  huo- 
mìni  immortali.  Fu  nei  ragionamenti  libero,  non  maledico, 
ma  gratioso  e  piacevole.  Ebbe  particolar  gusto  di  vestir  as- 
sai politamente,  e  con  sontuosa  spesa,  portando  sempre  una 
veste  lunga  ed  un  cappello  dì  seta  peloso  e  più  largo  del- 
l'usanza, e  dava  qualche  ornamento  ai  suoi  capelli  canuti. 
Praticando  nella  Corte  d'  Aragona  e  vedendosi  allo  spesso 
andare  attorno  molti  suoi  versi  elegantemente  composti  in 
ogni  nobile  occasione,  Gioviano  Pontano  gran  letterato  di 
quel  tempo  e  di  sommo  giuditio  degli  ingegni,  alla  fama 
de'  componimenti  del  nostro  Gravina  ,  incomiciò  a  tenerlo 
in  moltissimo  conto,  anzi  ad  haverlo  carissimo,  poiché  ren- 
de chiara  testimonianza  nelle  sue  opere    della    lode  immor- 
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tale  del  Gravina.  Ma  finalmente  fu  la  sua  gran  virtù  a- 
vuta  in  gran  pregio  e  somma  veneratione  da  Ferrante  Con- 
salvo di  Cordova,  detto  il  Gran  Capitano,  il  quale  valen- 
dosi dei  migliori  soggetti  nelle  lettere,  volle  ancora  non  es- 
sere privo  dell'amicitia  e  buona  corrispondenza  del  nostro 
poeta.  Ed  invero  non  mancò  a  quelTAchille  della  Spagna 
per  Homero  il  Gravina,  il  quale  con  eroiche  compositioni 
lo  celebrò  per  le  sue  famose  ed  insigni  vittorie  e  trionfi  ri- 
portati della  Francia.  Ed  in  tal  guisa,  che  vedendosi  il  gran 
Capitano  inalzato  nella  vera  gloria  dell'eternità  per  li  poemi 
del  Gravina,  fu  necessitato  guiderdonare  il  degnissimo  poeta 
d'un  segnalato  e  riguardevole  beneficio  di  Canonico  del  Duo- 
mo di  Napoli.  Ma  venuto  in  sospetto  Consalvo  al  Re,  che 
egli  non  aspirasse  al  Regno  per  la  molta  potenza  dell'armi 
e  per  la  fama  del  suo  valore,  fu  astretto  andarsene  in  Ispa- 
gna.  E  con  tal  partenza  restò  interrotto  il  corso  della  buona 
fortuna  al  nostro  Gravina;  il  quale  avrebbe  ottenuto  gran 
preminenze  e  dignità  se  il  Gran  Capitano  havesse  dimorato 
alquanto  più  in  Napoli.  Sì  che  privo  egli  di  cosi  degno  e 
cortese  Mecenato,  si  diede  nella  protetione  di  Prospero  Co- 
lonna, dal  quale  fu  tenuto  in  somma  stima,  e  n'ebbe  favori 
notabili  e  degni  così  di  lui,  come  d'un  tanto  Principe.  Di- 
ceva il  Gravina  che  in  comporre  l'Elegie  haveva  una  vena 
assai  naturale  e  facile.  Ma  non  lasciava  egli  i  componimenti, 
ne'  quali  riusciva  maraviglia  di  tutti  i  più  famosi  poeti  suoi 
contemporanei.  E  però  il  Sanazaro,  dava  il  primo  honore 
a  lui  nel  far  gli  Epigrammi,  quantunque  questi  soleva  es- 
sere sempre,  come  nota  il  Grosso,  nel  giudicar  l'opere  altrui 
un  iscarso  e  maligno  lodatore.  De'  suoi  poemi  Heroici  sta 
in  forse  il  sopracitato  Giovio  se  siano  perduti  o  no;  poiché 
dice  che  dubita  non  siano  quelli  che  haveva  letto;  ed  a  me 
pare  che  fossero  parte  di  quelli  che  si  leggono  nelle  sue  poe- 
sie latine  stampate,  dove  vi  si  vede  un  terzo  libro  in  lode  di 
Ferrante   Consalvo,  il  gran  Capitano,  che    incomincia:  "  Ma- 
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gnus  Ut  hispanus  Ductor  remearet  in  oras  „  etc;  ed  un  altro 
libro  secondo  di  poema  Epico  che  incomincia: 

^  lam  satis  hospicio  Geminorum  Phaebus  anhelos  etc.  „ 

Pure  esso  Giovio  dice  che  quei  poemi  del  Gravina  perirono 
quando  i  soldati  imperiali,  nell'assedio  in  Napoli  da*  fran- 
cesi, ruinavano  indifferentemente  le  cose  tutte.  Sì  che  nota  che 
non  ci  dobbiamo  maravigliare  se  alcune  poche  compositioni 
rimaste  del  sublime  suo  ingegno,  facciano  ancora  risonare  la 
fama  nell'orecchie  degli  huomini.  Imperciocché  lo  stesso  Gra- 
vina in  presenza  di  molti  suoi  Amici  stracciò  volontaria- 
mente assai  delle  proprie  compositioni.  Il  che  fece  egli  forse 
sdegnato  con  quel  tempo  così  pieno  di  guerre,  o  pure  adi- 
rato contro  le  Muse,  le  quali  non  gli  avevano  fatto  riuscir 
ì  suoi  disegni  che  sperava  effettuare  dalla  magnanima  libe- 
ralità di  Ferrante  Consalvo.  Ma  poscia  il  medesimo  Gravina 
dolendosi  d'haver  fatto  andar  male  le  sue  proprie  fatiche, 
pieno  di  dolorose  querele  piangeva  amarissimamente  un  poe- 
ma nel  quale  haveva  cantato  le  delizie  che  si  prese  nella 
città  di  Sorrento.  Ma  Scipione  Capece  pietoso  della  perdita 
de*  suoi  leggiadri  poemi,  l'aiutò  con  ogni  suo  potere  a  rac- 
cogliere le  sue  poesie  sparse  in  diverse  mani,  e  poi  a  farle 
stampare,  rendendo  in  quella  guisa  la  fama  al  suo  amico 
Poeta  della  quale  quasi  era  già  privo.  Queste  cose  nota  il 
Giovio  intorno  alle  sue  Poesie  :  ma  venendo  alle  composi- 
tioni oratorie  dice  che  il  Gravina  s'acquistò  nome  di  eccel- 
lentissimo Oratore  declamando  con  grandissima  eloquenza  e 
felicità.  Partì  da  questa  vita  di  settantaquattr'anni  nel  Ca- 
stello di  Conca,  posto  nel  paese  di  Tiano  in  Terra  di  La- 
voro, dove  si  ritirò  per  la  peste  di  Napoli,  ed  essendo  stato 
leggiermente  punto  da  un  riccio  di  castagna  in  una  polpa 
di  gamba  mentre  da  mezzogiorno  stava  dormendo  all'ombra, 
e  stroppicciando  la  pelle  del|a  puntura  con  poca  avvertenza, 
se  gli  gonfiò  talmente,  che  gli  saltò  una  febre^  la  quale  in 
breve  l'uccìse,  £  con  si  lieve  cagione  del  destino  cadde  il 


NOTIZIE    d'illustri    LETTERATI    SICIL.  I77 

Gravina,  e  con  esso  la  gloria  delle  Muse  latine  da  lui  rese 
a  maraviglia  belle  nell'Italia.  Quest'è  quanto  scrive  il  Gìovio 
di  lui,  ma  io  che  ho  fatto  più  diligenze  per  saper  più  cose 
circa  la  sua  vita  ed  opere  con  la  lettura  dei  suoi  propri  com- 
ponimenti, ho  ritrovato  che  V  ebbe  per  suo  Mecenate  Gio. 
Francesco  Campano,  Conte  di  Falena,  il  quale  fu  Poeta  ed 
orator  degnissimo,  e  nelle  sue  lettere  a  lui  dirette,  lo  loda 
notabilmente.  Che  hebbe  un  figlio  chiamato  Tranquillo  Gra- 
vina, il  quale  esalta  molto  per  Teccellenza  dell'ingegno,  ed 
anco  nel  comporre  elegantemente  così  in  prosa  come  in  verso, 
e  particolarmente  a  carte  8  lo  loda  come  scrittore  d'historie, 
ed  a  cui  scrive  moltissime  lettere.  Il  qual  Tranquillo  fu  ca- 
nonico di  Napoli;  come  il  nostro  Pietro  gli  scrive  in  una 
lettera  a  carte  iio^  Scrisse  alcune  riflessioni  sopra  il  sonno 
di  Scipione  di  Cicerone;  sì  come  ne  scrive  a  suo  figlio  Gra- 
vina nella  lettera  a  carte  68,  ove  dice  "  Feceris  mihi  gratis- 
jj  simum  si  miseris  ad  me  commentationes  illas  meas  in  Som- 
„  nium  Scipionis,  quibus  hoc  tempore  indigeo:  tibi  enim  om- 
„  nia  non  hae  solae  ex  rebus  meis  servantur.  „  Fu  amico  di 
molti  virtuosi  ed  eruditi  soggetti  del  suo  tempo.  E  fra  que- 
sti vi  fu  Agostino  Nifo  e  Marc'Antonio  Zimara,  filosofi, 
di  Marc'Antonio  Casanuova,  di  Giacomo  Sannazzaro,  di  Gio- 
viano  Pontano,  di  Lodovico  Celio  Rodigino,  di  Bernardino 
Rota  ed  altri.  Hebbe  il  nostro  Gravina  per  maestro  Au- 
relio Efienato,  huomo  dottissimo,  il  che  dice  egli  stesso  in 
una  lettera  latina  che  scrive  innanzi  del  Compendio  che  fece 
il  Bienato  sopra  l'eleganza  della  lingua  latina  di  Lorenzo 
Valla,  stampato  in  Venetìa  l'anno  1531.  Un'altra  simile  e- 
pistola  vedesi  del  Gravina  in  commendatione  del  sublime 
poema  ^  De  partu  Virginis  „  di  Giacomo  Sannazzaro,  no- 
bile Napolitano,  gran  pregio  in  vero  di  quella  nobilissima 
Città,  non  che  dell'Italia  tutta.  Un'altra  in  lode  d'un'opcra 
di  Leone  Speluncano  Dottor  dell'una  e  l'altra  legge,  stam- 
pata in  Venetia  l'anno  1551  con  questo  titolo  "  Artis  No- 
tariae  Speculum.  „  E  finalmente  un'epigramma,  ed  una  episto- 
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la  in  lode  del  libro  "  De  regnandi  peritia  „  d'Agostino  Nifo, 
impresso  in  Napoli  l'hanno  1523.  Il  che  altro  non  denota  che 
quei  savii  Autorii  volsero  far  uscir  le  loro  fatiche  come  appro- 
vate con  l'autorità  del  nostro  Gravina,  e  lodate  dall'eleganza 
del  suo  stile.  Dimorò  qualche  tempo  nella  città  di  Sorrento, 
e  gli  piacque  si  fattamente  il  bel  sito  di  quella,  che  celebrò- 
le  sue  delìtie  con  sommo  affetto  in  molti  luoghi  delle  sue  fi- 
pistole,  e  particolarmente  in  quella  che  scrive  a  Tranquillo 
suo  figlio  a  carte  no.  Anzi  in  un'altra  a  carte  116,  mi  dà 
chiarezza  ch'egli  scrisse  una  certa  opera  fatta  di  notte  in 
lode  di  Sorrento  intitolata  "  Surrentina  lucubratio.  „  Fece 
ancora  residenza  nella  città  di  Minturno,  e  la  loda  molto 
della  bellezza  a  carte  103.  Ma  veniamo  all'opere  che  di  lui 
ho  visto.  Un  volume  in  quarto  foglio  d'Epistole  latine,  e 
nel  fine  quattro  orationi  con  questo  titolo  "  Petri  Gravinae 
„  Panormitani  Epistolae  atque  orationes.  Neapoli  MD- 
„  LXXXIX.  „  Le  orationi  sono  queste  "  Petri  Gravinae  Pa- 
„  normitani  Oratio  de  Christi  ad  Coelos  ascensu  habita  apud 
„  Alexandrum  VI,  Pont.  Max.  XVI  Maii  MCDXCIII.  Ora- 
„  tio  in  Funere  Fabritii  Columnae  Principis  habita.  Epitha- 
„  phium,  seu  Funebris  laudatio  Divae  Isabellae  Hispania- 
„  rum  Reginae.  Oratio  ad  sacrum  Praesulem  et  Populum 
„  Aversanum  in  publica  illa  celebritate,  quae  Antistiti  op- 
„  timo  debebatur.  „  E  questo  in  quanto  alle  sue  prose.  Dei 
versi  poi  si  vede  un  suo  volume  con  questo  frontespitio: 
"  Petri  Gravinae  Panormitani,  Poematum  libri.  Sylvarum  et 
„  Elegiarum  liber.  Carmen  Epicum.  Neapoli  ex  officina  loan- 
„  nis  Sulsbacchii  Hagenovensis  Germani  anno  MDXXXII. 
„  Regnante  Carolo  V.  Caesare  invictissimo.  „  Ho  notitia 
ancora  che  il  Gravina  compose  in  lingua  italiana;  e  delle 
sue  regole  se  ne  mostra  ben  prattico  per  una  epistola  a  carte 
67  che  scrive  a  suo  figlio  Tranquillo  nella  quale  gli  manda 
libri  suoi  del  modo  dell'Ortografia  e  ben  comporre.  Anzi  a 
carte  162  in  un'epistola  a  Vespasiano  Colonna  gli  manda 
Epigrammi  latini,  e  tradotti  in  italiana  favella,  dicendo  in 
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quelle  parole  "  Curavi  ab  hoc  ut  non  latine  modo,  sed  e- 
„  tiam  Hethrusce  suas  ipsa  dotes  agnosceret.  „  Intendendo 
di  Beatrice  Appiana,  moglie  del  Colonna,  in  lode  della  quale 
erano  stati  l'epigrammi  da  lui  composti.  Delle  lodi  che  furono 
date  al  Gravina  da  diverse  autorevoli  persone  non  passerò 
sotto  silentio  quella  del  sopradetto  Agostino  Nifo  nel  suo 
libro  "  De  regnandi  peritia  „  ove  lo  chiama  dottisstmo  "  Com- 
„  mentarios  de  regnandi  peritia,  Petre  doctissime,  quos  Ka- 
„  rolo  sexto  Imperatori  Maximo  nuperrime  dicavimus,  tibi 
„  recognoscendos  mittimus.  „  Lilio  Gregorio  Giraldi,  Fer- 
rarese nel  suo  Dialogo  de'  poeti  del  suo  tempo  così  dice 
del  nostro  Gravina:  "  Petrus  Gravina  cum  Pontani  amicis 
„  numeratur  ,  qui  Siculus  fuit ,  et  in  Aula  Regum  Arago- 
„  num  Neapoli  diversatus,  multa  poemata  conscripsit,  quo- 
yy  rum  et  multa  leguntur.  „  Al  Giraldo  aggiungo  l'autorità 
d'un  Cardinale  Vulterano,  il  quale  con  tale  eloquenza  così 
lo  loda  in  una  lettera  scritta  al  Gravina  eh' è  a  carte  134: 
"  Salve,  mi  suavissime  Gravina.  Tanta  est  eloquentia  tua, 
„  ut  cum  tuas  de  me  litteras  lego,  pene  alius  mihi  ipsi  vi- 
„  dear;  undefit  desinam  mirari  mutatos  anìmo^,  mutatas  for- 
„  mas  aliquorum  vel  cantu,  vel  sono  illustrium  poetarum.  „ 
Odasi  ancora  un  Frate  Egidio  dell'ordine  degli  Heremitani, 
oratore  insigne,  e  dal  Gravina  celebrato  a  carte  170,  il  quale 
prega  il  nostro  Gravina  a  venire  in  Roma  con  1'  occasione 
che  si  celebrava  un  Concilio,  nel  quale  era  di  bisogno  della 
dottrina  ed  eloquenza  del  nostro  sovrano  oratore;  onde  con- 
chiude Egidio  a  carte  116,  con  queste  cadide  parole:  "  Nec 
„  Romam  eloquentia  floruisse,  sed  Gravinam,  quo.  illa  ab- 
„  sente  aut  muta  aut  certe  balbutiens  atque  inepta  esse  vi- 
„  deatur.  „ 

A  tutti  questi  autori  venga  a  far  echo  un  nostro  Siciliano 
della  città  di  Bizini,  historìco  segnalato  in  quel  tempo.  Di 
Lucio  Marineo  intendo,  il  quale  nelle  sue  epistole  familiari 
al  libro  5  ove  parla  degli  uomini  illustri  di  Sicilia,  scrivendo 
a  Cataldo  Parisio  Dottor  di  legge  e  poeta  così  scrive:  "  Qui- 


28o  NUOVE    £FF£M£RlDt    SICILIANE 

„  bus  successit  Petrus  Gravinius,  Panormitanus,  vir  elegant'is 
„  ingenij,  et  polìtìssimae  doctrìnae,  qui  carmina  condit  in- 
„  ter  sacra  Vatum  merito  reponenda.  „  Odasi  V  Orlandino 
nella  opera  sopracitata  del  suo  discorso  di  Sicilia  a  f.  8i. 
"  Il  Gravina  Canonico  Napolitano,  dottissimo  Oratore  scrisse 
„  la  historia  del  gran  Capitan  Consalvo  de  Corduba.  „  An- 
tonio  Thilesio  Cosentino  così  cantò  in  morte  del  Gravina: 

"  Nullius  aeque  fuit  Aoniis  grata  Camaenis  vita, 
Ac  tua,  iucunde  Gravina,  dolent  rursus  morte  nec  ullius, 
Ita  acerbe  tuum  obortis  tumulum  lacrynus  urget  miseretur 
Inscriptisque  exornant  Hyacintis;  et  saepius  heu   heu 
Tacita  ingerit  urna  querens  periisse  decus   ingens  latis. 
Gelidus  saevi  frigore  laeti  qui  simul   ore  obmutuit, 
Ibi  Venus,  et  suadendi  dulcis   Dea  semper   Pitho. 
Musis  nihilum  est  cordi,  tantum    vatis  carmina  relegunt 
Recinuntque  per  umbras,  nemus  et  Castalium.  Spretis  Pocbi 
Carminibus  valet  haec  te  solariter  una  Paleni  res. 
Fietque  genis  extergere  manantibus,  ille  et  enim  ille 
Obiit  fama  rìumquam  moritura,  secumque,  Gravina, 
Gaudet  simul  ipsa  Camaenarum  te  volitare  per  ora.  „ 

E  questo  in  quanto  al  nostro   Pietro  Gravina. 


LETTERE  INEDITE 

DI    UOMINI    ILLUSTRI 

RIGUARDANTI    LA    SICILIA 


Lettere  di  Paolo  Balsamo  al  Principe  di  Torremuzza  (i). 

Eccellenza, 

In  sequela  dei  comandi  datimi  da  V..  E,  prima  di  partire 
ho  scritto  alla  Deputazione  (2),  e  già  ne  ho  ricevuto  la  rispo- 
sta della  quale  resto  compiaciutissimo;  non  isdegnerà  dunque 
adesso  V.  E.  per  quella  bontà  che  ha  verso  di  me,  accet- 
tare questa  mia  carta,  in  cui  compisco  i  dovuti  uffizii  verso 
un  mio  mecenate  e  benefattore. 


(i)  Estratte  dal  voi.  ms.  segn.  Qq.  E  136  della  Biblioteca  Comunale  dì 
Palermo.  Queste  lettere  si  riferiscono  al  viaggio  scientifico  fatto  fare  al  Bal- 
samo a  spese  del  Comune  di  Palermo  allora  che  nel  1787  fu  istituita  nel 
R.  Studio  Palermitano  la  cattedra  di  agricoltura  dividendola  dalla  econo- 
mia politica,  al  quale  insegnamento  altra  volta  fu  riunita  nel  1804  ìi^se- 
gnandole  tutte  e  due  lo  stesso  Balsamo.  Il  quale  in  quel  suo  viaggio  die 
saggi  del  suo  sapere  e  a  Firenze,  e  a  Londra,  e  a  Parigi,  e  a  Venezia,  e 
Napoli,  nelle  quali  città  lesse  e  pubblicò  memorie  che  gli  fecero  molto 
onore  e  bella  fama.  V.  Scina',  Prospetto  della  Stor.  letter,  di  Sicilia  nel sec. 
XVllU  tom.  Ili,  e.  2. 

(2)  La  Deputazione  de'  regii  studi  allora  eletta  a  governare  la  pubblica 
istruzione  in  Sicilia  e  a  ordinare  le  cattedre  dello  Studio  dì  Palermo,  che 
aveva  nome  di  R.  Accademia  degli  studi,  era  composta,  di  M.'  Salvatore  Ven- 
tìmiglia.  Arcivescovo  di  Nicomedia  e  già  vescovo  di  Catania,  di  M.^  Al- 
fonso. Airoldi,  Arcivescovo  di  Eraclea  e  Giudice  delia  R.  Monarchia,  di 
Gabriello  Lancellotto  Castello  Principe  di  Torremuzza,  di  Giuseppe  Lanza 
Principe  dì  Trabia,  di  Emmanuele  Bonanno  Duca  di  Misilmeri:  perso- 
naggi tutti  egregi,  che  allo  splendore  de'  natali  aggiungevano  dottrina  e 
amore  agli  studi  non  comune.  Era  gente  non  stipendiata,  non  boriosa  per 
favorì  di  fortuna  o  di  rivolgimenti  pubblici,  non  partigiana,  ma  premurosa 
del  pubblico  bene,  e  di  dar  premio  al  sapere  senza  colore  dì  fazioni,  senza 
ira  ed  odio  di  partito. 
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A  ciò  fare  dovrei  molto  estendermi  nel  ringraziarla,  es- 
sendo stati  molti  e  grandi  i  ricevuti  favori,  ma  perchè,  la 
credo  un  filosofo,  vado  a  privarmi  delle  verbose  dichiara- 
zioni, bastandomi  dirle  che  sempre  ne  conserverò  memoria 
mentre  vivo,  ed  avrò  sempre  presenti  le  mie  grandi  obbli- 
gazioni verso  di  lei;  e  passo  a  darle  notizia  dei  miei  studi 
e  fatighe,  della  qual  cosa  son  sicuro  che  ella  come  amante 
del  publico  bene  ne  avrà  piacere. 

Scrissi  io  allora  alla  Deputazione,  che  il  canonico  Zuc- 
chini  mi  aveva  fatto  delle  belle  promesse  per  formarmi  un 
buon  georgofilo,  adesso  scrivo  a  V.  E.  che  con  fatti  questo 
bravo  professore  mi  ha  dato  sicuri  argomenti  della  sincerità 
delle  medesime.  Nei  mesi  di  settembre  e  di  ottobre,  quan- 
tunque di  già  fossero  finite  le  lezioni,  non  ha  tralasciato  con 
pieno  zelo  d'istruirmi.  Mi  diede  un  piano  per  apprendere  a 
fondo  l'agricoltura;  mi  fé'  provedere  di  alcuni  buoni  libri,  mi 
passò  a  mani  alcuni  scritti,  mi  ha  portato  in  campagna  per 
far  delle  prattiche  osservazioni,  oltre  quelle  che  si  fanno  gior- 
nalmente nell'orto  d'esperienze,  ed  ultimamente  con  sue  let- 
tere di  raccomandazione  dandomi  delle  savie  direzioni,  mi 
ha  fatto  visitare  le  più  belle  fattorie  del  Val  d'  Arno  per 
farvi  delle  utili  prattiche  osservazioni,  senza  le  quali  si  con- 
clude poco  colle  sole  teoriche  speculazioni.  Io  l'assicuro  che 
in  tal  picciol  viaggio  ho  profittato  molto;  come  fui  tornato 
presentai  al  Zucchini  un'analisi  della  coltivazione  di  quelle 
campagne  colle  sue  riflessioni  ;  egli  ne  rimase  contento  ,  e 
vuole  che  mi  serva  di  questi  materiali  per  presentare  una 
memoria  all'Accademia  dei  Georgofili,  alla  quale  fui  dal  me- 
desimo presentato,  e  da  essa  bene  accolto  (i).  Omai,  s'g.  Prin- 
cipe, son  persuaso  che  questa  scienza  si  apprende  più  in 
campagna,  che  a  tavolino  coi  libri;  così  dicea  il  famoso  Bel- 

(i)  Questa  memoria  fu  Ietta  dallo  stesso  Balsamo,  e  molto  applaudita, 
come  si  vede  da  un  giornale  fiorentino  del  tempo,  che  il  Balsamo  mandava 
al  Torremuzza,  e  da  questo  fu  conservato  col  suo  Carteggio,  e  da  quanto  è 
detto  nella  lettera  che  segue. 
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rrand,  m'ei  ripete  il  Zucchini,  ed  io  lo  dico  per  prova;  i 
libri  e  le  lezioni  son  buoni,  ma  sopr'ogn*altro  bisogna  con 
occhio  armato  di  buon  senso  osservar  le  campagne,  e  sentir 
i  contadini  con  orecchio  filosofico.  In  quanto  a  me  io  ho 
tutta  la  premura,  perchè  resti  ben  servito  codesto  pubblico: 
non  mi  contento  di  apprendere  la  generale  agricoltura ,  i 
miei  studi  sempre  li  rapporto  alla  nostrale,  e  per  tal  fine 
prima  di  partire  mi  providi  di  molti  materiali  per  rilevare 
la  nostra  agricoltura,  i  quali  mi  hanno  molto  servito. 

Priego  V.  £.  affinchè  mi  favorisca  impiegare  la  sua  opera 
perchè  mi  giungesse  presto  il  danaro  del  semestre  di  novem- 
bre; le  mie  forze  son  limitate,  i  viveri  son  cari,  ho  bisogno 
di  qualche  proprietà  per  essere  trattato,  i  libri  ci  vogliono; 
e  questi  cennati  piccoli  viaggi  utili  per  il  servizio  del  pub- 
blico mi  portano  delle  fatìghe,  e  dell'interesse. 

Priego  similmente  V.  E.  a  ringraziarmi  codesti  signori 
Deputati,  e  specialmente  il  gentilissimo  Monsignor  Arcive- 
scovo per  la  gentilissima  lettera  inviatami ,  la  quale  mi  è 
servita  di  un  nuovo  stimolo  per  impiegar  tutte  le  mie  forze 
nel  ben  servire  codesto  publico. 

Mi  raccomando  alla  di  lei  protezione,  desidero  i  di  lei 
comandi,  e  le  ofFero  ogni  cosa  mia,  e  mi  dichiaro. 

Di  V.  E. 

Firenze  il  dì  6  novembre   1787. 

il  sig.   Principe  di  Torremuzza 

Palermo. 

Serv.  devotissimo 

Paolo  Balsamo. 

Eccellenza, 

Io  non  ardirei  scrivere  di  quando  in  quando  familiar- 
mente a  V.  E.  se  non  sapessi  che  si  degna  accogliere  le 
mie  lettere  per  quell'umanità  e  gentilezza  onde  si  distingue 
tra  tutti  gli  altri,  e  per  quella  particolar  bontà  verso  di  me, 
della  quale  fortunatamente  ho  provato  più  volte  i  buonissimi 
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effetti.  Per  la  qual  cosa  lasciando  da  parte  tutte  le  cerimonie, 
le  quali  certamente  non  piacciono  a  V.  E.,  con  quella  sem- 
plicità propria  della  mia  professione  vengo  a  darle  raggua- 
glio dello  stato  de'  miei  studij;  la  qual  cosa,  son  sicuro,  che 
le  piacerà  sommamente  per  quel  sincero  amore  e  zelo  che  nu- 
tre per  l'avanzamento  delle  lettere,  ed  il  publico  bene  della 
patria. 

Dopo  varii  saggi  che  ho  dato  al  publico  nelle  varie  ac- 
cademie, tenute  all'orto  Georgico,  del  mio  agrario  studio,  il 
di  II  dello  scorso  mese  ho  letto  una  memoria  all'Accade- 
mia dei  Georgofili,  in  cui  paragonando  le  presenti  raccolte 
di  grano  colle  antiche,  e  rilevando  che  in  oggi  in  Sicilia  si 
raccoglie  assai  meno  grano  che  anticamente,  ho  discusso  le 
cagioni  fisiche  e  morali  di  questa  moderna  relativa  scarsità, 
esponendo  insieme  distintamente  i  difetti  della  nostra  agri- 
coltura nella  coltura  di  questa  pianta  ed  i  mezzi  per  rifor- 
marla. L'Accademia  se  non  mi  inganno,  è  rimasta  molto 
contenta  di  questo  lavoro  del  suo  novello  membro;  potrà 
ella  conoscerlo  da  questo  suo  foglio  periodico,  che  le  man- 
do accluso  nella  lettera,  e  da  ciò  che  malgrado  la  mia  osti- 
nazione per  molti  giorni  gli  accademici  giornalisti  vogliono 
stamparla  tutta  intera  nel  predetto  giornale,  lo  che  come  sarà 
fatto,  se  vuole  potrò  mandargliene  una  copia.  Checché  ne 
sìa  però  de'  miei  progressi  nella  Georgica,  posso  assicurar 
V.  E.  che  fatico  con  onoratezza,  e  procuro  in  tutte  le  maniere 
di  divenir  bravo,  per  quanto  è  possibile,  in  questa  scienza, 
per  adempiere  i  miei  doveri,  e  secondare  i  voti  della  Depu- 
tazione e  del  pubblico.  Non  mi  contento  studiar  solamente 
la  teorica  agricoltura,  ma  procuro  a  questa  unire  la  .prati- 
ca, che  ne  è  l'anima,  e  per  questo  motivo  quanto  mi  avanza 
di  tempo  dello  studio  teorico  lo  passo  all'orto  d'esperienze, 
e  profittando  della  gentilezza  del  sig.  Zucchini,  il  quale  mi 
favorisce  tanto,  e  mostra  un  impegno  non  ordinario  per  i 
miei  progressi,  fo  con  lui  delle  gite  in  campagna  spessissimo 
per  far  delle  osservazioni  pratiche.  Verso  la  metà  dello  scorso 
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mese  per  8  giorni  continui  ho  girato  con  lui  tutte  le  campa- 
gne del  Pistoiese  e  della  Val  di  Nievole,  e  si  fecero  si  buone 
osservazioni  agrarie,  che  io  confesso  avervi  molto  profittato. 
Queste  gite,  signor  Principe,  tanto  utili  ed  indispensabili 
per  non  tornare  in  patria  un  sterile  teorico,  n)i  portano 
delle  spese  che  io  veramente  non  potrei  fare;  sarebbe  cosa 
ragionevole  che  la  Deputazione  mi  somministrasse  qualche 
discreto  soccorso,  ma  io  non  oso  chiederlo,  perchè  non  so 
come    pensino    su  di  ciò  i  signori   Deputati. 

Priego  V.  E.,  a  volermi  notificare,  ove  lo  sappia,  se  mai 
la  Deputazione  pensi  farmi  rimanere  in  Firenze  nel  futuro 
inverno,  o  farmi  passare  in  qualche  altro  luogo;  come  an- 
che se  mai  la  Corte  abbia  destinato  il  luogo  per  farsi  l'e- 
sperienze agrarie,  senza  le  quali  saranno  poco  utili  le  le- 
zioni. 

Il  sig.  Zucchini  che  mi  sente  spesso  parlar  di  V.  E.,  mi 
ha  incaricato  di  riverirla;  Tistesso  posso  dirle  del  sig.  mar- 
chese Guasconi,  il  quale  mi  ha  trattato  gentilissimamente, 
come  anche  della  signora   Prudenzia   Rosti. 

E  pregandola  ad  ossequiare  da  mia  parte  mons.  Arcive- 
scovo e  tutti  gl'altri  signori  Deputati,  oflTerendomi  ad  ogni 
suo  comando,  mi  dichiaro 

Firenze,  il  dì  4  luglio  1788. 

Di  V.  E. 

Sig.   Principe  di  Torremuzza 


Dev.mo  servitore 

Paolo  Balsamo. 


Eccellenza, 


Lunedì  son  partito  da  Firenze,  e  martedì  arrivai  felice- 
mente in  questa:  appena  giunto  con  una  lettera  del  Vernac- 
cini  mi  son  presentato  al  Console  della  Nazione,  il  quale 
non  trovandosi  in  Livorno,  fui  accolto  gentilmente  dal  Vice 
Console;  e  subito  si  cominciò  a  discorrere,  per  non  perdere 
tempo  della  maniera  come  fare  il  mio  viaggio    per   Londra 
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colla  maggior  possibile  economia.  Proposi  da  principio  far 
tutto  il  viaggio  per  mare,  imbarcandomi  addirittura  per  Lon- 
dra, ma  si  smesse  subito  questo  pensiere,  allora  quando  si 
seppe  con  certezza  che  assolutamente  per  il  nolo  si  voleano 
40  zecchini,  tal  che  tutto  il  viaggio  mi  sarebbe  costato  poco 
meno  di  50  zecchini.  Onde  si  determinò  di  prendere  im- 
barco per  Marsiglia,  per  quindi  proseguire  il  viaggio  per 
terra  sino  a  Calais,  e  di  la  a  Londra,  giacché  assicurano 
tutti  che  il  viaggio  fatto  in  questa  maniera  verrà  a  costare 
molto  meno  del  viaggio  tutto  marittimo.  Infatti  essendovi 
pronta  l'occasione,  per  mezzo  dd  Vice  Console  la  sera  del 
mercoledì  m'imbarcai  in  un  bastimento  francese  colTidea  di 
dover  partire  la  notte,  ma  il  vento  contrario  che  si  suscitò 
verso  la  mezzanotte,  c'impedì  la  partenza,  e  mi  trattiene 
sino  adesso  in  porto  con  molte  spese,  che  mi  corrono  senza 
conclusione.  Questo  è  Io  stato  presente  delle  cose  mie;  spero 
che  un  tal  viaggio  mi  costerà  discretamente,  ed  io  impie- 
gherò tutta  la  mia  opra  a  costo  anche  di  grave  incommodo 
perchè  la  cosa  riesca  cosi  ;  ma  intanto  parto  cum  timore  et 
tremore^  e  vivo  tra  la  speranza  e  la  paura,  poiché  alcuni  mi 
danno  animo  assicurandomi  che  il  denaro  datomi  basterà, 
altri  al  contrario  sostengono  che  é  troppo  poco.  Comunque 
sia,  io  vuò  ])artire  da  filosofo,  e  quando  m'assale  un  po'  la 
malinconia  per  l'incertezza  dell'evento,  mentre  impiego  ogni 
mezzo  perché  vadino  bene  le  cose,  dico  a  me  medesimo 
"  quid  sit  futurum  oras,  fuge  quaerere.  „  Ho  bensì  preso 
una  lettera  di  raccomandazione  dal  detto  Vice  Console,  che 
mi  ha  tanto  favorito,  per  il  console  del  Re  a  Marsiglia,  ed 
un'altra  dal  Vernaccini  per  il  Ministero  del  Re  a  Parigi  per 
qualunque  cosa  potesse  accadermi. 

In  questi  giorni  che  il  contrario  tempo  mi  impedisce  il 
viaggio  fo  il  georgofilo  quanto  posso;  giovedì  sono  andato 
a  trovare  il  celebre  Mariti  ,  il  quale  ha  scritto  tanto  di  a- 
gricoltura  e  di  altre  materie;  la  gita  mi  costò  un  poco,  a- 
vendo  dovuto  fare    a    piedi    per    economia    più    miglia,    ma 


LETTERE    INEDITE  287 

ebbi  il  piacere  di  trattenermi  a  discorrere  per  un  pezzo  con 
un  tanto  uomo  di  materie  georgiche,  il  quale  anche  mi  com- 
municò  certe  sue  agricole  osservazioni  sugli  ulivi  ec.  fatte  da 
lui  nell'ultimo  viaggio  per  le  colline  Pisane  ec,  e  che  io  ho 
messo  tutte  a  giornale  ;  la  mattina  visito  gli  orti  attorno 
Livorno,  e  la  sera  mi  occupo  a  scrivere  cose  della  mia  pro- 
fessione. 

I  miei  più  distintissimi  ossequìi  agli  ecc.mi  signori  De- 
putati. 

Priego  incessantemente  V.  E.  a  non  volermi  col  suo  ot- 
timo cuore  privare  della  sua  generosa  protezione:  io  non  so, 
se  per  l'eccedenti  spese  del  mio  viaggio  dovrei  gridar  a  lei 
"  Domine,  salva  nos,  perimus  „:  spero  di  no,  ma  quando  la 
necessità  lo  porterà,  credo  che  V.  E  e  la  Deputazione  vorrà 
accogliere  benignamente  le  mie  suppliche. 

La  ringrazio  sempre  di  tutti  quei  favori  che  mi  ha  fatto, 
mi  comandi  ove  vaglio,  che  io  per  sempre  mi  protesto  di 
essere. 

Livorno  li  20  8bre  88 

Di  V.  E. 

II  Sig/  Principe  di  Torrcmuzza. 

Dcvotis.°  servo 

Paolo  Balsamo. 

Eccellenza 

La  R.  Società  d'Antiquaria  di  Londra  ha  già  decretato 
a  V.  E.  il  regalo  di  tutti  i  volumi  dell'Archeologia,  tranne 
il  primo;  sono  essi  sette  in  numero,  già  li  tengo  in  casa 
mia,  e  saranno  imbarcati  al  primo  commodo  con  altri  libri 
che  devo  mandar  al  nostro  prof.  Piazzi.  Io  ho  ringraziato 
da  parte  di  V.  E.  gli  accademici,  in  particolare  il  mio  amico 
Ord,  a  cui  io  devo  più  che  ad  ogn'altro  questo  favore.  V.  E. 
poi  avrà  occasione  di  far  le  sue  parti  direttamente  colTAc- 
cademia  allorquando  riceverà  la  lettera  latina  che  la  mede- 
sima fra  brieve  le  manderà  sul  soggetto  di  questo  regalo. 
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Sono  Stato  presente  all'  ultima  sessione  di  quest'Accade- 
mia; il  sogetto  principale  è  stato  lo  spiegar^  certi  avanzi 
del  Cattolicesimo  in  Inghilterra  ,  come  antichi  altari  ,  con- 
fessionali ec.  Le  macchine  agrarie  sono  quasi  all'ordine;  re- 
sta solamente  ad  impachettarle  e  finito  quest'affare,  quel  che 
si  farà  fra  4  o  5  giorni,  partirò  subito  per  la  Fiandra  (i).  Piac- 
cia al  cielo  che  non  sopravvenga  la  guerra,  perchè  allora  dif- 
ficilmente avremo  un  bastimento,  onde  mandarle,  ed  il  tra- 
sporto ci  costerà  molto;  l'assicurazione  per  il  Mediterraneo 
ai  presenti  preparativi  di  guerra  è  montata  già  al  15  per 
cento.  Niente  si  sa  ancora  di  sicuro  su  quest'aflTare;  segui- 
tasi ad  armar  con  vigore,  e  fannosi  a  furia  leve  forzate;  fra- 
tanto  da  ieri  in  qua  si  parla  più  di  pace,  alla  notizia,  che 
dicesi  arrivata,  che  la  Francia  non  piglierà  parte  nella  guerra. 

Qui  alla  fine  di  maggio  desideriamo  ancora  un  po'  di  sole 
siciliano,  fratanto  non  so  se  già  in  Palermo  desiderasi  un 
po'  di  fresco  britannico. 

La  campagna  mostra  qui  molto  bene,  e  già  i  grani  sono 
un  po'  ribassati   di  prezzo  al  felice  prospetto  della  raccolta. 

V.  E.  volendo  potrà  rispondere  a  questa  per  Parigi,  e 
darmi  ulteriori  comandi  per  quelle  parti  che  certamente  non 
li  dimenticherò. 

Io  sono  col  più  profondo  rispetto 

Londra,  22  maggio   1790. 

Di  V.  E. 

Devotis.°  servo 

Paolo  Balsamo. 


(i)  Nel  poco  tempo  che  stette  in  Fiandra  il  Balsamo  scrisse  alcune  A^^- 
iizù  suir agricoltura  di  Fiandra  pubblicate  negli  Annali  dì  agricoltura  ò\  Ar- 
turo Young,  al  nostro  Siciliano  amicissimo.  Le  lezioni  nello  Studio  di  Paler- 
mo furono  poi  cominciate  nel   1791.  V.  Scina',  op.  cit.  1.  cit. 


DEL    PALAZZO    DI    CITTÀ 

NUOVI     DOCUMENTI 
CAVATI    dall'archivio    COMUNALE    DI    PALERMO 


Lettera  a  S.  S.  Ili'"*  Cav.  Emanuele  Notarbartolo  di  S.  Giovanni, 

Sindaco  della  città  di  Palermo. 


III.™*»  Signor  Sindaco, 

È  con  sommo  compiacimento  dell'animo  mio  che  mi  fo 
a  rassegnare  alla  S.  V.  III.*»*  tre  importanti  documenti  re- 
lativi alla  fondazione  del  Palazzo  di  Città.  Sorretto  iìnoggì 
da  incerta  tradizione,  questo  fatto  si  riveste  ora  della  più 
evidente  storica  certezza,  mediante  siffatti  documenti,  ritro- 
vati fra  le  carte  più  antiche  di  questo  Archivio  Comunale. 

Il  primo  è  un  ordine  diretto,  ai  ì6  novembre  1311,  dal 
Baiulo  e  dai  Giurati  al  Tesoriere  della  città,  Pietro  de  Ce- 
sario, perchè  del  denaro  esistente  in  cassa  e  dal  fondo  de- 
stinato a  soddisfare  alla  regia  Curia  la  rata  ad  essa  spettante 
delle  gabelle  civiche  ed  a  costruire  le  mura  della  città,  pa- 
gasse la  somma  di  onze  quattordici  d'oro  a  Rinaldo  di  Po- 
lizzi,  per  mani  di  notar  Tommaso  di  Leonardo,  onde  ser- 
vire alla  costruzione  di  una  stanza  attigua  al  Pretorio  o  Cu- 
ria del  Bajulo,  ove  i  Consigli  della  città  si  fossero  potuti 
radunare,  e  i  negozii  concernenti  l'amministrazione  munici- 
pale spedire.  Gli  altri  sono  due  relazioni  di  tornate  del  Con- 
siglio civico  dei  24  e  31  luglio  1463,  per  le  quali  si  deli- 
bera di  innalzarsi  il  presente  palazzo  municipale,  e  forman 
parte  di  un  logoro  volume  cpntenente  le  relazioni  tutte  del 
civico  Consiglio  degli  anni   1462-3. 

Dispersi  e  sperperati,  nei  tempi  trs^scorsi,  fra  i  molti  vo- 
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lumi  e  le  sterminate  scritture  d'onde  lo  archivio  della  Città 
risultava,  essi  furono  ignoti  al  sommo  Fazzello  e  sfuggirono 
alla  diligente  ricerca  del  Mongitore,  del  Di  Gregorio,  del 
Di  Blasi  e  di  quanti  altri  illustri  ingegni  attesero  a  risusci- 
tare dalla  polvere  dei  vetusti  archivii  del  Comune  le  memo- 
rie municipali  della  nostra  Palermo.  Il  primo  accennò  con 
qualche  esattezza  all'anno  1470  come  epoca  della  fondazione 
dell'odierno  palazzo,  avvegnaché  nella  edizione  delle  sue  De- 
che del  1560  fatta  in  Palermo  da  Matteo  Maidae  France- 
sco Carrara,  ci  abbia  lasciato  scritto:  In  hoc  spaiiOy  et  sola  via 
ab  aede  Sancii  Cathaldi  et  Sanctae  Mariae  de  Admirato  seiuncta^ 
Pretoria  urbis  est  domus^  opus  quidem  recens,  anno  ab  hinc  nona- 
gesimo  a  Petro  Spetiali  tunc  urbis  Praetore  condita.  Sed  anno  sa- 
lutis  15531  cum  primum  nummulariam  tabulam  Panormitani  insti- 
tuerentj  in  eam  quae  nunc  est  magni tudinem  ad  pecuniae  custodiam 
ampliata^  Praetoris  est  sedes  (1).  Or,  sottraendo  anni  90  ai 
1560,  si  ha  appunto  l'anno  1470,  quando  la  costruzione  del 
palazzo,  deliberata  nel  1463,  dovea  ancora  essere  in  corso. 
Però  tacque  affatto  di  documenti  dell'  Archivio  del  Senato, 
sui  quali  avesse  la  sua  asserzione  appoggiata.  Il  secondo 
compilò  un  indice  alfabetico  delle  cose  contenute  nei  più 
antichi  volumi  di  Atti,  Bandi  e  Provviste,  ma  dei  soprad- 
detti volumi  e  documenti  pare  non  abbia  avuto  conoscenza 
alcuna.  Il  Di  Gregorio  indicò  anch'egli  gli  anni  1468  e  1469 
come  epoca  della  fondazione  del  palazzo,  e  additò  pure  esat- 
tamente la  circostanza  della  preesistenza  di  un'umile  casa  pei 
Giurati  della  nostra  Università.  "  In  Palermo^  dice  egli  (2), 
ove  i  Giurati  e  i  Giudici  teneano  in  prima  corte  e  consiglio  nel- 
r atrio  di  S.  M.  dell' Ammiraglio  e  poi  in  un'umile  casa  fu  in  que- 
st'epoca fabbricato  un  assai  nobile  edifizio  detto  il  palazzo  pre- 

(1)  Deca  I.,  L.  Vili.  L'inciso  anno  ab  bine  nonagesimo  a  Petro  Spetiali 
tunc  urbis  Praetore  condita  fa  parte  delle  aggiunte  premesse  dallo  stesso  Faz- 
zello alla  edizione  del  1560.  L'Ab.  Vito  M.  Amico  la  inserì  poi  nel  testo 
nella  edizione  fatta  per  sua  cura  in  Catania,  l'anno   1749. 

(2)  Considerazioni  sopra  la  storia  di  Sicilia.  Libro  VI,  cap.  IV. 
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torio  per  opera  di  Pietro  Speciale y  Signore  di  Alcamo  e  di  Cala- 
tafimi  che  ne  era  Pretore  negli  anni  1468,  1469. „  Ma  da  altra 
fonte  egli  attinge  questa  notizia,  e  dei  documenti  dell'Archivio 
del  Senato  non  fé*  menzione  alcuna.  Il  Di  Giovanni,  che  scri- 
vendo il  suo  Palermo  ristaurato  verso  la  metà  del  secolo  XVII 
avrebbe  anch'egli  avuto  agio  di  frugare  l'archivio  del  Senato 
e  rinvenire  meno  logoro  il  volume  anzidetto,  non  assegnò  al 
Palazzo  comunale  alcuna  origine;  ed  il  Villabianca,  infatica- 
bile indagatore  delle  cose  siciliane,  riportò,  senza  afforzarla  di 
alcun  documento,  la  comune  credenza  che  ne  ha  sinora  attri- 
buita la  fondazione  a  Federico  III  d'Aragona,  verso  il  1300. 
I  documenti  quindi  che  ora  ho  l'onore  di  trasmettere  alla 
S.  V.  HI.*»*  sono  interamente  nuovi,  e,  sostituendo  ad  una 
vaga  tradizione  la  certezza  storica,  vengono  a  colmare  un 
vuoto  finora  esistito  nella  storia  delle  nostre  belle  arti  re- 
lativamente alla  erezione  del  Palazzo  del  Comune  di  Pa- 
lermo. Per  essi  il  presente  Palazzo  municipale,  che  finoggi 
è  stato  creduto  l'opera  di  un  Sovrano,  appare  l'opera  della 
stessa  città,  e  si  stabilisce  inconcussamente  il  fatto  che  pri- 
ma che  il  Consiglio  ne  avesse  nel  luglio  del  1463  delibe- 
rata la  fondazione,  altra  casa  esisteva,  e  alquanto  umile,  per 
la  gestione  del  governo  municipale. 

.  Quale  fosse  stato  il  sito  di  questa  prima  casa,  alla  quale 
ha  relazione  il  documento  del  131!)  è  impossibile,  senza 
l'aiuto  del  documento  stesso,  poter  con  esattezza  precisare. 
Vi  ha  però  buona  ragione  a  credere,  che,  riunendosi  il  Pre- 
tore e  i  Giurati  nell'atrio  della  Chiesa  dell'Ammiraglio  a 
render  ragione  in  forma  di  corte,  la  casa  pei  negozii  della 
città  non  avesse  dovuto  di  troppo  esser  discosta  dalla  detta 
chiesa.  I  documenti  del  1463  non  riflettono  su  questa  cir- 
costanza lume  alcuno,  imperocché  in  essi  non  è  detto  se  il 
nuovo  palazzo  sorgesse  o  no  sulle  ruine  dell'antica  casa,  ma 
soltanto  si  accenna  che  la  costruzione  era  dal  Consigio  de- 
liberata farsi  in  loco  jam  deputato ^senz^  designarsi  con  preci- 
sione la  topicità.  Dal  documento    quindi  del   131 1   possiam 
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solo  con  certezza    ricavare    che  in  quel!'  anno   esisteva   unu 
casa!  pei  giurati  di  Palermo,  Praetorium  dictae  urbis  ubi  regitur 
curia  Bajulacionis  urbis  ipsius^  e,  che  resa  alquanto  angusta,  si 
sperimentava  in  quell'anno  il  bisogno  di  ingrandirla,  fabbri- 
cando   una   sala  contigua  ,  prò  consiliis  et  provisionibus   que- 
stionum  ipsius  curiae  et  alijs  negocijs  ipsius  universi ^atis  ad  hono- 
rem et  Jidelitatem  regiam  tractandis  et  exequendis.  Che  la  Curia 
Bajulacionis  fosse  stata  la  casa  ove  si  trattavano  gli  affari  mu- 
nicipali, è  poi  fuor  di  ogni  dubbio  per  le  seguenti  ragioni. 
Il  nome  di  Bajulo  fu  per  molti  anni  il  titolo  del  supremo 
magistrato  municipale,  finché  nel  1320,  dimessa  questa  fran^ 
cese  denominazione,  il  bajulo  di  quei  tempi.  Salvatore  Mai- 
da,   col   consenso   di   tutto  il   corpo    municipale,   assumt^va 
r  altra  più  antica  e  più  solenne  di  pretore  (i).  Come  adun- 
que la  casa  comunale,  sulT  asserzione  di  Ugo  Falcando,  fu, 
fin  dai  teiiipT  più  remoti,   detta  Praetorium   quando    ancora 
il  primo  magistrato  del  comune  non  si  era  spogliato   della 
romana  appellazione,  egli  era  ben  naturale  che,  surrogato  il 
nuovo  titolo  di  Baiulo^  anche  il  nome  della  casa  ove  il  Baiulo 
risiedeva,  avesse  dovuto  tramutarsi  in  quello  di  C«r/tf  jB^/'^- 
lacionis.  Ciò  nulla  ostante  il  nome  di  Praetorium  pare  non  sia 
stato  del  tutto   abolito;  e  il  documento  del   131 1  ci  mostra 
a  chiare  note  che  tanto  valeva  praetorium  quanto  Curia  bafu^ 
lacionis:  secus  praetorium  dictae  urbis  ubi  regitur  curia  bajulacionis 
urbis  ipsius.  La  quale  non  è  a  confondersi  colla  Curia  prae- 
turae  o  Corte  pretoriana^  che,  essendo  un   tribunale    civile  di 
prima  istanza,  istituito  da  Re  Ruggieri  quando  dava  forma   - 
ai  governi  municipali  dell'isola,  e  composta  di  tre   giudici 
e  presieduta  dal  pretore,  rendea  pubblica  ragione    in  luogo 
diverso  dà  quello  ove  si  agivano  le    cose    municipali  ,   cioè 
nell'atrio  della  chiesa  di  S.   Maria  delTAmmiraglio  (2).  Né 


(i)  V.  Quattrnus  petictionum  anni  presentii  1^  Ind.   1320,    presso  la  Li- 
breria del  Comune. 
(2)  Chi  si  recasse  oggi  à  visitare  la  Chiesa  di  S.  Maria  deirAmmiraglio, 
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il  fatto  della  conservazione  dell'archivio  dei  privilegi  nel  Mo-* 
nistero  del  Salvatore  può  inficiare  V  altro  della  esistenza  di 
un'altra  casa  anteriore  al  palazzo  d'oggigiorno;  conciossiachè 
nulla  di  più  probabile  e  naturale  che,  versando  in  un'epoca 
di  continue  lotte  intestine  e  di  guerre  esterne,  si  avessero 
voluto  custodire  le  preziose  pergamene  in  luogo  circondato, 
per  la  sua  santità,  dal  rispetto  comune  (i).  Onde  vanno  er- 
rati coloro  che,  niuna  distinzione  facendo  tra  l'antica  umile 
casa  pei  Giurati  della  nostra  università  e  il  presente  palazzo 
municipale  ,  fanno  ,  sull'  autorità  del  Villabianca ,  rimontar 
questo  a  Federico  III,  nel  1300,  lasciando  a  Pietro  Speciale 
il  modesto  vanto  di  aver  solo  ridotto  a  maggiore  perfezione 
quella  casa  che,  per  suo  consiglio,  sorgea  maestosa  sin  dalle 
fondamenta  negli  anni  che  seguirono  al    1463. 

Fu  quest'anno  memorando    in  Sicilia  per    la  carestia  che 

dopo  i  lavori  eseguitivi  per  cura  della  Commissione  di  Antichità  e  belle 
arci,  potrebbe  osservare,  tracciate  sul  suolo  con  linee  speciali ,  le  vestigia 
delle  fondamenta  sulle  quali  sorgeano  i  pilastri  che  delimitavano,  fra  la- 
chiesa  e  il  campanile,  l'antico  atrio  della  Corte  pretoriana.  È  a  sperarsi 
che  questo  prezioso  monumento  dell'architettura  in  Sicilia  nell'epoca  nor- 
manna, spoglio  di  tutte  le  barocche  sovrapposizioni  e  aggiunzioni  fattevi 
nei  secoli  posteriori,  sia  quanto  più  presto  ,  e  in  omaggio  forse  al  rigore 
dell'arte,  ridotto  nella  sua  forma  primitiva. 

(])  Nello  stesso  volume  degli  anni  131 1-2,  a  pagina  4^  leggesi  un  altro 
mandato  al  tesoriere  Pietro  de  Cesario,  pel  quale  gli  si  ordina,  fra  le  altro 
cose,  di  pagare  abbatissae  et  conventui  monasterij  SS.  Sahatorh  de  pan  or  mQ  ta- 
renos  aurj  quatuor  ponderis  generalis  prò  uno  cafiso  olei  eidem  monasterio  per 
universitatem  eamdem  r adone  custodiae  arcbivij  privilegiorum  urbis  predictae  quod 
in  eodem  monasterio  conservatar.  Nc\  volume  di  atti  dell'anno  VII  Ind.  1413- 
14,  f.  13  léggesi  altro  mandato  pel  pagametito  al  medesimo  mottastero  di 
un  canone  annuale  di  rotoli  50  di  olio  et  boe  prò  angaria  nostri  archivi 
existentis  intuì  eumdem  monasterium  (Scarrabba,  Saggio  di  ricerche  etc.)  Indi 
i  diplomi  contenenti  i  privilegi  della  nostra  città  si  passarono  a  conservare 
dentro  il  Tesoro  della  Cattedrale,  in  lo  quali  tbesauro  si  conservano  li  re  li' 
quij  di  sane  ti  tue  ti  argenti  et  Joy  i  di  dieta  major  i  ecclesia  ancora  tue  ti  li  prl- 
vilegij  di  quista  cbitatj  etc.  voi.  di  Atti,  bandi  e  provviste  ,  a.  1  $12-13, 
Itìd.  I,  f.  yrt  t."* 
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afflisse  molte  città  dell'isola.  La  guerra  civile  inoltre  che  fer- 
vca  nella  Navarra,  nella  Catalogna  e  nell'Aragona,  le  riva- 
lità e  gelosie  di  Re  Giovanni  e  Carlo  suo  figlio,  e  le  osti- 
lità che  alla  corona  aragonese  opponea  nel  reame  di  Na- 
poli la  fazione  Angioina,  rendeano  anche  lo  stato  politico 
dell'isola  incerto  e  titubante.  Dappertutto  nelle  città  siciliane 
era  un  provvedersi  d'annona  e  munizioni,  e  un  sedar  di  tu- 
multi, frai  quali  andò  celebre  quello  di  Messina,  nel  1462. 
—  Né  in  Palermo  si  vivea  senza  sospetti.  Il  Consiglio  ci- 
vico deliberava  in  ogni  seduta  nuove  imposte  per  pagar  col- 
lette, comprare  frumenti  ed  armi;  e,  sparsa  in  quell'  anno 
la  nuova  che  il  Re  di  Castiglia  preparava  una  grossa  armata 
per  passare  in  Sicilia,  e  arrivate  in  Palermo  alcune  galee  di 
Francia,  il  Viceré  fu  sollecito  ordinare  al  Senato,  che,  riu- 
nito il  civico  Consiglio,  si  provvedesse  alla  quiete  della  città 
con  comprare  a  sufficienza  grani  e  provvigioni  da  guerra.  — 
Il  Consiglio  fu  riunito  infatti  ai  23  di  luglio,  e  in  esso  fu 
dal  Senato  proposto  esser  savio  l'avviso  del  Viceré,  ma  esser 
però  più  utile  e  necessario  che,  pria  di  fare  le  richieste 
provviste,  si  pensasse  a  costruire  una  casa  degna  della  città, 
nella  quale  si  potessero  conservare  le  munizioni,  e  al  tempo 
stesso  custodire  i  privilegi  della  medesima,  e  convocare  i 
cittadini  a  consiglio.  Rispose  per  primo  alla  proposta  sena- 
toria il  magnifico  Pietro  Speciale,  manifestando:  essere,  in 
sua  opinione,  conveniente  che  la  casa  si  fondasse,  e  che  per 
trovare  i  fondi  occorrenti,  si  imponesse,  con  licenza  del  Vi- 
ceré, una  nuova  tassa:  che  si  eleggesse  una  Commissione  di 
sei  illustri  cittadini  che,  in  una  prossima  riunione,  avvisasse 
del  come  e  del  dove  della  imposta:  e  che,  infine,  qualora  la 
nuova  gravezza  fosse  approvata,  si  formasse  altra  Commis- 
sione di  quattro  ragguardevoli  personaggi  i  quali  attendes- 
sero a  spendere  il  danaro  raccolto.  Questa  proposta  dello 
Speciale  fu  da  tutti  accolta,  ed,  eletta  !a  Commissione  dei 
sei  cittadini,  quel  primo  Consiglio  fu  sciolto. 

Molti  giorni  non  furono  trascorsi,  e  ai  31  di  quello  stesso 
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mese  i  cittadini  furono  altra  volta  convocati  per  deliberare 
sulle  proposte  della  Commissione. 

Era  questa  d'avviso  che  si  gravasse  di  altri  due  denari^ 
rotolo  il  dazio  sulla  carne,  e  si  aumentasse  quello  sulla  ven- 
dita a  minuto  del  vino  in  modo  che  l'intiero  dazio  non  ec- 
cedesse gratti  due  e  mezzo  a  quartuccio.  —  Tale  proposta 
fu  ad  unanimità  approvata;  ma  vi  si  aggiunse  che  il  denaro 
ritratto  non  potesse  convertirsi  ad  altro  uso,  e  che  nessuno 
dei  cittadini  fosse  esente  da  questi  due  dazii.  Indi,  venutosi 
alla  elezione  dei  quattro  cittadini  che  dovevano  presiedere 
all'opera,  risultarono  eletti  i  magnifici  Antonio  di  Mastran- 
tonio,  Giovanni  di  Bononia,  Luca  di  Bellacera  e  Pietro  di 
Campo. 

1  documenti  ch'io  vengo  ora  pubblicando,  mentre  ci  as- 
sicurano della  orìgine  dell'odierno  palazzo  del  Comune  e 
della  esistenza  di  una  casa  anteriore  per  servizio  dell'uni- 
versità, ci  mostrano,  contemporaneamente,  come,  anche  nei 
tempi  che  furono,  ogni  cura  si  adoperava  per  la  retta  espen- 
sione del  denaro  pubblico,  e  ci  spiegano  il  modo  col  quale 
nella  erezione  dei  monumenti  di  più  alto  rilievo  procedeasi. 
11  documento  del  131 1,  essendo  un  mandato  diretto  dal 
Pretore  e  dai  Giurati  al  Tesoriero,  ci  appalesa  che  solo  per 
ordine  del  Pretore  e  del  Senato  poteansi  da  quello  eseguire 
i  pagamenti  della  città.  Dovendo  gli  introiti  delle  gabelle 
civiche  e  le  rendite  tutte  del  Comune  passar  per  le  sue 
mani,  egli  era  mestieri  che  la  città  fosse  stata,  quanto  me- 
glio possibile,  guarentita  della  probità  ed  onestà  di  lui:  di 
che  i  legislatori  di  ogni  tempo  non  trascurarono  giammai 
di  dettare  leggi  speciali  pei  Tesorieri  delle  università.  Fe- 
derico III,  per  suoi  capitoli  (i),  impose  ai  Giurati  di  ve- 
gliare oculatamente  sugl'introiti  e  gli  esiti  dell'università,  e 
concesse  al  Tesoriere  del  Comune  gli  stessi  diritti  e  gli 
stessi  poteri  del  Tesoriere  della  Regia  Corte.  Alfonso  pre- 

(1)  V,  Capitala  Regni  Stciliae,  i.   i.  Capitula  Regis  Friderici,  passim. 


296  NUOVE    EFFEMERIDI    SlCltlANE 

scrìsse  che  il  Tesoriere  del  Comune  tenesse  un  raziocinio 
esatto  delle  rendite  che  a  lui  per  conto  della  città  pervenis- 
$ero;  che  rendesse  al  Maestro  Giurato  conto  della  sua  ge- 
stione e  che  fosse  soggetto  a  pene  severe  nel  caso  di  frode 
o  malversazione  (1).  Il  Viceré  G.  La  Nuzza,  con  pramma- 
tica dei  17  luglio  1499  (^)>  <^cttò  dei  capitoli  da  essere  co- 
stantemente osservati  dal  Senato  e  dal  Tesoriere.  E  infine  i 
Viceré  Conte  d'Olivares,  Marc' Antonio  Colonna  e  Conte 
di  Castro  nei  loro  capitoli  pel  buon  governo  della  città,  non 
mancarono  di  prescrivere  regolamenti  rigorosi  aflfìnché  il  Co- 
mune fosse  meglio  assicurato  della  onestà  di  un  tanto  mi- 
nistro (3).  Non  minore  diligenza  era  adoperata  nella  eroga- 
zione del  denaro  pell'innalzamento  di  monumenti  pubblici, 
come  1  due  consigli  del  1463  ci  danno  a  vedere.  Approvata 
dal  Consiglio  l'opera  da  farsi,  e  provisti  i  fondi  occorrenti,  si 
formava  una  Commissione  di  alquanti  riputati  cittadini,  ai 
quali  si  giravano  le  somme  da  erogarsi.  Essi  doveano  invi- 
gilare a  che  il  lavoro  fosse  magistrevolmente  condotto  e  a 
loro  nome  spendevano  il  denaro  necessario.  Terminata  l'o- 
pera ,  presentavano  al  Senato  un  dettagliato  raziocinio ,  nel 
quale  rendean  ragione  degli  introiti  e  degli  esiti  avvenuti.— 
Con  questo  sistema  furono  eseguite  le  opere  tutte  munici- 
pali dei  secoli  XVI  e  XVII,  le  quali  attraggono  tuttavia  la 
nostra  ammirazione  si  per  l'ardire  che  le  concepì,  che  per 
l'arte  onde  sono  adorni;  e  se  la  voracità  del  tempo  avesse 
risparmiato  all'Archivio  del  Comune  i  guasti  sofferti,  oggi, 
invece  di  una  scarsa  raccolta,  sarebbe  esso  in  grado  di  ap- 
prestare una  collezione  completa  di  tali  raziocina^  e  fornire 
così  una  sorgente  inesausta  di  notizie  preziose  per  la  storia 
delle  belle  arti  in  Sicilia. 


(i^  V.  Capitula  Regni  Sicih'ae,  t.   1.  Capitula  Regis  Alfonsi,  49,  52,  2  3, 
e  226. 

(2)  Volume  di  Atti^  Bandi  e  Pro^iste  a.   1499-1500,  Ind.  Ili,  f.   188. 

(3)  Vedi  Capitoli  della  Città  di  Palermo,  t.  1. 
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Air  autorità  dei  due  surriferiti  consigli  reca  riscontro  e 
conferma  quanto  ci  lasciò  scritto  il  Di  Giovanni  nel  suo 
Palermo  restaurato.  Dice  egli  che  ai  suoi  tempi  (verso  la  metà 
del  secolo  XVII)  osservavansi  ancora  sulla  porta  meridionale 
del  Palazzo  Comunale  le  armi  dei  Re  d'Aragona.  E  lo  stem- 
ma di  Aragona  era  quello  di  Giovanni  Re  di  Navarra,  fra- 
tello ad  Alfonso,  e  da  lui  lasciato  alla  sua  morte  erede  dei 
regni  di  Aragona  e  di  Sicilia.  Forse  la  circostanza  di  queste 
armi  sul  palazzo  del  Senato  fu  la  cagione  per  cui  nei  tempi 
appresso  l'origine  di  esso  siasi  ascritta  a  Federico  III,  verso 
il  1300.  È  questo  in  generale  il  corso  delle  tradizioni.  Smar- 
rite le  scritture  autentiche  e  distrutti  i  monumenti,  le  cose 
si  fanno  sempre  dalla  umana  imaginazione  rimontare  ad  o- 
rigini  più  antiche  e  si  ascrivono  ai  princìpi  e  ai  popoli  di 
maggior  grido.  Così  Roma  e  Troia  si  dissero  contempora- 
nee agli  Dei,  e  l'Aquila,  stemma  di  Palermo,  si  fé'  risalire 
sino  ai   Fenicii. 

Se  a  me  è  stato  concesso  potere  risuscitar  dall'oblio  tanto 
pregevoli  documenti,  debbo  però  confessare  che  ho  ricevuto 
conforto  ed  aiuto  alla  ricerca  dal  mio  egregio  amico  Profes- 
sore Giuseppe  Meli,  delle  cose  patrie  amatore  caldissimo. 
Ci  fu  di  guida  l'autorità  di  Pietro  Ranzano,  il  quale  nel  ca- 
pitolo ultimo  dell'opuscolo  De  auciore  primordiis  et  progressu 
felicis  urbis  Panormi^  lasciò  scritto:  Curat  hoc  anno^  uti  pecunia 
pubblica  in  uno  eodemque  et  ad  hoc  idoneo  loco  excitetur  quadrato  et 
exculto  lapide  Praetorium  locaque  alia^  in  qui  bus  ius  a  singulis  ur- 
bis magistratibus  dicaiur:  domus  pr aeterea  Jum  amplitudine  tum  re- 
rum omnium  structurà  et  variò  cultu  admodum  insignis^  ad  quam 
conveniani  Patres  toties  in  cunsultatione  ponenda  sint  quae  ad  rem- 
publicam  pertinuerint  (opuscoli  di  Autori  siciliani,  Palermo 
1797  t^*  9,  pag.  55).  Ora,  siccome  il  frate  domenicano  scri- 
veva nel  1470,  e  in  quell'anno  la  costruzione  del  Palazzo 
era  in  corso,  egli  era  fuor  di  dubbio  che  la  deliberazione  del 
Consiglio  civico  avea  di  pochi  anni  dovuto  precedere  la  fab- 
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brìca.  Con  quest'intelligenza  ci  siamo  accinti  a  frugare  atten- 
tamente le  carte  e  i  volumi  più  antichi  di  questo  Archivio,  e 
a  leggere  accuratamente  tutti  quellf  che  all'anno  predetto  mag- 
giormente si  accostavano.  La  buona  fortuna  volle  che  il  no- 
stro lavoro  non  andasse  perduto;  imperocché,  dopo  un  lungo 
rovistare,  ci  imbattemmo  nel  codice  del  1462-3,  ove  leggem- 
mo i  due  predetti  consigli  civici;  e  poscia,  continuando  le 
nostre  indagini  in  alcuni  vecchi  indici,  scovrimmo  anche 
il  mandato  (i)  del  121 1,  che,  insieme  alla  relazione  dei  due 
consigli,  mi  affretto  ora  a  trasmettere  alla  S.  V/ 

Molte  sono  le  trasformazioni  che  il  palazzo  municipale 
ha  subito  nelle  epoche  posteriori,  e  molti  i  documenti  di 
questo  Archivio,  che  vi  si  riferiscono.  —  Sarebbe  al  certo 
desiderio  di  quanti  sono  studiosi  delle  cose  cittadine  che 
le  prime  fossero  minutamente  esposte,  e  i  secondi  diligen- 
temente raccolti.  E  questo  desiderio,  posso  fin  d'  ora  assi- 
curare  alla  S.  V.  III. ma,  sarà  del  tutto  appagato  mercè  le 
cure  del  prelodato  professore  Giuseppe  Meli,  che  attende 
da  lungo  tempo  a  studiare  le  carte  di  quest'Uflicio  per  dar 
fuori  a  suo  tempo  una  completa  illustrazione  storica  ed  ar- 
tistica del  Palazzo  del  nostro  Comune. 

Se  coloro,  che  hanno  nei  tempi  andati  presieduto  al  go- 
verno municipale,  avessero  curato  di  tramandare  la  imagine 
antica  de!  palazzo  pria  che  questo  ne  ricevesse  una  nuova, 
siccome  la  S.  V.  con  fino  accorgimento  ha  praticato,  me- 
diante i  quattro  quadri  conservati  in  questo  Archivio,  e 
rappresentanti  lo  stato  presente  delle  facciate  del  palazzo, 
già  prossime  ad  essere  diversamente  abbellite,  molte  contro- 
versie sarebbero  ora  eliminate,  e  i  documenti  potrebbero  ri- 
cevere una  più  sensibile  ed  evidente  dimostrazione. 


(i)  II  mandato  del   1311   da  me  ritrovato  non  è  il  solo  che,   per   detta 

causa,  leggasi  nel  registro  del   131 1;  poiché  è  seguito  da  un  altro,  simile 

in  tutto  a  quello    che  ora    vede  la  luce,  se  si    eccettui   la   cifra  che  è  di 
onze  13. 
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Gradisca,  Ill.">^  Sig.  Sindaco,  i  sensi  del  mio  più  profondo 
rispetto  col  q-uale  ho  il  pregio  di  segnarmi. 

Palermo  2  giugno   1875. 

Della  S.  V.  111."*  Umiliss.  servitore 

Fedele  Pollaci  Nuccio 
Cav.  e.  di  S.  Giovanni 

Sindaco  di  Palermo. 


DOCUMENTO  L  1311. 

V  novembris,  X  Indictionis 

Provido  viro  Sirj  Pctro  di  Cesario  Receptori  et  conserva- 
tori  pecuniae  proventuum  jurium  cassie  felicis  urbis  panor- 
mj  tam  regiam  curiam  contingentis  ratione  solucionis  quam 
provise  et  statute  prò  edificacione  et  fabricacione  novorum 
menium  dictae  urbis  benemerito  concivi  eorum.  Baiulus  et 
ludices  et  Jurati  felicis  urbis  ejusdem  salutem  et  intime  di- 
lecionis  constanciam.  Cum  ad  honorem  et  fidelitatem  regiam 
per  universitatcm  ipsius  urbis  provisum  et  ordinatum  sit  per- 
pensa  deliberacione  prohabita  ut  in  quodam  solo  dictae  uni- 
versitatis  existente  secus  pretorium  dictae  urbis  ubi  regitur 
curia  Baiulacionis  urbis  ipsius  de  pecunia  diete  cassie  exi- 
stente per  manus  vestras  edificetur  et  fiat  de  novo  quedam 
cammara  que  necessaria  plurimum  reputatur  et  noscitur  dic- 
tae curiae  prò  consiliis  provisionibus  questionum  ipsius  cu- 
riae  et  aliis  negocijs  ipsius  universitatis  ad  honorem  et  fi- 
delitatem regiam  tractandis  et  exequendis  ibidem  in  cujus 
cammare  edificacione  et  fabricacione  tam  prò  reiciendis  ex 
dicto  solo  immundicia  sordibus  et  terra  existentibus  in  eo- 
dem  cum  sit  ibi  sterquilinium  evidens  in  preiudicium  et  op- 
probrium  omnium  personarum  accedentium  ad  predictum 
pretorium  quam  prò  iapidibus  calce  tcTra  cavanda  et  cernenda 
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cavando  fundamento  trabibus  constanis  antrimolis  (sic)  da- 
vis  tabolis  prò  janua  ejus  ruptura  murj  dicti  precorij  ad 
faciendum  portam  introytus  diete  cammare  lignis  alijs  prò 
confectione  ipsius  janue  iimitarijs  magisterio  dicti  operis  et 
aliis  necessariis  rebus  possent  iuxta  extimucionem  inde  ha- 
bitam  expendi  auri  unciae  quatuordecim  ponderis  generalis 
probitati  vestre  ex  parte  predicte  universitatis  qua  fungi- 
mur  auctoritate  tenore  presencium  prccipimus  et  mandamus 
quatenus  receptis  presentibus  predictas  auri  uncias  quatuor- 
decim de  predicta  pecunia  dictae  cassie  deputata  ut  predi- 
citur  prò  edificacione  menium  predictorum  existente  per  ma- 
nus  vesrras  notario  thomasio  de  leonardo  actorum  curie 
Baiulacionis  predicte  notario  prò  parte  predictae  universitr- 
tis  auctoritate  presencium  absque  occasione  et  defectu  aliqui- 
bus  tradere  et  assignare  curetìs  expendendas  per  eum  prò 
parte  predicte  universitatis  per  manus  Raynaldj  de  poli- 
ciò  civis  panormi  statuti  per  eandem  universitatem  super  e- 
difìcacione  et  fabricacione  cammere  supradicte  presens  autem 
mandatum  de  tradicione  et  assignatione  predictarum  uncia- 
rum  auri  quatuordecim  per  vos  ut  prescribitur  facienda 
dicto  notario  thomasio  prò  causa  predicta  penes  vos  ad  cau- 
telam  loco  et  apodixe  nomine  recepturi.  datum  in  urbe  pre- 
dicta felici  panormi  ut  supra. 

DOCUMENTO  II. 

JESUS 

Die  xxiiij  iulii  XI  inditionis  M°  ciiijlxiij  Magnifìchi  et 
spectabili  chitatini. 

La  secunda  causa  si  è  quista  pir  advisari  vestri  magnifi- 
cencii  comu  in  quisti  tempi  passati  vinendu  certi  gaiei  di 
francisi  lu  Illustrissimu  signuri  viceré  comu  quillu  ki  ha 
carricu  di  lu  regnu  et  specialiter  di  quista  chitati   pir    bon 
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zeiu  et  amuri  avendu  noticia  di  li  dicci  galei  fichi  riquediri 
parti  di  li  nostri  officiali  advisanduli  di  li  ditti  galei  et  in- 
terroganduli  comu  quista  chitati  stava  pruvista  di  armi  zo 
è  bonbardi  pulviri  balestri  passatori  et  altri  armi  et  muni- 
cionì,  li  fu  rìspusu  ki  di  zo  era  mal  pruvista  et  mali  in 
conczu  di  quellu  ki  lu  signori  viceré  requidia.  pir  la  qual 
cosa,  ni  parsi  grandi  carricu  ki  una  chitati  princhipali  di  lu 
regnu  comu  è  quista  essiri  si  mali  pruvista  di  armi  et  mu- 
nicioni  pir  tantu  ad  nui  comu  quilli  ki  avimu  lu  carricu  ni 
parsi  ad  porgiri  quista  materia  in  Vestru  consiglu  compa- 
riri,  et  la  riquesta  di  lu  dittu  signuri  viceré  canuxendu  la 
cosa  essiri  multu  utili  et  necessaria  maxime  in  tempi  occur- 
renti,  pirtantu  comu  vi  parria  primu  di  haviri  locu  actu  et 
conducenti  di  casa  di  consiglu  et  undi  li  havissivu  ad  teniri 
et  conservari  li  municioni  ki  fussiru  necessarii  a  la  nostra 
defensioni  quandu  casu  actadissi  pir  la  qual  cosa  vi  prigumu 
et  incarricamu  ki  primu  ni  digiati  consiglari  lu  locu  se- 
cundo  undi  et  in  ki  modu  si  putissiru  trovari  et  haviri  li 
dinari  pir  li  causi  predicti,  advisanduvi  ki  est  unu  nostru 
chitatinu  lu  quali  pir  quista  causa  proferi  unczi  chentu  cum 
dieta  di  bancu  in  quattru  anni  zo  è  XXV  unczi  pir  annu 
incomenzandu  da  ora  da  pagari  facta  ia  la  liberacioni  et  lu 
principiu  di  la  casa  pirtantu  et  tali  beneficiu  et  sarria  unu 
bonu  si  si  mictissi  la  cosa  ad  efFectu  :  Et  ki  si  havissiru  ad 
eligiri  quactru  oj  quantu  parissi  ad  vui  di  li  principali  chi- 
tatini  li  quali  avissiru  ad  ordinari  ad  mectiri  ad  esecucioni 
cum  ampia  potestati  et  licencia  di  lu  illustrissimo  signuri  vi- 
ceré tuctu  quillu  ki  supra  zo  fussi  necessariu  declaranduvi 
ki  la  chitati  di  missina  ja  supra  zo  simili  causa  ha  fattu 
bona  et  diligenti  provvisioni  pir  conservacioni  defensioni  et 
saluti  di  quilla  chitati,  quantu  la  casa  sia  necessaria  pensando 
quantu  lu  locu  undi  si  fa  audiencia  pir  li  officiali  et  uni- 
versitati  sia  enormi  et  difformi  ad  quista  chitati  specialiter 
quandu  si  da  audiencia  ad  officiali  oj  nobili  homini  ki  ve- 
gnanu  da  fora. 


302  NUOTE    EFFEMERIDI    SICILIANE 

Eodem  incontinenti 

Magniiìcus  d.  petrus  di  speciali  è  in  voto  ki  si  facza  la 
casa  pir  la  chitati,  et  ki  pir  putiri  trovari  li  dinari  si  haggi 
ad  fari  inposicioni  habita  licencia  domini  viceregis  supra  al- 
cuna cosa  zo  è  ki  si  eligianu  sei  chitatini  li  quali  haianu 
ad  esaminari  quantu  plui  partiti  lì  occurranu,  et  quìlli  ex- 
poniri  a  lu  consiglu  da  congregari  pir  ordini  di  li  officiali 
et  quillu  modu  ki  sirra  accordatu  pir  li  chitatini  quillu  si 
digia  exequiri.  Et  si  sirra  accordatu  ki  la  cosa  passi  e  in  voto 
ki  si  eligianu  quactru  chitatini  lì  quali  haianu  carricu  di 
exigiri  li  dinari  imposti.  Et  quilii  quactru  chitatini  haianu 
carricu  di  spendiri  li  ditti  dinari  et  di  fari  morari  et  dari 
ordeni  ad  tucti  li  cossi  necessarii  a  la  dieta  casa. 

Item  ki  li  ditti  dinari  pir  nulla  causa  etiam  urgentissima 
ncc  cum  dispensacioni  di  Re,  ne  dì  viceré  ne  ciim  voluntati 
dì  consiglu  sì  poczanu  convertìri  ad  altru  usu.  Et  cui  con- 
sentissi sia  in  pena  di  unczi  milli  li  quali  omni  tempore  si 
pocza  exigiri. 

Item  ki  la  ditta  imposìcioni  ad  omni  voluntati  di  li  of- 
ficiali si  pocza  livari  senza  licencia  di  viceré.  Et  de  hoc  ha- 
beatur  provisio  sufficiens  et  necessaria. 

Item  est  in  voto  quod  emantur  municiones.  Item  ki  la 
elecìoni  di  sei  chitatini  si  ad  eledoni  di  li  officiali.  Item 
quod  fiat  ditta  domus  in  loco  iam  deputato. 

Magnificus  d.  franciscus  de  abbatellis  ad  idem 

Magnificus  d.  virardus  agiata  ad  idem 

Magnificus  d.  crìstofarus  di  benedictis  ad  idem 

Magnificus  d.  iacobus  di  bonanno  ad  idem 

Magnificus  fidericus  di  crispis  ad  idem 

Magnificus  petrus  di  campo  ad  idem 

Nobilìs  ioannes  homodei  ad  idem. 

Magnificus  d.  iacobus  di  perollo  ad  idem 

Nobilis  d.  bartholomeus  di  facio  ad  idem 
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Nobiiis  ioannes  di  brandinis  ad  idem 
Nobìlis  simon  di  santofilìppo  ad  idem 
Nobiiis  bartholomeus  colamba  ad  idem 
Nobìlis  cristofarus  di  augusta  ad  idem 
Magnìficus  d.  iacobus    di  pilaya  ad  idem 
Magnificus  d.  antoninus  di  termini  ad  idem 
Nobiiis  marianus   agiata,  ad  idem 
Nobiiis  nicolaus  di  bononia  ad  idem 
Nobiiis  ioannes  petrus  di  rigio  ad  idem 
Nobiiis  philippus  di  giliberto  ad  idem 
Bartholomeus  di   bianco  ad  idem 
bernardus  di  campo  ad  idem 
hieronimus  di  jampixi  ad  idem 
nobiiis   andreas  di   arpa  ad  idem 
ioannes   zamparruni  ad  idem 
bindus  corvaya  ad  idem 
Nobiiis  nicolaus  di   maynerio  ad  idem 

Eodem  incontinenti 
• 

Cives  vero  electi  per  ofHciales  iuxta  formam  consilii 
sunt  hij  videlicet 
Nobiiis  d.  ioannes  di  bononia 
Nobiiis  petrus  di  campo 
Nobiiis  ioannes  homodei 
Nobiiis  nicolaus  di  bononia 
Nobiiis  antoninus  pedivillano 
Nobiiis  antonius  blundo 

DOCUMENTO  III. 

Die  ultimo  iulii  XI  indictionis   M°  ciiijixìij. 

Fuit  proposicum  in  Consilio  per  magnificos  dominos  pre- 
torem  et  luratos  felicis  urbis  panhormi  coram  infrascrittis 
civibus  infrascrìptis  proposicionibus. 
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Magnifichì  et  spectabili  chitatinì  comu  sapiti  in  li  jorni 
passati  fu  factu  unu  consiglu  pir  lu  quali  fu  conclusu  et  or- 
dinatu  ki  pir  li  omni  modu  si  duvissi  fari  et  haviri  una 
casa  et  locu  di  cunsiglu  condicenti  ad  quista  nostra  chitati 
et  haviri  locu  actu  et  ordinatu  pir  li  municioni  li  quali  si 
havissiru  ad  fari  pir  tuictionì  et  defensioni  di  quista  chitati 
quandu  casu  occurrissi  et  havirj  locu  actu  pir  cunsirvacioni 
di  nostri  privilegi  li  quali  vannu.hinc  inde  dispersi  pir  cul- 
pa di  non  haviri  locu  ordinatu  undi  si  putissiru  beni  con- 
sirvari  et  omni  chitatinu  havirindi  notictia  et  pir  haviri  lu 
modu  di  trovari  li  dinari  ad  quisti  cosi  necessarii,  fu  con- 
clusu ki  si  havissiru  ad  mectiri  inposicioni  supra  alcuna  cosa 
et  in  quisto  ni  foru  dati  sei  chitatini  cum  li  quali  havissimu 
ad  examinari  supra  ki  cosa  si  avissi  ad  mectiri  la  dieta  in- 
posicioni ki  fussi  ninu  carricusa,  uudi  examinati  tucti  causi 
et  circumstancii  ad  io  necessarii  ni  parsi  ki  si  havissi  avendu 
primo  licencia  domani  viceregis  inposicioni  supra  li  carni  zo 
è  dui  dinari  pir  rotulo  et  pir  ordinari  ki  lu  minutu  di  lu 
vinu  non  passassi  di.i  grana  e  meczu  pir  quartuchu,et  ki  nui 
quellu  ki  fussi  conclusu  ad  porgiri  a  lì  vestri  magnificencii 
pirtantu  vi  placza  votari  si  dìvimu  tali  ordini  exequiri. 

Eodem  ultimo  eiusdem. 

Magnificus  d.  cristofarus  di  benedictis  est  in  voto  quod 
fiat  juxta  proposicionem,  cum  hoc  si  ordina  et  proviya  cum 
notabili  chitatini  ki  tali  inposicioni  non  si  pocza  trasmutar! 
ad  altru  usu  ma  sempri  digia  stari  et  serviri  pir  la  dieta 
causa  et  municioni.  Ita  tamen  ki  non  sia  homu  ki  viva  ki 
Indi  sia  francu  ditta  la  Inposicioni. 

Magnificus  d.  virardus  agiata  ad  idem. 

Magnifìcus  petrus  di  campo  ad  idem,  ed  addidit  ki  di 
tali  inposicioni  sindi  digia  spendiri  et  conprari  pir  muni- 
cioni la  terza  parti  omni  annu. 

Magnificus  d.  iacobus  di  pilaya  ut  primus  et  addit  ki  di 
tali  inposicioni  sindi  digia  omni  annu  spendiri  pir  muni- 
cioni di  la  chitati  la  quarta  parti.  . 


FONDAZIONE    DEL    PALAZZO    DI   CITTA  305 

Magnificas  d.  ioannes  di  bononia  ut  petrus  di  campo,  et 
precipue  di  accattati  bonbardi  in  bona  quantitati. 

Nobilis  ioannes  di  albrandinis  ut  petrus.  Et  dicit  ki  a  lu 
spendiri  di  li  dinari  non  si  digia  dari  la  potestati  sulu  a  li 
deputati  marameri   ma  cum   li  officiali. 

Nobilis  ioannes  di  spatafora  ut  d.  virardus. 
Nobilis  d.  fidiricus  di  diana  ad  idem. 
Nobilis  nicolaus  di  bononia  ut  d.  iacobus  di  pilaya^ 
Nobilis  ioannes  homodei  ut  dominus  virardus. 
Nobilis  antonius  di  geremia  ut  primus. 
Nobilis  raymundus  di  diana  ut  proxminus. 
Nobilis  philippus  di  giliberto  ut  d.  iacobus  di  pilaya. 
Nobilis  birnardus  di  campo  ut  d.  virardus. 
Nobilis  fidericus  di   simon  ut  proximus. 
Nobilis  guillelmus  spatafora  ut  proximus. 
Nobilis  simon  di  santofìlippo  ut  proximus. 
Nobilis  philippus  di  vitali  dici  comu  dicinu  li  pluì  vuchi. 
Nobilis  Jacobus  di  seriguillelmo  (sic)   est   in    voto    ki  si 
mecta  inposìcioni  di  dinaru  unu  pir  rotulo  supra  la  carni, 
de  aliis  ut  proximus, 

Nobilis  ioannes  russiliminis  ut  d.  virardus. 

Nobilis  cristofarus  di  agusta  ut  proximus. 

Nobilis  di  chagio  ut  proximus. 

misseri  iacobus  dipensa  (sic)  ut  proximus. 

misseri  blascus  di  maranzano  ut  proximus. 

Nobilis  nicolaus  di  magnerio  ut  proximus. 

Nobilis  antonius  di  nazano  ut  proximus. 

Nobilis  politus  di  cantavespri  ut  proximus. 

Nobilis  andreas  di  arpa  ut  proximus. 

Nobilis  angelus  di  perì  ut  proximus. 

birnardus  curvaya  ut  proximus. 

misseri  antonius  lacappera  ut  proximus. 

Eodem  continenti  la  elepcìoni  di  eligiri  li  quactru  chita- 
tini  iuxta  la  forma  et  conclusioni  di  Taltru  consiglu  factu 
li  jorni   passati. 

Nuove  Effemeridi  siciliane  —  Serie  terza,  v.  i.  40 
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Magnificus  d.  crìstofarus  di  benedictìs  dici  ki  li  quactru 
chitatini  sianu  li  infrascritti  videiicet  d.  antonius  di  mastro 
antonio  luca  bellachera  petrus  di  campo  et  d.  ioannes  di 
bononia. 

Magnificus  d.  virardus  agiata  ad  idem. 

Magnificus  d.  iacobus  di  playa  ad  idem. 

Nobilis  petrus  di  campo  dici  d.  petrus  lucas  petrus  di 
campo  et  d.  iacobus  di  pilaya. 

Nobilis  ioannes  di  brandino  ut  primus. 

Nobilis  ioannes  di  spatafora  ut  primus. 

Nobilis  d.  fidericus  di  diana  ut  primus  et  si  d.  ioannes 
rinunciasset  birnardus  di  campo. 

Nobilis  nicolaus  di  bononia  ut  primus  et  si  d.  ioannes 
bononia  renunciasset  d.  iacobus  di  pilaya. 

Nobilis  ioannes  homodei  ut  primus. 

Nobilis  antonius  di  geremia  ut  nicolaus  di  bononia. 

Nobilis  guillelmus  spatafora  ut  primus. 

Nobilis  philippus  di  giliberto  ut  proximus. 

Nobilis  simon  di  santophilippo  ut  primus. 

Nobilis  raymundus  di  diana  ut  nicolaus  di  bononia. 

Nobilis  birnardus  di  campo  ut  primus. 

Nobilis  fidericus  di  simoni  ut  primus. 

misseri  antonius  lacappera  ut  primus. 

Jacobus  vi  seriguillelmo  ut  primus. 

Ioannes  di  russiliminis  ut  primus. 

cristofarus  di  agusta  ut  primus. 

Nobilis  di  chagio  ut  primus. 

misseri  iacobus  di  pensa  ut  primus. 

misseri  blascus  di  maranzano  ut  primus. 

Nobilis  nicolaus  di   maynerio  ut  primus. 

Nobilis  antonius  di  nazano  ut  proximus. 

Nobilis  andreas  di  arpa  ut  proximus. 

Nobilis  angelus  di  peri  ut  proximus. 

Nobilis  politus  di  cantavesperi  ut  proximus. 

bernardus  curvaya  ut  proximus. 
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fuit  conclusum    pir    li    supradicti    chìtatini    ki  li   predicci 
quactru  chitatini  sianu  li  infrascritti   videlicet. 
Magnificus  d.  antonius  di  mastro  antonio. 
Magnificus  dominus  ioannes  di  bononia. 
Nòbilis  lucas  di  bellachera. 
Nobilis  petrus  di  campo. 


OGGETTI  DI  BELLE  ARTI 

MANDATI   DA   ROMA    IN   SICILIA 

NEL    SECOLO    XVll. 


AL  DOTT.  SALVATORE  SALOMONE-MARINO 


Chiarissimo  signor   Dottore, 


Fin  da  quando  Ella  di  bel  nuovo  prendeva  a  far  risor- 
gere le  "  Nuove  Effemeridi  siciliane  di  scienze  lettere  ed  arti  „ 
io  le  prometteva  di  collaborarvi,  ricercando  nell'Archivio  di 
Stato  romano  quanto  potesse  riguardare  la  Sicilia.  Non 
mancai  di  tener  presente  la  mia  promessa,  ma  prima  d'ora 
non  mi  sono  mai  imbattuto  in  cosa  che  mi  sembrasse  degna 
di  pubblicazione,  salvo  alcune  licenze  di  esportar  oggetti  di 
belle  arti  dall'alma  città  per  mandarli  in  alcune  città  dell'i- 
sola. Benché  a  dir  il  vero  nemmeno  esse  siano  documenti 
importantissimi,  tuttavia,  potendo  concorrere  a  stabilire  la 
provenienza  e  sovra  tutto  il  tempo  dell'arrivo  costì  di  pit- 
ture e  sculture,  pensai  di  presentarle  dette  licenze  di  esporta- 
zione che  qui  sotto  troverà  trascritte  fedelmente  dai  libri  del 
Camerlengato  del  cessa^tQ  governo  papale. 
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Le  aggiungerò,  che  non  sempre  tali  licenze  si  concede- 
vano per  generosità  dei  papi;  bensì  esse  costituivano  un 
provento  dell'erario  pontificio,  dovendosi  pagare  in  propor- 
zione degli  oggetti  di  belle  arti  una  tassa  al  Commissario 
per  le  antichità. 

Le  dette  licenze,  che  riguardano  più  o  meno  la  Sicilia, 
sono  pescate  fra  migliaia  dì  altre  per  la  più  a  favore  di  stra- 
nieri eminenti,  che  ottenevano  di  condurre  fuori  di  Roma 
a  migliaia  gli  oggetti  di  belle  arti  scavati  nella  città  ed  a- 
gro  romano.  Per  tale  direi  scialaquamento  noi,  visitando  al- 
l'estero i  musei  e  le  collezioni  private,  vi  troviamo  innumere- 
voli anticaglie  di  provenienza  italiana. 

Sperando  di  trovar  altri  documenti,  specialmente  di  cose 
artistiche,  per  ora  riverendola  la  prego  di  credermi 

Roma   I   giugno   1879. 

Suo  devoto  servitore 
A.  Bertolotti 

1. 

Pietro  card.  Aldobrandino  Camerlengo. 

Per  tenor  delle  presenti  di  commissione  ecc.  et  per  Tau- 
torità  ecc.  coincediamo  licenzia  a  Monsignor  Arcivescovo  di 
Monreale  et  per  lui  alTestensor  delle  presenti  che  possa  ca- 
var da  Roma  una  statua  di  bronzo  di  S.  Giovanni  alta  palmi 
cinque  per  servitio  del  battesimo  nella  chiesa  di  Monreale 
con  una  colonnetta  di  porfido  alta  palmi  quattro  in  una  cassa, 
la  sua  base  et  capitello  di  gialdo  in  una  cassetta,  una  testa 
di  marmo  moderna  in  una  cassetta,  candelabro  di  bronzo, 
tutti  moderni;  et  quelli,  pagando,  condurli  alla  chiesa  di  Mon- 
reale per  servizio  di  essa  per  tutto  ottobre. 
Dato  a  Rorns^  20  jbre  1604. 

P,  Cardinalis  Aldob.  Camerarius  {g^^^i^) 

Julius   Montarensius  Auditor  Herr.  Leonardus, 
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IL 

Ippolito  card.  Aldobrandino  Camerlengo. 

Per  tenore  ecc.  autorità  ecc.  concediamo  licenza  al  Reve- 
rendissimo Padre  Don  Giovanni  Malismenis  procuratore  del 
seminario  romano  per  cavare  da  Roma  una  cassa  con  quat- 
tro quadri  d'undeci  palmi  Tuna  dentro  et  dodeci  Sibille,  et 
il  tutto  condurli  a   Messina. 

In  fede  28  febbrajo   1626. 


(seguono  le  firme). 


III. 


Ip.  car.  Ald.  Ca. 


Per  tenore  delle  presenti  di  commissione  ecc.  et  autorità 
ecc.  concediamo  licenza  al  signor  Annibale  Opizzini  di  poter 
cavare  da  questa  alma  città  di  Roma  quarantadue  pezzi  dì 
quadri  di  diversi  pittori  moderni,  et  quelli  condurre  a  PaJ- 
lermo  ecc.  ecc. 

Roma  28  aprile  1626. 

IV. 

Si  concede  al  Padre  Antonio  Fortunio  guardaroba  di  mon- 
signor De  Massimi  per  cavare  da  questa  alma  città  di  Roma 
una  forma  gettata  di  metallo  della  Pietà  di  marmo  di  Mi- 
chelangelo, quale  sta  in  S.  Pietro  con  la  sua  basa  di  metallo 
formata  con  quattro  angeli  per  ornamento  et  sostento  di 
detta  Pietà;  et  licenza  a  detto  Padre  Antonio  si  concede 
atteso  la  fede  del  signor  Lodovico  Compagni  commissario 
sopra  l'antichità;  che  detta  forma  di  Pietà  è  cosa  moderna 
spettante  a  Monsignor  de   Massimi  vescovo  di  Catanea  ecc. 

In  fede  li  27  aprile  1627. 


310  NUOV£    EFFEMERIDI    SICILIANE 


V. 


Si  concede  a  Francesco  Cicerone  per  cavare  V  infrascritti 
quadri  cioè:  un  S.  Gregorio  Papa,  un  S.  Ambrogio,  un 
S.  Agostino,  un  S.  Girolamo,  un  S.  Tomaso  d'Aquino,  un 
S.  Bonaventura  et  l'effigie  del  cardinale  Baronio,  tutti  del 
naturale,  con  due  modelli  di  terra  moderni  per  condurli  a 
Catanea  per  servizio  di   Monsignor  de   Massimi. 

Roma  25  gennajo   1629. 

VI. 

Concediamo  licenza  al  signor  Don  Cesare  Malagrida  mi- 
lanese per  cavare  da  Roma  li  infrascritti  quadri  dentro  di 
una  cassa,  cioè:  una  Madalena,  un  S.  Giuseppe,  due  maritime, 
due  paesetti,  due  altri  con  la  fuga  nell'Egitto  della  Madonna, 
S.  Francesco,  tutti  quadri  usati,  ma  moderni;  S.  Matia  scor- 
ticato, S.  Bastiano,  una  N-atività  del  Signore,  li  Ciclopi,  un 
lotto  con  le  sue  cornice,  tutti  quadri  moderni  et  novi,  et  il 
tutto  condurre  a   Palermo  ecc.  ecc. 

Roma  23  maggio   1631. 


VENUTA  DELL'ARMATA  SPAGNUOLA 

Tanno  di  XII  indizione  1734,  con  sue  circostanze: 

e  Descrizione  di  tutte  le  funzioni 

praticate  nel  tempo  che  dimorò  in   Palermo 

la    Maestà    del    Re    Carlo    III    Borbone 

sino  alla  sua  partenza 
e  possesso  di  Presidente  del  Regno 
del  Marchese  di  Grazia  Reale: 
Cronaca    inedita    di    Anonimo. 


AVVERTENZA 

Questa  Cronachetta,  che  ora  per  la  prima  volta  viene 
alla  luce,  trovasi  nell'Archìvio  Comunale  di  Palermo,  ag- 
giunta al  volume  ms.  di  Ceremoniali  del  Senato  del  16^6.  La 
sua  principale  importanza  sta  in  ciò  ,  che  nella  narrazione 
riferisce  con  piena  conoscenza  e  minutamente  i  fatti,  inse- 
rendo i  documenti  ufficiali  ;  così  che  più  degna  di  fede  ci 
riesce  ed  eziandio  più  completa  delle  altre,  che  gli  stessi  av- 
venimenti narrarono  ;  e  pare  scrirta  da  tale  che  non  era  es- 
traneo al  Senato  palermitano,  e  forse  per  commissione  del 
Senato  medesimo.  Pubblicandola,  aggiungo  qualche  nota  o 
raffronto  con  altri  cronisti  o  storici  sincroni:  ingrato  lavoro 
ma  certo  non  inutile,  di  cui  mi  auguro  che  mi  sapran  gra- 
do i  lettori. 

S.  S.-M. 

Venuta  delt  Armata  Spagnuola  t  anno  12  Ind.  1734,  con  sue 
circostanze  come  siegue  : 

A  28  agosto  1734  (Palermo). 

Capitò  nel  nostro  Porto  una  feluga,  il  Padron  della  quale 
portò  avviso  airecc."°  signor  Principe  della  Cattolica  Pretore 
che  30  miglia  in  circa  lungi  dall'  Isola  di  Lustriga  (i)  scopri- 

(1)  Cioè   Ustica, 
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vasi  una  grossa  armata  composta  di  moltissimi  Vascelli,  Tar- 
lane, Galere  ed  altre  barche;  la  qual  novità  bentosto  pub- 
blicata, mosse  Tanimo  di  tutta  la  nobiltà  venire  nella  casa 
delPecc.™®  sig.  Pretore  per  offerirsi  pronti  in  una  tal  circo- 
stanza, e  fra  gli  altri  vennero  parimenti  Tecc."**  signor  prin- 
cipe di  Resuttana,  Pece.™**  signor  principe  di  Poggio  Reale, 
recc."^°  signor  Duca  di  Sperlinga  Capitano  Giustiziero  e  Til- 
lustrissimo  sig.  Marchese  di  Ceraci,  e  dimorarono  in  detta 
casa  buona  parte  della  notte. 

Fra  detto  tempo  Tecc."*®  sig.  Pretore  fece  chiamare  tutti  li 
Consoli  Capi  delle  maestranze,  li  quali  persuase  a  non  far 
rumore  alcuno,  e  che  solamente  attendessero  agli  affari  do- 
mestici, e  che  siccome  sino  al  presente  aveano  usata  ogni 
quietitudine,  non  la  mettessero  punto  in  non  cale  nelle  pre- 
senti Airgenze,  spettando  solamente  a  detto  ecc.™°  Pretore,  in 
dar  in  simile  affare  le  provvidenze  opportune. 

Di  là  a  poco  tempo  detto  ecc.*"®  sig.  Pretore  fece  chiamare 
la  Maestranza  delli  scopitteri,  quali  pregò  che  accompa- 
gnassero li  soldati  Alemani  existenti  nel  quartiere,  e  Regio 
Palaggio,  per  insino  al  Regio  Castello  a  mare;  come  infatti 
detta  Maestranza  unitasi  con  detti  soldati,  li  condusse  al 
suddetto  Castello  (i). 

Non  mancò  il  Consoie  delli  Fornari  far  instanza  a  detto 
ecc.™**  Pretore  che  per  la  sollecitudine  della  macina  facesse 
introducere  nelli  nostri  fiumi  l'acqua  di  Monreale,  quella  del 
Parco,  come  pure  quella  di  Scozzari  del  Regio  Segreto  della 
Dogana;  il  che  detto  ecc.™**  Pretore,  e  Senato  ecc.™°  mes- 
sero  in  esecuzione,  mandando  imbasciata  a  detto  III.™**  Se- 
greto, scrivendo  parimente  lettere  in  Monreale,  risultandone 
subbita  la  concessione. 

Fessi  pronta  conoscere  in  quella  notte  la  viggilante  cura 
dell' ecc.™°  Senato  nel!' inviar  espressa  una  feluga   con  entro 

(i)  Secondo  il  Diario  palermitano  del  Mongitore,  questi  soldati  ascen- 
devano a  200.  Vedi  nella  Biblioteca  storica  e  letteraria  di  Sicilia  ec.  per  cura 
di  G.  Di  Marzo,  voi.  TX,  anno  e  giorno  e.  s. 
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il  signor  D.  Giacinto  Origlio  Capitano  del T Ambasciate  del- 
Tecc."®  Senato  ed  il  signor  D.  Gaspare  Guarnotta  Capitano 
del  Porto  con  lo  stendardo  con  Tarmi  della  Città,  a  fin  che 
riconoscessero  l'Armata;  come  infatti  circa  ore  quattro  partì. 

Non  lasciò  punto  l'ecc."*®  Pretore  di  ordinare  alli  carata- 
rii  (i)  della  carne  di  Genco,  ed  altra  sorte,  che  tenessero 
pronta  quantità  di  bestiame  entro  la  città  per  macellarsi. 

L'istessa  sera  circa  ore  4  partirono  da  questa  città  per 
Siragusa  il  sig.  generale  Roma,  a  servigi  dell'Imperatore,  il 
sig.  Marchese  Regente  e  Consultore  D.  Alberto  de  Regibus 
ed  il  Marchese  de  Stoz  spagnuolo,  Conservadore  del  R.  Pa- 
trimonio (2),  accompagnati  dalla  Compagnia  di  Capitano  Rea- 
le e  dalle  3  compagnie  de'  soldati  delli  3  Valli  della  Sicilia;  e 
passando  per  Misilmeri  ivi  s'unirono  con  la  compagnia  di 
Ursari  (3),  colà  cinque  giorni  prima  a  questo  fine  destinati. 

Sul  far  del  giorno  delli  29  del  corrente  agosto  venirono 
li  Torrari,  di  mano  in  mano  portando  notizia  che  l'Armata 
Spagnola  s'andava  vie  più  a  questa  volta  approssimando,  ri- 
cevendo ognun  di  loro  dalla  liberale  mano  dell'  ecc."*®  si- 
gnor Pretore  tari  6. 

L'istessa  mattina  l'ecc."®  signor  Pretore  mandò  molti  sol- 
dati urbani  delle  maestranze,  ne'  due  bastioni  di  Palazzo  per 
guardia  dei  suddetti;  questa  risoluzione  non  fu  ben  intesa  dal- 
l'ili.™°  sig.  D.  Tommaso  Loredano  presidente  del  tribunale 
del  Real  Patrimonio,  credendo  spettar  a  se  stesso  il  met- 
tervi dette  guardie;  onde  mandò  un'  ambasciata  per  via  del 
signor  D.  Tommaso  Cali,  procuratore  Fiscale  di  detto  tri- 
bunale ,  a  detto  ecc."***  Pretore ,  aflinchè  le  rappresentasse , 
che  era  cura  di  detto   Presidente  sopra  detti  Bastioni  collocar 

(1)  Carataritt  o  calatariu   dicesi  in  Sicilia  chi    piglia  un  appalto  di  be- 
stiame da  macello,  o  delle  tonnare,  o  simili. 

(2)  II  MoNGiTORE   aggiunge  il  Giudice  della    Monarchia   D.  Francesco 
Brù,  e  tace  del  Marchese  de  Stoz. 

(3)  Usseri.  Vedi  il  Diario  del  Mongitorb  a  pag.  219,  sotto  il  24  a- 
gosto   1734. 
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suddette  guardie;  ma  detto  ecc."®  Pretore  rispose  con  una 
altra  ambasciata  che  detto  presidente  non  si  Tramischiasse  in 
affari,  ove  solo  dovea  mettersi  in  opra  la  cura  e  vTgilanza 
d*  esso  Pretore;  onde  con  altre  varie  ambasciate  dall'  una  e 
l'altra  parte,  perfine  fu  di  bisogno  che  detto  ill.™°  presidente 
cedesse ,  e  le  guardie  suddette  restorno  a  nome  di  detto 
ecc."*°  sig.   Pretore. 

Non  cessarono  fratanto  nell'istesso  giorno  venire  in  casa 
di  detto  ecc.™°  sig.  Pretore  cavalieri  sotto  qualsiasi  titolo,  e 
fra  gl'altri  Till."*®  Capitano  Giustiziero,  li  quali  sempre  si  trat- 
tenevano colà,  sin  tanto  che  si  facesse  notte,  per  assistere  in 
qualche  bisogno,  che  forse  insorgesse. 

L'ecc.™°  Pretore  si  giuntò  in  una  stanza  a  parte  della  casa 
di  detto  ecc.™<^  sig.  Pretore,  detenendo  Deputazione  di  Re- 
gno, la  quale  fu  con  l'istessa  forma  dell'altre  passate. 

L*  istesa  sera  venne  in  casa  di  detto  ecc.°°  signor  Pretore 
un  marinaro  con  due  passaggieri,  li  quali  disbarcarono  dal- 
l'armata spagnola,  ed  avvisarono  detto  ecc."**  Pretore,  essere 
di  già  detta  armata  arrivata  a  Solanto  12  miglia  distante  da 
questa  Capitale,  ove  si  stava  facendo  lo  sbarco;  quale  armata 
veniva  comandata  dairecc."*®  sig.  Conte  de  Montemar  gene- 
ral comandante;  dando  notizia  parimente  essere  in  detta  ar- 
mata rill.*"®  conte  di  Prades,  partito  da  questa  per  quella  di 
Napoli  anni  sono. 

Avuta  tal  notizia  si  partirono  molti  Cavalieri,  li  quali  an- 
dorno  nel  campo  a  Solanto  per  visitare  detto  ill.™°  di  Prades 
ed  insieme  li  più  interessanti  per  accompagnarlo  nel  ritorno 
in   Palermo. 

L'istessa  notte  circa  ore  4  e  menza  venne  in  casa  dell'ec- 
cellentissimo sig.  Pretore  detto  ill."°  sig.  Conte  di  Prades, 
il  quale  significò  a  detto  ecc.*"®  Pretore  essere  dì  già  l'armata 
spagnola  sbarcata  a  Solanto,  la  quale  preso  un  poco  di  re- 
spiro, essendo  per  il  viaggio  troppo  fatigata,  e  posti  in  or- 
dine i  travagli  marcerebbe  a  questa  volta;  non  tralasciò  punto 
detto  sig.  Conte  dimostrar  parimente  a  detto  ecc."°  Pretore 
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l'animo  grande  dell'Infante  di  Castiglìa  il  principe  D.  Carlo 
Re  dell'una  e  l'altra  Sicilia,  tutto  dedito  a  beneficio  di  que- 
sto pubblico,  il  quale  ha  riguardato  e  riguarderà  sempre  que- 
sta Città  con  occhi  di  singoiar  benevolenza. 

Su  l'ore  4  dcH'istessa  notte  l'ecc.^^  Senato  inviò  l'ili. "'^  si- 
gnor Marchese  della  Ginestra  sorgente  magiore  d'  esso  ec- 
cellentissimo Senato  a  Solanto,  ove  com morava  Y  ecc.™**  si- 
gnor Conte  di  Montemar  generale  con  l'armata  spagnuola,  a 
fine  di  significare  a  detto  ecc.™®  Generale  che  l'ecc.™®  Senato 
dovea  inviarle  due  signori  Ambasciatori  per  riverirla  da  parte 
del  medesimo  Magistrato,  ed  insieme  accordare  e  stabilire 
la  capitolazione  della  Città,  come  infatti  circa  ore  4  si  partì 
detto  sig.  Sargento  in  carrozza  con  lo  tiro  a  sei,  accompa- 
gnato da  soldati  di  marina  a  cavallo  con  torcie  a  vento  in 
mani,  con  due  trombe  dell'ecc."*®  Senato  con  loro  sopraveste 
senatorie;  ed  arrivato  al  campo  suddetto,  fu  dal  suddetto 
ecc.™**  Generale  benigamente  accolto,  ed  espostale  l'ambasciata 
suddetta,  si  degnò  l'ecc."**  sig.  Generale  darle  per  risposta, 
che  per  li  di  mattina  poteano  detti  sig.^  Ambasciatori  pren- 
dersi rinfado  (sic)  venire  ad  onorarla. 

La  notte  medema  ricevette  l'ecc.™®  Pretore  una  lettera  con 
una  acclusa  diretta  all'ecc.™**  Senato,  a  detto  ecc.™°  Pretore 
inviata  dall'ecc.™**  sig.  generale  Conte  di  Montemar,  le  quali 
lettere  sono  registrate  nell'oflicio  del  regio  Mastro  Notare  di 
esso  Senato  ecc."°,  cioè  quella  delTecc.™**  sig.  Pretore  nel  li- 
bro di  provviste  dell'anno  1733  e  1734,  a  f.  380,  del  tenor 
che  siegue: 

Ecc.™«  Sig.o' 

Por  la  carta  que  yncluyo  a  V.  E.  paraque  la  presente  al 
Senado  se  impondra  de  lo  mismo  que  yo  pudiera  manife- 
starle haviendo  devido  à  la  confianza  del  Rey  mi  amo  que 
depositase  à  mi  cuidado  sus  Armas  para  reintegrar  sus  de- 
rochos  en  las  dos  Sicilias  y  que  cediendolas  al  Senor   Don 
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Carlos  su  hyo  me  ha  nombrado  su  Real  benignidad  por  su 
primier  Virrey  para  venir  à  la  posesion  de  este  Reyno  donde 
procurare  accreditar  a  V.  E.  la  distincion  que  me  deve  su 
persona  d^  q".  a  V.   E.  m".  a*,  corno  desseo. 

Campo  de  Solanto  y  agosto  30  de   1734. 

Ex.®  S/ 
B.  1.  M.  de  V.  E. 
Ecc.*"®  sig.   Principe  de  la  Catholica  Su  major  Ser. 

El  Conde  de   Montemar. 

Sopra  la  quale  fu  fatta  provista  dal  detto  ecc.*"®  Senato 
quod  registratur;  e  quella  deirecc."**  Senato  nelTistesso  libro 
di  provviste  dell'anno  1733  e  1734  a  f.  381,  sopra  la  quale  fu 
fatta  provvista  quod  exequatur  et  registretur. 

Venuto  il  giorno  delli  30  corrente  agosto  (havendosi  pri- 
ma fatto  atto  di  elezione  dalTecC^^  Senato  per  ambasciadori 
air  ecc.*"*  signor  principe  di  Patagonia  grande  di  Spagna  di 
prima  classe  e  Cavaliere  deirin3Ìgne  ordine  del  Toson  d'oro, 
e  duca  di  Montalbano  primogenito  delTecc.^^  sig.  principe 
della  Cattolica,  grande  di  Spagna  di  prima  classe.  Cavaliere 
dell'insigne  ordine  del  Tosone  d'oro,  ed  anche  al  Pretore  di 
questa  fidelissima  città)  si  partirono  detti  signori  Ambascia- 
dori  dalla  casa  di  detto  signor  principe  di  Palagonia  amba- 
sciatore, ove  pria  si  giuntorno,  circa  ore  13  e  menza  in  car- 
rozza con  lo  tiro  a  sei  con  n.  4  Cond.^»  [sic)  a  cavallo  con  sue 
sopravesti  di  damasco  cremisino  e  loro  bastoni  in  mani  con  l'a- 
quile senatorie,  con  tibbale  e  tamburro  dell'ecc."®  Senato  con 
loro  sopravesti  e  con  l'accompagnamento  dei  soldati  di  Ma- 
rina a  cavallo,  con  l'aquile  senatorie  in  petto,  con  sue  sciabole 
e  fucili,  e  andorno  a  Solanto;  ove  saliti  nel  casino  che  com- 
morava detto  ecc."*°  signor  Generale,  dal  quale  furono  rice- 
vuti alla  porta  dall' antecamera,  dandosi  scambievolmente  il 
titolo  di  Eccellenza,  ed  entrando  per  le  camere,  detto  eccel- 
lentissimo sig.  Generale  e  Viceré  facea  prima  entrare  detti 
signori  Ambasciatori,  ed  arrivando  alla  camera  dov'erano  le 
sedie,  ivi  sederono,  sedendo  a  miglior  luogo  detti  signori  Am- 
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basciadori;  e  così  incominciorno  detti  signori  Ambasciadori 
da  parte  dell'ecc.™**  Senato  a  rallegrarsi  della  venuta  delle  armi 
di  S.  M.  il  principe  D.  Carlos,  Infante  di  Castiglia,  Re  d'una 
e  l'altra  parte  di  Sicilia,  come  pure  d'haver,  detta  R.  M.  etet- 
to  per  suo  Viceré  detto  sig.  Generale,  come  l'istesso  Generale 
per  via  delle  suddette  due  lettere  havea  fatto  avvisato  l'ecc."" 
Pretore  e  Senato  ecc."*®;  non  tralasciando  pure  detti  Signori 
manifestarle  il  giubilo  provava  tutto  il  popolo  della  sudetta 
venuta:  a  cui  detto  ecc.*"®  sig.  Generale  e  Viceré  corrispose 
con  termini  assai  graziosi,  ed  humili.  Doppo  simili  discorsi 
le  representò  l'ecc."*'  signor  Principe  di  Palagonìa  li  capitoli 
d'Utrech  li  quali  esaminati  da  detto  ecc."*®  Signore  furono  dal- 
ristesso  firmati,  ed  a  forza  di  preghiere  di  là  a  un  poco  alza- 
tasi uscirono  detti  sig.  Ambasciatori,  furono  lasciati  alla  porca 
delia  suddetta  anticamera  dalla  parte  di  fuori,  ove  con  reci- 
proche cortesie  licenziatisi  se  ne  ritornorno  del  modo  di  sopra 
circa  ore  i8  in  circa  in  casa  dell'ecc*™*»  sig.  Pretore,  a  cui  ed 
all'ecc."*®  Senato  riferirno  tutto  l'antedetto. 

A  30  Agosto.  Biglietto  mandato  dal  SigJ  Generale  Conte  di  Mon- 
temar  altEcc.^^  Senato  dal  Campo  di  Solanto. 

Ecc.™®  Sig.' 

Las  gloriosas  armas  del  Rey  Catholico  mi  amo  a  que 
doy  conducta  descmbarcaron  ayer  en  està  playa  a  occupar  y 
poscher  este  fedel."°  Reyno  en  nombre  del  Sig.  D.  Carlos 
Infante  de  Castilla  y  Rey  de  Naples  de  que  prevengo  a 
V.  E.  paraque  accelerando  los  instantes  en  satisfacion  de  su 
zelo,  yen  credito  de  su  amor  valga  à  prestar  la  ovediencia 
y  se  disponga  à  dar  el  luramento  con  la  solemnidades  que 
corresponden  à  tan  alto  motivo  paraque  à  su  exemplo  an- 
ticipe  toda  la  ysla  la  misma  fortuna,  y  tambien  aviso  a  V.  E. 
que  la  Mag.d  Nap,*  me  ha  nombrado  por  su  virrey  y  que 
pasarè  a  ya  Capital  à  exercer  mi   Empieo  trayendo  instruc- 
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ciones  para  considerary  atender  ese  senado  con  toda  la  distin- 
cion,  y  venebolencia  de  que  de  que  siempre  se  ha  consti- 
tuido  acrchedor  subuen  obrar  come  se  contextarà  con  los 
efFectos. 

Guarde  Dios  a  V.   E.  m.  a.  conio  desseo. 

Campo  de  Scianto  30  de  ag.°  de   1734. 

Ex.»  S/ 
b.  1.  M.  de  V.  E. 
Ex.»  S/  M.  N.  ym  I.  Senado  de  Palermo  Su  Mayor  Ser/ 

El  Conde  de   Montemar. 

ji/tro  Biglietio. 
Ex.<>  S/ 

Senor  mio  passo  a  manos  de  V.  E.  el  Papel  adiunto  que 
contiene  los  articulos  que  el  senado  a  propuesto  que  en  to- 
dos  que  combenido,  y  jurare  mui  gustoso,  y  suplico  a  V.  E. 
lo  passi  a  su  noticia.   D."  g.*  a  V.   E.   m.  a.    corno  desseo. 

Campo  de  Malaespina  a   i.°  sep/^  I734- 

Ex.*»  S.' 
Ex.o  Sign.'  P.«  de  Palagonìa.  B.  I.  M.  de  V.  E. 

El  Conde  de  Montemar. 

Capitolazione  che  propone  il  Senato  della  fidelisJ^  Città  di  Pa- 
lermo Capitale  del  Regno  di  Sicilia  a  S.  E.  il  SigJ  Conte  de  Monte- 
mar  Capitan  Generale  delPArmi  di  S.  M.  Cattolica. 

Capitolo  primo. 

Accorilo  Che  la   Maestà  del   Re  Carlo  (la  divina 

Que  se  mantendrà    guardi)  dovesse  osservare  e  conservare  a  fa- 

todo   lo    concedido    vore  della  Città  di  Palermo  Cap.^«  di  questo 

por  S.  M.  y  espres-  e        .        u  ■     o  1         •        •    d 

sado  cn  este  Articu-     Kegno,  benato,  Baroni   ralermitani,  Baroni 

^°'  del  Regno  commoranti  in  essa,  Nobiltà,  Ec- 

clesiastici, Secolari,  e  Regolari,  Magistrati, 
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Tribunali,  cittadini,  ed  altri  tutto  quello  e 
quanto  dalla  medesima  maestà  Cattolica  si 
stabilì  e  conchiuse  nel  Capitolato  di  Ultrecht, 
e  nella  cessione  del  medesimo  Regno  a  fa- 
vore della  maestà  del  Re  Vittorio  Amedeo 
di  Savoia  a  cui  fu  ceduto  il  Regno  di  Sicilia 
con  la  ratifica  ed  aggiunta  in  essa,  come  dal 
Re  Filippo  quinto  fu  benignamente  dispo- 
sto a  favore  del   Regno. 


3"9 


Capitolo  secondo 


Che  nell'entrare  le  truppe  Spagnole  non 
dovessero  usare  ostilità  veruna,  né  far  ag- 
gravio ad  alcuno,  e  non  pretendere  alloggio 
nelle  case  dei  cittadini,  o  altri  parti  abitanti 
come  sempre  nel  dominio  di  tutti  li  serenis- 
simi Re  predecessori  si  ave  costumato,  in 
maniera  che  entrino  come  amici  giacché  sen- 
z*  ostacolo  veruno  se  le  consente  l'entrata, 
ed  il  dominio  della  città,  che  con  la  con- 
dizione cennata  nel  presente  capitolo  si  ri- 
mette all'obedienza  e  comando  del  re  Carlo, 
sì  come  obedire  allo  stesso  si  soggettò  al 
dominio  dell'Imperatore. 

Capitolo  terzo. 

Che  quando  entreranno  le  truppe  spa- 
gnuole  nella  Città  non  volendo  rimettersi 
all'obedienza  il  Castello  a  mare  di  essa,  ed 
allora  le  truppe  spagnuolc  riferite  fossero 
necessitate  attaccarlo,  dovessero  in  tal  caso 
formare  l'attacco  da  qualunque  lato  e  parte 
piacerà   ai    signori    comandanti    spagnuoli. 


Accordo 

Que  se  observerà 
lo  mismo  que  se  à 
executado  durante  el 
dominio  de  S.  M.  y 
sus  antecesso res  y  se 
admice  a  la  obedien- 
eia  de  Rey  Carlos 
su  ciudad. 


Accordo 

Que  se  praticherà 
todo  Io  que  fuere  de 
Alyvio  y  Consuelo  de 
la  Ciudad  corno  no 
se  oponga  en  està  £- 
stacìon  al  real  servì- 
cio  y  quietitud  del 
Reyno  en  la  breve 
restauracion. 
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fuorché  da  ogni  luogo  della  Città,  e  questo 
a  fin  che  il  presidio  e'  commoranti  in  esso 
Castello,  non  avessero  motivo  a  danneggiar 
la  Città  con  bombe,  o  altro  insulto  militare, 
del  che  risulterebbe  gravissimo  detrimento 
alla  medesima  Città,  e  gran  diservizio  di 
S.  M.,  avendo  accordato  il  presente  governo 
che  non  danneggiarebbe  mai  la  Città  salvo 
che  quando  fosse  attaccato  detto  Castello 
dalla  parte  d'essa. 


Capitolo  quarto. 


Accordo 

Quc  solo  se  con- 
cederà passaporto  y 
tiempo  limitado ,  y 
oorrespondiente  alla 
Calidad  de  las  per- 
sonas  paraque  Saigon 
de  este  Reyno  por 
mar  sinque  tengan  pe- 
ryuycio  {sic)  en  sus 
viceny  corno  no  lo 
haya  de  terzero. 


Che  sia  permesso  a  qualunque  persana 
di  stati  d'oltremare  dell'Imperatore  di  po- 
ter liberamente  uscire  dalla  Città  di  Palermo 
per  mare  o  per  terra  con  sua  famiglia  e 
roba  senza  alcun  impedimento  concadendo- 
seli gratuitamente  il  passaporto,  e  volendo 
permanere  e  restarsi  nella  Città  suddetta 
non  se  le  dia  molestia  alcuna  né  reale  -né 
personale. 


Capitolo  quinto. 


Accordo 

Se  le  concede  co- 
rno se  restituya  a  sus 
casas  dentro  del  tiem- 
po quel  se  preficiere. 


Che  non  possa  essere  impedita  in  tutto, 
o  in  parte  la  robba  di  qualsiasi  persona  di 
qualunque  grado,  o  carattere,  lasciata  nella 
Città  di  Palermo,  o  suo  territorio,  per  avere 
il  padrone  di  essa  robba  seguito  la  persona 
del  Viceré,  così  a  riguardo  di  dovere,  come 
per  obligo  del  suo  impiego. 
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Capitolo  sesto. 

Con  motivo  che  si  trovano  fuori  di  que-  Accordo 

sto  Regno  alcuni  Baroni  di  esso,  ed    altri        l^  mismo  se  pra- 
nobili,  o  cittadini,  o  impiegati  al  servizio    ""*"»  con   los  que 

j    „,,  •     rr    '  •      t     '      expressa  cstc  ultimo 

dell  Imperatore,  o  per  suoi  affari  particolari,  capitolo, 
che  li  suddetti  non  fossero  in  conto  nes- 
suno molestati  né  essi  né  loro  beni  existenti 
nel  regno  sino  a  tanto  almeno  che  S.  M. 
non  risolverà  differentemente  con  prefigerli 
un  termine  conve  iente. 

Settembre,  p.°  de   1734. 

montemab. 

El  Conde  de  Montemar 
Il  Principe  della  Catto- 
lica, Pretore  (i). 

La  mattina  suddetta  delli  30  corrente  non  obliò  Tee- 
cellentissimo  Senato  inviare  barche  cariche  d'  ogni  sorta  di 
comestibile  e  potabile  al  campo,  ordinato  pure  che  per  terra 
ristesso  facessero  li  Bottegari,  ed  altri,  come  infatti  molte 
barche  piene  di  vittovaglie,  e  molte  bestie  cariche  di  com- 
mestibile, ed  altro  vivere  si  portorno  al  campo  a  rinfrescar 
i  soldati. 

L'istesso  giorno  Tecc.™®  sig.  Conte  di  Montemar  Generale 
e  Viceré  inviò  vari  ingegneri  militari  per  vedere  dove  do- 
vea  piantarsi  più  sicuro  V  assedio  per  battere  il  regio  ca- 
stello a  mare. 

(1)  Questa  Capùolazione  come  i  due  Biglietti  che  la  precedono,  e  che 
abbiano  dati  scrupolosamente  secondo  1*  originale,  sono  collocati  nel  ms. 
qualche  pagina  appresso,  cioè  dopo  il  giorno  3  settembre,  insieme  ad  al- 
tri documenti  originali;  sì  gli  uni  che  gli  altri  ho  creduto  opportuno  in- 
serire al  posto,  che  a  ciascun  competeva. 
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Su  la  mattina  delli  31  corrente  Tecc."*®  suddetto  sig.  Ge- 
nerale e  viceré  fece  marciare  Tarmata  suddetta,  facendo  luì 
il  Capo,  verso  Malaspina,  ove  fatt'alto,  detto  ecc."°  Signore 
posentò  (i)  nel  casino  dell'illustre  duca  di  Sperlinga  capitano 
Giustiziero  (2). 

Arrivata  che  fu  Tarmata  suddetta  a  Malaspina  Tecc."*»  si- 
gnor Pretore  col  seguito  di  molta  nobiltà  andò  a  far  una 
visita  a  detto  ecc."°  sig.  Generale  e  Viceré  e  fu  ricevuto  alla 
porta  della  camera  della  parte  di  fuori,  e  questo  per  distinzione 
degli  altri  Cavalieri,  e  parlò  con  detto  ecc."°  sig.  Generale 
circa  un'ora  da  solo,  a  sólo,  in  una  camera;  all'andarsene  poi 
fu  accompagnato  da  detto  ecc."°  sig.  Generale  e  Viceré  sino 
alTistesso  luogo  (3). 

Su  Tapparir  del  1°  settembre  li  soldati  Alemani  esistenti 
nel  regio  castello  sparorno  a'  soldati  spagnuoli  che  trava- 
gliavano le  trinciarle  (4)  dietro  il  casino  del  sig.  D.  Filippo 
Cordova  dirimpetto  a  S.   Bastianello. 

(1)  Posentò,  alloggiò. 

(2)  Il  MoNGiTORE  ha  qui  i  segaenti  particolari:"  Entrarono  alcuni  sol- 
dati spagnuoli  in  guardia  del  real  palazzo.  £  tutto  il  corpo  dell'esercito 
sbarcato  in  Solanto,  partito  la  mattina,  si  portò  in  Palermo;  poiché  per 
la  marina  venne  a  S.  Erasimo,  e  per  la  strada  di  S.  Antonino  girò  per 
fuori  le  mura  sino  alla  Porta  Nuova,  ove  io  lo  vidi  passare  circa  le  ore  16. 
Prima  veniva  la  cavalleria,  e  fra'  primi  il  generale  conte  di  Montemar,  e 
dopo  li  pedoni,  con  tamburri  e  bandiere  spiegate,  in  numero  di  circa  ot- 
tomila. Non  entrò  in  città;  ma  si  portò  ad  accamparsi  nella  contrada  di 
Malaspina.  Il  generale  Montemar  alloggiò  nel  casino  dei  duca  di  Sperlinga 
capitano  della  città.  „ 

"  Ad  ore  21  cominciò  il  Castello  a  strepitare,  scaricando  cannonate 
verso  il  campo,  ma  senza  colpirlo.  I  soldati  del  castello  usciti,  brugiarono 
le  gae  {iùpi)  dei  giardini  vicini  e  fugarono  i  giardinieri.  Uscirono  le  mo- 
nache del  monastero  di  Valverde,  vicino  al  castello;  e  si  trasferirono  la 
maggior  parte  al  monastero  di  S.  Chiara,  e  alcune  altre  in  altri  monasteri!. 
Si  chiuse  la  porta  di  S.  Rosalia  {porta  S.  Giorgio),  Si  accostaron  le  navi 
{spagnuo/e)  alla  Renella,  par  isbarcar  l'artegliaria  e  altre    opere    militari.  „ 

(3)  Questa  visita  il  Mongitore  la  mette  al   1   settembre. 
^4)  Trinitarie,  trincee. 
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A  2  però  deiristesso  settembre  il  suddetto  regio  Castello 
volendo  disparare  a  detti  soldati  spagnuoli,  colpi  con  una 
balla  (i)  un  giardiniere,  il  quale  allora  morì. 

L'istesso  giorno  un  soldato  Alemano  nel  detto  Castello 
disparò  una  fucilata  ad  un  Camello  ch'era  nelli  Pioppi  di 
S.  Giorgio,  come  pure  si  disparorno  dall'  ìstessi  Alemanni 
molte  fucilate  a  paesani  passando  per  detti  pioppi,  o  altre 
parti  convicine,  ma  per  lo  più  riuscirono    vani   detti  colpi. 

Non  tralasciò  l'ecc"*®  sig.  Generale  Montemar  e  Viceré  a 
riguardo  di  tali  archibuggiate  sopra  i  paesani  da  Tedeschi 
scaricate;  quindi  è  che  mosso  dall'  affetto  inviò  un  officiale 
con  un  tamburro  nel  Castello,. per  dire  al  castellano  Trayche 
non  offendesse  i  cittadini,  altrimente  ne  lo  farebbe  pentire; 
come  infatti  detto  castello  non  disparò  più. 

La  mattina  sudetta  delli  2  corrente  1'  ecc.™**  sig.  Generale 
Montemar  fece  l'entrata  in  Palermo  con  prestar  il  giuramento 
di  Viceré  nella  Matrice  (2).  La  funzione  dunque  è  la  presente. 

Come  parve  all'ecc.™°  Senato  ora  di  andare  a  S.  Teresa 
fuori  Porta  Nova  ove  dovea  intervenire  1'  ecc."*°  sig.  Conte  . 
de  Montemar  generale  dell'armi  spagnuole,  si  partì  l'ecc.™®  Se- 
nato vestito*  di  gala  con  toghe,  catene  d'oro  al  petto,  e  ma- 
niche bordate,  colla  sua  carrozza  di  rispetto  con  lo  tiro  a 
quattro,  essendo  quella  di  detto  ecc.'"^  Senato  con  lo  tiro  a 
sei,  e  finalmente  la  carrozza  dei  Mazzieri  (li  quali  erano  ve- 
stiti con  toghe  di  broccato  d'oro)  con  lo  tiro  a  due,  e  si 
incaminò  dritto  per  il  Cassaro  (3);  usci  per  Porta  Nova  sino  al 
venerabile  convento  di  S.  Teresa,  ove  arrivato  scese  ed  en- 
trò in  detta  chiesa  con  li  Mazzieri  avanti,  e  fatta  l'adorazione 
si  ritirò  nella  sagrestia  per  aspettare  l'ecc.™®  sig.   Generale. 

Nella  suddetta  chiesa  erano  radunati  tutti  li  Ministri,  Ti- 

(1)  Balla,  sicilianismo  per  palla. 

(2)  Matrice,  sicil.  Chiesa  Madre,  Cattedrale. 

(3)  Cassaro  fin  da'  tempi  de'  Musulmani  fu  chiamata  la  strada  principale 
della' città,  poi  detta  Toledo  e  oggi  f^ittorio  Emanuele;  ma  il  popolo  continua 
a  dirla  sempre  Cassaro. 
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toli,  Cavalieri,  Sagro  Conseglio,  ed  altri,  tutti  aspettando  la 
venuta  di  detto  ecc."*°  signor  generale  Conte  di   Montemar; 
come  infatti  di  là  a  un  pezzo  venne  detto  ecc."°  signor  Ge- 
nerale a  cavallo  col  seguito  di  moltissimi  officiali  parimente 
a  cavallo,  e  sulla  porta  di  detta  chiesa  se  li  fece  all'incontro 
l'ecc."°  Senato,  precedendo  li  suoi   mazzieri,  e  ministri,   sa- 
gro conseglio,  ed  altri  facendole  tutti  profondissimo  inchino: 
indi  postosi  in  mezzo  alTecc,™®  signor    principe    di    Butera 
primo  titolo  alla  destra,  e   deirecc,"*®  signor    principe   della 
Cattolica  con  suo  Tosone  in  petto   Pretore,  alla  sinistra,  si 
andò  all'adorazione  del  Venerabile  all'altare  magiore  (havendo 
sua  Eccellenza  prima  d'entrare  presa  l'acqua  benedetta  dal  re- 
verendissimo padre  Priore  di  detto  venerabile  convento)  e  fatta 
l'adorazione  suddetta  s'incaminorno,  precedendo  il  sagro  Con- 
seglio, ed  altri  per  la  porta  di  detta  chiesa,  da  dove  usciti, 
entrò  l'È.  S.  nella  carrozza  senatoria,  e  sedette  a  poppa  nel 
mezzo  dell'ecc"*®  signor  principe  di  Butera  primo  titolo,   il 
quale  restava  alla  destra,  e  dell'"*®    signor    Pretore    che    re- 
stava alla  Sinistra,  e  l'altri  senatori  a  loro  luogo  e  con  molti 
officiali  a  cavallo  avanti  e  doppo  con  loro  servitori  a  cavallo 
pure;  e  licenziatosi  S.   E.  dalla  nobiltà  e   ministri,   s'incam- 
minò la  carrozza  senatoria  (seguendo  all'istessa    la   carrozza 
deirecc.°*°  signor  principe  di  Butera,  la  carrozza  di  rispetto 
di  detto  ecc."°  Senato,  e  quella  delli  mazzieri)  per  la  porta 
Nova  dove  vi  erano  posti  a  filo  d'un  lato  e  l'altro   li  sol- 
dati per  insino  alla  porta    maggiore  della  Cattedrale;   entrò 
nella  Città,  e  segui  dritto  per  il  Cassaro  il  quale  era  tutto  pa- 
ramentato,  così  nei  balconi,  come  nelle  fenestre;  voltò  per  le 
quattro  cantoneri  (i),  passò  a  torno  della  fonte  senatoria  voltò 
per  la  vanella  (2)  posto  in  mezzo  della  casa  del    signor  D. 
Biagio  Spuches  Mastro  razionale  del  Tribunale  del  real  Patri- 
monio, e  seguì  dritto;  e  fermatosi  detta  carrozza  alla  porta 
maggiore  della  Cattedrale,  scesero  l'illustrissimi  Senatori,  indi 

(i)  i  quattro  cantoni  o  piazza  Vigliena, 

m 

(2)  Fanella^  sicil.  vicolo. 
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recc."»*»  Pretore,  poi  l'ecc."»^  sig.  principe  di  Bufera,  e  final- 
mente Tecc.'»*»  signor  Conte  di  Montemar,  il  quale  si  pose 
nel  mezzo  delTecc.™®  primo  titolo,  e  Pretore,  precedendo  li 
suoi  Mazzieri  come  sopra  (avvertendo  che  si  fece  questa 
strada,  affinchè  li  Ministri  e  la  nobiltà  habbiano  aggio  di 
ritrovarsi  alla  Matrice),  seguendo  rill.*"*  Senatori,  ed  allora 
se  le  fece  all'incontro  la  nobiltà  tutta,  ed  entrorno  in  chiesa 
sonandosi  le  trombe  ed  oboe  dell'ecc.™®  Senato;  e  nell'entrare 
in  detta  Matrice  chiesa,  nel  mezzo  della  nave  vicino  al  fonte 
battesimale  vi  era  posto  in  terra  il  faldistorio  con  suo  pio- 
mazzo  (i)  e  se  li  fece  all'incontro  il  Rev."*°  Capitolo  con  cappe 
e  mitre  come  pure  l'ili. "^  Arcivescovo  vestito  con  sua  cap- 
pa-magna: il  quale  datole  l'acqua  benedetta  con  l'asperges, 
intonò  il  Tedeum  laudamus  ^  il  quale  fu  esequito  da  un  bel 
choro  di  musica;  indi  s'incaminorno  (sonando  le  trombette  ed 
oboe  dell'ecc."*®  Senato,  le  campane  tutte  seguendo  pure  lo 
disparo  dei  soldati  in  ordinanza  e  quello  dei  baloardi  di 
tutta  la  città  e  fecero  tre  salve)  per  la  nave  della  chiesa,  e 
s'andorno  al  Venerabile,  e  S.  E.  con  il  suo  faldistorio  e  pio- 
mazzi  sotto;  indi  s'andò  all'altare  maggiore,  avanti  del  quale 
era  una  predella  coperta,  sopra  della  quale  vi  era  una  sedia 
con  la  spallerà  alla  porta  maggiore,  avanti  della  quale  vi 
era  il  suo  faldistoro  con  piumazzi;  ed  ivi  arrivati  S.  E.  salì 
sopra  la  pradella  suddetta  e  ivi  stiede  in  piedi,  essendo  alla 
sua  destra  recc.'"°  sig.  Principe  di  Butera  e  Pretore  alla  sini- 
stra e  l'altri  Senatori  appresso,  stando  in  confuso  il  Sagro 
Conseglio,  e  Nobiltà  tutta. 

Finito  il  Tedeum^  e  dette  dal  prelato  l'orazioni,  se  le  fece 
innanzi  S.  E.  l'ili.""®  Protonotaro,  facendole  prestare  il  giura- 
mento su  li  Vangeli  con  ambedue  le  mani  senza  guanti  al  so- 
lito, e  l'ecc."®  Pretore,  il  quale  fattole  una  cortesia,  e  ricevuto 
dal  regio  Mastro  Notato  di  detto  ecc.™<>  Senato  il  libro  delle 
Consuetudini  indi  messosi  d'  innanzi    S.   E.  le  disse:  Giura 

(i)  Piumaccio. 
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V.  E,  d'osservare  li  Privilegi  e  Consuetudini  di  questa  città  in 
servigio  di  Dioy  di  S.  R.  M,  e  di  questo  f  delissimo  Pubblico?  a  cui 
TE.  S.  rispose,  mettendola  mano  destra  scoverta  di  guanto 
sopra  il  suddetto  libro,  dicendo:  Così  giuro:  e  ciò  fatto  se 
ne  ritornarono  per  la  nave  della  chiesa,  precedendo  la  Nobiltà, 
Sagro  Conseglio,  indi  li  Mazzieri  dell'  ecc."°  Senato,  se- 
guendo alli  stessi  li  Portieri  di  camera  di  S.  E.,  ed  il  Proto- 
notaro  suddetto;  indi  marciava  S.  E.  nel  menzo  del  Titolo  e 
Pretore,  come  sopra,  e  finalmente  Pili.™'*  Senatori  attorno  dei 
quali  marchiava  la  guardia  de'  Todeschi,  e  fatta  l'adorazione 
alle  sagre  reliquie  di  S.^  Rosalia,  uscirono  e  si  posero  in  car- 
rozza nel  modo  di  sopra  e  s'andò  con  la  gala  di  sopra  descritta 
al  Regio  Palazzo,  ove  scesi,  si  salì  sopra  col  medesimo  or- 
dine, e  precedendo  il  Sagro  Conseglio  e  Nobiltà  s'entrò  nel 
salone,  ove  innante  la  porta  del  tamburro  vi  restò  la  guardia 
suddetta  de'  Todeschi  e  Contestabili  dell'ecc."®  Senato,  indi 
s'entrò  nella  Gallerìa  (restandosi  li  due  Mazzieri  innante  la 
porta  delTantecamera)  ed  ivi  S.  E.  restando  nel  mezzo  del 
primo  Titolo  e  Pretore,  come  sopra,  col  Senato  ecc.™°  a  filo, 
principiò  l'ecc.™®  Sig.  Principe  di  Butera  a  nome  del  Regno 
per  aver  avuta  la  sorte  di  cadere  altra  volta  in  mani  di 
S.  M.  Spagnola,  rispondendo  TE.  S.  con  parole  gratissime; 
indi  seguì  a  parlare  1'  Ecc.™**  Pretore  a  nome  della  Città, 
rallegrandosi  parimente  per  il  possesso  meritamente  preso 
di  Viceré  da  S.  E.;  a  cui  S.  E.  corrispose  con  cortesia:  pas- 
sorno  poi  a  far  l'istesso  tutta  la  Nobiltà,  con  farle  però  so- 
lamente la  riverenza  passandole  dinnante  tutti  li  Ministri;  e 
passati  tutti  si  licenziarono  Pece.™®  Titolo,  e  Senato  ecc.™° 
dall'E.  S.  ed  uscirono,  andandosene  dentro  S.  E.;  e  detto  ecc.™° 
Senato,  preso  congedo  dall'ecc.™®  Principe  di  Butera  scese  dal 
Regio  Palazzo  con  li  Maggiori  avanti,  e  Contestabili,  ed 
arrivato  alla  carrozza  Senatoria,  entrò  in  essa  e  s'incaminò 
con  la  carrozza  di  rispetto,  e  carrozza  delli  Mazzieri  ap- 
presso, sino  al   Palazzo  senatorio. 

Vi  è  qui  da  notare    che  il   soglio    di  S.  E.    era  conciato 
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con  II  dosello,  come  pure  lo  stallo  dell'ecc."^  Senato  era  pa- 
ramentato  con  suo  villuto  con  Parmi,  con  tutto  che  non  aves- 
sero intrato  in  detti  stalli   né  S.  E.  né  Tecc."*®  Senato. 

L'istesso  giorno  Tecc."®  Senato  inviò  moltissime  bestie 
di  carigo,  ed  altri  tanti  bovi  per  servizio  dell'Armata,  serven- 
do per  trasportar  cannoni,  palle,  ed  al.tro  arnese  militare. 

La  sera  delli  due,  giorno  dei  possesso  suddetto,  S.  E.  si 
compiacque  ricevere  la  lauta  cena  apparecchiatale  a  proprie 
spese  dalTecc."®  Senato,  onde  S.  E.  per  far  cosa  grata  all'ecc.™® 
Pretore  lo  convitò  seco  a  cena  l'istessa  sera,  come  pure  con- 
vitò Tecc.™**  Sig.*^  Principi  di  Palagonia,  Principe  di  Monte- 
vago,  Principe  di  Poggio  Reale  ed  altri,  essendo  tutti  a  detta 
tavola  circa  quaranta  persone. 

L'indimani,  che  furono  li  3  dell'istesso,  uscirono  le  Rev.« 
Monache  del  Monastero  di  Valverde,  per  paura  delle  palle, 
che  disparava  il  Castello,  le  quali  si  divisero  parte  nel  Ven.** 
Monastero  di  S.^  Chiara,  in  quello  della  Martorana,  e  parte 
in  altri  Monasterii,  accompagnate  però  dal  Rev.°  Vicario 
Generale  Sac.'*'  D/  D.  Carlo  Vanni  (i). 

L'istesso  giorno,  la  mattina  si  pubblicò  un'Istoria  nuova, 
in  cui  annotavasi  descritta  la  resa  di  Gaeta,  la  quale  é  qui 
acclusa  (2). 

A  3  settembre  1734,  venerdì  mattina  si  levò  la  guardia  dei 
soldati  urbani,  la  quale  esistea  nel  Palazzo  senatorio,  re- 
stando però  quella  che  esistea  nella  lantena  del  Muoio,  e 
quella  che  si  pose  sopra  li  due  bastioni  de!  Regio  Palazzo. 

A  5  deUOi  sabato  mattina,  alcuni  soldati  guastatori  spa- 
gnuoli  sdiramorno  diversi  alberi  delli  Piuppi  (3)  nella  strada 
delli  Cappuccini  come  pure  quelli  della  strada  di  S.  Teresa 
fuori  Porta  Nuova,  per  dover  fare  le  fascine  per  serviggio 
dei  soldati. 

(1)  Come  s*è  visto,  il  Mongitore  mette  questa  uscita  delle  monache  di 
Valverde  sotto   il  giorno  31    agosto. 

(2)  Nel  ms.  invece  non  si  trova. 

(3)  Diramarono  varj  alberi  di  pioppi. 
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A  6  detto^  domenica  mattina  Tecc.™^  signor  Pretore  con 
alcuni  primati  di  cavalieri  andorno  a  pranzare  con  l'ecc."**^ 
signor  Viceré  in  Palazzo,  li  quali  furono  dallo  stesso  con- 
vitati. 

A  6  detta y  domenica  sera  recc."°  sig.  Principe  della  Cat- 
tolica Pretore  tenne  nella  sua  casa  una  bellissima  serenata, 
concorrendovi  tutti  li  virtuosi  musici  di  questa,  città,  cori 
di  voce,  come  d'istrumenti,  ed  il  suddetto  festino  si  detenne 
nel  suo  bello  e  nuovo  camerone,  nel  quale  vi  erano  ninfe 
d'argento  (i)  accese  con  sue  candele;  come  pure  moltissimi 
cornocopi  con  candele  di  cera  accese.  Nel  suddetto  camero- 
ne vi  era  eretta  una  bellissima  orchesta  per  li  musici  stru- 
mentali, ed  un'altra  per  li  musici  di  voce,  a'  quali  se  li  diede 
una  candela  di  cera  per  ciascheduno.  L'ecc.°*°  signor  princi- 
pe della  Cattolica  fece  pubblico  invito  di  nobiltà  e  dame, 
ed  ancora  convitò  moltissimi  ufficiali  di  rimarco  spagnuoli 
e  francesi,  come  pure  molti  tenenti,  alfieri  e  cadetti,  e  riu- 
scì un  sfoggiatissima  serenata,  cosi  per  la  quantità  dei  suoni 
e  voce,  come  per  le  copiose  e  continue  acque  concie,  e  ca- 
rapegne  (2)  di  varie  sorti,  cose  dolci  nelli  cannistri ,  acqua 
pura  fredda  e  cioccolatte. 

A  6  detto^  domenica  sera  li  soldati  spagnuoli  incomincia- 
rono a  fare  li  palaccioni  (3),  e  si  posero  a  mettere  nel  giar- 
dino dietro  la  j)rima  senia  (4)  fuoi  porta  S.  Giorgio,  ed  ivi 
si  piantorno  con  prestezza  e  sollecitudine. 

Fra  questi  giorni  sì  andavano  portando  cannoni,  ed  altri 
ordigni  militari  sotto  il  bastione  di  S.  Giorgio,  e  porta  di 
Macqueda,  con  l'accompagnamento  dì  molti  soldati  ed  of- 
ficiali. 

A  8  dettOy  mercordì  circa  ora  una  di  notte   s'  incominciò 


(i)  Ninfe  d^ argento,  lumiere  d'argento. 

(2)  Bevanda  di  latte  e  zucchero  rappreso  e  ghiafciaito. 

(3)  Le  palanche. 

(4)  Terni,  idraulico,  bindolo. 


VENUTA    DELL  ARMATA    SPAGNUOLA  329 

da  Spagnuoli  con  l'intervento  degl'I ngegnieri  militari  a  farsi 
la  strada  coperta,  ove  si  dovrà  piantare  la  batteria  dei  can- 
noni e  bombe  per  battere  il  regio  Castello  (i). 

A  8  detto^  la  stessa  notte  il  regio  Castello  a  mare  sparò 
quantità  di  fucilate  e  cannonate,  a  soldati  che  travagliavano, 
dei  quali  ne  morirono,  come  si  dice,  tre,  e  ne  restorno  fe- 
riti cirta  undici. 

A  8  detto^  la  stessa  sera  si  posero  in  marcia  due  Regi- 
menti  con  loro  officiali  con  sette  bandiere,  e  partirono  per 
Trapani  a  fine  d'imbroccarlo  [sic).  Li  suddetti  Regimenti  e- 
rano  di  Svizzeri  e  Lombardi. 

A  8  detiOy  la  medesima  sera  molti  soldati  Spagnuoli  ta- 
gliarono molti  alberi  affaccio  il  bastione  di  S.  Giorgio,  per 
dover  far  fascine. 

A  9,  giovedì  mattina,  il  Castello  disparò  una  cannonata 
per  colpir  i  Spagnuoli  che  travagliavano  nelle  strade  co- 
perte, ed  uccise  un  cavallo  d'un  Cancello  (2)  lasciando  libero 
il  Cancello,  il  quale  cavalcava  detto  cavallo,  ch'andava  per  af- 
fari suoi. 

A  9  deitOy  giovedì  notte  il  Regio  Castello  a  mare  disparò 
molte  cannonate  a'  soldati  Spagnuoli,  li  quali  travagliavano 
per  fabricare  e  piantar  le  fascine,  come  pure  dispararono  molte 
fucilate;  per  le  quali  fu  colpito  da  una  palla  di  cannone  nella 
pancia  un  genovese  che  di  là  a  caso  passava,  come  pure  fu  col- 
pito da  un'altra  balla  di  cannone  nel  ginocchio  un  bastaso  (3): 
la  suddetta  palla  prima  diede  incontro  la  muraglia,  indi  col 
risalto  colpì  detto  bastaso,  il  quale  sopravivendo  circa  due 
giorni,  morì  alla  perfine  all'Ospedale  Grande  di  questa  città. 

A  9  detto^  giovedì  doppo  pranzo  si  chiuse  d'ordine   del- 

(1)  Secondo  il  Mongitore,  la  strada   coperta  fu  cominciata  il  due  set- 
tembre«  e  l'istesso  giorno  vi  furono  portati  quattro  cannoni. 

(2)  Cancello,  sicil.,  guidatore  di  cavalli  da  basto,  vetturale. 

(3)  Bastaso,  sicil.,  facchino. 

Nuove  Effemeridi  siciliane  —  Serie  terza,  v.  i.  ^j 
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recc.">*^  signor  Conte  de   Montemar  viceré  la  porta  di    san 
Giorgio  per  le  presenti  circostanze  (i). 

A  II  detto^  sabbato    mattina  circa  ore  dicci  li  Spagnuoli, 
li  quali  esisteano  nella  strada  coperta,  ov'era  piantata  Tarte- 
gliaria  e   mortari  di  bombe,  incomincìorno  a  battere  il  Ca- 
stello, disparando  nove  pezzi  di  cannone  per  ogni  disparo, 
e  disparata  la  prima  salva,  caricavano  di  nuovo  li   pezzi,  e 
d'ufì  subito  replicavano  il  disparo,  che  frammischiavano  di 
bombe,  le  quali  andavano   a  cadere   nel  bel  mezzo    del  Ca- 
stello, corrispondendo  ancora  a  detto   disparo    detto  Regio 
Castello,  con  qualche  bomba  ;  però  detto  Castello  giammai 
fè  danno   a  Spagnuoli,  perchè   le    palle  dei  cannoni,  o  pas- 
savano le  trincere  dei  Spagnuoli,  o  nemmen  vi  arrivavano, 
e  le  bombe,  o  crepavano    in  aria  o   s'aiFocavàno    nella   ter- 
ra (2),  ove  crepando,  non  v'era  dubbio  che  avesser  potuto 
nuocere  a  persona  veruna;  durando    detto  scambievole  bat- 
timento tutta  la  giornata,  e  la  notte,  nel  qual  tempo  detti 
Spagnuoli  scavalcorno  con  le  sue  balle  molti  cannoni  del  Ca- 
stello suddetto,  restando  inabili  alla  continuazione  del  dis- 
paro, restando  ancora  scavalcati  per  causa  delle  ben  drizzate 
bombe  spagnuole,  le  quali  fracassavano  le  cascie  e  ruote  di 
detti  cannoni;  fra  le  quali  bombe  una,  colpendo  dentro  una 
muraglia  del  Castello,  ne  ruppe  una  pietra,  un  pezzo  della 
quale  saltando  colpi  in  testa  il  signor  conte  Castiglione  (3) 
Milanese,  Capitano    in    detto    Regio   Castello,    per  il   qual 
colpo  di  là  a  poche  ore  se  ne  mori;  la  qual  morte  apportando 
terrore  a'  suoi  soldati,  principalmente  per  dover  restar  sotto 
l'odiato  comando  del  fiero  Castellano  che  da  cani  li  trattava, 
risolve  detto  Castellano    per   una    tal    morte,  e   conoscendo 
l'animo  dei  suoi  soldati  impaurito,  render  detto  Castello  al- 
l'obedienza  spagnuola,  come  infatti  segui. 


(i)  Il  MoNGiTORE,  come  s'è  visto»  pone  a  31  agosto  il  chiudersi  della 
porta  San  Giorgio. 
^2)  S^affocavano  nella  terra,  vi  restavan  soffocate,  immergendovisi. 
(3)  Nel  MoNGiTQRE  ;  Conte  Casaglìone.  Il  Di  Blasi  {Storia  del  Regno  di  Si- 
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yf  12  detto^  domenica  circa  ore  dodici,  domentre  Tarteglia- 
ria  spagnuola  faceva  un  continuo  fuoco  contro  il  Regio  Ca- 
stolo, e  le  bombe  in  gran  numero  cascavano  sopra  detto  Ca- 
stello, di  tal  maniera  che  si  vedean  le  case  di  detto  Castello 
tutte  fracassate;  e  perchè  tutti  i  soldati  di  detto  Castello  s'av- 
vilirono per  la  morte  del  suddetto  Conte  di  Castiglione,  ri- 
solse il  suo  Capitano  Comandante  in  detto  Regio  Castello 
rendersi;  come  infatti  d'ordine  di  detto  Castellano  si  sonò  il 
tamburro  d'udienza  sopra  detto  Castello,  il  quale  inteso  dal 
Regimento  spagnuolo  il  quale  esistea  dietro  il  casino  di  detto 
Filippo  Cordova  nel  Borgo  fuori  porta  di  S.  Rosalia,  il 
Capitano  di  detto  Regimento  fece  ancora  sonare  il  suo  tam- 
burro come  pure  fece  andar  un  officiale  con  suo  tamburro 
avanti,  per  intender  quel  che  voleva  l'inimico;  onde  detto 
officiale  si  parti  con  suddetto  tamburro  avanti,  ed  andò  al 
Castello  dalla  parte  del  piano,  e  s'avvicinò  alla  porta  del 
piano,  e  s'avvicinò  alla  cancellata,  per  dove  entrorno  due 
officiali  Spagnuoli,  li  quali  s'andorno  a  mettere  sotto  la  se- 
conda Guardiola  (i);  uscendo  da  detto  Regio  Castello  due 
officiali  Alemani,  s'andorno  a  mettere  vicino  S.  Cristina, 
dov'  era  la  guardia  Spagnuola.  Entrato  quel  capitano  Spa- 
gnuolo che  conducea  il  tamburro,  s'abboccò  con  il  Castel- 
lano, dal  quale  avuta  l'ambasciata  si  parti  (restando  in  detto 
Castello  li  due  officiali,  come  pure  li  due  officiali  Tedeschi 
restorno  alla  guardia  Spagnuola)  ed  andò  a  riferire  l'ambasciata 
all'ecc."^  signor  Conte  di  Montemar  viceré,  riferendole  che 
il  Castellano  di  detto  Castello  si  rendeva,  con  restar  prigio- 
nieri di  guerra  li  militari  soldati,  onde  detto  ecc."**  Viceré 
fece  entrar  in  detto  Castello  la  guardia  Spagnuola,  mettendo 
in  arresto  tutti  li  soldati  Tedeschi  (2). 

cilia^  epoca  borbonica,  cap.  X)  ha  pur  esso:  Conte  Castiglione^  benché  se- 
gua sempre  il  Mongitore  in  tutti  i  fatti  di  quegli  anni. 

(1)  La  seconda  Guardiola^  il  secondo  Fortino  avanzato  del  Castello. 

(2)  ^  Pretendeano  restar  liberi  gli  Alemanni,  con  altri  patti:  ma  sol  fu 
loro  accordato  di  rendersi  a  discrezione  e  restar  tutti  prigioni  di  guerra. 
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ji  12  deitOj  domenica  doppopranzo  s'aprì  la  porta  di  San 
Giorgio,  chiusa  per  le  circostanze  di  guerra. 

Martedì  mattina  capitò  un'Istoria  della  battaglia  data  vi- 
cino Parma  dalli  Francesi,  Piemontesi  e  Savojardi  alli  Tede- 
schi con  la  nota  dell!  morti  e  feriti  delli  primi  officiali  di 
rango,  così  d'una  parte  come  dall'altra,  seguendo  la  vittoria 
riportata  dagl'alleati  Francesi,  Piemontesi  e  Savoiardi,  come 
qui  acclusa  si  vede  (i). 

j1  15,  16,  17,  18,  19,  20,  21,  22,  e  23  seguitorno  a  ve- 
nire molte  altre  historie,  ove  s'annotavano  le  battaglie  date 
dagl'alleati  Francesi,  Piemontesi  e  Savojardi  alli  Tedeschi,  con 
le  vittorie  sempre  riportate  dai  nostri  Alleati  e  con  perdita 
degli  Alemanni. 

{continua 


Onde  ad  ore  15  entrarono  nel  Castello  gli  Spagnuolì  con  bandiera  spie- 
gata e  tamburo  battente,  con  festa  de'  cittadini  concorsi  a  vedere  l'ingres- 
so.—  Dopo  pranzo  fu  maraviglioso  il  concorso  de'  cittadini,  così  uomini, 
come  donne,  nobili  e  plebei,  per  veder  curiosi  i  lavori,  strade  coperte  e 
cannoni  ben  situati  nel  fortino  fatto  da'  Spagnuoli.  Fu  osservato  il  danno 
fatto  al  Castello;  poiché  scoronarono  il  baluardo,  che  guarda  il  bastione  di 
S.  Giorgio,  e  scavalcaron  l' artegliaria  ivi  collocata.  Non  fu  permesso  in 
questo  giorno  l'entrare  nel  Castello.  Ma  poi  ne'  giorni  seguenti,  aperta  la 
porta  a'  cittadini,  furono  osservati  ì  danni  notabili  fatti  dalle  bombe  alle 
case  del  Castello.  —  Le  cinque  galee  di  Spagna  e  diverse  tartane  entrarono 
nel  molo,  n  Mongitorb,  Diario,  pag.  235eseg. 
(i)  Anche  questa  storta  o  relazione  militare  non  si  trova  nel  ms. 
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Una  grave  perdita  ha  fatto  T  arte  di  Maso  Finiguerra  e 
di  Marcantonio  Raimondi.  Il  comm.  prof.  Tommaso  A- 
loysio-Juvara,  il  principe  degli  incisori  contemporanei,  non 
è  più.  La  nativa  Messina,  la  Sicilia  e  V  Italia  hanno  ap- 
preso con  dolore  una  sì  grande  sventura.  Però  è  più  dolo- 
roso il  considerare  che  egli  non  morì  di  morte  naturale;  ma 
che,  romanamente  feroce,  si  tolse  col  sangue  la  vita,  imme- 
more quasi  di  quanto  valesse  la  sua  preziosa  esistenza. 

Mi  si  conceda  che  io  sparga  un  fiore  ed  una  lagrima  sul 
recente  sepolcro  delTillustre  e  sventurato  artista,  e  dell'amico 
caldo,  sincero,  generoso,  incomparabile. 

Tommaso  Aloysio  era  solito  associare  al  suo  nome  quello 
di  Juvara.  Nel  suo  delicato  sentimento  di  artista,  egli  si  com- 
piaceva di  essere  discendente  di  quel  valoroso  architetto,  che 
Vittorio  Amedeo  da  Messina  condusse  a  Torino,  ove,  fra 
parecchi  superbi  edifici,  innalzò  la  famosa  basilica  di  Superga, 
che  accoglie  le  ceneri  de'   Reali   di  Savoja. 

Pensionato  dal  Comune,  fin  dal  1825,  l' Aloysio  si  recò 
a  Roma,  indi  a  Parma,  ove  studiò  l'intaglio  sotto  la  scorta 
del  cav.  Paolo  Toschi,  e  finalmente  andò  in  Londra. 

Tornato  in  Messina,  ottenne  la  cattedra  della  incisione; 
ma  chiamato  indi  a  poco  in  Napoli,  dovette  insegnare  l'arte 
sei  mesi  nella  Università  dì  Messina,  e  sei  mesi  nella  R. 
Accademia  napoletana. 

(1)  Le  notizie  dì  questa  biografia  ho  desunte  da  due  articoli  dell'egre- 
gio prof.  Battista  Barbagallo  dì  Messina,  da  un  articolo  del  culto  scrittore  na- 
poletano Raffaele  Colucci,  dalle  due  lettere  apologetiche  scritte  dall' Aloy- 
sio, e  più  specialmente  da  parecchie  lettere  private  a  me  dirette.  Le  stampe 
citate,  da  pochissime  in  fuori,  sono  da  me  possedute.  Gli  apprezzamenti  sono 
il  frutto  di  lunghi  ed  amorosi  studi  sulle  teoriche  di  quest'arte,  cosi  poco 
conosciuta  ed  apprezzata. 
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In  Francia  intanto  ringrcs,  Delaroche  e  Vernet  coi  loro 
pregevoli  dipinti  avevano  ridesto  il  gusto  dell'  arte,  falsato 
dal  convenzionalismo  classico ,  caldeggiato  dagli  scrittori  di 
arte  il  Mengs  e  il  Winkelmann,  ampliato  dal  pittore  fran- 
cese David,  e  seguito  in  Italia  con  teatrale  maniera  dal  Landi, 
dal  Camuccini  e  dal  Benvenuti.  Dal  crescere  dell'amore  per 
la  pittura  doveva  molto  avvantaggiarsi  la  incisione;  perchè, 
non  tutti  potendo  acquistare  i  capolavori,  amavano  averli 
almeno  riprodotti  con  1'  opera  del  bulino.  I  più  valenti  in- 
cisori accorrevano  a  Parigi,  dove  si  successero  rapidamente 
le  bellissime  incisioni  della  Madonna  di  San  Sisto  del  Mùl- 
ler,  il  Voto  di  Luigi  XIV  del  Calamatta,  e  la  Giovanna  Grej 
del   Mercurj. 

L'Aloysio  sarebbe  corso  anch'egli  in  quella  metropoli,  ove 
ai  più  valenti  nell'arte  era  aperto  un  arringo  glorioso;  m^  la 
gratitudine  ch'egli  sentiva  per  la  terra  natale,  che  gli  aveva 
apprestato  i  mezzi  a  progredire  nell'arte,  gli  fece  rinunziare 
i  maggiori  vantaggi.  Continuò  a  dare  le  sue  lezioni  d'  in- 
taglio in  Messina,  e  finalmente  si  stanziò  in  Napoli,  ove 
formò  una  scuola  d'incisori,  che  onorano  l'arte  e  l'Italia. 
Fra  i  giovani  istrutti  dall' Aloysio  nel  magistero  dell'arte 
voglionsi  ricordare  con  lode  Saro  Cucinotta  di  Messina,  che 
incise  Lo  sponsalizio  di  5.  Caterina  del  Correggio,  stampa  ca- 
pitale tanto  lodata  dal  maestro;  la  squisita  incisione  del 
Cristo  portante  la  croce  di  Carlo  Dolci;  (1855,  i'^-S.®),  una 
bellissima  acquaforte,  che  rappresenta  Petrarca:  il  padre  men- 
tre gli  brucia  i  libri  letterari ,  si  commove  al  suo  dolore  e  gli 
salva  Virgilio  e  Cicerone  (1),  da  un  dipinto  del  Boschetti  (in 
fol.)  e  lo  schizzo  del  ritratto  di  Paolo  E^niliani  Giudici. 
£  molto  lodata  la  grande  acquaforte  Gli  animali  che  escono 
dairarca^  di  quel  valoroso  animalista  che  è  il  napoletano  Pa- 
lizzi.   Nell'ammirare  questi  lavori  del  Cucinotta,  l'animo  re- 


(j)  Questa  stampa  fn  commessa  al  Cucinotta   dalla   Società    Promotrice 
di  Belle  Arti  in  Napoli,  che  nel   J863  ne  fece  dono  a'  suoi  soci. 
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Sta  profondamente  commosso,  pensando  quali  e  quante  spe- 
ranze faceva  di  sé  concepire  questo  giovane  e  sventuratissimo 
artista.  Superate  le  difficoltà  dell'  arte,  onorato  di  commis- 
sioni e  di  premi,  chiamato  a  Parigi  per  illustrare  con  le  sue 
incisioni  ed  acqueforti  la  Gazette  des  beaux  arts^  quando  pa- 
reva a  lui  che  si  aprisse  bello  di  gloria  e  di  lucri  l'avve- 
nire, egli  moriva  nella  guerra  della  Comune,  squarciato  il 
petto  da  palle  francesi  (i). 

L'altro  valoroso  allievo  dell'Aloysio  è  Gaetano  Micale  da 
Messina,  che  incise  mirabilmente  la  Visione  di  Ezechiello,  una 
delle  più  piccole  e  insieme  più  grandiose  composizioni  del- 
l'Urbinate; il  S.  Francesco  d"  Assisi  del  Barocci,  lavorato  con 
gran  forza  e  robustezza  di  bulino;  il  busto  di  Filippo  11^  re 
di  Spagna^  di  Tiziano,  (1855,  in  piccolo  ovale),  stampe  molto 
elegantemente  intagliate. 

Il  terzo  scolare  è  il  catanese  Francesco  Di-Bartolo,  il  quale 
incideva  all'acquaforte  ^* Iconoclasti^  in  cui  il  valoroso  inci- 
sore ritrasse  la  forza  e  la  fierezza  del  dipinto  di  Domenico 
Morelli,  che  ben  volentieri  chiamerei  il  mago  della  pittura; 
il  busto  di  Carlo  V  Imperatore ^  e  il  ritratto  del  Conte  di 
Cavour^  inciso  in  Roma  nel  1872.  Quest'opera  squisita,  forte 
e  gentile  per  magistero  d'ombre  e  di  luce,  mirabile  soprat- 
tutto per  la  testa  viva,  animata,  parlante,  meritò  al  Di  Bar- 
tolo il  titolo  di  cavaliere.  Incise  inoltre  all'acquaforte  due 
quadri  di  animali  del  Palizzi,  con  tanto  spirito  e  con  tanta 
graziosa  naturalezza,  che  meglio  non  si  potrebbe  richiedere 
da  un  disegno  a  penna  o  a  matita. 

Incise  parecchi  ritratti  all'acquaforte  pieni  di  vigore  e 
di  vita;  come  a  dire,  quello  del  pittore  Altamura,  del  Pa- 
lizzi, dell' Ussi,  del  Monteverde,  di  Cesare  Correnti,  del 
Duprè  e  di  Niccolò  Tommaseo.  Incise,  da  un  dipinto  del 
Palizzi,  la  bella  testa  di  un  cagnolino,  col  pelo  tutto  lungo 

(1)  La  R,  Calcografia  di  Roma  e  la  scuola  d'incisione  di  Tommaso    /loysio 
Juvara,  Gazzetta  di  l^enezia  N.   iiy,  15  aprile,  1875. 
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e  ricciuto,  ed  una  contadinetta  che,  nelPatto  di  entrare  in  una 
casipola,  è  veduta  dalle  spalle. 

Minori  di  merito,  ma  d'ingegno  assai  promettente,  se- 
guono il  Tramontano,  che  incideva  il  quadretto  di  genere. 
Ozio  e  Lavoro  del  Cammarano;  il  ritratto  del  Maestro  di- 
segnato dal  Ciampoli;  un  bellissimo  paese  montuoso  con 
cervi  fuggenti  assaliti  da  un  cane;  //  con/e  di  Lara^  Plauto 
mugnaio  e  V Alchimista.  Il  Ciampoli  ,  del  quale  solo  conosco 
un  bel  ritratto  di  un  Secchio  (ignoto),  che  sta  a  sedere,  e 
parecchie  belle  prove  di  acquaforte,  incise  con  molta  bra- 
vura, e  il  Piccinni,  che  intagliò  un  Povero  sedente  per  terra^ 
con  tanta  verità,  da  parere  uno  de'  famosi  poveri  incìsi  dal 
Callot  (i). 

L'Aloysio,  maestro  e  duce  di  tanti  giovani  valorosi,  non 
cessò  mai  dal  lavoro,  perchè  alle  teoriche  dell'arte  non  man- 
casse l'esempio,  e  condusse  parecchie  lodatissime  incisioni. 
Fra  le  quali  giova  singolarmente  notare  il  S.  Bartolomeo  dei 
Camuccini  (gr.  in-fol.),  il  S.  Giovan  Battista  penitente^  di  Giu- 
seppe Barbieri, (in-4°), incisi  entrambi  per  conto  della  Calcogra- 
fia Camerale.  Intagliò  il  ritratto  del  Ministro  S.  Angelo  (gr.  in 
fol.)  e  quello  di  Carlo  Filangeri  principe  di  SatrianOy  cavato  da 
un  busto  marmoreo.  Incise  inoltre  i  quattro  meravigliosi  ri- 
tratti di  Rubens  t  Van  Dych^  riuniti  insieme  in  unica  stampina, 
cavati  da  un  dipinto  di  Rubens,  (in-8®,  per  trav.),  il  ritratto 
di  Dante  giovanetto  (2),  il  quale  fu  inciso  a  Parigi,  con  tale  una 

(i)  Queste  incisioni,  meno  le  stampe  capitali  Io  Sponsalixio  di  S.  Cate- 
rina del  Cucinotta,  la  Visione  dì  Execbiello  àé\  M\cz\t^  gV Iconoclasti  àt\  Di 
Bartolo,  e  pochissime  altre,  mi  furono  regalate  dalTillustrc  amico;  il  quale 
andava  superbo  che  la  sua  scuola  di  Napoli  aveva  dato  all'Italia^  nel  Cu- 
cinotta, nel  Micale  e  nel  Di  Bartolo,  tre  perfetti  incisori.  Sperava  forse, 
ma  non  mai  me  ne  scrisse,  che,  a  tempo  debito,  nella  mia  Storia  della  incisione 
in  Italia^  io  potessi  parlarne  con  lode.  E  venne  troppo  presto  quel  tempo, 
e  lungi  dalla  mia  e  dalla  comune  aspettazione  pur  venne! 

(2)  Questo  ritratto,  cavato  dal  dipinto  di  Giotto,  o  di  Taddeo  Gaddi, 
secondo  altri,  trovasi  in  fronte  al  volume  stampato  in  Firenze  per  il  VI 
Centenario  del  divino  Poeta. 
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delicatezza  di  bulino, che  nulla  sai  desiderare  di  megliO)(in-8.°) 
e  i  due  stupendi  ritratti  di  Rembradt  e  della  principessa  di 
Montevago.  In  questi  lavori  furono  dall'illustre  artista  ten- 
tati tutti  i  generi  d'incisione,  da  quella  che  dicesi  al  gran  ge- 
nere, air  acquaforte,  al  granito,  all'acqua  tinta;  e  sono  tutti 
di  squisita  fattura,  che  fanno  presentire  l'autore  della  Ma- 
donna  della  Reggia. 

Nel  1847,  richiamato  da  Parigi  il  venerando  Paolo  Mcr- 
curj,  il  più  perfetto  incisore  d'Italia,  dice  TAloysio,  gli 
venne  affidata  la  direzione  della  Calcografia  romana.  Il  Mer- 
curj  provvide  che  a*  più  valorosi  intagliatori  di  Roma,  per 
conto  della  calcografia,  fossero  ordinate  le  incisioni  delle  fa- 
mose Stanze  Vaticane^  incise  già  dal  Volpato  e  dal  Morghen, 
e  per  le  molte  tirature  oggi  logore  e  stanche.  Il  Mercurj 
fu  più  tardi  colpito  d'apoplessia,  la  quale  gli  tolse  l'uso  di 
quella  destra,  che  avea  prodotto  tanti  pregiati  lavori.  Allora 
fu  chiamato  in  Roma  il  nostro  Aloysio,  come  Condirettore 
della  R.  Calcografia. 

Giunto  che  fu  in  Roma,  trovò  che  le  stampe  possedute 
dalla  calcografia  ascendevano  al  numero  di  quindicimila,  rap- 
presentanti un  grande  capitale,  e  diede  opera  a  compilare  un 
esatto  catalago,  che  fu  divulgato  per  le  stampe  nel  1872,  e  nel- 
l'anno decorso  ripubblicato  con  importanti  modificazioni  (i). 
Separò  la  parte  direttiva  dall'amministrativa,  e  formulò  un 
nuovo  regolamento,  che  venne  approvato  con  R.  Decreto 
del  18  gennaro  1872.  Trovò  che  l'annua  dotazione  dello  Sta- 
bilimento era  di  70,000  lire,  delle  quali  44,000  assegnate  per 
opere  d'intaglio,  a  fine  di  dar  lavoro  agli  artisti,  e  di  man- 
tenere sempre  fiorente  la  scuola  d'incisione. 

Intanto  il  nostro  artista,  il  quale  aveva  in  Napoli  in- 
tagliato  tanti    preziosi    rami,    non    cessava    dal  lavorare  at- 

(1)  Relazione  e  catalogo  generale  delle  stampe  incise  al  bulino  0  alP acqua  forte, 
che  si  vendono  nella  R.  Calcografia  in  Roma, — Roma,  R.  Tipografia,   1874. 
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torno  ad  un'opera,  nella  quale  doveva  vincere  tutti  grinci- 
sor!  antichi  e  moderni^  e  superare  se  stesso.  Quest'opera  in 
cui  il  bulino  gareggia  col  pennello,  è  la  grande  incisione  in 
rame  della  Madonna  della  Reggia^  cosi  appellata  perchè  pos- 
seduta da'  Borboni  di  Napoli.  È  questo  dipinto  una  pala 
di  altare  in  legno,  e  di  figure  grandi  al  vero,  e  fu  ese- 
guito  dal  Sanzio  per  Perugia,  nel  1505.  E  qui  mi  è  grato 
riportare  quanto  ne  dice  il  Vasari  nella  f^Ua  di  Raffaello. 
^  Gli  fu  anco  fatto  dipignere  nella  medesima  città,  dalle  donne 
di  S.  Antonio  di  Padova,  in  una  tavola  la  Nostra  Donna, 
ed  in  grembo  a  quella,  sì  come  piacque  a  quelle  semplici 
e  venerande  donne.  Gesù  Cristo  vestito,  e  da'  lati  di  essa 
Madonna  S,  Pietro,  S.  Paolo,  S.  Cecilia  e  S.  Caterina,  alle 
quali  due  sante  vergini  fece  le  più  belle  e  più  dolci  arie 
di  teste  e  più  varie  acconciature  di  capo  (il  che  fu  cosa  ra* 
ra  in  quei  tempi)  che  si  possano  vedere....  (i)  „ 

Nel  1678  le  monache  venderono  il  dipinto  per  a,ooo  scudi 
al  conte  Giovanni  Antonio  Bigazzini  a  Roma.  Poi  andò 
n^lla  Galleria  Colonna,  e  finalmente,  non  si  sa  se  per  ven- 
dita o  per  dono,  ne  divennero  possessori  i  reali  di  Napoli, 
che  mai  non  lo  abbandonarono.  E  quando  Francesco  II  si 
dipartiva  da  Napoli,  insieme  con  le  poche  preziose  suppel- 
lettili che  portò  seco,  facevalo  imbarcare  sul  vapore  il  Co- 
lombo. 

L'Aloysio,  ottenuto  il  permesso  di  poter  incidere  questo 
capolavoro  del  Sanzio,  si  diede  tutto  all'  opera,  nella  spe- 
ranza di  potere  ad  essa  legare  il  suo  nome.  Nel  condurre 
questo  lavoro  non  volle  ad  altri  affidarsi  che  a  se  solo.  Va- 
lentissimo   nel    disegno,    delineò   e  tratteggiò  a    matita   con 

(i)  La  Madonna,  siede  in  trono»  tenendo  sulle  sue  ginocchia  il  Bambino 
Gesù,  che  benedice  S.  Giovannino»  il  quale  in  atto  reverente  sta  in  piedi 
sul  trono  stesso  dal  lato  sinistro.  San  Pietro  e  San  Paolo  stanno  nel  pri- 
mo piano  del  quadro;  più  indietro  Santa  Caterina  d'Alessandria,  e  santa 
Margherita,  e  non  Cecilia,  come  dice  il  Vasari.  Nota  delP Editore  milanese 
al  Vasari^  stampato  a  Milano^  in  unico  volume^  a  pag.    539. 
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gran  diligenza  ed  amore^  una  copia  della  Madonna  di  Napoli^ 
e  la  condusse  a  tanta  perfezione,  che,  presentatala^  alla  Espù^ 
sizione  napoletana  del  1855,  formava  l'ammirazione  universale. 
Il  Bozzelli,  nel  rendiconto  che  faceva  dell'Esposizione,  tri- 
butava questo  lusinghiero  elogio  al  nostro  Aloysio.  "  Il  la- 
voro, egli  diceva,  arriva  a  tal  finitezza,  che,  privato  l'Aloysio 
del  quadro  originale  nel  1860,  poteva  su  quello,  e  senza  che  se 
ne  risentisse,  terminare  la  sua  fatica.  La  quale  oggi  è,  per  con- 
senso dì  quanti  uomini  competenti  T  han  vista,  un  nuòvo 
acquisto  che  fa  l'arte,  e  tutti  que'  che  conoscono  il  gran  me- 
rito del  messinese  professore,  non  ne  possono  disconveni- 
re. „  E  gli  retribuiva  altresì  lode  ".per  aver  serbato  nel  suo 
lavoro  nobiltà  di  contegno  e  robustezza  di  espressione  alle 
figure  degli  Apostoli;  carattere  dMhnocenza  e  di  candor  su- 
blime a  quelle  delle  due  sante  Vergini;  modestia,  grazia  e 
bellezza  incomparabile  alle  ultime  della  divina  Madre,  e  dei 
due  ingenui  fanciulli.  „  L'esimia  letterata  ed  artista  inglese 
Anna  lameson  ,  il  25  agosto  1858,  dell' Aloysio  e  del  suo 
lavoro  neir  Athaeneum  di  Londra  in  questi  sensi  scriveva 
"  In  una  visita  che  gli  feci  lo  trovai  occupato  in  questa  fa- 
tica, già  inoltratissìma,  e  scorsi  nelle  prove  che  mi  vennero 
presentate  tale  una  verità  e  delicatezza  di  disegno,  tale  una 
morbidezza  e  perfezione  nel  modellare  le  teste,  e  una  abbon- 
dante eflTusione  di  grazia,  senza  debolezza,  o  indecisione; 
tanta  fermezza,  senza  nulla  di  duro  nelle  linee,  che  fui  tra- 
sportata di  ammirazione.  Non  ho  potuto  imbattermi  che  solo 
in  due  incisioni,  alle  quali  questa  si  possa  comparare  come 
opera  d'arte,  cioè  la  Madonna  di  Blencheimy  di  Gruner,  e  la  Pal- 
ma di  Dresda^  di  Stein  la.  „ 

Cosi  il  nostro  Aloysio,  dalla  incisione,  figlia  o  minor  so- 
rella della  pittura,  non  iscompagnando  il  disegno,  che  è  pa- 
dre comune  di  entrambe,  rinnovava  a*  dì  nostri  le  gloriose 
tradizioni  dell'arte  nel  500,  quando  Marcantonio  Raimondi, 
il  prediletto  incisore  di  Raffaello,  e  gli  allievi  della  sua  fio- 
rentissima  scuola  erano  insieme  disegnatori  e  intagliatori  ec- 
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celienti,  e  quando  i  pittori  si  procuravano  il  piacere  d'inci- 
dere all'acquaforte  i  loro  più  pregiati  dipinti. 

Nel  secolo  passato  la  pittura  e  1'  incisione  si  vollero  di- 
vise. I  pittori  ebbero  a  disdegno  gl'intagliatori,  perchè  per- 
dendo l'esercizio,  non  più  compresero  i  pregi  dell'incisione, 
e  perchè  cominciarono  a  mancare  di  quella  che  il  Milizia 
appellava  arte  del  vedere^  che  dà  tanta  perfezione  al  gusto 
delle  arti. 

Per  gl'incisori   poi    maggiore  fu  il  danno  e  la  vergogna  che 
n'ebbero.   Perchè  alcuni  di  essi  poco  conoscendo  il  disegno, 
comechè  valentissimi  nel  maneggio  del  bulino  e  della  pun- 
ta, furono  costretti  ad  afiìdarsi  a  pittori,  i  quali  facevano  loro 
i  disegni  de'  dipinti  che  toglievano  ad  incidere.  Il  Porporati 
nella  famosa  incisione  della  Madonna  del  Coniglio  o  la  Zinga- 
rella^  dipinta  dal  Correggio,  si   valse  del  disegno  del  nostro 
Paolino  Girgenti,    disegno  perfettissimo,    ma  sempre  di  e- 
stranea  mano.  Così  il  Volpato,  il   Morghen  ,  il   Fontana,  il 
Folo,  ed  altri  minori,  quantunque  conoscessero  a  perfezione 
il  magistero  della  loro  arte,  si  valevano  spesso  de'  disegni 
del   Del   Frate,  del  Matteini,  del  Tofanelli,  del  Girgenti,  del 
Nocchi,  e  di  altri  parecchi,  coi  quali  dividevano  i    lucri    e 
gli  onori.   11  disegno    del    Cenacolo    dì    Leonardo    da  Vinci, 
stampa  capitale  del   Morghen,  fu  fornito  da  Teodoro  Mat- 
teini. Così  gl'incisori  del  secolo  passato,  nel  condurre  i  loro 
intagli,  si  valevano  più  del  meccanismo,  che  è  la  parte  del 
mestiere,  e  meno  del  disegno,  che  forma  il  merito  dell'artista. 
Però  con  la  nuova  scuola   del   Toschi    in    Parma,   e    del 
Longhi  in   Milano,  l'arte  fu  richiamata  a'  suoi    principi,   e 
riacquistò  la  perduta  dignità.    L'illustre   incisore    parmense 
disegnò  di  propria  mano  in   Parigi  e  meravigliosamente  in- 
cise  in    Parma,  Lo  Spasimo  di  Sicilia  di   Raffaello,    che  me- 
ritò un  articolo  laudativo  di  Pietro  Giordani  (i). 

(i)  Del  quadro  di  Raffaello  detto  Lo  Spasimo  e  delP  intaglio  in  rame  fattone 
dal  cav.  7'oscbi.  Discorso  a  S.  E.  Giulietta  di  Vìllanucvc  (1833).  Scritti 
editi  e  postumi  di  Pietro  Giordani,  pubblicati  da  Antonio  Gussalli,  voi.  IV, 
a  pag.  248.  Milano,  Borroni  e  Scotti,  1857. 
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Ed  il  Longhi  di  Milano  disegnava  e  incideva  a  bulino 
e  all'acquaforte,  imitando  talvolta  il  Rembrandt,  e  scriveva 
un'opera  sulla  Calcografia^  ove  con  buon  giudizio  ragionava 
dello  stile  de'  più  grandi  incisori  italiani. 

L'esempio  del  Toschi  e  del  Longhi  fu  seguito  dall'Aloy- 
sio,  il  quale  disegnava  con  elegante  facilità,  incideva  con  un 
magistero  di  cui  egli  solo  possedeva  il  segreto,  e  scriveva 
sull'arte  da  lui  nobilmente  professata  (i). 

Gerardo  Audran,  correttissimo  nel  disegno,  fu  molto  lo- 
dato perchè  nelle  grandi  incisioni  delle  Battaglie  di  Alessan- 
drOy  dipinte  da  Le  Brun,  abbellì  il  pittore  per  modo  che 
le  battaglie  hanno  maggior  forza  e  purezza  nelle  stampe, 
che  negli  originali.  Dell' Aloysio  si  dirà  che,  nulla  avendo 
da  modificare  nel  perfettissimo  disegno  dell'angelo  di  Urbi- 
no, ebbe  il  vanto  di  ritrarne  mirabilmente  le  più  riposte 
bellezze.  Cosi  l'Aloysio,  che  disegnò  con  la  semplicità,  l'e- 
leganza e  la  grazia  raffaellesca  questo  capolavoro  dell'arte  pit- 
torica, andò  più  sicuro  dell'opera  sua;  e,  dopo  un  lavoro  di 
circa  a  venti  anni,  nella  grande  incisione  della  Madonna  di 
Napoli,  mostrò  all'Italia  ed  all'Europa  il  frutto  del  lungo 
studio  e  grande  amore  con  cui  aveva  coltivato  l'arte. 

Per  questa  stampa  l'Aloysio  vince  di  gran  lunga  i  più  ri- 
nomati incisori  italiani  moderni,  ed  emula  il  Longhi,  il  To- 
schi, e  gli  stranieri  Audran,  Drevet,  Edelinck  e  Mùller.  E 
in  verità,  quando  un'incisione,  nella  piccolezza  delle  sue 
proporzioni,  ritrae  la  ineffabile  grazia  dell'originale,  dà  il 
rilievo  e  fa  presentire  il  colore;  quando  in  una  incisione  il 
meccanico  congegno  del  bulino  sparisce  per  dar  luogo  ad  una 
fusione  in  cui  si  confondono  insieme  al  far  libero  dell'acqua 
forte  e  l'arcano  magistero  della  punta  e  del  bulino,  allora 
si  potrà  sicuramente  affermare  che    l'incisore    ha   toccato   il 


(1)  Della  storia  e  dello  stato  attuale  àelVarte  della  incisione.  Memoria  di 
Tommaso  Aloysio-Juvara.  Napoli ,  stamperia  della  R.  Università»  1868; 
Roma,  nel  Giornale  Arcadico;  Palermo,  nelle    "Nuove  Effemeridi  sic,   1869. 
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sommo  dell'arte.  E  tale  è  l'incisione  del  nostro  Aloysìo»  e 
non  son  lungi  dal  vero  nel  dire  che  il  divino  Urbinate  ha 
oggi  nell'Aloysio  trovato  l'interprete  più  degno.  Questa  inci- 
sione è  tale  che,  ove  il  grande  artista  messinese,  non  avesse 
altro  intagliato,  basterebbe  ad  assicurargli  l'immortalità  del 
nome. 

Fatte  le  prime  tirature,  l'Aloysio  fu  sollecito  di  fare  o- 
maggio  de'  primi  due  esemplari  al  Capo  del  Comune  di 
Messina  e  al  Capo  della  Nazione.  E  il  Capo  del  Comune,  a 
nome  della  cittadinanza  messinese,  non  mancava  di  onorare 
in  condegno  modo  il  suo  grande  concittadino.  Onde  il  buon 
vecchio  scrivevami:  ^  Il  sommo  degli  onori,  del  quale  sono 
consolato  lietissimo,  si  è  appunto  quello  che  la  rappresen- 
tanza municipale  di  Messina,  mia  città  natia,  nell'adunanza 
del  i8  scorso  mese  di  marzo,  ha  decretato  all'unanimità  co* 
nìarmisi  una  medaglia  d'oro  "  come  tributo  di  pubblica  e  du- 
revole onoranza.  „  Non  credo  poter  trovare  maggiore  soddi- 
sfazione in  vita  mia,  oltre  quella  del  gradimento  tanto  splen- 
dido con  cui  mi  ricompensa  il  proprio  paese,  dell'omaggio  di 
gratitudine  fattogli  dell'ultima  mia  Madonna  di  Napoli  (i).  ^ 

Né  guari  tempo  passò  che  il  Capo  della  Nazione  mandava 
il)  dono  all'Aloysio  una  medaglia  d'oro,  con  l'augusta  sua 
effigie  da  una  parte  e  dall'altra  l'epigrafe:  A  Tommaso  Àlojsio 
Juvara^  ì^it torio  Emanuele^   1873. 

Nell'agosto  del  1874,  il  nostro  Aloysio  riceveva  il  diplo- 
ma di  nomina  a  socio  corrispondente  della  palermitana  ac- 
cademia di  scienze,  lettere  ed  arti,  e  mi  scriveva:  "  Questa 
specie  di  considerazioni  aristocratiche  all'ingegno  nella  mia 
età  sono  elemento  di  vita;  molto  più  quando  vengono  sen- 
z' essere  richieste  onorano  il  proposto  e  il  proponente  (2).  „ 
Il  proponente  fu  il  segretario  generale  della  nostra  Acca- 
demia, prof.  Giuseppe  Bozzo,  che  primo  concepiva  il  gen- 

(i)  Lettera  del  22  aprile,   1873. 
{2)  Lettera  del   1°  settembre,   1874. 
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til  pensiero  di  segnare  n^WAlbo  de*  soci  il  comm.  Tommaso 
Aloysio-Juvara.  L'Accademia  palermitana  con  questa  atte- 
stazione di  stima  onorando  il  primo  incisore  dell'età  nostra 
onorava  se  stessa,  e  mostrava  altresì  la  solidarietà  che  hanno 
fra  loro  le  scienze,  le  lettere  e  le  arti.  Le  severe  scienze,  e 
lettere  che  si  dicono  umane,  non  possono  sdegnare  la  com- 
pagnia delle  gentili  arti  del  bello,  dalle  quali  talvolta  rice- 
vono varietà,  lume  e  vaghezza.  Le  arti  mute,  architettura, 
scultura,  pittura,  incisione,  e  quelle  che  si  dicono  de'  suoni, 
musica  e  poesia,  sono  fra  esse  sorelle.  E  se  io  fossi  pittore 
vorrei  ritrarle  nell'atto  che  Amore  le  annoda  in  un  soave 
amplesso  fra  loro,  e  le  incorona  di  mirti,  di  lauri  e  di  rose, 
simboli  di  pace,  di  gloria,  e  di  sempre  nuova  e  rinascente 
gioventù  e  bellezza. 

La  proprietà  del  rame  della  Madonna  di  Napoli  fu  9.cqu\- 
stata  dal  governo  per  la  somma  di  lire  quarantamila.  Cento 
cinquanta  copie  ne  toccarono,  come  compimento  del  prezzo, 
all'autore.  Pubblicata  appena  questa  stampa  capitale,  della 
straordinaria  dimensione  di  65  centimetri  di  lunghezza,  sopra 
una  larghezza  di  53  centimetri,  tre  editori  della  dotta  Germania 
domandarono  primi  l'acquisto  di  un  numero  importante  delle 
prove  scelte,  Amsler  di  Berlino,  Engelman  di  Lipsia,  Ar- 
nold di  Dresda.  L' Amsler,  sopra  dieci  esemplari,  ne  or- 
dinò tre  di  quelle  di  Etichetta^  del  prezzo  di  L.  400  cia- 
scuna; e  l'Arnold  di  Dresda,  esaurita  la  prima  commissione, 
fece  richiesta  di  altre  nove  copie,  fra  le  quali  un'altra  an- 
che ò"  Etichetta.  Dal  Belgio  vennero  varie  richieste,  o  al- 
l'autore direttamente,  o  alla  Calcografia,  e  parecchie  copie  ne 
volle  il  Vallardi  da  Milano.  Il  governo,  in  soli  sette  mesi, 
per  la  vendita  di  quella  impareggiabile  stampa,  riscosse  la 
somma  di  L.  3,890,  oltre  alle  copie  vendute  dall'autore. 

Accademico  ordinario  della  Società  Reale  di  Napoli,  del- 
l'Accademia di  Genova  e  della  insigne  Accademia  di  S.  Luca 
in  Roma,  Socio  della  imperiale  Accademia  di  belle  arti  di 
Pietroburgo,  amato  da'  suoi  numerosi  discepoli,    stimato  e 
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riverito  dagli  amici,  ammirato  da  quanti  italiani  e  stranieri 
conoscevano  il  pregio  delle  sue  incisioni,  l'esimio  artista  era 
forse  felice?  Tommaso  Aloysio  Juvara  era  superiore  all'in- 
vidia, perchè  niuno  poteva  contrastargli  il  primato  dell'arte. 
Ma  gli  uomini  venali  e  corrotti  non  guardavano  al  merito 
dell'artista,  sibbcne  all'ufficio  di  Condirettore  della  Calcografia; 
dal  quale  ufficio  gli  provenivano  tante  molestie,  che  n'  era 
ristucco. 

L'illustre  artista,  entrato  nel  65®  anno  dell'età  sua,  era  co- 
stretto a  sentire  le  incessanti  querele  d'incisori  mediocri  e 
pretenziosi  di  tutta  la  Penisola,  che  volevano  esser  forniti 
di  lavoro,  oggi  che,  per  le  mutate  condizioni  d'Italia,  cre- 
devano di  averne  acquistato  il  diritto.  Il  Ministero  non  au- 
mentava la  dote,  che  allora  appena  bastava  per  gl'incisori  dello 
Stato  Pontificio:  e  l'Aloysio  a  scendere  e  salire  per  le  scale 
del   Ministero,  ad  importunare  il   Ministro,  a  raccomandarsi 

"  Agl'imi  che  comandano  a'  potenti.  ^ 

Finalmente  qualcosa  fu  fatta.  La  Commissione  artistica 
propose  al  Ministero  che  accettò,  l'acquisto  della  Visione 
di  Ezechiello  del  Sanzio,  incisa  dal  Micale,  e  lo  Sponsalizio 
di  S.  Caterina  del  Correggio,  dagli  eredi  di  Saro  Cucinotta. 
La  Commissione  stessa  ordinò  al  Raimondi  l'incisione  del- 
VEHodorOy  per  L,  55,000;  al  Fosella  l'intaglio  della  Madonna 
di  fra  Bartolomeo,  per  L.  40,000;  al  Di  Bartolo  YAmor  sa- 
cro e  Tamor  profano  di  Tiziano^  per  L.  22,000,  ed  al  romano 
Porrctti  la  Danae  del  Correggio. 

Altre  noie  gli  costava  il  dover  richiamare  all'  adempi- 
mento de'  loro  contratti  degl'incisori,  cui  sotto  il  governo 
pontificio  si  erano  anticipate  delle  somme  vistose  per  incisioni 
che  non  avevano  neppur  cominciato.  E  oltre  alle  molestie  che 
gli  venivano  per  ragion  d'ufficio,  lagnavasi  il  Nostro  che  po- 
chi erano  i  buoni  i  quali  volevano,  insieme  con  lui,  far  pro- 
gredire per  bene  quello  stabilimeno,  che,  nel  corso  dell'anno 
1873,  ebbe  lo  spaccio  di  stampe  in  L.  38,000;  mentre,  sotto 
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il  governo  pontificio,  l'entrate  per  vendita  di  stampe  furono 
L.  ii,ooo  annue»  cifra  mantenutasi  stazionaria  per  ben  do- 
dici anni. 

Una  fiera  persecuzione  venne  all'Aloysio  da  un  confratello 
nell'arte,  Luigi  Ceroni.  Questo  incisore  riceve  di  presente 
L.  50,1125,  in  rate  annuali  di  L.  4,810,  a  fine  di  prose- 
guire il  lavoro  preparato  dal  Calamatta,  la  Disputa  del  Sagra- 
mentOy  cui  erano  state  assegnate  L.  100  mila.  Il  Ceroni,  com- 
piuta l'opera  nel  gennaro  del  1876,  riscuoterà  L.  17,525. 
Ora  il  Ceroni  vorrebbe  l'assegno  di  un  altro  lavoro  per  la 
somma  di  L.  100,000.  Questa  pretesa  non  poteva  essere  se- 
condata, sì  perchè  il  Ceroni  ha  già  in  corso  il  lavoro  per  la 
somma  di  L.  59,000,  come  per  equità  verso  gli  altri  valenti 
incisori,  e  per  non  aggravare  di  troppo  gl'interessi  del  go- 
verno. Inde  trae.  Il  sig.  Ceroni  pubblicò  due  scritti  nella 
Gazzetta  d* Italia  e  nel  Diritto,  coi  quali  censura  acerbamente 
r  andamento  artistico  ed  economico  della  R.  Calcografia, 
e  scendendo  man  mano  a  parlare  della  Madonna  di  Napoli, 
dice  :  che  il  governo  pagò  la  incisione  ad  un  prezzo  di 
molto  superiore  al  merito ,  e  che  a  ogni  modo  le  40,000 
lire  sarebbero  bastate,  e  non  era  punto  bisogno  che  ne  desse 
all'autore  150  esemplari.  Il  povero  Aloysio,  quando  avea 
più  bisogno  di  riposo,  per  attendere  con  animo  tranquillo 
a'  suoi  artistici  lavori,  era  costretto  a  scendere  nell'arena,  e 
ribattere  le  maligne  insinuazioni  del  suo  avversario  e  stampò 
nel  Diritto  due  Lettere  apologetiche.  Purgò  nella  prima  la 
Calcografia  dalle  accuse  del  Ceroni,  difese  gli  interessi  dello 
stabilimento  e  l'incontestabile  onestà  degli  impiegati.  Pub- 
blicò nella  seconda  due  lettere  di  Cesare  Correnti ,  nelle 
quali,  da  ministro  della  pubblica  istruzione,  confessa  che  egli 
compi  un  atto  di  giustizia,  avendo  fatto  acquistare  al  go- 
verno un'opera  pregiatissima,  che  egli  aveva  tanto  ammirato 
nella  esposizione  di  Parma.  Pubblica  insieme  altre  tre  let- 
tere de'  più  famosi  incisori  dell'Europa. 
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La  prima  lettera  è  dell'Henquel.  La  seconda  di  Eduardo 
Mandely  il  primo  incisore  della  Germania,  il  quale  tributa  al- 
l'artista messinese  le  lodi  più  lusinghiere:  "  Votre  gravure 
de  la  Madonna  de  Naples  est  parfaitement  bien  gravée;  e' est 
une  ouvre  plein  de  beautées,  Texecution  est  pure  et  gra- 
cieuse,  et  le  caractére  de  Raphael  en  est  bien  senti.  „  Segue 
una  quarta  ed  ultima  lettera  del  cav.  Hellis,  decano  dell'ac- 
cademia di  Belle  Arti  di  Rouen,  il  quale  gli  dice  che  in  ra- 
gione del  merito,  la  sua  incisione  era  pagata  a  prezzo  assai 
discreto*  "  Le  prix  de  40,000  fr.  me  parai t  fort  modéré.  „ 
Gli  ricorda  che,  nel  1830  il  sig.  Dusacq,  per  un  suo  corri- 
spondente di  Londra,  aveva  offerto  100,000  franchi.  Dice 
che  vide  il  capolavoro  di  Raffaello  in  Parigi  che  e  restò  in- 
cantato  dalla  dolcezza,  dalla  unità,  delTarmonia  di  questo  ca- 
polavoro che  possiede  il  Louvre.  E  conchiude  con  queste 
lusinghiere  parole:  "Voi  avete  abbellito  le  due  Sante,  e  la 
vostra  incisione  mi  piace  più  delToriginale.  „ 

A  così  invitte  prove  il  Ceroni  fu  costretto  al  silenzio.  Ma 
egli  meditava  nuovi   attacchi  ed  offese  novelle. 

L'ultima  lettera  che  TAloysio  scrivevami  porta  la  data 
del  16  m^aggio.  Era  calmo,  tranquillo,  fidente.  Parlavami  di 
un  illustre  magistrato  amatore  e  raccoglitore  di  stampe,  il 
cav.  Carlo  Lozzi,  e  soggiungeva:  "  Trovandosi  egli  in  Bolo- 
gna, che  è  uno  de*  centri  più  importanti  del  commercio  di 
stampe,  mi  ha  manifestato  il  desiderio  di  mettersi  in  corri- 
spondenza con  amatori  e  raccoglitori,  per  acquisti  e  cambi 
di  stampe  antiche  e  raddoppiate.  Fra  le  persone  che  più  a- 
mano  quest'arte  in  Italia,  ho  nominato  anche  lei,  signor  di- 
rettore, e  certo,  se  volesse  mettersi  in  corrispondenza  di- 
retta con  lo  stesso,  a  nome  mio,  sono  sicuro  che  gli  farebbe 
grande  piacere.  „  E  mandavami  i  nn.  114  e  115  della  Gaz- 
zetta di  Venezia^  dove  il  sig.  Luigi  Boito,  prof,  del  Liceo 
di  Treviso,  inseriva  un  notevole  articolo  in  lode  della  R. 
Calcografia,  della  scuola  d'  incisione  tenuta  dall'  Aloysio  in 
Napoli  e  degli  allievi  che  vi  si  segnalarono. 
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Oh,  chi  mi  avrebbe  detto:  Non  passeranno  ancora  che  tre- 
dici giorni,  e  il  cuore  di  questo  vecchio  sublime,  così  colmo 
di  affetto,  così  innamorato  dell'arte,  cesserà  di  battere  per  sem- 
pre; e  la  mano  che  operava  tanti  capolavori  d'arte,  sarà  irri- 
gidita  dalla  morte.  E  qual  morte,  buon   Dio,   qual    morte! 

Mi  affretto  alle  ultime  ore  della  vita  dell'infelice  artista. 
Sarò  breve;  perchè  i  pietosi  particolari  della  sua  morte  mi 
spezzano  il  cuore. 

Tommaso  Aloysio,  mancava  da  trentacinque  anni  dalla  sua 
diletta  Messina,  ed  era  sul  punto  di  recarvisi,  per  riabbrac- 
ciare i  due  vecchi  fratelli,  rivedere  il  lieto  mare  ,  le  patrie 
colline,  e  que'  cari  luoghi  che  destano  le  memorie  dell'  in- 
fanzia, e  che  sì  rivedono  con  tanto  maggior  piacere  quanto 
più  si  è  stato  da  essi  lontano.  Aveva  fatto  le  valigie,  e  dovea 
partire  il   lunedì,  30  maggio. 

Il  29,  giorno  di  domenica.  La  moglie  era  andata  a  messa, 
in  casa  era  la  donna.  Piovigginava,  e  l'Aloysio  per  deludere 
la  sua  vigilanza,  prende  il  cappello  e  il  parapioggia,  e  dice 
alla  donna  che  sarebbe  tornato  alle  ore  3  pomeridiane  per 
il  pranzo.  E  restò  solo.  Si  chiuse  nel  salottino  da  studio, 
annesso  all'edifìzio  della  Calcografìa.  Quell'elegante  salotto 
era  adorno  delle  sue  incisioni,  di  quelle  de'  suoi  amati  sco- 
lari, e  de'  più  valenti  incisori  italiani  e  stranieri.  Prende  un 
rasoio,  e  sì  sega  le  vene  de'  piedi  e  dei  polsi.  Il  sangue 
spillante  raccoglie  in  una  tazza,  v'intinge  un  pennellino,  e 
scrive  alle  pareti  talune  frasi  scucite,  ma  con  mano  ferma, 
e  correttissima  interpunsione.  Ciascuna  di  quelle  frasi  rive- 
lava una  verità  dolorosa,  o  racchiudeva  una  grave  sentenza. 
Chiedo  perdono  a  Dio  di  essermi  ucciso^  e  gli  raccomando  la  mia 
anima. —  Perdono  a*  miei  nemici^  che  sono  molti.  Raccomando  mia 
moglie  al  signor  Economo Ho  trovato  in  Roma  tanti  nemici.  Du- 
rava da  sei  ore  in  quella  lenta  e  penosa  agonia.  Sapeva  l'ora  in 
che  doveva  tornare  a  casa  la  moglie,  e  non  volle  neppure  esse- 
re salvato  dalla  pietà  de'  parenti  e  degli  amici.  È  Vuna  e  wez- 
zoy  e  mia  moglie  ritorna:  scriveva.  Ed  allora  afferra  il  revolver ^ 
se  lo  scarica  in  bocca,  e  muore  tranquillo  e  quasi  sorridente. 
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Fu  trovato  seduto  t>el  suo  seggiolone.  Le  incisioni  erano 
intrise  di  sangue.  Gli  furono  trovate  da  canto  la  incisione 
della  Madonna  di  Napoli^  e  quella  del  S.  Carlo  Borromeo  che 
assiste  gli  appestali  del  Mancinelli,  compiuta  da  due  mesi,  e 
messa  in  vendita  da  tre  settimane,  e  volle,  prima  di  morire 
contemplarle  per  Tultima  volta.  Giaceva  a'  suoi  piedi  un 
Crocifisso  d'avorio,  le  cui  piaghe  erano  intrise  di  fresco  san- 
gue. In  una  delle  tante  iscrizioni,  diceva:  Io  ho  voluto  tin- 
gere le  tue  piaghe y  o  Gesù,  col  mio  sangue^  perchìy  come  te^  muoio 
innocente  e  calunniato^  ma  perdonando.  Lasciò  le  sue  medaglie 
all'Accademia  di  S.  Luca,  al  eh.  prof.  Battista  Barbagallo  , 
che  amava  come  proprio  figliuolo,  i  suoi  libri ,  le  sue  me- 
morie, tutte  le  carte  riguardanti  la  sua  vita  artistica  e  civi- 
le, alla  città  nativa  tutte  le  sue  opere  d'arte  e  quanto  pos- 
sedeva, &d  al  Municipio  messinese  il  capitale  di  due  mila 
lire  annue,  per  istabilirsi,  in  perpetuo,  un  pensionato  a  be- 
neficio di  giovani  artisti,  da  mandarsi  a  continuare  le  glo- 
riose tradizioni  del  paese  e  dell'  arte.  La  nuova  della  sua 
morte  diffusa  in  tutta  Italia  destò  dolore  e  lutto  universale. 

Il  Commendatore  prof.  Tommaso  Aloysio-Juvara,  circon- 
dato dalla  gloria,  che  le  sue  opere  avevano  saputo  acquistar- 
gli, poggiava  troppo  alto;  né  ribadavasi  da  certi  botoli,  che 

Ringhiosi  più  che  non  chiede  Ipr  possa 

non  potendo  addentargli  le  calcagna,  gli  latravano  stizzosamen- 
te dietro  alle  spalle.  Del  resto,  animoso  e  cavalleresco  com'egli 
era,  sarebbe  stato  capace  di  difendersi  anco  con  la  spada,  se  il 
nemico  fosse  stato  un  solo,  e  venutogli  incontro  a  visiera  al- 
zata. Ma  i  tristi  trovano  facile  compagnia,  e  formano  spesso 
quelle  associazioni  di  malfattori ,  più  pericolose  di  quelle 
dei  briganti,  perchè,  spinti  dalla  invidia,  dalla  venalità  e  da 
altre  turpi  passioni,  muovono  ingiusta  guerra  agli  onesti; 
i  quali,  sdegnando  di  usare  le  armi  de'  vili,  sono  costretti 
a  tacere,  e  a  dissimulare  le  patite  ofiFese. 

Alle  molestie  degl'incisori,  successero  gli  attacchi  del  Ce- 
roni, a  questi  gli  odi  di  parte   e    l'  amor  di    campanile.   Si 
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buccinava  che  si  accordavano  troppe  preminenze  ad  un  si- 
ciliano; come  se  i  siciliani  non  avessero  anima,  mente  e  cuore, 
come  se  i  siciliani  fossero  stranieri  in  Italia,  e  come  se  il 
genio  non  fosse  concittadino  di  tutto  il  mondo  civile.  Po- 
vero Aloysio  !  I  moderni  Erostrati  dell'arte  non  potevano  di- 
struggere una  impalcatura,  ne  porre  della  cenere  e  delle  me- 
stiche  ne*  colorì,  perchè  i  bellissimi  affreschi  annerissero,  o 
cadessero  giù  a  pezzi  incolori,  come  fecero  lo  Spagnoletto 
e  il  Lanfranco  col  sublime  ed  infelice  Zampieri.  Non  pote- 
rono far  questo;  ma  fecero  anche  di  più:  gii  sconvolsero  il 
senno.  Povero  artista!  Più  sventurato  il  Bernardo  Celen- 
tano  e  di  Federico  Mùller.  Questi  egregi  morivano  almeno 
martiri  del  lavoro,  e  nell'estasi  dell'arte  (i)  ;  ma  il  Nostro 
troncava  ferocemente  la  preziosa  sua  vita.  Oh,  se  avesse  in 
quell'ora  pensato  alla  crescente  ammirazione  che  destavano 
le  opere  sue,  a'  voti  che  tutti  i  buoni  facevano  perchè  il 
cielo  serbasse  ancora  a  lungo  vigorosa  quella  robusta  vec- 
chiezza. Oh,  se  avesse  pensato  al  lutto  della  famiglia,  al  dolore 
dei  riconoscenti  discepoli  e  de'  suoi  ammiratori  ed  amici.  Oh, 
se  avesse  pensato  la  perdita  irreparabile  che  con  la  sua  morte 
cagionava  all'arte,  all'arte  che  tanto  egli  amava;  chi  sa  se  que- 
sti pensieri  non  avrebbero  sviato  il  colpo  mortale!  Povero 
Aloysio!  Morì  con  la  fermezza  di  Socrate  e  la  costanza  di 
Catone.  Tutti  dovremmo  compiangerlo,  nessuno  imitare. 

IO  giugno,  1875. 

Carmelo   Pardi. 

(1)  Bernardo  Celentano  di  Napoli,  appena  trentenne,  dipinse  Torquato 
Ta:so  infermo  di  mente^  alla  villa  di  Bisaccia,  con  gli  amici  di  Napoli,  Men- 
tr'egli  lavorava  intorno  a  quel  dipinto,  che  aveva  esausto  tutte  le  sue  forze, 
e  mentre  dava  gli  ultimi  tocchi  al  volto  dell'infelice  Torquato,  e  tentava 
di  esprimere  nel  modo  più  commovente  la  sublime  pazzia  di  qurl  Grande, 
gli  si  ruppe  una  vena  del  cervello,  e  cadde  morto  co'  pennelli  in  mano. 

Il  valente  incisore  Federico  Muller  intagliò  la  Madonna  di  S.  Sisto,  del- 
l'Urbinate, che  si  conserva  nella  Galleria  di  Dresda.  A  forza  di  contem- 
plare il  divino  modello,  esaltatosi,  dicesi,  fino  al  delirio,  perdeva  la  ra- 
gione  e  la  vita,  nel  terminare  il  suo  paziente  e  magnifico  lavoro. 

ViARDor.  Le  meraviglie  della  pittura,  pag.  219.  Milano,  1874. 
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DE     FANCIULLI    IN    SICILIA 
LETTERA 

ALLA  SIC.»  ALBERTINA  BORGUET 


de'    baroni    di    AERSSEN    BEIJERSEN 


Son  già  due  anni  che  Ella  o  Signora,  lasciando  per  poco 
la  bella  e  industriosa  Liegi,  sua  patria  di  adozione,  veniva 
per  la  prima  volta  a  visitare  la  Sicilia,  di  cui  antiche  rela- 
zioni di  viaggi  e  recenti  guide  Taveano  vivamente  innamo- 
rata. E  fu  lieta  ventura  per  me  che  un  gradito  dono  del 
dotto  prof.  Laveleye  mi  procurasse  la  conoscenza  non  pure 
di  Lei  o  Signora,  ma  altresì  dell'egregio  signor  Borguet,  in 
cui  sapere  e  cortesia  vanno  del  paro.  A  Lei  piacque  la  mia 
cara  Palermo,  e  questo  cielo,  e  questi  monti,  e  il  mare  che 
dal  Catalfano  al  Pellegrino  ne  divide  la  catena,  onde  il  poe- 
tico soprannome  di  Conca  d'oro  dato  alla  ridente  pianura  in 
mezzo  alla  quale  l'antica  capitale  dell'isola  maestosa  s'ada- 
gia. E  più  volte  meco  ragionando  prendea  Ella  diletto  della 
storia  di  questa  terra,  delle  vicende  di  questa  gente  che 
chiamossi  nazione  fino  a  ieri,  e  delle  tradizioni  popolari  di 
essa,  le  quali  meglio  d'ogni  altro  argomento  valgono  a  di- 
mostrare le  origini  che  essa  ha  comuni  con  gli  antichissimi 
popoli  italici.  Quando  io  in  omaggio  a  codesto  suo  gentile 
sentimento  Le  offerivo,  cosa  che  mi  era  venuta  recentemente 
scritta,  due  lettere  alla  illustre  Baronessa  di  Dùringsfeld  in- 
torno gli  usi  e  le  credenze  volgari  siciliane  per  la  festa  di  S. 
Giovanni  Battista,  Ella  mi  esprimeva  il  desiderio  di  cono- 
scere altri  simili  usi,  ove  altri  ce  ne  avessero.  La  richiesta 
era  gentile,  e  però  gratissimo  per  me  il  piacere  di  rispondere 
come  meglio  per  me  si  potesse;  ma  ^  non  tutto  può  la 
virtù  che  vuole;  „  ed  io  dall'oggi  al  domani  mi   son    visto 
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passare  parecchie  dozzine  di  mesi  senza  compiere  il  dover 
mio.  Pure  meglio  tardi  che  mai,  e  se  alcune  delle  notizie 
che  oggi  Le  presento  giungono  tardive ,  rton  riusciranno, 
spero,  meno  gradite  a  Lei,  né  meno  opportune  a  quanti  co- 
me i  coniugi   Borguet  amano  la  storia  intima  del   popolo. 

Gli  usi,  le  credenze  e  le  superstizioni  delle  quali  mi  ac- 
cingo a  parlarle  richiamano  a'  beati  anni  della  fanciullezza, 
in  cui  l'anima  non  ancora  sofisticata  dal  vero,  come  diceva 
il  signor  di  Montaigne,  crea  mondi  immaginari  di  esseri 
tutti  fantastici,  tutti  aerei,  ora  belli,  ora  mostruosi,  e  sem- 
pre fecondi  di  poesia:  anni  che  passano  senza  coscienza,  e 
che  pur  troppo  non  torneranno  più  quando  saranno  com- 
presi; io  vo'  dire  del  giorno  dei  morti  e  delle  strenne  a'  fan- 
ciulli. 

Chiamasi  in  Sicilia  'jornu  dì  li  mortiy  o  semplicemente  li 
morii^  il  due  di  novembre,  in  cui  la  chiesa  con  pia  cerimo- 
nia fa  solenne  commemorazione  dei  defunti.  In  quel  dì  i 
Palermitani  vanno  a  visitare  le  catacombe  de'  Cappuccini 
fuori  Porta  Nuova^  delle  quali  Ippolito  Pindemonte  così 
ebbe  a  cantare  nel  suo  malinconico  carme  /  sepolcri  pur  ri- 
cordando la  pietosa  usanza: 

Ma  cosa  forse  più  ammiranda  e  force 
Colà  m'apparve:  spaziose,  oscure 
Stanze  sotterra,  ove  in  lor  nicchie,  come 
Simulacri  diritti  intorno  vanno 
Corpi  d'anima  voti,  e  con  que'  panni 
Tuttora,  in  cui  l'aura  spirar  fur  visti, 
Sovra  i  muscoli  morti  e  su  la  pelle 
Cosi  l'arte  sudò,  così  caccionne 
Fuori  ogni  umor,  che  le  sembianze  antiche 
Non  che  le  carni  lor,  serbano  i  volti 
Dopo  cent'anni  e  più:  morte  li  guarda 
E  in  tema  par  d'aver  fallito   i  colpi. 
Quando  il  cader  delle  autunnali  foglie 
Ci  avvisa  ogn'anno  che  non  meno  spesse 
Le  umane  vite  cadono,  e  ci  manda 
Sugli  estinti  a  versar  lagrime  pie. 
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Discende  allor  nei  sotterranei  chiostri 
Lo  stuol  devoto:  pendono  dall'alto 
Lampadi  con  più  faci:  al  corpo  amato 
Ciascun  si  volge,  e  su  gli  aspetti  smunti 
Cerca  e  trova  ciascun  le  note  forme; 
Figlio,  amico;  fratel  trova  il  fratello. 
L'amico,  il  padre:  delle  faci  il   lume 
Così  quei  volti  tremolo  percuote. 
Che  dalla  Parca  immemori  agitarsi 
Sembran  talor  le  irrigidite  fibre. 
Quante  memorie  di  dolor  comuni. 
Di  comuni  piacer!  Quanto  negli  anni 
Che  sì  ratti  passar,  viver  novello  ! 
Intanto  un  sospirar  s'alza,  un  confuso 
Singhiozzar  lungo,  un  lamentar  non  basso 
Che  per  le  arcate  ed  echeggianti  sale 
Si  sparge,  e  a  cui  par  che  quei  corpi  freddi 
Rispondano:  i  due  mondi  un  piccol  varco 
Divide,  e  unite  e  in  amistà  congiunte 
Non  fur  la  vita  mai  tanto  e  la  morte. 

Di  questi  scheletri,  anzi  delle  anime  de'  trapassati  parenti 
la  facile  credenza  del  volgo  ha  fatto  pei  fanciulli  de'  geni 
benefici.  Nella  notte  dal  i°  al  2  novembre  i  morti  di  cia- 
scuna famiglia  lasciano  la  lor  paurosa  dimora,  e  in  frotta  o 
alla  spicciolata  scendono  alla  città  a  rubare  a'  più  ricchi  pa- 
sticcieri, mercanti ,  sarti  ecc.,  dolci,  giocattoli,  vestiti  nuovi 
e  quanto  altro  è  loro  intenzione  di  donare  a'  fanciulli  che 
sieno  stati  buoni  durante  l'anno,  o  che  li  abbiano  devota- 
mente pregati:  è  un  fatto  innocente  che  vuota  il  borsello 
del  babbo,  della  mamma,  del  nonno  che  li  ha  acquistati,  e 
impingua  quello  dei  fieranti^  de'  venditori  cioè  di  siffatte 
scarabattole,  ragunate  in  una  fiera  improvvisata  ora  in  un 
punto  ora  in  un  altro,  ma  per  lo  più  in  un  sito  popoloso 
della  città.  È  per  me  molto  probabile  che  questa  fiera  un 
tempo  si  tenesse  nel  pubblico  mercato  che  da  noi  si  chia- 
ma Vucciria ,  perchè  da'  fanciulli  si  crede  che  i  morti  per 
quella  sera  se  ne  stiano  tutti  alla  Vucciria\  ed  una  frase  prò- 
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verbiale  consacrata  per  la  ricorrenza  de*  Morii  dice  sapiri  la 
Vuccirtay  che  significa  sapere  che  //  cosi  di  morti  (nome  com- 
plessivo dei  regali  che  si  fanno  ai  bambini)  non  son  messe 
già  dalle  anime  dei  trapassati,  ma  bensì  dai  vivi,  conoscere 
quindi  questo  grazioso  inganno,  e  per  trasiato,  essere  accorto, 
scaltro  e  malizioso*.  E  di  qui  nasce  che  nessuno  può  preten- 
dere alle  "  cosi  di  morti  „  che  conosca  la  via  della  Fucciria^ 
e  se  la  conosce  bisogna  faccia  le  viste  di  non  conoscerla  se 
vuol  esser  trattato  con  doni  e  con  strenne. 

È  già  la  sera  desiata,  e  i  bambini,  i  fanciulli  non  hanno 
requie;  pure  vanno  a  letto  pertempo  tra  timidi  e  speran- 
zosi. Le  mammine  fanno  recitar  loro  orazioni,  preghiere  ed 
altre  "  cose  di  Dio,  „  e  non  vi  mancano  i  paternostri,  tanto 
efficaci  perchè  i  morti  noti  facciano  orecchie  da  mercante. 
La  preghiera  fanciullesca  è  questa: 

Armi  santi,  armi  santi. 
Io  sugnu  unu  e  vuatri  siti  tanti; 
Mentri  sugnu  'ntra  stu  munnu  di  guai 
Cosi  di  morti  mittitimìnni  assai. 

Intanto  i  monelli  vanno  per  le  strade  gridando  in  tuono 
lamentevole  e  prolungato:  "  Li  morti  vennu  e  ti  grattanu 
li  pedi  !  „  E  qui  vedrebbe,  o  Signora!  i  fanciulli  farsi  pic- 
cini piccini,  rannicchiarsi  per  paura  de*  morti,  paura  che  non 
fa  male,  che  non  stuzzica  neppure  i  vermini  che  le  buone 
mamme  siciliane  sogliono  trovare  in  ogni  più  grave  malat- 
tia, in  ogni  più  lieve  indisposizione.  Palpiti,  trepidazioni, 
speranze  li  agitano.  Ma  finalmente  pur  viene  il  sonno,  e 
tutto  s'immerge  nel  profondo  silenzio  della  notte. 

I  morti  escono  dai  cimiteri  ed  entrano  in  città.  Come  in 
passato  i  cimiteri  d'ogni  comune  erano  per  lo  più  entro  il 
convento  de'  Cappuccini,  cosi  i  morti  sogliono  partire  da  quei 
conventi.  In  Cianciana  (prov.  di  Girgenti)  però  escono  dal 
convento  di  S.  Antonino  de'  Riformati,  attraversano  la  piazza 
Nuove  Effemeridi  siciliane  —  Serie  terza,  v.  u  46 
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e  arrivano  al  Calvario,  quivi  fatta  una  loro  preghiera  al  Cro- 
cifìsso, scendono  per  la  via  del  Carmelo.  È  nel  passaggio 
appunto  che  lasciano  i  loro  regali  a*  fanciulli  buoni.  In  tal 
viaggio  seguono  quest'ordine:  prima  vanno  coloro  che  mo- 
rirono di  morte  naturale,  poi  i  giustiziati,  indi  i  disgraziati 
cioè  i  morti  per  disgrazia  loro  incolta,'  i  morti  di  subito 
cioè  repentinamente,  e  vìa  di  questo  passo.  In  Vicari  i  morti 
vanno  in  processione  da'  Cappuccini,  ma  non  fanno  nessun 
regalo;  i  regali  li  fa,  come  innanzi  dirò,  la  Vecchia  di  Natale. 

Rimessi  di  questo  modo  in  vita  effimera  i  morti,  appari- 
scono essi  vestiti? — Ciò  non  saprei  affermare  essendo,  molto 
vago  nella  tradizione.  Quel  che  si  sa  è  che  in  Acireale  ve- 
stono di  bianco,  avvolti  come  quelli  del  Friuli  ricordati 
dalla  sig."  Caterina  Percoto  [Racconiiy  voi.  I,  pag.  183)  nel 
funebre  lenzuolo  e  calzano  scarpe  dì  seta,  forse  per  eludere  la 
vigilanza  de'  venditori  a'  quali  andranno  a  rubare  qualche  co- 
sa. In  Borgetto,  Partinico  ec.  vanno  avvolti  nel  solo  lenzuolo 
a  piedi  nudi  e  con  una  grattugia  di  sotto,  portanti  ciascuno 
un  torchio  resinoso  acceso;  .procedono  a  due  a  due  recitando 
rosarii  e  litanie. 

In  altri  comuni  dell'Etna  camminano  cu  lu  coddu  di Jiluy 
cioè  con  un  collo  sottilissimo  quanto  un  filo  o  di  filo.  Cosi 
girato  pei  sestieri  più  popolati  del  paese,  giunti  ov'essi  de- 
vono, si  fanno  formiche  per  entrare  nelle  case  de'  loro  con- 
giunti, penetrano  attraverso  le  fessure,  e  non  viste  fanno  il 
fatto  loro.  In  che  modo  passino  i  loro  doni  non  si  sa,  ma 
certo  è  che  li  passano.  Così  nelle  novelline  popolari  i  figli 
di  re,  col  piede  d'una  formica  da  essi  beneficata  hanno  la 
potenza  di  convertirsi  nella  stessa  formica  e  penetrare  nei 
castelli  incantati  a  trovarvi  la  principessa  fatata,  cui  essi  lun- 
gamente cercarono. 

In  Salaparuta  i  morti  non  sempre  entrano  nelle  case  ma 
lasciano  il  dono  alle  porte  e  alle  finestre  per  lo  più  entro 
le  scarpe  se  i  bambini  appartengono  al  basso  popolo,  in  Ca- 
nestrini se  sono  del    medio    ceto.    Durante   il    viaggio    dei 
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morti  le  campane    della    parrocchia   suonano   tutta   notte   a 
martorio. 

In  monte  Erìce  i  morti  mangiano;  fatto  di  non  picciola 
importanza  per  la  storia  comparata  degli  usi  funebri.  Par- 
tendosi dalla  chiesa  de'  Cappuccini,  a  un  terzo  di  miglio 
dalla  montagna,  recano  eoa  loro  tutto  quanto  è  necessario  a 
far  buoni  morti  a'  bambini  loro  dìvoti.  Giunti  alla  Rocca 
Chiana  si  fermano  a  prender  riposo.  Seduti  tutti  in  giro  pren- 
dono a  rifocillarsi  con  ciò  che  di  meglio  può  immaginarsi 
dai  fanciulli  ericini,  cioè  con  paste  ben  condite.  Fatta  così 
una  scarpacciata  e  ripreso  via  pei  sentieri  più  diserti  vanno 
a  lasciare  i  loro  doni  dentro  le  case  de*  bambini.  Non  igno- 
rano tutto  ciò  costoro,  e  la  mattina  pertempissimo  scendono 
a  brigate  a'  Cappuccini  a  vedere  i  morti  che  sono  stati  così 
buoni  per  essi;  ma  nello  scendere  vanno  saltelloni  per  una 
scorciatoia  onde  evitare  Rocca  Chiana  temendo  che  qualche 
morto  non  sia  ancor  là  a  mangiare,  o  che  non  si  trovino 
colà  avanzi  di   loro  ricca  imbandigione. 

In  Salaparuta,  i  fanciulli  che  vanno  a  visitare  i  morti  dei 
Cappuccini  si  provvedono  di  coccole  raccolte  a'  cipressi  vi- 
cini, e  con  esse  tutto  il  giorno  giuocano.  È  in  questa  oc- 
casione che  spiccano  in  copia  rami  di  cipresso  e  fronde  di 
rosmarino  e  li  portano  in  festa  dentro  le  loro  c^lse. 

Accadde  una  volta  in  uno  de'  viaggi  notturni  de'  morti  un 
fatto  che  è  tutto  piacere  a  sentire  dalle  donne  etnee.  Le  quali 
raccontano  che  ne'  tempi  antichi  un  fanciullo  orfano  desi- 
deroso d' incontrare  in  mezzo  a  quello  stuolo  di  morti  il 
povero  padre  suo,  uscisse  solo  di  casa  sguaraguatando  tra 
timido  e  desioso.  Ad  ogni  corpo  che  incontrava  era  presto 
a  dimandare:  f^eni  mi  patri?  e  l'altro  a  rispondergli  subito: 
Appressu....  1  morti  eran  tanti  che  il  povero  orfanello  non 
ne  potea  più,  finché  già  vicino  ad  abbandonarsi  dell'animo, 
tra'  pianti  e  i  singhiozzi  trovollo  e  n'ebbe  baci,  carezze  e 
dolci.  È  appunto  da  questa  storiella  che  ripete  sua  origine 
la  frase  proverbiale  di  Aci:  yeni  mi  patri?  Appressu!  c\\^  s\ 
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suol  dire  quasi  motteggiando  allorché  si  attende  persona  che 
non  giunge  mai. 

Ma  lasciamo  codeste  particolarità  e  proseguiamo  il  filo  de- 
gli  usi  siciliani   pel  dì  dei   morti. 

È  già  fatto  giorno  e  i  bambini  balzano  dal  letto  a  piedi 
nudi  impazienti  di  cercare  pertutto.  Le  cose  de'  m.orti,  ve- 
di astuzia  d'una  madre!  son  nascoste  dove  meno  possono  so- 
spettarsi, e  perciò  crescono  nei  bambini  le  ansie,  incalori- 
scono le  premure.  A  certo  punto  essi  trovano  qualche  cosa, 
e  gridano:  Ccà  su  \  E  che  trovano?  una  treccia  d*  agli,  un 
vecchio  mestolo,  un  paio  di  ciabatte  sdrucite,  un  oggetto,  in- 
somma, ridicolo.  Se  se  ne  adontino  non  è  a  dimandare,  falliti 
di  punto  in  bianco  i  sogni  dorati  di  tanti  mesi,  fors* anche 
di  tutto  l'anno.  Le  scaltre  mamme  se  ne  rammaricano  in 
apparenza,  ma  pure  "  con  tronche  parole  e  mozzi  accenti  „  con 
chi  sa!  con  forse!  eccitanli  a  nuove  ricerche;  "  forse  i  morti, 
mormorano  esse  sommessamente,  si  saran  fatti  di  coscienza, 
forse  si  saran  guardati  dal  lasciar  deluso  un  povero  bambino 
che  li  ha  pregati  con  tanta  divozione....  „  E  qui  ricominciano 
più  premurose  le  ricerche;  e  mentre  nuovi  palpiti  e  nuovi 
timori  vengono  a  turbare  il  tenerello  spirito,  la  madre  con 
certo  malizioso  sorriso  va  sollevando  qualche  dubbio  sulla 
sincerità  della  preghiera  della  sera  innanzi.'  "  Forse  la  non 
sarà  stata  fatta  come  doveva;...  i  morti  se  ne  saranno  arre- 
cati ,...  e  che  vuoi  più  doni  e  regali  !.,.  ^  Né  per  questo  ces- 
sando il  bambino  dal  metter  sossopra  masserizie  e  vecchi  ar- 
nesi va  frugando  per  entro  al  più  riposto  angolo  della  casa; 
finché  sul  punto  di  abbandonare  la  infruttuosa  ricerca,  ec- 
colo saltar  fuori  tremante  d'una  scoperta:  una  bella  guantiera 
di  dolci,  di  frutta,  di  giocattoli,  di  abiti,  premio  all'aver  egli 
ignorata  la  buccina, 

I  dolci  del  basso  volgo  sono  pei  Morti  i  pupi  di  cena^ 
guerrieri  a  cavallo,  soldati  pedoni,  signore,  trombe,  scar- 
pette di  zucchero  fuso,  comunemente  appellato  r^w^y.  Le  frutta, 
fichi  infilzati  a  ruota,  mele,  noci,  nocciole  avellane,  e  in  al- 
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cuni  luoghi  anche  fuve.  Tra  gli  abiti  non  suol  mancare 
quasi  mai  un  paio  d\  stivaletti  o  di  scarpe,  anzi  nelT  Etna 
i  bambini  la  sera  del  i®  nov.  sogliono  preparare  in  un  angolo 
della  casa  un  paio  di  scarpe  vecchie  {^pparanu  li  scarpi)^  ac- 
ciò i  morti  la  prossima  notte  vi  ripongano  dentro  qualche 
cosa.  Le  scarpe  sj)ariscono,  sostituite  dalle  nuove  o  da  scar- 
pine di  zucchero;  ma  v'ha  chi  le  trova  ripiene  di  cei.ere  o 
peggio. 

Abbiamo  pertanto  i  seguenti  fatti:  il  2  novembre  giorno 
dì  strenne  pe'  fanciulli;  i  morti  geni  benefici  per  essi.  — Que- 
sti fiitti  son  comuni  a  nove  decimi  di  tutta  la  Sicilia,  a  Paler- 
mo, Trapani,  Messina,  Catania,  ecc.;  un  decimo  dell*  isola 
conserva  l'uso  delle  strenne,  ma  non  le  riconosce  già  dai  morti, 
bensì  da  una  vecchiaccia  sdentata  e  mostruosa  che  pure  vuol 
bene  a'  fanciulli;  e  mentre  un  paesello  la  vede  in  un  gior- 
no, un  altro  la  vede  in  un  altro  piorno:  differenza  non  ca- 
pricciosa  certamente  né  casuale,  ma  nata  da  circostanze  che 
alla  mitologia  etnica  importerà  di  conoscere  per  poter  ap- 
prestare nuova  luce  alla  storia  più  o  meno  intima  di  questi 
usi,  e  che  a  me  non  è  riuscito  finora  di  trovare. 

I  giorni  sacri  alle  strenne  son  due:  il  24  dicembre  e  il  1° 
gennaio.  Un  canto  popolare  di  Siracusa,  che  è  una  specie  di 
calendario  delle  feste  principali  dell'anno,  dice  che 

Innàru  porta  la  festa  lu  primu 
Comu  si  leggi  ogn'annu  a  calannàriu, 
Lu  primu  jornu  chi  agghiorna  è  la  strina 
E  ddoppu  d'idda  veni  San  Macariu  (1). 

E  Strina  si  addimanda  in  Salaparuta  il  1°  dell'anno.  In  Cimin- 
na  (prov.  di  Palermo)  tra  Termini-Imerese  e  Calamigna  o 
Ventimiglia,  (ne' quali  vige  il  costume  generale  dei  morti)  la 
sera  del  24  dicembre  esce  la  Pecchia  di  Natali^  un  fantoccio  di 
vecchia  grinzosa,  lacera,  cui  fanno  seguito  centinaia  di   mo- 

« 

(1)   Vedi  Vigo,  Canti  popolari  siciiiani,  2*  ediz.,  pag.  532.  Catania,  1874. 
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nelli,  e  di  giovani  altri  sonando  corni  di  bue,  cerbottane  e  buc- 
cini, altri  battendo  campanacci  di  lama  di  ferro,  ed  altri  gridan- 
do a  squarciagola:  La  vecchia  di  Natali!  la  vecchia  di  Natali! 
grido  che  tra  M  frastuono  egli  schiamazzi  si  fa  sentire  in  mez- 
zo la  baraonda.  Quella  vecchia  cosi  in  giro  condotta,  cosi  male 
rappresentata,  è  colei  che  la  notte  vicina  dovrà  arricchire  di 
ninnoli,  di  giocattoli,  di  cose  mangerecce,  di  vestiti,  i  fan- 
ciulli. In  Vicari,  al  di  là  di  Mezzojuso,  colonia  albanese  che 
pure  festeggia  il  2  novembre,  in  Cefalù,  in  Alimena,  in  Cor- 
leone  questa  vecchia  comparisce  la  notte  dell'ultimo  dell'an- 
no. In  Cefalù  la  vecchia  va  sopra  un  cavallo  condotto  a 
mano  da  uno  della  comitiva;  la  vecchia  è  un  giovinastro 
travestito.  —  La  Pecchia  di  Natali  di  Ciminna  prende  il  sem- 
plice nome  di  Pecchia  in  Alimena;  ma  in  Cefalù  e  in  Vicari 
ha  quello  di  Vecchia  strinay  in  Corleonc  quello  di  Carcavec- 
chiay  altrove  anche  quello  di  Befana.  E  noti,  o  Signora,  che 
in  Vicari  una  rappresentazione  propriamente  detta  non  ha 
luogo,  perchè  la  vecchia  non  si  fa,  né  si  conduce  in  giro; 
si  crede  invece  che  la  notte  della  nascita  del  bambino  Gesù 
ella  esca  fuori  dall'antico  castello  (anche  in  Cefalù  la  Vecchia 
Strina  rimane  un  intiero  anno  chiusa  e  nascosta  entro  il  Ca- 
stello), e  scesa  in  città  a  piedi  si  tiri  dietro  una  funata  di 
muli  carichi  di  frutta,  dolci,  vestiti,  e  passando  per  le  vie 
si  converta  in  formica  per  lasciare  i  suoi  doni  a'  fanciulli. 
Ed  ecco  come  e  nomi  e  circostanze  giovino  talora  alla  illu- 
strazione delle  cose  popolari,  e,  nel  caso  nostro,  ad  accostare 
un  personaggio,  lontanissimo  in  apparenza  da  qualunque 
altro,  a  quello  che  gran  parte  d'Italia,  di  Francia,  di  Ger- 
mania ecc.  riconosce  per  autore  delle  strenne  di  capodanno.  La 
Vecchia  Strina  richiama  col  suo  nome  all'  antichissima  dea 
Strenna  de'  Romani;  mentre  il  nome  di  Vecchia  befana  è  una 
stessa  cosa  con  la  befana  del  popolo  italiano,  che  in  Vene- 
zia dicesi  Marantega.  Neil'  Italia  continentale,  di  fatti,  essa 
è  quel  fantoccio  di  cenci,  che  in  Roma,  in  gran  parte  della 
Toscana,  ecc.  si  porta  attorno  la  notte  precedente  alla  sud- 
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detti  festa  da  una  processione  di  monelli  che  fanno  un  chiasso 
infernale.  Il  dì  poi  dell'Epifania  i  fanciulli  e  le  femmine 
pongono  per  ischerzo  quel  fantoccio  alla  finestra.  Certe  don- 
nìcciuole  hanno  ideato  che  la  Befana  sia  una  larva  stra- 
vecchia, brutta,  soprannaturale,  indefinibile,  che  viene  giù 
pel  camino  a  riempire  di  alcun  che  di  buono  o  cattivo  cal- 
ze, scarpette,  canestri  od  altro  che  ivi  sia  stato  appeso  nella 
notte  prima  della  Epifania  (i).  Quantunque  brutta  e  vecchia 
ella  si  dimostra  benevola,  giusta  ed  imparziale  secondo  i 
meriti,  i  gusti  e  le  condizioni  delle  persone  de'  fanciulli  (2). 
Si  potrebbe  anche  aggiungere  che  in  certi  luoghi,  così  in  1- 
talia,  come  in  Germania,  tengon  dietro  a  questa  processione 
deformi  fantoccini  stranamente  vestiti,  ne'  quali  si  son  visti 
i  re  magi,  siccome  nella  Befana,  voce  corrotta  da  Epifania, 
si  è  vista  l'apparizione  del  Messia  a'  gentili,  e  nei  suoi  re- 
gali le  ofFerte  de'  magi  al  Bambino,  e  la  strage  degli  inno- 
centi nelle  paurose  minacce  che  si  fanno  a  proposito  della 
Befana,  la  quale  sarebbe  usa  a  forare  il  ventre  de'  bambini, 
ad  ammazzare  ecc.  (3).  Altri  han  derivato  l'origine  di  que- 
sto baccano  dagli  antichi  Saturnali  (4).  È  probabile  però  che 

(1)  Ecco  come  se  la  propiziano  i  fanciulli  veneziani: 

Marantega  barolo, 
T'ò  parecii  la  tola; 
Adesso  vago  in  letto, 
Xe  un  ano  che  te  spetto: 
Go  messo  qua  la  calzeta  mia, 
Impenìssemela  de  bone  cose  e  pò  scampa  via. 
Vedi   Tradizioni  pop.  veneziane  raccolte  da  D.  G.  Bernoni,  pag.  24.  Ve- 
nezia,  1875. 

(2)  C.  Rossi,  Superstizioni  e  pregiudizi^  pag.  26-27.  Milano,  1875. 

(3)  Thouar,  Racconti  popolari  §  Una  passeggiata  pei  borghi  di  Firenze. 

(4)  In  punto  di  correggere  queste  stampe  ricevo  dal!'  illustre  Decano 
dell'Università  di  Bonn,  D'.  Herman  Usener  un  suo  dotto  ed  erudito  la- 
voro col  titolo  Italiscbe  Mytben,  estr.  dal  Rbeiniscbes  Museum^  XXX  (Bonn, 
Druck  von  Cari  Georgi  1875),  ove  tra'  vari  usi,  costumi  e  credenze  po- 
polari  d'  Italia  avanzo  di  antichi  miti,  a  pag.  196  e  seg.  v'è  quelli  della 
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nella  Vecchia  siasi  voluto  adombrare  il  vecchio  anno,   il  vec- 
chio  Mamurio  di  Roma  antica.  La  vecchiaia  è  incresciosa  a 
sé  ed  agli  altri,  e  lo  studio  della   Bassa  Mitologia  popolare  ci 
potrebbe  apprestare  più  d'un  luminoso  esempio  per  provare 
che  in  essa  è  adombrato  un  elemento,  un    fenomeno  naturale 
d'una  certa  durata  che  abbia  compiuto  la  sua  carriera.  „  I  no- 
stri agricoltori  antichi,  scrive  il    Rosa  in  una  sua  pregevole 
opera  sui  Dialetti^  Costumi  e  tradizioni  delle  province  di  Berga- 
mo e  di  Brescia  (1),   figurarono    sotto  parecchi  brutti  e  mo- 
struosi aspetti   i   loro  nemici  (le  esalazioni   pestilenziali  delle 
paludi,   le  bestie  feroci,  cocenti   raggi  dtl  sole,    ecc.),   e  ne 
serbano  ricordanza  in   una  tradizione  d'una  j/rw-strega  e  di 
una  i;tf«tf-vecchia.   Nei   tempi  cristiani  si  associò  al  demonio 
questa  nemica,  e  quindi  si  tenne  compagna  del  calore,  e  però 
ai  primi  giorni  tiepidi  di  primavera,  i  contadini  del  piano  bre- 
sciano dicono:  fi  ignida  fora  anche  la  strea,  e  quando  si   vede 
sulle  pietre  il  tremolio  della  caldura  dicono*  el  baia  la  ecia^  la 
quale  si  credeva  tornasse  sotto  terra  al  sopravvenire  il  freddo, 
onde  gli  strati  di  creta  d'un  giallo  sudicio,  indizio  d'antiche 
paludi,  che  si  scuoprono  scavando,  diconsi  dai  contadini  letto 
o  nido  della  vecchia.  La  quale  poteva  anche  essere  personifica- 
zione delle  primitive  tribù  selvagge  che  abitavano  in  buchi 
scavati  nel  terreno,  come  tuttavia  i  zingari   nella  Transilvania 
e   nella  Valachia.   E  perchè  le  prime  abitazioni  furono  anche 
tronchi  cavi  degli    alberi,   la    tradizione    raccolta   dal   Tasso 
fece  abitare  questi  da  ninfe,  ed   i  nostri    villici    dicono    che 
piange  la  strega,  quando  i   tronchi  degli  alberi  gemono  o  ci- 

Befana,  a'  quali  conviene  far  capo  volendo  intrattenersi  quindi  innanzi 
della  storia  di  esssa.  Per  buona  ventura  mia  non  vi  trovo  nessun  cenno 
della  Sicilia,  altrimenti  questa  lettera  sarebbe  una  cosa  superflua  ed  inu- 
tile. Essendo  poi  nello  scritto  dell'  Usener  molte  delle  notizie  e  cita- 
zioni che  erano  fatte  anche  da  me,  io  le  sopprimo  a  dirittura  nella  pre- 
sente lettera. 

(i)  Bergamo,  MDCCCLVIII,  pag.    190-91. 
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gelano^  o  crocciano.  A  questa  maliarda  si  attribuiscono  i 
germi  infecondi  di  terra  pei  campi,  i  pezzi  di  terra  ribelli 
a  coltura,  il  malume  delle  erbe,  le  malattie  delle  bestie,  i 
nodi  inestricabili  della  coda  dei  cavalli.  A  questa  strega  si 
attribuisce  la  satanica  opera  d'indurire  il  terreno  alla  quale 
è  giovata  dal  sollione,  ed  il  buon  agricoltore  la  combatte 
colla  zappa  e  colTadacquare  come  si  legge  ne'  proverbi,  e 
quando  vede  alla  soffocante  caldura  la  ridda  della  vecchia 
dice:  baia  por  veda  ...  che  ta  casero  me  la  ma  tana  ecc.  „ 

Parlando  poi  di  Sicilia,  ove  io  vo*  limitare  le  mie  ricer- 
che, le  quali  Ella  o  Signora  potrà  mettere  in  relazione  con 
quelle  d'altri  paesi,  io  trovo  personificata  nella  vecchia  la 
quaresima:  ed  è  storica  la  serrata  di  la  vecchia^  festa  popo- 
laresca di  Palermo,  in  cui  a  mezza  quaresima  il  popolo  as- 
sisteva al  segamento  d'una  vecchia.  Essa  veniva  trasportata 
sopra  un  carrozzone  tirato  da  buoi  e  accompagnata  e  assi- 
stita a  ben  morire  da  due  lazzari  vestiti  alla  maniera  dei 
soci  della  compagnia  dei  Bianchi,  ma  coperto  il  capo  da 
grandi  e  puzzolenti  merluzzi.  Ndla  piazza  di  Ballare  era 
alzato  il  patibolo,  e  la  vecchia  tra  la  comune  e  lieta  aspet- 
tazione  vi  saliva  rassegnata  a  quel  supplizio.  Ed  ecco  due 
carnefici  tra  una  tempesta  di  battimani  e  di  evviva  segarle 
in  tutta  serietà  il  collo,  o  meglio  una  vescica  ripiena  di  san- 
gue statale  messa  con  precedenza^  donde  ne  sprizzava  tosto 
molto  sangue,  intanto  che  essa  così  segata  fingea  venir  meno 
per  isfinimento,  morendo  con  lei  la  uggiosa,  la  ingrata  qua- 
resima di  penitenza. 

Dobbiamo  al  marchese  Villabianca  il  ricordo  di  questo 
antico  uso,  ripetutosi  sotto  i  suoi  occhi  fino  all'  anno  I737> 
ed  oggi  rimasto  proverbiale  (i). 

(1)  Giuochi  popolar  esibì  di  Palermo  descritti  dal  Villabianca  e  pubblicati 
da  me  nelle  l^uove  Effemeridi  Siciliane,  III  serie,  an.  1875,  voi.  I,  pagi- 
ne 222-223.  ^^^  ritalia  tale  uso  è  stato  descritto  dal  prof.  Usener,  il  quale 
ne  ha  fatto  argomento  d'un  paragrafo  de*  citati  italiscbe  Mytèen,  psfg.  192 
e  seg. 

Nuove  Effemeridi  siciliane  —  Serie  terza,  v.  i.  47 
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Altrove  io  vedo  personificato  nella  vecchia  il  rigido  in- 
verno. Un  motto  popolare  siciliano  dice  che  Aprili  scorcia  la 
vecchia  pri  lu  ganghili  (Aprile  scortica  la  vecchia  per  la  gana- 
scia) e  per  me  è  chiaro  che  in  esso  sia  da  vedere  la  stagione 
invernale,  già  stata  mandata,  a  male  da  Aprile;  e  mi  consiglia 
questa  interpretazione  altro  motto  popolare  che  racchiude 
un  aneddoto,  il  cui  tenore  è  questo:  che  una  volta  Marzo 
(il  mese  a  preferenza  degli  altri  personificato  nelle  novel- 
line) sentendosi  presso  a  consegnare  ad  Aprile  le  sue  chiavi 
(è  comune  la  frase  cunsignari  li  ^///^z;/ per  significare:  cedere 
il  potere  e  andar  via)  gli  chiese  altri  tre  giorni  di  tempo 
per  poter  far  morire  la  vecchia:  Marzu  si  Jici  ^mpristari  tri 
jorna  éCApriliy  pri  la  vecchia  fari  muriri.  Forse  a  taluno  sem- 
brerà poco  meno  che  strana  questa  spiegazione  mitica,  ma 
senza  forse,  certe  frasi  e  motti  popolari  che  ad  occhio  pro- 
fano paiono  insignificanti,  o  parto  di  povere  teste  volgari,  guar- 
dati intimamente  e  coi  nuovi  criteri  della  mitologia  compa- 
rata racchiudono  grandi  veri  ed  ultimi  avanzi  d'  una  epoca 
che  non  ebbe  storia. 

(^ui  mi  sia  permesso  di  tornare  un  passo  indietro  ,  alla 
festa  dei  morti  e  delle  strenne  per  riferire  la  descrizione  che 
ne  facea  nel  secolo  passato  il  marchese  di  Villabianca  in  uno 
de'  suoi  Opuscoli  palermitani^  e  propriamente  nelle  Miscella- 
nee erudite^  che  fan  parte. nel  XIV  volume  ms.  dello  stesso 
autore,  conservato  con  altri  quarantasette  grossi  tomi  mano- 
scritti nella  nostra  Biblioteca  Comunale.  Sarà  perdonata,  spe- 
ro, qualche  ripetizione,  la  forma  poco  grammaticale  e  certe 
osservazioni  che  il  buon  Villabianca  si  permettea  con  tanta 
oflFesa  delia  storia  e  della  critica  di  essa.  Ecco  le  notizie  che 
egli  ci  tramandò  : 

Strene  de'  fanciulli  che  prendon  da'  morti. 

"  Invetarato  egli  è  costume,  e  di  tempo  immemorabile  pur 
anche  rendere  nella  nostra  Sicilia  e  forse  anche  in  altri  paesi 
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di  là  del  mare,  in  che  i  fanciulli  giacendo  a  letto  e  in  sonno 
immersi  nella  festa  de'  2  dicembre  dell'anno  solita  celebrarsi 
da  S.  Chiesa  per  li  defonti  prendon  da*  morti  nella  notte 
d'i  detto  giorno  delle  strene  di  dolci  e  di  robe  altre  di  prez- 
zo, che  trovano  nelle  loro  scarpe.  Prende  origine  si  fatta 
usanza,  a  mio  giudicare,  o  dall'amore  e  spirituale  devozione 
delle  madri  che  volendo  far  gustare  ai  figli  delle  dolci  e  pa- 
ste di  zucchero  che  nelle  piazze  vendonsi  in  luoghi  di  fiera 
avanti  le  chiese  ove  fassi  la  commemorazione  de'  Difonti, 
lor  danno  ad  intendere  con  finte  apparizioni  di  larve  esser 
veraci  regali  e  quelle,  che  la  notte  a  quel  punto  gli  àn  la- 
sciato i  lor  morti  antichi  e  così  ricordarsi  eglino  di  quelli 
loro  parenti  con  preci  di  sufFragii,  e  grati  rendersi  alle  loro 
beneficenze.  Può  essere  similmente  aver  preso  piede  sì  fatta 
introduzione  dal  fatto  illecito  di  parecchie  1  amie,  che  di- 
lettandosi in  ore  notturne  delle  molli  carni  de'  nudi  picco- 
lini,  per  lo  più  che  sono  suoi  consanguinei,  invece  di  ma- 
leficio gli  anno  impartita  l'amorevolezza  di  seminare  lor  spo- 
glie a  pie  del  detto  di  giocosi  puerili  doni.  Locchè  accet- 
tato vegnendo  e  seguitato  perennemente  anno  per  anno  sti- 
mano qual  punto  niente  cattivo  se  non  ha  del  sacro.  Nelle 
case  de'  padri  di  famiglia,  ne  è  addivenuto  ora  un  acquisto 
di  giustizia,  che  si  anno  arrogato  i  fanciulli  nel  pretendere 
e  ricevere  quelle  annali  sportale  dalle  mani  degli  antichi  loro 
amorevoli  e  che  si  trovano  nell'altro  mondo.  Questo  senti- 
mento or  quindi  che  non  ha  forse  dell'inverisimile  può  es- 
sere che  verrà  un  giorno  in  futuro  in  prò  di  me  Villabianca 
confermato  e  soscritto  da  qualche  autorevole  autore  che  ne 
parlasse  ne'  suoi  commentari],  il  medesimo  or  per  disgrazia 
a  me  affatto  ignoto  e  non  è  stato  possibile  di  io  ritrovare 
non  ostanti  le  frequenti  minute  ricerche  che  ho  fatto  a  tut- 
t'uomo  senza  risparmio  su  tal  capriccioso  occulto  ritrovato. 
„  Per  la  voce  di  strenne  finalmente  che  presa  dalla  francese 
Etrennes  s'intende  notare  la  costumanza  tenera  dagli  antichi 
in  far  regali  in  certi  stabiliti  tempi  dell'anno  a  distinti  per- 
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sonaggi  e  segnatamente  nel  capodanno  o  secondo  notò  il 
Caruso  nella  vicina  solennità  dell'Epifania;  strenarum  nomine 
juxta  consuetudinem  et  trasmetterei.  Falcaadi  Hist.  Quindi  è  che 
li  regalucci  che  si  fanno  in  Sicilia  a'  nostri  figli  fanciulli  li 
chiamiamo  strini.  Li  Romani  però  facendo  si  fatti  compli- 
menti al  1°  di  gennaio  dell'anno  li  dedicavano  al  nume  di  Gia- 
no, e  di  strenua  che  era  la  Dea  dell'industria  e  da  cui  più  ve- 
risimile (sembra)  nata  la  voce  strena.  Girardi,  Diar.  Mondo 
tom.   I,  fase.  2.  (i).  „ 

Salto  a  pie  pari  quest'argomento,  invero  di  facile  erudi- 
zione, delle  strenne,  già  stato  trattato  fino  alla  sazietà  da 
quanti  han  presunto  di  dir  cose  nuove  nel  tessere  la  storia 
delle  strenne.  Dirò  bensì  d'un  costume  molto  importante 
per  se  stesso,  che  è  quello  dì  mangiar  fave  il  giorno  dei 
morti. — Già  un  primo  cenno  di  fave  abbiam  veduto  di  sopra 
a  proposito  dei  doni  ricevuti  dai  fanciulli.  In  Vicari  il  giorno 
della  vecchia  si  fa  elemosina  di  fave  ai  poveri,  come  in  Pie- 
monte se  ne  fa  di  legumi  cotti.  In  Acireale  il  2  novembre 
il  basso  popolo  suol  mangiare  a  pranzo  li  favi  *n  guasuniy  che 
son  le  fave  senz'occhio  e  bollite.  Quest'uso  vigeva  fino  al 
secolo  XVIII  in  Palermo  (ove  oggi  invece  si  mangiano  fo- 
cacce e  Ila  mortella  nera),  e  il  citato  Villabianca  vi  trovò  ma- 
teria ad  osservazioni  che  il  tacere  non  fa  male,  non  essendo 
tanto  serie  da  doversi  mettere  in  luce.  Un  significato  tale  uso 
l'ha,  ed  eccolo  brevemente  spiegato.  Gli  antichi  credevano  che 
le  fave  contenessero  le  anime  de'  loro  trapassati;  sacre  ai 
morti  eran  le  fave,  e  credevasi  di  vedere  ne'  fiori  di  esse 
certi  caratteri  neri  neri,  indizio  di  lutto,  che  si  attribuivano 
agli  dei  infernali,  per  cui  le  fave  si  addimandavano  porte 
dell'inferno,  testimone  Apuleio  che  scrisse:  Fabam  nec  tan- 
gere nec  nominare  diali  Flamini  licety  quod  ea  putatur  ad  mor- 
tuos  pertinere;  nam  et  lemuralibus  jacitur  larvis^  et  parentalibus 
adhibetur  sacrificiis^  et  in  flore  ejus  luctus  litterae  apparere    vi- 

(ì)  Villabianca,  Opuscoi,  sicil,  XIV.  Miscellanee  erudite^  pag«  61-62. 
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dentur,  I  lemurij  ossia  le  larve  di  coloro  che  male  aveano  o- 
pcrato  in  vita,  si  cacciavano  nottetempo  fuori  le  porte  get- 
tando fave.  Ovidio  così  cantò: 

Terque  manus  puras  fontana  proluìt  unda, 
Vcrtitur,  et  nìgras  accipit  ore  fabas. 
Adversusque  jacìt:  sed  dum  jacit,  haec  ego  mìtto; 
HiSy  inquìt,  redimo  mequc  meosque  fabis. 
Hoc  novies  dixit,  nec  respicit:  umbra  putatur 
Colligere,  et  fcullo  terga  vidente  sequi  (i). 

Presso  i  Romani  stessi  le  fave  avevano  il  primo  posto  nei 
conviti  funebri  e  continuazione  di  siffatto  uso  è  quello  di 
Aci,  che  nelle  modificazioni  di  Vicari  e  di  altri  comuni  rap- 
presenta le  modificazioni  che  l'uso  gentilesco  venne  a  su- 
bire sott'altro  aspetto  col  cristianesimo.  Il  pranzo  o  la  cena 
de'  morti  di  Monte  Erice  richiama  al  convito  funebre  dei 
popoli  indo-europei,  esistente  già  da  tempi  antichissimi  e 
che  colla  nuova  religione  non  solo  passò  inalterato,  ma  an- 
che crebbe  fino  al  punto  da  doversene  interessare  la  Chie- 
sa.—  S.  Ambrogio  ebbe  a  proibire  i  banchetti  che  i  cristiani 
andavano  a  fare  sulle  tombe  dei  martiri  il  2  novembre,  cioè  il 
domani  in  cui  i  gentili  erano  soliti  festeggiare  tutti  gli  dei  del 
Panteon.  Quindi,  nota  il  Rosa  (pag.  i68),  prevalse  l'uso  che 
in  luogo  di  recare  vettovaglie  alte  tombe,  queste  si  distri- 
buissero a'  poveri  alle  case  de'  ricchi.  Così  si  spiega  perchè 
nel  giorno  dei  morti  o,  come  nel  Friuli,  il  giorno  d'Ognis- 
santi ^  ogni  famiglia  dispensa  al  popolo  una  quantità  di  pane 
a  seconda  della  propria  agiatezza  (i),  „  intendendo  per  tal 
forma  suffragare  le  anime  dei  defunti. 

Cosi  riportati  gli  usi  se  non  alla  loro  origine — la  quale 


(i)  Fast.y  V,  435.  Vedi  Sam.  Pitisco,  Lexicon  antiquitatum  ramanarum  ecc. 
t.  lly  alla  voce  Faha,  Venetiis,  ex  typograph.  Balleoaiana  a.  MDCCXIX. 
(1)  Percoto,  Kàccontù  voi.  I.  pag.  168. 
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davvero  sarebbe  da  cercare  più  che  altrove  nell'antica  India  — 
al  loro  progresso,  o  seconda  vita,  che  dire  si  voglia,  di  Roma, 
è  evidente  che  essi  tornano  ad  avere  un  senso;  mentre,  os- 
serva un  dotto  mitologo,  presi  per  sé  riescono  superstizioni 
deplorevoli  e  non    degne  di  un'età  e  di  una  gente  civile. 

Gradisca,  egregia  Signora,  qualunque  essi  sieno  questi  ))o- 
chi  e  fugaci  appunti,  e  mi  creda  quale  con  verace  stima  mi 
dichiaro 

1   aprile   1875.  * 

Suo  dev.mo 
Giuseppe  Pitrè. 


VERONICA  LAZIO 


POETESSA    ALCAMESE    CREDUTA    ANTERIORE    A    ClULLO. 


Gli  storici  municipali  di  Alcamo  parlano  di  un'antica  poe- 
tessa ch'ebbe  nome  Veronica  Lazio,  ed  è  fatta  nascere  verso 
il  1120,  un  mezzo  secolo  prima  di  Giulio.  In  un  Compendio 
storico  dello  stato  antico  e  presente  della  citta  di  Alcamo  (1), 
scritto  da  un  D.'  Bembina  sulla  metà  del  secolo  passato,  o 
meglio  compilato  sopra  ms.  assai  più  ampio  che  si  conserva 
nella  Biblioteca  Comunale  di  Alcamo,  si  dice:  "  in  lettere 
vi  fiorì  nel  1120  Veronica  Lazio  poetessa.  „  Ma  di  maggiore 
autorità  è  quel  che  ne  scrisse  Sebastiano  Bagolino  nel  Discorso 
a  Vincenzo  Tornamira  (2)  sul  nome  della  Villa  Straccia  bisaccia 


(1)  Ms.  della  Bibliot.   Comunale  di   Palermo,  segn.  Qq.   H  123. 

(2)  Fu  di  questa  famìglia  Tornamira  Alcamese  quel  Silvio  Tornamira, 
gesuita,  autore  della  Societas  Jesu  illustrata  in  4  tomi.  v.  Amico,  Dizion,  to» 
pogr,  siculo,  V.  Alcamo.  —  Mongitore,  Bibliotec,  Sic.  t.  II. 
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pres5?o  Alcamo,  e  su'  cognomi  di  alcune  illustri  famiglie  AI- 
camesi,  conservato  ms.  nel  cod.  Qq.  E,  6i,  della  Comunale 
palermitana.  In  questo   Discorso  al  e.  VII,  si  legge: 

"  Due  casate  in  Alcamo  si  credono  aver  avuto  origine  da 
coloro  che  habitarono  nel  Monte  Bonifato;  una  è  già  estinta, 
e  questa  è  la  nobil  casa  de  li  Giravii  ,  1*  altra  dura  insino 
ad  oggi,  e  fiorisce,  e  questa  è  ia  casata  de  li  Lazii:  nacque 
in  questa  casa  nell'anno  mille  cento  e  venti  Veronica  La- 
zio, la  qual  quanto  influsse  di  santità,  tanto  fu  celebre  di 
dottrina;  onde  nel  tempo  che  si  fondò  da  le  reliquie  di  Bo- 
nifato il  tempio  di  Santa  Maria  de  la  Stella  (i),  essa  quasi  un 
altro  Saffo  prese  la  penna,  e  con  quella  scrisse  divinissima- 
mente uno  epigramma  latino  in  onore  di  Nostra  Signora, 
in  queste  parole: 

SufFultum  sacris  in  me  nunc  ignibus  imbrem 

Eja  age  fecundo  concute  Diva  sinu; 
Ut  jam  letitia  suflFusam  et  numine  sacro 

Me  juvet  in  flammis  usque  perire  tuis. 
Saepc  oculos  juvet  ex  alto  te  flectere  Olympo 

Chrimisus  placidis  hic  ubi  oberrat  aquis. 
Hic  gentem  aspicies  tibi  tempia,  arasque  novantem, 

Dignamque  aeterna  quam  tuearis  ope: 
At  si  aliquis  pulcro  deerraverit  ordine  rerum, 

Non  tibi  propterea  reiciendus  erit. 
Quis  tibi  tot  (bene  si  memeni)  tribuisset  honores, 

Ni  te  fecissent  crimina  nostra  Deam? 

„  Questo  è  l'epigramma  che  fece  fra  le  bellissime  dotta,  fra 
le  dottissime  bella,  Veronica  Lazio;  il  qual  epigramma  poi 

(i)  Il  Fazzcllo,  Dee,  /,  L,  7.  e  il  Pirro  SUiL  Sacr,  not.  VI,  ritengono  an- 
ch'essi questa  chiesa  come  la  più  antica  dell'Alcamo  nuovo,  sorto  dopo  che 
fu  fatto  abbandonare  ai  Saraceni,  che  si  ribellarono  a  Federico  Svevo  con 
quei  di  Jato,  di  Entella  e  di  Mirabuth,  l'Alcamo  vecchio  sul  Bonifato.  Il  Pirro 
la  fa  consacrare  da  Gottofredo  Vescovo  di  Mazara  nel  1313,  e  durò  chiesa 
parrocchiale  sino  al  1332,  quando  la  città  si  avrebbe,  e  fu  fabbricata  più 
vasta  Chiesa  parrocchiale  nel  centro  della  nuova  città,  sotto  il  titolo  del- 
l' Assunta. 
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Francesco   Patrio  huomo  di  reconditissime  lettre  lo  tradusse 
in  lingua  materna  in  questa  forma: 

Dal   tuo  fecondo  seno 

Piovi  in   me,   Dea,  di  sacre  fiamme  un  fiume; 

Acciò  di  gioia  pieno. 

Rivolto  al  tuo  bel  lume. 

In  dolci  fiamme  m*arda  e  mi  consume! 

Mira  dal  ciel  sovente 

Qui  dove  il  bel  Crimiso  ognor  si  stende; 

Ivi   vedrai   la  gente 

Che  dal  tuo  ajuto  pende, 

E  novo  tempio  e  novi  aitar  ti  rende. 

Né  dèi  tenerci  a  schifo. 

Se  dal  tuo  bel  sentier  scorgi  alcun  fuori  : 

Che  (se  discerno  ai  vivo) 

T'han  fatto  i  nostri  errori 

Donna  del  Cielo,  et  hor  ti  ofFrimo  honori.  „ 

Null'altra  notizia  abbiamo  di  tanta  poetessa;  ma  la  tradi- 
zione conservata  in  Alcamo,  e  confermata  dal  Bagolino,  che 
fu  uomo  dottissimo,  e  indi  ripetuta  dagli  scrittori  alcamesi 
posteriori,  ci  ha  mosso  a  pubblicate  con  piacere  questa  no- 
tizia insieme  coi  versi  della  Veronica  Lazio  riferiti  dal  Ba- 
golino, e  tradotti  dal  Patrio  in  un  secolo  che  fu  per  Alca- 
mo splendidissimo  per  lettere  ed  arti,  si  che  vi  fiorivano  nel- 
l'età stessa  del  Bagolino  Tomaso  Schifaldi,  Marco  Genti- 
luccio,  il  Polizzi,  il  Tabone,  ed  altri  illustri,  mentre  si  or- 
navano i  palazzi  cittadini  e  le  chiese  di  bella  architettura, 
di  pitture  e  di  statue,  da  rendere  quella  città  una  delle  prin- 
cipali di  Sicilia. 

V.    Di    Gl0VAN.>.1. 
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La  Sicilia  e  i  Siciliani  all'Estero.  —  Tra  le  pubblicazioni  di  argomento 
siciliano  notiamo  le  seguenti:  Die  Aujstande  der  unfreien  /rheiter^  143-129 
V,  Cbr.  von  Karl  Buchcr.  Frankfurt,  pag.  32  in-8.  Tratta  principalmente 
la  prima  guerra  servile  siciliana.  L'autore  mostra  una  profonda  conoscenza 
del  suo  subbiettOy  e  scrive  con  eleganza  ed  eloquenza  cercando  delle  ana- 
logie col  tempo  presente.  Peccato  che  non  abbia  avuto  conoscenza  del 
bel  lavoro  del  La  Lumia,  il  quale  d'altra  parte  leggerebbe  con  interesse 
le  note  del  Bucber  sopra  la  Cronologia  della  guerra,  dove  l'A.,  egli  è  vero, 
si  allontana  troppo  dal  sistema  ricevuto  generalmente. 

—  De  Sicilia  insula  sub  regno  Ostrogotborum  Italico.  Dissertatio  inauguralis 
Bertholdi  Reiprich.  Kratislaviae  1875,  40  pag.  in-S".  Opera  diligente  che 
supplisce  un  vuoto  della  storia  siciliana.  Il  cap.  1°  tratta  gli  anni  410-491 
dopo  Cristo.  Il  cap.  II,  491-533.  Cap.  Ili,  $33-555.  Cap.  IV  Status  in- 
ternos  sub  Ostrogotbis,  11  suo  giudizio  è  a  pag.  33  :  Siciliae  igitur  Ostrogotbo- 
rum regnum  fermultas  in  partes  fortunatum  fuisse  vidimus,  Reges  gotbici  op 
tima  Consilia  de  insulanorum  salute  persequebantur, 

—  La  stampa  estera  continua  ad  occuparsi  della  raccolta  di  Fiabe  No* 
velie  e  Racconti  popolari  siciliani  di  G.  Pitrè.  In  Isvizzera  la  Bibliotbeque  u- 
niverselle  et  Revue  suisse  di  Losanna,  fase,  del  1°  maggio,  ha  consacrato  al- 
cune pagine  della  Cronique  italienne  col  titolo  M}.  Pitre  et  la  Messia  (la 
Messia  è  la  migliore  delle  novellatrici  siciliane  conosciute  e  lodate  dal  rac- 
coglitore). In  Francia  il  Bullettin  du  Bouquiniste  di  Parigi  del  1°  giugno 
reca  un  articolo  del  conte  de  Puymaigre,  che  si  occupa  specialmente  del 
lavoro  de'  riscontri  di  tutta  l'opera.  In  Ispagna  il  Diario  de  Barcelona  del 
9  giugno,  pag.  5989-5990,  contiene  una  rivista  scritta  dal  celebre  romanista 
D.  Manuel  Mila  y  Fontanals,  professore  in  quella  Università,  e  mette  in  evi- 
denza specialmente  la  Grammatica  storica  del  dialetto  e  delle  parlate  si- 
ciliane, che  nella  Raccolta  del  Pitrè  fa  seguito  allo  studio  critico  sulle  No- 
velle popolari  (voi.  I).  In  Inghilterra  VÀcademy  di  Londra  del  mese  di  giu- 
gno si  intrattiene  tanto  del  lavoro  mitologico  quanto  del  saggio  filologico 
della  raccolta.  Giudizi  favorevolissimi  su  tutta  l'opera  hanno  pronunziato 
tra  gli  altri  Gaston  Paris  in  Parigi,  W.  F.  Bergmann  Decano  dell'Univer- 
sità di  Strasburgo,  Felix  Liebrecht  prof,  al  R.  Ateneo  di  Liegi  nel  Belgio, 
Reinhald  Kòhler,  Bibliotecario  della  Palatina  di  Weimar,  W.  R.  S.  Rai- 
ston,  in  quella  del  Museo  Britannico  di  Londra,  A.  Wesselofsky  prof,  al- 
l'Imp.  Università  di  Pietroburgo  ecc. 
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—  Nel  Pohjbiblion  di  Parigi,  II  serie,  t.  I,  XIII  della  collezione,  fasci- 
colo VI,  pag.  514-516,  il  conce  de  Puymaìgre  ha  scritto  delle  Reminiscenze 
de*  mìei  tempii  delle  Memorie  ed  avvedimenti^  degli  Ultimi  ricordi  e  delle 
Leggende  storiche  siciliane  del  marchese  Mortillaro. 

Necrologia.  —  Il  25  giugno  è  morto  di  apoplessia  in  Messina,  ov*egli 
era  economo  curato  nella  chiesa  Greco-Unita,  pappas  Vincenzo  Schirò  di 
Piana  de'  Greci.  Lo  Schirò  era  un  dotto  ed  amabile  scrittore,  e  più  poe- 
sie avea  dettate  in  greco  antico,  che  erano  state  applaudite;  come  altre  a- 
veane  voltate  in  italiano,  molto  pregevoli  per  franchezza  di  stile  ed  ele- 
ganza di  forma.  I  lettori  delle  Effemeridi  ricorderanno  un  saggio  di  que- 
ste traduzioni  in  un'ode  di  S.  Sofronio.  Faganeta  e  Bandita  è  il  titolo  di 
alcuni  brani  di  un  poema  indiano  da  lui  tradotto  dal  greco  moderno.  Pos- 
sano i  suoi  amici  far  di  pubblica  ragione  i  lavori  che  egli  lasciava  inediti. 

Scoperte  archeologiche.  Nelle  campagne  di  Partinico,  in  contrada  Si- 
rignano  volgarmente  detta  Re  Cuccù,  si  sono  scoperti  i  vestigi  d'un'antica 
città,  la  quale,  atteso  il  sito,  non  potrebbe  essere  probabilmente  che  la 
Partenicbon  segnata  nell'Itinerario  di  Antonino.  Si  rinvennero  scavando  in 
questa  località  due  piccoli  torsi  ignudi  e  un  altro  donnesco  con  larga  tu- 
nica, e  una  testa  barbata  poco  più  grossa  del  naturale  eseguita  con  lavoro 
minuto  e  in  parte  artifìzioso,  la  quale  e  probabilmente  un  ritratto.  Tutti 
questi  resti  sono  in  bel  marmo  greco.  Inoltre  si  sono  rinvenuti  in  copia 
mattoni  larghissimi  e  tegole  piane,  ancor  esse  di  grande  larghezza,  e  doc- 
cioni m  creta,  e  lastre  di  marmo  lattimusa  e  una  stanza  a  mosaici  con 
disegni  geometrici  colorati  ai  bordi  e  probabilmente  figurata  al  centro,  che 
è  quasi  affatto  distrutto;  e  questo  oltre  a  gran  numero  di  monete  di  bronzo, 
tutte  spettanti  al   basso   impero. 

—  Nel  territorio  di  Carini,  verso  settentrione  della  città,  si  è  scoverto 
per  la  cura  del  signor  principe  di  Galaci  l'intero  pavimento  a  mosaico 
di  una  basilica  romana,  del  quale  pavimento  erano  stati  già  pubblicati  al- 
cuni frammenti  dallo  stesso  signor  principe  nella  sua  Relazione  d^alcuni  og- 
getti archeologici  fatta  all'Accademia  palermitana  nel  1874.  ^^  pavimento,  di- 
viso in  tre  partizioni  con  bellissimo  fregio  che  gira  intorno,  è  ricco  nei 
tondi  di  vasi  di  fiori  e  di  bellissimi  uccelli,  e  massime  due  pavoni  che  sono 
nella  linea  innanzi  all'abside;  e  sappiamo  che  anziché  andar  guastato  e  per- 
duto, grazie  al  detto  signor  principe  di  Galati,  sarà  trasportato  a  Palermo 
e  descritto  e  illustrato  dallo  stesso  egregio  uomo.  In  quella  contrada  sono 
visibilissimi  gli  avanzi  dell'Hyccara  de*  tempi  romani,  bizantini  e  arabi, 
succeduta  all'antichissima  Hyccara  sicana;  t  dovrebbe  la  Commissione  di  an- 
tichità e  belle  arti,  tuttoché  il  ministero  di  pubblica  istruzione  ne  abbia 
dato  divieto,  far  degli  scavi  che  certo  non  sarebbero  senza  giovamento 
alla  nostra  storia.   ' 
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Belle  Arti  —  Il  signor  Benedetto  Civiletti  ha  posto  l'ultima  mano  a 
una  Rosmunda^  statua  grande  al  vero,  che  rappresenta  la  famosa  regina  nel 
momento  di  bere  nel  cranio  di  Cunimojodo  suo  padre.  Chi  conosce  la  ispi- 
rata poesia  del  Prati  su  questo  argomento  e  vede  questo  nuovo  e  pregiato 
lavoro  si  ricorda  subito  dei  versi  : 

Bevea  Rosrounda,  ma  con  lo  sguardo 
Parca  dicesse:   "  Re  Longobardo, 
Se  la  vendetta  qui  non  mi  langue, 

Berò  il  tuo  sangue!  « 

Ed  è  appunto  questo  che  si  legge  nella  figura  di  Rosmunda. 

Invenzioni  e  Scoperte  —  Il  sig.  Michelangelo  Siciliano,  giovane  molto 
valoroso  nelle  scienze  esatte,  ha  inventato  un  Juto-tachimetro  deltane  mo- 
tore delle  navi,  e  l'ha  fatto  conoscere  in  una  breve  e  precisa  descrizione 
che  ne  ha  presentata  nella  Rivista  marittima,  donde  e  stata  tirata  a  parte 
(Roma,  tip.  Barbera  1875  in-8.%  con  tavola).  *  Apprestare  al  comandante, 
scrive  il  Siciliano,  in  qualsiasi  locale  della  nave,  un  quadro  dove  si  legga 
continuamente  la  velocità  con  la  quale  nel  momento  che  si  guarda,  gira 
Tasse  motore,  e  ciò  senza  muovere  alcun  tasto  che  metta  in  azione  l'ap- 
parecchio e  senza  aspettare  che  l'indice  compia  il  suo  cammino  nella  vo- 
luta unità  di  misura  di  tempo:  ecco  lo  scopo  che  abbiamo  avuto  di  mira 
di  raggiungere  col  nostro   Tachimetro.  » 
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I]  Contrasto  di  Giulio  cl*Alcamo  ristam- 
pato secondo  la  lezione  del  Codice 
Vaticano  3793  con  commenti  ed 
illustrazioni  di  Alessandro  D'Ancp- 
na.  Bologna^  Regia  Tip,   1874. 

Ringraziamo  il  eh.  prof.  D'Ancona 
di  averci  messo  a  parte  di  questa  sua 
pubblicazione,  la  quale  e  perchè  tirata 
.a  soli  30  esemplari,  e  perchè  fuori 
commercio  è  una  vera  rarità  biblio- 
grafica. 

Noi  non  vogliamo  né  possiamo  rac- 
cogliere nelle  poche  linee  d'un  bol- 
lettino bibliografico  i  giudizi  e  le  o- 
pinioni  dell'autore  intorno  la  famosa 
canzone  del  nostro  poeta  volgare:  è 
un  argomento  abbastanza  grave  perchè 
ci  sia  permesso  di  sfiorarlo,  a  pericolo 
di  farlo  fraintendere  a  chi  non  vedrà 
il  recente  volume.  Però  ci  riserbiamo 
di  trattarne  nella  prossima  puntata 
delle  Effemeridi,  Non  vogliamo  in- 
tanto tacere  che  in  questo  lavoro  l'A. 
dopo  il  componimento  di  Ciullo,  da 
lui  spiegato  con  moltissime  note,  de- 
gne di  esser  lette,  reca  otto  appendici 
ove  ragiona  del  poeta  e  della  natura 
della  poesia  di  lui,  della  lingua  in  che 
fu  essa  scrina,  del  metro  adoperato 
da  Ciullo,  del  tempo  in  che  fu  scritto 
il  contrasto;  della  defensas  degli  ago- 
stari;  di  Bari;  dell'Imperatore,  di  Sa- 


ladino; fatti  di  molta  importanza,  sui 
quali  da  anni  si  ragiona  e  questiona, 
dal  Sanfiilippo,  dal  Giudici,  dal  Grion, 
dal  Vigo,  dal  Di  Giovanni,  dal  Bar- 
toli  e  da  altri  uomini  di  lettere.  È  no- 
tevole questo  :  che  il  prof.  D'Ancona 
rifiuta  gran  parte  delle  opinioni  finora 
emesse  da'  critici  di  Ciullo;  per  enun- 
ciarne delle  altre  parte  sue,  parte  no, 
e  alcune  ingegnose  e  persuadenti.  Trai 
critici  più  severamente  trattati  sono  il 
Grion  e  il  Vigo,  i  quali,  non  sappiam 
come,  si  spinsero  tant'oltre  da  narrare 
vita  morte  e  miracoli  di  un  poeta  che, 
a  vedere,  è  tutt'altro  da  quello  che  co- 
munemente si  giudica,  e  che  colle  pa- 
role stesse  del  D'  A.  ritrarremo  nel 
venturo  fascicolo.  G.   P. 

Guida- Almanacco  letteraria-scientifica 
artististica  amministrativa  e  commer- 
ciale della  citta  di  Palermo,  compi- 
lata per  cura  di  Francesco  Zerman 
ecc.  an.  1875,  i.  ediz.  Palermo  st ab, 
tip,   Lao  1875. 

È  un  voi.  di  pag.  398  oltre  XLVI 
di  un  album  di  annunzi  speciali;  e 
l'autore,  che  è  un  veneziano,  ha  fatto 
di  tutto  per  render  l'opera  ricca  di 
notizie  e  d'indicazioni  e  però  utile. 
Il  titolo  dice  tutto:  e  ogni  classe  di 
persone  potrà  trovarvi  quel    che    oc- 


corre  al  fatto  suo  :  una  rassegna  delle 
cose  più  notevoli  della  citta,  inclusa 
la  descrizione  dei  monumenti;  i  ruoli 
nominativi  degli  avvocati,  procuratori, 
notari,  medici,  chirurgi,  farmacisti,  in- 
gegnieri,  architetti,  pittori,  scultori 
ecc.,  i  principali  istituti  di  credito  e 
commerciali,  cenni  speciali  in  ordine 
a  istruzione  pubblica  e  privata;  i  nomi 
dei  commercianti  d'ogni  classe,  e  as- 
sai altre  cose  che  si  leggono  in  un  in- 
dice generale  alfabetico.  Le  descri- 
zioni son  dettate  con  brevità  e  preci- 
sione: ciò  che  è  pregio  commende- 
vole in  libri  di  tal  fatta,  ove  piò  che 
le  larghe  notizie  si  cerca  quanto  è  ne- 
cessario alla  esatta  conoscenza  di  quel 
che  si  vuole  osservare.  A  questa  Guida- 
Almanacco  diamo  dunque  il  benvenuto, 
e  facciam  voti  perchè  essa  possa  es- 
ser seguita  da  altre  edizioni  che  la 
rendano  sempre  più  utile  a  coloro  che 
ne  avranno  bisogno.  Così  l'autore  po- 
trà correggere  qualche  errore  in  che, 
malgrado  le  tante  cure  da  lui  spesevi, 
cadde;  riempire  qualche  lacuna,  e  tórre 
qualche  indicazione  che  ci  parve  inop- 
portuna o  falsa  del  tutto.  E  poi  giu- 
stizia il  notare  che  una  Guida-Alma- 
nacco affatto  eguale  a  questa  venne 
pubblicata  due  anni  or  sono  dall'  e- 
gregio  signor  Luigi  Pedone  Lauriel 
libraio-editore,  dalla  quale  il  signor 
Zerman  tolse  di  peso  il  meglio  senza 
dirne  niente  a  nessuno ,  anzi  senza 
neppure  citarla  tra  le  opere  sulle  quali 
la  sua  guida  è  stata  compilata. 

G.  P. 
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In  morte  Ugonis  Basseville  Vincentii 
Monti  Carmina  aliaque  poemata 
etc,,  in  latinos  mordos  versa  a  can. 
losEPHO  Vaglica  etc.  Pan.  1875. 


Dopo  il  libretto  Pauca  Poemata  ab 
optimìs  poetis  italis  excerpta  latinis  mo- 
reddita  (Pan.  1871-72),  nel  quale  sono 
eccellenti  versioni  d'alcune  poesie  del 
Manzoni,  del  Cantò,  del  Prati,  del 
Mamiani,  il  Vaglica,  prefetto  degli  studi 
e  professore  di  letteratura  latina  nel  se- 
minario di  Monreale,  ci  ha  dato  que- 
st'altro colla  versione  dell'intera  Bas- 
villiana,  di  tre  Inni  del  Carrer  {alle 
Artiy  il  Libano^  Agar),  dì  un  carme  del 
Gallo,  e  con  due  componimenti  ori- 
ginali, che  sono  l'uno  pel  i®  cente- 
nario della  Biblioteca  Comunale  pa- 
lermitana, e  r  altro  sulla  Religione 
vincitrice  degli  Iconoclasti.  È  ben 
nota  fra  noi  la  perizia  del  Vaglica  nel 
latino,  tanta  da  non  esser  secondo  a 
nessuno  di  quanti  (e  son  pochi)  col- 
tivano in  Italia  con  bella  fama  le  let- 
tere latine.  La  Basvilliana  e  gl'Inni, 
voltati  in  verso  eroico,  sanno  vera- 
mente del  Virgiliano,  ed  è  ammirabile 
la  facilità  del  verso  che  pur  sempre  è 
vestito  di  classica  eleganza.  E  cosi  nel 
carme  elegiaco  pel  centenario  della 
Comunale;  del  quale  ci  piace  riferire 
come  saggio  questi  versi,  co'  quali  co- 
mincia; 

Haec  lux,  centenus  qua    solis   ver- 

titur  orbis. 
Ex  quo    istis    risit    ducta    sophia 

plagis, 

Cum  vetus  ingeniis  patuit  sapientia 

cunctis 


374 


Quaeque  recens   aeus  tot  monu- 
menta tulit, 
iure  quidem  est  nobis  albo  sigoan- 

da  lapillo, 
Nec  lux  visa  ìsto  litorc  splendi- 

dior. 
Hanc  ali!  celebrenc  formosam   fon- 

tìbus  (Jrbem, 
Villarum  acque  donis  deliciasque 

canant; 
Suspicìanc  alii  regali  splendida  luzu 
Tecta,  et  directis   compita    secta 

viis; 
Advena    miretur    specìosam    litoris 

oram, 
Et  portum  mirae  laudet  ut    artis 

opus; 
Quae  mage  percellunc  nostram  spec- 

tacula  mentem, 
Aula  haec  scit  nostris  prodere  lu- 

minibus. 
Ut  reliquis  praestat  mentis   sapien- 

tia  rebus. 
Sic  sensa    haec    animis  nobiliora 

ciet. 
Ai  quali  rispondono  bene  gli    altri 
versi,   che  conchiudono  il  carme  alla 
Religione  protettrice  delle  arti: 

Salve,  o  terrarum  princeps,  (Eno- 
tria tellus, 
Artuim  o  alma  parens;  aequo  tu 

numine  sospes 
Semper  eris,  sacraeque  tuis  in  se- 

dibus  artes, 
^uas  eduxit  Amor  divus,    pietas 

que  parentum: 
Et    dum  Relligio  terris    immota 

resistet, 

Artium  honos,    nomenque   tuum, 
laudesque  manebunt. 
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Vorremmo  altri  saggi  riferire  delle 
versioni  pubblicate  precedentemente, 
come  àtWjibdel  Cader  e  de'  Patriarchi 
del  Mamiani,  del  cinque  Maggio  del 
Manzoni,  àtW Esule  del  Cantù;  ma  non 
ccl  permette  questo  brevissimo  annun- 
zio, così  come  non  ci  permette  anche 
dar  saggio  della  prosa  latina  scritta  del 
Vaglica  con  pari  eleganza,  e  degna 
della  scuola  alla  quale  appartennero 
il  Caruso,  lo  Scafiti,  il  Raimondi,  Io 
Zerbo  e  il  Guardi,  e  gli  ultimi  il  Piz- 
zuto e  il  Di  Carlo,  oltre  i  viventi 
che  tanto  l'onorano.  E  poiché  lo  Stu- 
dio di  Monreale,  è  tuttavia  dopo  di 
un  secolo  di  floridezza  il  ricovero  della 
buona  latinità,  sì  che  la  Sicilia  così 
non  è  mancata  di  valentissimi  latinisti 
da  stare  a  pari  di  altri  che  siano  ce- 
lebrati per  altre  parti  d'Italia,  ci  ri- 
volgiamo anche  noi  ai  giovani  stu- 
denti di  quel  Seminario  colle  parole 
stesse  della  prolusione  latina  del  1872 
del  Vaglica: 

•*  Vcstrum  est,  o  juvenes,  nostri  Se- 
minarii  famam  acspenderem  pristinum 
revocare,  ut  omnes  denique  nostris 
laudibus  obtrecuntes,  intelligant,  Se- 
minario Monrcgalensi  alumnorum  fre- 
I  quentiam  auferri  potuisse,  latinas  lite- 
ras  non  posse.  In  vos  conjiciunt  ocu- 
los,  parentas  prò  familiae  h onestate, 
cives  prò  reipublicae  spendore,  ma- 
gistri  prò  Lycei  celebritate,  sed  in 
primis  excellentissimus  noster  Antìstes 
prò  Religionis  causa,  quae  cum  literis 
«st  arctiasimo  nezu  conjuncta.  ^ 

V.  D.  G. 


Epigiammata  et   ^legix    Iosephi  De 
Spuches.  Pan.  1875. 


Anche  IMllustre  principe  di  Calaci, 
Giuseppe  De  Spuches,  dopo  il  libretto 
Elegie  ed  Epigrammi  greci  {?9\.  1875), 
col  quale  ha  vieppiù  confermato  la  sua 
valentia  nella  greca  favella  già  ben 
nota  per  le  stupende  traduzioni  di  Eu- 
ripide e  di  alcuni  idilli  di  Teocrito  e 
Mosco,  e  per  le  interpetrazioni  di  an- 
tiche Epigrafi  greche,  ha  teste  pubbli- 
cato una  raccoltina  di  Epigrammi  ed 
Elegie  latine,  di  tanta  eleganza  e  bel- 
lezza da  potersene  lodare  qualsiasi  più 
celebrato  scrittore  di  versi  latini.  Fra 
le  Elegie  quella  che  piange  la  poetessa 
Giuseppina  Turrisi  Colonna,  col  ti- 
tolo Conjux,  è  tra  le  bellissime  elegie 
che  si  siano  scritte  nella  lingua  del 
Lazio  ne'  tempi  moderni;  e  tra  le  i- 
mitazioni  e  versioni  del  Meli  a  tutti 
parranno  carissime  queste  che  qui  rife- 
riamo : 

NiEVUS 

Sis  macula,  aut   naevus,  quis  te  fe- 

licior  extat? 
O  tecum  sistam  pectore   tam  ni- 
tido ! 
Quam  bene  in  intactis  nivibus,  ceu 

stella,  renides! 
Quam  mihi,  te  coram,  guttura,  cor 

trepidant ! 
Cervicis  servas    gemìnas  sub  limite 

turres 
Arcìs,  perpetuo  quae  vigilanda  tibi. 
Si  qua  manus  temere,  vel  fors,  obre- 

pserit  illuc. 
Fronte,  superci]iis,ore  tonesce  mi- 
nai! 
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At    mthi    deficiant  si   sensùs,    arbi- 

triumque, 
lura  sodalitii,  naeve,  memento.... 

Silel 


VIOLA 

Pallens  o  Viola,   haud  es  formosis- 
sima florum; 
Attamen  est  tecum  nescio  quid  su- 

perans. 
Floribus    hoc  aliis    etsi  collata    re- 

fulges, 
Ut  sol,  quo  pallent  sidera  cuncta 

poli. 
Eminet  alta  rosae    majestas    lumina 

laedens; 
lllius  et  fastùs  agmina  multa  pe- 

tunt. 
At  mage,  qui    blandus    prodit    tibi 

spiritus  ore, 
Blandus  et  obtutus   corda   tenella 

movent. 
O  dulces  oculi,  quis  vos  hominum- 

que  deùmque 
Dum  videat,  poterit  non  in  amore 

morì  ? 
Degli  Epigrammi  uno  de'  quali  fu 
dalla  Rivista  Europea  di  Firenze,  e 
riprodotto  dalla  Revue  Suisse  di  Gine- 
vra, basta  questo  al  Gallo,  che  è  ver- 
sione dal  greco  dello  stesso  autore. 
Haec  vetera  hyccariis  deprompta  fa- 

lerna  racemis 
Sint  tibi,  quac  Melii  concinit  al- 
ma chelys. 
Crebro  dum    ista    bibas   celebrans. 
Mi  Galle,  Neacram  , 
Teia  dicetur  te  genuissc  Charis 

Preghiamo  pertanto  Tegr.  Aurore  a 
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farci  spessì  regali  di  queste  cose  gre- 
che e  latine,  senza  interrompere  le  sue 
traduzioni  de'  tragici  greci,  e  ciò  per 
l'onore  degli  studi  classici,  e  della  Si- 
cilia, sconosciuta  a  molti»  e,  quel  che 
è  più,  ad  italiani,  che  pur  ignorano 
la  storia  letteraria  di  tanta  nobilissima 
parte  d'Italia. 

V.  D.  G. 

Tradizioni  popolari  veneziane  raccol- 
te da  DoM.  Giuseppe  Bernoni.  Pun- 
tata !•  e  zK  Venezia f  tipografia  An- 
tonella 1875. 

Si  raccolgono,  in  queste  due  pun- 
tate, venti  fiabe  ed  altrettante  canzo- 
nette, oltre  a  13  indovinelli  in  poesia. 
Il  signor  Bernoni  è  oramai  ben  noto 
per  l'amore  con  cui  laccoglie  e  stu- 
dia le  tradizioni  popolari  del  Veneto; 
e  le  pubblicazioni  sue  in  questo  ge- 
nere formano  già  un  manipoletto  impor- 
tantissimo: abbiamo  però  a  lamentare 
la  mancanza  d'ordine,  con  cui  queste 
tradizioni  sono  messe  fuori,  e  di  op- 
portune illustrazioni;  ma  ciò  non  to- 
glie che  1*  egregio  Raccoglitore  non 
abbia  dritto  a  grande  stima  presso  gli 
amatori  di  cose  popolari,  a'  quali  for- 
nisce materiali  preziosi;  così  ce  ne  for- 
nissero tutte  le  Provincie  italiane! 
Segnaliamo  all'  attenzione  de'  lettori, 
in  queste  due  puntate  che  annunziamo, 
la  fiaba:  Vigna  era  e  vigna  son^  la 
quale  è  più  antica  che  per  avventura 
non  si  crede,  e  fu  pur  edita  dal  Pitrè 
nostro,  nel  voi.  II  delle  sue  Fiahe^  No- 
velie  e  Racconti  popolari  siciliani  (pagi- 
na 175)  con  una  importantissima  nota 
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su  varianti  e  riscontri,  alla  quale  può 
far  capo  chi  vuol  saperne  dell'altro. 

S.  S.-M. 

Ttattato  sulla  coltivazione  degli  agru- 
mi del  prof.  Ferdinando  Alfonso, 
premiato  per  concorso  dal  Congresso 
agrario  di  Catania.  Seconda  edi- 
zione corretta  ed  accresciuta.  Paler- 
mo ^  L.  Pedone  Lauriel  editore,  1875. 

Nel  presente  trattato  ha  voluto  il 
sig.  Alfonso  rispondere  alle  esigenze 
scientifiche  e  pratiche  della  coltiva- 
zione degli  agrumi,  dalla  quale  tanta 
ricchezza  viene  alle  nostre  contrade  : 
ed  in  vero,  seguendo  un  metodo  prin- 
cipalmente analitico,  egli  ha  fatto  o- 
pera  utilissima,  commendevolissima  , 
trattando  per  esteso  la  importanza  a- 
graria  e  commerciale  degli  agrumi,  le 
loro  specie,  la  maniera  di  ottenerli  per- 
fetti, allevandoli,  innestandoli  e  gover- 
nandoli convenientemente;  poi  tratta 
delle  proprietà  economiche  degli  agru- 
mi, della  raccolta  e  usi  di  essi  (de- 
stinando speciali  paragrafi  alle  mela- 
rance, ai  limoni,  ai  manderini,  ai  ce- 
dri, alle  limette  ed  ai  bergamotti),  e 
finisce  con  lo  studio  delle  malattie  che 
intristiscono  o  spengono  questa  bella 
ed  utile  pianta.  Il  libro,  compilato 
con  cura  ed  amore  e  ricco  di  statisti- 
che, di  minute  osservazioni,  di  ben 
adatti  consigli  pratici,  ben  poco  la- 
scia a  desiderare;  e  a  malgrado  di  qual- 
che lieve  inesattezza  qua  e  là,  e  di 
una  forma  di  scrivere  non  sempre  cor- 
retta e  uniforme  per  tutto  il  lavoro, 
esso  otterrà  plauso  ed  accoglienza  dai 


nostri  coltivatori;  ai  quali  questa  no- 
vella edizione  si  presenta  migliorata 
d'assai  e  più  completa  per  ulteriori 
studi  dell'egregio  prof.  Alfonso. 

S.  S.-M. 

« 

Confutazione  delle  dottrine  trasformi- 
stiche di  Huxley,  Darvin,  Canestrini, 
Liell,  De  Filippi  pel  D,'  Luigi 
Maschi.  Parma,  1874. 


BULLETTINO    BIBLIOGRAFICO  377 

che  **  Darvin  non  conosce  ne  l'anato- 
mia,  ne  la  fisiologia  che  sono  la  base 
del  suo  tema  „  siccome  il  Canestrini 
^  scambia  per  scicnzsL positiva  tante  ipo- 
tesiy  e  fonda  la  esistenza  di  una  spe- 
cie originaria  di  privati,  dalla  quale 
si  svolsero  i  due  ordini  de'  quadru- 
mani, e  bimani,  in  una  ipotesi  che 
dev^essere  esiinta,  in  seguito  alla  mol- 
tiplicazione de'  due  ordini  eletti!  „  Al 
Lyell  l'A.  oppone  severi  calcoli  tirati 
dalle  osservazioni  geologiche,  conchiu- 
dendo che  **  la  massima  antichità  del- 
l'uomo non  può  variare  che  da'  4,000 
ai  6,000  anni  costituenti  1'  era  equa- 
toriale o  de'  laghi  „  e  al  De  Filippi 
manifesta  le  sue  contraddizioni  sulla 
scimiogenesi  dell'uomo. 

Questo  libro  del  D.'  Maschi  mette 
innanzi  alle  speciose  ipotesi  favorite 
dalla  moda  **  l'autorità  de'  fatti,  la 
loro  storia,  e  il  loro  confronto:  «  e 
una  confutazione  piena  di  tanta  scienza 
e  di  tanta  sodezza  di  argomentare,  se 
fa  molto  onore  all'autore,  fa  ezian- 
dio molto  piacere  a  chi  legge  con  sana 
mente  e  senza  passione. 

V.  D.  G. 


Questo  volume  dell'egr.  DJ  Maschi 
contiene  cinque  scritti  che  sono  dav- 
vero una  splendida  confutazione  delle 
dottrine  de'  moderni  scimiologi,  e  dei 
negatori  de'  tipi  nelle  specie  per  va- 
ghezza di  rinnegare  l'intelligenza  nella 
natura,  e  infine  Dio  stesso  creatore. 
La  questione  co'  trasformisti,  oltre  che 
è  questione  di  osservazioni  e  di  dati 
naturali,  è  questione  pur  di  logica; 
stantechè  tutto  il  sistema  è  un  tessuto 
di  sofismi,  e  la  pretesa  scienza  posi- 
tiva è  combattuta  da  fantastiche  fin- 
zioni che  stanno  con  gran  sussieguo  in 
sua  vece.  Dalle  similitudini  e  dalla  pos- 
sibilità risalta  subito  alla  uguaglianza 
e  al  fatto,  e  quel  che  resta  sempre  a 
provare,  e  fuori  i  dati  delle  osserva- 
zioni e  dell'esperienza  già  si  ritiene 
ammesso  come  un  postulato,  sì  che  si 
mette  avanti  come  evidente  quel  che 
finora  non  si  è  potuto  dimostrare,  e 
si  confessa  non  dimostrabile  dalla  scien- 
za medesima. 

Dopo  esaminate  le  dottrine  del- 
l'Huxley l'autore  conchiude  che  **Hux- 
ley  non  seppe  ne  trattare  l'anatomia, 
ne  mostrarsi  logico;  n  e  ^  proposito 
dell'origine  dell'uomo  del  Darvin  nota 

Nuove  Effemeridi  siciliane  —  Serie  terza,  v.  i. 


Storia  dell'Italia  antica  scritta  di  Atto 
Vannucci.  Terza  edizione  accre- 
sciuta, corretta  e  illustrata  coi  mo- 
numenti. Volume  terzo.  Milano^  ti' 
pografia  editrice  lombarda,   1875. 

La  storia  di  Roma  va,  con  questo 
terzo  volume,  dall'anno  619  al  725, 
cioè  da'  Gracchi  alla  vittoria  di  Au- 
gusto su  Antonio  e  al  suo  imperio;  e 
ci  si  mostra  come  ne'  due  volumi  an- 
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tecedentì  notabilmente  migliorata ,  in 
ispecie  per  importantissime  giunte. 
L'illustre  Autore  1'  ha  ridotta  a  tale, 
co'  suoi  studj  incessanti,  che  ben  può 
dire  presentandola  agl'Italiani:  Exegi 
menumintum  aere  ferennius;  e  gli  Italiani 
debbono  avergliene  gratitudine  e  ri- 
conoscenza infinita.  Ma  riserbandoci 
a  scrivere  convenientemente  di  questo 
e  del  seguente  volume,  prossimo  a  ve- 
nir fuori  in  compimento  dell'  opera, 
abbiamo  voluto  annunziarne  ai  lettori 
la  pubblicazione,  avendo  de'  primi  due 
tomi  discorso  nel  passato  anno  in 
queste  stesse  Effemerìdù 

S.  S.-M. 

Il  Plutarco  Italiano.  Vite  di  illustri 
Italiani  di  Carlo  Mariani.  Seconda 
serie.  Milano^  fratelli  Treves  editori 
1875. 

In  fronte  a  questo  libro  si  legge: 
C^r  sapientiae  f^mz  epigrafe  che  ri- 
vela a  chi  non  ne  sapesse  dell'  altro 
da  quali  principii  sia  guidato  il  dotto 
autore  di  esso.  Difatti  nient'altro  che 
il  cuore  fa  parlare  il  Mariani,  il  cuore 
che  in  lui  è  schietto,  sincero,  generoso. 
Basta  leggere  una  delle  sue  biografie 
per  persuadersi  come  egli  non  abbia 
dettata  pagina  senza  sentirsi  animato 
dal  vivo  desiderio  del  bene,  e  dal  prin- 
cipio c6e  se  vuoisi  una  generazione 
maschia  e  nemica  d'ogni  viltà  e  brut- 
tura, bisogna  in  lei  alere  fiammam  della 
virtù  sotto  qualunque  aspetto  essa  si 
presenti.  Se  nella  i*  serie,  che,  come 
si  sa,  venne  premiata  con  medaglia 
d'oro  della  Società  pedagogica  italiana. 


l'A.  accolse  maggior  numero  di  nomi 
a  edificazione  della  gioventù;  i  dieci 
di  questa  nuova  serie  equivalgono  ai 
trentaquattro  di  quella  se  non  altro 
per  la  opportunità  che  il  Mariani  è 
riuscito  a  crearvisi  di  mettere  in  evi- 
denza tanti  bei  tipi  e  caratteri  fecondi 
d'insegnamento  a  chi  li  studierà  nelle 
grandi  opere  pubbliche  e  ne'  fatti  della 
vita  privata  e  domestica.  *  Con  la  vita 
di  Tito  Vespasiano  imperatore,  scrive 
l'A.,  mi  studio  di  riassumere  le  splen- 
dide virtù  della  clemenza  e  la  modera- 
zione nella  vittoria,  esempio  proficuo 
a'  reggitori  di  popoli;  con  Liutprando 
voglio  evocare  i  fini  e  le  ragioni  della 
potenza  longobarda,  e  in  pari  tempo 
far  rivivere  i  primi  bagliori  della 
nuova  civiltà  che  a  quella  potenza 
tenne  dietro;  con  Gregorio  VII  rap* 
presento  una  delle  più  luminose  indi- 
vidualità del  pontificato  romano,  il  se- 
vero riformatore  dei  costumi  del  clero 
e  il  rivendicatore  dei  diritti  patrii 
contra  le  pretensioni  imperiali;  e  con 
Federico  lì,  il  forte  oppositore  alle 
usurpazioni  romane  e  l' indomato  so- 
stenitore dei  diritti  d'Italia.  Con  Gio- 
vanni di  Procida ,  agitatore  pertina- 
cissimo, intendo  ricordare  la  grande  e- 
popea  della  sollevazione  siciliana  con- 
tro la  signoria  francese;  e  nella  vita 
del  Savonarola,  mostrare  la  libertà  e- 
vangelica  nelle  forme  del  reggimento 
a  popolo.  Dico  di  Niccolò  Machia- 
velli, maestro  massimo  nell'arte  di  go- 
vernare gli  stati  e  auspicator  sapien- 
tissimo della  filosofia  della  storia.  Narro 
di  Paolo  Sarpi,  che  con  mirabile  fer- 
mezza difese  contro  le  superchierie 
della  corte  romana,  la  veneta  repubbli- 
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ca  e  ne  afTermò  la  potenza.  Con  A. 
Volta  rivelo  il  miracolo  del  genio  u- 
mano  nella  pila,  la  quale  per  mezzo  del 
telegrafo  domina  il  tempo  e  lo  spazio; 
infine,  con  Antonio  Canova  metto  in- 
nanzi il  restauratore  dell'arte»  che,  da 
assopita  quale  era  nelle  tradizioni  di 
Grecia  e  di  Roma,  per  lui  apparve 
in  tutto  Io  splendore  italiano.  « 

Nel  giugno  del  1869  nelle  N.  Effe- 
meridi  noi  cosi  dicevamo  della  1*  se- 
rie del  Pluiarcox  **  Peccato  che  non  tutte 
le  province  della  penisola  sieito  rap- 
presentate nel  Plutarco,  La  Sicilia,  p.  e., 
col  suo  Giovanni  da  Procida  non  a- 
vrebbe  ispirato  alla  penna  del  Maria- 
ni parole  nobili  e  generose?  non  par- 
lando di  Ruggiero  e  di  Federico  II 
che  sono  italiani  più  d'ogni  altro  cit- 
tadino d'Italia.  H  Nella  presente  serie 
i  nomi  di  Federico  e  di  Procida  hanno 
delle  belle  pagine;  di  che  noi  rendia- 
mo sentite  grazie  al  valoroso  Mariani, 
di  cui  non  diciamo  tutto  il  bene  che 
dovremmo  perchè  non  prenda  colore 
di  parzialità  il  sentimento  di  ammira- 
zione che  mette  in  noi  il  retto  senti- 
re, il  vigoroso  ragionare  di  un  scrit- 
tore come  lui.  G.   P. 

Componimenti  satireschi  in  Piemonte. 
Cicalata    di    un    Bibliofilo.    Torino, 
fratelli  Bocca  i8''5.  (Edizione  di  sole 
20  copie). 

È  un  ragguaglio  pieno  di  vivacità 
e  di  grazia  della  satira  in  Piemonte 
nello  scorcio  del  passato  secolo  e  nel 
presente;  e  ci  mette  a  parte  di  certe 
bizzarrie  e  capestrerie  che  non    sola- 


mente noi  posti  nell'  estrema  punta 
d'Italia,  ma  anche  gli  stessi  subal- 
pini ignoreranno:  vecchie  novità  che 
pochi  ricorderanno  e  molti  avranno 
caro  di  sentirsi  raccontare  da  questo 
simpatico  bibliofilo.  Il  signor  barone 
Antonio  Manno  ha  la  rara  abilità  di 
farci  rivivere  in  tempi  e  in  luoghi 
lontani  da  noi  rappresentandoci  la  so* 
cietà  torinese  per  via  di  frizzi,  argu- 
zie, sali,  epigrammi,  satire  in  italiano, 
in  francese,  in  latino,  in  piemontese 
nate  e  propagate  per  certe  occasioni. 
La  maggior  parte  degli  epigrammi  che 
egli  pubblica  sono  di  Antonio  Baratta, 
morto  nel  1864,  spiritoso,  leggiadro, 
geniale  epigrammista,  del  quale  anni 
fa  legg;:mmo  sur  una  rivista  torinese 
molti  piccanti  componimenti;  e  qui 
ve  ne  hai  pel  Brofferio,  pel  Romani, 
pel  Castorina,  pel  Bianchi  Giovini, 
pel  Riberi,  pel  Gioberti,  pel  Balbo, 
ecc.  qualcuno  dei  quali  argutissimo. 
Com'abbia  fatto  il  nostro  amabile  bi- 
bliofilo a  raccorre  tante  curiosità,  noi 
non  sappiam'^;  certo  è  che  le  ha  sa- 
puto trovare  e,  che  è  più,  conservarle 
a  durevole  ricordo  con  una  forma 
tanto  elegante,  che  gli  assicura  fama 
tra  gli  scrittori  militanti  sotto  la  ban- 
diera del  suo  venerato  genitore  Giu- 
seppe Manno.  G.  P. 

Versi  di  Francesco  Denaro-Pandol- 
FiNi.  Palermo t  Nuova  tipografia  edi^ 
trice,   1874. 

Un  infinito  numero  di  miserabili 
versaiuoli  fa  vile  oggigiorno  il  decoro 
della  casta  musa  italiana    e    fa    male- 


dire  eziandio  a  quei  pochi  che,  mossi 
da  affetto  e  ispirazione  verace,  sten- 
dono le  ali  ad  attingere  l'ardua  vetta 
di  Pindo.  Ma  questi  pochi  meritano 
pur  sempre  il  rispetto,  l'ammirazione 
e  l'amore  degli  studiosi,  e  trionferanno 
del  tempo,  che  li  dividerà  dagli  im- 
postori e  da'  guastamestieri  :  e  a  noi» 
nimicissimi  a  questi  ultimi,  è  pur  caro 
il  fermarci  compiacenti  a  tributare  un 
meritato  encomio  ad  alcuno  dei  po- 
chi, nati  ad  esser  veramente  poeti\  e  per 
innato  ingegno  e  per  lungo  studio  del- 
l' arte.  E  tale  è,  secondo  noi,  il  sig.' 
Francesco  Denaro-Pandolfini  da  Ter- 
mini-Imerese,  giovane  d'anni,  ma  pro- 
vetto nell'arte  e  d'  ingegno  vivace  e 
bennato;  e  il  volume  di  versi  che  te- 
niamo sott'  occhio  rende  piena  fede 
alle  nostre  parole.  In  una  forma  eletta 
ed  elegantemente  armoniosa ,  che  sta 
tra  quella  del  Foscolo  e  quella  del 
Leopardi,  o  meglio,  tiene  dell'una  e 
dell'altra,  il  Nostro  dipinge  mirabil- 
mente gli  affetti  dell'anima  sua,  canta 
la  patria  e  le  dolci  consolazioni  e  le 
glorie  dell'arte  de'  carmi  e  de'  suoni. 
Duolmi  che  l'indirizzo  novellamente 
dato  a  questo  periodico  non  mi  con- 
senta di  estendermi  come  vorrei  in- 
torno a  questo  prezioso  volume  e  ri- 
ferirne  qualche  saggio  ai  lettori;  ma, 
del  resto  qui  non  fo  che  un  semplice 
annunzio;  avendo  per  queste  eccellenti 
poesie  scritto  più  ampiamente  e  più 
convenientemente  per  un'altra  Rivista: 
ora  vo*  solo  aggiungere,  che  non  ul- 
timo pregio  del  sig.  Denaro  è  il  mo- 
strarsi peritissimo  volgarizzatore  dal 
latino  classico  e  dalla  Bibbia,  e  che 
il  Cantico  àe*  cantici  è  cosa  squisitissima 
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e  fa  degna  compagnia  alle  maravigliose 
poesie  originali.  S.  S.-M. 

Italische  Mythen  von  Hermann  Use- 
NER.  Separatabdruk  aus  dem  Rhei- 
nisch.  Museum.  B.  XXX.  £(7/rxr,  Druk 

von  Cari  Georgi  1875. 

^  P^g-  3^9  ^cl  presente  fascicolo 
abbiam  fatto  cenno  di  questa  pubbli- 
cazione; la  quale  con  copia  di  curiose 
notizie  mette  in  evidenza  non  pochi 
usi  e  credenze  popolari  delle  varie 
parti  di  Europa  e  particolarmente  d'I- 
talia, che  sono  continuazione  ed  a- 
vanzo  di  miti  romani. 

Qui  giova  accennare  che  alcuni  di 
questi  usi,  come  i  nuziali,  quello  della 
Befana  che  regala  i  fanciulli  di  doni 
e  di  strenne  per  il  capodanno  o  per 
la  Epifania,  il  segamento  della  vecchia 
a  metà  di  quaresima  ed  altri  che  se- 
guono alla  quaresima  stessa,  trovano 
riscontro  con  altri  di  Sicilia,  a  cui  il 
dotto  professore  tedesco  non  estese  le 
sue  amoiose  ricerche;  il  nostro  arti- 
colo sul  Giorno  dei  morti  ecc.  e  quelli 
del  Villabianca  sui  Giuochi  popolar  e  tcbi 
^tf/^rwr/tfffr  pubblicati  in  questo  perio- 
dico ne  sono  una  prova. 

A  proposito  della  Befana  aggiun- 
giamo che  in  Venezia  la  si  prega  dai 
fanciulli  sotto  il  nome  di  Marantega 
(Cfr.  Bernoni,  Tradizioni  pop,  venex, 
pag.  24)  come  in  Sicilia  sotto  quelli 
di  vecchia  strina,  di  vecchia  di  Natali 
di  carcavecchia  ^  e  a  proposito  della 
mezza  Quaresima,  che  in  Camerino  si 
vanno  e  cercare  le  zitellone  con  cam- 
panacci  e  chiamatesi  fuori  alle  finestre 
si  dice  loro  in  tono  di  scherno  che  si 
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apparecchino  ad  esser  segate  :  e  si  mo- 
stra loro  una  sega;  mentre  nell'Um- 
bria in  generale  si  fanno  delle  pupe 
di  pasta,  immagini  di  vecchia,  con  bam- 
bini di  zucchero  innestativi  o  dentro. 
Né  vuoisi  tacere,  a  proposito  dello 
scambio  della  sposa,  nso  nuziale  no- 
tato dairA.  in  principio  del  soo  la- 
voro, quel  che  se  ne  legge  nel  recente 
scritto  della  Reinsberg-Dùringsfeld  (i 
cui  geniali  lavori  popolari  veggiamo 
si  bene  citati  dall'Usener)  Lichen  utU 
Freiin  in  Piemont.  (Cfr.  illustrirte  Fra* 
uen-Zeitung  di  Berlino,  an.  II,  n.  22). 
Non  sappiamo  poi  commendare  ab- 
bastanza le  sottili  indagini  ed  osser- 
vazioni deirUsener  nel  ravvicinare  gli 
usi  vigenti  agli  usi  antichi,  e  nel  farne 
vedere  e  toccare  con  nuini  la  iden- 
tità,  e,  quando  non  altro,  l'analogia 
e  simtglianza;  e  nello  spiegare  la  sim- 
bolica di  certe  rappresentazioni  che  a 
qualcuno  potranno  parere  ridicole  e 
sono  invece  storia  bella  e  buona. 

G.  P. 
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Bemerkungen  zu  Barcla/  V.  Head's 
History  of  the  Coinage  of  Syracuse. 
(Von  Ad  Holm). 

Il  prof.  Ad.  Holm  ha  pubblicato 
nella  ZeiUchrift  fnr  Nnmismatik,  II, 
P*g-  334-35'»  una  serie  di  belle  os- 
servazioni sull'opera  inglese  del  signor 
Head,  History  of  the  Coinage  of  Syracuse, 
della  q^uale  riconosce  l'importanza  non 
solo  per  i  numismatici  ma  altresì  per 
gli  storici  (pag.  351).  Queste  osserva- 
zioni vertono  sopra  le  tavole,  che 
quantunque  rappresentino  al  vero  le 
monete  descritte  dall'autore,  {Die  Ta- 
feln,  dice  l'Holm,  gehen  eia  kiares  BiU 
einer  forilaufendsn  Eniwickelung  ecc.), 
nondimeno  non  possono  dirsi  abba- 
stanza sicure  ne  scevre  di  difetti.  Il 
sig.  Holm  di  fatti  per  molte  di  esse 
trova  delle  correzioni,  delle  modifiche 
e  delle  riserbe  a  fare,  sorretto  da  quella 
erudizione  e  dottrina  che  Io  rende 
giudice  competentissimo  di  cose  di 
Sicilia.  G.  P. 


Abbiamo  inoltre  ricevuto  le  seguenti  pubblicazioni: 

Scherzi  epigrammatici  di  Michele  Tortorici-Lipira  da  Caltanissetta.  Calta- 
niasetta.  St.  tip.  dcU'Osp.  di  Ben.   1874  in- 16. 

Rime  dì  Luigi  d'Eredia  palermitano  ora  per  la  prima  volta  stampate  per 
cura  di  Zalv.  Salomone  Marino,  socio  della  R.  Commessione  pe'  testi  di 
lingua.  Bologna,  presso  G.  Romagnoli  187^  (Ediz.  di  soli  202  esem- 
plari enum.;  in-i6  di  pag.  XXXII-64.  Forma  la  disp.  CXLII  della 
Sceha  di  curiosità  letterarie,  ecc. 

Appunti  di  Botanica  popolare  siciliana.  Lettera  al  prof.  A.  De  Gubernatis 
(di  Gius.  Pitrè,  Firenze,  tip.  del  l'Associ  az.   r375,  in -8.). 

Diritti  e  doveri  dei  cittadini  preceduti  dal  testo  dello  Statuto,  ecc.  per  Pie- 
tro Franciosi,  Pai.  L.  Pedone-Lauriel.    1875  in- 16. 
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Discorso.  L'operaio  ed  il  lavoro  per  Fr.  Magnano  San  Lio,  Acireale,  tip. 
vcsc.  di  V.  Strano   1875.  in-8. 

L'ipercritico  Perosino  e  i  miei  Ricordi  di  Letteratura  classica.  Palermo, 
F.  Giliberti   1875  in- 16  (ne  è  autore  il  sig.   Salv.  Cassare). 

Erice,  oggi  Monte  S.  Giuliano  in  Sicilia.  Memorie  storiche  del  P.  M»  F. 
Giuseppe  Castronovo  dei  PP.  Predicatori  ericino.  Parte  IL  Notizie  sto- 
rico-civili. Palermo,  tip.  Virzì-Puleo   1875  >n-i6. 

Atti  della  Società  siciliana  di  Economia  politica  e  Rassegna  della  scienza 
voi.   I.   1875  ^i"*   '•    Palermo  Lima  1875  in-8,  di  pag.  60. 

Auto-tachimetro  dell'asse  motore  delle  navi  per  M,  Siciliano,  Roma,  tipo- 
grafia Barbera   1875   in-8  con  tavola  litograf. 

Idraulica  matematica  e  pratica,  trattato  di  idrostatica  e  idrodinamica,  ad 
uso  delle  scuole  superiori  d'applicazione,  degli  Ingegnieri  comunali  e  pro- 
vinciali, del  Genio  civile  e  degli  idrotecnici  pratici  per/.  Nazzaniin-^, 
Saranno  3  grossi  voi.  ognuno  di  circa  600  pagine;  si  pubblica  a  fasci- 
coli di  pagine  128  con  una  o  due  tavole  pel  prezzo  di  L.  2.  Pubblicato 
il  fascicolo  primo.  Pai.  Luigi   Pedone  Lauriel. 

j1.  Ù* Ancona,  Musica  e  Poesia  nell'antico  comune  di  Perugia  (Estr.  dalla 
iV.  Antologia).  Firenze  1875. 

Osservazioni  sul  Vocalismo  italiano  del  dott.  A^.  Caix,  Firenze,  tip.  dell'as- 
sociazione  1875  in-8. 

Il  Ritmo  Cassinese  di  nuovo  pubblicato  da  1,  Giorgi  e  G.  Navone,  Roma. 
E.  Loescher  e  C.   1875  (in-8  gr.  con  tavola  foto -cromo-litografata). 

Affetti  e  meditazioni.  Sonetti  di  Alberto  Rondani,  Parma,  Ferrari  1875,  in-32. 

G.  Sangiorgio,  Ugo  Foscolo.  Agli  amici  del  vero.  Assisi,   1S75. 

B,  E.  Maineri,  L'ultimo  Veglione.  Milano,  Brigola  1875  ^^  i^* 

Unità  di  religione  per  Pasquale  Garofalo  Duca  di  Bonito  cav.  dell'ordine 
Albertino  di  Sassonia.  Napoli,  Decken  e  Rocholl  1875,  in-16. 

Sul  Collegio-convitto  di  Assisi,  Chiacchierata  di  un  vecchio  ex-insegnante 
di  tre  abbiccì.  Messina,  stamperia  e  stereotipia  Capra  1875   in-8. 

Manzoni  e  la  lingua  milanese.  Memoria  di  Cesare  Canta  accademico  della 
Crusca  ecc.  (Milano,   1875  in-8.). 

Pietro  l^ayra,  11  sarcofago  di  Mercoeur  nel  Museo  civico  di  Torino.  Stam- 
peria R.  di  Torino,  1875. 

Résumé  d'Études  d'Ontologie  generale  et  de  Linguistique  generale  par 
Fr.Bergmann,\W,  édit.augmentée.  Paris,  Sandoz  et  Fischbacher.1875  in- 16. 

La  vie  et  les  Oeuvres  de  P.  Chr.  Asbjonsen,  par  Alfred  Larsen,  Suivie  d'un 
aper9u  bibliographique  par  J.  B,  Halvorsen.  Trad.  par  Victor  Molard. 
Christiania,  Werner  et  C**.  (in-4  avec  portrait). 


Fine  del  vol.  1.  serie  ni.* 
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Nella  prefazione  al  Diario  del  Caso  di  Sciacca  pubblicato 
nelle  dispense  di  febbraro  e  marzo  1874  di  questo  stesso 
periodico,  avvertimmo  come  la  Bibblìoteca  Comunale  pa- 
lermitana possedesse  più  di  un  esemplare  del  Caso  Memo- 
rabile  ....  successo  nella  citta  di  Sciacca  Panno  1529»  narrato  dal 
p.  Angelo  Candela  della  stessa  città,  il  quale  fioriva  sulla 
fine  del  secolo  XVI,  e  lasciava  inedita  questa  sua  narrazione 
citata  sempre  da  quanti  si  sono  occupati  di  quel  funesto 
avvenimento,  dal  Savasta  al  La  Lumia,  ma  fin  oggi  non 
pubblicata.  Ci  è  pertanto  venuto  in  pensiero  di  far  seguire 
a  quel  Diario  d'ignoto  autore  ma  spettatore  dì  quanto  nar-< 
rava,  questa  storia  del  p.  Candela  trascrivendola  dal  codice 
seg.  Qq  B.  II,  riscontrato  cogli  altri  codici  seg.  Qq.  D. 
37,  e  90,  F.  77,  3Qq  B.  151,  della  Comunale;  e  credia- 
mo dover  riuscir  grato  ai  nostri  lettori ,  e  a  quanti  atten- 
dono allo  studio  di  cose  siciliane.  Ai  quali  non  dispiacerà 
anche  sapere  che  se  è  stato  sin  ora  creduto  questo  cogno- 
me di  Candela  non  essere  il  vero  che  portava  l'autore,  bi- 
sogna avvertire  che  il  p.  Angelo  aveva  di  famiglia  non 
solamente  il  cognome  paterno  di  Galioto,  ma  pur  i'  altro 
materno  di  Candela,  forse  più  illustre,  del' primo;  e  questo 
ci  attesta  un  pronipote  di  esso  p.  Angelo  Galioto  e  Can- 
dela in  un  ms.  che  abbiamo  consultato,  ed  è  il  Sacrum  Sac-. 
cae  Theatrum  in  decem  libros  distributum  etc:  il  cui  autore  è 
un  p.  Bonaventura  Sanfilippo  e  Galioto    pur  di   Sciacca,  il 
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quale  ci  fa   sapere  il  p.  Angelo,  suo  zio,  avere    avuti  quei 
due  cognomi  per  parte  del  padre  e  della  madre  (i). 

Il  Mongitore  pertanto  dà  solamente  al  p.  Angelo  il  co- 
gnome di  Galioto,  pur  avvisando  che  il  ms.  del  Caso  Me- 
tjiorabile  correva  col  nome  di  p.  i^ngelo  Candela  (2);  e  il 
Rossi  nel  catalogo  de'  Manoscritti  della  Bibliotèca  Comu- 
nale di  Palermo  ec.  voi.  i.  (Pai.  1873),  P-  9-  "^n  seppe 
darsi  ragione  "  perchè  sia  generalmente  conosciuto  coli' ap- 
pellativo di  Candela.  „  Ora  il  nostro  p.  Angelo  Galioto  e 
Candela  pubblicava  in  Palermo  nel  1597  un^  Relazione  dello 
Scisma  anglicano  e  del  glorioso  Martirio  del  B.  F.  Gio.  Foresta 
francescano  Osser.  Confessore  di  Catarina  d'Aragona  Regina  d^ In- 
ghilterra; e  il  Pirri  nella  sua  Sicilia  Sacra^  not.  Eccles.  A- 
grigent.  p.  738,  nota  che  il  Galioto  "  scripsit  Quatuor  vo- 
lumina  de  Universo  Orbe;  de  Monarchia  mundi,  de  antiquis 
Familiis  siculis:  quae  autographa  vidi  apud  Leonardum  Mi- 
ragliam.  „  Ma  né  di  questi  volumi,  né  della  Corografia  Fran- 
cescana che  si  disse  conservata  nel  convento  di  S.  Antonio 
di  Palermo  si  sa  più  nulla;  e  certamente  l'importanza  del- 
l'avvenimento fece  moltiplicare  gli  esemplari  di  questa  nar- 
razione, che  si  è  potuta  così  conservare,  e  però  abbiamo  agio 
di  poter  pubblicare,  aspettando  che  nulla  più  resti  a  desi- 
derare su'  motivi  e  sui  fatti  di  quel  memorabile  Caso^  dalla 
pubblicazione  dei  documenti  del  processo,  un  volume  dei 
quali  è  già  scoverto  (3),  e  se  ne  sta  esemplando  copia  per  la 
Biblioteca  Comunale;  né  forse  tarderà  a  trovarsi  nel  Grande 
Archivio  la  Relazione  che  ne  mandavano  i  Giurati  di  Sciacca 
al  Viceré  di  quel  tempo. 

V.  Di  Giovanni. 

fi)  Questo  ms.  autografo  conservato  dalla  famiglia  Tommasi  di  Sciacca 
si  è  fatto  ora  esemplare  per  la  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  ;  ove  si 
conserva. 

(2)  V.  Bibliotb.  Sicula  t.  I,  p.   35. 

(3)  V.  Nota  alla  Cronaca  di  esso  Caso  di  Sciacca»  pubblicata  a  libretto, 
p.  26.  Palermo»  Pedone,  1874. 


IL  CASO  MEMORABILE 

DI    GIACOMO    PEROLLO    PORTOL.    BARONE    DI    PANDOLFINA 

COMMESSO 
DA    D.   SIGISMONDO   DI    LUNA    CONTE    DI    CALTABILLOTTA 

SUCCESSO 
NELLA    CITTA*    DI    SCIACCA    l'aNNO     1 529 

DESCRITTO 

DAL    M.    R.    PADRE    ANGELO    CANDELA    Dt    SCIACCA 

de'  PP.  MINORI  OSSERVANTI  DI  S.  FRANCESCO. 


I.  M.  I. 

Regnando  nelTanno  1529  quel!'  Invittissimo  Imperadore 
Carlo  V,  d'eterna  memoria,  potentissimo  non  solo  nelli  Regni 
di  Spagna,  Italia  et  Alemagna,  ma  ancora  per  posseder  gran 
parte  delTAmerica,  chiamato  il    Mondo  Nuovo  ;  governava 
allhora  la  Sicilia  in  suo  nome  con  titolo  di  Viceré  D.  Ret- 
tore Pignatello  Duca  di  Monteleone,  signore  Napolitano.  In 
questo  anno  dunque  successe  il  Caso  di  Setacea^  il  quale  io 
intendo    narrare;  che    rese    degno  di    perpetua    memoria  il 
detto  Viceré,  per  esser  detto  Caso  non  solo  nominato  per 
tutta  la  Sicilia  et  Italia,  ma  anco  in  molte  parti  dell'Europa. 
E  perché  ni  uno    scrittore,  né  il    Fazellp  in  particolare,  che 
scrisse  le  Istorie  di  Sicilia,  per  molti  rispetti  non  ne  ha  fatto 
mentione;  Io  così  per    sodisfare  a'  molti  che  mene    hanno 
richiesto,  come  anco  per  parermi,  che  se  ne  deba  lasciar  me- 
moria a'  posteri,  ho  andato  molt'anni  cercando  di   cavar  la 
verità;   et    havendo    trovato    molti    scritti  à  penna  e  molte 
scritture  autentiche,  e  confrontatele;  e  così  con  la  fama  ve- 
nuta di  mano  in  mano  per  insino  a'  nostri  tempi,  mi  part' 
averne  piena  notitia.  Qual  caso  fu  fatto  per  D.  Sigismondo 
di   Luna  e  Peralta    figlio    primogenito    di    D.  Giovanni    di 
Luna  Conte  de  Caltabellotta,  Bevona  e  Sclafani  e  Caltavu-* 
turo  ,  potentissimo    signore,  e  la  maggiore  parte  de'  nobili 
della  città  di  Sciacca,  con  alcuni  signori  delle  città  vicine  e 
Vassalli  suoi  con  un  numero  di  300  cavalli  e  4CX>   pedoni^ 
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raccolti  dalle  sue  terre,  e  pari;e  portati  dalli  suoi  seguaci,  che  e- 
rano  a  tal  effetto  in  sua  compagnia,  per  odio  particolare  che 
haveano  con  Giacomo  Perollo  Barone  di  Pandolfina,  cavaliere 
potentissimo,  e  Portolano,  contro  di  cui  detto  D.  Sigismondo 
si  mosse  con  questo  essercito,  e  fece  quella  grandissima  stra- 
ge, ch'io  al  presente  vò  descrivendo. 

E  prima  ch'altra  cosa  incominci,  mi  par  che  sia  molto  ne- 
cessario narrare  l'occasione,  che  lo  mosse  a  fare  una  così  pre- 
cipitosa e  temeraria  cosa;  che  l'indusse  a  perdere  li  stati  e 
morire  miseramente  in  parti  incognite  e  come  rubelle  delTIm- 
peradore  suo  Re  e  signore,  et  essere  causa  della  rovina  e  morte 
di  molti    cavalieri.   Baroni,  e  creati  e  vassalli  suoi  fedeli. 

La  cagione  fu  per  I'  antica  nemicizia  eh'  ebbe  sempre  la 
casa  di  Luna,  con  la  casa  Perollo:  quale  nemicizia  nacque 
perchè  venendo  a  morte  D.  Nicolò  Peralta  Conte  di  Calta- 
bellotta,  e  grandissimo  signore  in  que'  tempi  nella  Sicilia, 
parente  del  Re,  Mastro  giustitiero,  qual  carico  appresso  la 
persona  Reale  nel  regno  è  il  maggiore,  lasciò  per  testamento 
celebrato  in  Sciacca  per  mano  di  Notar  Albo  di  Triolo  a 
i6  ottobre  1399,  che  tre  sue  figlie,  Giovanna,  Margarita  e 
Costanza,  havutele  da  Elisabetta  Chiaramonte  sua  legittima 
moglie,  che  non  si  potessero  casare  senza  la  volontà  e  con- 
senzo  del  Re  Martino  d'Aragona,  Re  di  Sicilia,  e  dell'In- 
fantessa  Leonora  d'Aragona  madre  di  esso  D.  Nicolò,  e  di 
Pietro  Serra  Cardinale  di  Santa  Chiesa,  e  di  Bernardo  Ca- 
prera conte  di  Modica,  e  Grande  Almirante  del  Regno  di 
Sicilia,  di  Calcerano  Peralta  e  del  Cavaliere  Giovanni  Pe- 
rollo, signore  di  Castell'  à  Mare  del  Gulfo,  e  di  Nino  Ta- 
gliavia  barone  di  Castelvetrano.  Fatte  l'essequie  come  à  tal 
personaggio  conveniva,  fu  sepellito  al  Monasterio  di  S.  Ma- 
ria deiritria,  hoggi  chiamata  la  Badia  Grande,  ove  stanno 
le  Monache  di  S.  Benedetto,  qual  monasterio  fu  edificato 
e  dotato  riccamente  dal  conte  Guglielmone  Peralta  padre 
di  D.  Nicolò,  oltre  di  averlo  anche  arricchito  con  tre  spine 
di  quelle    che   furono    corona,  e    punsero  il    capo  di  Chri- 
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Sto  Salvatore,  e  redehtor  nostro.  Ritrovandosi  in  questi  tem- 
pi Artalo  de  Luna  strittissìmo  parente  del  Re  Martino,  man- 
dò a  chieder  per  moglie  Margarita,  la  quale  per  la  morte 
di  Giovanna  primogenita  restò  erede  del  Contato  di  Calta- 
belletta  e  molte  altre  terre;  et  havendo  il  Re  ordinato,  che 
s'effettuasse  con  esso,  Bernardo  Caprera  e  Pietro  Serra  Car- 
dinale non  volsero  consentire,  né  aiìco  Tlnfantessa  Leonora, 
né  Giovanni  Perollo,  né  Nino  Tagliavia,  e  perciò  stettero 
per  molti  mesi  in  disputa.  Ultimamente  il  Re  comandò,  che 
cessassero  le  dispute,  e  il    matrimonio  si  contrahesse. 

Da  qui  nacque  che  Artalo  de  Luna  hebbe  sempre  odio 
interno  a  Giovanni  Perollo;  dal  quale  Artalo  ne  nacque 
Antonio  Luna  e  Peralta,  conte  di  Caltabellotto,  egfan  Conte- 
stabile del  Regno  di  Sicilia:  costui  non  solo  ereditò  li  stati, 
ma  l'odio  ancora  contro  la  casa  Perollo,  che  perciò  mosse 
lite  al  cavalier  Pietro  Perollo  barone  di  S.  Bartolomeo  per 
levargli  detta  Baronia,  et  havendone  lo  detto  Pietro  avuta 
la  sentenza  in  favore  appellandosene  il  conte  Antofiio  nel 
Consisterò,  la  fece  revocare,  e  lo  spogliò. 

Onde  essendo  detto  Pietro  un  giorno  in  compagnia  di 
diversi  parlandosi  sopra  tal  fatto,  dicevano  che  il  conte  An- 
tonio senza  ragione  lo  hàvea  spogliato  di  detta  Baronia; 
per  le  quali  parole  montò  in  tanta  collera  detto  Pietro,  che 
all'ora  giurò  in  presenza  delli  detti  astanti,  che  non  s'ha- 
vria  mai  cavato  la  camicia  di  adosso,  che  prima  non  ha- 
vesse  ammazzato  il  conte  Antonio.  Furono  riferite  le  parole 
al  detto  Conte  Antonio  che  Pietro  s'havea  lasciato  dire  tali 
parole,  e  conoscendo  detto  Pietro  per  huomo  di  valore,  e 
d'alto  ingegno,  e  per  essere  la  casa  Perollo  in  quei  tempi 
potentissima,  si  parti  subito  da  Sciacca,  e  se  ne  andò  in  Cai- 
tabellotta  sua  terra,  ove  stava  ben  guardato,  e  procurava  per 
mezzo  de'  suoi  parteggiani  far  ammazzar  detto  Pietro,  il 
quale  confermato  nella  sua  deliberatione  conferi  il  suo  pen- 
siero al  Conte  di  Geracì  Henrico  XXmiglia  potente  signore 
e  capital  nemico  del  Conte  Antonio,  il    quale    entrò    facil- 


8  NUOVE    EFFEMERIDI    SICILIANE 

mente  nella  congiura.  Sapendo  Pietro  che  il  Conte  Antonio 
haveva  da  essere  in  Sciacca,  a  6  aprile  che  furono  quell'anni 
di  nostra  salute  1455  festa  della  Santa  Spina,  come  era  so- 
lito ogn'anno,  cosi  per  la  divozione,  come  anco  per  essere 
detta  festa  fatta  nel  Monasterio  sopradetto  edificato  dalli 
suoi  antecessori,  et  essere  cappella  loro,  e  detta  Spina  ha- 
vcrla,  come  si  è  detto  portato  il  Conte  Guglielmone  suo 
Bisavolo,  qual  giorno  era  la  Domenica  apunto  ottava  della 
Resurréttione  di  N.  S.  giorno  festivo  nella  città  di  Sciacca, 
alla  quale  correano  da  tutti  li  Castelli  e  terre  convicine  huo- 
mini  e  donne  infinite,  et  havendosi  messo  in  ordine  quanto 
li  bisognava  per  commetter  quello  homicidio;  venne  Antonio 
a  questa  sollennità,  accompagnato  da  molti  cavalieri,  et  huo- 
mini  valorosi.  Pietro  havendo  messo  spia,  e  posto  in  or- 
dine tutto  quello  che  li  facea  di  bisogno,  deliberò  ammaz- 
zarlo nel  mezzo  della  processione  (non  havendo  riguardo  a 
quella  santa  e  venerabile  Relìquia,  né  alTofficiali  e  ministri 
di  S.  M.,  che  per  honorare  detta  S.  Spina  vi  erano  presenti 
con  una  Comitiva  di  Cavalieri  di  detta  Città),  e  postosi  in 
aguato  con  molti  huomini  bravi,  e  con  Andrea  PeroUo,  An- 
tonio e  Stefano  Perollo,  et  Antonio  di  Noto  huomo  nobi- 
lissimo, il  quale  volse  che  a  commettere  questo  homicidio 
l'accompagnassero. 

Già  s'era  cominciata  la  Processione,  et  il  conte  Antonio 
era  quasi  arrivato  con  essa  nella  strada  che  è  fra  S.  Nicolò 
e  Santa  Caterina,  dove  Pietro  lo  stava  aspettando,  e  sco- 
perto che  rhebbe  repentinamente  l'assaltò,  e  con  grand'im- 
peto  lo  ferì  con  molte  ferite,  e  particolarmente  in  faccia,  e 
cascando  in  terra  il  Conte  Antonio  credendosi  il  Perollo  ha- 
verlo  ucciso,  non  contento  di  questo  Io  fece  calpestare  da 
tutti  suoi  creati,  e  dopo  se  ne  uscì  per  la  porta  di  S.  Ni- 
colò con  tutti  li  suoi  parenti,  sieguaci  e  creati;  e  montati 
sopra  velocissimi  cavalli,  che  a  quest'cflTetto  stavano  in  or- 
dine, se  ne  andò  al  Castello  di  Ceraci  sotto  la  protettione 
del  Ventimiglia  (caso  invero  molto  temerario). 
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Guarito  dopo  molti  giorni  il  conte  delle  ferite,  pose  insie 
me  molte  bande  di  soldati,  et  havendo  cercato  tutte  le  case 
di  Pietro,  e  dell'altri,  non  lo  trovando  sfogò  il  suo  sdegno 
contro  alcuni  suoi  creati  et  amici,  con  ammazzare  molti,  e 
brugiare  le  case  di  detto  Pietro,  ch'ancora  hoggi  se  ne  ve- 
dono alcuni  indizii  dell'incendio.  Dopo  d'haversi  vendicato 
con  la  morte  di  diversi  huomini  incolpevoli,  fu  bandito,  e 
discacciato  dalli  suoi  stati,  come  fu  anche  il  Perollo:  furono 
poi  riconciliati  dal  Re  Alfonso  il  detto  conte  Antonio  in- 
sieme con  Pietro  et  Andrea  Perollo,  e  perdonati,  e  gl'uni 
e  gl'altri  e  così  li  seguaci,  e  creati,  come  appare  per  privi- 
legio di  pendono  in  cartapecora,  che  lo  conserva  il  Barone 
della  Salina,  et  Io  l'ho  Ietto. 

Quan t'odio  fosse  fra  queste  due  famiglie  di  Luna  e  Pe- 
rollo, si  può  andar  considerando  da  queste  cose  successe,  e 
così  sempre  seguirono  li  descendenti  loro,  quando  dopo 
circa  l'anno  1529  fioriva  nella  città  di  Sciacca  il  Cavalier 
Giacomo  Perollo,  Barone  di  Pandolfina  e  Portolano,  ch'ol- 
tre la  sua  nobiltà,  e  grandissime  ricchezze  haveva  una  stret- 
tissima amicitia  con   D.  Hettore  Pignatello  Duca  di   Mon- 

teleone,  all'hora  viceré  del   Regno,  come  di  sopra  s'ha  nar- 

» 

rato;  per  una  antica  conoscenza  ch'ebbero  nella  corte  del  Re 
Cattolico,  di  cui  furono  insieme  paggi. 

Qual  amicitia  fu  tanto  grande,  che  Giacomo  disponeva 
nella  città  di  Sciacca,  come  ne  fosse  stato  assoluto  padrone; 
facea  a  suo  gusto  creare  l' officiali,  carcerava,  e  scarcerava 
a  chi  a  lui  piaceva,  né  cosa  esso  ordinava,  che  persona  ve- 
runa ardisse  di  replicare,  e  giunta  a  questo  una  grandissima 
liberalità,,  che  in  lui  risplendeva,  s'havea  fatto  un  seguito, 
non  solo  di  parenti  et  amici,  ma  di  una  infinità  d'huomini 
di  mala  vita,  et  indebitati,  che  per  non  esser  castigati  di  loro 
dilitti,  e  non  pagare  a'  suoi  creditori,  servivano  a  detto  Gia- 
como: s'aggiunsero  a  questi  molti  altri  che  ambivano  d'aver 
dignità  et  officii  della  città,  che  con  il  potentissimo  favore 
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del  detto  Giacomo  subito  lo  conseguivano:  et  alcuni  nobili 
che  mormoravano  sopra  questo,  e  trattavano  alle  volte  d'op- 
ponersi,  questi  tali  erano  per  ordine  di  Giacomo  malissima- 
mente  trattati;  anzi  alcuni  ne  furono  uccisi,  altri  con  merchi 
e  ferite  notabili,  et  altri  benché  huomini  di    chiaro    sangue 
fossero,  non  se  l'haveva    riguardo  di   darle    delle   bastonate 
per  mano  de'  suoi  schiavi,  e  staffieri,  quali  furono   infiniti, 
che  non  li  nomino  per  non  tacciar  li  loro  discendenti.  Era 
il  negotio  ridotto  a  tanto,  che  non  usciva  mai  Giacomo  dal 
suo  palazzo,  ch'era  il  Castello  Vecchio  della  città,  che  per  in- 
sino  ad  oggi  possiedono  i  suoi  posteri;  dico  quel  Castello  Vec- 
chio che  ancora  ci  è  restato  a  questi  signori  di  Perollo  per  me- 
moria dell'antico  dominio  che  ebbero  della  città  diSciacca,  do- 
po che  il  Conte  Ruggiero  la  concesse  a  Giulietta,  o  vero  Gi- 
ktta  sua  figlia,  e  dopo  la  sua    morte    avendogliela    confer- 
mato il   Re  Ruggiero  suo  figlio  e  fratello  di  essa,  come  per 
privilegio  appare  i  loo,  venendo  a  morte  Giulietta  la  lasciò 
a  Giliberto  Perollo  signore  di  Gagliano  suo  parente,  con  la 
Cappella  Reale  della  Nunciata    nel    Convento  del  Carmine 
edificato  dal  Conte  Ruggiero  suo  padre.   E  sino  al  presente 
hanno  questi    signori  di    Perollo  il  detto   Castello    Vecchio 
di  detta  Città,  e  benché  havessero  perso  la  città,  tutta  volta 
sino  all'anno   1529  che  successe  questo  caso    di   Sciacca,  in 
detto  Castello  Vecchio  vi  havevano  ampia  gìuriditione  e  vi 
tenevano  da  100  soldati,  e  diversi  pezzi  d'artiglieria,  si  co- 
me si  dirà;  e  quel  che  è  stato  di  gran  consideratione  ch'ha- 
vevano  una  porta  del  detto  Castello  per  la  quale  si  usciva 
fuori  della  Città,  e  la  tennero  questi  signori  sempre  aperta, 
sino  al  tempo  che  il  Serenissimo  principe   Filiberto   fu   Vi- 
ceré in  questo  Regno;  soprar  la  quale  porta  vi  é  l'antica  in- 
segna di  questa  Illustre  famiglia,  né  mai  di  questa  porta  ne 
ebbero  chiave  capitani  d'arme,  né  altri    officiali   che    gover- 
navano la  Città,  ma  sempre  la  tenevano,  l'aprivano  e  serra- 
vano a  loro  gusto  li  baroni  di   Pandolfina.  Dico  che  non  u- 
sciva  detto  Giacomo  che  non  fossero  in  sua  compagnia  al- 
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meno  di  150  huomini;  cosa  in  vero  che  causava  tanta  nau- 
sea a  molti  huomini  illustri  che  in  questi  tempi  ne  haveva 
infiniti  la  città  di  Sciacca,  che  li  baroni  soli  passavano  il 
numero  di  40,  che  non  pensavano,  né  cogitavano  ad  altro, 
come  potessero  opprimere  tanta  gran  potenza  e  grandezza: 
ben  vero  che  ho  inteso  che  in  lei  risplendevano  molte  virtù 
e  particolarmente  la  liberalità;  essendo  incredibile  remunera- 
tore  dei  suoi  amici  e  servitori,  limosiniero  e  caritativo  con 
li  poveri,  grandissimo  benefattore  delle  Chiese,  che  molte 
ne  riparò  ch'in  quelli  tempi  stavano  per  rovinare:  lo  face- 
vano oltre  modo  reputar  potente  per  Tamicitia  e  corrispon- 
denza ch'haveva  di  molti  signori  principali  del  Regno  e  par- 
ticolarmente quella  del  Marchese  di  Ceraci  grandissimo  si- 
gnore del  Regno,  col  quale  allo  spesso  si  presentavano  alla 
reale,  e  Giacomo  benché  privato  Cavaliero  non  si  lasciava 
vincere  di  magnificenza:  haveva  di  più  stretta  parentela  con 
il  signore  di  Partanna  per  rispetto  della  famiglia  Caro;  s'haveva 
anco  obbligato  grandimente  a  Gio:  Vinc.  Tagliavia  che  fu 
il  prrmo  Conte  di  Castelvetrano,  per  haver  con  Tauttorità 
sua  fatto  maritare  la  sorella  d'esso  Conte  con  Gio:  Filippo 
Perollo  barone  di  Cellaro,  qual  matrimonio  fu  molti  tempi 
desiderato  dal  Conte;  e  molti  potentissimi  signori  aveva  in 
suo  servitio  per  vincolo  di  parentela,  e  per  obligo  di  ami- 
citia.  Li  nemici  che  l'odiavano  et  abominavano  o  che  non 
pensavano  altro,  eccetto  come  se  lo  potessero  levare  dinanzi 
gl'occhi;,  erano  l'infrascritti   nobili: 

Girolamo  Peralta  Barone  di  S.  Giacomo,  Bartolomeo  Ta- 
gliavia, Accursio  d'Amato,  Barone  della  Bardia,  e  molti  di 
detta  famiglia  d'Amato,  Cola  il  Vasco  e  due  altri  suoi  fra- 
telli, Erasimo  Loria,  il  quale  trahea  l'origine  da  Roggerio 
di  Loria,  glorioso  Capitano  nei  tempi  di  Carlo  primo  Re 
di  Napoli,  Girolamo  e  Calogero  Calandrino,  Giovan  Filippo 
Montiliana  barone  del  Nadore,  huomini  tutti  di  sangue  nobi- 
lissimo e  di  famiglia  riguardevole:  si  adherivano  con  questi 
molt'altri  gentiihuomini.  come  furono  Pietro  Antonio  e  Fer- 
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rante  Lucchese,  Cesare  Honofrio,  e  Pietro  Antonio  Imbe- 
gna,  Marco,  Gio:  Pietro  e  Giuliano.  Lucchese,  Francesco  e 
Gio:  Pietro  Infontanetta,  Simone  Maurici,  Vito  e  Francesco 
Bicchetta,  Gio:  Pietro  Siracusa  e  molti  altri  Gentilhuomini. 
Hor  questi  non  trovaron  meglio  rimedio  alla  rovina  di  Gia- 
como, che  di  fomentare,  et  attaccarlo  in  discordia  con  D.  Sigis- 
mondo de  Luna,  Conte  dì  Caltabellotta,  Signore  di  gran  po- 
tenza,come  di  sopra  habbiamo  detto,  quale  per  essere  gio- 
vane e  di  poco  cervello  si  lasciò  gonfiare,  et  impregnare  dalle 
parole  maligne  delli  supradetti,  e  particolarnfente  del  Peralta 
Barone  di  S.  Giacomo,  con  il  quale  si  trattavano  di  parenti, 
e  D.  Sigismondo  molto  Thonorava  e  molto  credito  haveva 
alle  sue  parole:  e  mentre  che  le  cose  andavano  in  sì  fatta 
maniera  avvenne  che  Marco  Lucchese  con  30  compagni  ven- 
nero da  Bivona  in  Sciacca  per  servitio  del  Luna,  e  volendo 
passare  per  certa  strada,  le  genti  di  Giacomo  li  vietorno  il 
passo,  e  non  li  fecero  in  niuna  maniera  passare,  per  il  che 
furono  forzate  retirarsi  indietro,  e  lasciati  li  cavalli  vennero 
alle  mani,  e  si  spararono  diverse  scopettate,  e  d'una  'parte 
e  l'altra  restorno  feriti,  solamente  della  gente  di  Giacomo 
Luigi  lo  Spagnuolo  et  Antonio  Margeri,  huomo  valoroso, 
e  della  gente  del  Conte  Calogero  d'Onda  di  Bivona,  quali 
ferite  tutte  furono  leggiermente.  Tutto  questo  successo  ri- 
ferirono al  Conte,  e  li  dicevano  ancora  che  tutti  della  fami- 
glia di  PeroUo  andavano  molto  gonfi,  et  allo  spesso  si  van- 
tavano d'haver  feriti  li  loro  antepassati,  e  maltrattato  il  conte 
Antonio  suo  bisavolo,  e  particolarmente  Giacomo,  il  quale 
per  la  potenza  era  reputato  capo  della  famiglia;  talché  a  lui 
conveniva  farne  risentimento,  e  vendetta,  e  ch'essi  s'  offeri- 
vano prontissimamente  a  metter  le  vite  loro  e  l'havere,  di- 
cendole di  più  ch'essendo  esso  uno  delli  primi  signori  della 
Sicilia  e  di  sangue  reale,  e  per  rispetto  della  moglie,  ch'era 
Lucretia  de'  Medici  e  Salviati  parente  del  Sommo  Ponte- 
fice Leone  X  e  Clemente  VII,  ambedue  della  famiglia  Me- 
dici, ch'in  quei  tempi  era  Papa,  e    tenendo    parentela    con 
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moki  altri  cardinali  e  prencipi  d'Italia  e  di  Spagna,  tutti 
questi  signori  s'haverebbono  ritrovati  in  suo  agiuto,  e  che 
Giacomo  non  ne  faceva  niun  conto,  ne  anco  lo  stimava,  anzi 
quel  ch'è  peggio  che  quando  si  parlava  delle  grandezze  di 
Sigismondo  se  ne  faceva  beffe. 

Trapunsero  talmente  tutte  queste  cose  il  cuore  del  Conte 
che  causò  un  odio  così  grande,  contro  la  persona  di  Giacomo 
che  non  si  potea  contenere  di  non  dire  male,  e  di  non  procu- 
rare di  farle  dispetto;  anzi  più  volte  si  lasciò  dire  volere 
estinguere  tutta  la  -famiglia  di  Perdio,  quali  parole  subito 
erano  riportate  a  Giacomo,  e  da  principio  li  mandò  a  dare 
sodisfatione,  come  che  era  huomo  accorto,  e  che  questa  era 
opera  che  li  facevano  li  nemici,  che  procuravano  di  vendi- 
carsi dell'ingiurie  ricevute  per  mezzo  di  lui,  e  di  più  molte 
volte  per  mezzo  di  D.  Gabriele  di  Salvo  Gentiluomo  et  ar- 
ciprete della  città  di  Sciacca,  devotissimo  et  aderente  di  esso 
Giacomo  li  fece  intendere  che  non  dasse  orecchio  alle  parole 
de  suoi  nemici,  li  quali  essendo  stati  in  diverse  maniere 
calpestati  da  esso,  intendeva  che  procuravano  metter  disgusti 
fra  loro,  e  molte  altre  parole  di  sodisfatione;  e  Sigismondo 
vedendo  questo  le  rispondeva  con  parole  in  forma,  e  che 
gl'era  amico,  però  non  poteva  tanto  simulare  che  non  le 
dimostrasse  mala  volontà. 

Successe  in  quei  tempi,  che  Sinam  (o  Sirican)  famoso  capi- 
tano di  mare  del  Turco  chiamato  il  Giudeo,  fece  prigione 
nelli  mari  di  Trapani  un  barone  che  alcuni  dicano  essere 
stato  quello  di  Vicari,  altri  di  Solanto,  et  havendo  accostato 
nelli  mari  di  Sciacca  con  22  galere,  esso  Sinam  delli  quali 
ne  era  assoluto  padrone,  arborò  bandiera  dì  ricattito,  e  fece 
intendere  il  personaggio  che  haveva  preso  (a  questo  lo  fece 
movere  la  fama  di  tanti  signori  che  erano  in  quei  tempi  nella 
città  di  Sciacca). 

Andò  Sigismondo  a  voler  quello  ricattare,  e  non  furono 
d'egual  partito,  e  ne  lo  rimandò  senza  volerglielo  più  con- 
cedere, benché  l'offerisse  qual  si  voglia  somma. 
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Vedendo  Giacomo  tornare  il  sudetto  Sigismondo,  et  udendo 
che  non  operò  nulla  e  che  Sinam  già  s'havea  posto  in  cam- 
mino, con  grandissima  prestezza  fece  caricare  diverse  barche 
di  rinfresco,  e  le  mando  di  presente  a  Sinam,  e  dopo  l'andò 
a  ritrovare  senza  chiederle  salvo  condotto,  che  già  non  vi 
era  più  tregua,  mentre  s'havea  posto  in  camino,  et  haveva 
levato  la  bandiera  di  ricatto:  del  qual  atto  restò  meravigliato 
il  Sinam,  e  le  disse  in  arrivare:  tu  sei  grand'huomo,  e  que- 
sto tuo  modo  di  procedere  e  cortesia  mi  have  obbligato  in 
maniera,  ch'io  ti  do  il  priggione  senza  che  io  m'habbij  nulla. 
Giacomo  vedendo  questo  fece  dare  grandissimi  rigali  di  di- 
nari a  tutti  li  capitani  di  galera,  e  Sinam  per  non  si  lasciare 
vincere  di  cortesia  fece  liberi  altri  io,  e  le  presentò  un  dia- 
mante, et  altre  cose  di  gran  prezzo,  e  le  promise  cose  grandi, 
et  in  particolare  che  esso  dal  Capo  di  S.  Marco  per  insino 
al  Capo  Bianco  per  suo  amore  mai  avrebbe  cattivato  per- 
sona, né  far  danno  a  niuno;  et  ancora  l'osservò  non  solo 
mentre  Giacomo  visse,  ma  anco  dopo  haver  morto,  e  così 
successe  dopo  alcuni  giorni  havendo  preso  un  tal  d'Ampolo 
in  detti  Mari,  lo  vesti  di  rosso  alla  Turchesca,  e  lo  rimandò 
libero  con  dirci:  va,  e  ringratia  a  Giacomo  Perollo  barone 
di    Pandolfina. 

Dispiacquero  in  gran  maniera  queste  cose  a  Sigismondo, 
e  mentre  lui  era  nella  Chiesa  di  S.  Vito  a  15  giugno,  es- 
sendo la  festa  di  esso  glorioso  Martire,  sopragiunse  il  Pe- 
rollo con  una  insolita  comitiva  d'huomini  bravi  e  creati,  e 
lo  cominciò  a  guardare  con  dimostratione  di  poco  rispetto; 
e  ne  avvenne  che  molti,  che  erano  in  compagnia  di  Sigi- 
smondo l'abandonorno,  et  esso  si  parti  con  li  pochi  creati 
che  haveva,  e  se  ne  andò  a  casa  sua  malcontento. 

Dopo  Giacomo  cominciò  a  campare  cautelato,  e  conferi 
tutto  questo  al  cavaliere  Gio:  Paulo  Perollo,  barone  della 
Salina,  che  poco  reputava  d'essere  chiamato  barone  tanto  si 
pregiava  della  gran  nobiltà,  e  con  Federico,  Pietro  e  Gia- 
como, e  con  un  altro   Pietro   Perollo,  li  quali  oltre  d'esserli 
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tutti  stretti  parenti  stavano  quasi  congionti,  et  havcvano  li 
palazzi,  et  habitationi  loro  vicino  al  Castello  Vecchio  di  Gia- 
como; e  discorso  molto  bene  sopra  queste  cose,  e  precise  che 
D.  Sigismondo  si  vantava  che  Giacomo  le  faceva  mille  som- 
missioni, e  che  li  suoi  nemici  in  suo  dispreggio  l'andavano 
dicendo.  Si  risolse  di  far  manifestamente  l'opposito  di  quanto 
essi  dicevano,  e  chiamò  a  se  tutti  l'amici  et  adherenti  suoi, 
e  le  disse  tutto  quello  che  haveva  passato  con  D.  Sigi- 
smondo, e  che  l'honestà  e  reputatione  sua  non  sopportava 
che  di  lui  se  ne  facesse  così  poco  conto,  non  si  reputando  in- 
feriore a  persona  della  Sicilia  in  cosa  veruna,  e  che  loro  non 
restassero  d'assistere  con  la  persona  sua  per  fare  il  dovere, 
giachè  li  parenti  per  obligo  lo  dovevano  fare,  e  l'amici  per 
li  benefici  ricevuti,  li  quali  tutti  s'offersero  di  non  l'abban- 
donare per  insino  a  morte,  e  che  qualsivoglia  cosa  che  co- 
mandato havesse  non  haveriano  replicato  a  farla  come  ha- 
vevano  fatto  sempre. 

E  scovertosi  il  Perollo  quasi  per  nemico,  usciva  con  li 
sopradetti  di  Perollo,  e  con  Girolamo  Ferraro  huomo  no- 
bilissimo, anzi  lo  trattava  da  parente,  e  Matteo  Benfari, 
Vincenzo  Cubrici,  due  altri  sugi  fratelli,  e  molti  altri  gen- 
tilhuomini,  con  una  infinità  d'huomini  bravi,  come  Antonio 
Margeri,  e  suo  fratello,  Giovanni  di  Riggio,  Giacomo  di 
Palermo,  Giovanni  d'Urso,  Vito  Polizzi,  Cola  Stornello,  Ho- 
nofrio  Scirica,  Antonio  di  Catania,  Luigi  lo  Spagnuolo,  (i)  e 
molti  altri  ch'arrivavano  allo  numero  di  loo,  che  ordinaria- 
mente stavano  al  suo  castello  così  per  la  fama  della  libe- 
ralità sua,  come  anco  che  in  tutte  le  loro  occasioni  li  difen- 
deva a  spata  tratta:  questi  Bravi  uscivano  tutti  armati,  e 
molti  di  loro  portavano  scopette,  oltre  che  andavano  inanzi 

(r)  Nel  cod.  Qq.  D.  90  solamente   sono    nominati  il  Margeri ,  il  Rig- 

gio,  Giacomo  di  Palermo,  Giacomo  di  Visco  di  Catania^  il  Spagnolo  e  molti 

altri',  e  cosi  nell'altro  Qq.  F.  77.   Ma  in  quello  Qq.  D.  37  si  hanno    gli 

stessi  nomi  di  questo  cod.  Qq.  B.   11,  corrispondenti  a  quelli  del  Diario 
già  pubblicato. 
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la  persona  di  Giacomo  quattro  schiavi  di  smisurata  grandezza, 
con  4  spadoni  di  quelli  che  si  giocano  con  due  mani  alla 
Tedesca. 

Quali  dimostrationi  fecero  a  molti  ritirare  di  ossequiare 
a  Sigismondo,  e  Giacomo  vistosi  così  bene  adornato  di  così 
huomini  bravi,  cominciò  a  parlare  della  persona  del  Luna 
con  poco  rispetto,  e  si  forzava  farlo  conoscere  per  pazzo,  et 
huomo  di  poca  consideratione,  e  quel  che  più  offese  Sigi- 
smondo fu  che  gli  levò  il  saluto:  che  essendo  il  Conte  nella 
chiesa  del  Carmine  che  stava  udendo  messo  le  sopraggiunse 
Giacomo  con  tutta  quella  gran  comitiva  d'huomini  armati, 
e  dopo  lo  riguardava  con  superbia,  e  poi  uscendo  detto 
Conte,  Giacomo  che  era  alla  porta  grande  affaccio  fronte  della 
porta  del  Salvatore,  non  li  diede  segno  d'  amicizia;  e  detto 
Sigismondo  molto  in  collera  sene  andò  in  casa,  eie  mandò 
a  dire  perchè  non  lo  salutava,  che  per  le  dimostrazioni  ap- 
pariva esserli  nemico  :  li  rispose  che  esso  con  la  persona 
havcva  osservato  tutto  quello  che  li  pareva  debito,  e  che 
lui  a  parole  delle  suoi  emoli  et  invidiosi  procurava  non 
usar  con  lui  quel  che  dovea;  onde  che  esso  non  lo  cedea 
ne  a  lui  ne  ad  altri,  e  che  era  risoluto  di  non  lo  compiacere 
di  cosa  veruna. 

Quale  risposta  essendo  portata  a  Sigismondo,  molto  se  ne 
alterò,  e  la  mattina  seguente  senza  aspettar  altra  compagnia 
si  pose  a  cavallo,  e  dato  di  sproni  se  ne  uscì  dalla  porta 
delli  Bagni,  e  lo  seguitorno  così  alTinfretta  Marco  Lucchese 
e  due  altri  gentiluomini  et  alcuni  pochi  creati.  Et  incontra- 
tosi con  Giacomo  che  usciva  dal  convento  di  S.  Francesco 
che  è  fuori  della  Città  poco  discosto  di  detta  porta  delli 
Bagni,  passò  di  corso,  e  Giacomo  si  voltò  alli  suoi,  e  disse: 
voi  non  vedete  che  questo  è  un  pazzo;  andiamo  a  vedere  che 
va  facendo:  e  così  andarono  a  quel  pianetto  che  è  dietro  la 
Chiesa  di  S.  Barnaba,  dove  per  insin  al  presente  vi  è  un 
pozzo,  e  s'accorsero  che  erano  fermati  nel  piano  di  Sant'An- 
tonio, lungi  del  quale  luogo  poco  più  o  meno  vi  è  quanto 
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un  tiro  di  archibugio;  e  per  maggior  dispetto  il  Perollo  il 
fece  sparare  nell'aria  molte  scopettate,  e  per  dispregio  pas- 
sando per  quel  luogo  quelli  gentiluomini  e  creati  che  lo 
seguitavano,  le  genti  di  Perollo  con  fischi  e  gridi  li  davano 
la  baia.  Onde  si  può  considerare  che  gusto  ne  sentiva  di 
cose  si  fatte  il  Conte,  il  quale  giurò  che  esso  Io  voleva  ar- 
dere nelle  sue  stanze,  e  farne  di  Giacomo  e  suoi  strage  tale 
che  ne  havesse  da  restar  eterna  memoria:  e  senza  dir  altra 
cosa  se  ne  andò  a  Caltabellotta  senza  parlar  parola  veruna, 
e  la  sera  non  volse  pigliar  cibo,  benché  ne  fosse  dall'amici 
creati  e  vassalli  strettamente  pregato;  ma  attese  tutta  quella 
notte  a  scrivere  à  diversi  amici  suoi  e  vassalli,  che  venissero 
ii  Caltabillotta  che  le  haveva  da  trattare  un  negotio  di  molta 
importanza,  e  méttere  gènti  insieme  quanto  poteva. 

Fra  pochi  giorni  si  raccolsero  in  Caltabillotta  diversi  no- 
bili, come  furono  Pietro  Giliberto  cavaliere  panormitano.  Mi- 
chele Impugiades  nobilissimo  agrigentino,  nemico  indefesso 
del  Giacomo  Perollo,  con  lui  altri  suoi  fratelli  e  diversis- 
simi altri,  che  in  ricevere  le  lettere  se  ne  vennero  volando; 
così  fece  Pietro  d'Ugo  gentiluomo  terminese,  Francesco  San- 
cetta  di'  Salemi,  devotissimo  della  casa  di  Luna,  qual  portò 
in  sua  compagnia  20  huomini  armati  sopra  velocissimi  ca- 
valli; vennero  di  più  molti  valorosi  huomini  di  Bivona,  e 
delle  sue  altre  terre,  e  chiamò  alli  suoi  stipendij  come  Gior- 
gio Comito  greco,  con  molti  altri  greci  suoi  seguaci,  huo- 
mini di  mala  vita  e  dispregiatori  d'ogni  pericolo,  delle  quali 
genti  in  diverse  parti  del  Regno  ve  ne  sono  molti  casali,  se 
bene  tutti  sono  huomini  pessimi,  crudeli,  vendicatori  e  di 
poca  fede:  in  haver  raccolti  tutte  queste  genti  che  furono 
al  numero  di  400,  si  restrinse  ai  consiglio  con  Michele  Im- 
pugiades, e  Gio:  Pietro  Infontanetta,  chiamò  anche  a  se  Fer- 
rante e  Marco  Lucchese,  antichi  et  afFettionati  creati  della 
casa  di  Luna,  Cola  lo  Vasco,  e  dui  altri  suoi  fratelli,  Cesai'e, 
Honofrio  e  Pietro  Antonio  Imbeagna,  Girolamo  e  Calogero 
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Calandrino,*  Pietro  d'Ugo,  Francesco  Sanchetta,  e  Cosmo 
Loria,  ed  alcuni  di  rispetto  delli  suoi  vassalli  per  delibe- 
rare in  che  maniera  dovessero  opprimere  il  Perollo:  e  dopo 
molti  pareri  si  detcrmi  nò  che  non  si  andasse  alla  scoverta, 
perchè  li  genti  non  gli  parevano  sufficienti  di  assalire  Gia- 
como, per  essere  persona  potente,  et  in  una  città  così  ma- 
gnifica del  Re,  ove  stava  ben  fortificato,  anzi  nel  suo  Ca- 
stello vecchio  dove  habitava  haveva  da  sette  pezzi  d'arti- 
gliaria,  quali  teneva  per  grandezza  continuamente  del  detto 
suo  Castello,  e  per  questi  motivi  vi  haveva  posto  molti  smi- 
rigli, et  altri  sorti  d'armi  d'oflPesH  e  difesa,  oltre  d' bavere 
rinforzato  le  torri,  e  rinforzato  la  muraglia.  Temeva  dunque 
il  Luna  di  assalirlo  per  star  cosi  fortificato  nel  suo  palazzo, 
e  per  essere  in  una  città,  così  ornata  di  diversi  baroni  et 
huomini  illustri  e  ricchissimi  cavalieri,  dubitava  che  se  ha- 
vevano  da  opponere  in  una  manifesta  ribellione,  e  mettere 
in   bilancia  li   stati   e  le  vite  loro. 

Determinarono  dunque  di  queste  genti  eligerne  loo  li  più 
risoluti,  e  con  questi  entrare  di  notte  in  Sciacca,  e  tenersi 
in  aguato,  e  se  le  veniva  commodo,  se  il  Perollo  havesse  u- 
scito  di  casa,  assalirlo  repentinamente  et  ammazzarlo:  have- 
vano  commodità  d'entrare,  con  tutto  che  la  città  fosse  cinta 
di  muraglia  e  le  porte  fossero  serrate,  in  farsi  notte,  per  una 
finestra  bassa  della  casa  d'Infontanetta,  che  dava  fuori  la 
città,  perchè  detta  casa  confinava  con  la  muraglia,  e  così  fe- 
cero. Si  partirono  da  Caltabillotta  a'  3  ore  di  notte  senza 
strepito,  et  alla  sfilata  a  quattro  a  quattro,  et  a  sei  a  sei  di- 
scosti l'un  dopo  l'altri  per  non  dar  scandalo,  se  ne  intra- 
rono  in  Sciacca  per  la  sudetta  fenestra,  dirompendola,  senza 
che  niuno  se  ne  accorgesse:  tutta  volta  non  potevano  tanto 
star  segreti,  che  per  le  molte  diligenze  che  haveva  detto 
Giacomo  fu  havisato  di  quanto  il  Luna  haveva  deliberato, 
e  per  non  darli  occasione  si  stava  nel  suo  Castello  senza  u- 
scire:  cosi  'stette  molti  giorni,  né  D.  Sigismondo  s'haveva 
manifestato  essere  in   Sciacca,  quando   un    giorno    havendo 
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nuova  che  Antonio  Margcri  servitore  di  Giacomo  huomo 
d'alta  statura  e  di  temerario  ardire  e  molto  odiato  del  Luna 
haveva  uscito  con  12  compagni,  et  andato  in  casa  d'una  me- 
retrice vicino  a  S.  Cataldo;  intesero  questo  Accursio  d'A- 
mato, Ferrante  Lucchesi,  Gio.  Pietro  Infontanetta,  e  con 
20  huomini  li  più  eletti  l'assaltarono,  e  scaricandogli  prima 
molte  archibugiate,  che  uccisero  il  fratello  di  detto  Margeri 
et  un  altro  chiamato  Francesco  Scansarella,  e  posti  l'altri  in 
fuga,  li  seguitorno  per  un  pezzo,  et  arrivato  a  Vito  Polizzi 
contro  il  quale  tutti  s'avventarono,  e  dopo  datele  infinite  fe- 
rite, con  una  punta  di  pugnale  gli  cavarono  gl'occhi,  e  fini 
miseramente  sua  vita;  e  con  grandissima  allegrezza  se  ne 
andarono  da  Sigismondo,  narrandole  quanto  avevano  in  suo 
servitio  fatto;  del  che  j.e  prese  tanto  dispiacere,  che  pre- 
sentò a  Ferrante  Lucchese  un  cavallo,  et  ad  Accursio  d'A- 
mato e  Gio.  Pietro  Infontanetta  li  diede  due  gioie  d'oro, 
e  così  tutti  gl'altri  in  diverse  maniere  presentò;  et  aperte 
le  porte,  e  fatto  uscire  tutte  le  genti  ben'armati  si  manife- 
stò essere  in  Sciacca,  e  che  queste  cose  si  facevano  di  suo 
ordine. 

Quasi  tutti  li  nobili  della  città  andorno  a  visitare  Sigismon- 
do e  rallegrarsi  di  questi  successi,  dicendoli  che  non  haveva 
fatto  niente  mentre  non  incominciava  dal  capo,  e  che  loro  se 
l'offerivano  in  questo  particolare  per  perder  le  vite  loro,  et  a 
queste  parole  soggiunsero  altre,  che  non  contenevano  altro 
che  irritarlo  contro  il  Perollo.  Si  trovò  a  queste  cose  pre- 
sente Girolamo  Ferraro,  da  me  sopracitato,  il  quale  per  es- 
se parente  del  Perollo,  non  potendo  soflFrire  la  mala  opera 
che  li  facevano  quelli  huomini  iniqui  ,  disse  a  D.  Sigi- 
smondo: signore  mio,  con  vostra  buona  gratia,  io  voglio  dire 
quello  che  intendo;  questi  vogliono  pigliar  il  serpe  con  la 
mano  d'altri,  non  gli  diate  credito  che  quando  lascierete  di 
darli  orecchio  a  questi  tali,  che  cercano  la  morte  del  Perollo 
con  la  rovina  di  voi  e  della  casa  vostra,  io  m' oflFerisco  a  ri- 
mediar questo  nigotio,  con  ogni  vostra  sodisfatione,    e    far 
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che  Giacomo  vi  si  faccia  amico,  e  che  vi  valerà  più  l'ami- 
cizia di  quel  cavaliere  solo,  che  non  di  milThuomini  come 
questi,  che  per  loro  particolare  interesse  vi  dimostrano  la 
strada  del   precipizio:  e  con   queste  parole  si   partì. 

A  questo  ogn'uno  s'imaginò  che  Phavesse  mandato  il  Pe- 
rollo,  e  per  che  per  le  parole  che  diceva  a  D.  Sigismondo 
restavano  grandemente  offesi  tutti  quelli  emoli  di  Giacomo 
che  erano  presenti,  cominciarono  a  dire  che  questo  era  ve- 
^xuto  a  spiare  tutto  quello  che  si  faceva  e  si  trattava,  e  che 
quelle  parole  non  le  haveva  detto  con  carità  e  buon  zelo, 
come  dinìostrava,  dicendole  di  più  che  molte  volte  questo 
andava  armato  in  compagnia  del  Perollo,  e  che  cercava  di 
provocarlo;  e  molte  altre  cose  li  dissero  per  le  quali  s'in- 
fiammò Sigismondo  che  di  sua  natura  era  subito  pronto  ai- 
Tira,  che  diede  ordine  ai  suoi  che  l'ammazzassero,  e  correndo 
subito  diversi  per  esseguire  il  mandato,  l'arrivarono  innanzi 
la  casa,  che  è  oggi  di  certi  gentiihuomini  di  Torano,  e  lo 
lasciorno  in  terra  morto,  Giacomo  vedendo  che  le  cose  an- 
davano in  tanta  furia  e  prevedendo  che  havano  da  partorire 
infelicissimo  fine,  scrisse  a  Pignatello  che  allhora  resideva 
con  la  corte  in  Messina,  della  maniera  che  procedeva  Sigis- 
mondo in  Sciacca,  e  che  s' haveva  impadronito  quasi  della 
città,  e  videndo  quanto  li  dava  gusto,  et  a  questo  non  se 
l'opponeva  ninno,  perchè  li  Nobili  se  1'  haveva  congiurati 
con  lui  per  campar  con  libertà  et  opprimere  e  tiranneggiare 
il  popolo,  e  che  questo  novo  procedere  era  un  manifesto 
dispreggio  della  persona  dell' Imperadore,  e  della  giustitia, 
e  che  il  tutto  tendeva  contro  la  sua  persona,  e  reputatione, 
governando  esso  la  Sicilia,  e  che  sopra  ciò  le  dasse  oppor- 
tuno rimedio. 

Inteso  questo  il  Viceré,  subito  spedi  con  podestà  di  Ca- 
pitani d'arme  a  Girolamo  Statella  Barone  di  M  uccellino  no- 
bilissimo Cavaliere  Catanese,  portando  seco  consultori.  At- 
tuari et  Algozini  e  molti  compagni  tutti  persone  di  valore, 
per  giustificare  e  dare  terrore  agl'emoli,  e  nemici  di  Giacomo, 
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et  il  detto  Viceré  raccomandò  la  persona  dì  Giacomo,  che 
svisceratamente  1*  amava.  Arrivato  dunque  in  Sciacca  con 
grandissime  furie  prese  informationi  di  tutti  V  eccessi  ,  che 
haveva  fatto  il  Luna,  con  tutti  i  suoi  seguaci,  pose  in  bando 
ad  Accursio  d'Amato,  Ferrante  Lucchese,  Gio:  Pietro  In- 
fontanetta,  e  tutti  altri  che  havevano  delinguto,  e  per  dare 
maggior  gusto  al  Perollo,  uno  che  n'ebbe  nelle  mani  chia- 
mato Giorgio  Grasta,  il  quale  passeggiava  nella  terra  di  Bi- 
vona  guidato  da  D.  Sigismondo,  subito  lo  fece  appiccare,  e 
volendo  entrare  in  detta  terra,  e  procedere  con  altri  Terraz- 
zani si  posero  in  arme,  incominciorno  a  far  tumulto,  et  esso 
se  ne  ritornò  in  Sciacca. 

Tornato  che  fu  il  Statella  in  Sciacca  non  volse  alloggiare 
in  casa  del  Perollo,  per  non  dimostrare  parzialità;  ben  vero 
faceva  quanto  esso  voleva:  alloggiò  dunque  alle  case  di  Ste- 
flmo  di  LaUro,  vicino  la  chiesa  di  San  Cataldo  che  oggi  sono 
di  D.  Fabritio  del  Carretto  barone  della  fabbrica,  pervenu- 
teli per  parintela;  et  attendendo  a  prendere  e  bandir  gente 
e  far  tutto  quello  che  il  Perollo  le  diceva,  il  quale  paren- 
dole di  star  sicuro  per  la  presenza  del  Capitan  d'arme,  man- 
dò il  suo  figlio  primo  genito  al  Viceré  accompagnato  da  50 
huomini;  e  questo  fu  una  delle  pricipali  cause  della  sua 
morte,  perchè  li  nemici  vedendolo  diminuito  di  gente  co- 
minciorno  a  dire  a  Sigismondo  che  all'  bora  era  il  tempo 
d'assaltarlo,  né  dovea  perder  quella  commodità,  et  occasione; 
il  quale  deliberò  d'assalirlo  a  bandiere  spiegate,  e  dar  l'ultimo 
fine  a  quanto  s'ha  detto,  raccolti  da  300  huomini  valorosi 
a  cavallo,  e  400  pedoni,  delli  cavalli  oltra  li  sopradetti  ve 
ne  furono  20  del  Sancetta  di  Salemi,  ne  portò  Michele  Im- 
pugiades  con  due  altri  sui  fratelli  ancora  al  numero  di  altri 
50  tutti  huomini  bravi  Agrigentini,  che  in  tutto  li  cavalli 
furono  numero  di  370. 

Essendo  avisato  Giacomo  di  tutto  questo  apparecchio, 
pregò  il  Statella  che  si  ritirasse  con  i  suoi  soldati  nel  suo 
Castello  Vecchio,  et  il  Statella  perchè  il  suo  destino  lo  chia- 
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mava  alla  morte  non  volse  mai  farlo,  allegando  che  troppo 
passione  havrebbe  dimostrato  essendo  esso  ministro  di  Giu- 
stizia; anzi  le  diceva  che  il  Sigismondo  non  havrebbe  mai 
fatto  un  sbaratto  tale, essendo  la  sua  persona  nella  città,  e  rap- 
presentando esso  la  persona  dell'I mperadore;  però  seguì  tutto 
tutto  Topposito  con   la   morte  d'ambedue. 

Un  giorno  di  giovedì  che  fu  li  19  luglio  1529,  ragunati 
tutti  questi  770  huomini,  li  pose  Sigismondo  con  bellissima 
ordinanza  accompagnato  da  Michele  Impugiades,  Accursio 
d'Amato,  Ferrante  Lucchese,  Cola  il  Vasco,  Cesare  Imbea- 
gna,  Girolamo  e  Calogero  Calandrino,  Erasmo  I  oria,  e 
molti  altri  nobili  della  città  di  Scìacca  che  passarno  al  nu- 
mero di  60.  Come  furono  ad  un  fego  chiamato  la  Verdura, 
lungi  otto  miglia  della  città,  fatto  da  tutta  questa  massa  di 
gente  due  potentissimi  squadroni  uno  lo  diede  a  guardare 
a  Michele  Impugiades,  e  l'altro  dove  erano  tutti  li  nobili 
'  se  lo  pigliò  per  sé,  aspettando  che  si  facesse  notte.  Se  ne 
venivano  accostando  alla  città  lentamente,  ove  arrivarono 
circa  le  due  hore  di  notte. 

Et  il  Impugiades  si  fermò,  e  non  entrò  nella  Città,  ma 
si  ritirò  nel  baglio  della  Badia  delle  Gemmari,  appunto 
sotto  lo  Castello  Vecchio  di  Giacomo,  assediandolo,  ad  ef- 
fetto di  non  potere  uscire  il  nemico.  E  Sigismondo  se  ne 
andò  per  la  porta  di  Palermo,  e  senza  perder  punto  di 
tempo,  cominciò  a  barreggiare  le  strade  con  travi  et  altri 
legni,  e  poner  guardie  in  maniera  che  né  Giacomo  potesse 
soccorrere  al  Capitan  d'  armi,  né  il  Statella  al  Perollo;  la 
stessa  notte  occupò  la  parte  di  S.  Caterina,  le  case  di  Gi- 
rolamo Perollo  che  sono  vicino  di  Giacomo,  a  frontespitio 
della  porta  maggiore  del  suo  Castello;  et  a  questo  non 
hebbe  nessuna  resistenza  perché  Girolamo  Perollo,  e  gli 
altri  vicini  si  erano  tutti  ritirati  in  detto  Castello  per  ponersi 
in  difesa;  et  in  molte  altre  parti  pose  assedio  tringerandosi 
con  botte  piene  di  terra,  e  facendo  molti  ripari  per  la  mat- 
tina poter  assalire  senz'essere  offeso  dalle  bombarde,  et  ar- 
tiglieria, che  teneva  Giacomo  nel  suo  Castello. 


IL    CASO    DI    SCI  ACCA  2^ 

Fclerico  Perollo  capitano  della  Città  che  habitava  vicino 
a  Santa  Margherita,  che  è  nell'altra  parte  della  città,  dispe- 
rato di  non  poter  soccorrere  a  Giacomo  per  le  mutationi 
delle  cose,  si  parti  la  stessa  notte  con  Honofrio  GrafFeo  ca- 
valiere d'antica  nobiltà,  et  andarono  a  Partanna  per  fare  genti 
e  soccorrere  a  Giacomo,  dove  quel  signore  come  si  è  detto 
di  sopra  era  parente  di  detto  Giacomo. 

E   li  giurati,  ch'erano  in  quel  tempo,  erano: 

Gio:  Filippo   Montiliano    Barone  del   Nadore. 

Baldassare  Tagliavia, 

Giovanni    Maurici  e 

Pietro  Lorifici 

Udendo  che  le  cose  erano  cosi  male  principiate,  si  na- 
scosero, e  mentre  durarono  questi  rumori  non  comparvero 
mai.  Et  in  farsi  giorno,  che  fu  a  punto  il  venerdì  a'  20  lu- 
glio, Sigismondo  mandò  e  radunare  tutta  la  gente,  lasciando 
rimpugiades  al  solito  assedio  con  100  cavalli,  e  si  partì  con 
tutta  la  gente  ad  assalire  il  Statella,  il  quale  l'odiava  nente 
manco  del  Perollo,  tanto  più  che  fu  facile  ad  espugnarlo  per 
la  casa  non  essere  stata  forte;  e  con  soni  di  tamburri  e  di 
trombe  sventilando  le  bandiere  in  alto  con  grandissimi  gridi 
assaltaro  la  casa  da  molte  parti,  scaricandole  molti  archibug- 
giate  e  saette:  appoggiando  scale  nelle  mura  si  forzavano  dì 
salire,  et  havendo  fatto  un  pezzo  resistenza  il  Statella  si  ri- 
tirò nella  Torre  di  essa  casa,  gridando  che  queste  cose  si  fa- 
cevano alla  persona  dell'Imperadore,  la  quale  esso  rappresen- 
tava, e  chiamando  il  capitano  li  giurati  et  il  populo  all'armi 
in  suo  aggiuto;  ma  tutto  era  invano  perchè  entrarono  per 
forza  et  il  primo  che  uccisero^fu  Antonio  Margeri,  quale  il 
Perollo  Thaveva  mandato,  che  assistesse,  alli  serviti]  dello 
Statella,  con  la.  moglie  che  anco  fu  uccisa:  morto  il  Mar- 
geri che  per  una  buona  pezza  fece  resistenza,  guardando  vb- 
Iprosamente  una  porta,  cadde  in  tanta  mestitia  che  si  giu- 
dicò esserle  più  stata  cara  la  morte,  che  la  vita,  poiché  gli 
pareva  in  un  punto  haver  perso  quanta  lode  guadagnato  h^- 
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veva,  in  non  poter  guardar  la  Torre:  furono  tanti  le  genti 
che  per  forza  salirno,  che  tutti  li  soldati  dello  Statella  fu- 
rono tagliati  a  pezzi,  e  così  tutti  gl'altri  ministri  di  giustizia 
che  furono  consultori,  attuarij  et  algozini,  e  finalmente  il 
detto  Statella  fu  ucciso  con  una  stoccata  che  li  passò  il  cuore 
per  mano  di  Giorgio  Gomito  greco,  huomo  di  diabolico  ar- 
dire, come  di  sopra  ho  cennato:  e  sacchegiata  detta  casa  et 
ardendo  tutte  le  informationi  che  il  Statella  havea  preso 
contro  di  loro,  dopo  li  spogliarono  tutti  ignudi  buttando 
dalla  Torre  e  finestre  li  miseri  corpi  morti,  e  a  quello  del 
Statella  per  lo  scoppio  li  saltò  la  medolla,  la  quale  la  rac- 
colse tra  una  grasta  con  gran  pietà  ,  ma  non  senza  gran 
periculo.  Maestro  Marco  Toppa  ferraro,  e  la  seppellì  nella 
Chiesa  di  S.  Cataldo:  li  quali  capi  stettero  tre  giorni  inse- 
polti, e  già  alcuni  ne  furono  divorati  da'  cani,  senza  che  per- 
sona ardisse  portarli  a  sepoltura:  caso  in  vero  troppo  com- 
passionevole e  forse  mai  inteso  non  solamente  da  Christian! 
per  guerre  civili,  ma  né  anco  da  Barbari  nemici  della  nostra 
fede. 

E  senza  perder  punto  di  tempo  con  li  medesimi  gridi  e 
strepiti  di  trombe,  e  tamburri,  si  inviaron  verso  il  Castello 
Vecchio  contro  il  Perollo;  e  la  prima  cosa  che  fecero  butta- 
rono a  terra  una  porta  chiamata  il  Cotognio,  la  quale  era  ap- 
poggiata con  le  case  di  Gio:  Paulo  Perollo,  quale  serrava  le 
strade  che  andavano  al  Castello  vecchio,  et  un'altra  porta  ha- 
veva  fatto  Giacomo,  che  confinava  con  S.  Pietro,  Chiesa  del 
suo  Castello,  e  serrati  da  quest'altra  parte,  nessuna  persona 
poteva  entrare  non  solo  nel  Castello  Vecchio,  ma  né  anco  nel- 
l'altre case  delli  Perolli,  che  come  ho  detto  erano  vicino  al 
detto  Castello,  quali  non  le  diedero  cosi  presto  in  terra  che 
non  ne  morirono  diversi:  quivi  tra  gl'altri  fece  prove  d'in- 
credibile valore  il  cavaliere  Gio.  Paulo  Perollo  che  stava 
sopra  la  torre  del  Castello  con  la  spada  e  lo  scudo  in  brac- 
cio con  molti  armati:  li  faceva  scaricare  spessi  colpi  d'  arti- 
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glieria,  e  dopo  li  bersagliava  così  bene  con  Tarchibuggi,  che 
caro  le  faceva  costare  l'avanzare  un  palmo  di  terreno. 

Accursio  d'Amato,  e  Ferrante  Lucchese  e  l'altri  con  una 
fiorita  banda  d'huomini  valorosi  per  acquistare  la  porta  di 
S.  Pietro  facevano  prove  meravigliose;  però  li  era  cosi  ben 
risposto  della  parte  di  dentro,  che  si  vedeva  delle  genti  del 
Luna  morirne  infiniti.  Da^la  parte  della  Badia  delle  Gem- 
mari stava  rimpugiades,  e  non  si  faceva  cosa  di  movimento; 
e  se  bene  Giacomo  l'havesse  potuto  oflFendere  con  l'artiglia- 
ria  e  saette,  nuUadimeno  per  non  l'irritare  a  maggior  sdegno, 
non  solo  non  li  faceva  danno,  ma  spesse  voice  li  diceva  che 
non  doveva  venirvi  contro,  rammemorandogli  che  Cosmo 
Perollo  fratello  di  esso  Giacomo  ,  che  era  in  quei  tempi 
morto,  haveva  havuto  per  moglie  Lucretia  Impugiades  sua 
sorella,  e  se  bene  per  il  passato  havevano  havuto  alcuni  di- 
sgusti fra  loro  per  causa  di  resti tutione  di  dote,  non  erano 
cose  tali  che  l'obligavano  a  far  quello  che  faceva:  per  le 
quali  parole  procedeva  assai  lentamente  t'Impugiades,  dal 
che  da  questa  parte  si  vedeva  più  tosto  in  tregua  che  in 
guerra.  Dopo  dati  questi  primi  assalti  che  era  da  circa  i6 
hore,  vedendo  Sigismondo  tanti  de  suoi  morti  e  gravemente 
feriti,  fece  sonare  a  raccolta,. lasciando  il  Castello  d'ogni  parte 
cinto  di  guardie,  se  ne  andò  per  la  strada  di  Santa  Cata- 
rina, et  arrivò  alla  Madre  Chiesa,  ove  la  maggior  parte  della 
gente  alloggiavano.  Et  il  primo  ordine  che  diede  fu  che  tutti 
li  soldati  che  haveano  morti  nei  dar  dell'assalto,  l'andassero 
a  seppellire  in  Bivona;  ordinando  di  più  che  li  feriti  si  cu- 
rassero molto  bene,  e  chiamò  a  sé  tutti  quelli  cavalieri  e 
genti  di  guerra  e  li  parlò  in  questa  forma: 

"  Signori  et  amici  miei,  e  voi  soldati,  creati  e  vassalli  miei 
fidelissimi:  Io  non  posso  negare  che  hoggi  non  habbiate 
fatto  per  me  cose  grandi  e  che  il  vostro  valore  sia  stato  tale 
che  si  possa  uguagliare  a  quello  dell'antichi  e  valorosi  ro- 
mani, esponendovi  a  manifesta  morte,  poco  stimando  li  pe- 
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rigli  del  ferro  e  del  fuoco.  Onde  io  che  ho  visto  tutto  que- 
sto mi  conosco  tanto  obbligato»  che  il  perdere  la  vita,  lo  stato 
e  li  figlioli  in  vostro  servitio  ,  il  che  non  recuserò  mai  di 
farlo;  et  il  favor  di  Clemente  7°.  zio  di  mia  moglie,  che  oggi 
è  Vicario  di  Christo,  di  chi  hanno  bisogno  Tlmperadori  e 
Regi,  a  voi  per  mio  rispetto  non  vi  sarà  negato.  Onde  Io  vi 
certifico  et  assicuro  se  bene  li  pericoli  sono  stati  grandi,  li 
premj  saranno  grandissimi:  per  voi  signori  cavalieri  e  gen- 
tiluomini in  particolare,  oltre  le  sopradette  cose  già  vi  an- 
diate vendicando  d'un  ferissimo  nemico,  anzi  tiranno  in- 
giusto, che  tant'annì  che  vi  tiene  oppressi,  né  si  ha  gloriato 
d'altro  che  di  farvi  mancare  la  reputazione  e  calpestrare;  però 
vi  prego  oggi,  se  prodi  cavalieri  et  h uomini  di  tanto  valore 
han  bisogno  di  prieghi,  che  dopo  di  rinfrescarci  un  poco 
delia  fatica,  che  andiamo  e  debelliamo  il  nostro  comun  ne- 
mico, e  perchè  so  quanto  voi  lo  bramiate  più  di  me,  per- 
ciò non  dirò  altra  cosa.  „  Alle  quali  parole  risposero  tutti:  o 
che  habbiamo  di  darvi  il  nemico  nelle  mani,  o  vivo,  o  morto, 
e  di  questo  ve  ne  debbiate  stare  allegro  e  securo. 

Dopo  pranzo  havendosi  tutti  posti  in  arme,  pigliarono 
molti  guastatori  e  genti  della  plebe,  dalli  quali  facevano  por- 
tare scale,  travi,  legni,  fuoco  et  ogni  sorte  di  strumenti  per 
dar  in  terra  la  muraglia,  et  abbruggiar  le  porte;  andarono 
con  li  soliti  suoni  di  trombe  e  tamburri  ,  e  diedero  da  tre 
parti  fierissimi  assalti:  ma  quello  di  dentro  al  solito  a  di- 
fendersi, benché  s'havessero  tre  volte  posto  scale  alle  mura 
et  attaccatole  fuoco  alla  porta,  e  sempre  ne  furono  valoro- 
samente ributtati,  et  il  fuoco  fu  smorciato  per  la  quantità 
dell'acqua  che  buttavano  che  anàò  il  corso  insino  a  mare. 

In  questo  giorno  fece  meravigliose  prove  Gìo:  Paulo  Pe- 
rollo,  che  armato  come  s'è  detto  con  la  spada  e  lo  scudo 
in  braccio,  confortava  gagliardamente  li  suoi  defensori,  scor- 
rendo or  da  una  parte  or  da  un'altra  uccidendone  alcuni,  et 
a  molti  diede  grandissime  ferite  di  quelli  che  temerariamente 
havevano  appoggiato  scale  alle  mura,  per  cercare  di  guada- 
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gnare  il  castello,  e  benché  havessero  in  questo  giorno  dato 
quattro  gagliardissimi  assalti  che  durarono  per  insino  al  tra- 
montar del  sole,  sempre  ne  furono  ributtati  con  morti  e  fe- 
riti; se  bene  di  quelli  di  dentro  ne  morsero  alcuni  pochi  et 
alcuni  feriti.  Ma  con  tutto  ciò  non  restavano  né  abbando- 
navano la  difesa  combattendo  ciascuno  per  Thonor  suo  e 
per  la  salute  propria,  de'  figli  e  mogli  che  ivi  si  trovavano, 
et  aspettavano  ancora  il  soccorso  delT  amici,  e  de'  confede- 
rati e  particolarmente  del    Pignatello. 

Né  resterò  di  dire  che  Giacomo  si  mostrò  valoroso,  ac- 
corto e  vigilante  cavaliere,  perché  d'ogni  parte  animava  tutti 
e  sempre  attendeva  a  fortificare  le  parti  più  deboli  e  ne  i 
maggior  pericoli  entrava  valorosamente  nel  mezzo  del  ferro 
e  delle  fiamme,  a  chi  dava  morte,  a  chi  fortemente  feriva. 

Facendosi  notte  come  vi  ho  detto,  Sigismondo  fece  so- 
nare a  raccolta,  e  se  ne  andò  poco  sodisfatto,  disperando 
di  non  haver  lo  nemico  nelle  mani,  benché  li  suoi  haves- 
sero combattuto  con  ogni  ostinatione:  tutta  volta  li  pareva 
impossibile  haver  l'intento,  tanto  era  il  valore  de'  difensori. 

Et  il  Perollo  dall'altra  parte  attese  a  riparar  alcune  parti 
di  mura  che  li  nemici  havevano  guaste,  e  portar  pietre,  ac- 
qua, matarazzi,  sacchi  di  lana  et  altri  fortissimi  ripari  sopra 
delle  mura,  e  per  mostrare  che  stava  con  vigilanza  faceva 
per  tutte  le  Torri  e  Torrioni  del  Castello  tutta  la  notte 
fare  grandissimi  fuochi,  e  come  potevano  cogliere  di  mira 
a  qualcheduno  li  scaricavano  terribilissimi  archibùgiati,  che 
sempre  facevano  danno;  e  quei  di  fuori  ancora  non  stavano 
con  le  mani  a  cintola,  che  come  potevano  cogliere  a  qual- 
cuno di  mira,  li  sparavano  con  archibugi  e  balestre,  talché 
di  quando  in  quando  in  tutta  quella  notte  si  sentivano 
spessissimi  colpi. 

(coniinua) 
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Teatro  degli  Uomini  letterati  di   Palermo 
DI  Vincenzo  Auria  (2). 

III. 

PIETRO    RANZANO    VESCOVO    DI    LUCERÀ. 

Sarà  sempre,  immortale  nella  memoria  dei  posteri  il  nome 
di  Pietro  Ranzano,  che  fu  pietra  in  vero  preziosissima,  anzi 
gemma  d'inestimabil  valore,  nata  nella  ricchissima  Conca 
d'oro  di  Palermo,  ed  universal  ornamento  di  tutte  le  buone 
lettere.  Nacque  egli  in  Palermo  da  Henrico  Ranzano,  la  di 
cui  origine  è  a  me  incognita.  Giovinetto  fu  mandato  a  stu- 
diare in  Napoli  per  applicarsi  con  più  animo  alle  buone  di- 
scipline; ed  hebbe  in  quella  città  per  maestro  Thomaso  Pon- 
tano  nella  Rettorica  per  lo  spatio  di  due  anni.  Il  che  narra 
egli  stesso  nel  Tomo  ottavo  dei  suoi  Annali  del  Mondo  al 
libro  41  in  queste  parole  :  "  Thomas  Pontanus  per  idem 
„  tempus  in  eadem  Urbe  pubblico  conductus  salario  in  ma- 
„  gna  frequentia  magnopere  omnium  favore  Rhetoricam  do- 
„  cuit;  a  quo  biennio  ipse  institutus  sum.  „  Entrò  poscia 
nella  Religione  Domenicana,  che  in  quel  tempo  fioriva  as- 
sai, così  nelle  lettere,  come  nell'altre  cose  in  Palermo,  sua 
.  patria.  Ed  ivi  intese  la  sacra  Theologia  da  F.  Battista  Fa- 
briacense  nelTistess'ordine,  huomo  di  gran  dottrina.  Diventò 


(1)  V.  fase.  I,  p.  61,  fase.  II,  p.   133,  fase.  IH,  p.  272. 

(2)  Cod.  ms.  della  Bibl.  Cotn.  palermitana,  segn.  Qq.  D.  19. 
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poscia  egli  maestro  in  Teologia  in  sì  fatta  maniera,  che  sem- 
pre si  diede  nome  fra  i  suoi  coetanei.  Attese  alla  poesia, 
ed  alle  oratorie  così  eccellentemente,  che  ne  divenne  leggia- 
drissimo  poeta,  e  facondissimo  oratore.  Onde  mosso  dalla 
fama  della  sua  grande  eloquenza  Ferdinando  Re  di  Napoli, 
lo  chiamò  per  maestro  di  Giovanni  suo  figliuolo,  il  quale 
poscia  fu  Cardinale,  ed  il  Ranzano  ebbe  il  vescovato  di  Lu- 
ceria,  ch'è  nel  Regno  di  Napoli  in  Capitanata.  E  però  To- 
maso Costo  nella  sua  Descrittione  di  tutte  le  Città  e  Terre 
del  Regno  di  Napoli,  che  va  stampata  nel  fine  del  Com- 
pendio deirhistorie  di  Napoli,  alla  parte  seconda,  a  carte  248 
parlando  della  città  di  Luceria  dice  quelle  parole.  "  Diede 
„  gran  reputazione  a  questa  città  Pietro  Ranzano,  già  frate 
jf  di  S.  Domenico,  e  poi  suo  vescovo,  huomo  dottissimo  e 
„  chiaro  per  molte  cose  da  lui  scritte.  „  E  veramente  ap- 
portò gran  pregio  a  quella  città  Tesservi  egli  stato  suo  ve- 
scovo, dando  egli  a  Lucerà  splendore  per  la  residenza,  che 
ei  vi  fece,  ed  alla  sua  patria  sempiterna  fama,  che  l'aveva 
prodotto  a  benefitio  del  mondo.  Ma  mentre  egli  haveva 
questo  Vescovato  era  in  Sicilia  Inquisitore  Generale  della 
Santa  Inquisitione,  dignità  che  in  quel  tempo  l'aveva  la  Re- 
ligione di  San  Domenico,  e  prima  fu  Maestro  del  sacro  Pa- 
lazzo, e  Legato  Apostolico.  Ma  mentre  egli  era  Inquisitore 
nell'anno  1482,  occorse  un  caso,  che  per  essere  degno  da  no- 
tarsi, non  è  bene  lasciarlo,  già  che  l'occasione  ce  lo  permette. 
In  una  chiesa  della  gloriosissima  Vergine  e  Martire  Sant'A- 
gatha  nostra  palermitana  ,  che  si  chiama  di  Sant'  Agata  la 
Guilla  per  corrotto  vocabolo  della  plebe',  dovendosi  dire 
Villa  di  essa  Santa ,  ove  ella  hebbe  tal  podere  fra  gli  altri 
beni,  che  si  trovava  ella  in  Palermo  sua  patria;  vi  fu  un'huo- 
mo  temerario,  che  disperato  d'haver  perduto  gran  quantità  di 
denari  al  giuoco,  uscito  senz'altro  fuor  di  sé,  con  un  pugnale 
percosse  un'  effigie  della  Madonna  immacolata,  che  sta  col 
Bambino  Gesù;  ed  in  quest'atto  del  colpo  dato,  usci  sangue; 
e  la  Vergine  col   suo    figliolo    divenne  pallida,  quasi  atter- 
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rita  da  una  cosi  fatta  sceleragine.  Ma  per  più  gran  mira- 
colo avvenne  che  Tempio  percussore  divenne  a  guisa  d'im- 
mobil  sasso,  né  potè  fuggire,  acciò  fosse  bastevolissimo  te- 
stimonio egli  stesso  del  suo  gran  peccato.  Sparso  l'orrendo 
caso  per  la  città  fu  determinato  dal  superiore  ch'ei  fosse  ap- 
piccato. Ma  mentre  si  stava  desiderando  di  fabbricarsi  in 
quel  medesimo  luogo  la  forca,  ecco  che  per  altro  evidente 
miracolo  occorse  che  in  una  cantoniera,  ch'è  a  fronte  della 
sopradetta  Chiesa,  si  spiccò  una  pietra  animata  per  dir  così 
dall'atrocità  del  delitto;  ed  infatti  in  quella  maniera  additò 
il  supplitio  senza  voce  con  levarsi  dall'intimo  del  muro,  ed 
in  essa  pagò  quello  scelerato  con  la  propria  vita  quell'empio 
fatto  (i).  Così  ristesse  pietre  prive  di  ragione,  per  esprimere 
la  gloria  della  Madre  d'Iddio,  e  dei  Santi,  imitano  la  pietà  pa- 
lermitana, che  hoggi  a  paro  di  qualsivoglia  città  dell'Europa 
fiorisce  a  maraviglia  nel  divino  culto.  Di  questo  caso  par- 
lano ancora  le  pietre  in  una  Iscrittione  che  si  legge  in  quella 
Chiesa  del  seguente  tenore: 

"  Inquisitore  R.  D.  Petro  Ranzano  Ordinis  praedicatorum 
„  Episcopo  lucerino  1482,  quidam  temerarius  lusor  ira  suc- 
,^  census  Divam  Matrem,  et  Deum  filium  cum  pugione  per- 
„  cussit,  qui  stati m  ex  rubeo  colore  miraculose  pallidi  ef- 
„  fecti  sunt,  ac  sacrilegus  ipse  nunquam  abire  potuit  donec 
„  suspensus  in  lapide  in  fronte  posito  vitam  finivit.  Exinde 
„  sequuta  miracula  testibus  Constant  fide  dignis.  ^ 

Ma  veniamo  alle  opere  e  scritti  del  nostro  Ranzano.  Ve- 
desi  di  lui  in  istampa  una  Cronica  delle  cose  d'Ungheria, 
la  quale  fu  data  in  luce  da  Giovanni  Sambuco,  nato  in  Dyrne, 
città  nel  regno  d'Ungheria,  il  quale  essendo  stato  studiosis- 
simo delle  cose  antiche,  raccolse  diverse  opere  di  molti  e- 
squisiti  scrittori  a  pubblica  utilità  del  mondo.  Sì  che  que- 
st'opera del   Ranzano  viene  citata  fra  le  sue  opere  da  Giro- 

• 

(1)  Questa  pietra  che  si  vede  ancora,  si  chiama  imH^l^ì^  U  pietra  del  gi9* 
cntore. 
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lamo  Chilini  nella  prima  parte  del  suo  Theatro  degli  huo- 
mini  letterati  nell'Elogio  dì  Giovanni  Sambuco  con  questo 
titolo.  "  Chronica  Petri  Ranzani  de  rebus  Hungariae  cum 
„  appendice  „  la  quale  si  vede  nel  volume  intitolato  ^  Re- 
„  rum  Hungaricarum  Scriptores  varii.  Francofurti  MDC„ 
dove  a  f.  199  si  vede  la  detta  Chronica  del  Ranzano  con 
quest'altro  titolo  "  Epitome  Rerum  Hungaricarum  per  indi- 
„  ces  descripta  authore  Petro  Ranzano,  apud  Matthiam  Re- 
„  gem  olim  triennium  legato.  „  Il  quale  è  dell'istesso  Sam- 
buco. Scrisse  egli  secondo  afFerma  F.  Leandro  Alberti  bo- 
lognese dell'ordine  de'  Predicatori,  nella  sua  descrittione  di 
Sicilia  a  f.  53  la  Vita  e  l'Ufficio  di  S.  Vincenzo  di  Valenza, 
in  lingua  latina  elegante,  il  quale  si  legge  nel  Breviario  Do- 
menicano. E  perchè  questo  da  lui  fu  dedicato  al  Maestro 
Martiale,  Generale  dell'  istesso  Ordine,  si  legge  il  primo 
Hinno  talmente  fatto  che  pigliando  tutti  i  capi  versi  se  ne 
fa  Martialis.  Ma  dall'istesso  Alberti,  e  da  F.  Gio:  Michiele 
Piò,  bolognese,  nelle  sue  vite  degli  uomini  illustri  di  San 
Domenico,  stampate  in  Pavia  Tanno  1613,  lib.  3  f.  80,  e 
da  F.  SeraiiTno  Razzi  nella  sua  historia  degli  Huominì  illustri 
Domenicani,  impressa  in  Lucca  l'anno  1596,  ho  notitia,  che 
non  solamente  fu  composto  dal  nostro  Ranzano  l'officio  di 
san  Vincenzo  di  cui  s'è  detto  di  sopra,  ma  la  vita  ancora 
distinta  in  tre  libri.  I  quali  non  hanno  venuto  mai  alle  mie 
mani  né  stampati,  né  scritti  a  penna  (i).  Raccolse  ancora  in 
quattro  volumi  tutte  le  scienze  speculative  e  pratiche;  e  ciò 
narra  il  Piò,  ed  il  Razzi  ne'  luoghi  sopra  citati.  Ma  il  Pos- 
sevino  nell'Apparato  sacro  della  sua  Biblioteca  ci  dà  notitia 
della  sua  Chronica  d'Ungharia,  della  quale  habbiamo  fatto 
mentione  poco  innanzi;  e  scrive  di  più  che  il  Sambuco,  il 
quale  la  pubblicò  con  la  sua  Aggiunta,  haveva  seco  le  ora- 

(1)  11  Mongitore  nella  BibliotL  Sùula,  t.  II,  p.  156,  cita  la  stampa  dì 
Colonia  del  1618,  e  porta  la  testimonianza  di  Lucio  Marineo  che  il  Ran- 
zano avesse  composta  anche  in  versi  latini  una  vita  di  S.  Vincenzo. 
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tioni  del  nostro  Ranzano;  ecco  le  sue  parole  "  Petrus  Ran- 
„  zanus  Orator  apud  Matthiam  Regeni  Hungariae,  scripsit 
„  Chronicon  de  Regibus  Hungariae,  quod  cum  Appendice 
^  Ioannes  Sambucus  emisit,  cum  orationes  ipsius  Ranzani  a- 
„  pud  se  in  sua  Bibliotheca  haud  editas  osservaverit.  ^  Scrisse 
ancora  un  Opuscolo,  che  va  a  tomo  scritto  a  penna  con 
questo  tìtolo  "  De  origine  et  antiquitate  felicis  Urbis  Pa- 
"  normi  „  nella  qual'opera  va  egli  con  varietà  di  dottrine  ed 
historie  dimostrando  l'origine  della  nostra  patria,  ed  insieme 
l'antichità,  per  la  quale  ella  non  solamente  non  è  inferiore 
a  nessun'altra  Città  di  Sicilia,  ma  fu  delle  prime  fabriche 
fatte  da'  Giganti  con  alcune  città  dell'Isola  dopo  il  Dilu- 
vio universale.  Quest'opera  viene  citata  dal  Fazello  dee.  1 
lib.  8  in  quelle  parole  "*  Scripsit  etiam  de  aedificatione  Pa- 
"  normi  Opusculum,  quod  extat.  „  Ed  invero  per  così  dotta 
fatica  a  lui  si  deve  la  prima  gloria  per  bavere  il  primo  di 
tutti  i  palermitani  raccolte  le  prerogative  della  patria  e  da- 
tole fama  e  splendore  appresso  gli  scrittori  che  sono  senza 
malignità  (i).  Egli  fu  il  primo  che  rispose  alla  vana  oppositio- 
ne  d'alcuni  malevoli  che  asserivano  Palermo  essere  stato  fab- 
bricato da'  Fenici,  malamente  adducendo  quel  testo  di  Thu- 
cidide  nel  libro  sesto,  ove  si  ragiona,  che  Motia  e  Solanto 
città  vicine  di  Palermo,  furono  habitate  e  non  fabricate  dai 
Fenici;  poiché  tutti  coloro  che  hanno  trasportato  dal  greco 
le  parole  di  Thucidide,  hanno  fedelmente  tradotto  che  ha- 
bitarono  e  non  fabricarono  Motia,  Solanto  e  Palermo,  sì  co- 
me si  può  vedere. 

Quest'opuscolo  ch'ei  fece  di   Palermo  è  stato  di  tanta  au- 
torità che  viene    citato  da  Giorgio   Acacio  Enenckel,    nella 


(i)  Di  quest'opuscolo  lasciò  lo  scesso  autore  una  versione  italiana,  che 
è  stata  già  pubblicata  dall'ab.  Gioacchino  di  Marzo  nel  libretto  Deh* Ori- 
gine e  vicende  di  Palermo  di  Pietro  Ranzano^  e  delP  entrata  di  re  Alfonso  in  Na- 
poli,  scritture  siciliane  del  secolo  X^ ,  pubblicate  ed  illustrate  su*  codici  della 
Comunale  di  Palermo.  Pai.   1864. 
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sua  Tradutione  di  Thucidide,  stampata  in  Argentina  di  Fran- 
cia Tanno  1615,  e  nel  fine  facendo  certe  descrittioni  delle 
città  e  Regioni,  venendo  a  parlar  di  Palermo  a  f.  451  dice 
cosi  "  Panormus  Urbium  Siciliae  maxima  est  princeps  ho- 
„  die,  ac  Regia,  sita  in  campestri  solo  agroque  tum  ferti- 
„  lissimo  tum  amoenissimo  totius  Siciliae.  Unam  eius  partem 
„  mare  Tyrrhenum  alluit ,  ceterae  tres  lato  patent  campo, 
„  qui  montibus  excelsis  arboribusque  prorsus  expertibus  cin- 
„  gitur.  Petrus  autem  Ranzanus  lucerinus  Episcopus  in  suo 
„  quem  de  Panormo  edidit  libello  a  Chaldaeis,  Damascenis 
jj  et  Phocnicibus  eam  multo  antequam  Thucidides  defini- 
„  vit,  duobus  Chaldaeis  Inscriptionibus ,  quae  ab  omnibus 
„  Panormi  spectentur,  conditam  docet,  de  quo  pluribus  Th. 
„  Fazellus  lib.  8,  dee.  I.   Rerum  Siciliae.  j. 

Ma  veniamo  agli  otto  Tomi,  ch'egli  scrisse  degli  Annali 
del  Mondo,  sopra  de'  quali  m'ho  da  fermare  alquanto  ne- 
cessariamente, ma  non  senza  utiltà.  Fece  egli  adunque  que- 
sta nobile  e  travagliosa  fatica  distinta  in  otto  volumi  in  fo- 
glio grande,  ogn'uno  de'  quali  è  alto  più  di  sei  dita,  secondo 
ho  visto  con  gli  occhi  miei,  havendoli  visto  e  lettone  qual- 
che cosa,  sì  come  gli  vide  il  Valguarnera  che  ne  dà  notitia 
nella  sua  Antichità  di  Palermo  a  carte  447.  I  quali  volumi 
si  conservano  nella  libreria  del  Convento  di  San  Domenico 
di  Palermo,  e  sono  particolarmente  separati  in  un  luogho 
dove  vi  sono  diversi  scritti  di  non  pochi  scrittori  Dome- 
nicani di  Palermo,  e  d'altre  città  morti  in  quel  Convento  (i).  Sì 
che  per  venire  a'  suoi  Annali,  dico  che  questa  sua  opera 
comprende  in  otto  volumi  tutta  l'historia  dal  principio  del 
mondo  insino  all'anno   1448  nel  Tomo  ottavo,  che  incomin- 


(j)  Questi  volumi  mss.  degli  Annali  del  Ranzano  sono  oggi  nella  Biblio- 
teca Comunale  palermitana,  e  sono  sette  non  otto,  poiché  è  mancante  il 
tomo  4^,  che  si  disse  rubato  o  disperso,  e  non  fu  scritto  dall'autore  che 
lasciava  l'opera  incompleta. 

Nuove  Effemeridi  siciliane  —  Serie  terza,  v.  11.  5 


34  NUOVE    EFFEMERIDI    SICILIANE 

eia  dall'anno  1187.  E  perchè  il  Fazello  dice,  che  questa  sua 
fatica  fu  da  lui  lasciata  imperfetta,  è  da  avvertire,  che  non 
è  vero,  perchè  tutti  gli  otto  Tomi  seguitamente  compren- 
dono tutti  gli  anni  a  guisa  delle  CTirònìché  del  Mondo,  che 
si  veggono  degli- Autori.  Poiché  io  ho  visto  che  il  primo  in- 
comincia dal  principio  del  Mondo,  gli  altri  seguitano  suc- 
cessivamente, e  l'ultimo,  ch'è  il  Tomo  Ottavo,  sì  come  ho 
dimostrato  di  sopra,  incomincia  dall'anno  1287  e  termina 
all'anno  1448  nel  quale  égli  viveva,  poiché  sopravisse  insìno 
all'anno  1428  nel  tempo  che  essendo  Inquisitor  di  Sicilia 
successe  il  sopradetto  delitto  di  quel  sacrilego. 

E  se  il  Fazello  per  dimostrare  che  quest'opera  da  lui  fu 
lasciata  imperfetta,  cerca  convincerci  con  addurre  le  pro- 
prie parole  dell'istesso  Ranzano,  il  quale,  scrive  dover  par- 
lare dell'Isola  delle  Gerbe  che  si  congiungeva  alla  terra  fer- 
ma per  un  ponte,  che  fu  edificato  da'  Siciliani  nel  tempo 
che  i  Romani  facevano  guerra  co*  Re  di  Tunisi;  della  qual 
guerra  poscia  il  Ranzano  non  parla;  rispondo,  che  il  luogo 
dove  egli  parlò  di  quest'  historia  fu  in  qual'  altro  Tomo 
delle  guerre  de'  Cartaginesi  cor  Romani,  il  quale  manca,  co- 
m'è pubblica  fama  e  traditione,  perchè  fu  usurpato  da  Fa- 
zello, ed  occultato,  acciò  non  apparisse  eh'  egli  haveva  co- 
piato dell'altrui  fatiche;  sì  come  infatti  ad  verbum  lo 
fece  e  se  ne  spacciò  per  legitimo  autore  al  mondo  (i).  Se 
poi  il  Ranzano  non  parlò  d'Aragona,  e  altre  provincie,  si  può 
intendere  che  ciò  habbia  fatto  nella  Geografia,  ch'ei  compose 
conforme  qui  sotto  dirò,  poiché  negli  Annali  non  era  con- 
'  veniente  discorrere  de'  Regni  e  delle  Provincie;  ma  bensì 
nella  Geografia  universale  del  Mondo,  per  saputa  dell'ap- 
passionato Fazello.   Il  quale  mostra  gran  passione  in  dimo- 

(1)  In  un  discorso  ricco  di  date  e  di  critica,  letto  dal  p.  Luigi  Di  Mag- 
gio, domenicano,  all'Accademia  palermitana  di  scienze  e  lettere  il  giorno 
1 1  luglio  di  quest'anno,  fu  confutata  stupendamente  questa  brutta  fama  sparsa 
contro  il  Fazzello,  e  fu  provato  in  modo  da  non  lasciar  dubbio  alcuno 
che  il  tomo  4^  non  fu  mai  scritto. 
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strar  che  gli  Annali'  del  Ranzano  siano  stati  da  lui  lasciati 
imperfetti;  quand'egli  levò  questa  perfettione  all'opera,  es- 
sendo da  sé  stessa  perfettissima^  e  ciò  con  somma  astutitia 
per  disingannare  del  mondo  la  fama  del  Ranzano,  per  non 
pensarvi  più  nessuno.  Anzi  1'  haversi  posto  senza  nes^suna 
necessità  a  mostrar  il  mancamento  di  questi  Annali  ci  dona 
gran  sospetto;  sì  come  si  ha  in  quel  vulgatp  proverbio  "  Ex- 
„  cusatio  non  petita,  est  accusatio  manifesta.  „  Finalmente 
che  il  Ranzano  non  habbia  parlato  de'  Re  di  Spagna  non 
è  da  dire,  perchè  nel  tomo  ottavo  dovendo  scrivere  le  cose 
d'Alfonso  il  Magnanimo,  Re  di  Sicilia  e  di  Napoli,  le  scrisse 
così  diffusamente  che  sopra  quella  materia  non  v'ha  che  de- 
siderare. 

Ma  diciamo  della  geografia;  sopra  la  quale  è  da  sapersi, 
ch'egli  scrisse,  e  forse  sarà  stampata  perchè  la  veggo  citata 
dal  cavalier  Cesare  Ripa,  Perugino,  nella  sua  novissima  Ico- 
nologia, opera  veramente  erudita  e  curiosa,  alla  parte  2.  nel- 
l'I magine  della  Calabria  a  Carte  365.  Della  qual  Geografia 
ne  fa  pure  degna  mentione  il  P.  F.  Michele  Piò,  nel  luogo 
sopra  citato,  e  F.  Serafino  Razzi  nella  sua  Historia  degli  huo- 
mini  illustri   Domenicani. 

E  questo  in  quanto  alle  cose  scritte  io  prosa  dal  nostro 
Ranzano;  resta  che  veggiamo  dei  suoi  poetici  CoiJiponenti. 
Ed  intorno  a  questa  materia  ho  trovato  eh'  egli  medesimo 
nell'ottavo  Tomo  de*  suoi  Annali  al  libro  41  parlando  a 
lungo  del  nostro  Antonio  Panormil;a,  narra  ch'egli  compose 
un'opera,  scritta  in  verso  Elegiaqo,  intitolata  "  il  Triqnfo  ,^ 
la  quale  da  lui  fu  dedicata  all'  istessQ  Antonio  Pai)ormit^, 
con  quell'Elegia,  che  apporta  intiera  ;  nel  sudetto  luogo,  ed 
io  l'ho  trascritto  nell'Elogio,  del   Panormita.  ,| 

Viene  il  Ranzano  degnamente  commendato  da  Alberto 
Mineo  nella  Bibblioteca  Ecclesiastica  nella  sua  Aggiunta  ar 
gli  scrittori  ecclesiastici  a  f.  118  in  tal  guisa  ^  Petrus  Ran- 
„  zanus  apud  Matthiam  Corvinum  Hungariae  Regeip,  trien- 
„  nio  legatum  egit.  Scripsit  de  omnium   poene  Gcntium  li- 
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„  bros  Annalium  sexaginta,  et  unum.  Ex  quìbus  ultimum 
„  dumtaxat  habemus  Inter  Hungarlcarum  rerum  scriptores 
„  beneficio  Sambuci,  qui  et  ab  eodem  Ranzano  scripta  puta- 
„  tur  vita  S.  Vincenti]  Ferrerij.  „  Nel  principio  della  sopra 
detta  Chronica  d'Hungaria  del  Ranzano  Giovanni  Listhio  fa 
questi  versi  in   lode  di  esso  Ranzano  cosi: 

Claros   Pannonij  soli  triumphos 
Bello»  paceque  splendide  peractos, 
In  compendia  dirigens,  latebat 
Multos  Ranzanus  hic  Petrus  per  annos, 
Dignus  saecula  quem  legant  in  aevum, 
Laudent,  concelebrent,  amcnt,  honorent. 

E  Giovanni  Sambuco  nella  lettera  a  Massimiliano,  Re  di 
Boemia,  parlando  di  Ranzano  scrive  "  Hic  vero  Auctor  per 
„  ludices  quosdam  Regum,  a  Beatrice  sibi  Vien....  datos, 
„  ex  iisdem,  unde  Bonfinus  sua  descripserat,  ita  deduxit,  ac 
„  illustravit,  ut  qui  de  rebus  Hungaricis  aliquid  prodiderunt, 
„  nulla  ex  parte  sit  illis  postponendus.  Etenim  hac  brevitate 
„  cuncta  eleganter  est  complexus,  ac  nihil,  quod  in  historia 
„  requiritur,  uspiam  omisit.  i\tque  hoc  nomine  hic  scriptor 
,,  vel  praecipue  cognoscendus,  quod  aliqua  in  Bonfìnio  vel 
„  interrupta  vel  mendosa  librariorum  incuria  cum  sint,  hinc 
„  omnium  admoneri,  et  non  parum  ad  sinceram  ,  et  inte- 
„  gram  veritatis  cognitionem  iuvari  queanius.  „ 

Ma  è  da  notare  che  V  Indice  degli  scrittori  delle  cose 
d'  Hungaria,  venendosi  a  parlar  del  Ranzano  si  ha,  che  le 
sue  Epistole  erano  nella  libreria  del  Sambuco,  si  come  ad- 
duce Corrando  Gesrier  nella  sua  Biblioteca,  e  le  parole  son 
queste  "  Edita  cum  Appendice  a  Ioanne  Sambuco  Viennne 
„  Austriae  anno"  1558,  et  ad  nostrum  Codicem  emendata  no- 
„  tatum  manu  Sambuci,  in  cuius  Biblioteca  Ranzani  eiusdem 
yj  Epistolas  haberi  notat  Bibliotheca  Gesneriana.  „ 

Si  ricordò  pure  del  Ranzano  Giuseppe  Carnovale,  Napo- 
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litano,  nella  sua  Descrittione  di  Sicilia  al  1.  a.  a  f.  249  ove 
parla  degli  huomini  Illustri  Palermitani  dicendo  "  Vi  fio- 
rirò Antonio  di  Bologna,  Pietro  Ranzano  etc.  „  Ma  F. 
Leandro  Alberti  nel  luogo  citato  degli  huomini  Illustri 
Domenicani  così  ne  parla  "  Petrus  Ranzanus  orator  insignis 
„  Sicilia  oriundus  Divi  Vincentii  Valentini  Vitam  tribus  li- 
n  bris  distinctam  ab  se  editam  stylo  haud  triviali  manu 
„  ferens,  cum  altero  Siculo  antistite  Henrico,  nomine,  viro 
„  ingenij  acris,  ostendente  caeterìs  quantum  in  disceptatio- 
ff  nibus  litterariis  apud  Parisienses  valuerit.  Quem  ob  emi- 
nentem  eius  doctrinam  atque  prudentiam  Ferdinandus  se- 
nior Neapolis  Rex  ad  se  acciverat ,  et  in  patrem  elegcrat 
circa  annum  Domini  MCCCCXXXXII.  „  Ho  trascritto  le 
parole  di  questro  Henrico,  il  quale  fu  vescovo  Acherunti- 
no,  di  cognomento  lo  Guardo,  il  quale  fu  pure  palermi- 
tano deiristessa  religione  di  S.  Domenico,  e  fu  inquisitore 
di  Sicilia  creato  dal  Re  Alfonso  Tanno  1453,  come  si  cava 
dal  Registro  della  Regia  Cancellaria  di  Sicilia  a  fog.  io. 
Il  quale  viene  apportato  da  molti  nelle  lodi  di  Palermo,  e 
fra  questi  dal  P.  Alessandro  Palazzolo  della  Compagnia  di 
Gesù  nelToratione  degli  studij  del  Colleggio  di  Palermo, 
stampata  Tanno  1644  a  f .  12  ed  il  P.  Carlo  Paterno  della 
medesima  Compagnia  nelToratione  sopra  il  medesimo  sog- 
getto Tanno  1643  ^  ^'  ^^  ^^  altri.  Anzi  di  questo  Henrico 
parla  assai  bene  F.  Gio.  Michele  Piò  alla  parte  2  lib.  3 
f.  17,  ove  dice,  che  egli  fu  scientiassimo  e  disputò  molte 
volte  in  Parigi.  Che  però  da  Ferdinando  Re  di  Napoli,  il 
vecchio,  fu  fatto  suo  confessore,  e  poi  gli  impetrò  Tarcive- 
scovato  di  Acheronte  nel  Regno  dì  Napoli.  Fiorì  intorno 
all'anno  1439  e  ne  fa  mentione  F.  Serafin  Razzi,  e  Stefano 
da  San  Paye.  Ma  per  tornare  al  nostro  Ranzano,  di  lui 
così  se  ne  ricordò  F.  Antonio  Senese  nella  Chronica  dei 
Domenicani  a  f.  234.  "  F.  Petrus  Ranzano  Siculus  patria 
"  Panormitanus.  „ 
Visse  il  Ranzano  lungo  tempo  nel   suo    vescovato    della 
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città  di  Luceria,  e  molto  prudentemente  la  governò,  eri- 
gendovi moltissimi  edificj,  rìducendo  ad  una  gran  religione 
tutto  quel  Clero,  ed  ornando  la  sua  Chiesa  di  molti  para- 
menti con  organi  sontuosi.  Indusse  di  più  il  suo  Clero  a 
celebrare  l'ufficio  secondo  il  rito  dei  frati  predicatori.  Passò 
di  questa  vita  al  Cielo  Tanno  1492,  lasciando  di  se  gran  de- 
siderio al  mondo;  come  il  tutto  vien  riferito  dalTAlberti 
nella  sua  Descrittione  d'Italia  parlando  della  città  di  Luceria. 

Di  Pietro  Ranzano  parlò  pure  Thistoriografodel  duca  di 
Savoia  nel  suo  Amadeo  Pacifico,  e  lo  cita  nella  vita  di  san 
Vincenzo  Ferrerio  di  esso  Ranzano  (Vedi  il  Pirri,  Disqui's.  i 
a  f.   15  a  dietro). 

Nel  Museo  de'  Ritratti  degH  Huomini  illustri  di  Palermo 
della  Religione  di  S.  Domenico,  che  si  vede  nella  Sacristia 
ed  in  altri  luoghi  del  Convento  di  S.  Domenico,  di  cui  già 
dissi  chi  ne  fusse  l'autore  nell'Elogio  di  F.  Salvo  Cassetta, 
in   lode  del   Ranzano  vi  si   legge  la  seguente  inscrittione. 

"  Illustrissimus  P.  M.  F.  Petrus  Ranzanus  Panormìta- 
„  nus,  cuius  sanctitas,  et  fidei   propagandae  zelus,   omnium 

„  scientiarum  absoluta  peritia,  et  nobilissimus ad    Regem 

„  Unghariae,  et  Galliae  Oratorem  et  Legatum,  Sacri  Palati] 
„  Magistrum,  Sicilìae  Generalem  Inquisìtorem,  Luceriae  E- 
jy  piscopum,  et  multorum  voluminum  Auctorem  fécerunt. 
„  Obiit  immortalis  anno   1492.  „ 


VENUTA  DELL'ARMATA  SPAGNUOLA 

Tanno  di  XII  indizione   1734»  con  sue  circostanze: 

e  Descrizione  di  tutte  le  funzioni 

praticate  nel  tempo  che  dimorò  in  Palermo 

la    Maestà    del    Re    Carlo    III    Borbone 

sino  alla  sua  partenza 

.e  possesso  di   Presidente  del  Regno 

del   Marchese  di  Grazia  Reale  : 

Cronaca    inedita    di    Anonimo(i). 


Lettera  mandata  dal  Re  nostro  Carlo  Terzo   Borbonio  all^ecc.'^^ 
Senato. 

D.  Carlos  por  la  grada  de  Dios  Rey  de  la  dos  Sicilias, 
de  Hyerusalem,  Infante  de  Espana,  D.  D.  Magnificos  fieles 
y  amados  nuestros  Predor,  y  lurados  de  nuestra  felixCiudad 
de  Palermo,  las  ex  j)resiones  de  vuestra  carta  de  2  del  mes 
corrente  son  tan  conformes  a  rodo  lo  que  haveis  obrado 
desde  el  arrivo  y  dyembarco  de  las  tropas  del  Rey  mi  se- 
nor  y  clarissimo  Padre  en  este  Reyno  que  no  ha  hecho  mas 
que  confermarme  ex  la  iusta  idea,  que  sempre  he  tenido  de 
vuestra  fidelidad  y  en  el  concepto  de  que  vuestro  amor  à 
mi  persona  y  à  mi  dominio  corresponde  en  todo  al  iuvilo, 
y  aplauso  con  que  haveis  celebrado  mi  exaltacion  al  throno 
de  esa  monarchia  por  la  cession  que  su  Mag.  que  Dios 
guarde  me  ha  hecho  de  la  conquista  De  ese  Reyno  y  siendo 
tal  persuacion  ex  que  estoy  de  vuestro  sentimiento  bien  po- 
deris  y  debejs  aseguraros  de  que  vuestras  protestas  me  han 
sido  muy  gratas  de  que  desseo  y  procurrare  quanto  antes  pa- 
sar  à  daros  en  persona  mayores  pruebas  de  mi  benevolencia 
y  de  que  me  seran   muy  aceptas  y  gustosas  todas  la  ocasio- 

(1)  V.  fase.  III,  voi.  I,  p.  311. 
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nes  de  honraros»  y  corresponderos.  De  Napoles  a  i8  de  sep- 
tiembre  de  1734- 

Io    EL    Rey 

Joseph  Ioachim  de  Monteallegro 
Die  vigesìmo  secundo  sett.  Ind.   13    1734. 
Ex  parte  ecc."^^  Senacus  Pan.  sede  piena   fuic  provisum  quod  registretur. 

Altra  lettera 

Hallandome  informado  del  poco  cuidado  que  se  ha  tenido 
de  algunos  annos  a  està  parte,  en  limpiar  el  Muelle,  y 
fortificar  ia  Banqueta  por  la  parte  de  a  fuera,  aviendose  di- 
vertido  en  otro  uso  la  gabela  de  nuovo  impuesto,  que  deve 
aplicarse  en  estos  gastos  encargo  al  Senado  que  immediata- 
mente se  aplique  a  dar  providencia,  sobre  esto  con  erogar 
para  elio  los  introytos  de  dicha  gabella,  y  que  se  fabrique 
luego  el  Ponton,  y  los  dos  barcones  que  avia  en  tìempo 
del  Rey  de  Cardennas  y  se  han  perdido  por  no  haverse  cui- 
dado de  que  se  carenasen,  diputando  persona  que  en  lo  fu- 
turo cuide  de  esto,  y  en  imbigilar  quel  lastre  de  las  embar- 
caziones,  no  se  heche  dentro  del  Puerto  paraque  no  ve  im- 
pida  a  las  galeras,  y  de  mas  embarcaziones  el  no  podcr  ar- 
rimarse  al  muelle  por  falta  del  fondo,  e  sperando  la  mas 
breve  y  puntual  execucion  en  todo  lo  expressado  del  zelo  y 
vigilancia  del  Senado,  y  del  Pretor  princ.  de  la  Cattolica, 
en  todo  lo  que  se  interesa  al  servicio  de  S.  M.  yr  del  Pu- 
blico. 

Pai.  Sep.   23  de   1734. 
AI  Senato  de  està  fìd.  Ciudad. 

El  Conde  de  Montemar. 

Altro  biglietto. 

Haviendo  visto  Io  que  me  consulta  esse  Senado  sollici- 
tando  la  dispensa  de  valerse  de  los  introitos  de  la  admini- 
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stracion  formentaria  para  los  gastos  que  refiere,  y  con  par- 
ticularidad  para  los  que  se  han  echo,  y  devcn  hacersc  para 
la  expedizion  a  Napoles  de  los  Deputados  de  està  Capital,  y 
aunque  no  hallo  està  instancia  concorde  al  exemplar  de  la 
despensa  del  anno  1718  que  cita,  por  que  a  quella  fue  con- 
cedida  para  gastos  secretos,  y  atendiendo  à  la  precission,  con 
que  deven  partir  los  Diputados  de  està  Capital  a  Napoles 
a  los  R.  pies  de  S.  M.  siciliana,  he  concedido  la  dispensa 
de  seis  mil  escudos  que  solicita  el  Senado,  y  he  dado  los 
ordenes  oportunos  al  Tribunal   del   Real    Patrimonio. 

Palermo,  a  25  dese  pciembre   1734* 
Al  Senado  de  està  Ciudad  de  Palermo. 

El  Conde  de   Monte  mar 

Altro  Biglietto. 

Haviendome  representado  el  Senado  que  de  los  soldados  A- 
labarderos  de  mi  guarda,  se  vende  cantidad  de  pan  de  que 
resulta  gran  perjuicio  a  la  Coluna  frumentaria  de  la  Ciudad 
dareìs  los  ordenes  oportunos  para  que  ninguno  de  dichos  sol- 
dados pueda  hacer  mas  pan  del  que  necesitare  para  uso  pro- 
prio y  de  su  familia:  en  intelligencia  de  que  he  dado  tambien 
orden  al  Auditor  general  para  que  de  su  brazo  al  Senado 
siempre  que  lo  pidiere  para  visitar  las  casas  segun  se  ha  prati- 
cado  por  lo  pasado. 

Palermo,  septìembre  25  de   1734. 
Al  Capitan  de  la  Guarda  D.  Mariano  Naselì. 

El  Conde  de   Montemar 


Haviendo  llegado  en  està  Ciudad  las  gloriosas  reales  ar- 
mas  del  Rey  mi  amo,  y  de  orden  de  S.  Mag.  el  S/  D.  Carlos 
Infante  de  Castilla,  Rcy  de  Napoles,  y  Sicilia  en  fuerza  de 
la  cession  obtenìda  d'estos  Reynos,  que    con   tanto  univer- 
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sai  iubilo  de  todos  Iqs  Pueblos  han  sido  aciamadas,  mani- 
festando con  sinzero  afecto,  y  sumo  zelo  la  resignacion  a  una 
muy  reverente  obediencia;  y  deseando  yo  igualmente  expres- 
sar  el  paterno  amor  que  tiene  Su  Mag.  (que  Dios  guarde)  a- 
zìa  estos  sus  dichosos  subditos,  y  su  magnanima  intencion  de 
aiiviarlos  haciendolos  gozar  de  sus  grandes  beneficios:  he  re- 
suelto  declarar  ser  la  mente  de  su  Mag.  el  que  de  aqui  en  ade- 
lante  se  quiten  todos  los  abusos  que  por  el  Govierno  pas- 
sado  se  havian  introducido  en  perjuicio  de  este  Senado,  de 
la  Diputacion  de  nuebas  gabelas,  y  de  este  Publico,  que- 
riendo  que  solamente  se  observe  lo  acostumbrado,  y  praticado 
en  tiempo  del  justo  dominio  de  la  Mag.  del  S,°^  Rey  Phe- 
lipe  Quinto.  Y  por  tanto  he  ordenado  que  de  aqui  en  adelante 
se  paguen  solamente  a  los  Virreyes  de  este  Reyno  los  seis 
mil  nuebecientos,  y  cinquenta  escudos  que  en  lo  passado  se 
han  pagado  a  tìtulo  de  franquezas,  y  escajado  quitando  el 
abuso  de  la  carnizeria,  y  orno  que  se  mantenia  en  este  Pa- 
lacio,  quedando  solamente  a  los  Virreyes  la  preheminencia  de 
tener  sennalada  una  carnizeria  de  las  publicas  de  està  Ciu- 
dad,  segun  està  dispuesto  por  las  reales  Cedulas  del  serenis- 
simo S.°'  Carlos  Segundo,  de  gloriosa  memoria. 

Ordenando  tambien,  que  los  Generales  Comandantes  de 
las  Armas,  no  consignan  otro  derecho  que  el  de  tener  dos  car- 
nizerias  en  el  Quartel  de  Sant  Jago  para  uso,  y  servicio  de 
los  milltares,  y  otra  carnizeria  en  la  Cosa,  ó  Quartel  llamado 
de  los  Borgonnones  fuera  la  Puerta  Nueba,  con  la  facultad 
de  poder  entrar  solamente  el  numero  de  diez,  y  nuebe  vacas 
cada  semana  para  consumo  de  dichas  carnizerias,  a  saber  las 
diez  y  seis  por  las  del  Quartel,  y  tres  por  el  de  los  Borgon- 
nones, y  en  lo  demas  no  se  les  deva  otra  preheminencia  baxo 
qualquier  titulo,  ó  motivo,  declarando  por  abusos  las  intro- 
duciones  del  Govierno  passado  locante  a  franquizias  de  vino, 
cevada^  azeyte,  orno  en  dicho  Quartel,  distribucion  de  paten- 
tes,  y  otros,  queriendo  que  en  todo  haya  de  observarse  a  lo 
acostumbrado  en  tiempo  del   Marques  de  Lede. 
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Y  assi  niismo  que  a  los  CastelUnos  de  este  Real  Ca- 
stillo  del  Mar,  no  se  Ics  deva  otra  prerrogativa  que  la  de 
la  carnìzeria  en  dicho  Castillo,  con  la  permission  de  entrar 
nuebe  vacas  a  la  semana,  y  de  tener  el  orno  en  dicho  Castìllo 
para  uso  de  los  Oficiales,  y  demas  que  habitan  en  el  dicho 
Castillo. 

Como  tambien  queàlos  Generales  del  las  galeras  no  se  les  de 
otra  preheminencia  que  la  de  tener  una  carnizeria  en  el  M  uelle, 
con  la  facultad  de  poder  entrar  una  vaca  en  cada  semana  por 
cada  galera,  por  el  tiempo  que  dichas  galeras  existieren,  y  demo- 
raren  en  este  Puerto,y  à  mas  de  esto,  no  se  les  deva  otra  prer- 
rogativa baxo  qualquier  titulo  de  franqueza,  y  otro    motivo. 

E  igualmente  que  por  la  carnizeria  del  Capitan  de  la 
guardia  Alemana  estilada  tenerse  en  està  Ciudad  en  la  pia- 
zuela  llamada  de  los  Tudescos,  no  le  sea  permitido  el  po- 
der entrar  mas  del  numero  de  siete  vacas  en  cada  semana. 

Este  reglamento  es  uniforme  a  quanto  se  observò  en  tiempo 
del  enunciado  Marques  de  Lede,  sin  que  jamas  por  ninguna 
causa  pueda  excederse,  ni  alterarse,  en  observancia  de  las 
reales  Cedulas  del  anno  de  1677,  de  que  todas  las  carnizerias 
descriptas  hayan  de  servir  para  uso  de  las  militares  ,  ni  se 
pueda  en  ellas  vender  carne  a  los  paysanos;  y  que  todas  las 
vacas  hayan  de  entrar  por  la  puerta  de  la  Ciudad,  que  es  e- 
stilo,  con  la  revision  del  Senador,  y  demas  Oficiales  a  este 
efecto  destinados,  y  deveran  conducirse  para  su  consumo  al 
matadero  llamado  la  Guilla,  segun  la  observancia  siempre  a- 
costumbrada,  Pragmaticas,  Leyès,  y  ordenes  reales  del  refe- 
rido  serenissimo  S,^  Rey  Carlos  Segundo  de  gloriosa  me- 
moria, y  de  la   Mag.  Catolìca  del   Rey   Phelipe  Quinto. 

Por  tanto  aviendo  resuelto  para  Consuelo  de  este  Pueblo 
establezer  el  rcferido  Reglamento  ,  y  manifestar  quanto  en 
cumplimiento  de  la  benignissima  mente  de  S.  M.  me  sea  a- 
gradable  el  alivio  de  està  Capital,  y  la  recta  admistracion  de 
la  lusticia,  he  quèrido  passar  noticia  al  Senadó  paraque  este 
en  està  inteligencia,  y  ballando  cosa  en  contrario,  y,  que  a 
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mas  del  enunciado  establecimiento  se  pretenda  qualquiera  otra 
preheminencia,  ó  derecho,  me  haga  sus  representaciones , 
para  dar  el  reparo  que  combiniere. 


Palermo  a  26  de  septiembre  de  1734. 
AI  Senado  de  està  Cìudad. 

El  Conde  de   Montemar 

Altro  Biglietto. 

Por  quanto  conviene  al  scrvicio  de  S.  M,,  buen  govierno, 
y  quietud  de  està  Ciudad  de  Palermo,  proveher  en  persona 
de  calidad,  valor,  y  confìanza,  que  por  nuestra  ausencia  ad- 
ministre,  y  exerza  el  cargo  de  Capitan  de  Arraas  a  guerra 
de  ella,  sus  costas,  y  marinas,  teniendo  entera  satisfaccion  que 
en  la  de  Vos  el  ili.  principe  de  la  Catholica  Pretor  de  la  misma 
concurren  estas,  y  las  demas  partes  que  se  requieren,  y  que 
acudireis  a  està  ocupacion  con  todo  cuydado,  y  diligencia,  Ha 
parecido  eligiros,  y  nombraros,  crearos,  y  deputaros  (corno  en 
virtud  de  la  presente  lo  hacemos)  por  Capitan  de  Armas  a 
guerra  de  està  Ciudad  de  Palermo  con  sus  costas,  y  mari- 
nas, con  el  Capitan  de  lusticia,  y  lurados  de  ella,  paraque 
libre,  y  llenamente  podais  administrar,  y  exercer  todas  las 
cosas  tocantes,  y  pertenecientes  al  dicho  cargo  ,  con  la  au- 
'  thoritad,  potestad,  preheminencias,  y  libertades,  que  por  ra- 
zon  de  elos  pertenezen,  que  para  poder  ordenar,  mandar,  y 
executar  todo  lo  que  fuere  conveniente  al  servicio  de  S.  M., 
buena  guardia,  provision,  y  defensa  de  està  Ciudad,  su  ter- 
ritorio, y  marinas,  os  concedemos,  y  otorgamos  bastante 
poder,  y  facultad  corno  se  requiere,  y  de  derecho  podemos, 
y  devemos  daros;  y  ordenamos,  y  mandamos  a  todos,  qua- 
lesquier  personas  de  iusticia  de  ella,  que  os  obedezian,  re- 
speten,.  y  reputen  por  tal  Capitan  de  Arma  a  guerra,  execu- 
tando,  y  cumpliendo  vuestros  ordenes,  corno  los  nuestros 
propios,  no  haciendo  naide  lo  contrario  pena  de  la  desgra- 
cia  de  S.   M.,  y  de  otras  reservadas  a  nuestro  arbitrio. 
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En  cuya  declaracion  mandamos  despachar  la  presente  fir- 
mada  de  nuestra  mano,  sellada  con  el  sello  de  nuestra  armas, 
y  refrendada  de  nuestro  ynfrascrito  secretarlo.  Dada  en  Pa- 
lermo a  ventc  y  seis  de  septiembre  de  mi!  setecientos  treinta  y 
quatro. 

El  Conde  de  Montemar. 

D.    FrANC.    de    PlNEDA. 

Patente  de  Capitan  de  Armas  à  guerra  de  està  Ciudad  de  Pa- 
lermOy  sus  costaSy  y  marinaSy  en  persona  del  ill.^°  principe  de  la 
Catolica  Pretor  de  ella. 


Altro  Biglietto. 


Ex."o  S.*»'^ 


Deviendo  S.  E.  ausentarse  de  està  Capital,  y  facilitandole 
mas  la  execucion  de  este  viage  el  hallarse  V.  E.  (sugeto  tan 
zeloso  del  servicio  de  S.  M.)  e  nel  puesto  de  Pretor  de 
està  Ciudad  y  con  tantas  experiencias  en  el  Govierno  de  su 
Publico,  y  por  la  atencion  con  que  presentemente,  lo  exera 
no  du  da  aplicarse  V.  E.  su  desvelo  en  està  ocasion  de 
la  ausencia  de  S.  E.  para  mantener,  en  la  parte  que  le  to- 
care,  estos  naturales  en  la  quietud,  y  satisfacionque  conviene, 
a  fin  de  ebitar  losincombenientes,  que  de  lo  contrario  pueden 
originarse;  y  me  manda  insinuarselo  a  sì  a  V.  E.  y  encargarle 
vaja  participando  a  S.  E.,  lo  que  se  le  ofrecicre  y  turgare 
digno  de  su  noticia,  con  correo  expreso  pui  y  a  se  ha  dado 
orden  al  Tenente  de  las  portas,  des  pache  luego  los  que  V.  E. 
le  pidiere.  Guarde  Dios    a  V.  E.  m.  a.  come  desco. 


Palermo,  septiembre  26  de   1734- 


Ecc."®  S."  Principe  de  la  Catholica. 


B.  ].  Ma.  V.  E. 
Su  Mayor  Ser. 

D.   Frano,  de  Pineda. 
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Altro  Biglietto. 

Deviendo  S.  E.  ausentarse  de  està  Capital  me  manda  de- 
cir  a  V,  E.  quc  le  concede  el  permiso  para  tener  la  guar- 
dia en  el  Palacio  Senatorio,  y  en  la  linterna  del  Muelle  de 
està  Ciudad.   Dios  g.  a  V.  E.   m.  a.  come  desco. 

Pai.  y  Sep.  a  26  de   1734. 

Ex.™"  S.»'  Principe  de  la  Catholica  B.  1.  Ma.  V.  E. 

Pretor  de  està  Ciudad.  Su  Mayor  Ser. 

D.    FraNC.    DE    PlNEDA    (l). 

A  23  settembre  1735  giovedì  mattina.  Compimento  degli 
anni  di  S.  A.  R.  il  serenissimo  principe  della  Sturia  pri- 
mogenito della  R.  M.  Cattolica  di  Filippo  Quinto  Re  di  Spa- 
gna e  fratello  del  nostro  gloriosissimo  Monarca.  L'ex.™°  Se- 
nato non  ha  fatto  funzione  alcuna,  ma  un'ora  avanti  mez- 
zogiorno alla  sfuggita  andorno  nel  Regio  Palazzo  vestiti  di 
giamberga  di  gala,  ove  vi  era  tutta  la  nobiltà,  magistrati  ed 
altri,  e  fecero  il  Paravien  a  S.   E. 

Il  Regio  Castello  a  mare  e  Baloardi  tutti  della  Città  fe- 
cero 3  salve  reali ,  come  pure  fecero  le  salve  li  Vasselli  di 
guerra,  galeie,  tartane,  ed  altri  bastimenti  di  guerra,  che  e- 
rano  al  Molo,  ed  il  doppo  prartzo  vi  fu  passeggio  di  tutta 
la  nobiltà:  si  cantò  alla  marina  un  bellissimo  Dialogo,  ove 
v'assisti  la  Nobiltà. 

A  26  settembre  1731.  Domenica  mattina  si  levò  la  guardia 
dei  Soldati   Urbani  esistenti  nel    Muoio,  stante  S.  E.  non  a- 

(1)  Tutt'i  biglietti  qui  innanzi  riportati  ho  riscontrato  e  corretto  sugli 
originali,  esistenti  nelTistesso  Archivio  Comunale,  nel  volume  di  Lettere 
e  Biglietti  airEuélL  Senato  di  Palermo^  anni   1734-37. 
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ver  curato  levarla  con  tutto  che  recc.""°  Senato  l'abbia  man- 
dato imbasciata  ad  effetto  di  levarla,  e  metterci  quella  Spa- 
gnuola. 

A  27,  28,  29  e  30.  Istorie  venute  delle  vittorie  continue 
riportate  dagli  Alleati   nella  Lombardia  contro  TAllemani. 

A  3  ottobre  1734  domenica:  circa  Tavemaria  si  partì  Tec- 
ccllentissimo  sig.  Viceré  sopra  le  Regie  Galere,  il  quale  fu 
salutato  dal  regio  Castello  e  Baloardi,  e  Pece."**  Senato  non 
fece  funzione  alcuna  perchè  S.  E.  non  volea  bisbiglio.  Detto 
ccc.°^  signor  Viceré  partì   per   Messina. 

A  6  detto  mercordì.  L'ecc.'"*'  signor  Pretore  ricevette  un 
biglietto  da  S.  E.  con  la  data  di  sopra  la  Galera  a  vista 
delli  Finali,  dando  notizia  della  vittoria  riportata  dagl'Alleati 
contro  gli  Alemanni  nella  Lombardia.  Detto  ecc.™°  signor  Vi- 
ceré incontrò  la  feluca  del  dispaccio  nel  sudetto  luoco  delli 
Finali,  la  quale  andò  alla  galera,  e  presentò  la  lettera  a  S.  E. 
con  la  suddetta  notizia  (i). 

A  6  detto^  mercordì  dopo  pranzo,  si  pubblicò  bando  per 
far  tre  sere  di  luminarie  per  la  sudetta  vittoria,  incomin- 
ciando dalla  stessa  sera  per  tutto  vennerdì  sera. 

A  7  dttto^  giovedì  mattina.  Te  Deum  laudamus  nella  Ma- 
trice Chiesa,  ove  assisti  pontificalmente  Y  ill.™°  Monsignor 
Arcivescovo  di  Palermo,  con  l'intervento  delPecc.*"®  Senato 
vestito  con  togha,  catena  e  manicha  riccamata;  cantò  pari- 
mente per  l'allegrezza  della  vittoria  dell'  Alleati  contro  gli 
Alemanni  nella  Lombardia. 

A  28  ottobre  giovedì.  Venuta  da  Messina  dell'ecc.™®  signor 
Conte  di  Montemar  Viceré  in  questo  regno  di  Sicilia,  il 
quale  entrò  a  cavallo  per  Porta  Felice,  e  l'ecc.'"®  Senato  non 
fece  funzione  alcuna. 

A  28  detta^  giovedì  dopo  pranzo.  Si  levò  la  guardia  dei 
Soldati  Urbani  exìstente  nel   Palazzo    Senatorio,  come  pure 

(1)  Secondo  il  Mongitore  il  biglietto  pervenne  il  giorno  5,  perchè  in 
esso  dì  fu  fatto  il  Bando  da  parte  del  Senato  per  le  luminarte. 
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quella  che  esistea  in  casa  dell'ecc."°  sig.   Pretore,  e  lanterna 
del    Molo, 

A  Indetto  giovedì  sera.  L*ecc."°  sig.  Pretore,  con  recc.*"®  si- 
gnor principe  di  Palagonia,  Capitano  Giustiziere,  e  numero 
di  quindici  altri  Cavalieri  di  rimarco  cenò  con  Tecc.™®  sig.  Vi- 
ceré, da  lui  stesso  invitati. 

A  4  novembre  1734,  giovedì.  Nome  del  nostro  Monarca 
Carlo  Terzo  Borbone,  Infante  di  Castiglia,  Re  di  Sicilia  e  di 
Napoli. 

L'ecc.™°  sig.  Viceré  ricevette  in  confuso  la  Nobiltà,  Sagro 
Conseglio,  e  Nobiltà  tutta;  Tecc."^  Senato  non  fece  funzione 
alcuna,  ma  si  vestì  di  giamberga  di  gala;  e  tutti  alla  sfug- 
gita andarono  in  Palazzo,  e  tutti  diedero  il  Paravien  all'ec- 
ccll.'"°  sig.  Viceré,  il  quale  li  ricevette  con  cortesia. 

A  4  detto  giovedì  sera.  L'ecc.™**  sig.  Pretore  per  l'allegrezza 
del  nome  del  nostro  gloriosissimo  Monarca  detenne  un  fe- 
steno  di  ballo  con  intervento  di  molti  officiali  Spagnuoli, 
con  moltissimi  instrumenti,  e  moltissime  Dame  e  Cavalieri, 
ove  intervenne  pure  l'ecc"®.  sig.  Viceré,  per  il  quale  vi  era 
una  sedia  riccamata  accommodata  a  parte  con  suo  cuscino, 
ma  S.  E.  non  s' assise  in  detta  sedia,  ma  s' assise  in  una 
sedia  di  giummara  (1),  in  mezzo  delTecc.™*  Signore  princi- 
pesse della  Cattolica  e  di  Aragona. 

L'ecc.™°  Pretore  ricevette  S.  F..  nel  primo  scacchiere  (2) 
ove  é  la  statua,  havendo  mandato  a  basso  6  paggi  con  torce 
accese  (3). 


(1)  Giummara^  foglie  di  ccfaglionc,  in  Sicilia  usate  per  farne  cordicelle 
ad  uso  del  piano  delle  seggiole. 

(z)   ScaccbierOf  pianerottolo  della  scala. 

(3)  Come  rilevasi  dal  Mongitore,  questa  festa  fu  tenuta  nel  palazzo  ma- 
gnatizio del  principe  di   Cattolica  rimpetto  la  chiesa  di  San  Francesco. 

Per  altre  notizie  della  Città  e  delle  novità  in  essa  avvenute  nei  mesi  di 

novembre  e  decembrc,  si  vegga  il  Diario  del  citato  Mongitore.  Il  nostro 

Cronista    torna  qui  alquanti    giorni    indietro  a  descrivere  l'elezione  degli 

Ambasciadori  del  Senato  al  Re,  i  quali  salparono  per  Napoli  il  giorno  11 

di  novembre. 
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Addì  17  Ottobre  1734»  Conoscendo  Tecc."*^  Senato  palermi- 
tano la  vera  allegrezza  dì  tutta  questa  città  per  il  nuovo  e 
felicissimo  governo  del  nostro  sospirato  monarca  (la  divina 
conservi)  Carlo  Infante  di  Castiglia,  Re  dell'una  e  l'altra 
Sicilia,  non  tralasciò,  avendo  prima  dato  il  possesso  di  vi- 
ceré di  questo  Regno  all'ecc."*^  sìg.  Conte  di  Montemar,  in- 
viar Ambasciadori  alla  suddetta  R.  M.ìn  Napoli  per  prestare 
l'omaggio  e  sommissione  dell' ecc.""^  Senato,  e  Città  tutta; 
come  infatti  sotto  li  25  settembre  si  fece  d'ordine  dì  detto 
ecc.°*°  Senato  l'elezione  per  l'atti  del  regio  Maestro  Notaro  di 
esso  (come  nell'atti  del  13  ind.  1734  e  1735  a  f,  23  s'os- 
serva) d' Ambasciadori  in  personi»  dell'ecc.'"*  sìg.  principe  della 
Pantelleria  e  principe  di  Poggioreale,  due  de'  più  rinomati 
signori  di  questa  città  di  Palermo,  già  stati  pretori  degnis-r 
simi  di  essa,  a'  quali  Y  ecc.'^^  Senato  diede  per  tale  amba^ 
sceria  scudi  3CXX)  per  ciascuno  in  sussidio  delle  spese  da 
farsi  da  detti  signori  Ambasciadori;  ed  accordata  già  la  gior- 
nata  per  venire  a  congedarsi  dall'ecc.^^^  Senato  per  la  loro 
partenza,  sigiuntorno  detti  signori  Ambasciadori  nel  Colleg- 
gio reale  de'  nobili  vicino  la  venerabile  parrocchiale  chiesa 
della  Kalsa,  ed  avuto  l'avviso  dall'ecc.^^  Senato  per  via  d'un 
contestabile  del  medesimo,  che  era  già  pronto  in  riceverli, 
si  partirono  da  detto  Colleggio  in  carrozza  con  lo  tiro  a 
quattro,  l'istessa  dell'ecc.™^  signor  principe  della  Pantellaria 
ambasciadore,  egli  a  prua  sedendo  ,  e  a  puppa  li  signori  am- 
basciadori della  Deputazione  del  Regno  li  signori  principe  di 
Aragona  e  D.  Berlìngherio  Gravina  fratello  u.terino  dell'ec- 
cellentissimo signor  principe  di  Butera,  venuti  per  corteg*- 
gio  di  detti  signori  Ambasciadori,  senza  però  far  funzione, 
ma  venirono  come  semplici  Cavalieri  invitati  da  detti  signori 
Ambasciadori;  doppo  della  quale  seguiva  quella  del  secondo 
ambasciadore  l'ecc."*®  signor  principe  di  Poggioreal?  pure 
con  lo  tiro  a  quattro,  e  così  andorno  al  Palazzo  senatorio, 
e  scesi  avanti  la  porta  della  fonte  senatoria,  entrorno  nel 
Nuove  Effemeridi  siciliane  —  Serie  terza,  v.  11.  7 
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scacchiere,  ove  se  li  fecero  all'incontro  l'Officiali  cavalieri  ve- 
stiti con  goliglia  alla  spagnuola,  come  pure  tutti  l'Officiali  di 
scrittura  di  esso  ecc,™°  Senato;  e  cosi  ordinatamente  passorno 
per  il  cortile,  ove  si  pose  in  forma  la  guardia  de'  Soldati  Ur- 
bani senza  presentar  armi  e  batter  tamburro,  e  salirono  sopra 
(sonando  fra  questo  mentre  le  trombette  ed  oboe  dell'eccel- 
lentissimo Senato  posti  sopra  il  corritore];  ed  arrivati  all'ul- 
timo scacchiero  vicino  il  salone,  ivi  se  li  fece  all'incontro 
l'ecc.™®  Senato,  e  fattesi  scambievoli  accoglienze  d'una  e  l'altra 
parte,  l'ecc."**  Pretore  si  pose  alla  sinistra  dell'ecc.™®  signor 
principe  della  Pantellaria,  il  quale  restava  nel  mezzo,  occu- 
pando la  sua  destra  l'ccc.™**  signor  principe  di  Poggioreale, 
seguendo  appresso  l'altri  ili.™*  Senatori  e  Cavalieri,  prece- 
dendo però  a  tutti  l'Officiali  di  scrittura  suddetti  e  li  Maz- 
zieri del  Senato  ecc."*®,  e  così  s'incaminorno  per  la  stanza 
senatoria  sonando  le  trombe  ed  oboe;  e  passando  per  la 
stanza  l'ccc."*®  Pretore  dava  prima  l'entrata  all'ec.™®  signor 
principe  della  Pantellaria,  indi  all'ecc."*®  signor  principe  di 
Poggioreale,  indi  entrava  detto  ecc.™°  Pretore,  poi  l'illustris- 
simi signori  Officiali  Cavalieri,  ed  altri,  ed  arrivati  alla  stanza 
senatoria,  ivi  solamente  entrorno  detti  signori  Ambasciadori, 
Senato  ecc."*®  e  Mazzieri;  (e  l'Officiali  Cavalieri  e  l'altri  due 
signori  ambasciatori  della  Deputazione  suddetta  ed  altri,  si  ri- 
tirorno  nella  camera  del  negozio  di  esso  ecc."*°  Senato)  ed  av- 
vicinatisi alle  sedie,  ivi  sederono,  sedendo  a  capiziera  (i)  detti 
sig.  Ambasciadori  in  faccia  all'ecc."*®  Senato,  restando  di  rim- 
pctto  all'ecc."*.®  Pretore  il  principe  della  Pantelleria,  il  quale 
con  una  brieve  perorazione  ringraziò  l'ecc."*®  Senato  dell'o- 
nore li  avea  fatto  nel  sceglierli  in  una  carigha  così  onorevole; 
indi  conchiuse  l'ecc."*®  signor  principe  di  Poggioreale  segui- 
tando a  ringraziare  detto  ecc."*®  Senato,  e  soggiunse  che  sa- 
rebbe cura  loro  dichiarar  a  S.  R.  M.  quanto  da  esso  ecc."*® 
Senato  li  venia  incarighato;  e  rispondendo  a    nome  dell'ec- 

(i)  ^  capiziera,  in  capo  alla  stanza,  nel  posto  d'onore. 
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cellentissimo  Senato  Tecc."*'  signor  Pretore,  gratissimamente 
si  dava  campo  alli  4  paggi  di  detto  ecc.™**  signor  Pretore  di 
offerir  con  diverse  sottocoppe  l'acque  concie  e  carapegne  (i) 
di  varie  sorti  a  detti  signori  Ambasciadori  e  Senato  eccel- 
lentissimo. Di  là  a  un  poco  s'alzorno  li  signori  Ambascia- 
dori  e  Senato  ecc."**,  e  precedendo  li  Mazzieri  suddetti,  usci- 
rono da  detta  stanza,  ove  fuori  di  essa  se  li  fecero  all'in- 
contro l'Officiali  cavalieri,  ponendosi  appresso  l'ecc.™®  Senato 
e  Officiali  di  scrittura  suddetti,  e  scesero,  e  passando  per  il 
cortile  la  guardia  dei  Soldati  Urbani  si  pose  in  forma,  toc- 
cando tamburro,  e  passando  l'ecc,"**  Pretore  l'alfiere  li  battè 
bandiera;  ed  arrivati  alla  carrozza  senatoria,  entrorno  in  essa 
e  sederono,  sedendo  a  puppa  in  mezzo  l'ecc."®  signor  prin- 
cipe della  Pantellaria,  alla  di  cui  destra  sedette  l'ecc."®  si- 
gnor principe  di  Poggioreale,  ed  alla  sinistra  l'ecc."^  Pre- 
tore, e  l'ili.™*  Senatori  a  loro  luogo,  e  così  s'incaminorno 
per  il  cassaro,  con  la  carrozza  di  rispetto  e  carrozza  delli 
Mazzieri  appresso  sino  a  Porta  Felice,  da  dove  uscirono  ed 
entrorno  nella  Gareta  (facendosi  ivi  pure  sentire  il  conti- 
nuo suono  delle  trombe  ed  oboe  dell'ecc.™®  Senato),  ferman- 
dosi la  carrozza  senatoria  avanti  la  stanza  della  Gareta,  vi- 
cino li  gradini  per  ove  si  scendeva  per  imbarcarsi;  e  fra- 
tanto  s'alzò  Pecc.™°  Senato  senza  scendere  da  carrozza,  e  sce- 
sero detti  signori  Ambasciadori,  salutandosi  scambievolmente 
coll'ecc."®  Senato,  e  posti  piedi  in  terra,  di  nuovo  salutorno 
l'ecc."®  Senato  prendendo  dall'istesso  l'ultimo  congedo;  indi 
se  ne  ritornò  l'ecc.™**  Senato  col  medesimo  seguito  al  Pa- 
lazzo senatorio,  ove  sceso,  in  diverse  carrozze  ognuno  si 
divise. 

Li  signori  Ambasciadori  intanto  entrorno  nella  feluga,  di- 
sparandosi da  detta  feluga  4  pietrere;  a'  quali  seguì  lo  sparo 
d'otto  pezzi  di  artegliaria  della  Gareta;  la  suddetta  feluga  era 
guidata  da  ao  marinari  vestiti    con  sopravesti    senatorie    di 

(1)  Carapegna,  bevanda  di  latte  e  zucchero  rappreso  e  ghiacciato. 
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damasco  cremisino  con  l'aquile  bordate  in  petto,  e  berrette 
del  sintil  damasco,  e  cosi  vogando  navigorno  sino  al  Molo, 
ove  scesi,  montorno  iti  carrozza,  e  se  n'andorno  pei  fatti 
loro,  aspettando  poi  il  tempo  opportuno  per  la  partenza  per 
Napoli,  la  quale  in  pochi  giorni  si  mise  in  esequutione. 

Altro  Biglietto  reale. 

D.  Carlos  por  la  gracia  de  Dios,  Rey  de  las  dos  Sici- 
lias,  de  Hierusalem,  Infante  de  Espana,  de  Parma,  Placen- 
ta, y  Castro,  y  Gran  Principe  Hereditario  de  Toscana.  111. 
magnificos,  fieles,  y  amados  nuestros  Pretor  y  lurados  de  nue- 
stra  felizCiudad  de  Palermo.  Primo  e!  principedela  Pantelle- 
ria, y  el  principe  de  Poggio  Real,  expresamente  embiados 
por  el  Senado  de  està  Ciudad  con  carta  credencial  de  i^  de  no- 
viembre  pasado  se  me  han  presentado  y  reiterado  en  voz  los 
mismos  sentimientos  que  ya  por  carta  me  havias  manifestado 
de  vuestro  amor  y  vasallage  por  aver  recaido  vaxo  mi  sobera- 
nìa  y  dominio  estos  dos  Reynos,  y  haviendo  quedado  muy  sa- 
tisfecho  no  menos  de  las  nuevas  reverentes  expresiones,  que 
estos  dos  Diputados  me  han  hecho  de  vuestra  devocion,  y  fe- 
delidad  à  mi  persona,  come  del  celo  y  atenzion  con  que  han 
cumpUdo  a  su  incumvencia,  no  è  querido  dexar  de  signi- 
ficaronlo  para  vuestra  satisfacion,  y  aseguraros  de  nuevo  de 
toda  mi  gratitud,  y  de  mi  particular  desseo  de  manifestaros 
siempre  mi  propension  para  quanto  fuere  de  vuestro  major 
veneficio. 

De  Napoles  primo  de  Enero  de  1739. 

Yo  EL  Rey 

loseph  Ioachin  de  Monteallegro. 
Die  decimo  quinto  mensis  feb.   13   Ind.   1735. 
Exp.  Exc.  Senatus  Panormi  —  Sede  Piena  fuit  provisum  quod  registretur. 

D.  Leonardus   M.  Lo   Presti  P.   M.  N. 
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A  18  maggio  1735  niercordì  mattina.  Circa  l'aurora  abbas- 
sarono li  Torrari  di  Mongerbino,  avvisando  il  Pretore,  che 
nel  mare  di  Cefalù  si  scoprivano  4  galere;  sentendosi  di  là 
a  qualche  tempo,  che  dette  galere  furono  salutate  dal  Ca- 
stello di  Termine,  incaminandosi  a  questa  volta.  Savvicina- 
vano intanto  dette  galere  via  più  verso  questo  porto,  ed  es- 
sendo poche  miglia  distanti  fu  da  alcuni  cittadini  osservato, 
che  una  di  dette  galere  sventolava  le  fiamme  e  bandiere  , 
passò  voce,  essere  in  quella  S.  R.  M.;  onde  il  Pretore,  e 
Senato  fu  confuso  a  tal  inaspettata  notizia  per  ritrovarsi  im- 
piegato all'apparecchio  delle  macchine,  ed  altre  disposizioni 
per  detta  venuta  di  S.  M.  stimandosi  dover  essere  circa  l'ul- 
timo del  corrente  mese.  Il  popolo  tutto  trasportato  dalla 
gioja,  corse  alla  spiaggia  con  indicibile  allegrezza  ;  il  Pretore 
e  Senato  per  far  vedere  a  S.  R.  M.  la  disposizione,  s'inge- 
gnò a  viva  forza  fare  allestire  ciò,  che  s'avea  incominciato 
per  tal  venuta,  e  nello  stesso  tempo  osservando  il  Senato 
giunte  le  sudette  galere  vicino  Capo  di  Zafkrana,  deliberò 
inviare  due  Senatori  (li  sig."  D.  Domenico  Garsia,  ed  il  ba- 
rone Calvello)  sino  a  detto  Capo  per  indagarne  la  verità,  ed 
aflSnchè  se  trovassero  esservi  S.  R.  M.,  avessero  parlato  con 
l'ecc.™  sig.  conte  di  Santo  Stefano  Ajo  del  nostro  Monarca 
facendoli  a  nome  del  Senato  le  scuse,  il  quale  non  poteva 
compire  agl'oblighi,  per  dover  venire  in  forma  sopra  detta  re- 
gia Galera,  per  haver  gloria  nel  prostarsi  a  piedi  di  S.  R.  M. 
baciarle  la  regia  mano,  e  l'inaspettata  venuta  non  credendosi 
così  subita;  ma  non  potendo  detto  ecc.™^  Senato  in  forma  haver 
somigliante  honore,  s'avrebbe  trovato  pronto  allo  sbarco  di  S. 
M.  Come  infatti  detti  due  Senatori  vestiti  di  gaia  sopra  una 
feluga  adornata  con  suo  tendale,  con  l'accompagnamento  di 
altri  Cavalieri,  si  portorno  da  dette  galere,  ove  arrivati,  detta 
feluga  salutò  dette  galere  col  disparo  di  due  petriere,  cor- 
rispondendo la  capitana  al  saluto  con  simile  disparo;  ed  av- 
vicinatasi detta  feluga^alla  capitana  suddetta,  incominciorno  i 
marinari  di  essa  a  gridare,  replicar  più  volte:  f^iva  il  mstro 
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Re;  per  le  quali  voci  Tecc."**  signor  conte  di  Santo  Stefano 
postosi  alla  vetriata  della  poppa,  dimandò  a  detti  Senatori 
cosa  comandavano;  a  cui  rispose  il  senatore  D.  Domenico 
Garsia,  che  erano  due  Senatori  della  Città  di  Palermo,  ag- 
giungendole pure  l'ambasciata,  e  la  scusa  del  Senato,  con 
pregar  da  S.  M.  la  scusa  ed  il  perdono,  se  T  ccc.™°  Senato 
per  una  si  subitanea  venuta,  non  s'ha  potuto  trovare  alle- 
stito, per  venire  a  rendere  omaggio  a  S.  R.  M.  col  pro- 
strarsi a'  suoi  piedi,  onde  stimò  a  proposito,  ma  per  neces- 
sità attendere  allo  disbrigo  degli  apparati  necessari  per  detta 
regia  venuta;  a  quale  ambasciata  corrispose  detto  ecc.*"°  si- 
gnor conte  con  parole  cortesissime,  aggiungendo,  che  era  ben 
nota  a  S.  R.  M.  l'attenzione  del  Senato  verso  il  suo  Re,  e  che 
detta  M.  S.  non  attribuiva  a  sua  disattenzione  il  non  ha- 
ver  venuto  a  mettersi  a'  suoi  piedi,  ma  bensì  per  non  ha- 
ver  saputo  tal  venuta;  e  che  il  Senato  potea  trovarsi  pre- 
sente al  disbarco,  ove  al  Molo  dovea  detta  S.  M.  sbarcare; 
indi  con  reciproche  cortesie  si  licenziorno  detti  Senatori  ed 
altra  volta  disparando  detta  feluga,  corrispondendo  altresì 
detta  capitana  col  disparo  come  sopra,  se  n' andorno  a  ri- 
ferire al  Senato  tutto  l'operato:  il  quale  vestitosi  di  gala, 
con  toghe,  catene,  e  maniche  raccamatesi  pose  nella  sua  car- 
rozza senatoria,  a  cui  seguì  la  carrozza  di  rispetto  e  la  car- 
rozza delli  Mazzieri  con  loro  toghe  nove,  e  vesti  parimente 
nove,  e  s'incaminorno  per  il  Molo;  ove  arrivati,  ivi  sì  trat- 
tennero aspettando  che  ivi  fossero  arrivate  le  cen nate  galere; 
delle  quali  accostatasi  la  capitana  (disparando  il  regio  Castello 
e  Baloardi  tutti  della  città  con  tre  salve  reali)  scese  da  essa 
su  la  gondola  (seguitando  altre  3  salve  per  ognuna  come  sopra) 
sua  R.  M.,  dandoli  il  braccio  1*  ecc."<»  sig.  conte  di  Santo 
Stefano;  indi  dalla  stessa  scesero  li  signori  conte  Luna,  prin- 
cipe Corsini,  e  Tecc."®  CarrafFa;  indi  savvicinò  detta  gondola 
verso  il  ponte,  ove  sbarcata  detta  R.  M.  S.  se  l'inchinò  col 
ginocchio  piegato  il  Pretore,  e  Senato,  sino  a  terra,  bacian- 
dole la  mano.  Indi  passato  qualche  momento  detto  ccc."™°  Se- 
nato si  coprì,  e. non  altra  persona. 
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S'incaminorno  per  la  Quinta  Casa,  precedendo  prima  la  No- 
biltà e  Ministri  in  confuso,  indi  li  Mazzieri  e  il  Senato  con 
il  Pretore,  seguendo  S.  R.  M.  una  con  il  conte  di  Santo 
Stefano,  il  conte  Luna,  recc.""®  CarrafFa  ed  il  principe  Cor- 
sini e  finalmente  4  guardie  del  Corpo,  ed  arrivati  a  detta 
Quinta  Casa  salirono  sopra,  e  dalla  porta  della  camera,  ove 
dovea  stantiare  S.  R.  M.,  ivi  Tecc.™^  Senato  si  pose  a  fila 
una  col  Sagro  Conseglio,  e  Nobiltà  tutta,  e  fecero  una  pro- 
fonda riverenza  a  S.  ^.  M.;  la  quale  passata,  ed  entrata 
dentro  si  ritirò  con  detti  signori  di  sua  casa,  e  Tecc."*  Se- 
nato trattenutosi  un  puoco,  se  ne  scese  (restando  detto  Pre- 
tore, il  quale  si  vestì  di  giamberga,  ivi  trattenendosi  con 
l'altra  nobiltà)  ed  entrati  nella  carrozza  senatoria,  seguendo 
la  carrozza  di  rispetto,  e  quella  delli  Mazzieri,  se  ne  ritornò 
al  Palazzo  senatorio,  per  ivi  assistere  all'accelerazione  delle 
macchine. 

A  18  maggio  1735  dopo  pranzo.  Si  promulgò  bando  sol- 
lenne  dell'entrata  privata  di  S.  R.  M.,  dovea  fare  l' indi- 
mani, acciò  si  facessero  pubbliche  luminarie,  e  si  paramen- 
tassero  le  case  de'  particolari,  e  questo  per  tre  sere  continue 
incominciando  dalli   19  per  tutti  li  21  detto. 

A  19  maggio  1735  giovedì.  11  Senato  vestito  di  gala  come  jeri 
andiede  sino  alla  Quinta  Casa  per  mettersi  a  piedi  di  S.  R.  M. 
ed  ivi  arrivato  scese,  e  saliti  sopra  si  trattennero  sin  tanto 
che  S.  R.  M.  s'avesse  degnato  concedergli  l'entrata;  ma  per- 
chè S.  M.  per  la  stracchezza  del  viaggio  era  impedito,  non 
potè  ricevere  detto  Senato,  né  tampoco  il  Sagro  Conseglio,  e 
Nobiltà;  fece  sentire  al  Senato  che  non  potea  riceverlo  per 
essere  impedito,  indi  ognuno  si  divise  e  detto  Senato  se  ne 
ritornò  al   Palazzo  senatorio. 

Entrata  di  S.  R.  M.  in  Palermo;  sua  fazione  ed  altre. 

A  19  detto.  L'ecc.™°  Senato  circa  ore  20  con  gala  come  jeri, 
come  pure  li   Mazzieri,  e  Contestabili,  si  portorno  nelle  loro 
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rispettive  carrozze  alla  Cattedrale  per  ivi  essere  presenti  all'en- 
trata di  S.  R.  M.  dovendo  portare  l'aste  del  baldacchino, 
e  si  trattenne  nella  venerabile  cappella  della  Sagra   Lettera. 

Si  giuntò  pure  in  detta  Cattedrale  1'  ill.™°  Arcivescovo 
pontificalmente  vestito,  con  il  reverendo  Capitolo  e  Clero  ve- 
scovile, come  pure  tutta  la  Nobiltà  ed  altri. 

E  perchè  jeri  sera  il  Pretore  ordinò  che  per  detta  entrata 
si  facessero  trovare  pronti  tuui  li  Consoli  con  le  loro  Ma- 
stranze,  a  guisa  di  soldatesca,  con  loro  archibugi,  bandoliere, 
coccarde  rosse  e  bianche  al  cappello ,  e  tamburri  avanti,  li 
quali  si  dovessero  squadronare  nel  piano  di  Santa  Teresa 
fuori  Porta  Nuova,  per  indi  discendere  squadronati  a  guisa 
di  soldati  per  il  cassaro,  ed  ivi  mettersi  a  due  fili,  a'  quali 
dovea  precedere  a  cavallo  rill."*°  Sargento  maggiore  del  Se- 
nato, con  li  soldati  di  Marina  a  cavallo;  si  portò  dì  mano 
in  mano  ogni  squadriglia  suddetta  precedendo  ad  ognuna  di 
esse  il  suo  Console,  sostenendo  le  veci  di  capitano  con  suo 
bastonetto,  e  nel  mezzo  la  bandiera,  sostenuta  dall'Alfiere  di 
dette  mastranze,  precedendo  il  tamburro  sonato  da  persona 
prattica,  per  insino  al  suddetto  piano,  ove  detto  Sargento  mag- 
giore li  mise  in  ordinanza  a  guisa  di   Regimenti. 

Si  paramento  il  cassaro  tutto,  e  strada  nuova  (i),  con  alzar- 
vici,  i  particolari,  ricchi  doselli  con  sotto  il  ritratto  del  nostro 
glorioso  Monarca,  pendendo  da  balconi  e  fenestre  molti  e 
varii  paramenti* 

Si  allestirono  alla  marina,  seu  alla  Gareta  due  ponti  di  le- 
gname, appunto  come  quello  del  Molo,  tutti  stesi  d'ordine 
del  Senato  su  Tacque  per  lo  sbarco  dovea  fare  S.  R.   M. 

Come  parve  al  Sargento  maggiore  che  era  ora  di  far  calare 
dette  soldatesche,  diede  ordine  ehe  si  dasse  principio;  come 
infatti  fece,  precedente  la  raastranza  delti  Ferrari  col  suo  con- 
solex:apitano  avanti  con  suo  bastonetto,  e  bandiera  nel  mezzo, 

(i)  Strada  nuova,  è  la  Strada  Macqueda,  che  interseca  a  metà  il  Casjaro 
o  Toledo,  oggi  Via  V.  Emanuele, 
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camminando  di  4  a  4:  indi  seguì  a  cavallo  detto  Sargento 
Maggiore»  seguendo  sei  soldati  a  cavallo  dì  Marina  con  suo 
caporale;  doppo  de'  quali  seguirono  tutte  l'altre  mastranze  col 
medesimo  ordine,  essendo  tutti  circa  8000,  e  così  entrorno 
per  porta  Nuova,  e  scesero  per  il  cassaro  sino  a  porta  Felice 
ove  arrivati  li  primi,  si  trovorno  l'ultimi  a  porta  Nuova,  e 
così  voltatisi  si  trovorno  tutti  posti  a  due  fili,  cioè  una  d'  una 
parte  e  l'altra  dall'altra  parte,  aspettando  l'entrata  di  S.  R.  M. 
Circa  ore  21  scese  S.  M.  dalla  Quinta  Casa,  e  con  l'accom- 
pagnamento dei  suoi  di  casa,  disparando  il  regio  Castello  a 
mare,  come  pure  tutti  li  Baloardi  della  città,  ed  imbarcato  so- 
pra la  gondola,  e  con  il  seguito  delle  quattro  galere,  sMn- 
caminò  per  la  Carità,  ove  arrivato  vicino  al  ponte  suddetto 
l'ecc."*®  sig.  conte  di  Santo  Stefano  die  il  braccio  a  S.  R.  M. 
(continuando  il  disparo  suddetto);  e  così  salirono  su  detto  pon- 
te, accompagnato  da'  suddetti  Cavalieri  di  sua  casa,  ed  arrivati 
alla  magnifica  carrozza  di  S.  M.,  in  essa  sedette  a  puppa, 
sedendo  a  prua  a  man  destra  l'ecc.*"®  sig.  conte  di  Santo  Ste- 
fano, ed  alla  sinistra  l'ecc.^^  sig.  principe  Corsini,  ed  a  pa- 
rafango sederono  da  un  lato  il  conte  Luna  e  dall'  altro  l'ec- 
cell.*"°  sig.  Carraffa. 

Così  s'istradò  detta  carrozza  con  lo  tiro  a  sei  cavalli,  ai 
quali  seguirono  altre  tre  carrozze  con  lo  tiro  a  quattro,  ai 
lati  della  quale  cavalcarono  quattro  Guardie  del  Corpo  a  ca- 
vallo ed  altri  per  seguito  di  S.  R.  M.  precedendo  però  li 
Valletti  di  detta  R.  M.  ed  altre  persone  di  suo  servigio;  e 
così  s'entrò  per  Porta  Felice,  e  d'un  subito  detti  mastri  sol- 
dati presentorno  l'armi,  battendo  ogni  alfier  la  sua  bandiera, 
sonando  tamburro,  e  detta  regia  carrozza  passò  nel  mezzo, 
e  passando  detta  carrozza  la  mastranza  su  detta  di  mano  in 
mano  la  seguiva  in  ordinanza,  con  il  suddetto  Sargento  Mag- 
giore avanti,  e  si  salì  dritto  per  il  cassaro,  sempre  gridan- 
dosi dal  Popolo:  f^iva  il  nostro  Re,  per  insino  alla  Catte- 
drale; ove  arrivata  detta  carrozza,  si  fermò  avanti  là  porta 

Nuove  Effemeridi-siciliane  —  Serie  terza,  v.  ii.  8 


J 
8  NUOVE    EFFEMERIPI    SICILIANE 

maggiore  di  essa,  ed  ivi  si  fecero  trovare  pronti  ii  sei  Se- 
natori, sostenendo  l'aste  del  baldacchino,  ed  entrorno  nella 
Cattedrale  ;  sotto  qual  baldacchino  dovea  andare  S.  M.,  la 
quale  in  indi  scese,  con  li  Cavalieri  di  dentro,  a  cui  fecero 
profondo  inchino  detti  Senatori  ,  e  si  pose  sotto  detto  bal- 
dacchino ,  ed  al  primo  ingresso  di  essi  rill."*^  Arcivescovo 
pontificalmente  vestito,  una  con  il  Rev."»®  Capitolo  e  Clero, 
l'asperse  con  l'acqua  benedetta,  indi  le  diede  un  mazzetto. 

Postosi  detto  Arcivescovo  un  puoco  di  lato  di  S.  M.  pre- 
cedendo detto  Capitolo,  e  Clero,  Nobiltà  e  Sagro  Conseglio, 
toltasi  la  mitra  intonò  il  Te  Deum^  seguitandosi  a  cantare  dai 
musici  il  resto.  Indi  s'incaminorno  per  la  nave  della  Chiesa 
et  arrivato  l'Arcivescovo  a  pie  dell'  altare  maggiore,  ivi  si 
fermò  con  la  faccia  all'altare,  salendo  fra  questo  mentre  S. 
M.  sul  soglio,  l'aste  del  qual  furono  date  alli  Contestabili 
del  Senato ,  e  li  Senatori  che  sosteneano  dette  aste  si  po- 
sero genuflessi  nel  mezzo  del   Presbiterio. 

Salito  S.  M.  sul  soglio  assieme  con  1' ecc.™°  Sig.  Conte 
di  S.  Stefano,  Conte  de  Luna,  CarraflFa,  che  dietro  S.  M.  esi- 
steano,  si  genuflesse,  e  s'adorò  al  Venerabile  (i),  esposto  su 
l'altare  maggiore;  indi  alzatosi  sedette  su  la  sedia,  e  d'un  su- 
bito alzatosi  di  nuovo  si  genuflesse:  finito  il  Te  Deum^  e  dette 
l'orazioni  dall'Arcivescovo,  si  lessero  dal  Ciantro  le  indul- 
genze concesse  da  detto  Arcivescovo;  indi  detto  Arcivescovo 
salì  su  l'altare,  e  preso  il  Venerabile  si  fecero  tre  benedizioni, 
le  quali  finite  si  portò  il  Venerabile  nel  tabernacolo  della 
Cappella  Sagramentale:  indi  scese  S.  M.  dal  soglio,  e  si  ge- 
nuflesse sul  faldistoro,  e  detto  Arcivescovo  lo  benedisse;  indi 
si  pose  sotto  il  suddetto  baldacchino  (avendosi  l'Arcivescovo 
ritirato  nel  tesauro  per  spogliarsi)  e  s'incaminò  per  la  porta 
maggiore,  da  dove  uscì,  sempre  sotto  detto  baldacchino,  per 
insino  al  parafango  di  detta  carrozza,  ove  entrò    S.   R.   M. 


(i)  S'adorò  al  Vcncrahiìc  (costrutto  proprio  del  dialetto  siciliano)  adorò 
il  Vcn  erabile. 
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con  li  suddetti  Cavalieri  dentro;  e  se  n'andò  al  Regio  Palazzo 
seguendolo  li  soldati  mastri  come  sopra,  li  quali  poi  si  squa- 
drorno  nel  piano  del   Regio   Palazzo. 

L'ecc.™^  Senato  intanto  depose  l'aste,  si  pose  nella  sua 
carrozza,  seguendo  quella  di  rispetto  e  quella  delli  Mazzieri 
ed  andorno  in  Palazzo,  ove,  scesi  avanti  la  scala  grande, 
salirono  sopra  in  forma  con  li  Mazzieri  avanti;  ed  arrivati 
alla  camera  del  dosello,  li  Mazzieri  abbassorno  le  mazze,  però 
ehtrorno  innanzi  Tecc."®  Senato  nella  Galleria  per  insino  alla 
porta  della  prima  anticamera,  e  l'ecc.'^^  Senato  vi  entrò  in 
detta  I.*  e  2.*  anticamera,  dove  vi  erano  alcuni  banchi  rasi 
di  vacchetta  di  Fiandra  impiumazzati  (i),  che  per  servitio  del 
Regio  Palazzo  1*  ecc.™°  Senato  avea  fatto  fare.  Si  assisero 
sopra  detti  banchi,  ed  avendo  fatto  sentire  all' ecc.™°  signor 
Conte  dì  Santo  Stefano  che  facesse  penetrare  (2)  alla  Maestà 
del  Re  che  Pece.™®  Senato  era  ivi  assistente  per  sentire  l'or- 
dini della  Maestà  sua;  ciò  inteso  detto  ecc.™°  sig.  Conte  di 
Santo  Stefano  rispose  che  l'ambasciata  alla  Maestà  del  Re 
a  nome  dell'ecc."®  Senato  la  volea  luì  fare,  al  che  fu  d'un 
subito  aperta  la  cortina,  e  1' ecc."°  signor  Conte  di  Santo 
Stefano  affacciò  alla  porta  di  detta  camera,  e  fé  segno  al- 
l'ecc.™°  Senato  di  entrare.  Entrò  l'ecc.*"*»  Senato ,  e  1' ec- 
cell."*«>  sig.  Pretore  postosi  in  ginocchio  fu  il  primo  a  baciare 
la  regia  mano,  e  si  alzò  doppo  il  senatore  Priore.,  e  così 
successivamente  tutti  l'altri  Senatori;  e  finiti  di  baciar  la  Re- 
gia mano  l'ecc.  sig.  Pretore  principe  della  Cattolica  fece  una 
brieve  perorazione,  che  finita,  la  Maestà  del  Re  li  fé  segno 
di  coprirsi,  e  tutto  l'ecc.^^  Senato  si  coprì,  stando  però  tanto 
la  Maestà  del  Re,  quanto  l'ecc.™^  Senato  in  piedi.  Doppo  qual- 
che breve  tempo  facendoli  profondissimi  inchini  si  licenziorno, 
e  usciti  alla  porta  della  Galleria  se  li  posero  dinnanti  li  Maz- 
zieri, e  così  s'incaminorno  per  la  scala;  ed  arrivati  alla  car- 

(0  ImpiumazzatU  con  piumacci  o  cuscini. 
(2)  Facesse  penetrar e^  facesse  sentire. 
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rozza  senatoria,  che  a  piedi  di  suddetta  scala  esistea,  entrorno 
in  detta  carrozza,  s'incaminorno  per  il  piano  di  suddetto  Pa- 
lazzo, scesero  al  diritto  per  il  Cassaro,  ed  arrivati  al  Palazzo 
Senatorio  scesero  e  salirono  sopra  colli  Contestabili,  e  Maz- 
zieri innanzi,  ed  arrivati  alla  porta  della  Camera  senatoria 
si  licenziorno  dall' ecc.™°  Pretore,  e  deposte  le  Toghe  in 
detta  camera  senatoria  si  divisero  (i). 

Provigioni  di  comestibiU^  che  inviò  recc.^"^  Senato  aWeccJ^^  si- 
gnor Conte  di  Santo  Stefano  (a). 

• 

In  primis,  cioccolatte  libre  cento  —  Zuccaro  in  pane  can- 
taro uno,  in  num.  12  forme — 4  scatole  di  scorzonera  — 
n.  4  scatole  di  pistacci  di  i*  coperta — n.  4  scatole  di  cucuz- 
zata — Cannella  scatoli  cinque — Cera  cantaro  uno  fra  torce 
e  candele —  Vitelle  n.  sei  —  Crasti  barbareschi  n.  6 — n.  100 
galline  —  n.  100  piccioni — n.  24  galli  d'India  —  n.  20  pre- 
ciutti  di  Napoli  —  n.  20  pezze  formaggio  olandese — Un 
cantaro  di  cascavallo — Lardo  mezze  n.  6 — Saime  rotoli  loc — 
Moscatello  barili  4 — Vino  calabrese  barili  4 — Rosolis  n.  6 
cassette. 

Delle  quali  cose  il  sig.  Conte  di  Santo  Stefano  solamente  se 
ne  tenne  un  barile  di  moscatello. 

Provigioni  di  commestibile  che  inviò  FeccJ^^  Senato  al  sig.  Mar- 
chese di  Monteallegro. 

In  primis,  cioccolatte  libbre  80 — Zuccaro  in  pane,  pani  8 
—  n.  2  scatole  di  scorzonera  —  n.  2  scatole   di    pistacchi  di 


(i)  Qui  Segue  nel  testo  uu  biglietto  spagnuolo  di  sei  righe  al  Pretore, 
annunziante  l'invio  d'una  gazzetta  che  portava  l'annunzio  d'una  battaglia 
vinta  dagli  Alleati  in  Lombardia.  Si  è  tolto,  come  cosa  di  nessuna  im- 
portanza. 

(2)  In  queste  e  nelle  provvigioni  che  seguono,  sono  registrati  varj  co- 
mestibili  in  siciliano:  accenno  qui  alcune  parole,  le  meno  facili  ad  intendersi 
dai  non  Siciliani;  Cantaro^  quantità  di  peso,  quintale;  Crasti^  castrati;  Ca- 
scavallo^ caciocavallo;  Spezia,  pepe;  Cucuzzata,  zucca  candita;  ec. 
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1*  coperta — n.  4  scatole  di  cucuzzata  —  Cannella  rotoli  4 — 
Spezie  rotoli  io  —  cera  rotoli  60  fra  torci  e  candele  —  Vi- 
telle n.  4 — Crasti  barbareschi  n.  4 — Galline  n.  80  —  Pic- 
cioni n.  80 —  n.  16  galli  d'India —  n.  12  presciutti  di  Na- 
poli—  n,   12  formaggi  olandesi — Cantaro  uno  di  cascavallo 

—  Lardo  mezzine  6 — Saime  rotoli  100  —  Moscatello  barili  4 

—  Calabrese  barili  4.  —  Rosolis  6  cassette. 

Delle  quali  detto  sig.  Marchese  di  Monteallegro  se  ne  tenne 
un  barile  di  moscatello,  ed  una  cassetta  di  rosolis. 

Provigioni  di  Comestibile  che  inviò  FeccJ^^  Se  ìtalo  alPIU.^^  si- 
gnor D.  Bernardo  Zanucci. 

In  primis,  cioccolatte  libre  50 — Zucchero  in  pane  rotoli  50 
in  n.  6.  forme —  n.  2  scatole  di  scorzonera  —  n.  2  scatole 
di  pistacchi  di  i*  coperta  —  n.  2  scatole  di  cucuzzata  —  Can- 
nella rotoli  2  —  Spezie  rotoli  5 — Cera  rotoli  50  fra  torcie 
e  candele  —  Vitelle  n.  3 — Crasti  barbareschi  n.  3 —  n.  50 
galline — n.  50  piccioni — n.  12  galli  d'India — n.  io  preciuttì 
di  Napoli  —  n.  10  pezze  formaggio  olandese  —  n.  50  rotoli 
cascavallo  — Lardo  mezzine  3 — Saime  rotoli  50 —  Moscatello 
barili  2  —  Calabrese  barili  2 — Rosolis  n.  3  cassette. 

(coniinua) 


SULL'ANTICO   MUSEO  ASTUTIANO 


LETTERE    DEL    BNE.    ANTONINO    ASTUTO 
AL    PRINCIPE    DI    TORREMUZ2A    (l) 


I. 


Eccellenza, 


Dal  latore  della  presente  Mariano  Occhipinti  riceverà  V. 
E.  il  numero  dì  42  medaglie  di  rame,  che  le  restituisco: 
avendomene  trattenuto  sole  sei,  compresa  una  di  Massimino 
Dazza  perchè  ben  conservata.  Ringrazio  la  bontà  dell*  E.  V. 
di  quanto  gentilmente  mi  ha  favorito. 

Spero  che  mi  preferirà  a  qualunque  altro  per  le  buone 
medaglie  Romane,  e  per  qualche  altro  d'antico  Le  incon- 
trerà :  mentre  da  mia  parte  le  assicuro  che  acquistando  delle 
buone  medaglie  siciliane  dupplicate,  mi  farò  gloria  di  pre- 
sentarle a  V.  E.,  dispiacendomi  che  al  presente  non  ho  cosa 
che  possa  incontrare  il  suo  genio,  non  avendo  effettuito 
quella  buona  compra  di   medaglie  che  sperava. 

Sendo  stati  eletti  in  questa  valle  per  custodi  di  tutti  i 
monumenti  antichi  li  rispettivi  Regii  Segreti,  par  che  non 
possa  venire  a  capo  il  mìo  disegno. 

Se  questa  risoluzione  del  sig.  Principe  del  Bìscari  possa 
partorire  quei  buoni  effetti  che  si  speravano  dalle  disposi- 
zioni date  dal  Sovrano,  può  colla  sua  saggia  mente  consi- 
derarlo; giacché  non  tutti  ì  Segreti,  ancorché  ve  ne  fossero 

(1)  V.  Ms.  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  Qq.  E.  136;  conte- 
nente il  Carteggio  del  principe  di  Torremuxza  co' più  illustri  uomini  italia- 
ni, francesi  e  tedeschi  del  suo  tempo  intorno  a  cose  di  archeologia  sicilia- 
na. Ora  che  il  Museo  e  la  Biblioteca  del  ba^-one  Astuto  non  esistono,  giova 
averne  ricordo  in  queste  lettere,  le  quali  dimostrano  con  quanto  amore 
il  nobil  uomo  raccoglieva  anticaglie  e  libri  da  onorare  il  suo  paese  e  il 
suo  nome,  che  pur  non  ebbe  meritata  fortuna.  La  maggior  parte  degli 
oggetti  antichi,  e  molti  dei  libri  della  biblioteca  Astuziana  passarono  per 
vendita  in  Palermo  o  presso  privati,  o  nelle  pubbliche  biblioteche  e  nel 
Museo    allora    della    Università,  oggi  detto  Nazionale.  V.  D.  G. 


sull'antico  museo  ast'jtiano  6;ì 

de'  letterati,  non  vi  è  notizia  in  questa  valle,  e  forse  anche 
nella  Valle  Demone,  che  siamo  geniali  per  li  studi  dell'an- 
tichità. Resta  solo  in  Taormina  il  signor  Cartella,  quale  e- 
letto  direttamente  da  S.  M.  due  anni  addietro,  e  incom- 
benzato  egualmente  che  al  Segreto  di  quella  città.  Io  credo 
che  la  scelta  di  V.  E.  sia  stata  diversa  dandone  V  incarico 
a  persone  che  ne'  rispettivi  luoghi  ha  trovato  geniali  per 
questi  studi. 

Ho  inteso  che  per  ordine  del  Sovrano  si  pubblicherà  ben 
presto  la  sua  grand'opera  della  Sicilia  Numismatica,  e  che 
V.  E.  sta  faticando  per  il  suo  termine;  desidererei  averne 
di  ciò  la  conferma  non  solo  per  rimetterle  le  puoche  mie 
medaglie,  che  forse  dovrà  farne  uso  nella  medesima,  ma  pure 
per  rallegrarmene. 

A  questo  stesso  oggetto  stimo  sommettere  a  V.  E.,  che  si 
trova  in  questa  una  raccolta  di  medaglie  antiche  fatta  dal  fu 
sig.  barone  di  Bunfalà,  zio  di  codesto  sig,  principe  di  Vil- 
ladorata.  Questa  trovasi  in  deposito  con  altre  galanterie  nel 
monastero  di  santa  Chiara  assignate  in  legato  ad  una  so- 
rella di  detto  signor  principe  qualora  si  mariterà.  Io  non 
l'ho  potuto  vedere,  ma  dalle  congietture  credo  trovarvisi 
delle  buone  medaglie  siciliane  inedite.  Se  V.  E.  per  la  mag- 
gior perfezione  della  sua  opera,  vorrà  parlarne  a  detto  si- 
gnor principe,  quale  so  avere  con  V.  E.  comunicazione  per 
riguardo  all'elezione  dei  Deputati  dì  questi  studj,  che  può 
agevolmente  far  passare  sotto  l'occhio  di  V.  E.  quelle  che 
si  crédono  inedite;  Io  impiegherò  l'opera  mia  o  per  farne 
il  catalogo  o  per  mandarne  le  più  rare.  Le  protesto  la  mia 
sincera  servitù,  e  colla  brama  de*  suoi  riveriti  comandi,  fa- 
cendone profundissima  riverenza,  mi  dò  l'onore  di  rasse- 
gnarmi 

Di  V.  E.  Noto,  14  settembre  1779. 

S.  E.  signor  Principe  di  Torremuzza. 

Palermo. 

Dev.mo  ob.mo  ser.  osseq.mo 

Antonino  Astuto. 
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IL 

Eccellenza, 

Ritornato  il  mio  cameriere  mi  riconsegna  le  medaglie  di 
argento  e  di  rame,  che  feci  presentare  a  V.  E.  colla  distin- 
zione, che  ha  favorito  notarvi.  Quella  picciolina  d'  argento 
che  porta  nel  rovescio  tre  spighe,  forse  sarà  punica;  riguardo 
all'altra  più  piccola  riportata  da  V.  E.  d'Alesa  sulla  fede 
di  Pellerin,  anche  io  la  credea  o  di  Alife  di  Samo  o  pure 
della  città  di  Alibano,  oggi  Alife  città  vescovile  vicino  Napoli. 

Ringrazio  V.  E.  del  piacere  mostrato  per  il  mio  matri- 
monio colla  signora  donna  Eleonora  Trigona,  e  Caldarera 
di  Piazza;  riconoscendo  da  questo  suo  gentilissimo  ufficio 
la  particolare  bontà  che  per  me  conserva. 

Stabilitosi  il  mio  sponsalizio  nella  settimana  entrante,  non 
sono  stato  in  grado  di  andare  a  ricopiare  con  esattezza  le 
antiche  iscrizioni  che  si  ritrovano  in  Ispica.  Io  ho  l'impe- 
gno di  servirla,  anche  a  riguardo  di  veder  augumentata  la 
nuova  edizione  delle  antiche  iscrizioni  di  Sicilia.  Onde  de- 
sidererei sapere  a  che  termine  è  arrivata  la  ristampa  delle 
medesime  per  saper  misurare  il  tempo  a  poterla  io  servire 
com'è  mio  dovere.  A  proposito  devo  parteciparle,  che  ulti- 
mamente cavandosi  nell'Isola  di  Lipari  dal  nostro  monsi- 
gnor Coppola  li  pedamenti  di  un  collegio  di  Maria,  trovò 
un  bel  Laconico  con  molte  iscrizioni  greche.  Lo  viddi  que- 
sto nel  mio  passaggio  che  feci  da  quell'isola  ritornando  da 
Napoli.  Se  n'è  scoverto  buona  parte,  mancandovi  già  le 
volte,  ma  intiero  tutto  il  pavimento  ed  il  sotterraneo  per 
dove  si  faceva  il  fuoco;  e  li  tubi  che  introducevano  il  ca- 
lore nella  stufa  sono  in  casa  del  Vescovo:  è  questo  quasi 
consiniile  a  quello  che  si  osserva  in  Catania  nel  Convento 
dei  PP.  Carmelitani  dell' Indrizzo.  Scrivendo  a  quel  vescovo 
potrà  V.  E.  agevolmente  avere  la  copia  esatta  di  quelle  i- 
scrizioni. 

La  fcbre  ehe  mi  molesta  per  l'augumento   del   mio    mu- 
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seo,  non  mi  fa  credere  superfluo  replicare  a  V.  £.  le  mie 
preghiere  per  tutt^  quelle  anticaglie  che  le  incontreranno,  e 
non  abbisognano  nella  sua  raccolta;  dispiacendomi  che  non 
abbia  nel  mio  medagliere  alcune  medaglie  siciliane,  ancorché 
ovvie,  come  sarebbero  d'Adrano,  Assoro,  Solunto  e  di  Alesa 
ben  conservate,  potendovi  V.  E.  favorire  quando  le  occor- 
rerà. E  presentando  alTE.  V.  i  miei  più  ossequiosi  rispetti 
dispostissimo  a  suoi  riveriti  comandi,  mi  raffermo 

Di  V.  E.  Noto  18  novembre  1781. 

Dev.mo  ob.mo  scr.  osseq.mo 

Antonino  Astuto. 


III. 


Eccellenza, 


Se  la  notizia  che  V.  E.  mi  dona  d'essere  stata  gravemente 
ammalata,  non  fusse  unita  con  quella  del  suo  miglioramento, 
sarebbe  stata  per  me  d'una  pena  indicibile.  Sa  bene  V.  E. 
il  sincero  affetto  che  conservo  alla  sua  degnissima  persona, 
e  quanto  interessa  la  sua  salute  alla  repubblica  letteraria  ed 
al  Regno  tutto;  onde  da  ciò  potrà  ben  argomentare  se  siano 
sincere  le  mie  espressioni.  Prego  il  Signore  di  sentirla  del- 
l'intutto  ristabilita,  come  potrà  avvisarmi  se  non  le  sarà  di 
noia. 

Io  col  mio  incomodo  nel  piede  vado  migliorando,  e  spero 
fra  poco  rimettermi  intieramente. 

Giacché  V.  E.  non  fu  in  grado  di  favorirmi  di  una  poco 
di  medaglie  Siciliane  anche  comuni,  ma  di  buona  conserva- 
zione, spero  che  lo  sarà  in  appresso,  e  corrisponderò  allora 
meglio  co'  miei  amici  d'Italia,  a'  quali  dietro  i  favori  da  loro 
ricevuti  devo  mandarle  nuovamente.  Confesso  che  dal  mio 
ritorno  d'Italia  sin  a  questo  giorno  ho  fatto    pochissimi  a- 

NuovE  Effemeridi  siciliane  —  Serie  terza,  v.  u.  9 


66  NUOVE    EFFEMERIDI    SICILIANE 

quisti  in  tutte  le  parti  del   Regno  ove  ho   veri    amici,    che 
mi   han  sempre  favorito  le  scoverte  di  jjnedaglie  antiche. 

Ho  avuto  il  piacere  d'  acquistare  la  medaglia  antica  di 
Taormina  in  argento  col  Tripode,  come  un  tempo  le  scrissi. 
Spero  un  giorno  o  l'altro  mandare  a  V.  E.  se  non  li  dise- 
gni almeno  la  nota  di  questa  o  di  qualche  altra  medaglia 
che  non  trovo   nella  sua  opera. 

Dall'ultima  veneratissima  di  V.  E.  rilievo  che  dubita  di 
essere  antichi  ed  originali  li  marmi  della  mia  Galleria,  delle 
quali  le  mandai  la  nota.  Nell'acquisto  delli  medesimi,  che 
fu  quasi  tutto  in  Roma,  fui  scortato  dall'  abbate  Visconti 
prefetto  delle  antichità  di  Roma,  e  di  un'altro  antiquario, 
né  avrei  fatto  la  spesa  di  mille  e  duecento  scudi  romani  per 
queste  sole  anticaglie,  se  non  fossi  stato  più  che  sicuro  della 
loro  antichità.  Il  maggior  numero  di  detti  pezzi  fu  ristorato 
dal  celebre  scultore  cavalier  Cavaceppi,  ed  a  riserba  dell'Escu- 
lapio.  Ercole,  Diana,  Mercurio,  che  sono  copie,  però  fatte 
dalli  antichi,  tutti  l'altri  pezzi  sono  originali.  Se  qualche 
giorno  ne  farò  fare  li  disegni,  mi  darò  il  piacere  di  farli 
passare  sotto  l'occhio  di  V,  E.  per  darmene  anche  qualche 
saggio. 

Ch'è  quanto  mi  occorre  sommetterle  in  risposta;  mentre 
col  desiderio  de'  suoi  veneratissimi  comandi  ossequiosamente 
inchinandola  mi  raffermo 

Di  V.  E.  Noto   12  marzo   1782. 

S.  E.  signor  Principe  di  Torremuzza 

Palermo. 

Dev.mo  ob.mo  ser.  osseq.mo 

Antonino  Astuto. 

IV. 

Eccellenza, 

Credeva  dopo  tanto  tempo  poter  mandare  a  V.  E.  l'an- 
nessa medaglia  d'argento  di  Taormina  •  accompagnata  colla 
nuova  copia  delle  Iscrizioni  d'Ispica. 
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Le  mie  non  puoche  occupazioni  dì  casa  unite  a  quelle 
della  carica  di  Capitano  Giustiziere  di  questa  città,  della 
quale  non  potei  affatto  sottrarmi,  non  mi  han  dato  spazio 
di  tempo  per  conferirmi  sopra  luogo,  secondo  ho  deside- 
rato. La  calda  staggione  non  mi  permette  di  farlo  prima 
del  mese  di  settembre;  onde  desidero  sapere  se  allora  arri- 
verà a  tempo  per  la  ristampa  della  sua  opera,  affin  di  sa- 
per pigliare  le  mie  misure.  Io  ho  a  memoria  quando  su  di 
ciò  promisi  a  V.  E.  e  perciò  mi  pesa  Tattrasso,  che  deriva 
ancora  per  non  avere  in  quelle  vicinanze  luogo  da  poter 
commodamente  riposare  una  mezza  giornata. 

Desidero  sapere  se  V.  E.  pensa  di  scrivere  qualche  cosa 
per  quello  dicono  nel  foglio  de'  23  febbraio  passato  l'Effe- 
meridi Letterarie  di  Roma  della  sua  opera  delle  medaglie  di 
Sicilia. 

Per  acquisto  di  anticaglie  da  parte  mia  niente  di  nuovo. 
Mi  conviene  confermato  specialmente  delle  parti  del  Val  di 
Mazzara,  che  tutto  quello  si   trova  viene  in   Palermo. 

Quando  a  V.  E.  piaccia  farsi  designare  la  detta  mia  me- 
daglia di  Taormina  in  tre  giorni,  che  sarà  in  cotesta  il  cor- 
riere di  questo  Valle  Salvatore  Macca  latore  della  presente, 
mi  piacerebbe  riceverla  col  suo  ritorno,  accompagnata  con 
qualche  suo  pregevole  comando,  per  testificarle  coli*  esecu- 
zione deiristesso  che  io  sono  qual  con  farle  ossequiosissima 
riverenza  mi   raffermo 

Di  V.  E.  Noto  16  luglio  1782. 

S.  E.  signor  Principe  di  Torremuzza. 

Palermo 

D.mo  ob.mo  Serv.  osseq.mo 

Antonino  Astuto 
V. 

Eccellenza, 

In  adempimento  dei  venerati  comandi  di  V.  E.  le  sup- 
picgo  un'altra  copia  delle  Iscrizioni  d'Ispica,  fatta  con  mag- 
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gior  esattezza.  Ho  avuto  il  piacere  nel  ritornarvi  questa  se- 
conda volta,  trovare  in  un'altro  piccolo  colombaio,  ch'è  una 
delle  Grotte  nominate  li  Palazzelle«  altre  due  iscrizioni,  che 
pure  le  troverà  copiate.  Le  chieggo  scusa  dell'  attrasso,  ca- 
gionato dalli  tanti  miei  affari:  mi  onori  con  altri  suoi  pre- 
gevolissimi comandi,  per  mostrale  coll'esecuzione  dell'istessi 
che  io  sinceramente  sono,  qual  con  farle  profondo  inchino 
mi  raffermo 

Di  V.  E.  Noto  31  Xbrc  1782. 

D.mo  ob.mo  serv.  osscq.mo 

Antonino  Astuto 
VI. 

Eccellenza, 

Resto  compiaciuto  d'essere  arrivata  a  tempo  la  copia  delle 
Iscrizioni  d'Ispica,  d'aver  incontrato  il  gradimento  di  V.  E. 
Questo  luogo,  ch'è  una  Valle  di  molta  estensione  e  chia- 
masi la  Cava  d'Ispica,  è  situato  cinque  o  sei  miglia  lontano 
dalla  città  di  Modica,  ed  altri  otto  dalla  Terra  di  Rosolini. 
Appartiene  alli  territori  di  dette  due  popolazioni,  ed  è  nelle 
confini  di  quello  di  Spaccaforno,  non  essendovi  terre  che 
appartengono  al  territorio  di  questa  Città,  come  scrive  per 
errore  nel  recente  Viaggio  per  le  Antichità  di  Sicilia  il  si- 
gnor principe  del  Biscari  a  pag.  86.  Se  in  altro  mi  cono- 
scerà capace  d'  impiegarmi  in  servire  V.  E.,  ed  alla  gloria 
ed  utilità  della  nazione,  lo  fatti  volentieri  malgrado  le  mie 
occupazioni. 

La  ringrazio  del  libretto  dello  stato  della  Deputazione  dei 
studj;  lo  passerò  a  mani  di  quei  nobili  che  hanno  figliuoli 
affine  di  profittarsi  dell'educazione  e  degli  studj  dì  cotesto 
Convitto;  molto  più,  che  da  quello  di  Catania  se  ne  sono 
ritornati  alcuni  giovani  nobili  di  questa,  chiamati  dai  loro 
Genitori  per  non  aver  riuscito  quel  luogo  secondo  la  co- 
mune aspettazione;  potendoli  assicurare    ancora  del  Gover- 
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nadore  e  Prefetto  de*  studj,  soggetti  a  me  bastantemente 
noti.  Desidererei  però  qualche  copia  del  Piano,  o  siano  I- 
stituzioni  del  Convitto,  per  viepiù  animare  alle  persone  che 
procuro  persuadere.  Di  tanto  favorendomi  potrà  consegnarlo 
al  corriere  di  questo  Valle  Salvatore   Macca. 

Per  mani  dell'istesso  di  Macca  riceverà  V.  E.  in  un  pa- 
chetto  ben  suggellato  n.  io  medaglie,  compresi  n.  3  di  ar- 
gento, acquisti  fatti  sin  da  tanto  tempo;  scarsissime  essendo 
divenute  le  anticaglie  in  questi  paesi.  Se  la  piccolina  di  ar- 
gento  la  riconoscerà  V.  E.  per  siciliana  sarò  molto  contento, 
per  accrescere  il  numero  delle  inedite.  Qualora  sarà  com- 
modo favorirà  ritornarmele  colla  sua  spiega  coli'  istesso  di 
Macca.  La  riverisco  profondissimamente,  e  col  desiderio  dei 
suoi  venerati  comandi  mi  raffermo 

Di  V.  E.  Noto  14  del  1783. 

S.  E.  II  signor  Principe  di  Torremuzza 

Palermo 

D.mo  ed  ob.mo  serv.  osseq.mo 

Antonino  Astuto 
VII. 

Eccellenza, 

S'è  trovata  ultimamente  in  un  aquedotto  d'un  pozzo  un'i- 
scrizione greca  in  pietra  quadra.  Il  luogo  è  distante  da  que- 
sta 18  miglia,  me  ne  ho  fatto  venire  la  copia,  che  tale  quale 
suppiego  a  V.  E.  per  favorirmi  della  traduzione  e  delle  no- 
tizie che  possono  illustrare  il  monumento  che  credo  se- 
polcrale. 

Niente  di  nuovo  per  acquisti  di  medaglie  divenendo  scarse 
d'anno  in  anno.  Poco  fa  acquistai  un  piccolo  fiaschetto,  molte 
medaglie  di  Gela  piccoline  conforme  a  quelle  che  vengono 
da  V.  E.  rapportate  alla  I.  32  voi.  II,  12,  variando  qual- 
cuna da  queste;  vi  trovai  ancora  certe  medagliette  d'una  pic- 
colissima mole  anche  d'argento,  le  quali  credo  cartaginesi  per- 
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che  da  una  parte  vi  si  vede  la  testa  del  cavallo,  e  nel  ro- 
vescio 2  piccole  palle.  Io  non  ho  veduto  di  così  miserabile 
grandezza  altre  simili.  Se  delle  prime  ne  vorrà  V.  E.  qual- 
c'una  e  vorrà  vedere  le  seconde,  basta  avvisarmelo  per  mo- 
strarle la  mia  attenzione.  Da  quanto  so  però  tutte  le  ipe- 
daglie  del  Regno  vengono  a  calare  in  Palermo,  come  me  ne 
sono  anch'io  certificato  per  l'acquisti  che  ho  fatto  quando 
sono  stato  in  codesta.  E  protestando  alTE.  V.  il  mio  pieno 
rispetto  e  stima,  dispostissimo  a  suoi  venerati  comandi  mi 
raffermo 

Di  V.  E,  Noto  li  29  9brc  1785. 

S.  E.  signor   Principe  di  Torremuzza 

Palermo 

D.mo  ed  ob.mo  serv.  osseq.mo 

Antonino  Astuto 


Vili. 


Eccellenza, 


La  venerata  lettera  di  V.  E.  che  porta  il  segno  del 
primo  del  passato  agosto,  arrivò  in  tempo  che  mi  trovava 
in  Catania  con  tutta  la  mia  famiglia.  Da  che  ritornai  in 
casa  nelTultirì^i  del  detto  mese  sono  stato  oppresso  da  molte 
e  differenti  cure  domestiche,  quali  m'hanno  impedito  di  scri- 
vere a  V.  E.,  la  prego  perciò  scusarmi,  se  adempio  con  at- 
trasso  a  questa  parte. 

La  ringrazio  primieramente  di  quanto  mi  ha  favorito  in- 
terpretando le  cinque  iscrizioni  delle  sette  che  le  mandai. 
Tutte  appartengono  al  mio  Museo.  Le  prime  quattro  che 
cominciano  la  prima  Sathines  etc.  la  seconda  Aljpes  etc.  la 
terza  FortunaiuSy  e  la  quarta  ch'è  un  basso  rilievo  della  Dea 
Igea  fatto  da  Diomede  sono  venute  da  Roma.  L'altre  due 
sepolcrali  che  cominciano  la  prima  Jacet  hic  Beatae  Memo- 
riae  Calliticha  etc,  e  la  seconda  Egentes^  che  non  potè  spie- 
gare intieramante  furono  rinvenute  mesi  addietro  nel  feudo 
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di  Bufalefi  di  questo  signor  Barone  di  S.  Giacomo,  che  con- 
fina con  feudo  delli  Moccari,  ove  si  osservano  le  intiere  ro- 
vine e  cemiterj  d'una  antica  città  greca,  la  quale  secondo  si 
deduce  dall'  iscrizione  fiorì  sino  al  secondo  secolo  dell'  era 
volgare.  La  settima  che  apparteneva  a  qualche  fonte,  o  corso 
d'acqua,  ardentemente  desidererei,  che  s'interpretrasse,  per- 
chè credo  dover  dare  lumi  d'un'altra  antica  città  Greca  che 
fiori  in  questo  territorio,  e  nel  feudo  di  S.  Lorenzo;  onde 
per  venire  a  capo  questa  mia  brama  penso  di  farne  cavare 
una  copia  più  esatta,  o  pure  gettargli  il  gesso,  per  potersi 
più  comodamente  da  V.  E.  dilucidare,  sperando  ch'ella  mi 
favorisse  col  solito  della  sua  gentilezza,  anche  per  illustrare 
l'Istoria  oscura  di   questo  nostro   Regno. 

Fra  l'altre  dispiacenze  che  ha  recato  all'animo  mio  la  morte 
del  signor  principe  di  Biscari,  che  tanto  m'amava,  e  distin- 
gueva, v'è  quella  di  credere  troppo  lontano  il  momento  di 
vedere  ristorati  li  monumenti  che  si  conservano  in  questo  ter- 
ritorio, e  sue  vicinanze,  che  detto  signore  m'avea  promesso 
doversi  ^ciò  verificare  fra  non  molto  tempo.  Lasciò  anche 
molte  cose  cominciate  ed  altre  ideate;  e  pregandola  della  con- 
tinuazione della  sua  buona  grazia  unita  all'onore  de'  suoi 
pregevoli  comandi  riverendola    rispettosamente  mi  raffermo 

Di  V.  E.  Noto  z5  settembre  1786. 

S.  E.  signor  Principe  di  Torremuzza 

Palermo 

D.mo  ob.mo  serv.  osseq.mo 

Antonino  Astuto 
XL 

Eccellenza 

Con  vero  mio  dispiacere  vedo  ritornarmi  la  copia  delle 
Iscrizioni  Albane  che  credevo  a  quest'ora  a  mani  di  V.  E. 
per  canale  del-P.  Giuseppe  da  Licodia  M.  O.  La  cagione 
dell' attrasso  è  stata  la  mancanza    delli  sicuri    commodi.  Se 
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mi  perveniva  giorni  addietro  l'avrei  mandata  col  Rev,  D,  Si- 
mone Pranza  ajo  del  principino  di  Villadorata,  già  arrivato 
in  codesta.  Le  cinque  medaglie  due  d'argento,  due  di  bronzo 
e  la  quinta  di  piombo  spedite  a  V.  E.  col  detto  di  Pranza, 
dopo  di  averle  fatte  delineare  le  consegnerà  a  persona  che 
verrà  a  recarle  mìa  lettera,  non  volendole  fidare  a  chicches- 
sia. Dacché  lasciò  l' impiego  di  corriere  Salvatore  Macca, 
stento  a  ritrovar  persone  che  possano  incaricarsi  di  fare  al- 
cune mie  commissioni,  che  non  soglio  affidare  ai  professori: 
frattanto  resta  a  me  la  cura  di  spedirle  detto  libro,  per  com- 
pimento di  mia  attenzione. 

Sento  con  mio  piacere  che  la  sua  appendice  è  prossima 
a  pubblicarsi.  Io  desidererei  che  facesse  qualche  parola  sopra 
le  medaglie  di  piombo  che  per  siciliane  sono  scarsissime. 
Ne  ho  solo  notizia  di  tre;  una  di  Siracusa  pubblicata  dal- 
l'Eckhel  nel  Catalogo  Imperiale  di  Vienna  t.  I,  f.  38  e  con- 
simile alli  medaglioni  d'argento  rapportati  nell'opera  di  V. 
E.  tav.  72.  L'altra  d'Apollonia  che  viddi  delineata  per  detta 
Appendice,  e  la  terza  che  le  ho  rimesso  io.  Romane  ne  ho 
vedute  molte,  ed  io  ne  ho  alcune,  ma  di  Siciliane,  oltre  alle 
cennate  non  ne  ho  altre  notizie. 

L'avviso  delle  contese  letterarie  intorno  all'  autenticità  e 
versione  del  codice  Arabo  è  arrivato  anche  in  Italia.  Un 
amico  mi  ricerca  un  Saggio  di  essa  opera;  V.  E.  me  ne 
favorì  una  copia;  questa  la  trattengo  per  mio  uso;  per  com- 
piacere all'amico  ne  desidererei  un'altra;  se  ella  è  in  grado 
di  favorirmi  lo  gradirò  estremamente,  giacché  dietro  le  molte 
incombenze  date  in  codesta  fin'ora  non  mi  è  riuscito  di  ri- 
trovarla. In  attenzione  dunque  dei  suoi  favori,  facendole  de- 
votissime riverenze  all'onore  dei  suoi  venerabili  comandi  mi 
confermo 

Dì  V.  E.  Noto  li  7  8brc  1788. 

Se  mi  manderà  li  primi  fogli  della  cennata  appendice,  pri- 
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ma  di  pubblicarla,   forse  le  darò  qualche    notizia  che  potrà 
servire  a  V.   E.   nella  spiegazione,  e  mi  ripeto 

S.  E.  signor  Prìncipe  di  Torremuzza 

Palermo. 

D.mo  ob.mo  Serd.  osseq.mo 

Antonino  Astuto 


X. 


Eccellenza, 


Si  degnerà  V.  E.  far  consegnare  a  proprie  mani  di  Sal- 
vatore Macca  esibitore  della  presente  lo  scatolino  colle  due 
medaglie  di  argento,  due  di  bronzo  e  la  quinta  di  piombo 
che  ha  fatto  delineare  per  la  sua  appendice.  Qualora  vi  ac- 
compagnerà le  figure  delle  medaglie  finora  incise,  il  saggio 
del  codice  arabo,  e  la  lettera  del  Presidente  Abate  di  Blasi 
in  difesa  dell'autenticità  di  detto  Codice,  come  V.  E.  pro- 
misemi  coll'ultima  sua,  io  le  resterei  tenuto.  Di  quest'ultima 
ne  ho  avuto  altra  copia  favoritami  dall'  autore,  la  quale  ho 
destinato  per  uno  degli  amici  forastieri,  che  me  1*  han  ricer- 
cata unitamente  col  saggio.  Le  domande  e  le  premure  che 
mi  vengono  fatte  per  detto  codice,  e  per  la  pubblicazione 
delli  libri  inediti  di  Tito  Livio  trovati  in  arabo,  sono  gran- 
dissime. Giacché  V.  E.  abbonda  nel  sentimento,  ch'è  il  più 
verisimile,  che  le  monete  di  piombo  erano  prove  di  conio, 
e  non  già  monete  di  commercio,  se  lo  giudica,  potrà  farne 
di  ciò  parola,  quando  riporterà  in  detta  appendice  quella  di 
Apollonia  dell'istesso  metallo,  per  confermare  che  la  moneta 
di  rame  eguale  appartenghi  all'Apollonia  di  Sicilia,  e  non 
già  a  qualch' altra  delle  città  dell'istesso  nome,  come  intesi 
da  un  antiquario  d'Italia;  essendo  troppo  probabile  che  la 
prova  del  conio  abbia  rimasta  nel  luogo  ove  si  battè  la  mo- 
neta, e  non  venir  di  fuori.  Io  mi  trovo    quattro    medaglie 

Nuove  Effemeridi  siciliane  —  Serie  terza,  v.  n.  io 
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delle  altre  Apollonie,  ma  d'Apollonia  di  Sicilia  non  ho  po- 
tuto acquistarne  una,  malgrado  la  mia  gram  premura  ed  ìm- 
pegno. 

Sto  facendo  lavorare  li  disegni  dei  pezzi  del  mio  Museo 
che  meritano  essere  spiegati.  Il  pittore  perchè  avanzato  di 
età  non  può  farli  in  piccolo  per  come  se  ne  potrebbero  ti- 
rare li  rami.  Vorrei  quindi  che  fusscro  in  cotesta  delineati 
da  qualche  esatto  designatore  a  lapis,  venendomi  proposto 
perciò  D.  Giuseppe  di   Filippi  giovine  del  pittore  Manno. 

Per  ora  le  spedisco  un  disegno  d'un  bel  bas30  rilievo 
greco  disotterrato  in  paesi  lontani  da  Roma,  rappresenta  Elcna 
che  dona  il  ncpento  a  Telemaco,  e  1'  obblivione  in  forma 
di  genio  alato  gli  benda  gli  occhi. 

Potrà  farlo  ridurre  a  mie  spese  in  un  mezzo  foglio  della 
stessa  carta,  se  non  potrà  il  Professore  farlo  in  un  quarto 
di  foglio  di  detta  carta,  e  riuscendo  questo,  pensare  dopo 
per  il  resto.  Il  compagno  di  tal  pregevole  monumento  an- 
che in  grandezza  è  un  quadriga  di  bella  scultura  in  marmo 
greco.  Sarebbe  uguale  al  rovescio  d'una  medaglia  in  bronzo 
grande  di  Antonino  Pio  anche  per  la  somiglianza  del  per- 
sonaggio che  guida  la  quadriga,  ma  non  essendo  la  testa  di 
questo  coronata  di  alloro,  ma  del  diadema  greco,  è  degno 
perciò  questo  monumento  di  qualche  attenzione.  Neil'  en- 
trante mese  saran  le  stanze  del  mio  Museo  terminate  di  pit- 
tura; arrivandomi  da  Roma  lo  resto  delli  monumenti  scritti, 
metterò  tutto  ad  ordine,  e  le  manderò  una  breve  descrizione 
per  spassarsi  in  qualche  ora  d'ozio,  e  dirmi  il  suo  sincero 
sentimento  di  questa  mia  raccolta,  che  mi  ha  costato  molte 
fatighe  e  denaro.  Vi  è  stato  qualche  forestiere  che  avendo 
osservato  tutta  la  robba  posta  in  un  magazzino  e  il  mio  ga- 
binetto delle  medaglie,  mi  ha  fatto  insuperbire,  credendola 
per  Sicilia  troppo  rispettabile,  e  forse. singolare; 

Io  però  non  mi  lusingo  datanto,  e  perciò  sia  per  ren- 
dere più  bella  la  mia  raccolta,  sia  per  un  solito  effetto  della 
veemente  passione  che  alle  volte  mi  fa  travedere,  non  lascio 
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di  cercare  ed  acquistare  quel  che  di  buono  potrò  avere,  spe- 
cialmente per  pezzi  di  erudizione»  e  medaglie  d'ogni  metallo 
e  principalmente  le  Siciliane. 

Credo  a  quest'ora  arrivata  a  mani  di  V.  E.  la  saputa  co- 
pia delle  Iscrizioni  Albane,  che  con  mio  dispiacere  da  tanto 
tempo  che  Tavea  spedita  me  la  viddi  ritornare. 

£  facendole  profondissima  riverenza,  ambizioso  delTonore 
de'  suoi  pregevoli  comandi   mi  raffermo 

Di  V.  E.  Noto   i6  9brc  1788. 

S.  E.  signor  Principe  di  Torremuzza 

Palermo 

D.mo  ob.mo  serd.  osseq.mo 

Antonino  Astuto 

XI. 

Eccellenza, 

Mi  arriva  in   campagna  la    venerata  di  V.  E.    segnata  li 
IO  cadente. 

A  vista  della  medesima  ho  spedito  due  persone  di  talento 
in  Palagonia  muniti  anche  d'una  lettera  per  quel  Governa- 
tore, a  far  le  diligenze  per  le  monete,  che  V.  E.  mi  dice 
essersi  colà  trovate.  Appurarono  sopra  luogo  non  verificarsi 
ciò,  ed  essere  stato  un  equivoco  col  deposito  rinvenuto  due 
mesi  addietro  nel  feudo  di  S.  Maria  li  Barchini  nelle  vici- 
nanze di  Caltagirone.  Onde  la  persona  che  diede  a  V.  E. 
la  notizia  equivocò  o  pure  le  viddc  presso  chi  le  trovò,  men- 
tre di  passaggio  da  Palagonia.  Saputo  io  il  rinvenimento  di 
queste  ultime  ,  anche  avea  destinato  mia  persona  seria  in 
Caltagirone.  Si  assicurò  che  le  medaglie  trovate  furono  tn 
argento  forse  Cartagginesi  e  Siciliane;  ma  quelle  d'oro  sicu- 
ramente Cartaginesi  di  bassa  qualità,  e  di  quelle  col  cavallo 
ed  una  testa  anapigrafi.  11  signor  Vannucci,  moderno  com- 
pratore di  detto  feudo,  ha  ricorso  per  aver  la  parte,  che  gli 
viene    accordata  dalla  legge.  Le  persone  inventrici    han  pi- 
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gliato  la  fuga.  Io  ho  impegnati  a  varii  amici  per  poter  avere 
quelle  d'argento,  che  saranno  sempre  migliori,  ancorché  fus- 
sero  puniche,  di  quelle  d'oro.  Credo,  che  usciranno  fuori 
quando  saranno  sedale  le  presenti  turbolenze.  Se  la  sorte  mi 
favorirà  io  avrò  il  piacere  di  dividere  con  V.  E.  l'acquisti, 
e  la  farò  avvisata  subito,  e  con  tutta  distinzione. 

Da  tanti  anni  mi  era  prefìsso  fare  una  villeggiatura  gi- 
rando il  Val  di  Mazara.  Questa  si  verificò  nel  passato  mag- 
gio, e  parte  del  corrente  mese. 

In  questa  occasione  toccai  anche  Palermo  per  trattare  al- 
cuni miei  affari.  Passando  da  Termini  cercai  notizia  di  V.  E. 
per  avere  il  piacere  di  ossequiarla,  ma  intesi  che  due  giorni 
prima  era  seguita  la  di  lei  mossa  per  i  suoi  stati,  come  me 
ne  aveva  ella  avvisato.  Nella  brieve  dimora  nella  Capitale, 
ebbi  il  piacere  di  osservare  il  bell'acquisto  delle  medaglie 
del  signor  Carelli,  e  vi  trovai  con  mio  particolar  soddisfa- 
zione quei  pregevoli  e  vari  pezzi,  che  ella  mi  descrive.  Ne 
cambiai  qualcuna,  e  non  mi  feci  superare  in  liberalità.  Non 
è  mai  incontrata  a  me  una  si  fortunata  occasione,  e  posso 
dire  che  in  30  anni,  che  mi  sono  impiegato  per  la  mia  col- 
lezione, tutto  mi  è  costato  a  caro  prezzo,  e  con  gravi  in- 
commodi. 

In  detto  mio  giro  acquistai  meno  di  quanto  mi  lusin- 
gava. Mi  è  riuscito  di  aumentare  il  numero  delli  piccoli 
pesi  Agrigentini  di  figura  piramidale  che  tutti  sono  col 
granchio  e  coll'uccello.  Ho  avuto  qualche  glande  missile  di 
piombo,  delle  paste  di  vetro  saraceno  e  due  piombi  diplo- 
matici. Desidererei  far  la  serie  delli  pesi,  e  piombi  soprac- 
cennati per  scriversene  qualche  ragionata  memoria.  So  che 
V.  E.  ne  possiede  parecchi  e  dell'uni  e  dell'altri,  e  non  sono 
nella  sua  ricerca.  Ardisco  pregarla  se  volesse  privarsene 
per  il  mio  Museo,  e  dirmi  qualche  cosa  per  la  dilucidazione 
di  detti  monumenti.  Con  questa  occasione  anche  la  priego 
caldamente  a  favorirmi  di  tutte  le  medaglie  duplicate  siciliane 
che  si  troverà  ammanite  dopo  il  suo  ritorno  in  Palermo.  È 
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per  me  un'amarezza  aver  pochissime  mal  conservate  meda- 
glie in  rame  di  Agira,  Calacta,  Alunzio,  Tindaro,  Amistra, 
Alesa,  Cefaledi,  Termine  e  Solunto.  Sarà  assai  probabile  che 
V.  E.  di  queste  ne  acquisterà  visitando  i  suoi  stati.  Nem- 
meno potei  vedere  nel  cennato  mio  viaggio,  dopo  tante  pe- 
nose ricerche,  medaglie  di   Erice,    Mozia  ed  Entella. 

Delle  medaglie  romane  ed  estere,  che  non  fa  raccolta,  io 
mi  auguro  senza  meno  i  suoi  favori. 

Mi  darò  il  piacere  quando  V.  E.  si  ritirerà  in  Palermo 
di  spedirle  tutte  quelle  medaglie  inedite  che  avrò  potuto  am- 
manire; per  servirsene  nella  seconda  Giunta,  che  vuol  pub- 
blicare dopo  d'  averne  trovato  un  competente  numero.  E 
riverendola  in  fine  e  ossequiosamente,  all'onore  de'  suoi  pre- 
giatissimi comandi  mi  raffermo  . 

Di  V.  E.  Noto,  26  giugno     1790. 

In  punto  ho  avviso  che  da  certe  cognetture  si  crede  che 
li  Caltagironesi  colle  medaglie  trovate  in  S.  Maria  li  Bar- 
chini  erano  giorni  addietro  nelle  vicinanze  di  Lentini  e  po- 
tevano andare  o  in  Catania  o  in 

Domani  attendo  altre  notizie  che  mi  verranno  con  ....  che 
sono  andati  in  città  e  me  le  riportano. 

S.  E.  signor  Principe  di  Torremuzza. 
Motta  d'Affermo 

Dev.mo  ob.mo  ser.  osseq.mo 

Antonino  Astuto. 

4 

XII. 

Eccellenza, 

Restituendomi  in  Città  rispondo  alla  gentilissima  di  V.  E. 
dei  12  del  passato  luglio.  Le  acchiudo  la  risposta  del  prin- 
cipe Guttadauro.  Dalla  stessa  osserverà  non  essere  perve- 
nute a  sue  mani  le  medaglie  trovate  nel  feudo  vicino  Cal- 
tagirone,  come  mi  aveano  fatto   credere.  So  che    non  si  sia 
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ancora  il  signor  Vannucci  aggiustato  coli*  inventori  del  de- 
posito trovato  nel  suo  feudo.  Le  mie  prevenzioni  sono  state 
appoggiate  a  persona  di  riguardo  ed  efficaci.  Se  acquisterò 
cosa,  come  spero,  sii  sicura  V.  E.  di  farmi  una  gloria  in 
dividerci  gli  acquisti. 

Resto  oltremodo  contento  della  promessa,  che  V.  E.  mi 
fa  del  peso  in  bronzo  fatto  a  cono  appartenente  ad  Imera. 
Io  mi  lusingo  avere  1*  istessa  buona  sorte  per  le  duplicate 
che  acquisterà  nel  giro  in  codesta  Valle  di  Demana,  avendo 
particolare  premura  di  quelle  città,  che  fiorirono  in  coteste 
vicinanze,  secondo  le  individualizai  con  mia  lettera  del  26 
giugno,  e  di  quelle  anticaglie  che  non  sono  di  sua  ricerca. 

Desidererei  anch'io  pubblicarsi  qualche  raccolta  delli  so- 
pracennati  pesi,  m'interesserei  io  solo  per  li  rami,  e  se  ab- 
bisognasse anche  per  la  stampa.  Se  non  si  vorrà  1*  E.  V. 
colla  sua  vasta  erudizione  incaricare  di  farne  Tillustrazione, 
procuri  qualche  altro,  che  possa  riuscirvi,  mentre  non  re- 
puto cosa  lodevole  produrre  i  soli  monumenti. 

L'istesso  desidererei  per  le  glandi  missili  di  piombo  e  di 
creta,  che  ricerco  con  anzietà,  e  non  me  ne  lasciò  scappare 
alcuna,  per  poco  se  n'è  parlato,  e  Tistesso  eruditissimo  Pi- 
tisco  nel  suo  lessico  non  spiega  a  parer  mio  questi  monu- 
menti a  dovere,  e  non  le  riporta  di  'tutte  le  qualità.  Me 
n'è  incontrata  ultimamente  una  di  un  piccolo  ciottolo  nero 
forse  di  mare  colla  chiara  epigrafe  hpakaei  non  intagliata, 
ma  rimasta  di  rilievo  dello  stesso  color  nero  dello  ciottolo, 
non  avendone  io  sin  oggi  veduto  Tequale. 

Mi  darò  la  premura  col  primo  sicuro  commodo  in  set- 
tembre inoltrare  a  V.  S.  le  mie  medaglie  inedite  per  servir- 
sene nella  seconda  Aggiunta.  Se  le  piacerà  pubblicare  quella 
di  Agrigento  piccola  in  argento,  eh'  è  quasi  consimile  alla 
grande,  ma  non  in  tutto  di  quella  della  sua  Sicilia  Numi- 
smatica tavola  V.  n.°  2,  diversa  e  di  maggior  grandezza  delle 
altre  della  tavola  sequente  segnati  colli  numeri  io,  11,  12, 
13>   H>   ^S>  io  l'accompagnerò  colle  altre,  mentre  non  potè 
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V,  E.  pubblicarla  nella  prima  raccolta,  perchè  si  trovavano 
tirati  i  rami.  Questa  volta  saranno  puoche,  perchè  da  due 
anni  a  questa  parte  ho  fatto  scarsissimi  acquisti,  da  che  il 
Vescovo  di  Siracusa,  ed  il  Parroco  Logoteta  suo  Bibliote- 
cario sono  entrati  nell'impegno  di  voler  fare  un  Museo  di 
Antiquaria.  Questo  è  il  motivo  per  cui  io  vengo  nuova- 
mente a  rammemorare  a  V.  E.  la  preghiera  per  le  sue  du- 
plicate e  per  li  pezzi  antichi  che  non  ha  genio  di  acquistare, 
potendo  TE.  V.  servirsi  di  comprarli  per  me,  e  resterò  con- 
tento delli  prezzi  che  li  pagherà,  per  li  quali  interamente 
mi  rimetto  al  suo  discernimento;  e  facendole  profonda  ri- 
verenza, la  priego  dell'onore  dei  suoi  comandi,  e  col  solito 
rispetto  mi  raffermo 

Di  V.  E.  Noto  3  agosto   1790. 

S.  E.  signor  Principe  di  Torremuzza 

Motta  d'AfTermo 

D.mo  ed  ub.mo  serd.  osseq.mo 

Antonino  Astuto 

XIII. 

Eccelle.^  ZA, 

Rispondo  tardi  all'ultime  due  venerate  lettere  di  V.  E. 
per  essere  stato  corretto  da  una  terziana,  ed  oggi  continuo 
nella  convalescenza. 

Delle  medaglie  ritrovate  vicino  Caltagirone  non  ho  potuto 
avere  alcuna  notizia,  malgrado  le  diligenze  e  prevenzioni 
fatte. 

Il  piccolo  peso  di  bronzo  d' Imera  che  V.  E.  con  tanta 
bontà  mi  favorisce,  potrà  consegnarlo  al  Sacerdote  D.  Si- 
mone Pranza,  Aio  del  principino  di  Villadorata ,  che  fra 
giorni  sarà  di  ritorno  in  cotesta. 

Per  la  pubblicazione  d'una  raccolta  di  tali  peisi  e  delle 
ghiande  missili  di  piombo,  e  di  creta,  confermo  a  V.  E.  di 
esser  pronto  a  far  la  spesa  delli  rami,  e  della  stampa,    ma 
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bisognerebbe  di  essere  un  numero  rispettabile.  Li  miei  a- 
scendono  a  dieci  compreso  uno  di  figura  rotonda  come  una 
moneta. 

Le  ghiande  missili  di  piombo  sono  sei,  ed  una  sola  col- 
l'epigrafe  greca;  quelli  di  creta  tre  ed  una  di  ciottolo,  come 
l'avvisai,  tutte  quattro  con  iscrizioni  greche.  Io  mi  unifor- 
merò a  quello  che  sarà  V.  E.  per  ordinarmi  quando  mai 
il  numero  le  sembrerà  competente  per  publicarsene  qualche 
dissertazione  o  memoria.  Il  potere  abbozzare  io  questa  non 
può  verificarsi  nell'anno  corrente,  a  parte  della  mia  debole 
salute  devo  sostenere  qnalche  carica  pubblica,  ne  devo  tra- 
scurare la  cura  del  Collegio  dei  studj  e  Seminario,  non  a- 
vendovi  ancora  per  alcune  circostanze  cominciato  ad  atten- 
dervi da  dovero;  onde  volendo  V.  E.  col  solito  della  bontà 
che  conserva  per  me  far  comparire  al  pubblico  l'illustrazione 
di  tali  pezzi  del  mio  Museo,  bisognerebbe  se  non  le  sarà 
d'incommodo  e  con  suo  agio  darsi  la  premura  d'intieramente 
favorirmi;  frattanto  io  non  trascuro  le  ricerche  per  aumen- 
tare detta  raccolta,  ma  ho  puoco  da  sperare  per  l'irragione- 
volezza  ed  ignoranza  di  chi  ne  possiede  qualc'una.  Mi  ri- 
cordo che  in  S.  Martino  vi  è  un  peso  di  bronzo  come  li 
miei,  spettante  ad  Agrigento,  e  se  ne  fa  memoria  in  una 
dalle  Giunte  di  V.  E.  delle  medaglie  inedite  di  Sicilia.  De- 
sidererei aumentare  i  piombi  specialmente  diplomatici  e  mer- 
cantili. Di  quest'  ultimi  il  sig.  Conte  Gaetani  ne  pubblicò 
alcuni,  ma  senza  spiegarne  l'uso.  Mi  sarei  fatto  un  piacere 
spedire  a  V.  E.  col  detto  signor  Pranza  le  mie  poche  me- 
daglie inedite  Siciliane,  che  deve  far  delineare  nella  seconda 
Giunta,  che  sta  preparando;  la  convalescenza  non  mi  ha  per- 
messo di  applicarmi  un'ora;  rimettendomi,  come  spero,  fra 
poco  ne  farò  la  scelta,  le  unirò  con  le  altre  medaglie  e  pa- 
ste di  vetro  saracene,  che  desidero  spiegate  e  spedirò  a  V.  E. 

Il  Vescovo  di  Siracusa  ha  fatto  una  buonissima  raccolta 
di  monete  antiche  d'  ogni  metallo;  ma  conserva  tutto  con- 
fusamente.  Mi  lusingo  che  possa  trovarsi  qualche  medaglia 
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inedita;  ma  non  so  per  la  scelta  chi  possa  in  Siracusa  gio- 
varlo. 

L'Abate  Sestini  ha  pubblicato  altri  due  tomi  delle  6ue  let- 
tere e  dissertazioni  numismatiche^  Le  sto  aspettandoi  e  su- 
bito le  spedirò  a  V.  E. 

Qualora  le  medaglie  trovate  in  Tusa  non  fossero  dell'Im- 
peradori  dei  bassi  tempi,  ed  ha  V.  E.  capimento,  la  pregherai 
di  favorirmi.  E  riprotestando  a  V.  E.  i  miei  doveiri,  pieno 
del  più  perfetto  ossequio  riverendola,  mi  dò  Tonore  di  con- 
fermarmi 

Di  V.  E.  Noto  li  5  8bre  tjgo 

S.  B.  signor  Principe  di  Torremozza 

Palermo 

D.mo  ed  ob.mo  serv.  osseq.mo 

Antonino  Astuto 
XIV. 

Eccellenza, 

M'arrivò  la  riverita  di  V.  E.  de*  12  spirante  m  questo 
feudo  in  tempo  che  sono  stato  occupatissimo  per  illcuni  in- 
teressi in  queste  vicinanze.  Mi  dò  perciò  l'onore  di  rispoh< 
dere  oggi.  Ho  ricevuto  nel  tempo  stesso  il  piccolo  peso 
di  bronzo,  che  m'ha  voluto  favorire. 

Io  nell'atto  che  la  ringrazio  assaìssimo  per  essere  riuscito 
di  mio  sommo  piacere,  le  sommetto  che  essendo  quasi  tutto 
l'altri  miei  pesi  uguali  a  questo  nella  forma  scorgenfdos4  in 
ogn'uno  le  figure  delta  Colomba^  o  Aquila  ed  it  Granchio, 
li  credo  spettare  ad  Agrigento,  molto  più  che  tutti  q^ueNi 
che  ho  potuto  ammanire,  l'ho  avuto  da  Gergenti  a  da  paelsi 
vicini.  Le  palline  indicano  sicuramente  il  peso,  mentre  mi 
ricordo  averne  con  numero  due,  tre  e  quattro  e  forse  più. 
Io  continuo  le  ricerche  anche  per  le  Ghiande  missili  e  piombi, 
ed  ampliandosene  il  numero,    pubblicarli  con   qualche  Dis- 

N«ovfi  E^PEMBRiDi  SICILIANE  —  Serie  terza»  v.  ii.  j  i 
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sertazione.  V.  E.  potrà  giovarmi  molto  colla  sua  autorità, 
non  essendo  questi  pesi  ricercati  colla  stessa  anzietà  delle 
medaglie.  Ho  memoria  d'averne  qualcuno  il  sig.  Gandolfo 
che  sicuramente  cederà  chiedendoglielo  V.   E. 

Sarà  mia  cura  spedire  opportunamente  a  V.  E.  le  pochis- 
sime medaglie  inedite  che  ho>  affin  di  pubblicarne  i  disegni 
nella  seconda  giunta.  Par  che  sii  terminato  per  me  l'acquisto 
delle  Medaglie,  dacché  sono  uscite  in  campo  persone  che 
godono  molti  riguardi  in  tutto  il  Regno. 

Ho  saputo  la  morte  del  signor  D.  Marc'Antonio  Speciale 
fratello  di  codesto  sig.  D.  Gregorio:  quando  alcuni  anni  ad- 
dietro girando  il  Regno  passai  da  Nicosia,  possedeva  il  Don 
Marc'Antonio  molte  medaglie  antiche  d'argento.  Mi  ricordo 
aver  osservato  nelle  Siciliane  de'  Filistidi  ed  una  di  Zancla 
e  nelle  molte  consolari  e  puoche  imperiali  esservene  alcune 
per  me. 

Credo  che  siano  passate  tutte  dette  medaglie  nelle  mani  di 
V.  E.  Quando  mai  sarà  in  grado  di  favorirmi  d'una  delle  Fili- 
stidi, e  di  quelle  consolari  ed  imperiali  che  mi  mancano,  io 
le  resterei  obbligatissimo,  potendo  egualmente  preferirmi  al- 
l'altri suoi  amici,  per  scegliermi,  senza  il  menomo  suo  in- 
teresse, quelle  medaglie  consolari  ed  imperiali,  che  si  trova 
avere  acquistato  nella  dimora  fatta  nelli  suoi  stati;  ed  incon- 
trandole qualche  occasione  di  compra  di  medaglie,  che  non 
saranno  della  ricerca  di  V.  E.  farmene  subito  avvisato,  o  ri- 
solvere la  compra  a  mio  conto. 

La  ringrazio  infinitamente  della  premura  che  monstra  per 
la  mia  salute.  Dopo  la  convalescenza  mi  son  rimesso  intie- 
ramente. E  facendole  profondissima  riverenza,  dispostissimo 
a  suoi  venerati  comandi,  mi  raffermo 

Dì  V.  E.  Fargione  ff.  Noto  lì  31   8bre  1790. 

S.  E.  signor  Principe  di  Torremuzza 

Palermo. 

D.mo  ob.mo*  serd.  osseq.mo 

Antonino  Astuto 
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XV. 

Eccellenza, 

Sento  dalla  veneratissima  di  V.  E.  del  primo  dell'andante 
di  essere  già  in  suo  potere  tutte  le  medaglie  speditele  nello 
scacolino  che  le  recò  il  Corriero  Conti;  quando  col  suo  com- 
modo le  avrà  esaminate  e  distinte  colle  solite  notande,  e 
fatte  delineare  le  inedite,  mi  avvisi  che  penserò  io  a  ritirar- 
mele. 

La  rara  medaglia  di  argento  senza  iscrizione,  che  V.  E. 
crede  di  Mozia,  io  pella  somiglianza  dello  rovescio  a  quello 
deirimera,  la  credo  appartenere  a  detta  città,  e  fu  un  vero 
abbaglio  lo  scriverle  crederla  di  Lentini.  Troverà  forse  qual- 
che altro  errore  nella  nota  fatta  da  persona  ignorante  di  numi- 
smatica, nella  quale  feci  notare  molte  mie  medaglie,  che  dif- 
feriscono per  poco  delle  pubblicate,  per  sciegliere  quelle  che 
giudicherà  inserirle  nella  seconda  aggiunta,  che  a  suo  avviso 
Subito  manderò. 

Aspetto  sentire  se  l'Abbate  Velia  mi  spiegherà  alla  pre- 
senza di  V.  E.  le  medaglie  e  paste  di  vetro  Saracene,  che 
ho;  dovendosi  colla  solita  gentilezzze  impegnare  a  farmi  re- 
stituire le  due  d'oro,  ed  altra  di  rame  che  si  trattenne  sin 
dal   mese  di  maggio,  per  farle  delineare. 

Mi  rallegro  dell'acquisto  fatto  da  V.  E.  delle  due  libbre 
delle  medaglie  d'argento.  Dietro  le  preghiere  datele  sin  da 
tanto  tempo  io  mi  avanzo  a  chiederle  il  favore  di  mandarmi 
tutte  quelle  che  non  ebbero  luogo  nella  sua  raccolta,  facen- 
dole consegnare  o  numerate  o  in  uno  scatolino  suggellato 
col  Corriero  della  settimana  Michele  Conti.  Se  V.  E.  non 
vorrà  farmi  scegliere  quelle  che  abbisognano  a  me  ed  a  qual- 
che mio  amico,  io  me  le  piglierò  tutte. 

Per  il  prezzo  che  io  voglio  in  ogni  conto  pagare,  mi  ri- 
metto a  quello  che  risolverà  jV.  E.  cui  priego  di  non  ne- 
garmi questo  favore  senza  il  menomo  suo  interesse.  Le  as- 
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sicuro  che  da  un  anno  a  questa  parte  scarsissimi,  anzi  di 
nessun  conto  sono  stati  l'acquisti  che  ho  fatti,  malgrado  le 
mie  prevenzioni  in  molti  paesi  del   Regno. 

Avendo  ottenuto  dal  Comiso  un  frammento  d'Iscrizione 
greca,  trovata  in  uu  luogo  vicino  a  detta  Terra,  le  ne  tra- 
smetto la  copia  per  favorirmene  la  spiega,  e  s'è  capace  anche 
di  supplemento. 

Mi  lusingo  che  sarà  dì  piacere  di  V.  E.  il  d^tire  di  es- 
sere state  già  messe  in  libertà  le  mie  iscrizioni,  che  furono 
impedite  in  Roma,  avendone  espressamente  domandate  il 
Papa  al  mio  commissionato  sole  tre  sepulcrali,  onde  ne  a- 
spetto  quindici.  Resto  frattanto  col  dispiacere  che  non  ho 
potuto  aacor  trovare  un  letterato  pella  descrizione  del  mio 
Museo,  e  l'illustrazione  dell!  pezzi  più  belli  ed  inediti. 

Mi  farà  finezza  dirmi  se  il  sig.  Abbate  Amaduzzi  abbia 
portato  a  fine  l'illustrazione  delli  monumenti  Agrigentini 
pubblicaci  nell'Opera  del  P.  Pancrazi  (i)  secondo  l'avviso 
che  si  pubblicò  l'anno  1789:  e  facendole  ossequiosissima 
riverenza,  pieno  del  più  profondo  rispetto  ed  attenzione 
passo  a  segnarmi. 

La  priego  riscontrarmi  su  di  quanto  la  pregai  nella  me- 
morie che  le  suppiegai  due  settimane  adddietro. 

Dì  V.  E.  Noto  li  ft  febbrtio  1791 

S.  G^  fìgoor  PFincipq  ^i  Torroni iiz^si,. 

Palermo 

D.mo  ob.mo  Scrv.  oiseq.mo 

Antonino  Astuto 


(1)  Lo  Sclnà  avvisa  che  quest'opera  promessa  dal  P.  Pancrazi  non  fu 
recata  a  fine.  V.  Prospetto  della  Storia  letteraria  di  Sicilia  del  sec.  X^III. 
t.  II9  e.  3.  (La  Direzioni). 
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Lettera  al  Dottor  Giuseppe  Pitrè 


Riverito  signor  Pitrì, 

Più  volte  ho  pensato  di  scriverle  per  congratularmi  di 
cuore»  e  ragionare  alquanto  con  Lei  del  lungo  e  felice  suo 
lavoro  condotto  a  fine  con  si  nobile  industria  e  patrio  af- 
fetto, il  lavoro,  io  dico,  della  Raccolta  delle  Fiate,  Novelle  e 
Racconti  popoL  siciliani  :  ma  le  continue  occupazioni  mie,  quelle 
in  specie  che  a  distrarre  dalle  umane  lettere  son  fatte  a  posta 
me  lo  hanno  impedito;  e  non  ho  speranza  di  avere  a  ciò 
Tagio  quando  che  sia.  Adesso  però,  che  mi  son  venute  di 
costà,  una  dietro  l'altra,  due  scritture,  le  quali  molto  s'  at- 
tagliano a'  geniali  miei  studj,  riscuotono  esse,  e  quasi  dico 
riaccendono  la  mia  ammirazione  e  il  mio  amore  a  voi  altri 
dotti  e  laboriosi  siciliani»  che  nelT  incessante  rumore  della 
civile  e  letteraria  baraonda  attendete  uniti  e  tranquilli  a'  clas- 
sici, utili  e  nobilissimi  studj  non  tanto  il  meglio  che  vi  è 
dato,  quanto  il  meglio  che  in  letteratura  si  faccia  o  si  possa 
fare  da  pochissimi  in  altre  cospicue  città  d'  Italia:  adesso, 
ripeto,  una  lettera  vo'  indirizzare  a  Lei,  comunque  mi  ven- 
ga fatta»  senza  ordine  e  legamento  alcuno,  tanto  che  amiche- 
volmente Le  parli  delle  due  scritture.  L'una  è  sua,  illustre 

(\)  Con  piacere  pubblichiamo  questa  lettera  che  ragiona  con  tanto  af« 
Tetto  della  Sicilia  e  de'  Siciliani.  Il  sig.  Ludovico  Passarini ,  autore  di 
esaa,  è  quel  Pico  Luri  di  Vassano  che  in  questi  ultimi  tempi  ha  dato  al- 
l'Italia un'  opera  pazientissima  ed  eruditissima,  vogliam  dire  i  Modi  di  dire 
froverbiali  e  motti  popolari  italiani  spiegati  e  cementati  (Roma,  1874),  della 
quale  vedi  in  queste  N,  Effem.^  voi.  I,  pag.  248. 
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signore:  è  11  Giorno  dei  morti^  e  le  strenne  dei  fanciulli  in  Si- 
cilia^ che  ho  letto  nel  quaderno  di  maggio  e  giugno  pp.  pp. 
dell^  Nuove  Effemeridi  Siciliane  compilate  da  Lei,  dal  Di  Gio- 
vanni e  da  Salomone-Marino  a  onore  e  profìtto  della  buona 
letteratura  in  Sicilia.  L'altra  è  del  nominato  Prof.  Vincenzo 
Di  Giovanni,  comune  amico  nostro;   è  il  Discorso  sugli  eru- 
diti siciliani  del  sec,  X^ ^  e  su  di  alcune  opere  lessigrafiche  latine 
e  volgari  dei  sec.  XIV  e  XVI  letto  nella   tornata  del  7  marxo 
1875  ^11^ Accademia  di  Scienze  e  Lett,  di  Palermo.   Dell'uno  e 
dell'altro  scritto  mi  son  compiaciuto.   Del  secondo,   perchè 
riconoscendo  io  nella  Sicilia  la  madre  antichissima  dell'italica 
civiltà,  ogni  monumento  che  ne  faccia  l'elogio,   mi  è  caro: 
dell'  altro,  perchè  tratta  di  cosa,  di  cui  ho    parlato    anch'io 
brevemente  nell'illustrazione  de'  Modi  di  dire  proverbialiy  là 
dove  commentando  i  proverbj  nati  dd,\hfavay  mi  venne  detto 
pur  qualche  cosa  della  fava  de^  morti  (v.  V  Appendice  agli  ar- 
ticoli della  fava^  pag.   183).  Il  suo  scritto,  mio  carissimo  si- 
gnore,   completa  il    dettone  da  me  in  una   lettera,    che  per 
bizzarria,  ed  anche  per  ingentilire  e  variare  ad  alcuni  la  in- 
grata materia,  io  finsi  scrittami  da  un  amico.  ^mW^  fave  dei 
morti  io  doveva    ragionar    meglio,  e  più  a  lungo.  Ha  ram- 
mentato Ella  più  opportunamente  la  religion  delle  fave  nei 
sacrifizj  mortuari,  le  quali  neppur  di  nominare  fu  lecito  ai 
Flamini,  essendo  la  fava  arcanamente  sacra,  e  spettante  agli 
Dei  Maniy  alle   larve  dei    trapassati;  ed  ha    citato  lo  stesso 
testo  ch'Ella  ha  tolto  da  Apuleio,  e  ch'io  trovai  in  Festo, 
De  verhor.  signignifcat.  alla  voce  Faia.  Più  opportunamente 
ancora  ha  Ella  riferito  il  passo  di  Ovidio  ne'  Beasti,  liò.  V.  e.  4, 
dove  si  descrive  il  rito    espiatorio  dei   morti,    secondo    che 
praticavasi  nei  primitivi  tempi  di  Roma;  nel  qual  rito,  oltre 
all'acqua  lustrale  di  puro  fonte,  entravano  sette  fave  nere^  le 
quali  il  pio  superstite,    figlio  o  nepote,   prendeva  in  bocca, 
e,  volta  all'un  de'   lati  la  faccia  gettava  dietro  le  sue  spalle. 
La  vecchia  superstizione  credeva  che  quelle  fossero  raccolte 
dalle  ombre,  le  quali  espiate  cosi  e  consolate  tornavano  agli 
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Elisi:  e  con  ciò  ai  superstiti  cessava  ogni  paura  dì  loro.  Tre 
volte  si  lavavan  le  mani;  e  nove  volte,  gettando  le  fave  ri- 
petevano :  Haec  ego  mitto;  His....  redimo  meque  meosque  fabis. 
L'erede,  suffragato  cosi  il  defunto,  credevasi  sciolto  da  ogni 
obbligo;  e  sicuro  s'  aggirava  di  notte  nella  paterna  casa,  e 
tranquilli  avrebbe  fatto  anche  i  sonni  nella  stessa  camera 
dove  aveva  finito  di  vivere  il  padre  suo.  Ridicole  cerimonie 
e  credenze  furon  queste,  egli  è  vero,  mio  caro  signor  Pitrè, 
ma  ridicola  cosa  non  sarà  l'indagarne  l'origine  o  la  loro  an- 
tichità; e  se,  e  come,  dopo  tanti  secoli,  si  siano  spente,  o 
trasformate.  Perchè  que'  numeri  arcani,  tre^  sette^  noveì  Per- 
chè sette  fave  nere^  e  prese  in  bocca?  Simboleggiavano  esse 
forse  le  negre  colpe,  di  cui  s'erano  macchiate  in  vita  le  anime, 
e  delle  quali,  suffragante  il  pietoso  figlio,  intendeva  esso  pur- 
garle? £  la  purgazione  veniva  forse  indicata  con  quel  get- 
tamento  timido  o  pauroso  delle  fave,  le  quali  raccolte  dalle 
anime  colpevoli  ed  espiate  venivano  come  a  perdersi  e  a  di- 
struggersi nel  regno  dei  morti?  Si,  mio  caro;  s'Ella  tornasse 
a  discorrere,  e  lo  desidero,  della  Festa  dei  morti  ancor  viva 
costà,  vorrei  che  a  lungo  si  trattenesse  a  ragionare  di  detto 
antichissimo  rito  delle. /ii;^,  e  dei  conviti  funebri  ;  rito  non 
estinto  ancora  interamente,  e  dalla  Religione  cristiana  volto  a 
più  sana  fede  e  pietà.  L'  usanza  delle  fave  date  per  ele- 
mosina a'  poverelli  nel  lugubre  giorno  dei  morti  dura  viva 
ancora  in  alcuna  delle  men  popolose  città  d'Italia:  ed  io  ri- 
cordo che  nella  mia  patria  Marchegiana,  Fermo,  in  molte 
famiglie  del  popolo  specialmente  del  contado  mettevansi  in 
quel  giorno  a  lessar  fave  entro  capace  pajuolo,  che  poi  le 
massaie  dispensavano  a  manciate  alle  amiche,  a'  poveri,  e 
ai  bambini  del  vicinato  andativi  ad  accattarle.  Amerei  ch'Ella, 
fatte  nuove  ricerche,  ragionasse  distesamente  su  questa  che 
dicesi  Carità  dei  morti  nel  2  novembre,  la  quale  parmi  di 
certo  che  abbia  avuto  sua  vecchia  origine  dai  conviti  funebri 
dei  Romani,  detti  Silicernia^  cene  apprestate  sulle  pietre  dei 
sepolcri.  £  queste  cene  non  durerebbero  esse  ancora  nel  suo 
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Monte  Erice,  mio  buon  Pitrè?  I  conviti  mortuarj,  poveri 
si  e  modestissimi,  han  vita  tuttora  nelle  campagne;  e  ad  ano 
de'  quali  ho  assistito  io  da  giovanetto,  cui  erano  intervenuti 
nella  casa  del  defunto  tutti  i  suoi  parenti  mandati  frettolo- 
samente ad  invitare  per  il  trasporto  della  spenta  salma  alla 
parrocchia  in  città;  e  prima  di  questo  si  faceva  il  silenzioso 
e  piangoloso  convito  :  solamente  di  tanto  in  tanto,  or  Tuno 
or  l'altro  rammentava  alcuna  delle  belle  virtù  dell'  estinto. 
Gl'intervenuti  vestivano  a  bruno,  cioè  le  donne  una  veste 
di  pannato  nero,  e  piccolo  manto  o  scialle  pur  nero  in  capo;  e 
gli  uomini  indossavano  un  mantello  pur  di  pannato  nero,  o  di 
mezzalana,  secondo  potere;  tenuto  in  serbo  appunto  per  que- 
st'uso funebre.  Anzi  i  congiunti  più  stretti  lo  avevano  in 
dosso  per  un  anno  intero,  venendo  essi  in  città,  e  quando 
alla  festa  non  attendevano  ai  lavori  del  campo,  e  si  vesti- 
vano dei  panni  migliori.  Ed  era  pur  curioso,  dirò  anzi  edi- 
ficante, simile  ossequio  pio  alla  benedetta  memoria  dell'estinto 
padre,  marito,  figlio,  fratello  o  zio;  e  il  vederlo  religiosa- 
mente osservato  anche  ne'  più  caldi  giorni  della  state.  In 
mezzo  alla  folla  dei  villani  in  piazza,  o  in  chiesa  il  veder 
quegli  ammantellatiy  que'  sarrocchini  in  luglio  ed  agosto  per 
significare  che  avevano  essi  perduto  un  loro  caro,  produceva 
ammirazione  e  rispetto.  Ho  parlato  di  ciò,  come  di  cosa  già 
stata  in  uso,  perchè  credo  che  nel  soverehiante  progresso  sia 
stato  esso  abbandonato,  e  forse  perduto  affatto. 

Mi  lasci  tornare  per  un  altro  momento  ai  conviti  mor- 
tuarj,  e  poi  ne  finiscono  la  diceria.  Io  non  ricordo  se  \\  pa- 
sto frugale  era  tutto  di  fave,  o  queste  vi  primeggiassero:  di 
legumi  era  di  certOt  Antichissimameute,  e  probabilmente 
presso  gli  Egizj  furon  desse  avute  per  legume  impuro,  come 
si  ha  da  Pausania,  secondo  che  riferisce  il  Laurenzi  nella 
Polimathia,  lib.  IL  disp.  ^2-  P<^bàm  autem  finsse  legume»  im- 
purum;  lego  apud  Pausdniam  in  Arcadieis^  his  verbis  —  Venisse 
in  haec  loca  Pheneatae  Cererem  dicHtan$  ante  Nacem;  dum  erra- 
blinda  Proserpinam  quaeritaret^  et  ùs^  qui  se  comiter  oc  libera- 
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liter  accepissenty  legutnina  divisisse  omnia^  praeter  fabam^  qua  e- 
nim  maxime  de  causa  impurum  legumen  faba  sit  arcanis  commen- 
tariis  mandatum  est. 

Or  vengo  a  far  le  più  sincere  e  grandi  congratulazioni  al 
solerte  prof.  Di  Giovanni;  e  Lei,  gentile  amico,  gli  dia  conto 
di  questa  lettera,  e  gli  stringa  la  mano  per  me.  Io  mi  ral- 
legro con  lui  non  tanto  per  aver  tessuto  una  corona  di  lu- 
cidissime stelle  (mi  si  perdoni  l'immagine  di  odor  secenti- 
stico) alla  Sicilia  col  narrare  i  meriti  d'insigni  eruditi  Sici- 
liani del  sec.  XV,  quanto  di  aver  detto  una  verità,  la  quale 
dovremmo  noi  d'Italia  aver  sempre  fissa  in  mente;  e  la  ve- 
rità è  questa:  Il  secolo  XV  fu  il  secolo  degli  studj  classici 
in  Italia,  e  il  nome  d^Iìaliano  valeva  quello  di  erudito.  La 
ignoranza  dei  più  di  noi  dell'immensa  dottrina  dei  nostri 
padri  cinquecentisti  "  è  cagione  della  non  curanza  e  disprezzo 
che  si  ha  di  essi,  senza  la  cui  opera  e  virtù  di  studj  e  di 
fatti  noi  nepoti  non  saremmo  quel  che  siamo,  né  potremmo 
innanzi  all'avanzata  coltura  di  Germania  e  di  Francia  van- 
tare di  aver  dato  l'Italia  l'esempio  ai  loro  dotti,  e  molto 
tuttavia  restar  loro  a  fare,  perchè  possa  esser  detto  di  aver 
vinto  negli  studi  di  erudizione  e  di  classica  latinità  gli  eru- 
diti italiani  del  sec.  XV  e  i  loro  scolari  del  sec.  XVI.  „  £ 
la  somma  della  verità  sta,  a  consolazione  nostra,  in  quelle 
ultime  parole.  Sì;  in  fatto  di  stranezze  più  fantastiche  che 
erudite;  e  in  fatto  d'ipotesi  franche  ed  ardite  in  veste  di  ve- 
rità, nessuno  de'  nostri  vecchi  potrebbe  competere  co'  no- 
velli e  novatori  tedeschi:  ma  in  fatto  di  soda,  certa,  appa- 
gatrice,  indistruttibile  e  possibile  dottrina,  quando  que'  no- 
stri vecchioni  eruditi  insegnavano  i  primi  all'Europa,  che 
s'inciviliva  o  rinciviliva  allora  nella  sua  parte  meridionale, 
in  Germania  e  in  Francia  nascevano  gli  scolari  che  dovevano 
da  essi  imparare.  Se  i  primi  scolari,  cioè  gli  eruditi  stranieri 
del  sec.  XVI  agguagliarono  in  verità  i  loro  maestri  d'Italia, 
è  gloria  d'Italia  ancor  questo,  e  noi  non  dobbiamo  disco- 
noscerla per  non  esser  da  meno  di  loro:  e  se  le  mie  parole 
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par  che  suonino  poco  gentili  ai  novelli  eruditi  tedeschi,  sa- 
prei fare  all'occorrenza  le  debite  onorate  eccezioni.  Intan- 
to ;  bravo ,  il  mio  prof.  Di  Giovanni  :  ripetetelo  spesso 
a  cotesti  giovani  nelle  vostre  letture  :  Il  primato  nella  vera 
classica  erudizione  fu  degl'Italiani  per  più  d'un  secolo,  dopo 
il  risorgimento  degli  studj  avvenuto  primamente  in  Italia: 
l'averlo  non  curato  poi,  se  fu  ignavia  o  sventura,  il  non 
tornare  ad  essere  fra  i  primi  almeno,  oh  che  tanto  si  strom- 
bazzano i  nomi  dì  civiltà  e  di  patria,  sarebbe  colpa  e  ver- 
gogna pessima.  Per  iscuoterli  dallo  stupore,  e  svezzarli  dal- 
l'ammirazione della  tanto  decantata,  sottile,  sublime  erudi- 
zione  dei  dotti  oltramontani,  e  per  richiamarli  alle  natie 
sorgenti,  evocate,  per  dir  così,  o  caro  Di  Giovanni,  le  ve- 
nerande ombre  dei  dotti  Italiani  cinquecentisti,  e  dite  loro 
incessantemente  chi  fossero,  e  che  cosa  fecero  tutti  quei 
sommi,  segnatamente  l'Aurispa  e  il  Beccadelli,  il  vostro  ce- 
lebre Panormita. 

O  mio  caro  Pitrè!  Quanto*  mi  ha  fatto  piacere  il  cono- 
scere sì  gran  numero  di  uomini  illustri  nella  scienza  filolo- 
gica e  critica,  che  in  verità  io  non  sapeva  essere  tutti  nati 
in  cotesta  classica  terra!  Se  i  giovani  di  ciascuna  parte  d'I- 
talia sapessero  bene  la  storia  della  patria  letteratura  nei  due 
fortunati  secoli  (per  ciò  solo)  XV  e  XVI,  e  non  si  accen- 
dessero di  virile  fortissima  emulazione;  bisognerebbe  dire 
che  l'Italia  infelice  avesse  ad  essere  nuovamente  punita  di 
una  seconda  barbarie:  che  Dio  disperda  il  malauguroso  pen- 
siero ! 

Dunque  per  non  allungar  di  troppo  la  mia  diceria,  caris- 
simo signor  Pitrè,  stringa  ancora  un'altra  volta  per  me  la 
mano  al  Di  Giovanni;  e  gli  dica,  che  se  con  una  verità  co- 
minciò il  suo  Discorso  all'Accademia,  con  altra  pur  bella 
lo  ha  finito,  ammonendo  colui,  il  quale  disse  che  nel  secolo 
appellato  del  rinascimento  non  fu  in  Italia  chi  pareggiasse 
la  fama  dei  Poggio  j  dei  Italia,  dei  Filel/bj  dei  Ficino^  dei  Pico 
della  Mirandola  (avrei  aggiunto,  dei   Poliziano),  con  rispon- 
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dergli  a  nome  della  Sicilia:  ^  Ecco  il  mio  Panormita  che 
„  vende  la  sua  villa  della  Zisa  per  comprare  un  codice  di 
„  Livio;  ecco  l'Aurispa  che  cede  fino  al  suo  mantello  per  a- 
„  vere  un  codice  che  gli  è  offerto  nelle  vie  di  Costantino- 
„  poli;  ecco  il  Casserino  che  primo  di  tutti  traduce  Plato- 
„  ne,  e  fa  applaudire  in  Costantinopoli  il  nome  latino;  ecco 
„  il  MaurólicQ,  il  dottissimo  amico  del  Bembo:  ecco  il  Mar- 
„  rasio  ,  celebrato  a  Firenze  e  a  Siena  per  le  sue  elegie 
„  wolio  stimaie  e  avute  in  grandissima  reputazione^  ed  ecco  il 
„  Marinco,  che  portò  la  luce  delle  buone  lettere  in  Spagna: 
„  e  le  lodi  loro  si  leggono  appunto  negli  scrìtti  del  Pon- 
„  tano,  del  Valla,  del  Poggio,  del  Filelfo,  di  Leonardo  A- 
,  retino,  di  Vespasiano  Bisticci ,  di  Pietro  Bembo,  di  Al- 
„  fonso  Seguritano,  illustri  uomini  che  senza  invidia  e  senza* 
„  arrogante  ignoranza  hanno  celebrato  i  dotti  siciliani  del 
„  loro  tempo  o  come  loro  maestri,  o  come  compagni  bene- 
„  meriti  de'  loro  studi  e  del  loro  fervore  pel  risorgimento 
„  degli  studi  in   Italia.  ,, 

E  con  queste  stesse  parole  né  invidiose,  né  arroganti,  e 
né  plaggiatrici,  ma  semplicemente  vere  e  animatrici  a  ben 
fare  e  dire,  tutti  quanti  sono  gli  studiosi  in  Italia,  io  fini- 
sco: e  affettuosamente  salutandola,   me  le  confermo 

Dì  Roma,  a'  30  luglio  1875. 

tutto  suo  dev.mo 

Ludovico  Passarini. 


SOPRA  UN  PORTULANO 

DI  GIOVANNI  MARTINES  DA  MESSINA. 

CODICE    DEL     1571 
DI    RECENTE    SCOPERTO    (l). 


È  questo  un  codice  cortesemente  comunicatoci  dall'egre- 
gio socio  cav.  Montaigue  Brown ,  Console  Britannico  in 
Genova;  e  dalla  leggenda  che  si  trova  nella  prima  carta,  o 
tavola,  si  vede  esserne  autore  Giovanni  Martines  in  Mes- 
•  sina  nell'anno  1571.  Questo  autore  è  già  noto  per  nove  altre 
simili  composizioni:  il  eh.  Visconte  di  Santarem  ne  aveva 
già  conosciuto  sei;  la  più  antica  del  1567,  altra  del  1568  alla 
Biblioteca  Medico-Laurenziana;  altra  del  1570  alla  Imperiale 
di  Vienna;  una  del  1582  alla  Parigina  dell'Arsenale,  una  del 
1586  alla  Biblioteca  di  Propaganda  Roma,  proveniente  dal 
già  Museo  del  cardinal  Borgia  a  Velletri.  Un  settimo  At- 
lante del  Martines  di  questa  stessa  data  1586,  fu  da  non 
molti  anni  acquistato  dalla  Reale  Biblioteca  di  Torino;  un 
ottavo  dell'anno  1579  trovasi  citato  nel  Catalogo  già  Biblio- 
teca di  Maffeo  Pinelli  di  Venezia;  uno  non  colla  data  del  1570 
si  conserva  al    Museo  Britannico  (2). 

■ 

(1)  Stimiamo  far  cosa  utile  agli  studi  di  storia  siciliana  ripubblicando 
dal  Giornale  Ligustico  ili  Archeologia  Storia  e  Belle  Arti  fondato  e  diretto  dai 
benemeriti  sigg.  L.  T.  Belgrano  ed  A.  Neri  (fase.  11^  fase.  VI,  luglio  1875), 
il  seguente  scritto,  parte  di  una  comunicazione  dell'egr.  sig.  C.  Desimoni, 
tanto  saputo  in  questa  ragione  di  studi,  alla  Società  ligure  di  storia  patria. 

{La  Direzione). 

(2)  Ved.  Santarem,  Recbercbes  sur  la  priorità  de  la  découverte  etc,  pa- 
gina CXII-XIII,  131,  306-7.  Lo  stesso  nel  Bullettin  de  Géograpbie  1840, 
!•>  P^gg*  ^95»  3'0>  Lelewel  ,  Géograpbie  du  moyen  age:  Prologoménes^  pa- 
gina LXXXIV;  Morelli,  Catalogo  della  Pinelliana^  V.  102;  Matkovic,  Ah- 
ticbe  carte  nautiche  in  Vienna,  pag.  12;  Atti  della  Società  Ligure,  IV,  pa- 
gina CLVIII;  Giornale  Ligustico  1873,  pag.   51. 
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L'atlante  del  signor  Brown  si  compone  di  quattro  tavole 
o  carte  nautiche  piegate  a  libro,  che  misurano  in  altezza 
cent.  31,  in  larghezza  cent.  12  per  pagina,  e  cosi  cent.  44 
circa  per  ogni  due  pagine,  che  formano  una  tavola  a  disegno 
continuato. 

La  prima  di  esse  tavole  corre  in  direzione  da  settentrione 
a  mezzodì:  dal  Portogallo  (Oporto)  scende  per  le  coste  oc- 
cidentali d'Europa  e  d'Africa  fino  al  Capo  Verde  ed  a  Rio 
Grande.  Comprende  inoltre  lo  stretto  di  Gibilterra  col  prin- 
cipio del  Mediterraneo  fino  ad  Almeria  in  Europa  ed  al 
Capo  di  tre  forche  in  Africa.  Nel  mare  Atlantico  sono  di- 
segnate le  isole  Azore,  le  Canarie  ed  il  gruppo  di  Madera 
con  entro  un*  isola  FajaL 

La  seconda  tavola  ripiglia  più  da  alto  che  la  prima  le  co- 
ste'occidentali  d'Europa;  e  dalle  regioni  sopra  l'Olanda  e  la 
Frisia,  con  grande  inesattezza  disegnate,  discende  all'Africa 
fino  a  Zebedcch,  cioè  un  po'  più  a  meriggio  del  Capo  Mo- 
godor.  Contiene  insieme  le  isole  britanniche,  il  gruppo  di 
Madera  come  sopra,  e  quelle  altre  isole  che  a  quel  tempo 
solevano  vagamente  inserirvisi,  di  Brasila  di  Frixlanda.  Quin- 
di inoltrandosi  per  lo  stretto  di  Gibilterra,  la  descrizione 
procede  pel  Mediterraneo  fino  a  poco  oltre  Algeri  in  Africa 
ed  a  Koses,  all'estrema  punta  de'  Pirenei  in  Europa  colle 
isole  Baleari. 

La  terza  continua  il  Mediterraneo  e  le  cose  d'Europa  e 
del  continente  opposto;  da  una  parte  fino  alla  Morea,  dal- 
l'altra fino  a  Carcora,  Tolometa  e  Bonandrea. 

La  quarta  ed  ultima  tavola  prosegue  per  l'Arcipelago;  e 
colle  coste  dell'Asia  minore,  di  Siria  e  d'Egitto  chiude  il 
Mediterraneo,  e  si  alza  a  tramontana  comprendendo  i  mari 
di   Marmora,  Nero  e  d'Azof. 

Così  in  questo  atlante  era  insegnata  la  navigazione  più 
consueta  al  commercio  europeo,  dalla  Tana  ( Azof)  fino  alla  Siria 
ed  alle  Canarie.  Ciò  non  vuol  dire  che  il  cartografo  non  sa- 
pesse delineare  lavori  d'ampiezza  più  proporzionata  alle  nuo- 
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ve  cognizioni  del  suo  tempo:  veramente  anche  la  sua  bella 
e  grande  carta  che  si  serba  nella  Biblioteca  Imperiale  di  Vien- 
na non  si  stacca  dal  Mediteraneo  e  vicinanze;  tuttavia  si 
può  supporre  che  il  Martines  abbia  talora  descritto  tutta  la 
navigazione  conosciuta,  a  giudicarne  almeno  dalle  diciotto 
tavole  che  si  dice  contenere  altro  suo  atlante  conservato  nel 
Museo  Britannico. 

Il  codice  che  si  presenta  alla  Sezione  passò  nelle  mani  del 
signor  Brown  dagli  eredi  del  defunto  sacerdote  e  chiaro  let- 
terato Antonio  Bacigalupo;  e  sebbene  di  autore  non  geno- 
vese e  fatto  a  Messina,  si  può  dir  quasi  nostro  per  lungo 
soggiorno  qui;  dappoiché  sulla  coperta  vi  si  vede  scritto  di 
mano  antica:  Amoroso  Gorgojoni,  Questo  nome  è  non  solo  di 
famiglia  genovese,  ma  rammenta  altresì  Sebastiano  Gorgo- 
glione, probabilmente  discendente  od  almeno  agnato  d'Am- 
brogio; il  quale  fu  autore  anch'esso  di  un  portolano  descrit- 
tivo di  qualche  fama,  stampato  in  Napoli  nel  1705,  ripub- 
blicato a  Genova  nel  1714  ed  a  Livorno  nel  1815,  oltre  una 
o  più  edizioni  in  traduzione  francese  pel  Gravier. 

Il  Martines  delinea  le  sue  carte  con  eleganza,  finezza  e 
varietà  di  colori;  talora  anche  con  splendidezza  d'oro,  come 
si  vede  nell'atlante  della  Biblioteca  Reale  di  Torino  vi  pone 
ornamenti  di  bandiere,  e  vedute  di  città;  talora  anche  di 
animali  secondo  le  diversità  delle  regioni.  Non  è  già  che 
le  bandiere  sieno  sempre  appropriate  a'  luoghi  come  vorrebbe 
la  storia.  Per  esempio,  mentre  a  Costantinopoli  già  signo- 
reggia la  mezzaluna  conforme  ai  fatti  che  erano  avvenuti  da 
più  di  un  secolo,  dal  lato  opposto  del  Corno  d'oro  a  Galata 
continua  a  sventolare  la  croce  di  Genova;  come  se  la  colonia 
nostra  di  Pera  sussistesse  ancora  indipendente.  La  veduta 
di  Genova,  disegnata  sovra  it  nome  della  Capitale  ligustica, 
continua  sotto  la  stessa  forma  come  la  dipingeva  fino  dal  1426 
il  nostro  concittadino  Battista  Beccario,  nel  planisfero  che 
io  vidi  al  Regio  Museo  di  Monaco  di  Baviera,  la  città  cioè 
rappresentata  con  forme  che  paiono  più  fantastiche  che  vere 
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al  tempo  del   Martines;  e  dentro  il  porto  quattro  soli  ponti 
o  scali  alla  estremità  orientale  difesi  dal  molo  (i). 

(i)  S'intende  che  v*è  già  ii  faro  sul  capo  omonimo,  e  il  lanternino  %\x\\% 
punta  dell'aUora  unico  molo. 

Soggiungiamo  qui  la  enumerazione  di     alcune    delle  vedute   di    Genova 
più  antiche  o  meno  note. 

1364.  Veduta  già  esistente  nella  chiesa  ora  soppressa  degli  eremitani  di 
sant'Agostino,  e  ricordata  da  Federico  Federici  con  queste  parole:  *  An- 
cona nel  Choro  dietro  il  Tabernacolo,  con  una  Genova  dipinta  fin  dal 
1365,  la  quale  in  copia  io  donai  alli  Padri  del  Comune  per  memoria  di 
quella  antichità  notabile  sì  per  il  sito  di  essa  come  per  l'abito  del  Duce 
et  Antiani  ^  {Dizionario  storico  Ms.  della  Biblioteca  Universitaria,  car.  33 
verso).  Ripetono  all'incirca  le  stesse  cose  il  Muzio  {V  ordine  degli  eremitani  tQZ. 
Ms.  della  Civico-Bcrìana)  ed  il  Giscardi  {Origine  e  successi  delle  chiese  ^qq. 
Ms.  ivi  e  nella  Libreria  della  Missione  Urbana),  con  questa  differenza 
però,  che  secondo  il  Muzio,  non  una  ma  due  propriamente  sarebbero  state 
le  tavole  di  sant'Agostino:  quella  cioè  con  la  veduta  di  Genova,  e  l'altra 
con  i  ritratti  del  Doge  e  del  Consiglio.  E  cosi  appunto  doveva  essere; 
perchè  mentre  la  copia  di  quest'ultima  serbasi  tuttavia  nel  Palazzo  Civico, 
la  Genova  del  1364  invano  oggidì  si  ricerca.  Ved.  anche  intorno  a  ciò: 
Alizeri,  Notizie  dei  professori  del  disegno  in  Liguria  dalle  origini  ecc.,  vo- 
lume I,  pag.   113  e  137. 

1410.  Quadro  a  olio,  ora  al  Municipio.  Se  ne  vede  un  disegno  inserito 
per  cura  del  cav.  Banchero  al  principio  del  volume  I  Jurium  nei  MonU" 
menta  Historiàe  Patriae;  e  si  riconosce  aitresì  che  da  tal  veduta  è  imitata 
quella  che  fu  prodotta  dal  Lasor  a  Varca  (Raffaele  Savonarola),  in  capo  al- 
l'articolo Genua,  nell*  XJniversus  terrarum  Orhis  scriptorum  calamo  delineatus 
Padova  1713;  voi.  I,  pag.  434. 

Ma  neanche  questo  quadro  è  l'originale;  bensì  una  copia  eseguita 
nel  1597,  come  narra  la  leggenda  iscrìtta  al  basso  della  tela  :  Antiquae  urbis 
Genuae  picturam  temporis  ìniuria  fere  consumptam  hanc  ad  exemplum  illius  ve- 
tustatis  retinendae  causa  P.  Patres  Communis  effingi  mandarunt,  an  MDXCFIL 

Soggiunge  il  Banchero  che  di  tal  copia  i  Padri  del  Comune  aveano 
dato  il  carico  a  Cristoforo  Grasso  e  ciò  è  confermato  da  var!  atti  dell'Ar- 
chivio Civico  indicaci  dal  eh.  conim.  Varni  a  pag.  7  dell'  Elenco  dei  do' 
cumenti  artistici  ecc. 

1426.  Veduta  di  Genova  a  suo  luogo  nella  carta  d  Beccarlo  come  so- 
pra. Ved.  Giornale  Ligustico  187S,  pag.  48. 

1455.  Veduta  simile  nella  carta  di  Bartolomeo  Pareto  citata  ibid.,  pa- 
gina 51. 
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È  codesta  una  delle  molte  prove  che  i  cartografi,  del  re- 
sto ben  addestrati  ed  abili  nella  loro  arte,  attendevano  a  co- 
piarsi  Tun  l'altro  generalmente;  alcuni  migliori  osando  ap- 
pena nei  nuovi  lavori  togliere  qualche  errore  omai  troppo 
manifesto,  od  inserirvi  qualche  combinazione,  qualche  fatto 
storico  di  più  fresche  scoperte  e  conquiste.  Da  ciò  proviene 
che  sono  non  raramente  fallaci  i  criterii  onde  si  valsero  ì 
dotti  per  dedurre  l'età  d'una  carta  dalla  qualità  dalle  bandiere, 
o  dalle  leggende  di  nomi,  di  luoghi,  di  sovrani  regnanti  e 
simili.  Se  il   Martines  erra,  come  vedemmo,  lasciando  ancora 


Secolo  XV.  Tra  gli  oggetti  posseduti  da!  re  Renato  d'Angiò:  •*  Une 
piece   de  toile  9U  est  la  ville  de  Gìnes  en  peinture,  ^  Vcd.  Giornale  Ligustico 

1874.  pag-  442- 

1493.  Veduta  simile,  incisa  in  legno  a  carte  58  verso  à^\  rarissimo  Liber 

cronicorum  cum  figuris  et  ymaginibus  stampato  da  Kobeiger  dì  Norimberga. 

Principio  del  secolo  XVI.  Veduta  simile  tra  le  tavole  di  varie  città  di- 
pinte a  fresco  nelle   loggie  del  palazzo  presso  l'Acquasola. 

1571.  Veduta  nelll'atlante  Martines,  come  sopra. 

Verso  il  1580.  Tra  le  vedute  di  altre  citta  dipinte  dal  Danti  nella  Gal- 
leria Vaticana  delle  carte  geografiche. 

1S87.  Veduta  simile  nella  carta  di  Visconte  Maggiolo  all'Ambrosiana  di 
Milano;  città  nel  Giornale  Ligustico  1875,  pag.  62. 

1652.  Veduta  in  rilievo  nel  finto  piano  che  scende  sotto  la  nuvola  su 
cui  s'inalza  la  statua  dello  Ladonna  detta  della  città  gittata  in  bronzo  da 
Giambattista  bianco  e  locata  sul  maggiore  altare  in  Duomo. 

Alcune  vedute  della  nostra  città  si  hanno  pure  nelle  medaglie  comme- 
morative del  bombardamento  inflittole  da  Luigi  XIV  nel  1684,  riferite  dal 
compianto  amico  nostro  avv.  Gaetano  Avignone,  fra  le  Medaglie  dei  liguri 
i  della  Liguria  {Atti  della  Società^  voi.  Vili,  num.  316  a  319).  Ma  una  bel- 
lissima ed  anche  assai  ampia  è  quella  che  vedesi  riferita  dall'ab.  Antonio 
Giolfi  nel  principio  della  sua  Raccolta  di  diverse  vedute  della  citta  di  Ge- 
nova ecc.,  edita  dal  Darigo  nel  1769  in  foglio  atlantico.  Di  quest'opera 
possiede  un  esemplare  la  Biblioteca  della  Missione  Urbana,  fra  i  libri  che 
le  vennero  legati  dal  benemerito  comm.  Antonio  Merli. 

Noterò  eziandio,  a  titolo  di  curiosità,  che  nel  maggio  p.  p.  a  Parigi  fu 
venduta  all'asta  pubblica  la  collezione  di  ventagli  del  sig.  Alexandre,  e  con 
esso  per  lire  1000  un  ventaglio  con  le  stecche  in  tartaruga,  ornamenti 
d'oro  e  una  veduta  di  Genova  dipinta  da  Wild;  che  è  un  dire  nella  prima 
metà  del  secolo  XVII  {Gazzetta  Ufficiale  del  28  maggio  1875,  num.  123). 
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he!  1571  a  Galata  il  vessillo  genovese,  erra  più  grossamen- 
te il  peralto  pregiato  cosmografo  portoghese  Diego  Homen 
nell'atlante  che  è  alla  Biblioteca  Imperiale  di  Vienna;  dove 
nd  2561  vedi  ancora  sussistente  l'impero  bizantino  in  Eu- 
ropa e  gli  Ottomani  stanno  attendendo  dall'Asia  minore  l'a- 
gognato istante  di  passare  lo  stretto  (i). 

Certamente  un  cenno  che  si  legge  in  quelle  carte  intorno 
a  sovrani  arabi,  turchi  o  mongoli,  nominati  come  tuttora  vi- 
venti; la  mezzaluna  sventolante  ad  Adrianopoli  o  a  Costan- 
tinopoli, o  simili  bandiere  sugli  Stati  d'Africa,  la  croce  ge- 
novese sopra  Scio,  o  quella  dei  cavalieri  sopra  Rodi,  giovano 
a  determinare  uno  dei  limiti,  il  limite,  direi  così,  superiore. 
Adrianopoli  ,  Costantinopoli  erano  già  state  conquistate,  e 
Beni- Mari n,  Bajazet  Usbec  ecc.,  erano  già  o  erano  stati  re- 
gnanti quando  la  carta  si  stava  componendo;  e  così  dicasi 
dal  resto.  Ma  tali  notizie  non  giovano  punto  a  determinare 
il  limite  inferiore,  l'anno  proprio  e  starei  per  dire  nemmeno 
il  secolo  in  cui  il  lavoro  del  cartografo  è  già  stato  condotto 
a  termine.  È  per  questo  che  non  bene  argomenta  il  Lelewel, 
facendo  risalire  avanti  la  morte  di  BajazeI  (1403)  la  compo- 
sizione della  carta'  anconitana  del  1424  conservata  a  Weimar; 
né  bene  giudicherebbe  chi  negasse  la  data  al  1436  dell'atlante 
del  Bianco,  solo  perchè  i  Beni-Marin  ivi  nominati  avean 
già  cessato  di  regnare  nel   1407  (a). 

(1)  Ved.  Matkovic,  loc.  cìt.»  pag.  12. 

(2)  Peschel,  nella  prefazione  ^\V  Atlante  di  />  Bianco^  Venezia  1871, 
pag.  12;  Lelewel,  Op.  cit.,  II.  68;  Humboldt,  Examen  critique  ecc.  II. 
180.  La  carta  citata  da  questi  due  ultimi  autori  esiste  nella  Biblioteca 
Granducale  di  Weimar,  ed  ha  le  seguenti  parole  soltanto  leggibili  nell'i- 
scrizione: Contest..,,  cùmpa..,.  ancon  MCCCCXXII^.  II  Lelewel  pensa  che 
€ompa,n,.  voglia  dire  comparavit,  cioè  comparata  nel  1424,  ma  già  com- 
posta prima  del  1403,  anno  in  cui  mori  Bajazet.  Io  son  invece  d'avviso 
che  questa  carta  sia  proprio  del  1424,  e  forse  del  medesimo  autore  d'altro 
atlante  conservato  nel  Museo  Britannico  add.  Ms.  101 32,  ove  si  rilevano  le 
parole:  J.  H,  S.  (Jhesus?)  Conta....  anconitano  la  facte  nel  anno  MCCCCXXXVHl 
Ved.  la  nota  del  prof.  Brunn  di  Odessa  in  fine  deli'  articolo  del  signor 
Blau  qui  sotto  citato. 
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Tuttavia  non  intendo  dire  con  questo  che  non  vi  sia  altro 
mezzo,  per  distinguere  almeno  approssimativamente  l'età  della 
carta.  A  ciò  giova  non  poco  la  paleografia;  ma  vi  hanno  altri 
criterii,  osservando,  come  dissi,  i  migliori  i  quali  divengono 
nuovi  modelli  e  per  così  dire  gradini  del  progresso  storico. 
Per  esempio,  ove  sono  le  isole  atlantiche,  si  nota  la  scom- 
parsa della  isola  de  lo  legname  sostituita  dal  nome  di  Madera^ 
d'egual  significato  ma  di  lingua  portoghese;  e  si  nota  in  ge- 
nerale la  gradazione  della  nomenclatura  di  tutti  quelli  arci- 
pelaghi, segnata  dapprima  con  nomi  più  o  meno  fantastici; 
poscia  con  duplicazioni  di  isole  e  di  nomi,  stante  l'esitazione 
della  scelta  fra  l'antica  tradizione  e  le  recenti  novelle;  in- 
fine il  dubbio  non  è  possibile,  la  nomenclatura  nuova  è  ac- 
cettata, e  la  giusta  posizione  determinata  (e). 

Ma  anche  ove  manchino  sifiFatti  aiuti,  nella  rappresentazione 
apparentemente  immobile  per  secoli  del  Mediterraneo  vi  han- 
no particolari  non  soliti  ad  essere  osservati;  i  quali  sebbene 
minuti,  giovano  non  poco  per  mio  avviso  a  determinare  l'età 
approssimativa  della  composizione.  Io  ho  osservato  altrove 
che  le  carte  Luxoro,  Visconti,  la  Catalana,  ed  in  genere  le 
carte  anteriori  alla  metà  del  XV  secolo,  omettono  in  Ligu- 
ria i  nomi  di  San  Remo  o  di  Taggia,  talora  anche  quello  di 
Chiavari,  e  pongono  invece  il  nome  di  Seve  o  Sepe  tra  Ven- 
timiglia  e  Porto  Maurizio:  un  nome  di  cui  non  è  rimasta 
altra  traccia  nei  documenti,  e  soltanto  per  induzione  si  può 
collocare  tra  il  Capo  Verde  o  la  foce  dell'  Arma  e  la  Bor- 
dighiera.  Da  circa  la  metà  del  XV  secolo  in  poi  sparisce 
questo  nome  di  Seve^  e  sottentra  quello  del  non  lontano 
San  Remo;  e  ciò  non  già  perchè  in  quelli  o  nei  vicini  tempi 
avvenisse  la  distruzione  dell'uno  e  la  edificazione  dell'altro; 
ma  bensì  perchè  i  cartografi  copiavano  un  antico    modello , 


(1)  Ved.  per  queste  gradazioni  nella  nomenclatura  delle  isole,  D'Avbzac, 
Notice  des  découvertes  etc.  1845,  pag.  32  e  segg.;  e  lo  stesso.  Sur  un  atlas 
bydrograpbique  executé  a  Veniste  1850»  pag.  21. 
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e  non  sapeano  muoversi  ad  abbandonarlo;  finché  uno  dei 
più  apprezzati  rimaneggiava  specialmente  le  coste  patrie,  e 
provvedeva  a  designare  i  luoghi  più  notevoli  pel  rifugio  o 
pel  cabotaggio  (i). 

L'atlante  del  Martines  ha  una  particolarità  degna  di  nota. 
Nelle  prime  due  tavole,  ma  in  quelle  due  soltanto,  sono  se- 
gnati i  gradi  di  latitudine  su  di  una  linea  verticale:  nella 
prima  tavola  da  9°  gradi  a  42®;  nella  seconda  da  30°  a  63°^ 
sempre  boreali.  Fu  già  più  volte  detto  che  il  primo  forse 
a  segnare  tali  gradi  sulle  carte  idrografiche  fu  l'anconitano 
Grazioso  Benincasa,  nella  seconda  metà  del  secolo  XV;  ed 
invero  la  latitudine  era  molto  più  agevole  ad  accertare  che 
non  la  longitudine.  Ad  ogni  modo  il  detto  Lelewel  ben  vide 
che  l'apposizione  dei  gradi  nei  portolani  era  cosa  di  appa- 
renza  più  che  di  sostanza;  non  approdando  a  verun  uso  pra- 
tico pei  navigatori  (2).  Difatti  quelle  carte  erano  tracciate 
su  di  un  sistema  diflTerente,  cioè  quello  delle  rose  dei  venti. 
Il  patrone  o  piloto  non  era  in  grado  di  determinare  astronomi- 
camente la  posizione  della  nave;  soltanto  mirava  concatenare 
il  suo  viaggio  per  guisa  che  le  tracce  della  parte  di  naviga- 
zione già  fatta  servissero  a  dirigere  la  parte  che  rimaneva 
da  fare.  Egli  sapeva  donde  partiva  e  dove  intendeva  finire; 
legando  con  linea  diritta  i  due  punti  estremi,  ne  misurava 
la  distanza  in  miglia  sulla  scala  della  carta,  e  badava  alla 
direzione  angolare  da  prendersi  sulla  bussola  o  rosa  che  rap- 
presenta l'orizzonte  intero  diviso  in  32  venti.  Senonchè  ta- 
lora la  violenza  del  vento  oppure  le  secche  ed  altri  ostacoli 
impedivano  che  la  nave  fosse  avviata  sulla  predetta  direzione 
più  breve;  in  tale  caso  vi  erano  regole  pratiche,  che  con  ci- 
fre non  molto  esatte  ma  semplici  ed  utili  insegnavano  a  non 
ismarrire  la  meta  attraverso  alle  sorte  difi[ìcoltà.  Presupposto 
l'angolo  di  deviazione  o  di  allargamento,  minore  o  maggiore 

(1)  Ved.  Jtti  nella  Società^  III,  pag.  CVII  nel  Rendiconto. 

(2)  Lelewel,  Op.  cit.,  II.   17  e  160. 


Ip9  NUOV^   ^F^M^.^Dl    Sl(JIi.|,^E 

a  tranjiQ.q.tana  q  a  mezzodì;  presupposto  anche  il  numero  delle 
n^iglia  fatte  su  questa  nuova  via  (i),  apposite  tavole  indica- 
vano i  nnovi  angoli  a  prendersi  e  le  miglia  da  doversi  fjare 
in  più,  per  operare  il  ristringimento  ed  il  ritorno  sulla  di- 
rezione priipitiva.  Tali  regole  nel  medio  evo  si  chiamavano 
la  ragione  del  martelogio;  se  ne  può  Vedere  un  esempio  nel- 
l'atlante del  1436  d'Andrea  Bianco  riprodotto  in  fotografia  a 
Venezia  nel  1871;  altri  simili  manoscritti  sono  citati  dal  Zurla, 
dal  Lelewel,  dal  Matkovic;  ed  io  ne  vidi  uno  alla  Biblioteca 
Imperiale  di  Vienna  segnato  col  numero  3345.  Altrove  ho 
pure  citato  un  esempio  di  martelogio  già  usato  a  Genova 
prima  del  1390  (2);  e  mi  pare  inoltre  che  cosa  non  diversa 
da  tali  regole  possa  essere  quello  scritto  che  il  Bossi  d'Hum- 
boldt citano  come  composto  da  Cristoforo  Colombo,  pub- 
blicato in  lingua  castigliana  col  titolo:  De  la  radon  de  la  tabla 
navigatoria. 

La  spiegazione  scientifica  del  martelogio  fu  fatta  sullo 
scorcio  del  secolo  passato  dall'eminente  meteorologo  il  prof. 
Toaldo  e  dal  Formaleoni  :  fu  pure  brevemenre  toccata  dal- 
l'illustre Peschel  nell'Introduzione,  al  suindicato  fac-simile 
dell'  atlante  del  Bianco.  Basti  qui  lo  accennare,  che  chi  si 
conosca  un  poco  di  trigonometria  capisce  presto  il  segreto 
per  mezzo  della  seguente  avvertenza.  Prenda  in  mano  le  ta- 
vole dei  seni  senza  o  distinte  dai  logaritmi,  per  esempio 
quelle  d'Ozanam  o  dell'Ulacq,  e  cerchi  in  esse  una  qualunque 


(1)  La  catena  a  peppa^  onde  parla  il  Figa  fetta,  nel  viaggio  di  Magelleno, 
finora  parve  non  altro  poter  essere  che  il  log  con  cui  si  misurano  la  velo- 
cità della  nave  ed  il  numero  delle  miglia.  Cqsi  pensava  l'Amoretti,  e  dopo 
di  lui  l'Humboldt.  Ora  il  Peschel  ciò  nega;  ad  ogni  modo  tutti  concordano 
che  i  piloti  di  quel  tempo,  anche  senza  conoscere  questo  stromento,  sa- 
peano  calcolare  con  sufficiente  approssimazione  tale  velocità,  sia  dalla  pres- 
sione del  vento  sulla  vela,  sia  per  più  altri  indizi,  che  oggi  ancora  non 
sono  superflui  per  evitare  errori  ai  quali  il  log  stesso  potrebbe  dare  oc- 
casione. 

(z)  Giornale  Ligustico  1875,  P^S*  47* 
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delle  otto  serie  di  cifre  cx^rrispondtnti  alle  otto  quarte  di 
vento  (gradi  ii  H4:  gradi  22  112:  33  3(4  e  va  dicendo,  per 
multiplo  di  II  i|4  fino  a  90*^).  Rileverà  che  il  seno,  il  co- 
seno, la  cosecante  e  la  cotangente  di  ognuna  di  queste  otto 
serie  corrispondono  ai  numeri  dati  dal  martelogio  per  ogni 
quarta  di  vento;  il  seno  ed  il  coseno  indicano  la  quantità 
dalla  deviazione  od  allargamento  dalla  mira;  la  cosecante  e 
la  cotangente  calcolano  il  ritorno  o  ristringimento,  e  chiudono 
il  triangolo  con  cui  si  raggiunge  la  meta:  avvertendo  però 
che  nel  martelogio  sono  soltanto  indicate  le  due  prime  cifre 
rotonde  d'ogni  numero,  perchè  bastano  esse  per  l'uso  pra- 
tico e  per  la  voluta  semplicità  del  calcolare  a  mente. 

Il  Toaldo  facea  le  meraviglie  fantasticando  sul  come  e  sul 
donde  i  cartografi  potessero  aver  preso  queste  regole  già 
anteriori  al  XV  secolo:  dappoiché  secondo  il  suo  avviso,  fu 
primo  il  Regiomontano  a  formar  le  tavole  delle  tangenti  e 
a  dividere  il  raggio  in  decimali,  sostituendolo  al  sistema  ses- 
sagesimale. Io  non  c'entrerò  se  non  per  osservare  che,  se- 
condo le  più  recenti  ricerche,  le  tangenti  erano  già  usate  da- 
gli arabi  Ibn  Yunis  ed  Abulwefaal  più  tardi  nel  secolo  un- 
decimo;  ad  ogni  modo  la  quistione  non  so  se  sia  stata  più 
agitata  dopo  il  Toaldo,  rria  è  assai  curiosa,  e  vorrei  che  alcun 
dotto  ci  spiegasse  se  allo  stabilimento  di  quelle  regole  pra- 
tiche abbia  potuto  bastare  la  geometria  col  quadrato  dell'ipo- 
tenusa, o  se  fin'allora  la  trigonometria  abbia  dovuto  supplire 
od  almeno  abbia  alleggerito  il  compito,  sopprimendo  le  lun- 
ghe e  noiose  estrazioni  delle  radici  (i).  C.   Desimoni. 

(i)  Sul  più  antico  martelogio  conosciuto  ved.  Giornale  Ligustico  1875, 
loc.  cit.  Sulla  spiegazione  di  questo  strumento^  ved.  Formaleoni,  Nautica 
antica  de"  Venev^^ifini^  1783,  pagg.  9-50;  e  l'ivi  citato  Toald,  ^aggi  Veneti; 
ved.  anche  Peschbl»  Op.  cit.,  pag.  6. 

Sul  log  vedasi  Peschbl  ibid.,  e  Humboldt,  Cosmos,  Milano  1849,  II, 
pag.  221   e  443;  Amoretti,  Primo   viaggio  intorni  al  Globo  1800,  pag.  46. 

Sullo  scritto  di  Colombo  ved.  Bossi,  Vita  di  Colombo^  pag.  77;  Hum- 
boldt, Examen  critique  ecc.,  II.  330. 

Sulla  quistione  se  gli  arabi  già  conoscessero  le  tangenti  e  le  secanti,  se 


NUOVI  GIUDIZI 

SU   CIULLO    D'ALCAMO 

E    IL    SUO    CONTRASTO 


Pochi  argomenti  han  preso  tanta  importanza  a*  dì  nostri 
quanto  la  canzone,  o  tenzone,  o  contrasto  che  dire  si  voglia 
di  Giulio  d'Alcamo.  Stampata  da  Leone  Allacci  nel  1661,  ri- 
stampata senza  veruna  alterazione  dal  Crescimbeni  nel  1730, 
da  Rosario  Gregorio  nello  scorcio  del  sec.  XVIII,  dal  De 
Angelis  nel  181 8,  dal  PfeifFer  nel  1843,  e  già  prima  con  qualche 
differenza  da  Lodovico  Valeriani  nel  1816,  da  Vincenzo  Nan- 
nucci  nel  1839,  e  finalmente  da  Giusto  Grion  nel  1858,  da 
Lìonardo  Vigo  nel  1872  e  da  altri  assai,  essa  ha  dato  luogo  a 
disquisizioni  più  o  meno  gravi,  tutte  pazienti  ed  amorose,  non 
solo  di  questi  due  ultimi  scrittori,  ma  anche  del  Giudici,  del 
SanfilippO)  del  Di  Giovanni,  del  Galvani,  del  Bartoli  e  di  altri 
^g^^gì-  ^hi  ha  esaminata  la  poesia,  chi  ha  notomizzato  il 
poeta,  e  chi  ha  guardato  Tuna  e  l'altro  scendendo  a  conclusio- 
ni che  la  critica  deve  accettare  con  molta  prudenza.  Certo 
però  che  buone  o  no  che  sieno  le  conclusioni  di  alcuni  in- 
torno alla  Rosa  e  al  suo  autore,  un  po'  di  luce  su  di  essa  si 
è  fatta;  e  senza  tanto  fervore  di  critici  molti  passi  restereb- 
bero tuttavia  oscuri,  e  sul  povero  Giulio  peserebbe  forse  tut- 
tavia il  poco  conto  onde  l'Alighieri  segnò  il  nome  del  plebeo 
cantore  alcamese. 

non  nella  parola,  almeno  nelT  uso,  ved.  la  recentissima  Lettre  de  M.  Se^ 
dillot  a  D.  B,  Boncompagni  sur  les  emprunts  que  nous  avons  faits  a  la  science 
arahe^  nel  Bollettino  per  la  bibliografia  e  storia  delle  science  Mat emetiche  ecc. 
del  Principe  Boncompagni,  Vili.  69,  febbraio  1872  —  Ivi  altri  fonti,  tra 
i  quali  il  più  importante  è  Delambre,  Hist.  de  P  astronomie  du  moyen  age, 
pag.   151,  157-70*  284.  333,  365. 
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Il  prof.  Alessandro  D'Ancona  entra  ora  in  questo  campo 
armato  di  tutto  punto  qua  per  combattere,  là  per  sostenere, 
altrove  per  rettificare  le  opinioni  state  emesse  prima  di  lui, 
e  presenta  un  lavoro  che  per  mole  supera  ogni  altro  lavoro 
simile  venuto  finora  in  luce,  ed  ha  per  titolo:  ^  Il  Contra- 
sto di  Giulio  d'Alcamo  ristampato  secondo  la  lezione  del 
cod.  vaticano  3793  con  commenti  e  illustrazioni.  „  (Bolo-- 
gna,  Regia  Tipografia  1874):  parte  di  una  preziosa  raccolta 
di  "  Antiche  Rime  Volgari  pubblicate  per  cura  dello  stesso 
D'Ancona  e  del  Comparetti,  di  cui  è  già  pubblicata  la  sola 
prima  metà.  (Vedi  in  questa  stessa  dispensa  il  Bollettino  bi- 
bliografico). Egli  comincia  annotando  verso  per  verso,  parola 
per  parola  la  lezione  che  esiste  del  componimento  Ciulliano 
nel  codice  principe  della  Vaticana,  anteriore  allo  stesso  Dante; 
e  le  sue  note  sono  quasi  sempre  prese  dalle  scritture  del 
Nannucci,  del  Vigo  e  del  Grion,  da'  quali  riporta  le  varianti 
di  lezioni. 

A  questi  minuti  commenti  tengon  dietro  otto  lunghe  ap- 
pendici su'  punti  più  controversi  di  tutta  la  canzone,  come 
a  dire  sul  poeta  e  sulla  natura  della  poesia,  sulla  lingua,  sul 
tempo  in  che  fu  essa  scritta,  sugli  agostari,  su  Bari,  sull'Im- 
peratore, sul  Saladino:  argomenti  che  per  ogni  buon  cultore 
degli  studi  storici  e  letterari  in  Sicilia  non  possono  né  de- 
vono passare  inosservati. 

Uno  de'  primi  fatti  che  qualche  critico  del  contrasto  ha 
voluto  affermare  riguarda  lo  stato  del  poeta,  il  quale,  ricco, 
feudatario,  barone,  cavaliere  perfetto,  secondo  essi  lo  dicono, 
avrebbe  viaggiato  non  solo  in  Italia  ma  anche  in  Africa  e 
perfino  nel  remoto  Oriente.  Codeste  affermazioni  son  nate 
dal  valore  che  si  è  attribuito  a  quel  verso  in  cui  il  poeta 
si  vanta  di  mettere  una  defensa  di  duemila  agostari  se  i 
fratelli  della  bella  lo  troveranno  in  casa  di  lei;  all'  altro  in 
cui  la  bella  gli  rimprovera  che  ^  Men  este  di  mill'onze  lo 
suo  avire;  „  e  alla  strofa  messa  in  bocca  a  Ciullo,  nella  quale 
dice  di  non  aver  potuto  trovare  una  bella  pari  alla  sua  amante 
girando  dappertutto. 
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Però  troppo  sul  serio  si  son  pr^se  parole  e  frasi  dhe  per 
esser  poetiche  e  d'una  poesia  come  questa  vorrebbero  esser 
prese  tutt'altro  cbe  seriamente.  Chi  legge  col  codice  Vaticano 
Men  esie  te.  non  può  veramente  dire  che  Giulio  possedesse 
mill'onze;  e  chi  con  l'Autore,  seguito  dal  Grion  legge:  ^ Ben 
este  di  mill'onze  lo  tuo  avire?„  non  può  affermare  un  signi- 
ficato differente  dal  primo  e  quindi  una  ricchezza  come  quella 
che  risulterebbe  se  si  dicesse:  ^  Ben  este  di  mill'onze  lo  tuo 
avire.  „  Se  Giulio  si  vanta  di  poter  mettere  una  defensa  di 
2CXXD  agostari,  non  vuoisi  perder  di  vista  che  qui  si  tratta  di 
una  tenzone  di  botte  e  risposte,  in  cui  ciascuno  de'  tenzonanti 
dee  cercar  di  vincere  l'avversario  dispregiando  lui  e  vantando 
se  stesso  in  potenza,  in  ricchezza,  in  virtù;  sicché  se  Giulio 
avesse  raddoppiata  quella  cifra  il  senso  sarebbe  rimaso  lo 
stesso. 

Chi  ha  un  po'  di  pratica  con  le  poesie  d'indole  popolare 
sa  per  esperienza  come  sieno  comunissime  tali  vantazioni: 
di  che  se  altre  prove  abbisognassero  basterebbe  leggere  oltre 
alle  note  Raccolte  dello  Spano  per  la  Sardegna,  del  Leicht 
pel  Friuli,  del  de  Puymaigre  per  la  Lorena  ecc.,  la  tenzone 
del  trovatore  Ciacco  dell'Anguillara  nelle  Poesie  italiane  ine- 
dite di  200  autori  étì  Trucchi,  la  Canzone  a  strofe  alternate  del 
1416  già  posseduta  dal  Dott.  V.  Joppi  veneto.  £  vantazione 
è  anche  la  serie  de'  viaggi  di  cui  si  loda  il  poeta  alcamese, 
il  quale   iperbolicamente  canta: 

Cercat'aio  Calabria,  Toscana  e  Lombardia 
Pulglia,  Costantinopoli,  Gienoa,  Pisa,  Soria, 
Lamagna  e  Babilonia  tuta  Barberia: 
Donna  non  trovai  tanto  cortese 
Per  dea  sovrana  di  meve  te  p(r)ese. 

Non  altrimenti  che  ogni  altro  poeta  popolare  di  Sicilia: 

Haju  giratu  Punenti  e  Livanti, 
D'attornu  attornu  tutta  la  Turchia 
Truvari  jò  non  potti  n'aatra  amanti 
Chi  fussi  accussì  bedda  coma  a  tia; 
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di  Umbria: 

E  l'ho  girato  tutta  la  Toscana 
Napoli  bella  colla  Lombardia: 
Non  ho  trovato  mai  simile  dama 
Rassomigliante  alla  regazza  mia; 

di  Venezia: 

So'  stato  a  Roma  e  so'  stato  in  battaglia. 
So'  stato  ne'  confin  di  fiarberia: 
Non  ho  trovato  spada  che  mi  taglia. 
Solo  che  i  tuoi  begli  occhi,  anima  mia; 

di   Piemonte: 

Ajo  gira  ra  Spagna  e  ra  Spagnora 
Ina  fija  cume  vui  mi  non  la  trovo. 

Tanto  che  Andrea  Albano,  che  non  si  mosse  mài  di  Parti- 
nico  sua  patria,  ebbe  a  dire  di  un  gran  becco  de'  suoi  tempi: 

Haju  firriatu  Punenti  e  Livanti, 
Gfnervia,  Francia,  Tàlia  ed  antri  punti, 
Curnèlii  nn'haju  vistu  un  sacciu  quanti. 
Ma  'ntra  tutti  lu  paliu  tu  lu  cunti  ecc. 

L'alta  nascita  e  i  signorili  costumi  che  il  nostro  critico 
nega  a  Giulio,  non  saprebbe  neppure  riconoscere  alla  donna 
colla  quale  il  poeta  contende.  A  lui  come  al  De  Sanctis  e  al 
Bartoli  essa  pare  u-na  donna  volgare,  la  quale  della  degna- 
zione dei  grandi  che  V  hanno  scorta  fra  mille  più  si  gloria 
e  si  esalta,  che  non  si  vergogni,  come  una  bennata  vergine 
dovrebbe,  dei  fatti  e  delle  lusinghe  colle  quali  è  tentata  e 
che  mal  si  farebbero  a  giovinetta  di  nobile  stato  e  di  nobili 
e  signoriH  costumi.  Si  è  detto  che  era  di  Bari,  e  in  Bari 
locata  la  scena  del  Contrasto,  ma  il  verso  ^  Non  mi  tòcara 
padreto  per  quanto  avere  a  'm  Bari  „  se  letteralmente  aiuta 
codesta  interpretazione,  logicamente  la  infirma.  Lasciamo 
stare  se  sia  più   esatto  il  dire:  ^  Tuo  padre   non    mi  potrà 
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toccare  per  tutto  Toro  del  mondo;  „  ovvero:  "  Tao  padre 
non  mi  potrà  toccare  per  quanto  possiede  in  Bari;  „  ma 
dopo  che  il  poeta  dichiara  d'essrere  stato  in  -Puglia  e  di  non 
avervi  trovata  donna  cortese  quanto  lei,  T  andane  a  locare 
la  scena  nella  principale  città  della  Puglia  non  sembra  con- 
sono alla  ragione,  molto  più  se  si  consideri  che  il  poeta  si 
crede  ^  stranio  „  sul  paese  ove  canta,  senza  amici  ne  parenti 
ecc.  E  che  diremo  della  supposizione,  .passata  in  certezza, 
del  Grion  che  la  scena  sia  in  Sicilia,  ma  x:he  il  "  poeta  sce- 
nografo fosse  a  ponente  del  Mincio,  „  e  })recisamente  in 
Cremona,  ove  nel  maggio  del  1247  celebràvatisi  le  nozze  di 
una  fìglia  naturale  di  Federico  II  con  un  gr<an  feudatario 
dell'Italia  superiore?  Il  Grion  è  cosi  facile  nel  ritener  vero 
ciò  che  egli  suppone  come  tale  che  non  perita  di  affermare 
essere  il  Contrasto  uno  scherzo  comico  del  1247,  un  epita- 
:lamio<per  le  nozze  di  Caterina  e  del  marchese  deP  Carretto, 
leggendo  asuo  piacere  in  forma  di  quasi  logogrifo  il  verso 

^  Poi  (morta)  c'atergAtctì  trobàretia  la  rina^y, 

senza  riflettere  che  essendo  in  esso  molte  lettere  dell*  alfa- 
beto, altri  nomi  potrebbero  con  esso  formarsi,  compreso  an- 
che quello,  pensa  il  D'Ancona,  di  Rosalia,  se  la  celebrità  di 
questo  nome  lo  avesse  fatto  al  secolo  XIV  tanto  comune 
quanto  divenne  nel  secolo  XVII,  al  che  il  prof.  D'Ancona 
non  guardava  mettendo  fuori,  di  passaggio,  questa  ipòtesi, 
così  come  quella  sul  nome  di  Letteria  per  annunziare  il 
dubbio  che  Nina  fosse  siciliana  e  messinese. 

Non  trovandosi  nel  ipoeta  né  tampoco  nelU^sua  amata  in- 
dizi d'alca  levatura,  né  apparendo  nella  forma,  nel  concetto, 
nei  sentimenti  del  Contrasto  traccia  di  tendenza 'a  nobilitare 
i  caratteri  dei  personaggi  introdotti  a^dialogare;  trovandosi  in- 
vece una  forma  troppo  modesta  e  quasi  pedestre  del  canto, 
"dobbiamo  concludere  di  avere  in  questo  canto  un  impor- 
tantissimo esempio  dell'antica  poesia  popolare  italiana.^ 

E  che  sia  così  porta  lad  affermarlo  la  forma  dialogica<del 
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coraponimepto,  foru^ajemiapntem^nte.  indigena,  tra^j^ÌQ^I^.»^ 
la  quale  è  detta  amj^^ea^  t  s^coadp^g\i|  storici   a^sÌ9uran.o,  è,^ 
nativa  deiri^ola  e  prirp^iaxcn^e  do^j^uta^ai  pastori,  sifuli^  usj 
alle  gare  poetiche. (Piq^qro  sjp^  IV^,  V);*uno  dei.qt\^li,  piqrao^ 
bifolco  e  pascolatore  di  greggi^  fu  inventore  o  perfezjpnatpripj, 
del^«f^//W«i^  (Ateneo,  XIV,  5.)^Civi|{9,  poet;a  dej.  pqpplp, 
dotato  di  maggior  estro  o  di  una  mae^pria.e  prefica. c^he  qua^i. 
si  appress^va^  all'arte,  cij  ha  lasciato   cpn    questo,  ccjmpqrxi- 
mento  il,  più  cospicuo. saggio  della  pp?s,ia  popolale  d^,l  s^uo, 
tempora  cui  nial  giunse;  il,  fiorent;no  Ciacco  dell' A,nguillara,, 

Il  tema  stesso  del  suo  canto.  s.embr^  proveniente  dal. pò-, 
polo,  presso  il  quale  potè  esserp  quando, Giulio, scriveva  con^q^ 
anche  oggi  è  tradizionale  un    aneddoto  che  si    racconta  sic-, 
cqme  argomento  e;  origine  dei  Tuppi-^uppi.  Questo  Contrasto, 
ha  il    medesimo  andamento    del  Contrasto  di  Ciullo  e.  sor-, 
prendenti  sono  le  rassomiglianze  Ipro  negli  argonie,nti.  prp^e, 
contro,  nelle  imagini  e  perfin  nelle  frpi,  L'anecjdotq  dice  ch^^. 
"s'imbattè  una  volta   un  poefu  in,  due  fratelli,  cl^e    una,  so- 
rella aveano,    rinomata^  cantatrice,,   giovane,  in^jen^^  b^lla^^e,, 
virtuosissima.  Cad^e  il  discorsq, spi,. cantare:  e  tra'  vanti  cjhe, 
di  se  faceva  cqjui  e  le,  n^eraviglje  chci  dejla  sorella  loro,  fa- 
cevano i  due  fratelli,  sqrse,  vivissima  contesa.  Vennero  alla., 
scqmniessa,  e  fu  tutta  niioya  dav^vero.  Che  lu puflu  Jiv^^^t  ad: 
avc^e  in  isposa  la  bella  giqvane  se  col  canto  ne^  v^incereb^)^.!^. 
virtù  e  colei  in  una.  serenata  gli  a.prire.b|be.,  essendo ,  s^la,  ed 
in  agguato  i  fratelli.  Il  poeta  vinse.:  ed  ec,colp  glorios,^  d'una 
dolce  vittoria,  che  non  somiglia, gpari  aUe,tap^t,e  chf,  co?t;^^,q, 
lagrime  sangue.   Di  questa  g^fa  dicono. i  cantatori  chp  ^ff  »jp5;\ 
sunnu  li  pani.  „ 

É  un  aneddoto  cbe  per  le  tante  circostanze,  compni  e  al 
Tuppi-iuppi  e  alla  Rosa  frese  a ^aulentis  sima  può  darp  a  pensare, 
non  forse,  come  vuoile  il  rj)',Ancor^a,  i  due.  cpmpopipientj 
derivino  da  uno  stesso  tipo  primitivo,  e  le  ra&somi&[lianze 
dei .  particolari  abbiano  il  loro  fondamento  o  in  un  canto  a- 
mebeo  anteriore,  diffuso  fra  il  valgo,  o  piuttosto  nella  iden- 
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tità  del  soggetto:  il  quale,  soggiunge  il  D'A.,  pel  modo  di 
concepire  proprio  di  un  poeta  del  popolo  come  era  Giulio, 
non  poteva  esporsi  altrimenti  da  come  lo  concepirono  e  lo 
esposero  anche  gli  altri  anonimi  poeti  popolari  di  Sicilia, 
autori  del  Tupi-tuppi  e  delle  Multi  vuci. 

Altra  prova  dell'indole  popolare  del  contrasto  è  la  quasi 
assoluta  mancanza  di  forme  e  parole  della  poesia  cavalleresca 
e  cortigiana:  "nulla  che  accusi  l'imitazione  di  quel  poetare 
artificioso,  di  quel  formulario  oramai  logoro,  stracco,  cinci- 
schiato, che  rende  così  poco  pregevoli,  dall'aspetto  dell'arte, 
le  rime  di  quanti  fra'  nostri  antichi  ripeterono  e  rimpasta- 
rono frasi,  immagini  e  vocaboli  già  messi  in  uso  dai  Trova- 
tori. Fra  tante  poesie  di  cantori  della  galanteria  cavalleresca 
questa  di  Giulio  è  tutta  propria,  a  niun' altra  assomiglia,  e 
fa  razza  da  sé,  lontana  egualmente  dalle  prime  informissime 
prove  e  dagli  ultimi  raffinamenti  ;„  esempio  unico  anziché 
raro  in  un  paese  come  la  Sicilia  e  in  tempo  come  quello 
di  Giulio,  in  cui  altri  modelli  non  esistendo  che  quelli  della 
maniera  cavalleresca  e  curiale,  il  poeta  riusciva  a  seguire  i 
modelli  popolari  più  disinvolti,  più  schietti,  più  efficaci  di 
qualunque  altro.  Godesto  fatto  che  distingue  con  sì  spiccato 
carattere  il  componimento  di  Giulio  é  stato  notato  dal  Giu- 
dici, dal  Settembrini,  dal  De  Sanctis,  ed  ultimamente  dal 
Bartoli.  Il  nome  stesso  di  Gontrasto  datogli  con  altri  dal 
D'Ancona  pare  suggerito  da  tale  carattere. 

Si  è  scritto  e  riscritto  sulla  lingua  del  Gontrasto,  che  altri 
ritenne  mescidata;  altri  un  miscuglio  di  francese,  spagnuolo, 
toscano,  siciliano,  napoletano;  altri  meno  discreti,  un  miscu- 
glio anche  di  voci  siciliane,  napoletane,  provenzali,  francesi, 
spagnuole,  greche,  latine  e  toscane.  Il  Vigo  lo  trova  intìnto 
di  pugliese,  e  pugliese  gli  pzr e  gr olia  per  gloria ^  metatesi  comu- 
nissima  nel  dialetto  e  nelle  parlate  siciliane;  pugliese  o  na- 
poletano mog^liema^  patreto^  casata^  carama,  che  pur  ricorrono 
nell'antico  toscano  al  pari  di  iolere  [volere)  per  lo  scambio 
comunissimo  della  ù  con  la  v^  onde  hfo^  boce  per  yoiOy  voce; 
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escludendo  la  quale  modificazione  fonetica,  che  pur  non  deve 
passarsi  in  silenzio,  nel  boluntaii  à^\  verso  Trami  et estt  focora 
se  feste  a  bolontate^  chi  non  vede  il  passaggio  della  v  nella  b 
come  conseguenza  dell'^  che  precede,  per  il  rafforzamento 
di  questa  ed  altre  consonanti  quando  hanno  innanzi  le  vo- 
cali ^,  e  y  0?  (Cfr.  il  Saggio  ìT  una  Grammatica  del  dialetto  e 
delle  parlate  Hciliane  nelle  nostre  Fiabe ^  Novelle  e  Racconti^  vo- 
lume 1.). 

E  mentre  abbiamo  in  mano  questo  verso  vogliam  notare 
di  passaggio  la  sua  forma  puramente,  verginalmente  siciliana, 
anzi  alcamese,  non  diciamo  già  nella  voce /(^r^r^i,  che  è  tanto 
alcamese  quanto  siracusana,  licatese  ecc.  ma  della  voce  estiy 
che  come  notammo  in  un  nostro  recente  lavoro  è  una  forma 
caratteristica  di  Alcamo  come  est  è  di  altri  paesi   di  Sicilia. 

Il  Grion  dichiara  infarcito  di  lombardismi  il  contrasto:  è 
una  affermazione  in  armonia  all'altra  cbe  il  componimento 
venne  composto  a  ponente  del  Mincio.  Massa  per  molto, 
assai,  troppo,  gli  pare  "  termine  corrente  delTitalia  superiore 
dal  Benaco  al  Quarnero;  ^  ma  massa  corre  in  vari  comuni  di 
Sicilia,  e  si  trova  nelle  novelline  ericine  della  nostra  raccolta 
di  Fiabe.  Bresciano,  veronese,  vicentino  gli  sembra  macara 
senza  ricordare  che  per  abituale  sostituzione  di  alcune  vo- 
cali \a  può  benissimo  trovarsi  invece  della  /.  Dia  per  di  e 
malvasa  per  malvagia  tanto  sono  lombarde  quanto  siciliane: 
perchè  la  prima  ha  esempi  ajosa  in  antichi  rimatori  sicoli, 
seppure  non  si  voglion  citare  le  paragogi  siciliane  luni-dia^ 
marti-dia^  mercuri-dia  ecc.  e  malvasa  e  marvasa  sono  e  sono 
state'sempre  le  voci  siciliane  di  malvagia;  onde  il  proverbio, 
antico:  Donna  malvasa^  nun  ti  vegna  *n  casa. 

Il  D'Ancona  pensa,  e  nessuno  vorrà  metterlo  in  dubbio, 
che  una  fu  la  forma  primitiva  del  Contrasto,  una  quella  on- 
de ci  è  giunto  coi  codici.  La  prima  non  potè  essere  che  la 
propria,  la  familiare  del  poeta,  essendo  pel  D'A.  canone  let- 
terario che  nel  duecento  i  poeti  delle  varie  parti  d'Italia  con- 
tinentali ed  insulari  avessero  cantat9  nel  dialetto  loro  nati- 
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vq,.  né. persuadendolo,;  la^dot;trip:^..p^rticariana^^fon|da^^^  tutta^ 
sqpra,  Ta^serti^  esjjt^rxza,  dji  uo^  comune,  idioma  letterario  fino 
d^l  spc,  XIII,  fprma,che  per. un  poeta  non^cortigiano  come. 
CiuUp,  dovett'esserc  la  vera,  siciliana.  La  seconda  forma,  nata 
nejle  pfsregrinazioni.del  corpponinriento  per  vari  luoghi  d*I- 
tq.lia,  nqn  è  che  uà.  trav.esti(ne;^ntq,  una  adulterazione  fatt^ 
quasi  inconsciamente  da. quanti  vennero  trascrivendo. o  can- 
tando il  componimento. 

Uii.  argonfienfo  sg  c,ui  si  spn  fermati  i  critici  del  Contrasto 
è  il,  ip^tro.  adpperatp  d^^Cjvillo^  de'  quali  altri  ha.nno  opinato, 
dpv^fsi,  i  prim.i.  tre  versi^ delle  strpfe  scrivere  tutti  per  di- 
steso, ^.  tfa,  questi  sppo  Bartolomeo  Sorio,  Giovanni  Gal- 
vani, G.  Grion,  e  il  creatore  della  filologia  neolatina  Federico 
Die^;  ed  altri  invece  doversi  dividere  in,  sei,  dei  quali  il 
pfiiTìOn  il  terzo,  e.  il  quinto  sdruccioli,  e  gli  altri  rimanti  fra 
loro;,  sostenitori  di  questa  seconda  fprma  Angelo  Colocci, 
l'Allacci,  il  Crescimbeni,  il  Gregorio,  il  Nannucci,  che  pure 
era  stato  per  la,  prima,  il  Vigo.  Il  prof.  D'Ancona  non  esita 
un,  istante  a  unirsi  col  Grion  sì  perchè  l'unico  codice  vati- 
canft  de)  Contrasto  non  ne  presenta  una,  diversa,  e  sì  perchè 
il^  metrp  de,'  prim,i  tre  versi  ribadisce  il  suo  giudizio  sull'in- 
dole popolare, della  poesia  stessa.  È  quel  metro  medesimo 
che.  vediamo  adoperato  in  quasi  tutti  i  monumenti  della 
prisca  poesia  popolare  e  dialettale  italiana,  perfezionato  col- 
l'obbligato  ritorno  dello  sdrucciolo  dopo  la  settima  sillal)a  ; 
è  il  verso,  dice.  Grion,  politico  dei  greci,  l'alessandrino 
dei  francesi,  l'odierno   martelliano  nostro  popolaresco,  e  non 

già  il  mozzo  settenario  cortigiano.  Nelle  composizioni  di  Bon- 
vìsin  da  Riva,  di  Giacomin  da  Verona,  di  Tacopone  da  Todi, 
di  Buccio  di  Ranallo  ecc.  se  ne  hanno  molti  esempi.  Se  non 
che  un^  differenza  presenta  la  strofa  di  Ciullo,  ed  è  che  la 
strofa  è  mista  e  si  chiude  con  dqe  endecasillabi  a  bocca  ba- 
ciatq.  "  Se  Ciullo,  psserva  il  D'Ancona,  fosse  egli  l'inventore 

della    strofi^,  da  lui  usata,  non  è  dato  né  di   asserire^  né  di 

■'■''         ■•»  *'  •«>.  .,      ,     ,.  .•.    •■j^.'.   .. 

negare,    mancando^  a  ciò  gli    opportuni    riscontri;  „  ma  il 
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«ìgilòr  "ErrierftoPtlóridòi,  che  Jn  cj'uésti  ed  altrettali  studi  vale 
•assai, 'ha' trovato  tiodcsti    risco'rltri  e  lì  ha    notati  ih  uh  re- 
cente articolo  ^pubblicato  nella  òyìz^RivIsia  di  Filologia  romanza 
(vìolJlI,  fase,  ri,  pàg.  ii3-rt(S),  e  il  'lettóre  potrà  consultarli 
in  una  ^tradti^ione  in  dialètto  hapdlétànò  del  noto  poema'la- 
*tirio  'De  'Balneis  Teffae  Labotis  y  in  Una  versione  libera  del- 
Talùfb  poetira  latino  De  Redimine  sanifàtis^  in  una  Leggenda 
del  1;r'afnàito*della  Madortna  in  dialetto  àlibruzzese  ecc.  tutte 
•  conservate  nei  codici  XIII.  G.  37  e  X!lII.  D.  5^  della  ^Bi- 
blioteca Nazfotiale  di  Napoli.  '£  poiché    nessuno  di    questi 
^documetiti -può  coh  ciertefz^^a   aiFérlhafsi  più  antico  deVCoh- 
^tràsto,  il  Monaci  si  affretta  a  Wrtlrhehtare  che  Tendeca^sillabo 
^frahfniirftò   -agli    alèss^artdrihi  già   Tic'órrfe    in    ispagnuolo  nel 
Poémù  del  Cid.tht  spetta  al  XII  secolo. 

Altro  àrgomen'fo  che  ha  richiaitiàtò  l'attenzione  dei 'critici 
del  Contrasto  è  il  tetnpo  in  ch^e  és^so  fu  sófitto,  e  per  con- 
seguertza  li  tetnpb  in  che  Ciullo  vis^e. 

'L^asciando  '^tài^  iquel  che  he  pe^nsò  il  'Còlòcci ,  '1*  Allacci, 
appoggiandosi  alla  menzione  dc!rSaladiho,'fa'Ciullo  de'  primi 
tempi  del  regno  di  Federico,  e  non  posteriore  al  1193,  e  con 
lui' concordano  il   Mongitófe,  il    ^ilaz2ucchelli,   il  Tiraboschi 
ecc.  Pél  Vigo,  Ciullo  nacque  ^bttoi  Nt)i^manhi,  regnando  Gu- 
glielrtìo  il  malo,  e  scrisse  impérahdo  Enrico  VI.  Enrico  im- 
però dal  1191  al  1197;  Ciullo  dunque  non  potè  scrivere  che 
infra  quei  sei  afnni,  e  probabilmente  tfa  il  ■i'i9i  e  il  1193; 
ma  altrove  lo  stesso  criticò  ricorda  il  periodo  tra  il   1 174  e 
'H  ri«8.  11  Griòn  rtel  1858  scrisse  che 'CiUllo  dovette  com- 
porre il  'suo  canto  dopo  il  '1Ì231,  e  fórse  dopo  il  1239,  P^^ò 
(prima  del  xi^\  (omettiamo  le  ragioni  sulle  quali  egli'siToh- 
davaj;  ma  nel  1870  variando 'le  sUe  induzioni  egli  póse, per 
'tièfftfiine,^'oltre  il-quale  non  'ài  può  risalite,  il  1235,  e'iasciahdo 
^fei'mo  l'ultimo  del  r'2^1,  con  uha  precisione  che  farebbe  pia- 
Cere  se  fosse  informata  a  sani  crireri,  stàbiiì  come  data  della 
compo'sizìone  il    Maggio  del    1247.   Nahnucci   fece   poetare 
Giullb'^dapprima  circa  il  1222,  poi  ^Ptempo  di  Federico *IÌ, 
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opinione  questa  condivisa  da  Adolfo  Bartoli.  In  mezzo  a  tante 
divergenze  e  discrepanze,  ecco  il  D'Ancona  fare  anche  lui  le 
sue  osservazioni.  Nel  Contrasto  si  parla  di  àefense  e  di  ago- 
stani le  defense  furono  pubblicate  da  Federico  II  n^l  1231: 
adunato  in  solenne  forma  il  Parlamento  di  Melfi:  né  han  da 
fare  con  le  multe  e  con  ì  guidìgildi  di  leggi  anteriori  ;  gli 
agostari  per  testimonianza  di  Riccardo  da  S.  Germano,  cro- 
nista contemporaneo,  furono  primamente  coniati  nell'anno 
suddetto;  e  per  quanto  s'insista  nel  ritenerli  di  un  tempo 
assai  più  antico,  il  D'Ancona  col  Grion  non  sa  trovarne  uno 
prima  delle  costituzioni  augustali  melfensi;  la  poesia  di  Giulio 
non  può  essere  dunque  anterioreal  1231.  Nel  verso"  Non  mi 
tòcara  padreto  per  quanto  avere  à  'm  Bari  „  riferendo  il  D'An- 
cona r  "  avere  „  non  già  al  padre  dello  amante  ma  alla  città  di 
Bari,  ed  essendo  questa  decaduta  sotto  i  Normanni  dal  primi- 
tivo splendore,  egli  è  evidente  che  qui  si  ha  una  prova  con- 
traria alla  data  assegnata  da  altri  critici.  Ve  ne  ha  invece  una 
favorevole  all'opinione  del  D'Ancona  quando  si  pone  mente 
che  sotto  Federico  II  Bari  cominciò  a  risorgere  alla  pristina 
grandezza  e  prosperità. 

L'invocazione  "  Viva  lo  'mperadore  graz*  a  Deo!  „  è  stata 
riferita  ad  Arrigo  VI;  il  D'Ancona  la  riferisce  all'istitutore 
delle  defense^  oltre  il  quale  la  invocazione  non  avrebbe  luogo 
o  sarebbe,  per  lo  meno,  senza  senso  e  senza  nessuna  rela- 
zione col  contesto.  Il  nome  del  Saladino,  da  ultimo,  del 
verso  ^  Se  tanto  aver  donassemi  quanto  a  lo  Saladino  „  pare 
che  stia  contro  il  D'A.,  perche  accenna  come  a  persona  vi- 
vente ancora  a  un  principe  che  al  1231  era  da  anni  ed  anni 
morto  e  sepolto.  Se  non  che  il  D'A.  ricusando  le  correzioni 
che  si  vorrebbero  fare  al  testo ,  per  le  quali  il  presente  ha 
[a]  si  muterebbe  nel  passato  imperfetto  avea^  o  nel  passato 
ebbe  o  abhe^  e  nel  nome  di  Saladino  si  vorrebbe  vedere  quello 
del  fratello  di  lui  Sesadino  che  gli  successe  nel  regno,  e  col 
quale  verrebbero  a  combinare  tutte  le  altre  espressioni  e  de- 
gli agostari  e  di  Viva  lo  ^mperadore;  accetta  senza  riserba  un 
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fatto  npt^to  (dal  Grjon»  cpl  ^^ale  ved^feltce^neatie  sqlolta.il 
tip4p-  "  Il  celebre  Jqssuf,  scrive  il  Griqn,  nato  nel  ^1,137,, finp 
al  1.1&8  povero  avventurie/p,  sucqe^ut^  in  ;n^ggifO  del  i,^^9 
nel  confando  al  padre,  s'ir^pos^e^sa  dell'Egitto,  e.quivi  flppp 
la  morte  del  califio  fatit^ita  (1171)  .fa, fine  allo  scjs,nia  rico- 
noscendo il^califo  di  Bagdad  da  (fpi  perciò  ,è  onorato  cql 
titolo  di  Saiih-ed^in,  restaeUjTsitore  dell' ,autorità  e<ca[\o  4.ei 
credenti,  j^i^esto  titolo  passa  poi  4i  futti  i  ^^upi  suqcessorj; 
quindi  jn  luogo  4ì  <^r^^^rc^trettaineK}tephe  ìlp^^ta  a^ccen/ji 
al  .prpnipote  paladino  il  ,  p  .Meljckr-^elynqsr-^a^àh-edr.din- 
Is^ufj  p.uò  chi  yqglja  iptend,ervi  ufi  ,su|ccefsore  c^ualunq^e 
del  ,priaio  Saladino,  qsia  la  .qasa  r^gr^antediiguel  titolo. 

Il  Crom^on  iSidlie^  Qad'ice  n.  i6,a8  4cir;UnìvcfSjtà  .4»  Pa- 
dova, ha.spttO'  rani)o  i!2J?8:  Fuit^firma^aftaxinUr  imperoÉqrum  ^é 
pap^m  Gregoriumy  etconvcntum  quodjmperator  irp  cufn  jsi^rqitupro 
conquista  sancii  sepulcri  cantra  Saladinum;  e  spt^o  l'annx)  1240: 
Rogerius  de  ^micOy  dux  et  vicarius  e^ercitus  i^nperi^taris  Fede- 
ridi  accessit  contra  Saladinum  de  Babilonia^..  „  Se  dunque,  sqg- 
giunge  il  D'A.,  il  nome  di  Saladino  divenne  .tito}o  non  sarà 
necessario  che  trovando  questo  vocabolo  incid^ataJmei^te  imen- 
zionato  in  documento,  non  storico  ma^  poetico  d^j^ba  veder- 
visi  ricordato  appunto  il  asoldano  d'Egitto,  e  ^nto^più  par- 
landosi qui,. più  che  della  sua  pefson^,  delle  ricchezze  onde 
correva  per  tutto  la  fama. 

Tali  sono  i  giudizi  del  D'  Ancona  e  di  altri  u\tovjfio  ,al 
Contrasto  e  al  suo  autore,  giudizi  coi  qu^li  Ciullo  viepe  ri- 
dotto a  un,  poeta,  popolare,  il  cui. componimento^  $critto  dopo 
il  1231  pel  Itngiiaggio  che  . gli  era  familiare  e  proprio,  ci 
.gimi,ge  come  travestito, dalU  viva  voce.dei  cantpri^e  più.dalla 
penna  dei  trascrittori  di  vprie  p^rti  della,  p^ni^oJa.  I,a  sen- 
tenza, è  ben  dura:  e  colpro  c|?e  in  Ci,ullo.  han  vjjsfto  ,qn,gran 
.poeta  letterato,  un,  poteqte  signore  siciliano  djella  seconda 
oietà  idei  secolo  .XII  non  vi  si,  a,9quetcranno  facilmente. 

"  Ma  se,  neghiamo,  dice  rA.,,tap.ta  antichità  al  Contrasto  di 
Giulio,  ciò  non  vuol  dire  che  ne  di^conoscianiQ.  r.imipprtanza. 
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Per  noi»  lo  ripetiamo,  esso  è  testimonio  e  avanzo,  non  però 
primitivo,  ma  relativamente  recente,  di  una  forma  anteriore 
alla  introduzione  del  provenzalismo  e  ci  mostra  qual  sa- 
rebbe stato  in  Sicilia  lo  sviluppo  della  maniera  indigena  , 
se  la  Corte  non  lo  avesse  impedito  col  volgersi  di  pre- 
ferenza  ai  modelli  cavallereschi.  Che  se  non  ostante  tali  o- 
stacoli,  la  forma  nazionale  può  di  sé  offrirci  un  esempio 
come  questo,  rozzo  si  ma  pieno  di  forza,  non  cortigiana- 
mente elegante,  ma  vigorosamente  espressivo,  egli  è  da  pen- 
sare a  quali  ulteriori  perfezionamenti  sarebbe  di  per  sé  ar- 
rivata, ove,  anziché  tenuta  in  dispetto,  fosse  stata  favorita 
ed  ajutata  dai  magnanimi  principi  di  Sicilia  e  di  Puglia,  e 
dai  loro  cortigiani  e  cavalieri.  Se  il  canto  di  Ciullo  non  può 
ambire  alla  gloria  vanamente  ambita  anche  da  altri  monu- 
menti più  o  meno  apocrifi...  di  mostrarci,  cioè,  il  primo  e- 
sempio  di  poesia  volgare,  maggior  merito  é  il  suo,  atte- 
standoci l'esistenza  di  un'arte  schiettamente  italiana  nel  pe- 
riodo in  che  abbiamo  soltanto  mediocri  imitazioni  dal  Pro- 
venzale. I  nostri  avversar]  si  persuadano  che  questo  é  me- 
rito non  minore  di  quello  che  loro  contrastiamo;  e  che  se 
qualche  ulteriore  scoperta  potrebbe  sempre  togliere  alla  poe- 
sia di  Ciullo  quel  primato  di  tempo,  che  essi  si  affaticano 
ad  assicurarle,  é  ben  difficile  che  trovisi  un  altro  esempio 
così  notevole,  così  diffuso  e  così  caratteristico  della  prima 
forma  della  nazionale  poesia.^, 

Noi  non  abbiamo  autorità  d'ingegno  e  di  studi  per  levarci  a 
pronunziare  un  giudizio.  Tuttavia  se  l'amore  che  sentiamo 
caldissimo  per  questa  terra,  alla  quale  abbiam  consacrato  i 
migliori  anni  della  nostra  gioventù  non  ci  toglie  il  diritto 
di  dire  sulla  grave  questione  il  pensier  nostro  ,  noi  vor- 
remmo dire  che  le  osservazioni  del  professore  D'Ancona  ci 
sembrano  abbastanza  gravi  perchè  si  possano  ribattere;  laonde 
da  qualcuna  in  fuori,  noi  le  accettiamo  con  le  conclusioni 
che  ne  derivano.  Sappiam  bene  che  cosi  parlando  noi  incon- 
triamo  la  disapprovazione  di  persone  a  noi  carissime,  ma  noi 
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non  sappiam  tradire  la  nostra  coscienza  né  resistere  alla  e- 
videnza  di  fatti  che  ci  persuadono  quanto  la  verità.  Che  se, 
venendo  a  qualche  particolare,  volesse  in  questa  nostra  ma- 
nifestazione vedersi  una  certa  qual  piacenteria  verso  il  D'A. 
noi  potremmo  con  buoni  argomenti  dimostrare  che  in  più 
punti  noi  pensavamo  cosi  di  Giulio  d'  Alcamo  assai  prima 
che  il  D'A.  pubblicasse  il  suo  lavoro.  Quando  nel  1870  da- 
vamo in  luce  il  Tuppi-tuppi  (cfr.  Canti  popolari  siciliani^  vo- 
lume II,  n.  968,)  noi  scrivevamo,  e  lo  ricordiamo  con  una 
certa  compiacenza,  la  seguente  nota:  "  Argomento  di  que- 
sto canto  è  un  contrasto  tra  lo  amante  e  l'amata,  poeti  a- 
mendue,  nel  quale  la  donna  ,  già  forte  abbastanza  perchè 
non  ceda  a'  desideri  dell'  uomo  ,  da  ultimo  è  vinta.  Esso 
ha  tanta  rassomiglianza  colla  nota  canzone  di  Giulio  d'Al- 
camo che  entrambi  possono  dirsi  una  stessa  cosa.  Confron- 
tandoli vi  si  trovano  i  medesimi  personaggi,  non  solo  nelle 
passioni  e  nei  pensieri,  ma  anche,  che  è  più,  nelle  parole. 
Coir  affermare  che  Ciullo  d'Alcamo  trasse  molto  dal  canto 
popolare  potrebbe  dirsi  che  io  non  tenga  conto  dell'  arme 
da  fuoco  ricordata  in  questo;  ma  chi  non  sa  quanti  inne- 
sti nuovi  faccia  il  popolo  su  tronchi  vecchi?  ,,  (voi.  Il,  pa- 
gina 396).  Ricordiamo  di  passaggio,  e  ne  chiediamo  perdo- 
no al  lettore,  una  circostanza  che  mostra  quanto  ferma  fosse 
allora  la  nostra  convinzione.  Trovandoci  nell'autunno  del  1870 
sull'Etna  in  una  villa  del  Vigo  ricevemmo  colà  per  correg- 
gerle le  prove  di  stampa  del  Contrasto  e  della  relativa  nota. 
11  Vigo  meravigliò  un  cotal  poco  del  nostro  apprezzamento, 
ma  noi  non  sapemmo  mutar  parola. 

Il  tempo  pare  ci  voglia  dar  ragione.  In  una  stampa  se- 
centistica del  Tuppi'tuppi  da  noi  testé  avuta  a  mano ,  spa- 
risce il  ricordo  dell'arme  da  fuoco,  che  ritenevamo,  com'era 
difatti,  innesto  nuovo  su  tronco  vecchio.  Ora  é  un  valoroso 
critico  che  conferma  questa  analogia,  anzi  questa  quasi  stretta 
parentela  dimostrandola  con  evidenza  ed  ingegnosità.  In  una 
nostra  operetta  sulle  Scienze^  le  Lettere  e  le  Arti  in  Sicilia  negli 
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anni  iÌyo-y\  ragionando  d'ella  riiònografia  Vighiana  del  1871 
noi  ci  permettevamo  di  dubitare  de' pretesi  viaggi  di  Giulio  e 
diclìlaràvama  tutto  poetico  ed  affatto  popolata  il  vanto- che 
fa  Ciuffo^  di  aver  visitata  Toscana,  Barberia,  Costanti nt>- 
poli  ecc.;  dì  che  adducevamo  vari  canti  popolari.  Altri  ar- 
gomenti abbiamo  toccati  altrove,  comprovanti  la  nostra  con- 
vinzione che  il  poeta  fosse  popolare  e  d'indole  popolare  la  sua 
canzone.  È  ora  ^o^ta^nto  che  noi  ci  pronun^ziamo  Col  D'  A. 
sul  tempo  afypros^imativo  in  cui  essa  dovette  eseer  coibposta 
e  su  altri  i-m^portantri  fatti  che  ne  risultano. 

Intanto  se  siam  d'accoifdo  col  D'A.  su  molti  puftti.  della 
sua  opera,  non  possiamo  esserlo  su  qualcuno  èbe  ne  pare 
molto  dubbio  e  non  abbastanza  vigorosamente  sostenuto  forse 
percbè  non  fargamente  illustrato:  talee  quello  di  Bari,  (per 
non  citare  qcreilo  di  Alcamo,  che  TA.  suppone  a'  tempi  di 
Ibfi  Giòbair  sul  monte  Bonifato)  ove  l'A.,  ritornandovi  so- 
pra, troverà  qualche  cosa  da  aggiungere  o  da  rettificare  perchè 
ìù  renda  forte  in  faccia  ai  suoi'  strenui  oppositori  special- 
mente siciliani.  Dei  quali  avremmPo  voluto  dal  D'  Ancona 
apprezzato  quanto  vale  lo  ingegno, gli  studi,  e  soprattutto  l'a- 
more per  la  loro  terrà  natale,  amore  che  se  talvolta  li  spinga 
a  giudicare  più  che  con  la  freddezza  della  mente  col  calóre 
di  un  cuore  appassionato,  vuol  essere  ammirato  nella  since- 
rrtà  dì  chi  lo  senèe  e  nella  rettitudine  delle  intenzioni  di 
quanti  ne  alimentano  la  sacra  fiamma., 

Giuseppe  Pitrì. 


NECROLOGIA 


CARMELO   PARDI 

Consumato  da  lento  Ktialore  il  dì  24  luglio  cessava  di  vi- 
vere in  Palermo  il  prof.  Carmelo  Pardi,  Direttore  del  Gin- 
nasio di  S.  Anna  e  Deputato  del  R.  Collegio  dì  Musica 
detto  del  Buompastoce. 

Egli  non  conta^^^a  più  di  53  anni,  ma  la  emaciazione  a  che 
s'era  ridotto  da  qualche  tempo  in  qua  lo  dava  a  divedere 
per  un  uomo  più  che  sessagenario:  causa  principale  di  tanto 
danno  studi  lungamente  e  penosamente  protratti,  il  lavoro 
eccessivo  a  cui  si  sobbarcò  per  fornire  i  materiali  d'una  Storia 
della  Incisione  e  una  seria  interminata  di  dispiaceri  e  di  do- 
lori chiodatigli  dalla  tristizia  de'  tempi  e  dalla  malvagità 
degli  uomini.  Chi  lo  conobbe  nella  vita  privata  sa  che  cuore 
fosse  quello  del  Pardi  e  che  coscienza  la  sua:  l'uno  e  l'altra 
nobilissimi  per  santità  di  affetti  e  per  integrità  di  costumi. 

Chi  ne  lesse  e  studiò  le  opere  può  dire  che  ingegno  si 
ebbe  ,  e  a  quali  severe  discipline  educato  ;  onde  in  lui  l'e- 
gregio cittadino  faceva  piena  armonia  col  valoroso  scrittore, 
che  in  prose  e  in  versi  eleganti  educava  la  mente  e  il  cuore 
de'  giovani  non  indocili  di  educazione. 

Stretti  a  lui  coi  più  dolci  vincoli  di  amistà,  noi  eravamo 
usi  a  vedere  nel  Pardi  una  di  quelle  figure  di  cui  lo  stampo 
si  va  ogni  dì  smarrendo  frammezzo  alle  vertigini  di  un 
tempo  che  tutto  vuol  travolgere  nell'  obblio,  quando  tptto 
non  viene  a  coprire  di   fango. 

1  morsi  della  calunnia  gli  furono  dolorosi  tanto  che  egli, 
anima  mitissima,  ne  rimase  cagionevole  per  tutta  la  vita:  né 
potea  essere  altrimenti  d'un  uomo  che,  specchio  di  probità 
ed  onoratezza,  ebbe  a  vedersi   addebitate  colpe  che  non  ebbe 
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mai  e  che  pure  gli  si  fecero  inesorabilmente  pagare  col  frutto 
dei  suoi  giornalieri  sudori.  È  questa  una  pagina  vergognosa 
per  coloro  che  gli  affrettarono  la  fine! 

A  tanta  perdita  Tanìmo  ci   manca!... 

Speriamo  nel  tempo  la  calma  necessaria  a  poter  dire  quanto 
l'affetto  saprà  suggerirci   sulla  vita  e  sulle  opere  di  lui. 

Quel  che  non  possiamo  tacere,  poiché  la  stampa  politica 
ha  creduto  di  occuparsene,  si  è  che  il  Pardi  mori  quale  era 
vissuto  credente.  Chi  annunziò  essere  stato  il  Pardi  colto  in 
un  momento  di  debolezza  intellettuale,  e  rivestito  de'  suoi 
antichi  abiti  religiosi,  spacciò  cose  non  vere;  come  non  è  vero 
che  egli  avesse  scritta  una  ritrattazione  delle  sue  opinioni.  Noi 
che  ne  raccogliemmo  dopo  l'ultimo  sospiro  le  carte  e  i  ma- 
noscritti abbiamo  sott'occhio  una  lettera  da  lui  dettata  po- 
che ore  prima  di  spirare,  la  quale  prova  com'egli  sponta- 
neamente chiedesse  i  conforti  della  religione. 

G.     PlTRÈ. 


VARIETÀ 


La  Sicilia  b  i  Siciliani  all'Estero  —  NcWJusIanJ  di  Stuttgart  del  zi 
giugno  n.  25,  pag.  502-503  il  barone  von  Reinsberg-Dùringsfeld  ha  scritto 
un  articolo  intitolato  Dù  ente  Druckerei  auf  Sicilùn  (La  prima  stamperia 
in  Sicilia),  riassumendo  in  bella  maniera  il  lavoro  del  sig.  Salvo-Cozzo  in- 
serito nella  II  Serie  delle  Effemeridi  {Sulla  quistione  del  Frimàio  delle  stampa 
tra  Palermo  e  Messina  ecc.)»  ed  approvandone  in  tutto,  e  per  tutto  le  opi- 
nioni. Vedine  la  versione  nel  Giornale  di  Sicilia  del    14  agosto   1875. 

—  Fa  cenno  del  recente  volume  Fatti  ed  Accenni  del  Mortillaro,  e  della 
Bibliografia  Siciliana  del  signor  G.  M.  Mira  il  Folybiblion  di  Parigi,  2*  se- 
rie, t.  II,  XIV  della  collezione,  agosto   1875. 

—  Tra'  nuovi  articoli  sopra  le  Fiabe,  Novelle  e  Racconti  del  Pitrè  è  im- 
portante quello  del  Signor  Marc  Monnier  pubblicato  nel  fase,  de'  15  ago- 
sto della  Revue  des  deux  Mondes,  che  si  estende  per  ben  40  pagine. 

—  Altro  articolo,  in  forma  scientifica,  sotto  il  titolo  Os  contos  populares 
sicilianos  colligidos  por  Fiìre  leggesi  nella  rivista  portoghese  O  Cenaculo ,  a 
firma  del  valoroso  romanista  portoghese  F.  Adolfo  Coelho.  (Lisbona,  1875, 
pag.   193-200). 

—  Nella  Vossische  Zeitung  di  Berlino,  appendice  n.  33-34  de*  15  e  22  a- 
gosto,  la  signora  Ida  von  Reinsberg-Diiringsfeld  ha  tradotto  in  parte,  e  in 
parte  riassunto  lo  scritto  del  Dott.  Salomone  Marino  sulle  Reputatrici  in 
Sicilia. 

—  Nella  Illustrirte  Zeitung  di  Lipsia  del  24  luglio  n.  1673,  leggesi  un 
articolo  del  Dott.  Felix  Bamberg  sopra  l'Aloysio  Juvara,  accompagnato  dal 
ritratto. 

—  Il  sig.  Emanuele  Navarro  della  Miraglia  da  Ribera  ha  pubblicato  un 
romanzo  francese  col  titolo  Ces  Messieurs  et  ces  Dames,  (Paris  Lacroix  et 
C.  editeurs).  con  30  disegni. 

—  Del  Circolo  Giuridico,  Rivista  di  Legislazione  e  Giurisprudenza  diretta  dal 
prof.  Luigi  Sampolo  informa  con  lode  la  Revue  critique  de  Legislation  et 
Jurisprudence  di  Parigi,  an.  XXII,  nuova  serie,  t.  II  pag.  439;  la  Revue  de 
Droit  international  et  de  Legislation  comparée  di  Gand,  t.  II,  pag.  502  e  t.  V, 
pag.  291,  e  il  Bullettin  de  la  Societé  de  Legislation  comparée  di  Parigi,  an.  VI, 
pag.   1 10  e  302. 

—  V Explorateur  à.\  Parigi  del  1°  luglio  n.  22  si  occupa  dcWAutO' tachimetro 
dell'asse  motore  delle  navi  inventato  dal  sig.  Mich.  Siciliano,  di  cui  vedi  a 
pag.  37  j.  voi.  I,  fase.  III.  di  queste  Effemeridi^ 
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Prossime  pubblicazioni. —  Una  pubblicazione  di  archeologia  letteraria  è 
quella  ora  annunziata  dalla' eaàa  editrice  Lippert  di  Halle:  Communicazioni 
dalle  Biblioteche  di  Roma  e  da  altre  Biblioteche  per  lo  studio  delle  lingue  e  delle 
letterature  romanze  a  cura  di  E.  Monaci.  Intese  ad  illustrare  i  monumenti 
romanzi  più  importanti  che  conservansi  nelle  Biblioteche  segnatamente  di 
Roma,  queste  Communic azioni  conterranno  quando  interi  testi,  quando  no- 
tizie ed  estratti,  quando  studj  critici  e  bibliografici.  Vi  collaborano  anche 
altri  studiosi.  Il  I.  voi.  già  in  gran  parte  stampato,  contiene  una  riproduzióne 
diplomatica  del  Canzoniere  portoghese  della  Vaticana  a  cura  del  Monaci, 
preziosa  raccolta,  ove  colle  produzioni  poetiche  di  120  Trovatori  rivive 
anche  la  storia  della  lingua  della  cultura  e  dei  costumi  della  società  porto- 
ghese nei  sec.  XIII  e  XIV. 

Necrologia.  —  Il  17  luglio  moriva  in  Palermo  il  Comm.  Domenico  Pe- 
ranni.  Senatore  del  Regno.  Egli  era  nato  in  Trapani  il  23  aprile  del  1803, 
e  nella  sua  lunga  carriera  fu  sempre  cittadino  integerrimo  sia  da  ufficiale 
prèsso  il  Ministero  di  Stato  di  Sicilia,  sia  da  capo  di  Ripartimento  o  da 
Commissario  relatore  della  Tesoreria  Generale,  sia  da  Segretario  di  Stato  per 
le  Finanze  sotto  la  Dittatura,  sia  da  Controllore'  Generale,  sia  da  Sindaco 
della  città  di  Palermo.  Devonsi  a  lui  molte  delle  opere  pubbliche  che  ora 
crescono  lustro  e  decoro  alla  nostra  città,  e,  parlando  di  studi  storici,  la 
istituzione  della  Società  siciliana  di  storia  patria,  che  egli  seppe  non  meno 
premurosamente  che  prudentemente  dirigere;  onde  ne  fu  eletto  Presidente 
siccome  Presidente  fu  anche  o  socio  di  altri- istituti  e  sodalizi  sciientifici  e 
letterari.  Tenne  amicizia  co'  più  illustri  uomini  di  Stato,  di  Lettere  0  di 
Arte  del  suo  tempo,  e  godette  la  più  larga  fiducia  del  venerando  Salvatore 
Vigo,  cui  entrò  a  sostituire  nella  Presidenza  della  Società  unitaria  regio- 
nale di  Pìilermo.  Il  Municipio  palermitano  interprete  del  pubblico  vóto  il 
dì  20  luglio  gli  celebrava  solenni  funerali  nella  chiesa  di  S.  Antonio  di 
Padova  e  invitava  a  leggerne  lo  elogio  il  prof.  Di  Giovanni  e  a  dettarne 
le  iscrizioni  l'avv.  F.  Maggiore  Perni,  entrambi  ansici  dei  defunto.  Vedi 
Elogio  del  comm,  Dom,  Peranni  Senatore  del  Regno  ecc.  Palermo,  Aihtnta 
1S65,  in-4. 

—  Il  24  luglio  cessava  anche  di  vivere  Carmelo  Pardi,  di  cui  è  in  questo 
stesso  fascicolo  la  necrologia. 


BULLETTINO  BIBLIOGRAFICO 


Sul  Grande  Archivio  di  Palermo  e  sui 
lavori  in  esso  eseguici  dal  1865  al 
1874.  Relazione  di  Giuseppe  Silve- 
stri, Caposezione  nella  Sovrainten- 
denza  agli  Archivi  siciliani.  Paler- 
mo, Tip,  Virxi'FuUo  1875  (in-4  di 
pag.   118). 

La  storia  d'un  archivio  come  quello 
di  Palermo,  scritta  da  un  archivista 
come  il  Silvestri,  è  per  noi  un  avve- 
nimento, e  noi  ce  ne  congratuliamo 
col  paese. 

La  sua  memoria  tratta  lo  stato  degli 
uffizi  addetti  alla  pubblicità  degli  atti 
governativi  in  Sicilia,  la  fondazione 
e  le  vicende  àtW Archivio  Generale^  la 
Sopraintendenza  generale  de^li  archivi 
siciliani,  le  tre  sezioni  del  Grande  Ar- 
chivio^ come  siasi  adoperato  il  governo 
nazionale  per  rimediare  allo  sconcio 
della  località,  quale  l'alternativa  che 
omai  s'impone  alle  deliberazioni  del 
Governo,  in  qual  modo  potrebbe  darsi 
degna  sede  al  Grande  Archivio  nel  pa- 
lazzo di  Giustizia,  la  Scuola  di  Paleo- 
grafia in  detto  archivio ,  inventari  e 
notizie  storiche  dei  tabulari  in  esso 
pervenuti.  Biblioteca  e  sala  per  lo  stu- 
dio, sistemi  e  criteri  seguiti  dalla  Di- 
rezione pei  lavori  d'ordinamento  ed 
altri  argomenti  che  per  brevità  trala- 
sciamo. Di  tutto  questo  si  occupa  l'au- 
tore della  Relazione. 


È  sconfortante  per  chi  legge  que- 
ste erudite  pagine  il  sapere  quanto 
disadatto,  quanto  angusto  sia  il  locale 
ove  tante  antiche  carte  in  tanti  se- 
coli accumulate  sono  raccolte:  e  fa 
pena  il  pensare  che  improba  fatica 
devono  aver  durato  gli  ufficiali  di  esso 
per  renderlo  quale  oggi  si  trova  pronto 
alle  richieste  delle  amministrazioni 
non  meno  che  alle  ricerche  degli  stu- 
diosi. Ma  se  ne'  paleografi  e  negli  ar- 
chivisti la  pazienza  è  dote  ordinaria, 
negli  ufficiali  del  nostro  Archivio  la 
pazienza  è  avvivata  dall'amore  più  cal- 
do per  l'istituto  nel  quale  e  pel  col- 
laborano a  prò  degli  studi  patri.  I  no- 
mi del  Lodi,  dello  Starrabba,  del  Ca- 
rini e  di  altri  egregi,  a  capo  dei  quali 
è  il  La  Lumia  come  Direttore  ed  il 
Silvestri  come  Caposezione,  sono  tra 
questi,  che  noi  teniamo  per  bene- 
meriti. 

Lo  spazio  non  ci  consente  di  met- 
tere in  evidenza  le  savie  considerazio- 
ni del  sig.  Silvestri,  ma  noi  facciam 
voti  perchè  i  desiderii  di  lui,  che  son 
pure  desiderii  di  ogni  onesto,  vengano 
compiuti  dandosi  alle  carte  del  Grande 
Archivio  una  sede  più  degna  di  esse 
e  quale  si  affa  a'  documenti  preziosi 
della  monarchia  siciliana. 

G.  P. 
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Catalogo  ragionato  dei  libri  di  prima 
stampa  e  delle  edizioni  aldine  e 
rare  esistenti  nella  Biblioteca  Nazio- 
nale di  Palermo,  compilato  dal  sa- 
cerdote Antonio  Pennino,  Assistente 
di  essa  Biblioteca,  e  preceduto  da 
una  Relazione  storica  nella  mede- 
sima del  Dr.  cav.  Filippo  Evola,  Bi- 
bliotecario capo.  voi.  I.  Palermo, 
stab,  tip.  Lao  1875  (in-8,  di  pagi- 
ne XLni-22-XV-373. 

La  nostra  Biblioteca  Nazionale  è 
dopo  la  Comunale  di  Palermo  la  più 
ricca  Biblioteca  pubblica  di  Sicilia  ed 
una  delle  più  ricche  d'Italia.  Mode- 
stissima nella  sua  fondazione,  essa  con- 
tava nel  1859  soli  40000  volumi,  ora 
giunti  alla  cospicua  cifra  di  110,000 
non  pure  pei  molteplici  acquisti  an- 
nuali ,  ma  altresì  per  essere  stati  a 
detta  Biblioteca  devoluti  metà  de'  vo- 
lumi delle  abolite  corporazioni  reli- 
giose; per  cui  numerosi  vi  accorrono 
i  lettori,  e  moltissime  sono  le  richie- 
ste giornaliere  di  libri  antichi  e  mo- 
derni di  qualsivoglia  disciplina  ma 
specialmente  di  filosofia  e  di  lettera- 
tura. Fan  parte  di  sì  ricca  suppellet- 
tile di  stampati  parecchie  migliaia  di 
libri  di  prima  stampa,  rari  e  di  edi- 
zioni aldine,  (le  sole  stampe  del  se- 
colo XV  sono  più  1000,  e  le  aldine 
circa  400)  oltre  1200  mss.,  in  cui  sono 
ross.  cartacei,codici  greci,latini  con  mi 
niature,  volgari  e  arabi  :  materiali  pre- 
ziosi non  che  per  la  storia  della  stampa, 
per  la  bibliografia,  la  filologia  e  la  let- 
teratura in  generale,  discipline  che  di 
siffatte  preziosità  si  avvantaggiano. 

Ora  è   appunto  di    questi    libri  ed 


edizioni  rare  che  è  stato  pubblicato 
un  ragionato  Catalogo,  opera  delPegr. 
sac.  Pennino,  a  cui  perchè  abilissimo 
in  questi  studi  venne  commesso  dal 
Bibliotecario  capo  sac.  F.  Evola,  il 
quale  bene  avvisando  del  pregio  del- 
l'opera ha  avuto  il  bel  pensiero  di 
premettervi  una  sua  importante  rela- 
zione, ove  dell'  origine,  dei  progressi 
e  dello  stato  attuale  della  Biblioteca 
Nazionale  dà  pregevoli  notizie,  pur 
rivendicando  alla  città  ed  a'  beneme- 
riti fondatori  la  istituzione,  che,  come 
anche  oggi  si  appella,  si  ritenne  mai 
sempre  de'  PP.  della  Compagnia  di 
Gesù.  Questa  opportuna  relazione,  che 
va  fino  alle  44  pagine,  è  seguita  da 
una  dotta  illustrazione  del  eh.  prof. 
Cusa  del  Libro  intorno  le  Falme^  codice 
di  essa  Biblioteca.  Il  catalogo  del  Pen- 
nino, al  quale  cooperò  anche  il  pro- 
fessore Mondino,  illustra  i  libri  fino 
alla  lettera  L\  e  se  dicessimmo  che  è 
condotto  con  diligenza,  erudizione  e 
fino  accorgimento,  non  diremmo  che 
il  vero:  tanto  ne  pare  studiato  e  ar- 
ricchito di  savie  osservazioni  proprie  e 
di  peregrine  notizie  pescate  per  entro 
a'  libri  de'  più  autorevoli  bibliologi 
e  bibliografi  quali  il  Brunet,  il  Grasse 
ed  altri.  Non  è  già  che  qualche  ine- 
sattezza non  sarà  sfuggita  ali 'A.,  ma 
noi  non  sappiamo  quale  lavoro  di  bi- 
bliografia possa  dirsi  esatto  del  tutto. 
Noi  dunque  ci  congratuliamo  e  coH'A. 
e  col  Pettore  Evola,  e  affrettiamo  col 
desiderio  la  pubblicazione  del  2^  voi., 
col  quale  l'intiero  catalogo  verrà  com- 
pletato. G.  P. 
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Le  antiche  Rime  volgari  secondo  la  le- 
zione del  Codice  Vaticano  3793  pub- 
blicate per  cura  di  A.  D'Ancona  e 
D.  CoMPARETTi,  voi.  I.  Boiogna,  presso 
G.  Romagnoli  1875,  (in-8.  di  pagi- 
ne XXIV-532). 

Questa  pubblicazione  lungamente  at- 
tesa viene  a  formare  come  a  dire  la 
base  di  una  edizione  critica  da  farsi 
delle  rime  antiche.  Così  modestamente 
la  pensano  gli  editori,  a'  quali  gli  stu- 
diosi non  avran  ringraziamenti  che  ba- 
stino per  le  cure  e  le  fatiche  che  essi 
han  dovuto  sostenere  onde  allestire  la 
presente  importantissima  raccolta. 

I  componimenti,  siccome  è  detto  nel 
frontispizio  e  ripetuto  nella  prefazione, 
son  tolti  dal  codice  vaticano  3793,  il 
più  cospicuo  repertorio  di  poesie  li- 
riche del  due  e  del  trecento ,  scritto, 
per  quel  che  sì  crede,  tra  il  1265  e 
il  1275;  codice  appartenuto  nel  seco- 
lo XVI  al  Cardinal  Bembo,  conosciuto 
nel  1840  da  Fr.  Massi  e  largamente 
studiato  prima  del  1846  dal  Trucchi, 
che  da  esso  molte  trasse  delle  Poesie 
italiane  inedite  di  dugento  autori  da  lui 
pubblicate.  La  lezione  quale  è  'offerta 
dal  testo  non  è  molto  intelligibile  ed 
accettabile;  e  gli  editori  non  poteano 
né  doveano  darla,  commessi  avrebbero 
desiderato,  quasi  fotograficamente.  On- 
de scostandosi  il  meno  possibile  dalla 
lettera  del  testo,  essi  curarono  la  vir- 
golazione  e  la  punteggiatura,  sciolsero 
i  nessi;  i  versi  evidentemente  errati 
nella  misura  o  nella  rima  restituirono 
alla  lezione,  che  visìbilmente  appariva 
essere  stata  alterata  o  guasta;  riordi- 
narono ,   ove  era    possibile,   la  strofa. 
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«r  Così^  dicono  essi,  ponemmo  riparo 
ad  una  parte  non  piccola  delle  mende 
ond'è  bruttato  il  codice  vaticano;  ma 
di  ogni  cangiamento  da  noi  arrecato 
cosi  alla  ortografia ,  ove  siamo  stati 
parchissimi  di  mutazioni,  come  alla  di- 
citura, stimammo  dover  nostro  dar  al- 
trui precisa  contezza ,  restituendo  Jn 
nota  la  propria  forma  dell'originale.  » 
Gli  autori  che  compongono  questo 
yolume  sono  venticinque,  oltre  gli  ano- 
nimi ed  un  incerto;  e  le  rime  som- 
mano a  novantotto.  Scrivendo  in  un 
giornale  che  guarda  specialmente  alle 
cose  siciliane  giova  notare  lo  interesse 
speciale  che  devono  destare  in  Sicilia 
tutte  e  ciascuna  parte  del  libro, ove  in- 
sieme con  Compagnetto  da  Prato,  Gia- 
comino Pugliese,  Rinaldo  e  Jacopo  di 
Aquino  e  Neri  Poponi  si  ha  Guido 
delle  Colonne,  Stefano  di  Pronto,  Odo  . 
delle  Colonne,  Tommaso  di  Sasso  da 
Messina,  Federico  II,  Re  Enzo,  Pier 
delle  Vigne,  Ruggerone  da  Palermo, 
Arrigo  Testa  da  Lentini  ed  altri  della 
scuola  siciliana.  Questa  qualificazione 
vuoisi  intendere  non  già  nella  natura 
delle  rime  che  in  essa  si  composero 
ma  bensì  nella  lingua.Se  ne  togli  Ciullo 
d'Alcamo,  l'unico  poeta  che  lasciando 
le  viete  forme  provenzali  e  coj-tigia* 
nesche  allora .  vigenti  altre  ne  prese 
tutte  nazionali,  tutte  siciliane,  gli  altri 
son  tutti  gli  stessi  ovunqi^e  li  trovi  ; 
laonde  un  rimatore  toscano  non  sente 
ne  sottilizza  punto  diversamente  da  un 
rimatore  siciliano,  veneziano,  bologne- 
se ecc.  La  lingua  però  dovett'esser  si- 
ciliana, perchè  sembra  invero  difficile 
che  isolani  come  i  nostri  poetassero 
in  italiano  al  duecento  quando  essi  noi 
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fecero  ne'  secoli  posteriori^  e  le  prime 
poesie  siciliane  sono  nel  dialetto  del 
tempo;  e  già  abbiamo  da  G.  M.  Bar- 
bieri de'  saggi  di  canti  originali  sici- 
liani di  Stefano  Protonotaro,  di  Enzo, 
di  Maraboto  e  di  Caribo,  che  si  tro- 
vavano in  un  Libro  siciliano  ora  forse 
perduto.  Il  prof.  D'Ancona  è  sostenito- 
re del  principio  che  al  duecento  i  poe- 
ti scrivessero  nel  lor  dialetto  nativo, 
e  che  sia  opera  tutta  di  menanti , 
per  lo  più  toscani ,  la  forma  strana, 
guasta,  onde  si  presentano  le  rime  dei 
nostri.  Per  la  Sicilia  i  professori  Grion 
e  Corazzini  si  sono  studiati  di  resti- 
tuire all'originale  qualche  poesia,  ma 
l'opera  loro  ha  trovato  gagliardi  oppo- 
sitori. (Vedi  nel  Bollettino  del  fasci- 
colo seguente  delle  Effemeridi  un  art. 
sull'argomento). 

'  Una  buona  metà  del  volume  è  occupa- 
ta da  uno  studio  critico  del  D'Ancona 
sulla  Rosa  di  Giulio;  ma  di  essa,  per- 
chè tirata  a  parte  in  soli  trenta  esem- 
plari, abbiam  detto  a  sufficienza  in  al- 
tro luogo  (v.  nel  presente  fase,  a  pa- 
gina I02  e  seg.)  A  giudicare  da  ultimo 
della  novità  della  raccolta  basterà  os- 
servare che  ben  diciannove  sono  le 
poesie  ora  per  la  prima  volta  pubbli- 
cate, mentre  le  altre  offrono  notabilis- 
sime differenze  con  le  lezioni  datene 
dall'Allacci,  dal  Trucchi,  dal  Valeria- 
ni,  dal  Fiacchi,  dal  Nannucci,  ecc. 
ed  anche  coi  nomi  sotto  i  quali  essi 
le  han  trovate  e  date  in  luce. 

G.  P. 


I  primi  Bolognesi  che  scrissero  rime 
italiane.  Compilazione  di  Salvatore 
Muzzi,  Bologna^  eredi  Rusconi ^  1^7  5* 

Codesti  bolognesi  son  quelli  dei 
quali  fé'  cenno  l' Alighieri  nel  libro 
de  Vulgari  Eloquio^  e  che  dettarono  vol- 
gari poesie  nel  duecento  e  ne'  primi 
del  trecento.  Chiamansi  essi  Sempre- 
bene  della  Braina ,  Guido  Ghisilieri , 
Fabruzzo  o  Fabrizio  Lambertazzi,  O- 
nesto  degli  Onesti,  Ser  Bernardo,  Ar- 
mannino  Giudice,  Ranieri  Samaritani, 
Giovanna  Bianchetti ,  Graziolo  Bam- 
baglioli ,  e  principe  o,  come  lo  disse 
Dante,  massimo  tra  tutti  quel  Guido 
Guinicelli,  che  nel  XXVI  del  Purga- 
torio è  salutato  maestro  dì  quanti  mai 
furono  i  migliori  che  «  Rime  d'amor 
usar  dolci  e  leggiadre.  »  Di  tutti  que- 
sti il  eh.  Muzzi  ha  e  qui  raccolto  con 
pazientissima  diligenza  quanto  ne  con- 
cerne la  vita  e  gli  scritti,  affinchè  non 
durino  fatica  coloro  che  avessero  va- 
ghezza dì  dare  una  storia  ben  com- 
piuta e  bene  ordinata  dell'Italiana  let- 
teratura. *  Le  notizie  son  prese  «  dai 
migliori  critici  e  le  rime  dai  migliori 
filologici;  dando  fra  gli  uni  la  premi- 
nenza al  Fantuzzi,  storiografo  della  fel- 
sinea letteratura,  e  fra  gli  altri  al  Nan- 
nucci ,  al  Muratori ,  al  Vannucci ,  al 
Betti,  ed  al  Cavedoni,  i  quali  studia- 
ronsi  dì  ridurre  le  antiche  rime  alla 
più  vera  lezione.  »  G.  P. 


BULLETTINO    BIBLIOGRAFICO  1^5 

Sommario  dei  Giornali  di  Storia  e   Filologia 

ricevuti  in  cambio 

ARCHIVIO  STORICO  SICILIANO,  pubblicazione  periodica  per  cura 
della  Scuola  di  Paleografia  di  Palermo,  con  gli  Atti  della  Società  Si- 
ciliana per  la  Storia  patria.  An.  Ili,  fase.  I-II. 

Documenti  riguardanti  la  Sicilia  sotto  re  Martino  I,  esistenti  nell'Ar- 
chivio della  Corona  di  Aragona  comunicati -dal  sig.  don  Manuel  de  Bofa* 
rull^  Direttore  dell'Archivio  suddetto  e  pubblicati  da  R,  Starrabha,  Il  pro- 
fessore Cusa  e  gli  studi  moderni  dì  paleografia  e  diplomatica  (cont.  Sac,  I. 
Carini),  Saggio  di  giunte  e  correzioni  alla  Bibliografia  Siciliana  di  G.  M. 
Mira  (cont.  G.  Salvo^Cozzo),  Gli  studi  storici  in  Sicilia  nel  sec.  XIX, 
(/.  Carini),  Bibliografia.  Vestigi  antichi  in  Salaparuta  e  nel  suo  territorio 
{y.  Di  Gìovamnt).  Vita  del  Cav.  D.  Filippo  Juvara,  ab.  di  selve  e  arch.  di 
S.  M.  di  Sardegna.  Origine  e  progresso  del  Collegio  di  S.  Rocco  {Flandina), 
Documenti  inediti  intorno  alla  raccolta  dei  parlamenti  di  Sicilia  compilata 
da  A.  Marchese  {R,  Starrabba), 

ARCHIVIO  STORICO  LOMBARDO,  giornale  della  Società  Storica  Lom- 
barda ecc.  anno  II,  fase.  I. 

Su  di  una  investitura  del  vescovo  di  Mantova  Enrico  II  {Bonolio).  Canti 
scorici  popolari  italiani  (d^ Adda),  Altre  notizie  sulla  morte  di  Alberto  Ma- 
raviglia {Portioli),  Il  corredo  nuziale  di  Bianca  M.  Sforza- Visconti  sposa 
dell'imp.  Massimiliano  I,  \A,  C).  Una  giornata  di  spavento  delle  città  lom- 
barde per  la  falsa  notizia  del  sovraggiungere  di  bande  degli  Ugonotti  dalla 
Francia  nel  1576.  Archivi — Notizie  —  Bibliografia — Bollettino  bibliogra- 
fico. Bollettino  della  Consulta  archeologica:  Il  Museo  patrio  di  Archeologia 
{Caimi),  La  chiesa  di  Baggio  {Mongeri),  Notizie — Bibliografia. 

ARCHIVIO  VENETO,  Pubblicazione  periodica.  T.  IX,  p.  IL 

Memorie  originali:  Il  Conte  Armanno  di  Warstein  al  soldo  di  Venezia, 
ottobre  1352  (G.  B.  De  Sardagna),  la  storia  idraulica  delle  Lacune  venete  ecc. 
{A.  Jéban  de  Jobannis),  Documenti  illustrati:  Annales  veteres.  Annales  bre- 
ves.  Necrologium  S.  Firmi  de  Leonico  (C.  Cipolla),  Le  Carte  del  mille  e 
del  millecento  che  si  conservano  nel  R.  Archivio  Notarile  di  Venezia  tra- 
scritte {A,  Baracchi),  Francesco  Sforza  e  Venezia  {Toderint),  Aneddoti  sto- 
rici e  letterari:  La  Tipografia  Merlo  di  Verona  (C.  Cipolla),  Rassegna  bi- 
bliografica. 

CURIOSITÀ'  E  RICERCHE   DI  STORIA  SUBALPINA.    Puntata  IV. 

La  prepotenza  di  Luigi   XIV  ed  il  matrimonio  del    principe  Emanuele 


126  NUQV^    £FF^M£IVID1    SlCai4N$ 

Filiberto  di  Savoja  Carignano  {A,  D.  Ferrerò)^  Facsimile  di  una  lettera  di 
Daniele  Manin  {N.  Bianchi).  Le  streghe  del  Canavese  {Pietro  Fayrd), 
Ancora  del  falso  Inviato  del  Duca  di  Savoia  alla  Corte  di  Vienna  (X).  Il 
Tesoretto  di  un  Bibliofilo  Piemontese  {A.  M.).  Su  alcuni  manoscritti  della 
Biblioteca  di  S.  M.  in  Torino  {F.  Promis). 

GIORNALE  LIGUSTICO  Ji  Arcbtchgda,  Storia  n  Bei/e  arti;  au.  UJuci- 
colo   I-VIII. 

Dì  alcune  antichità  a  Laigueglia  e  nella  valle  di  Andora  {Tammar  Lu- 
xcrò).  Curiose  avventure  di  Luca  Assarino  (A,  Neri),  Iscrizioni  della  torre 
di  papa  Clemente  a  Caffa  dichiarata  da  Af.  Remoni/ini.  Elenco  di  Carte  ed 
Atlanti  nautici  di  autore  genovese,  oppure  in  Genova  fatti  e  conservati. — 
Sopra  Agostino  Noli  e  visconte  Maggiolo  cartografi  (Af.  Staglieno).  Chi  sia 
l'autore  della  tavola  dell'  Annunziata  di  S.  Maria  di  Gastello  in  Genova 
{S.  yarni).  Sigillo  del  Magistrato  di  Sanità  in  Genova  (C.  y stingo).  Do- 
cumenti riguardanti  alcuni  dinasti  dell'  Arcipelago  {A,  Ltueoro  e  G.  Pimlìi 
Gentile),  La  Compagnia  Genovese  delle  Indie  e  Tommaso  Skinner  (L.  T. 
Belgrano),  Lettera  di  Laudivio  da  Mezzano  sulla  caduta  di  Caffa  {A,  Neri). 
Medaglia  fatta  coniare  da  Carlo  III  principe  di  Monaco  (G.  Rossi).  Me- 
daglia onoraria  a  Domenico  Promis  (Z..  T.  Belgrano),  11  sigillo  del  Comune 
di  Sarzana  {A,  Neri).  Sigillo  dell'uffizio  di  Moneta  (G.  Grasso).  Sigillo  di 
Battista  da  Campofregoso.  (C.  Astengo).  Due  nuovi  cartografi  della  famiglia 
Maggiolo  (Af.  Staglieno).  La  sepoltura  del  Marchese  Ludovico  II  di  Saluzzo 
(A.  Remonàini^  V.  Promis).  Un  nuovo  documento  circa  la  navigazione  dei 
genovesi  nelle  Indie  {L.  T.  Belgrano).  Dell'ufficiuolo  Durazzo  e  di  alcune 
altre  opere  d'arce  {T.  Luxoro,  LAlizeri).  Società  Ligure  di  Storia  Patria.  Bol- 
lettino bibliografico.    Varietà. 

LA  RIVISTA  SARDA.  Eflfemeride  bimestrale  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti, 
an.  I,  voi.   Il,  disp.  I-II. 

Viaggio  nell'isola  di  Sardegna  con  una  appendice  sulle  iscrizioni  sardo- 
fenicie  di  Sardegna  del  barone  Enrico  di  Maltzan  (G.  C.  Bertolini).  Do- 
cumenti per  la  storia  sarda  (G.  Pillito).  Di  uno  smalto  conservato  nel  R. 
Medagliere  di  Torino  (/^,  Promis).  Delle  libertà  americane  {P,  Martini). 
Una  pagina  di  storia  aptica  a  proposito  dell'abolizione  della  pena  di  morte 
{£.  Mulas).  11  picco  Balistreri,  racconto  storico  del  sec.  XVII  (C  Brundo). 
Ad  una  farfalla  {P.  A.  7.).  Delizie  delle  torture  in  Sardegna  del  sec.  XVI 
(G.  Spano).  Archivio  di  Cagliari  (G.  Pillito).  Delle  condizioni  economiche 
della  Sardegna  durante  il  Governo  spagnuolo  e  la  monarchia  sabauda  (A 
PmùÌU).  Il  convito,  susurro  amoroso  (G.  Fara  Musio).  Il  fantasma  bianco  (C. 
Brundo).  Cronaca  bibliografica.  Iscrizioni  fi|;ulinarie  sar^e.  Notizie  letterarie. 


IL  PROPUGNATORE,  Studi  filologici,  storici  e  bibliografici  ecc.  an.  Vili, 
dispen^  1-3. 

La  Direzione  a  chi  si  piacerà  leggef-e.  La  lingua  italiana  e  il  volgare  to- 
scano (C.  Baudi  di  Vesme).  Giuseppe  Giusti  e  i  suoi  tempi  (G.  Gbivizzani), 
Trionfi  del  Petrarca,  secondo  il  codice  del  Redi  collazionato  con  altro 
senza  nome  nel  1874  (A.  Scarabelli).  NatanaT,  Lettera  a  Fr.  ZaifìbriA^i  sul 
testo  del  Candelaio  di  G.  Bruno  {K  Imbriam)*  Documento  aneddoto  (C. 
Gargioìii).  Novelle  popolari  Bolognesi  (C.  G^r^w^ii^r-B^r//).  La  letteratura  ve- 
ronese al  cadere  del  sec.  XV  e  le  sue  opere  a  stampa  (G.  B.  C.  Giuliart), 
Lettere  inedite  di  Carraresi  illustri  (G.  ^(7rztf).  Storie  popolari  siciliane  (^. 
Salomon  e' Mari  ne).  Una  quistione  su  la  storia  della  lingua(F.Ci9rjzzÙT/).  Va- 
rietà, Bibliografie  ecc. 

RIVISTA  DI  FILOLOGIA  ROMANZA.  Anno  li.  fase.  I  e  IL 

Due  antiche  devozioni  italiane  (^.  D*Jfncona),  Uffizi  drammatici  dei  Di- 
sciplinati dell'Umbria  (£.  Monaci).  Una  poesia  didattica  del  secolo  XflI 
{K.  Bartscb  e  A,  Mussafia).  Il  canzoniere  provenzale  di  Cheltnham  {A,  Su- 
chier).  Una  canzone  tratta  dal  cod.  Barberino  XLV-47  {A,  Mussafia),  Le  alte- 
razioni generali  nella  lingua  italiana  (^N.Caix).  Frammenti  di  una  versióne  dei 
libri  dèi  Maccabei  in  decasillabi  antico-francesi  (E.  Stengel),  Il  Ritmo  Caàsi- 
nesc  (/.  Giorgi^  G.  Nasone),  Varietà  —  Bibliografia  —  Periodici — Notizie. 

REVUE  DES  LANGUES  ROMANES,  t.  VII,  Janvier-Juillet  1875. 

Dialectes  anciens:  Mélanges  latins  et  bas-latins  (Boutberii),  Documents 
sur  la  langue  catalane  des  anciens  comtés  de  Ròussillon  et  de  Cerdagne 
{AUrt),  Petit  traité  de  medicine  en  langue  vulgairc  {Boucherii).  Notes  cri- 
tiques  sur  quelques  textes  proven9aux  {Cbabarteau)-  Dialectes  modérnes:  Poé- 
sies  populaires  religicuscs  de  fa  Catalogne  {Pin  y  Soler}.  Chants  populaires 
du  Languedor  {Monte!  ?/  Lambert).  Énigmes  populaires  du  Langù6doc  (A. 
Rffque-Ferrier).  Poésies  de  dom  Guétin  de  Nant  {Mazel  et  Vigo^rou^).  Le 
Scmen-Contra  de  Mounreal,  par  l'Abbé  Samary  {Nòulet)  Lettres  à  Grégoire 
sur  les  patoìs  de  Francc  (fiazier).  Notice  sur  le  patois  saintogeais  (Laga- 
renne).  Grammaire  limousine  {Cbabamau).  Histoire  litcéraire  des  patob  du 
midi  de  la  France  au  XVIII  siede  (Noaiet).  Poésies  dherses.  Poesie^  cou- 
ronnées  au  Centenaire  de  Pétrarque.  Mélanges  et  Bibliographie.  Périodiques. 
Necrologie. 

POLYBIBLION,  Kevue  bibliograpbique  universelle^  II-III—  aoutetscpt.  1875. 

Travatix  réceìits  d'htrgiolagie  {Pierre  Bourg).  Comptes  rendu's:  Thfólògie, 
Ouvrages  d'  Instruction  ereticane  et  Ascétiame  {V.  Postel).  |urÌ9prud«R<;e. 
Sciences  et  Arts,  Bdlea-ltttres,  Hwtotrc;— Balletin.  —  Varictcs.  —  Chro- 
nique'.  —  Questiona  et  responses. 
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Abbiamo  inoltre  ricevuto  le  seguenti  pubblicazioni  : 

L'Esempio  e  i  suoi  effetti  per  Remigio  Roccella.  Caltagirone,  tipog.  Giusti- 
niani 1875  (in-80  di  pag.  107). 

L'Educazione.  Pensieri  di  Biagio  Cagliola.  Noto  1875.  Tipog.  Fr.  Orecchia 
(in  8°  di  pag.  64). 

Sulla  Educazione  fisica  dei  giovani.  Pensieri  di  Antonio  Uvini,  Palermo,  Gi- 
liberti  1875  (in  16»  di  pag.  28). 

Sulla  riforma  dell'  Istruzione  pubblica.  Lettera  al  ministro  Bonghi  del  pro- 
fessore F.  Guarrella  Ottaviano.  Ragusa ,  Tipog.  Piccitto  e  Antoci  1 87  5 
(in  16»  di  t>ag.  34)- 
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Giacomo  havendo  veduto  che  li  suoi  con  valore  incredi- 
bile s'havevano  difeso  parlò  in  questa  forma:  signori  pa- 
renti et  amici  miei,  e  voi  soldati  e  creati  miei,  havete  oggi 
con  dimostratione  tanto  grande  e  con  valore  stupendo  fat- 
tovi conoscere  dalli  nemici  per  uomini  invitti,  e  sviscerati 
e  sopramodo  amorevoli  con  la  persona  mia,  del  che  non 
posso  io,  né  devo  con  parole  ringraziarvi,  bensì  v'assicuro 
che  li  vostri  travagli  non  resteranno  senza  remuneratione, 
perchè  voi  ben  sapete  che  quanto  io  ho  havuto  et  ho  non 
ho  negato  mai  ad  amici  ordinari],  quanto  maggiormente  do- 
vere far  io  per  voi,  perchè  vi  havete  posto  in  questo  giorno 
d'oggi  a  perder  la  vita  mille  volte,  voi  ben  sapete,  che  il 
viceré  mi  vuol  più  che  fratello,  et  in  mill'esperienze  havete 
visto  in  che  maniera  io  ne  dispongo,  e  restando  noi  con  la 
vittoria  senz'altro  bavero  d'informare  l'Imperadore  il  servi- 
tio  grande  che  voi  li  fate  non  dico  di  difender  la  persona 
mia,  ma  mentre  mantenete  di  non  lasciare  entrare  dentro 
questo  castello  il  nemico,  salvirete  una  città  di  tant'impor- 
tanza  all'lmperadore,  perchè  non  vi  è  dubbio  veruno,  che 
se  pigliassero  (che  Dio  noi  permetta)  questa  fortezza  da  noi 
non  comparerà  niuno  e  loro  senz'  altro  si  ponerebbero  a 
bruggiare  e  saccheggiare  la  città,  giacché  loro  sono  certi  di 

(i)  Continuazione  e  fine;  vedi  fase.  I.  voi.  II,  pag.  3. 
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non  Sperar  più  perdono,  perciò  faranno  tutte  quelle  attioni 
che  in  casi  simili  sogliono  fare  riiuoroini  disperati  e  se  bene 
il  periculo  è  grandissimo,  io  non  niego  che  maggior  saranno 
li  premy,  e  per  memoria  eterna  sarete  gloriosi,  né  resterò 
di  dirvi  che  se  noi  ni  tratterremo  pochi  giorni  (come  ne 
sono  certo)  saremo  soccorsi,  e  forse  il  soccorso  sarà  tale  che 
potremo  uscire  fuori  a  rovinare  il  nemico,  perchè  l'amicizie 
e  parentele  de  Grandi  che  io  ho  senz'altro  operiranno,  che 
habbia  da  venire  soccorso,  e  fra  tanto  stiamoci  allegramente 
che  Iddio  non  sopporterà  che  tante  donne  e  fanciulli  inno- 
centi che  son  qui  dentro  habbiano  ad  essere  uccisi,  e  mal- 
trattati da  questa  razza  d'huomini  pessimi,  e  perciò  atten- 
diamo alla  difesa,  recordandogli  di  più  che  essi  combatte- 
vano per  quello  potentissimo  Imperadore,  al  cui  cenno  si 
inchinavano  tutti  li  potenti,  e  che  egli  erail  loro  generale, 
eg!i  la  guida,  egli  il  remuneratore,  egli  insomma  il  Gover- 
natore dell'attione  di  ciascuno,  et  allora  confidatosi  nel  suo 
valore  d'animo  prometteva  honorata  e  gloriosa  vittoria,  la 
quale  altro  non  poteva  lor  torla  di  mano;  furon  tali  le  pa- 
role del  Perollo  buone  con  tanta  efficacia,  che  se  gli  inte- 
nerirono i  cuori  di  ciascuno  che  piangevano  per  allegrezza 
del  futuro  successo,  e  cominciarono  tutti  con  egual  voce  a 
gridare  che  desideravano  tutti  più  tosto  morire  che  far  viltà 
in  un  minimo  atto. 

Al  giorno  seguente  che  fu  il  sabato  li  21  del  detto  mese 
luglio  al  far  del  giorno  mettendo  Sigismondo  tutte  le  sue 
forze  né  perdendo  punto  di  tempo,  né  di  sollecitudine  né 
d'industria  divise  le  genti  in  tre  squadroni;  uno  delli  quali 
guidava  Ferrante  Lucchese,  che  venne  per  assalire  il  Ca- 
stello per  la  porta  di  S.  Pietro,  quale  chiesa  é  oggi  rovi- 
nata; l'altro  Pietro  Giliberto  cavaliere  panormitano,  il  quale 
entrando  per  la  porta  di  S.  Caterina  nelle  case  di  Giacomo 
Perollo  salì  sopra  li  tetti  con  una  grandissima  massa  di  genti 
con  archibugi,  balestre  e  con  gran  terribilissimi  gridi,  e 
strepiti  di  trombe  e  di  tamburri  cominciarono  a  tempestare 
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quella  Torre  sopra  la  porta  facendo  gran  danno  e  menando 
ognuno  bravamente  te  mani  si  sforzavano  d'ogni  parte  fare 
terribilmente  stragge»  e  combattendo  per  buona  pezza,  e  con 
ugual  forza  e  bravura  di  maniera  che  non  si  poteva  cono- 
scere di  chi  dovesse  essere  la  vittoria,  tanto  si  vedeva  or 
di  qua  et  or  di  là  il  perdere  et  il  vincere,  perchè  rispon- 
deva tanto  bene  Gio.  Paolo  Cavaliere  di  grandissimo  valore 
che  haveva  in  guardia  quella  Torre  che  faceva  prove  incre- 
dibili, essendo  pieno  quel  Castello  d'huomini  arditi  e  scelti 
combattenti,  facevano  prove  sopra  naturali  del  loro  valore 
alla  presenza  di  Giacomo  e  Gio.  Paulo  per  acquisto  solo  di 
gloria  et  onore  che  si  conosceva  realmente  esser  quivi  con- 
dotto l'antico  valor  dei  potentissimi  Romani,  né  cedevan 
punto  al  nemico;  in  questa  Scaramuzza  ne  morirono  molti 
della  parte  di  Gilberto,  e  tra  gl'altri  Antonio  di  Noto  huo- 
mo  valorosissimo  percosso  d'una  palla  di  smiriglio  sopra  lo 
scudo  d'acciaio,  che  sostenne  il  colpo,  ma  con  tal  impeto  e 
furia  percosse  il  petto  di  lui  che  di  subito  vi  lasciò  la  vita; 
Accursio  d'Amato  venne  con  una  buona  banda  di  gente  per 
la  porta  dei  Bagni  et  appoggiando  molte  scale  alle  case  di 
Cosmo  Lucchesi  (che  oggi  si  domandano  del  baron  della 
Verdura)  faceva  forza  sopra  naturale  per  entrar  dalle  fene- 
stre  che  guardano  verso  mezzogiorno;  et  per  più  facilmente 
salire  con  una  continua  borasca  d'archibuggiati  e  filecce  bat- 
tagliavan  di  maniera  che  niuno  difensore  poteva  affacciare 
né  dalle  finestre  né  dalle  cime  della  Torre,  et  alcuni  che  ar- 
dirono di  farlo,  come  furono  Pietro  Genna,  Girolamo  Rizzo, 
Pietro  Antonio  Trombetta,  furono  colti  di  mira,  e  misera- 
mente morti,  ma  nulla  di  meno  non  poterno  mai  far  per- 
dere l'animo  alti  difensori. 

Questa  mattina  si  combattè  con  tanto  ardimento  ed  osti- 
natione  ch'è  cosa  incredibile  narrarlo  essendo  cinto  il  ca^ 
stello  da  tre  bande,  e  piantate  le  macchine  cominciarono  la 
battaglia  con  grand'impeto  e  furia,  et  il  detto  Accursio  huo- 
mo  di  gran  cuore  dispreggiatore  d'ogni  periculo  havendo  sa- 
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lìto  sopra  le  scale  arrivando  ad  una  finestra  et  animando  a' 
suoi  che  lo  seguitassero  furono  da'  difensori  fortemente  of- 
fesi, e  fatta  Scaramuzza  da  una  parte  e  l'altra  ne  morirono 
infiniti  della  parte  d'  Amato;  come  furono  Gio.  Laliparia, 
huomo  d'incredibile  valore,  Pietro  e  Francesco  d'Ugo,  Gio. 
Ant.  Rotondo,  e  Pietro  e  Francesco  Raineri;  ma  il  capitano 
Francesco  Sancetta  di  Salemi,  a  cui  s'attribuì  lode  di  so- 
prano valore  in  quel  giorno,  il  quale  si  era  destinato  di  soc- 
correre l'Amato,  a  cui  da  un  colpo  d'archibuggio  fu  portato 
via  un  braccio  e  trafitto  l'occhio  e  pure  campò. 

Onde  Accursio  d'Amato  per  non  poter  fare  profitto  per 
questa  strada  ricorse  tosto  ad  una  ofiPesa  molto  più  presen- 
tanca,  disignandosi  da  certi  mastri  una  cava  sotterranea  che 
spuntasse  ad  una  camera  di  Giacomo,  all'  bora  che  1'  aper- 
tura  era  tale,  che  si  poteva  entrare  in  detta  camera,  il  pri- 
mo che  entrò  fu  il  detto  Accursio  seguendolo  le  sue  genti, 
se  ne  accorse  il  Perollo  (come  che  per  la  sua  vigilanza  si 
faceva  da  ogni  parte  vedere)  le  scaricò  una  archibugiata  e  lo 
colse  in  testa,  e  benché  s'havesse  trovato  una  fortissima  ce- 
lata cascò  in  terra  mortalmente  ferito,  e  fu  tale  il  colpo  che 
non  ebbe  se  non  un  giorno  di  vita,  perdendo  anco  di  su- 
bito l'uso  della  lingua  sì  che  non  parlò  mai  più,  tuttavia 
non  potendo  con  parole  dimostrare  il  gran  contento  che 
sentì  in  avere  fatto  le  segnalate  prove,  faceva  segno  con 
mano,  mostrando  alli  suoi  soldati  che  moriva  valorosamente 
in  servitio  del  Conte.  Si  mosse  per  questo  un  commun 
pianto  da  tutte  le  sue  genti,  et  a  Sigismondo  dispiacque  più 
che  ogn'altra  perdita,  che  s'avesse  in  quel  giorno,  né  si  trovò 
alcuno  di  quella  gente,  che  non  si  risentisse  per  la  morte 
dì  sì  valoroso  e  coraggioso  huomo,  vedendo  che  il  caso  era 
desperato  lo  portorno  a  Bivona  e  per  strada  ad  un  fego 
chiamato  la  Verdura  miseramente  finì  la  sua  vita. 

Pietro  Gilberto  non  stava  con  le  mani  a  cintola,  che  di 
sopra  li  tetti  come  si  è  detto  con  continue  archibuggiate  ne 
faceva  grandissima  stragge,  et  appicciato  il  fatto  d'arme  da 
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una  e  l'altra  parte  cadevan  molti  morti  e  si  vedevan  molti 
feriti,  et  il  menar  delle  mani,  et  l'alzar  delle  voci  era  gran- 
dissimo; ma  fidatosi  dal  valor  suo  e  de'  suoi  soldati  calò 
in  terra  temerariamente  con  più  di  aoo  con  archibuggi  e 
balestre  per  bruggiare  le  porte  della  fortezza,  e  Gio:  Paolo 
Perollo  Cavaliere  degno  d'eterna  lode,  vestito  d'armi  bianchi 
con  Io  scudo  in  braccio  e  la  spada  in  mano  aveva  in  tutto 
quel  combactimento  mostrato  segni  d'eterno  valore,  facendo 
stupire  ciascuno  che  egli  in  così  tenera  età  sapesse  fare  sì 
nobilmente  l'ufficio  non  solo  di  valoroso  soldato,  ma  d'ac- 
corto e  gran  capitano,  di  sopra  la  Torre  dunque  li  fece  sca- 
ricare una  petrera  che  era  parata  di  catene,  chiodi,  pietre 
focali  et  altri  stromenti  di  guerra  e  di  morte,  che  ne  fece 
cascar  in  terra  più  di  20  morti,  et  altri  tanti  feriti,  e  fra 
questi  Cola  il  Vasco  cavaliere  bravissimo,  di  più  fece  ap- 
picciar fuoco  a  due  pezzi  d'  artìgliaria  che  le  palle  fecero 
grandissima  stragge,  e  dopo  sparando  l'Archibuggieria,  che 
sopra  la  torre  si  trovavano  facendo  mortalità  di  quella  po- 
vera gente  che  era  guidata  dal  detto  di  Gilberto,  che  a  guisa 
di  bastion  d*  huomini  morti  si  vedevano  di  maniera  che  si 
sbigottivano  li  nemici  per  la  grandezza  delle  macchine  di 
guerra.  Li  difensori  vedendosi  così  all'  improvviso  e  fuor 
delle  loro  speranze  assaliti  con  questo  nuovo  modo  di  com- 
battere cominciarono  abandonare  il  Gilberto  ,  et  empitosi 
di  grandissima  paura,  et  in  un  tratto  si  perderono  d'animo, 
e  cominciarono  andare  in  rotta.  Gio:  Paolo  non  potendo 
haver  più  pacienza  insuperbito  per  questa  vittoria  entrò  in 
speranza  di  poter  fare  qualche  impresa  memorabile,  e  mosso 
dal  suo  valore  aperse  le  porte  del  Castello,  e  con  12  bravi 
ben  armati  fece  molta  stragge  delli  nemici ,  et  havendo  fe- 
rito a  Pietro  Gilberto  con  una  archibuggiata  nel  cuore  cor- 
rendo così  ferito  andò  a  morire  innanzi  la  presenza  di  Si- 
gismondo, et  'havendo  a  questo  fatto  d'arme  accostato  Fer- 
rante Lucchese  e  Gio:  Pietro  Infontanetta  con  una  squadra 
d'huomini    scelti,  Gio:   Paolo  si    ritirò,  e    serrate  le    porte 
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senza  che  niuno  dei  suoi  havesse  una  minima  ferita^  e  fatte 
tutte  queste  cose  s'acquistò  nome  di  bravo,  et  animoso  guer- 
riero onde  per  questi  successi  s'  avvilirono  di  maniera  le 
genti  di  Sigismondo  che  benché  Ferrante  Lucchese  più  di 
ogni  altro  si  mostrava  valoroso  l'animasse,  non  vi  era  huo- 
mo  che  voleva  più  accostare,  né  alle  muraglie  né  alle  porte 
talché  questo  giorno  durò  la  battaglia  sino  alla  sera  con  una 
infinità  d'  uomini  morti  e  feriti.  Vedendo  Sigismondo  che 
delli  suoi  soldati  se  ne  haveva  fatto  così  crudele  macello, 
e  particolarmente  per  la  morte  di  due  così  cari  amici,  co- 
me furono  il  Giliberto  e  l'  Amato,  restò  molto  turbato,  e 
pien  di  rabbia.  Percosso  dunque  da  questa  rovina  sonò  a 
raccolta,  e  lasciate  le  solite  guardie,  si  partì  molto  mal  con- 
tento, e  quasi  disperato  à  fatto  della  vittoria,  e  congregato 
il  consiglio,  con  li  primi  de'  suoi  genti,  dopo  molti  discorsi 
conchiusero  che  per  niun  modo  potevano  acquistare  il  Ca- 
stello, se  prima  non  pigliassero  l'artiglieria  della  città,  con 
la  quale  avrebbono  possuto  battere  la  muraglia,  e  dirupare 
le  torri,  e  se  continuavano  in  dare  più  assalti  vi  avrebbono 
restati  tutti  morti;  determinorno  dunque  dopo  l'infelice  fine 
di  quella  sortita  che  non  si  tentasse  più  la  fortuna  contro 
li  nemici,  se  prima  come  s'è  detto  non  si  pigliasse  1' arti- 
gliaria;  giacché  né  giurati  né  altri  officiali  se  l'opponevano, 
perchè  D.  Sigismondo  si  era  impadronito  della  città  et  il  po- 
polo benché  amasse  il  Perollo  (come  che  di  natura  sua  è 
vile)  non  ardiva  di  far  movimento  anzi  molti  popolari  per 
buscar  la  mancia  che  naturalmente  corrono  con  il  vento 
s'havevano  unito  a  servir  Sigismondo. 

La  Domenica  mattina  li  22  del  sudetto  mese  luglio  an- 
domo  al  Bastione  della  città  a  pigliarsi  l'artigliaria,  e  la  di- 
sposero a  molti  luoghi  opportuni  per  batter  gagliardamente 
la  fortezza;  presero  dunque  otto  pezzi  d'artigliaria,  tirandoli 
con  bovi,  e  fortissimi  cavalli,  e  li  posero  in  due  parti,  l'urta 
alla  porta  di  S.  Nicolò  porta  della  città,  e  cominciarono  a 
fabbricare  bastione,  per  potere  quindi  battere  e  rovinare  quelle 
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Torri  verso  tramontana,  V  altre  artiglierie  le  posero  verso 
la  porta  del  Cotogno,  dove  alzarono  bastione,  e  fabbricaron 
li  parapetti  per  battere  quella  Torre  sopra  la  porta  del  Ca- 
stello verso  Ponente;  e  mentre  facevano  questi  apparecchi 
li  difensori  non  dormivano  in  tanto  bisogno,  ma  facendo 
ogni  provvedimento  per  turbare  l'animi  delli  nemici,  e  gua- 
star le  loro  trincerc  e  dissegni,  procuravano  che  li  nemici 
non  si  facessero  signori  delli  Bastioni  come  eglino  disse- 
gnavano; posero  dunque  molti  bravi  uomini  sopra  la  Torre 
per  guardare  quel  luogo,  dove  ponevano  l'archibuggiarie, 
e  continovi  smirigli,  e  petricre,  et  impedivano  di  non  poter 
piantare  le  bombarde  ,  ma  potevano  far  tanto  ,  che  non  si 
impadronissero  del  luogo. 

Incominciarono  perciò  a  battere  quella  Torre  verso  Tra- 
montana, nella  quale  stava  retirata  la  moglie  del  Portolano 
e  tutte  l'altre  donne  in  sua  compagnia  che  s'affatigavano  in 
curar  feriti,  in  far  palle  di  .piombo,  parar  mascoli  per  li 
smirigli,  colar  palle  d'artiglìaria,  acconciar  archibuggi,  archi, 
balestre,  fileccìe,  dardi,  catene,  fuochi  artificiali,  pietre  focali 
et  altri  armi  più  nocivi,  che  meravigliosamente  impedivano 
tutti  i  loro  disegni,  qual  torre  havendoli  sparato  diversi 
colpi  si  fiaccò  e  dava  indizio  di  rovinarsi,*  e  l'altra  torre  sopra 
la  porta  del  castello,  dove  stava  Gio:  Paolo,  con  il  conti- 
nuo battere  che  li  facevano  dalla  casa  di  rimpetto  dove  ha- 
vean  posto  1'  artigliarla  s'  andava  dirompendo,  e  le  genti  di 
dentro,  così  per  le  grida  delle  femmine,  come  per  la  rovina 
che  faceva  l'artigliaria  da  molte  parti  havevano  mancato  dal 
solito  ardimento,  benché  Giacomo  e  Gio:  Paulo  Perollo 
senza  perder  punto  d'animo  correvano  e  s'apponevano  nelli 
pericoli  maggiori,  et  animavano  li  suoi  valorosamente  alla 
difesa;  però  quelli  più  lentamente  del  solito  operavano,  ma 
per  lo  continuo  combattere  i  defensori  erano  ridotti  a  pic- 
ciol  numero,  si  che  soli  44  erano  vivi,  e  quasi  stracchi  per 
li  continui  vigilie  e  fatiche;  onde  la  rovina  si  vedeva  evi- 
dente, et  i  rimedij   disperati  ;   dei   quali   tanta    spessa  fu  la 
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tempesta  delle  palle  che  quasi  affatto  distrusse  quella  torre 
sopra  la  porta  del  Castello,  ne  più  si  poteva  in  molti  luo- 
ghi star  coverti  alla  difesa,  perchè  remanendovi  morti  as- 
saissimi  di  coloro  che  difendevano,  e  consumandosi  ogn'hor 
la  materia  di  far  ripari,  si  ridussero  le  cose  a  molto  cattivi 
termini. 

Ma  convenendo  finalmente  ceder  loro  alle  vantaggiose  forze 
del  nemico  accorgendosi  Giacomo,  che  le  cose  andavano  così 
in  rotta,  e  che  non  si  vedeva  più  modo  a  resistere  a  nova  con- 
tesa, e  già  la  monitione  era  dell'  intutto  mancata,  tentò  di 
trattare  qualch'accordo  honesto,  e  parlare  con  Michele  Im- 
pugiades,  che  più  benigno  dell'altri  si  dimostrava  lo  mandò 
a  trattare  con  Sigismondo,  il  quale  mostrò  darli  orecchio, 
e  per  questo  giorno  si  cessò  di  battere  il  castello,  pigliò 
questo  assonto  il  detto  Impugiades  e  Bartolomeo  Taglia- 
via,  e  dopo  di  molte  cose  discorse  d'una  parte  e  l'altra  Sigi- 
smondo disse  a  Bartolomeo  Tagliavia  che  dicesse  al  Perollo 
che  sì  contentava  di  partirsi,  purché  venisse  innanzi  inginoc- 
chione  a  domandarli  perdono,  e  bagiarli  li  piedi  riferì  il  Ta- 
gliavia a  Giacomo  questo  alla  quale  domanda  il  Perollo  ri- 
spose al  Tagliavia  che  son  par  tuo?  e  che  più  tosto  have- 
rebbe  mille  volte  perso  la  vita,  che  far  un  atto  così  inde- 
gno; anzi  le  soggiunse,  mi  maraviglio  assai  di  te,  che  babbi 
havuto  tanto  ardire  di  riferirmi  questo,  e  con  grand'ira  diede 
ordine  a  certi  suoi  creati^  e  li  fece  dare  molte  bastonate,  e 
dopo  li  disse  questa  è  la  risposta;  e  di'  a  Sigismondo,  ch'at- 
tenda a  far  quanto  può,  che  io  attenderò  a  difendermi  in- 
sino  a  morte. 

Quest'accordo  fu  causa  della  perdita  e  morte  del  Perollo 
perchè  mentre  questo  giorno  si  stava  in  tregua  alcuni  della 
parte  di  dentro  si  lasciorno  intendere  da  quelli  di  fuori,  che 
se  Giacomo  non  s'avesse  accordato  e  data  quella  sodisfatione 
che  Sigismondo  domandava,  essi  havrebbono  procurato  d'an- 
darsene per  fatti  loro,  quali  parole  accrebbero  grandemente 
l'ardire  de'  nemici  che  pigliorno   animo  tale,  che    dicevano 
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che  mille  anni  gli  pareva  ogn'hora,  che  passasse  quel  giorno 
per  passarli  tutti  a  fìl  di  spada,  e  fatto  intendere  tutto  que- 
sto a  Sigismondo  diede  ordine  che  non  si  trattasse  più  d'ac- 
cordo, e  deliberarono  far  l'ultimo  sforzo. 

Il  Lunedì  23  del  presente  mese  luglio  incirca  l'aurora 
Sigismondo  montò  a  cavallo,  et  con  esso  li  più  principali 
et  animati  suoi  a  far  l'ultimo  sforzo  giacché  s'havevano  ac- 
certato che  mohi  della  parte  di  dentro  si  erano  dichiarati 
di  non  volere  più  combattere,  si  fece  innanzi  con  una  com- 
pagnia fiorita  di  gente  electa  Gio:  Pietro  Infontanetta  per 
assalire  la  Porta  di  Ponente,  e  Ferrante  Lucchese  con  un 
numero  maggiore  assalì  la  Porta  di  S.  Pietro,  e  Michele 
Impugiades  fece  accostare  li  pedoni,  benché  esso  sempre 
stette  guardando  la  parte  dì  fuori  con  gente  a  cavallo,  quali 
pedoni  l'havea  mandati  Sigismondo,  e  n'era  capo  Calogero 
d'onda,  e  fece  assaltare  la  porta  che  dona  fuori  la  città, 
chiamata  oggi  la  porta  falsa  del  castello  vecchio,  quali  as- 
salti hebbero  poca  resistenza,  perché  diversi  delli  soldati  di 
Giacomo  havevano  abbandonato  le  porte,  altri  eran  feriti  et 
alcuni  restavano  su  le  difese,  non  potendo  resistere  all'  as- 
salti dati  da  tante  parti,  tanto  più  che  erano  stracchi  et  af- 
flitti cosi  per  li  travagli  della  pugna  come  anco  per  le  vigilie. 

E  già  Ferrante  Lucchese  haveva  fatto  tanta  apertura  nel 
muro  della  cavallarizza;  che  havevano  ncominciato  ad  entrare 
le  sue  genti,  e  Gio:  Paolo  Perollo  havendo  fatto  più  dì 
quello  che  lìce  ad  huomo  mortale,  et  essendo  per  li  conti- 
novi colpi  dell'artigliaria  rovinata  quella  Torre,  sopra  la  quale 
s'haveva  esso  sempre  gagliardamente  difeso,  et  essendo  a- 
bandonato  da  suoi,  accorgendosi  che  Ferrante  Lucchese  era 
entrato  e  che  Calogero  d'onda  haveva  guadagnato  quell'altra 
porta  e  che  tutti  li  genti  uniti  correvano  verso  quella  sala 
ove  vi  é  la  torre  che  dava  sopra  le  case  del  baron  deUa  Ver; 
dura,  e  che  Giacomo  ^s' era  ritirato  con  alcuni  suoi,  cors^ 
anco  egli  a  ponersi  nell'istesso  perìcolo  giachè  la  torre  che 
egli  haveva  sempre  guardato  era  come  s'è  detto  rovinata  per 
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rartigliaria,  ne  esso  poteva  più  difenderla,  e  le  rabbiate  genti 
del  Luna  havevano  ad  alcuni  miseri  che  si  gli  erano  parati 
innanzi  tagliati  a  pezzi  con  tutto  che  havessero  buttati  Tar- 
mi e  chiesto  perdono,  e  disperandosi  e  gridandosi;  rendasi 
ogn'uno  et  accostato  dove  era  Giacomo  il  quale  fece  aprire 
una  porta,  e  scaricatoli  una  tempesta  d'archibugiate  li  disse: 
Non  a  voi  canaglia  si  rendono  li  pari  miei,  e  perchè  quelli 
sì  raffrenarono  un  poco  esso  serrò  di  nuovo  le  porte;  e  per- 
chè nella  porta  di  menzo  giorno  non  vi  era  guardia  risolse 
di  scendere  con  corde,  e  cosi  pregò  gli  altri  a  fare  il  si- 
mile: solo  Gio:  Paolo  Perollo  non  si  vuolse  partire,  per- 
chè era  più  tosto  disposto  di  morire,  che  lasciar  la  moglie 
di  Giacomo   in   mano  di  barbari   vincitori. 

Scesero  Giacomo  e  Geronimo  Perollo,  e  molti  altri  li 
quali  presero  diversi  camini  e  Giacomo  con  Andrea  Caro- 
sello suo  fedelissimo  creato  che  mai  lo  volse  abandonare, 
si  incontrò  con  Luca  Parisi  uno  delTartigliaria  della  città, 
e  lo  prego  che  lo  volesse  nascondere  in  qualche  parte  ,  il 
Parisi  che  da  Giacomo  haveva  stato  in  molte  sue  occor- 
renze aggiutato,  e  favorito,  s'offerse  a  farlo  volentieri,  e  se 
lo  portò  alla  sua  casa  ch'era  vicino  alla  porta  S.  Emo  una 
delle  porte  della  Città,  quale  oggi  è  distrutta,  o  per  dir  me- 
glio serrata,  et  havendole  dato  prima  da  bere  perchè  per  la 
stracchezza  della  pugna  haveva  gran  sete,  dopo  lo  calò  in 
una  fossa   insieme  con  il  Carusello  suo  creato. 

Tra  tanto  havendo  broggiate  e  date  per  terra  tutte  le  porte 
del  castello  entrarono  li  rabbiati  vincitori,  cominciarono  a 
saccheggiare,  ammazzare  e  dar  fuoco  per  bruggìare  le  case; 
et  havendo  Calogero  Calandrino  drizzate  Tartigliarie,  li  fa- 
ceva scaricare  per  dare  in  terra  quella  torre,  ove  erano  le 
donne,  e  Gio:  Paolo  che  pure  s'  haveva  ritirato  in  quella 
vedendo  che  la  torre  senz'altro  s'haveva  da  rovinare;  allora 
fece  segno  di  volersi  rendere,  e  D.  Sigismondo  ordinò  che 
più  non  si  sparasse,  et  entrato  le  donne  vedendo  il  periculo 
che  li  soprastava,  piangendo  amaramente  gridando  Iddio  per- 
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doni  a  chi  è  colpo  di  questo,  tal  che  in  cosi  compassione- 
vole spettacolo  Sigismondo  non  potè  contenersi  dalle  lagrime 
anzi  con  parole  amorevoli  e  sommessive  confortò  la  moglie 
di  Giacomo,  e  chiamandola  signora  commadre,  pigliandola 
per  la  mano  la  portò  nelKi  Badia  delle  Gemmari  dicendole 
che  di  tutto  questo  ne  aveva  dato  causa  suo  marito,  e  la- 
sciatala ivi  con  i  figli  se  ne  tornò  di  nuovo  al  Castello,  et 
ordinò  che  lasciassero  andare  ad  alcune  donne  nobili,  et  a 
Vincenzo  Cubrici  ch'era  con  loro  a  prieghi  della  moglie, 
non  fece  così  a  Matteo  Benfari  che  buttatosi  dinanzi  ai  suoi 
piedi  ordinò  che  li  tagliassero  il  naso,  il  che  fu  subito  ese- 
guito; Gio:  Paulo  Perollo  fu  salvato  da  Ferrante  Lucchese, 
il  quale  se  gl'haveva  afFettionato  per  il  suo  gran  valore,  che 
non  lo  volse  arrischiare  alla  discretione  di  Sigismondo  ,  e 
tanto  più  che  molti  l'andavano  cercando  per  vendicarsi  per 
la  grande  uccisione  che  haveva  fatto  dell'  amici,  e  parenti 
loro  in  questa  difesa  come  di  sopra  s'è  raccontato. 

Sigismondo  vedendo  che  Giacomo  s'haveva  salvato  gridava 
rabiosamente  rinfacciando  i  suoi,  che  non  havevano  fatto 
nulla  havendoseglielo  lasciato  scappare,  che  per  solo  haverlo 
nelle  mani  havevano  fatto  un  caso  così  notabile,  e  mentre 
andava  scorrendo  per  tutto  gridando  e  minacciando  che  per 
saccheggiare  e  rubbare  s'havevano  lasciato  scappare  l'inimico 
dalle  mani,  contro  il  quale    tanto   bramavano  di  vendicarsi. 

Mentre  Giacomo  se  ne  andò  a  nascondere  se  ne  accorse 
Antonello  di  Palermo,  e  con  la  faccia  serena  se  l'accostò  e 
le  disse  sia  lodato  il  Signore  che  ti  sei  salvato,  e  Giacomo 
posto  le  mani  alla  borsa  li  diede  un  pugno  di  scudi  d'oro, 
promettendole  di  farle  gran  bene,  purché  fosse  stato  secreto; 
ma  non  sì  presto  il  Parisi  serrò  la  porta  che  Antonello  corse 
a  trovare  Sigismondo,  e  le  disse  signore  ho  il  lepro  a  ghiazzo, 
et  ove  sta?  che  ne  volete  fare?  venite  con  me  che  ve  lo 
dono  nelle  mani,  subito  Sigismondo  ordinò  ad  Erasmo  Lo- 
ria che  si  pigliasse  quanto  gente  volea,  e  gli  lo  portasse 
dinanzi,  il  quale  si  pose  a  seguire    Antonello    con    piiì    di 
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ìòo  Soldati;  et  in  arrivar  con  prestezza  circondò  la  casa,  e 
date  per  terra  le  porte  se  ne  entrò  ;  et  il  Perollo  in  ucìir 
il  rumore  si  imàginò  tutto  quello  che  fu  veramente,  e  disse 
al  Carusello:  non  ti  fare  a  sentire,  perchè  questi  genti  bra- 
mano tanto  rrte  che  havendomi  nelle  mani  non  cercheran- 
no né  a  te  né  ad  altri,  e  benché  quello  le  rispondesse:  si- 
gnore, io  voglio  morire  cori  voi,  il  Perollo  lo  strinse  a  re- 
stare, et  uscito  dalla  fossa  disse  a  Loria,  che  Thavesse  fatto 
gratia  portarlo  vivo  innanzi  a  Sigismondo,  e  le  presentò  una 
collana  d'oro  di  non  picciol  prezzo.  Il  Loria  con  grandissi- 
ma humanità  promesse  volerlo  fare,  e  presolo  per  la  mano 
circondandolo  tutti  i  suoi  soldati  lo  portava  a  Sigismondo. 
In  questo  Giovanni  la  Liparia  trapanese  huomo  di  barbari 
costumi  li  disse  oggi  hai  da  pagare  quanto  male  hai  fatto 
al  mondo,  e  Giacomo  benché  in  potere  de'  nemici  e  senza 
arme  spinto  dalla  sua  naturalezza  le  disse:  Caglia  perfido 
villano,  non  ti  intrigare  rielli  fatti  delli  huomini  grandi.  Se 
ne  dispiacque  ancora  Erasmo  Loria,  e  ributtando  il  trapa- 
nese se  lo  mandò  via.  Ma  quello  corse  a  trovare  Calogero 
Calandrino,  il  quale  era  amico  indefesso  del  Perollo  e  le 
disse  quanto  l'era  successo,  soggiungendoli  che  se  una  volta 
s'havesse  abboccato  a  parlar  con  Sigismondo  forse  l'haverebbe 
perdonato,  dicendole  di  più  che  Erasmo  Loria  1'  haveva 
fatto  ogni  buon  opera. 

Subito  il  Calandrino  corse,  e  con  esso  Honofrio  Imbea- 
gna,  e  molti  altri  de  principali  et  arrivarono  all'  bora  che 
entravano  nella  casa  di  Sigismondo,  e  senz'altre  parole  pri- 
riio  il  Calandrino  e  dopo  gl'altri  per  dietro  lo  percossero,  e 
con  molti  stoccati  e  pugnalati,  ne  lo  lasciorno  finché  non 
finit^òno  d'ammazzarlo,  sopra  là  bocca  del  pozzo  di  San  Mar- 
tino che  é  innanzi  la  detta  casa;  usando  al  corpo  morto 
tutti  quelli  atti  di  crudeltà  che  sciti  o  gente  più  fiera  forse 
^'havrebbe  vergognato  farlo,  alcuni  se  ne  bevettero  il  san- 
gue, altri  con  morsi  le  strappavano  le  carni;  ne  posso  re- 
star di  clamare  contro  il  Loria,  il  quale  fu    cosi    da  poco, 
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che  lasciò  nelle  sue  braccia  ammazzare  il  Perollo,  havendolo 
assicurato  di  portarlo  vivo  innanzi  Sigismondo  senza  farne 
risentimento  niuno. 

In  questo  arrivò  Sigismondo,  e  vedutolo  morto  cominciò 
a  gridare:  morano  li  nemici,  e  viva  Tlmperadore!  e  così  tutti 
gl'altri  gridavano:  viva  D.  Sigismondo  di  Luna,  viva  D.  Si- 
gismondo di  Luna  e  mora  Perollo,  viva  Luna  e  morino  li 
nostri  nemici,  viva  Luna  e  mora  Perollo,  viva  Luna,  e 
mora  Perollo!  e  Y  altri  con  diversi  modi,  che  con  parole 
spoposite  empivano  li  cieli  di  grida. 

Fecero  dopo  venire  un  cavallo,  e  legatoli  alla  coda  il  la- 
cerato cadavere  fattole  cavalcare  di  sopra  un  soldato  lo  fecero 
strascinare  per  tutta  la  città,  seguendolo  spesso  Sigismondo 
a  cavallo  tutto  armato  fuorché  la  testa,  con  la  spada  nuda 
nelle  mani  e  così  tutti  gì'  altri  nobili  della  medesima  ma- 
niera, tutto  il  resto  dell'esercito  facendo  grandissime  grida,  e 
quello  che  -dava  più  spavento  erano  li  suoni  delle  trombe  e 
tamburri,  che  assordavano  l'aria,*  contuttociò  la  maggior 
parte  delli  cittadini,  e  povere  donne  che  nelli  loro  bisogni 
erano  stati  da  Giacomo  sovvenuti  piangevano  dirottamente, 
vedendo  un'  spettacolo  così  miserabile,  e  le  donne  in  par- 
ticulare  che  sogliono  essere  in  queste  cose  più  licentiose, 
parte  per  le  finestre,  parte  uscendo  nelle  strade  stracciavansi 
li  capelli  e  graffiavansi  il  volto,  con  grandissimi  gridi,  e  la- 
crime di  sangue  piangevano  e  chiamavano:  Giacomo  padre 
della  patria,  padre  nostro  padre  e  benefattore  morto  per  l'in- 
vidia dell'emoli  suoi  maligni,  e  benché  ributtate  e  maltrat- 
tate ne  fossero,  non  restarono  alcuni  che  con  parole  pun- 
genti non  offendessero  Sigismondo  e  suoi  seguaci^,  e  pas- 
sando in  questa  maniera  per  alcune  strade  della  città  et  es- 
sendo ormai  notte  pigliarono  il  lacerato  corpo,  e  malconcio 
dal  sangue  e  dalla  polvere  lo  lasciorno  in  terra  innanzi  la 
porta  del  palazzo  di  Federico  Perollo  capitano  della  città, 
il  quale  come  di  sopra  dissi  se  ne  era  andato  a  Partanna 
per  aggiuto  di  genti  di  quel  signore. 
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Trovo  scritto  che  questo  giorno  Accursio  d'Amato  gia- 
ceva in  letto  medicandosi  la  mortai  ferita  ricevuta,  e  mentre 
passavano  l'arrabbiati  vincitori  strascinando  il  Perollo  pas- 
sarono per  la  sua  strada,  e  lui  si  fece  spingere  dal  letto  se- 
mivivo, et  affacciatosi  alla  finestra,  e  visto  il  morto  nemi- 
co, disse,  di  questa  maniera:  non  importa  s'io  moro,  perchè 
moro  contento. 

Et  havendo  saccheggiato  il  Castello,  quel  sacco  importò 
più  di  cento  mila  fiorini,  perchè  niun  signore  del  regno  in 
quel  tempo  manteneva  la  casa  sua  con  tanto  splendore,  del 
qual  saccone  arricchirono  parecchi,  e  fra  gì'  altri  Calogero 
Calandrino  per  indizio  d'una  schiava  trovò  molte  migliaia 
di  scudi,  e  molte  cose  d'oro  e  gemme  preziose  che  erano 
nascoste  in  una  cisterna.  Bruggiarono  le  case  e  fecero  ogni 
sorta  d'homicidio,  e  rapina  non  perdonando  etiandio  all'  a- 
nimali  che  uccisero  da  22  cavalli  di  guerra,  che  trovarono 
nella  cavallarizza,  e  non  contenti  di  queste  cose  alcuni  an- 
davano per  le  strade,  e  dove  vedevano  scolpita  l'insegna 
della  famiglia  Perollo  la  facevano  subito  dirompere,  e  fare 
in  pezzi  minutissimi  particolarmente  Simone  Maurici  andò 
tutta  la  notte  con  le  scale  facendo  quest'infame  officio,  per- 
chè questa  antichissima  et  illustrissima  insegna,  era  in  molte 
parti   pubbliche  della  città  scolpita  e  dipinta. 

Ne  resterò  di  raccontare  una  cosa  a  mio  giuditio  notabile 
la  qual  per  fama  venuta  di  mano  in  mano  et  intesa  da  huo- 
mini  degni  di  fede  che  ad  un  giardino  fuori  della  città;  es- 
sendovi un  albero  di  pero,  il  quale  produceva  frutti  soa- 
vissimi, il  padrone  ogn'anno  li  portava  al  Perollo,  ne  ad  al- 
tra persona  lì  lasciava  gustare,  e  per  l'afiTettione  che  haveva 
verso  quel  cavaliere,  chiamava  l'albero  Perollo;  Gio:  Pie- 
tro Imbeagna  con  molti  andò  a  quel  giardino,  e  tagliò  l'al- 
bero e  non  contento  di  questo  li  fece  bruggiare  le  radici  per 
non  potere  più  rinascere,  e  portato  l'albero  nella  città  ve- 
niva gridando  con  tutti  suoi  (nel'annettaro  a  Perollo)  onde 
per  insino  ad  oggi    in   Sciacca   è   restato   questo   proverbio. 
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che  succedendo    alcuno  essere    ucciso,  o   altra   cosa   dicono: 
ne  Tannettaro  a    Perollo,   ne  Tannettaro  a  Perollo! 

L'istessa  sera  venner  li   frati  e    padri    Carmelitani    e  pre- 
gorno   D.  Sigismondo  che  volesse  restar  contento  che  l'in- 
felice corpo  del  Statella  ,  e   dell'altri    suoi    ministri  di    giu- 
stizia e  compagni  che  con    esso    furono    morti  se    le   conce- 
desse la  sepoltura;  si  contentò   Sigismondo,   et    ordinò  che 
lo  Statella  si   seppellisse  in  una  sepoltura  dove  cert'anni  in- 
nunzi  vi    era  stato  sepolto   Girolamo   Seggio   capitano   della 
città,  il  quale  era  stato  ucciso  per  ordine  di    Giacomo    Pe- 
rollo; dicono,  e  così  io  trovo   in  un'antico  scritto  a    penna 
che  questo  fu   un  cavaliere  di   molte  virtù,  perito  nell'arte 
del  cavalcare,  famoso  giustratore  e  valoroso  e  destro  in  ogni 
cosa  et  di  guerra.  Stette  tutto    il    giorno    seguente    il    lace- 
rato corpo  del  sfortunato  Giacomo,  come    li  nemici  l'have- 
vano   posto  in  terra,  senza   che  niuno    ardisse   di    levarlo  e 
darle  sepoltura.   Onde  essendo  visto  da  alcuni  savii  di  que- 
sta, maniera  parlavano  fra  loro,  meravigliandosi  della  varietà 
della  fortuna,  perchè  quello  che  pochi  giorni  innanzi  have- 
vano  veduto  comandare,  come  assoluto  padrone  della    città 
di  Sciacca,  et  uscire  accompagnato  con  tante  centinaia  quello 
che  dava  terrore  et  era  tanto   formidabile  alli    suoi    nemici, 
quello  la  cui   potenza  era  tale  che  quando  uno  era  ammesso 
al  numero  delli  suoi  amici,  se  ne  riputava  felice,  non  dico 
solo  li  saccenti,   ma  etiandio  parecchi  signori  illustri  del  re- 
gno, e  quello  che  è  più  di   meraviglia  che  li   barbari  nemici 
del   nome  Christiano  si    preggiavano    tanto    dell'amicitia    di 
questo  huomo,  et  hora  buttato  ip   terra,  imbrattato  di  san- 
gue e  di  polvere,  spezzato  e  guasto,  che  a  pena  si    poteva 
figurare,  non  solo  era  defraudato  dalle  funebri  essequie,  con- 
forme a  lui  s'havrebbono  convenuti,  ma  ne  anco  vi  era  per- 
sona che  ardisse  di  ponerlo  in  luogo  sacro,  come  christiano; 
perciò  non  si  fidi  niuno  delle  potenze  e  grandezze  mondane, 
perchè  più  che  grandi  sono  visti  et  inalzati  per  quelle  l'huo- 
mini  più  miseri  et    infelicemente    l'han    fatto    precipitare  e 
finire. 


^ 
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Onde  la  $era  congregati  tutti  li  preti  e  frati  carmelitani 
e  di  S.  Francesco  andorno  a  supplicare  Sigismondo»  che 
volesse  contentarsi  concederle,  che  potessero  darli  luogo  di 
sepoltura,  a  prima  Sigismondo  rispose  che  esso  haveva  de- 
terminato, che  la  sepoltura  fossero  le  ventri  dei  cani  e  delle 
fiere,  ma  quelli  pietosi  PP.  con  dirotti  pianti  se  le  butta- 
rono a  piedi  dicendole,  che  considerasse  eh'  era  christiano, 
e  bastava  quanto  havesse  operato,  e  replicandolo  che  si  le- 
vassero in  piedi,  risposero  che  inaino  a  tanto  che  non  le 
concedesse  quella  giusta  domanda  non  s' havrebbono  mai 
spinto.  S'ammolli  Sigismondo  e  contentossi  che  si  portasse 
non  solo  senza  pompa  ninna,  ma  neanco  si  sonassero  cam- 
pane, ne  l'accompagnassero  con  le  croci.  Volse  l'afflitta  mo- 
glie essere  personalmente  per  fare  all'amato  marito  ogni 
pietoso  officio  et  accompagnata  più  da  100  donne  tutte  co- 
perte con  panni  e  veli  negri  per  insino  a  terra,  andò  in- 
sieme con  detti  PP.  a  pigliar  il  corpo  morto,  e  postolo  in 
una  cassa  di  velluto  negro  'lo  portarono  a  S.  Francesco.  Nel 
mentre  lo  portavano  a  detta  chiesa  concorse  tanto  nume- 
ro di  popolo,  molte  delli  quali  erano  scapellate,  altre  con 
panni  i}egri,  che  le  coprivano  da  capo  a  piedi  gridando  e 
piangendo,  e  così  gl'huomini  ancora:  che  da  ogni  parte  cor- 
revano, perchè  erano  tanto  i  gridi  e  le  percosse  dei  petti  et 
il  batter  de  mani  con  l'horror  della  notte,  che  non  pareva 
Sciacca,  ma  città  di  pianti  e  di  morte.  Arrivati  a  S.  Fran- 
cesco dopo  baveri i  detto  quelli  venerandi  PP.  l'officij  divini 
raccomandandolo  a  Dio,  la  sconsolata  moglie  se  lo  pose  in 
braccio,  e  con  le  lagrime  sue  e  dell'altre  afflitte,  e  sconso- 
late donne  li  lavorno  il  volto  insanguinato,  et  il  resto  del 
corpo,  sparandolo,  e  facendolo  acconciare  con  pietosi  [aro- 
mati,  lo  serrò  di  nuovo  nelTarca,  e  si  parti,  e  riserbandosi 
come  poi  fece  di  portarlo  nella  chiesa  de  Carmelitani  nella 
cappella  de  PeroUi,  dove  lo  seppellì  con  pompe  reali,  cQme 
diremo. 

Per  cosi  fatte  cose  nella  città  non  si  vedeva  ne  ammìni- 


IL    CASO    Ut   SCIACCA  I45 

Strare  giustizia,  ne  attendere  a  negotit,  ne  ie  poteghe  erano 
aperte»  ne  passeggiare  rhuomini  civili  e  giusti,  ma  solamente 
sbricchi  et  uomini  di  mala  vita,  che  accostatisi  con  le  genti 
vincitori  attendevano  a  far  ogni  sorta  di  violenza  e  rapina, 
ne  solo  questo  ma  nella  chiesa  maggiore  non  si    sommini^ 
stravano  sacramenti  ne  si    dicevano   Tofficij    divini    perchè, 
come  si   disse,    parte   dell'esercito    haveva  alloggiato    Sigi- 
smondo nella  detta  maggiore  chiesa,  et  in  quelli  due  piani 
con  essa  contigui]  onde  Pietro  Lucchese  che  fu  uno  di  quelli 
che  lasciò  memoria  in  un  suo  libro  di  questo  caso,  benché 
fosse  appassionato  con   la  parte   di  Sigismondo   per   essere 
stato  esso  con  tutti  li  suoi  come  ho  scritto  antico  servitore 
della  casa  di  Luna,  e  vi   si   havessero    accompagnati,  tutta 
volta  quando  viene  a  raccontare  quanto  poco  rispetto  delia 
chiesa  esclamando  et   incaricando  a    Sigismondo  ,  si   serve 
delle  parole  della  scrittura  dicendo; — Domus  mea,   Domus 
orationis  vocabit;  vos  autem  fecistis  illam  speluncam  latro- 
num,  perchè  quell'esercito  rubello  del  conte,  e  poco  timo- 
rato di  Dio  procedeva   in   quel   sacrato  tempio,  come   tale 
gente  suole  fare  nelle  taberne,  e  luoghi  simili,  e  particolar- 
mente li  greci  gente  scismatica,  infame  e  sanguinolenta  de- 
dita al    vino  et  alla  crapula,   non  si    vergognavano  di    fare 
ogni  disonestà!  onde  diversi    huomini   giusti   vedendo  cose 
così  empie  alzavano  gl'occhi  al  cielo  e  con  il  cuore  doman- 
davano da  Dio  giustizia,  non  presumendo  dirlo  con  la  bocca 
per  tema  di  quelli  barbari  insolenti;  altri  ne  piangevano;  et 
altri  si  partivano  per  andare  ad  abitare   altrove   per  quelli 
giorni,  non  potendo  soffrire  di  vedere  le  cose  che  facevano 
questi  mostri  della  natura  humana,  e  di  scelerati  pensieri. 

Fatto  quanto  si  è  detto  D.  Sigismondo  con  tutto  il  re- 
sto dell'esercito,  e  suoi  congiurati  si  partirono  per  Bivona 
portandosi  tutti  li  feriti  che  furono  al  N e  per  la  stra- 
da nelle  stanze  della  Verdura  morì  Accurzio  d'Amato,  che 
come  ho  detto  molte  volte  nell'assalti  era  stato  mortalmente 
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ferito  per  mano  di  Giacomo,  qual  esercito  con  tutto  che  vi 
erano  morti  gran  quantità,  si  era  grandemente  ingrossato  per- 
chè diversi  huomini  di  mala  vita  come  si  disse,  così  per  sac- 
cheggiare, come  per  far  molti  altri  mali  s'havevano  uniti  con 
queste  genti;  et  ora  per  dubbio  di  non  essere  castigati  dalla 
Giustitia  si  erano  risoluti  seguitare  la  bona  e  mala  fortuna 
di  Sigismondo,  il  quale  arrivato  in  Bivona  attese  a  fortifi- 
carsi, perchè  ben  sapeva  che  il  Viceré  ne  haveva  a  fare  esem- 
plari giustitia,  e  grandissimo  risentimento  di  quanto  esso 
temerariamente  haveva  fatto. 

Arrivò  in  brevissimi  giorni  la  nova  a  Messina  al  Viceré 
il  quale  quanto  lo  sentisse  così  per  haversi  perso  il  rispetto 
alla  persona  sua,  mentre  che  esso  governava,  come  ancora  per 
haver  morto  il  Perollo,  da  lui  tanto  amato,  e  congregato  il 
consiglio,  ove  intervennero  tutti  li  consiglieri  di  stato  e  di 
guerra  le  parlò  in  questa  forma:  Signori  consiglieri  e  fedeli 
vassalli  deirimperadore  nostro  Re  e  padrone,  sappiate  che 
nella  città  di  Sciacca  è  successa  cosa  che  non  senza  stupore 
e  meraviglie  habbiamo  inteso,  e  voi  senz'altro  Thavrete  u- 
dita.  Sigismondo  Luna  con  molti  congiurati,  e  con  un  es- 
sercito  di  ycx)  huomini  assaltò  la  città  di  Sciacca  per  cagione 
di  nemicizie  private;  uccise  Girolamo  Statella  nostro  Capitan 
d'Arme  con  50  soldati,  e  tutti  suoi  Ministri  di  giustizia 
quali  noi  havevamo  mandato  a  effetto  di  castigare  ad  alcuni 
che  havevano  fatto  eccessi,  e  dopo  di  haver  ucciso  il  Sta- 
tella assediò  Giacomo  Perollo  Barone  di  Pandolfina,  et  ha- 
vendolo  combattuto  tre  giorni  lo  prese,  e  passatolo  con 
mille  punte  lo  fece  per  la  città  strascinare  ad  una  coda  di 
cavallo  ;  tagliò  molti  altri  a  pezzi ,  brugiò ,  saccheggiò  le 
case,  negò  la  sepoltura  alli  morti  et  in  somma  impadro- 
nitosi della  città  fece  ogni  sorta  di  violenza,  homicidij  e  ra- 
pine, non  perdonando  etiandio  alle  cose  sacre,  di  questo  ri- 
spetto portato  airimperadore  non  dico  alla  persona  nostra, 
che  è  stato  pochissimo  mentre  che  governamo  in  suo  nome 
questo  Regno  se  ne  deve  fare  quel  giusto  risentimento  che 


IL   CASO    DI    SCIACCA  147 

al  decoro  delia  giustitia  conviene;  acciocché  niun'aitro  teme- 
rario ardisca  più  farli  tanti   movimenti. 

Si  discusse  grandemente  il  negotio»  e  si  deliberò  mandare 
a  Cola  Pollastra,  e  Giovanni  Rigunati  della  G.  C.  con  un 
fiscale,  con  un'amplissima  podestà  accompagnati  da  600  fanti 
spagnuoli,  e  200  cavalli,  con  un  numero  infinito  di  ministri 
minori  per  haver  Sigismondo  nelle  mani,  li  quali  mentre 
erano  arrivati  tra  Bivona  e  Castronovo  scorrando  scorrendo 
innanzi  100  cavalli  per  far  la  scoverta  furono  a  certi  luochi 
assaltati  da  Sigismondo  et  ammazzati  da  30  e  feritone  e 
saccheggiatone  parecchi,  il  resto  si  pose  in  fuga,  e  s'andò 
a  salvare  nel  squadrone  delli  spagnuoli  che  stavano  in  or- 
dinanza, et  il  Luna  con  la  preda  se  ne  andò  in  Bivona,  e 
Tofficiali  regij  vedendo  questo  mutarono  proposito  d'andare 
in  Bivona  come  prima  havevano  deliberato,  ma  con  la  me- 
desima ordinanza  sempre  andorno,  finché  arrivarono  in 
Sciacca  ,  credendosi  e  dubitando  che  Sigismondo  1'  havesse 
d'assalire. 

Arrivati  nella  città  posero  incontanenti  li  giurati  prigioni 
parte  convinti  d'havere  entrato  nella  congiura,  e  questi  fu- 
rono Gio.  Battista  Montiliara,  e  Gio.  Maurici,  li  quali  mo- 
rirono carcerati  in  un  castello  di  Messina,  e  l'altri  due  che 
furono  Pietro  Lorifici  e  Baldassare  Tagliavia  per  essersi 
nascosti  e  mostraro  quella  codardia,  che  di  sopra  ho  detto 
e  scritto  hebbero  di  più  nelle  mani  Francesco  Sancetta,  e 
Gio.  Pietro  Portoleva,  e  li  fecero  tagliar  la  testa  per  mano 
di  boia  nelle  pubbliche  piazze  e  n'appiccarono  una  infinità 
havendo  cercati  ancora  molti  nobili,  che  poterono  haver  nelle 
mani  con  tutto  che  non  s'havessero  scoverto  pubblicamente 
perché  odoravano  d'haver  entrato  nella  congiura,  e  tra  que- 
sti vi  furono  Girolamo  Peralta  barone  di  S.  Giacomo,  e 
Bartolomeo  Tagliavia,  e  molt'altri,  quali  dopo  furono  car- 
cerati in  Messina,  e  vi  stettero  molt'anni,  posero  in  bando 
molte  centinaia  d'huomini,  e  tra  questi  Clemente  lo  Pisano 
Giovanne  Vasellaio,  il  quale  concorse  a  saccheggiare  il   ca- 
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Stello,  e  questo  f^  sutt  gran  foituna,  perchè  con  Tesilio  del 
bando  essendo  di  generoso  spirito  si  fece  soldato  nell'eser- 
cito delirimperadore,  che  in  quelli  tempi  non  solo  in  Ita- 
lia, ma  in  molte  parti  deir£uropa  faceva  alti  progressi,  e 
montato  dalli  piccioli  gradi  della  militia  ali!  maggiori  di- 
ventò capitano.  Con  qual  carico  servi  alle  guerre  di  Fran- 
cia, di  S.  Quintino,  di  Torino,  di  Parma,  e  nella  guerra 
di  Gerbi  fu  sergente  maggiore  di  tutta  la  fanteria  italiana, 
et  ultimamente  nell'anni  della  sua  vecchiaia  venne  con  ca^ 
rico  di  sergente  maggiore  nella  città  di  Trapani,  ove  finì  i 
suoi  giorni  con  fama  d'un  de'  più  valorosi  guerrieri,  eprat- 
tichi  nell'arte  militare  che  fossero  in  qu  i  tempi.  £  dichia- 
rato il  caso  crimen  lese  maiestatis  diedero  per  ribelle  Sigi- 
smonclo  et  a  tutti  i  suoi  restando  ancora  prosecuto  il  conte 
D.  Gio.  di  Luna  suo  padre  per  havervi  stato  inditi]  d'ha- 
ver  consentito  a  questo  caso,  et  il  regio  fisco  s'impadronì 
delli  stati  stante  la  declarata  ribellione  e  Sigismondo  dispe- 
rato di  fatti  suoi  e  pentito  dell'error  commesso  s' imbarcò 
con  li  suoi  più  intimi  creati  recurrendo  a  Clemente  Settimo 
sommo  pontefice  zio  di  sua  moglie  il  quale  li  diede  spe- 
ranza che  havrebbe  fatto  di  maniera  con  l' imperadore  che 
rhavesse  perdonato. 

Onde  sette  mesi  incirca  dopo,  l' imperador  si  coronò  in 
Bologna  per  mano  del  papa,  che  fu  il  giorno  24  febraro  1530 
e  domandogli  papa  Clemente  questa  gratia  in  presenza  delli 
cardinali,  e  d'altri  gran  principi,  l'imperador,  benché  havesse 
in  quelli  tempi  per  le  guerre  d'Italia  gran  bisogno  del  fa- 
vor del  Pontefice,  e  che  procurasse,  e  bramasse  in  ogni  Oosa 
darli  gusto  in  questo  li  fece  repulsa  anzi  con  parole  amo- 
rosissime replicò  al  suo  Padre  tutto  il  fatto  successo. del 
commesso  delitto  così  minutamente  come  se  vi  fosse  stato 
presente  tanto  1'. bave  va  al  cuore,  e  Clemente  vedendo  che 
r  Imperadore  era  risolutissimo  di  non  concedere  perdono 
a  Sigismondo,  dui  giorni  dopo  li  chiese  gratia  delli  Stati  per 
tre   piccioli  fanciulli  figli  di  detto  Sigismondo,  e  di  Lucre- 
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tia  sua  nepote,  li  quali  per  essere  bambini  et  incolpevoli 
et  innoccenti  non  dovevano  restare  esclusi  delli  stati  delle 
loro  antecessori  che  con  tanto  spargimento  di  sangue  bave- 
vano  servita  alla  Regia  Casa  di  Aragona ,  et  andar  men- 
dicando il  pane  fece  il  negotio  con  tanta  efficacia  et  effetto 
Clemente,  e  tanto  strinse  Y  Imperadore,  che  lo  ridusse  a 
compiacerlo  in  reintegrar  nelli  stati  alli  figli,  con  che  però 
s'havesse  di  dare  sodisfattìone  alla  parte  dell'  interessi  così 
del  sacco  come  dell'incendio»  il  che  dopo  si  fece;  et  in  quanto 
Sigismondo  non  ne  volse  udir  parola.  Onde  si  dice  che 
morì  miseramente  disperato  in  Roma  buttandosi  nel  Tevere 
e  Ferrante  Lucchese  perdendo  il  padrone  si  pose  allì  servitii 
di  D.  Virgilio  Ursino,  conte  dell' Anguillara,  e  mercè  a  detto 
Signore  arrivò  ad  essere  fatto  Capitano  d'Infanteria  Italiana 
in  Italia  et  il  Clerico  Marco  Capriata,  come  figlio  d'Aloy- 
sia  ne  tiene  in  sua  casa  la  bandiera. 

Dopo  haver  li  prenotati  Giudice  della  G.  C.  comesi  è 
detto  preso  informationì,  e  declarato  il  Caso  Crimen  lese 
Maiestatis,  condannaro  la  Città  di  Sciacca  ad  una  gradissima 
somma  di  denari,  perchè  non  diede  agiuto  al  Statella,  et  al 
PeroUo,  quale  somma  subito  si  pagò,  e  la  città  fu  assoluta 
di  pena  e  colpa,  si  spedirono  dopo  molti  Capitani  d'  armi 
barrigelli  et  Algozini,  con  le  liste  de'  banditi,  che  ne  pre- 
sero infiniti  parte  vivi,  parte  morti,  tal  che  non  si  vedeva 
altro  per  le  campagne,  e  luoghi  pubblici,  che  huomini  ap- 
picati,  e  diversi  in  quarti. 

Né  s'ammiri  niuno  se  il  Fazello  gravissimo  storico  delle 
Deche  Siciliane,  che  scrisse  minutamente  le  cose  di  questo 
Regno,  et  essendo  egli  cittadino  Oriundo  di  Sciacca,  ove 
stette  il  più  degli  anni  suoi  in  quelle  scrisse  le  sue  storie, 
habbia  passato  in  silentio  questo  caso,  perchè  D.  Pietro  di 
Luna  Duca  di  Bivona  figlio  di  D.  Sigismondo  gli  fece  in«- 
tendere  che  non  gustava  che  se  ne  scrisse  minutamente;  di 
più  s'haverebbe  concitato  grand'odio  con  la  nobiltà  che  era 
in  quelli  tempi  grandissima,  e  veniva  tacciata  di  molti  man- 
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camenti  che  il  curioso  lettore  leggendo  queste  storie  li  po- 
trà considerare. 

Et  il  Bonfiglio  che  scrive  la  storia  Siciliana  per  essere 
poco  informato  scrive  assai  differente  della  verità  come  quasi 
tutte  le  cose  della  sua  storia  sono  tali,  perchè  mi  pare  que- 
sta storia;  (se  pur  tal  titolo  gli  conviene)  che  non  contenga 
altra  cosa  che  dir  mal  di  questo  e  di  quello,  come  fece  in 
questo  caso,  e  lodar  la  famiglia,  e  le  cose  di  Messina,  il 
quale  quanto  s'allarga  dalla  verità  letta  che  havirete  que* 
sta  mia  fatìga,  la  qu^le  non  s'  apparta  punto  dal  vero  suc- 
cesso, potete  conoscere  che  il  Buonfiglio  volse  infamare  e 
l'uno  e  l'altra  con  scrivere  la  mentita,  perchè  non  è  ve- 
risimile che  Sigismondo  ricco  di  tanti  stati  e  signore  libe- 
rale havesse  venuto  per  saccheggiare  il  castello  Vecchio,  il 
,  quale  sacco  non  poteva  importare,  si  come  dopo  si  vidde 
più  di  cento  mila  fiorini,  che  erano  un  niente  in  compara- 
tione  di  quanto  valevano  li  suoi  stati;  e  per  questo  perdere 
li  stati  e  la  gratia  dell'Imperadore;  né  Giacomo  mai  misurò 
male  le  sue  con  l'altrui  forze,  come  lui  dice,  perchè  haveva 
tanta  potenza  che  Sigismondo  con  essere  stato  gran  Signore 
volse  l'aggiunto  di  molti  congiurati,  e  l'assali  a  tempo,  che 
era  smembrato  della  maggior  parte  delle  sue  genti,  anzi  da 
qui  si  può  conoscere  la  potenza  e  grandezza  del  Perollo,  che 
D.  Sigismondo  per  volersi  vendicare  di  quanto  s'è  detto  fu 
bisogno  far  una  rebellione  manifesta. 

Vi  sarebbono  molte  altre  ragioni  d'addurre  in  favore  del 
Perollo  e  del  Luna,  però  queste  bastano,  e  chi  leggerà  tutta 
questa  storia  potrà  vedere  e  conoscere  l'errore,  che  prende 
il  Buonfiglio,  come  anco  con  dire  che  il  Statella  Capitano 
della  città  vi  era  corso  al  rumore  e  fu  ammazzato,  perchè 
il  Statella  non  era  capitano  della  Città,  che  come  ho  detto 
era  Federico  Perollo,  ma  era  capitan  d'arme  come  havete 
letto,  né  corse  al  rumore  perchè  Sigismondo  prima  assali  et 
ammazzò  il  Statella  con  tutti  i  suoi;  e  dopo  andò  a  porre 
l'assedio  al  castello  vecchio  ove  era  Perollo. 
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Un'altra  cosa  più  notabile  dell'altra  dice,  che  Sigismondo 
dopo  s'andò  a  casare  in  Roma  con  la  Nipote  di  Clemente 
Settimo  e  dopo  ottenne  li  stati;  io  non  so  dove  habbia  tro- 
vato scrìtta  questa  favola  il  Buonfiglio»  perchè  D.  Sigismondo 
molt'anni  innanzi  che  havesse  successo  il  caso  haveva  fatto 
questo  matrimonio  e  haveva  molti  figli,  che  come  ho  detto 
per  questi  fanciulli  ottenne  la  gratia  clemente;  certo  che  è 
stata  grande  la  sua  leggerezza  a  scrivere  cose  successe  in  Si- 
cilia, tante  contro  la  verità,  perchè  non  era  possibile  in  sette 
mesi  far  matrimonio  e  partorire  la  moglie  tre  figli,  perchè 
dall'anno  1529  a'  20  luglio,  sino  a'  24  febraro  1530,  che  non 
vi  fu  pia  di  sette  mesi  di  distanza;  e  per  nessuna  ragione 
potevano  succedere  cose  tali.  In  vero  questo  troppo  sfaccia- 
tamente in  tutte  l'opere  sue  con  mentite  morde  a  questo  et 
a  quello. 

£  già  che  Iddio  N.  S.  mi  ha  concesso  gratia,  che  io  hab- 
bij  portato  a  fine  la  storia  del  caso  di  Sciacca,  coti  tanta  ve- 
rità, e  cosa  bramata  da  tutti,  spero  a  questa  faticha  aggiun- 
gerle un'altra  che  è  il  scrivere  le  nobilissime  famiglie  che 
di  tempo  in  tempo  s'hanno  fatto  nella  città  di  Sciacca  chiara 
et  illustre. 

lesusy  Maria  ^  et  B.  loes  Dei. 
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Tanno  di  XII  indizione  1734»  con  sue  circostanze: 

e  Descrizione  di  tutte  le  funzioni 

praticate  nel  tempo  che  dimorò  in  Palermo 

la    Maestà    del    Re    Carlo    III    Borbojie 

sino  alla  sua  partenza 

e  possesso  di   Presidente  del  Regno 

del  Marchese  di  Grazia  Reale  : 

Cronaca    inedita    di    Anonimo  (1). 


Regolamento  da  osservarsi  nel  solenne  ingresso  ed  acclamazione  di 
S.  Maestà  in  Palermo. 

Avendo  la  maestà  del  Re  destinato  il  giorno  di  giovedì 
30  del  corrente  giugno  alle  ore  io  d'Italia  pel  suo  solenne 
e  publico  ingresso  in  questa   Metropoli. 

Il  protonotaro  del  regno  dovrà  far  avvisare  delia  fissa- 
zione dei  giornO)  ed  ora  della  funzione  : 

Li  vescovi  ed  abbati  parlamentari;  il  sagro  Conseglio;  il 
baronaggio  e  la  nobiltà;  la  Diputazione  del  regno;  il  Senato; 
il  capitano  giustiziere  e  li  tre  governadori  del  banco.  Verrà 
preparato  nel  piano  di  S.  Erasimo  un  Padiglione,  ove  la 
mattina  di  detto  giorno,  alle  ore  dieci,  si  porterà  S.  M.  per 
dover  quindi  darsi  principio  alla  Cavalcata,  e  in  detto  pa- 
diglione sarà  prevenuto  un  baldacchino  con  sua  sedia  a  brac- 
cio, dove  sua  Maestà  dovrà  fare  la  funzione  della  consegna 
dello  Stendardo. 

Il  reggimento  delle  guardie  italiane  del  principe  di  Co- 
lumbrano,  si  troverà  nel  piano  di  S.  Erasimo  posto  in  or- 
dinanza, ed  alle  guardie  spagnole,  e  Vallone  si  assegneranno 
i  posti  che  dovranno  occupare  in  detto  piano  attorno  al  pa- 
diglione, le  quali  dopo  partita  S.   M.  dal  padiglione  si  por- 

(1)  Continuazione  e  fine;  vedi  fascicolo  I,  voi.  II,  p.  39. 
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teranno  per  altro  camino  al  Duomo,  dove  entrando  si  por- 
teranno all'ale  destra  e  sinistra  della  chiesa. 

La  milizia  urbana  della  Città  si  collocherà  sopra  due  fila 
cominciando  dalla  porta  grande  del  Duomo,  e  stendendosi 
alle  due  parti  della  strada  del  Cassaro,  sino  alla  porta  Fe- 
lice, dovendo  S.  M.  questa  distinta  mostra  di  confidenza  a 
quelle  di  singoiar  fedeltà  ed  amore,  che  ha  dato  questo 
publico  verso  la  sua  real  persona. 

Si  manderanno  preventivamente  nel  Duomo  12  guardie  del 
corpo,  per  occupare  il  loro  posto  nel  piano  inferiore  dietro 
la  ferrata;  tutte  le  porte  della  chiesa  staranno  aperte,  e  ad 
ognuna  di  esse  si  metteranno  le  necessarie  sentinelle  di 
truppe  regolate,  come  pure  si  collocheranno  le  sentinelle, 
due  all'entrata  della  cappella  del  SS.™°,  due  all'entrata  della 
cappella  della  Madonna,  e  due  della  guardia  degli  Alabar- 
dieri alla  cancellata  del  piano  inferiore  del  Coro. 

Giunta  S.  M.  al  padiglione,  ove  si  troveranno  in  confuso 
li  Corpi,  che  intervengono  alla  cavalcata,  quando  S.  M.  or- 
dinerà che  si  desse  principio  alla  medesima,  il  primo  Titolo 
del  Regno  sarà  introdotto  alla  presenza  di  S.  M.  dal  duca 
d'Arion  gentiluomo  di  camera  di  S.  M.  cattolica,  e  del  Re 
nostro  signore,  ed  il  Re  sarà  in  piedi  sotto  il  Baldacchino 
col  capo  coperto. 

Detto  primo  Titolo  si  porrà  con  due  ginocchia  a  terra  a- 
vanti  S.  M.  manifestandole  da  parte  del  Regno  il  giubilo, 
per  la  sorte  di  avere  la  M.  S.  per  monarca. 

Al  che  S.  M.  si  degnerà  rispondere  con  mettere  in  mani 
di  detto  primo  Titolo  lo  stendardo,  che  verrà  presentato  alla 
M.  S.  dal  principe  Corsini  cavallerizzo  maggiore. 

Iti  questo  tempo  si  farà  lo  sparo  dell'artigliaria  della  città 
e  Cast^ll'a  mare,  ed  indi  comincerà  la  cavalcata  del  modo  che 
siegue. 

Il  marchese  Gravina  aiutante  reale  di  S.  M.  avrà  la  in- 
combenza di  far  marciare  la  sudetta  cavalcata  secondo  l'or- 
dine infradescritto. 
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Precederà  il  regi  mento  d'infanteria  di  Guardie  Italiane  del 
prìncipe  di  Columbrano  con  sua  musica  di  oboe  e  tamburri; 
seguiteranno  a  piedi  i  servitori  di  livrea  di  S.  M.  ed  in  se- 
guito li  paggi  del  Re  a  cavallo  con  loro  maestro  D.  Lucas 
de  Quiros. 

Anderà  poi  il  Capitano  Giustiziere  di  questa  città  con  uno 
dei  giudici  della  Corte  capitaniale  alla  sinistra,  e  sua  guardia 
di  alabardieri. 

Seguirà  il  corpo  della  Deputazione  del  Regno  andando  a 
due  a  due,  e  preceduto  dal  suo  Messo  vestito  col  suo  a- 
bito,  e  mazza  in  mano,  indi  il  Rosso  della  Tavola  con  sua 
mazza. 

Poi  li  tre  Governadori  del  Banco  di  questa  città,  ed  il  Ba- 
rone della  Fede. 

Seguiranno  li  baroni  e  la  nobiltà  parimenti  a  2  a  2. 

Da  poi  li  timballi,  trombe,  ed  oboe  del  Senato  di  Pa- 
lermo. 

Indi  le  trombette  del  Tribunale  del   Real  Patrimonio. 

Poscia  li  razionali  del  Patrimonio,  il  procurator  fiscale  di 
esso,  li   procuratori  fiscali  della  Gran  Corte. 

L'Officiale  della  Camera,  li  regi  secretar]  del  Regno,  ed  il 
regio  secretario,  e  maestro  Notario  del  Real  Patrimonio,  in 
appresso  il  Capitano  della  Gran  Corte  con  sua  verga  di 
giustizia  in  mano. 

Poi  il  Corpo  ecclesiastico,  colli  vescovi,  prelati  ed  abati 
del  Parlamento,  il  quale  sarà  spalleggiato  a  destra  ed  a  si- 
nistra del  Sagro  Conseglio. 

Dopo  questi  anderanno  li  due  Mazzieri  del  Senato,  con 
sue  toghe  di  drappo  d'oro  e  sue  mazze. 

Anderà  indi  il  Tesoriere  generale  portando  alla  cintura  al- 
cune borse  ripiene  di  moneta,  ed  ad  ogni  cantonera  (i}  si 
metterà  egli  a  parte,  e  getterà  monete  nelle  contrade  laterali, 
affine  di  slontanare  la  folla  dal  sito,  nel  quale  passa  la  ca- 
valcata. 

(i)  Cantonera^  cantonata. 


VENUTA    dell'armata    SPAGNUOLA  I55 

Seguirà  appresso  la  compagnia  della  Guardia  di  Alabardieri 
a  due  fila,  con  alla  testa  il  suo  tenente  a  cavallo,  ed  alla  coda 
il  suo  capitano  a  cavallo. 

Indi  li  quattro  Battitori  guardie  dei  corpo. 

Indi  li  maggiordomi. 

Seguirà  l'Elemosiniere. 

Dopo  li  Gentiluomini  di  camera,  così  d'entrata  che  d'  e- 
sercizio,  e  li  ajutanti  reali  di  S.    M.  a  due,  a  due. 

Indi  D.  Giuseppe  Miranda  primo  cavallerizzo,  a  cavallo 
assieme  con  un  altro  Gentiluomo  di  camera. 

Dopo  questi  anderà  il  primo  Titolo,  che  porta  lo  sten- 
dardo, quale  si  terrà  in  mezzo  della  strada  ,  tenendosi  un 
poco  sulla  destra. 

Indi  vedrassi  S.  M.  a  cavallo  sotto  il  baldacchino,  le  a- 
ste  del  quale  saranno  sostenute  dalli  sei  Senatori  coperti,  co- 
me rapresentanti  il  Senato  che  è  Grande  di  Spagna,  ed  ai  lati 
loro  anderanno  altri  Officiali  nobili  del  Senato  per  le  mutanze 
dell'aste;  quali  Officiali  anderanno  sempre  discoperti,  od  a  tali 
di  essi  dalla  parte  di  fuori  li  Contestabili  dell'ecc.™*^  Senato  con 
sua  vesti  rosse  e  bastoni  in  mano. 

Anderà  a  piedi,  alla  stafFa  destra  del  Re,  il  secondo,  o  in 
difetto  del  secondo  il  terzo  barone  del  Regno,  discoperto, 
ed  alla  staffa  sinistra  il  Pretore  di  Palermo  a  piedi,  coperto 
come  capo  del  Senato,  Grande  di  Spagna,  e  dietro  al  Pretore 
vicino  al  cavallo  del  Re  anderà  il  Segreto  delle  Regie  Se- 
grezie  pure  a  piedi,  discoperto. 

Innanzi  il  cavallo  di  S.  M.  anderanno  a  piedi  li  cavalle- 
rizzi di  campo  di  S.   M. 

Sarà  il  principe  Corsini  a  cavallo  portando  la  spada  nuda 
di  S.  M.  in  mano,  e  si  terrà  fuori  del  baldacchino  alla  de- 
stra del  Re,  di  modo  però  che  la  testa  del  suo  cavallo  non 
passerà  la  staffa  della  Majestà  Sua. 

Dietro  il  cavallo  del  Re  anderanno  in  mezzo  il  capitano 
della  guardia  D.  Lelio  Caraffa  marchese  d'Arienzo,  o  l'Uf- 
ficiale, che  li  succede  nel  grado,  ed  uguale  con  lui  alla  sua 
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destra  il  conte  di  S.  Stefano  maggiordomo  maggiore,  ed  alla 
sinistra  il  capitano  della  guardia,  il  duca  d'Arion  gentiTuo- 
mo  della  camera  di  S.  M.  Cattolica,  e  del  Re  nostro  Signore 
e  tutti  e  tre  si  terranno  fuori  del  baldacchino. 

Chiuderà  la  Cavalcata  la  compagnia  delle  Guardie  del  corpo 
a  cavallo  nella  medesima  forma  che  si  prattica  nelle  pub- 
bliche  funzioni,  alla  testa  della  quale  saranno  i  suoi  officiali. 

Seguiranno  le  carrozze  del  Re,  indi  quella  dell'Arcivescovo 
di  Palermo,  e  Vescovi,  quelle  del  primo  e  secondo  Titolo, 
e  quella  del  Senato, 

Caminandosi  con  tal  ordine,  ed  arrivata  S.  M.  al  primo 
arco  di  trionfo,  che  sarà  innanzi  la  Porta  de'  Greci,  verrà 
il  Re  incontrato  da  Monsignor  Arcivescovo,  ivi  condottosi 
processionalmente  col  clero  secolare  e  regolare,  e  scesa  la 
M.  S.  da  cavallo,  ginocchiatosi  sopra  il  tappeto  e  coscini, 
che-  li  verranno  sporti  dall'officiale  della  tapezzaria,  bacierà 
la  croce,  che  le  porgerà  l'Arcivescovo. 

Indi  rimonterà  a  cavallo,  si  scioglierà  la  processione,  e 
l'Arcivescovo  anderà  a  prendersi  il  suo  luogo  immezzo  agli 
altri  vescovi  mettendosi  a  cavallo. 

Nel  scender  che  farà  il  Re  da  cavallo,  verrà  servito  dal 
principe  Corsini  cavallerizzo  maggiore,  il  quale  rimetterà  a 
questo  fine  la  spada  del  Re,  che  egli  porta,  al  più  antico 
dei  cavallerizzi  di  campo  di  S.  M.,  dal  quale  indi  la  ripren- 
derà, risalito  che  sarà  il  Re  a  cavallo. 

Giunta  S.  M.  nella  Porta  Felice  si  fermerà,  ed  accostan- 
dosi il  Sargente  Maggiore  del  Senato  con  un  bacile  d'  ar- 
gento, ed  entro  le  chiavi  della  Città,  le  porgerà  al  Pretore, 
che  ginocchiatosi  innanzi  la  M.  S.  parlerà  a  nome  del  pu- 
blico,  e  le  presenterà  le  chiavi:  allora  si  farà  lo  sparo  del- 
l'artigliaria  della  Città,  e  di  Castellamare. 

Dopo  di  ciò  continuerà  la  cavalcata  per  la  strada  del  Cas- 
sarò,  andando  alla  Cattedrale;  dove  smontata  S.  M.  riceverà 
l'acqua  santa  da  Monsignor  Arcivescovo,  il  quale  pontifi- 
calmente vestito  ed  accompagnato  dal  Capitolo,   intonerà  il 
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TV  Deum  andando  verso  l'altare  maggiore^  in  qual  tempo  si 
farà  lo  sparo  delTartigliaria. 

Entrata  S.  M.  in  -Chiesa,  le  Guardie  Spagnuola  e  Val- 
Iona  si  metteranno  in  due  fila  a  lato  del  Re  con  tamburro 
battente,  e  trombette  sonanti,  e  cesserà  di  battere  il  tam- 
burro quando  si  dovrà  intuonare  il  Te  Deum. 

Fra  le  dette  Guardie,  e  appresso  a  S.  M.  anderanno 
quelli  che  sono  stati  alle  staffe,  ed  il  Senato  col  Baldacchino. 

Dette  Guardie  accompagneranno  S.  M.  sino  alla  cancellata 
del  coro,  e  poscia  ritorneranno  a  postarsi  nelle  due  Al  e  della 
chiesa  cominciando  dalle  rispettive  Cappelle  del  SS.™°  e  della 
Madonna,  secondo  disporranno  K  loro  Officiali,  e  la  Com- 
pagnia della  Guardia  degli  Alabardieri  si  collocherà  nella  nave 
della  Chiesa,  restandone  di  questi  solamente  sei  alla  porta 
della  detta  cancellata. 

Le  Guardie  del  Corpo  resteranno  a  cavallo  fuori  la  Chiesa. 

Nel  giungere  il   Re  all'aitar  maggiore  salirà  sul    trono: 

Questo  sarà  nello  spazio,  che  si  trova  tra  il  coro  e  l'aitar 
maggiore  nel  corno  del  Vangelo,  avrà  7  gradini,  col  baldac- 
chino, ed  una  sedia  a  braccio. 

Il  Capitan  della  Guardia  starà  dietro  la  sedia  di  S.  M.  ed 
il  Conte  di  Santo  Stefano  a  canto  di  detta  sedia  un  poco 
indietro  con  suoi  taburetti. 

Starà  il  primo  Titolo  collo  stendardo  reale  in  mano  sul 
pavimento  alla  destra  del  trono,  dove  finiscono  i  sedili  del 
coro,  cioè  tre  passi  lontani  dal  trono. 

Il  principe  Corsini  cavallerizzo  maggiore,  tenendo  la  spada 
reale  nuda  in  mano  starà  sul  pavimento  alla  sinistra  dell'  ul- 
timo gradino  del  trono,  ed  a  suo  lato  il   Duca  di  Arion. 

Li  Gentiluomini  di  camera  d'  esercizio  e  di  entrata ,  gli 
Ajutanti  reali  e  li  Maggiordomi  staranno  in  faccia  all'altare 
saliti  li  due  gradini,  che  vanno  dal  coro  verso  il  sudetto 
altare,  distendendosi  sino  alla  sedia  ordinaria  dell'  Arcive- 
scovo. 

L'uscieri  di  camera  di  S.  M.  saranno  nel  coro  sotto  i  due 
gradini,  che  ascendono  al  piano  superiore. 
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Li  Vescovi  ed  Abbati  del  Braccio  ecclesiastico  piglieranno 
il  luogo  in  faccia  del  Re  al  fianco  destro  della  sede  Episco- 
pale verso  l'aitar  maggiore. 

Li  Corpi  e  la  Nobiltà,  che  saranno  intervenuti  alla  Ca- 
valcata, ed  il  rimanente  della  Corte  restaranno  in  confuso 
nel  piano  inferiore  del  Coro. 

Il  Capitano  della  G.  C.  e  tutti  gli  altri  oflfìciali  inferiori 
resteranno  fuori  del  piano  inferiore,  con  che  al  tempo  della 
prestazione  del  giuramento,  debbano  entrare  sino  al  piano 
superiore  l'officiali  de  Protonotaro  che  devono  assistere  alla 
detta  funzione,  e  li  Portieri  di  Camera  ed  Oflfìciali  del  Pro- 
tonotaro dovranno  trovarsi  entrati  nel  piano  inferiore,  pri- 
ma dell'arrivo  di  S.   M.  in  chiesa. 

Terminate  che  saranno  dall'Arcivescovo  le  solite  orazioni 
si  farà  dal   medesimo  la  benedizione  vescovile. 

Dopo  ciò  il  Re  sederà-  in  soglio,  e  si  coprirà  per  ricevere 
la  prestazione  del  giuramento  ed  omaggio. 

Il  Gentiluomo  della  Camera  di  giorno  farà  portare  da 
due  officiali  della  furiera  (i)  inanzi  S.  M.  un  tavolino  coperto 
con  tappeto,  sopra  del  quale  vi  sarà  un  coscino,  e  nel  met- 
tersi detto  tavolino  innanzi  il  Re,  il  Gentiluomo  di  Camera 
porgerà  la  mano  per  collocarlo. 

L'Elemosiniere  di  S.  M.  riporrà  indi  sopra  il  coscino  un 
messale  aperto  nel  luogo  delli  Vangeli,  ponendovi  sopra  un 
Crocifisso,  quali  li  verranno  rimessi  da  un  cappellano  del- 
la  M.  S. 

Quando  si  metterà  il  tavolino  sudetto,  il  Protonotaro, 
che  si  troverà  nel  piano  inferiore  salirà  li  due  gradini  e  si 
avvicinerà  al  Trono,  e  quando  S.  M.  gliene  darà  l'ordine, 
egli  ascenderà  sino  al  quinto  gradino  del  Trono,  e  leggerà 
con  voce  intelligibile  la  formula  del  giuramento  della  fe- 
deltà ed  omaggio  da  prestarsi  da'  tre  Bracci  del  Regno,  Ec- 
clesiastico,  Militare  e  Demaniale  con  l'ordine  infra  espresso. 

(0  Furiera,  furicria. 
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Prima  comincieranno  tutti  quelli,  che  sono  presenti  del 
Braccio  Ecclesiastico,  cioè  l'Arcivescovo  di  questa  Capitale, 
il  quale  posti  li  due  ginocchia  a  terra,  porrà  le  mani  sopra 
il  messale,  e  dal  Protonotaro  gli  sarà  fatta  la  presente  ri- 
chiesta: 

^  Giura  Ella  a  S.  M.  fedeltà  ed  omaggio,  secondo  la  forma 
del  giuramento  da  me  letta?  „ 

Al  che  risponderà  TArcivesco:  Così  lo  giuro. 

Indi,  baciando  il  Vangelo  e  la  croce,  anderà  a  prendere  il 
suo  posto  fra'  Vescovi. 

Seguiranno  poscia  uno  ad  uno  li  Vescovi  ed  Abbati  Par- 
lamentar], ciascheduno  secondo  il  suo  rango,  osservando  l'i- 
stessa  formula  per  il  giuramento,  e  ritornando  pure  in  se- 
guito ciascheduno  al  suo  posto. 

Lo  stesso  si  ossserverà  in  appresso  da  quelli  del  Braccio 
Militare,  che  si  troveranno  presenti,  li  quali  ritorneranno 
ciascheduno  al  suo  posto,  e  quelli  che  non  anno  assegnazione 
di  luogo  nel  piano  superiore  ,  ritorneranno  nel  piano  in- 
feriore, girando  per  la  cappella  della  Vergine,  ed  il  primo 
Titolo  quando  anderà  a  giurare,  rimetterà  lo  stendardo  reale 
a  quello  che  farà  la  figura  di  secondo  Titolo  nella  cavalcata 
per  indi  riprenderlo  prestato  che  averà  il  giuramento,  e  ri- 
tornare al   suo  posto. 

Dopo  di  questi  seguiranno  quelli  del  Braccio  Demaniale, 
che  pure  si  troveranno  presenti,  ritornando  al  luogo  ove  e- 
rano,  passando  per  la  cappella  della  Vergine. 

E  finalmente  rimanendo  a  prestare  il  giuramento  per  gli 
assenti,  de'  quali  la  Deputazione  del  Regno  ne  ha  procura, 
si  porteranno  li  Deputati  del  Regno  a  prestar  esso  giura- 
mento col  medesimo  ordine  seguito  di  sopra,  cioè  primie- 
ramente li  deputati  del  Braccio  Ecclesiastico,  indi  quelli  del 
Militare  e  poscia  quelli  del  Demaniale.  Ciò  finito  l'Elemosi- 
niere prenderà  il  Messale  e  croce  che  saranno  sul  tavolino,  e 
li  porrà  sopra  il  genuflessorio  di  S.  M.  levando  la  croce,  che 
vi  sarà  sopra,  e  ponendone    altra  da  servire  per   S.  M.  ed 
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il  Gentiluomo  di  Camera  farà  levare  il  tavolino  sudetto 
dalli  due  officiali  della  furiera. 

Indi  S.  M.  ordinerà  al  Protonotaro  di  leggere  la  forma 
del  giuramento  sulT  osservanze  dei  Capitoli  e  Privilegi  del 
Regno;  quale  letta,  il  Protonotaro  si  ginoccherà  innanzi 
S.  M.  per  riceverne  l'assenso,  e  per  stenderne  l'atto,  e  le 
dirà: 

Si  compiace  f^.  M.  di  giurare  Inosservanza  dei  Capitoli  e  Pri- 
vilegi del  regno y  secondo  la  formula  che  mi  ordinò  leggere? 

Al  che  risponderà  il  Re  stando  in  piedi  e  discoperto,  te- 
nendo la  mano  sopra  il  Vangelo:  "  Così  lo  giuro.  „ 

Di  più  bacerà  la  Croce. 

Questo  finito,  il  Protonotaro  inchinando  S.  M.  si  ri- 
tirerà. 

Dopo  si  ginocherà  il  Pretore  innanzi  il  Re,  e  li  presen- 
terà il  libro  dei  Privilegi  della  Città  supplicandola  di  giu- 
rarne similmente  l'osservanza,  e  permettergli  che  si  stenda 
l'atto  nella  forma  solita,  e  stando  S.  M.  coperta,  metterà  il 
guanto  alla  mano  destra,  indi  toccando  il  libro  suddetto  ri- 
sponderà: "  Così  lo  giuro,  „ 

Finita  la  funzione,  scende  S.  M.  dal  soglio  e  fatta  la  ri- 
verenza all' altare  maggiore  s'incaminerà  alla  Cappella  di 
S.  Rosalia  per  venerarne  le  reliquie. 

Indi  uscirà  di  chiesa,  e  rimontato  a  cavallo  si  porterà  al 
Palazzo  Reale  collo  stesso  ordine  della  cavalcata,  dove  smon- 
tato sarà  accompagnato  sino  alla  camera  di  parata,  restando 
il  baldacchino  a  piedi  della  scala. 

Il  primo  Titolo  presenterà  in  detta  camera  di  parata  al  Re, 
che  si  porrà  sotto  al  baldacchino,  lo  stendardo,  e  S.  M.  ri- 
cevutolo si  degnerà  lasciarlo  al  medesimo  titolato. 

Perchè  questa  sollennità  d'entrata  partecipa  à' acclamazione ^ 
per  non  essersi  questa  fatta  prima,  si  farà  nei  luoghi  pub- 
blici, cioè  nel  passar  vicino  della  Doganella,  dove  ad  alta 
voce  dirà  il  primo  Titolo  del  Regno:  "  Sicilia  Sicilia  per  Re 
Carlo  Infatte  di  Spagna.  „  Diranno   il  secondo  Titolo,  ed  il 
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Pretore:  "  Fiva^  viva  Carlo  Infante  di  Spagna  „  e  così  dirà 
il  Popolo  con  tutta  la  comitiva.  La  seconda  acclamazione 
potrà  seguire  innanzi  la  bottega  delli  Mezzani;  la  terza  in- 
nanzi la  chiesa  di  S.  Antonio,  la  quarta  nelli  quattro  Can- 
toneri,  la  quinta  nel  piano  de'  Bologni,  la  sesta  nella  canto- 
nera  dell'Arcivescovato,  la  settima  nel  Piano  del  Palazzo 
Reale. 

'    Palermo  25  giugno  1735* 

losEPH  I0ACHIM  DE  Monte  Allegro 

1735.   13  Indizione. 

Partenza  di  S.  R.  M.  Carlo  Terzo  Borboni  per  Napoli. 

A  di  8  luglio^  venerdì  mattino  1*111.™°  Protonotaro  fé  av- 
visato il  maestro  di  cerimonie  delP  ecc."®  Senato  D.  Ber- 
nardo marchese  de  Alons  che  per  il  doppo  pranzo  ad  hore 
ventiuna  T  ecc.  Senato  si  portasse  alla  Carità  per  aversi  la 
Maestà  del  Re  nostro  Signore  compiaciuta  d'  imbarcarsi  col- 
Tassistenza  dell*  ecc."*»  Senato,  Sagro  Coseglio  e  Nobiltà.  Ciò 
inteso  ho  avvisato  (1)  l'ecc."®  Senato  di  trovarsi  pronto  alla  so- 
pradetta hora  vestito  di  gala  con  toghe,  maniche  ricamate  e  ca- 
teniglia;  furono  avvisate  parimente  le  trombe  e  li  oboe  del- 
recc."°  Senato  per  trovarsi  nel  medesimo  luogo  della  Carità 
come  pure  s'avvisò  il  capo  maestro  delli  Baloardi  della  Città 
per  fare  le  salve  solite  farsi  in  simili  funzioni.  Si  paramento 
l'imbarcatore  piccolo  in  detta  Carità,  il  quale  esìste  a  lato 
deirimbarcatore  grande,  dove  suole  accostare  la  Calerà;  ma 
perchè  S.  M.  s'imbarcò  sopra  la  sua  Condola  si  preparò  il 
piccolo  con  paramenti,  tappeti  guarniti  dì  gallone  colle  Armi 
Regie  e  del  Senato  ecc."®  Essendo  già  ogni  cosa  in  ordine 
circa  l'hore  venti  e  meza,  avendosi  radunati  Pili."»  Senatori 
e  Pretore  si    posero  le  toghe,  e    precedendo  li  Contestabili 

(1)  Da  questa  parola  ho  avvisato  si  conosce  che  lo  scrittore  della  pre- 
sente relazione  apparteneva  agli  officiali  del  Senato  palermitano. 

NuovB  Effemeridi  SICILIANE  —  Serie  terza,  v.  u.  \\ 
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con  sopravesti  rosse,  e  Mazzieri  con  sue  toghe  e  mazza,  sce- 
sero in  forma,  ed  arrivati  alla  porta  di  rimpetto  al  fonte  se- 
natore si  posero  in  carrozza  colli  Contestabili,  a  lato  di  detta 
carrozza  seguendo  la  carrozza  di  rispetto  e  carrozza  de*  Maz- 
zieri; s'incaminarono  per  le  quattro  cantoniere  e  scesero  per 
il  Cassaro,  uscirono  fuori  Porta  Felice,  ed  entrarono  nel 
piano  di  detta  Carità,  e  scesero  innanti  il  sudetto  sbarca- 
tore  grande,  e  sederono  nelle  sedie,  che  ivi  preparate  si  tro- 
varono. 

Furono  parimente  avvisate  le  Regie  Compagnie  delle  Ma- 
stranze  di  questa  città,  che  prima  erano  nominate  Milizie 
Urbane,  che  doppo  per  un  biglietto  di  S.  S.  R.  M.  diretto 
all'ecc."®  Pretore  Principe  della  Cattolica   furono    nominate 

Regie  Milizie,  come  per  detto  Biglietto  sotto  li (i) 

e  regolamento  per  1*  atti  dell*  officio  di   Maestro    Notaro  di 

detto  Senato  sotto   li quali  milizie  reggie  circa   l'hore 

venti  furono  ordinate  dal  Sergente  Maggiore  delTecc.™**  Se- 
nato  a  due  fila,  principiando  dal  Regio  Palazzo  per  in- 

sino  alla  Carità  con  sue  Bandiere,  Capitani  ed  altri  Uffiziali, 
i  suoi  tamburri  battenti,  ed  alcuni  di  esse  compagnie  con  suo 
fischetto. 

Circa  le  ore  22  scese  dal  Regio  Palazzo  la  Maestà  del 
Re  nostro  signore  con  tre  carrozze  che  la  M.  S.  si  era  com- 
piaciuta farsele  accomodare  dell' ecc."*°  signor  principe  della 
Cattolica  Pretore,  una  delle  quali  era  col  tiro  di  sei  cavalli 
e  l'altre  due  con  mule  con  il  tiro  a  quattro. 

Nella  carrozza  della  Maestà  del  Re  vi  era  il  conte  di 
S.  Stefano  maggiordomo  maggiore  della  M.  S.,  e  D.  Lelio 
Caraffa  capitan  delle  Cuardie  del  Corpo,  e  nelle  altre  due  al- 
tri gentiluomini  del   Re. 

Scese  per  il  Cassaro  seguendolo  le  dette  regie  truppe  ad 
ordine  di  marcia  immediate  alle  carrozze  della  M.  del  Re; 
uscì  fuori  porta   Felice,  entrò  nella  Carità,  e  scese,  dandole 

(1)  Lacuna  deiroriginale  :  e  così  appr;rsso. 
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la  mano  Tecc.™®  signor  conte  di  S.  Stefano  inanzi  dell' im- 
barcatore, essendovi  ivi  assistente  l'ecc."*®  Senato,  il  quale  si 
copri  allora  che  s'incaminorno  al  luogo  dell'imbarco;  vi  era 
pure  l'ili."®  monsignor  Arcivescovo,  Sacro  Conscglio  e  Nobil- 
tà scoperti,  ed  avendosi  ognuno  con  l'ordine  suo  incaminato 
con  che  l'ecc.™**  Senato  precedea  immediatamente  alla  pre- 
senza del  Re  con  questo  ordine,  prima  di  due  Mazzieri,  in 
appresso  i  Senatori,  e  più  prossimo  alla  Persona  Reale  l'ec- 
cellentissimo Pretore  a  cui  immediatamente  veniva  il  signor 
conte  dì  S.  Stefano,  signor  Caraffa,  che  li  fiancheggiavano 
quattro  della  guardia  del  corpo,  ed  essendo  arrivati  a  piedi 
dell'imbarcatore  la  Maestà  del  Re  fé  un  grato  saluto  all'ec- 
cellentissimo Senato,  Pretore,  e  circostanti,  che  ivi  assisteano; 
porgendole  la  mano  il  sig.  conte  di  S.  Stefano  sali  sopra  la 
gondola,  nello  stesso  tempo  furono  3  salve  reali,  il  regio 
Castello  a  mare,  Baloardi,  la  Carità  e  la  Lanterna  del  Molo. 

Arrivata  la  Maestà  del  Re  sopra  la  nave  comandante, 
sparorno  l'altre  cinque  navi,  le  galere  di  Malta,  ed  altri  ba- 
stimenti, che  nel  Molo  di  questa  città  esisteano:  sopra  detta 
nave  vi  erano  molti,  li  quali  goderono  di  essere  ammessi 
altra  volta  al  regio  bacio  della  mano,  fra'  quali  vi  fu  l'ec- 
cellentissimo signor  marchese  di  Grazia  Reale  comandante 
generale,  il  quale  era  stato  lasciato  dalla  Maestà  del  Re  per 
Presidente  del  Regno,  il  quale  puoco  doppo  scese  dalla  regia 
nave,  e  s'imbarcò  in  una  gondola,  e  fece  la  sua  funzione, 
come  qui  sotto  si  scrive. 

L'ecc."®  Senato,  nobiltà  e  Sacro  Conseglio  si  erano  trat- 
tenuti nel  piano  della  Garita  per  attendere  al  signor  mar- 
chese di  Grazia  Reale,  il  quale  in  una  gondola  come  sopra 
fece  sbarco  nello  stesso  luogo,  dove  si  era  imbarcato  la  mae- 
stà del  Re  nostro  signore;  esistendo  lo  stesso  apparecchio 
di  paramenti,  trofei,  ed  altri,  che  dall'  ecc.™°  Senato  erano 
stati  preparati  per  la  precedente  funzione  del  Re.  Sbarcato 
che  fu  detto  ecc.™°  signor  marchese  si  pose  in  mezzo  del- 
l'ecc.™®  signor   Pretore  alla  mano  sinistra,  ed  alla  destra  Pil- 
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lustrissimo  principe  di  Butera  primo  Titolo,  precedendo  la 
Nobiltà,  e  Conseglio,  Contestabile  deirecc.*"®  Senato  con  so- 
praveste rossa,  in  appresso  i  Mazzieri  con  sua  toga  di  drappo 
d'oro,  doppo  i  portieri  di  camera  del  R.  palazzo,  ed  im- 
mediatamente il  Pretore,  Tecc."**  marchese  di  Grazia  Reale, 
ed  IH.*  pricinpe  di  Butera,  e  successivamente  Tecc.™®  Senato,  a 
due,  in  due,  e  cosi  s'incaminarono  nel  piano  della  Carità, 
dove  esistea  la  carrozza  senatoria;  ed  ivi  arrivati  si  aprì  il 
parafango  della  carrozza  senatoria,  in  cui  prima  entrò  l'ec- 
cellentissimo signor  marchese  di  Grazia  Reale,  per  secondo 
l'ecc."*®  signor  Pretore  principe  della  Cattolica,  che  occupò 
la  sinistra,  e  per  terzo  riU.**  principe  di  Butera  primo  Titolo 
che  occupò  la  destra,  e  sederono  in  poppa  tre,  principe  di 
Butera,  eccell."**  marchese  di  Grazia  Reale,  principe  della  Cat- 
tolica. Doppo  entrorono  l'ili. "^^  Senatori  sedendo  ognuno  al 
loro  luogo;  si  chiuse  il  parafango  della  carrozza  senatoria, 
e  fra  tanto  il  R.  castello  a  mare,  baloardi  della  Città,  Ga- 
rita,  e  lanterna  del  Molo  fecero  tre  salve.  Si  pose  in  camino 
la  suddetta  carrozza  seguendola  la  carrozza  deirilh"^  primo 
Titolo,  e  in  appresso  la  carrozza  delli  Mazzieri  dell'ecc."***  Se- 
nato (si  avverte  che  la  carrozzza  senatoria  dovea  essere  con 
il  tiro  a  sei,  e  perchè  la  precedente  funzione  l'ecc."®  Senato 
l'avea  fatto  con  la  Maestà  del  Re,  non  si  aggiunsero  al- 
tre due  mule]  e  con  quest'ordine  si  uscì  dalla  Garita,  si  passò 
per  innanti  porta  Felice,  e  s'arrivò  vicino  la  Chiesa  di  S.  E- 
rasmo,  (e  questo  per  dar  luogo  che  il  Sacro  Conseglio  e  No- 
biltà giugessero  primi  alla  Matrice  per  la  funzione,  che  in 
appresso  si  dovea  fare)  e  di  là  ritornò  per  la  stessa  strada 
a  Porta  Felice  di  dove  entrò;  ed  incaminandosi  per  il  Cas- 
saro  pervenne  alla  porta  maggiore  della  Matrice  Chiesa, 
dove  posò  detta  Carozza,  s'aprì  il  parafango,  ritrovandosi 
innanzi  li  portieri  di  camera  e  li  Mazzieri  dell'  ecc.™®  Se- 
nato, come  pure  alla  porta  di  detta  Matrice  chiesa  si  trovò 
il  Consiglio  e  Nobiltà,  che  allo  sbarcare  delTecc."®  sig.  mar- 
chere  di  Grazia  Reale,  deirecc."°    Pretore  e  Senato  e  ili.™® 
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primo  Titolo  se  le  ferono  all'incontro:  entrarono  nella  detta 
Matrice  Chiesa,  all'ingresso  della  quale  dalla  parte  di  den- 
tro puoco  distante  dal  fonte  battesimale  si  ritrovò  il  re- 
verendo Ciantro  D.  Alonzo  Fernandez  vestito  con  sua  cappa 
magna  e  mitra,  come  pure  dello  stesso  modo  vestiti  molti 
reverendi  Canonici,  innanzi  dei  quali  vi  era  steso  a  terra  un 
tappeto,  ed  un  piumazzone;  ed  arrivati  l'ecc.*"®  sig.  marchese 
General  Comandante  e  Presidente  di  questo  Regno  per  Sua  R. 
M.  coll'ecc."*^  Pretore  e  Senato  alla  sinistra,  ed  ili.*  principe 
di  Butera  primo  Titolo  alla  destra,  il  rev,»"<>  Ciantro  gli 
diede  l'acqua  benedetta  coll'aspersorio,  indi  gli  diede  un  maz- 
zetto di  fiori  di  smalto:  fatto  ciò  si  levò  la  mitra  e  facen- 
dosi un  po'  di  lato  intuonò  il  Te  Deum  laudamusy  al  che  si 
genuflesscro  tutti  l' astanti,  come  pure  l'ecc.™^  Presidente, 
ecc.™**  Pretore,  e  Senato,  e  l'ili.*'  primo  Titolo,  restando  in 
piedi  l'Ecclesiastici;  finiti  li  primi  versetti  s'alzarono  tutti, 
e  precedendo  li  Jaconi  rossi,  il  Seminario  de'  chierici,  li  Ri- 
verendi  Vivandieri,  seguendo  la  croce  del  Reverendo  Capi- 
tolo, seguendo  li  rev.™*  Canonici  s'incaminorno  per  il  coro 
seguendo  l'ecc.™®  Presidente,  Senato,  e  primo  Ti  tu  lo,  prece- 
dendo a  questi  la  Nobiltà,  Sagro  Conseglio,  Mazzieri  del- 
l'ecc.™®  Senato,  colle  mazze  inalberate,  e  Portieri  del  R.  Pa- 
lazzo, arrivarono  nel  presbiterio,  ch'esistea  in  mezo  delli  due 
sogli  dell' ecc."®  Presidente,  e  l'ili."®  Arcivescovo,  dove  vi 
era  collocata  una  sedia  coperta  di  tappeto,  ed  un  piumazzo 
sopra  detto  tappeto  innanti  il  genuflessorio  coperto  di  drappo 
e  sopra  un  piumazzo:  dove  arrivati  l'ecc."®  sig.  Comandante 
Generale  e  Presidente  di  questo  Regno,  si  pose  sopra  detta 
sedia,  tenendo  di  dietro  l'ecc."®  Pretore,  e  Senato  alla  sini- 
stra, e  l'ili."®  Titolo  alla  destra,  ed  ivi  si  trattennero  in  piedi 
sin  tanto  che  da'  musici  si  finisse  di  cantare  il  Te  Deum  lau- 
damuSy  che  il  rev."®  Ciantro  con  suoi  Canonici  a'  lati  pa- 
rati come  sopra  recitò  l'orazioni  solite  dirsi:  e  finite,  prece- 
dendo li  Jaconi  rossi,  il  Seminario  de'  Chierici,  li  Vivandieri, 
li  rev.°^  Canonici,  che  tutti  nel  passare  per  incamìnarsi  alla 
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sacrestia  salutavano  1*  ecc.™°  sig.  Presidente  e  circostanti,  e 
per  ultimo  seguì  il  rev.™°  Ciantro,  e  fé  lo  stesso  saluto, 
e  si  ritirò  nella  sacrestia;  ciò  finito  l'ili.™®  principe  di  Val- 
dina  Protonotaro  di  questo  Regno  e  maestro  di  cerimonie 
del  Regio  Palazzo  avendosi  tutti  coperto  ,  lesse  la  cedola 
Reale  che  lasciata  avea  la  Maestà  del  Re  Nostro  Si- 
gnore di  Presidente  di  questo  Regno  in  persona  dell*  ec- 
^  mo  signor  Marchese  di  Grazia  Reale  Comandante  Generale 
delle  truppe  di  S.  R.  M.;  che  finita  si  scoprirono,  ed  a 
vendosi  fatti  avanti  a  detto  ecc.™°  sig.  Presidente  il  detto 
ili  mo  Protonotaro  aprì  il  libro  delli  privilegj  e  consuetu- 
dini di  questo  Regno,  per  giurare,  avendosi  prima  tutti  co- 
perto, disse  alTecc.™®  Presidente:  "  Giura  V.  E.  di  osservare 
e  mantenere  li  privilegj  e  consuetudini  di  questo  Regno,  in 
servizio  di  Dio  di  S.  R.  M.  e  di  questo  Regno?  „;  al  che 
recc.™°  sig.  Presidente  a  mani  ignude  pone;idole  sopra  il 
Messale  al  luogo  delli  Vangelj  rispose:  '^  Così  giuro.  „  Ciò 
finito  si  fé  innanti  Tecc.™®  Pretore  con  il  libro  delli  Privi- 
legj e  consuetudini  di.  questa  felice  e  fedelissima  città  di 
Palermo,  quale  libro  fu  dato  all'  ecc.™**  Pretore  dal  regio 
Maestro  Notaro  dell*  ecc.™^  Senato,  ed  al  sudetto  Maestro 
Notaro  fu  consegnato  dal  principe  Attuario,  promastro 
Notaro  D.  Leonardo  marchese  Lo  Presti,  e  disse  al  detto 
ecc.™®  sig.  Presidente:  "  Giura  V.  E.  di  osservare  e  mante- 
nere li  privilegj  e  consuetudini  di  questa  felice  fedelissima 
città  di  Palermo,  in  servizio  di  Dio,  del  Re  Nostro  Signore 
e  di  questo  fedelissimo  publico?„:  al  che  avendosi  posto  alla 
mano  destra  il  guanto  ponendo  la  mano  così  vestita  di  guanto 
sopra  il  libro  de*  privilegi  e  consuetudini  della  Città,  disse 
"  Così  ^iuro  e  fattosi  ciò  la  fanteria  che  nel  piano  di  detta 
Matrice  chiesa  esistea  fece  3  salve,  corrispondendo  pure  con  al- 
tre 3  salve  il  Regio  Castello  a  mare,  Baloardi  della  Città,  Ga- 
rita  e  Lanterna  del  Molo,  e  collo  stesso  ordine  di  prima* 
si  andò  all'adorazione  del  Venerabile  Sacramento,  che  nella 
venerabile  Cappella  Sagramentale  esistea.  Indi  all'adorazione 
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delle  sacrosante  reliquie  della  nostra  concittadina  Santa  Ro- 
salia, essendovi  in  ambidue  le  parti  preparato  il  faldistorio; 
e  ciò  fatto  si  pervenne  alla  porta  maggiore  licenziandosi  dalla 
Nobiltà  e  Conseglio,  entrarono  nella  carrozza  senatoria,  che 
inanti  detta  porta  esistea,  e  collo  stesso  ordine  di  prima 
s'incamiaarono  per  il  palazzo,  ove  solean  abitare  i  Maestri 
di  campo,  prendendo  il  camino  per  il  Cassaro  per  infìno  alla 
cantonera  del  Seminario  de*  Chierici;  entrarono  in  detta  va- 
nella,  e  voltarono  per  la  Infermeria  de'  reverendi  Sacerdoti 
ed  arrivata  la  carrozza  Senatoria  innanti  la  porta  di  detto 
palazzo  scesero,  salirono  sopra,  entrorno  per  le  camere,  ed 
arrivati  al  Camerone  s'assisero  col  medesimo  ordine  alla  niano 
sinistra  l'ecc.^^^  Pretore  e  Senato  coperti,  ed  alla  destra  1'  ill."° 
primo  Titolo  scoperto,  occupando  il  rimanente  cfella  stanza 
la  Nobiltà,  e  Conseglio:  come  pure  altre  camere,  che  para- 
mentate  erano  ed  adorne  di  lumi,  come  pure  il  sudetto  ca- 
merone era  tutto  adornato  di  bellissimi  paramenti  con  una 
ricchissima  ninfa  (i);  ed  innanzi  di  detto  ecc.*"®  sig.  Coman- 
dante generale  e  Presidente  vi  era  un  bofFettino  (2)  con  otto 
candelieri  d'argento  con  candela  di  cera  accesali.  Mazzieri  e 
portieri  dell'ecc."*®  Senato  assisterono  alla  porta  di  detto  came- 
rone colle  mazze  basse.  Nel  mentre  si  trattenne  l'ecc.*"**  Senato 
vi  furono  moltissimi  rinfreschi  di  diverse  acque  e  carapcgne, 
e  diversi  piatti  di  cose  dolci,  ed  in  abbondanza  per  tutti  gli 
astanti.  Circa  2  ore  di  notte  1' ecc."°  Senato  si  licenziò  da 
detto  ecc.*"°  sig.  Generale  Comandante  e  Presidente,  e  vicino 
alla  porta  di  detto  camerone  si  ritrovarono  quattro  paggi 
dell'ecc.*"**  Senato  con  torcie  accese  in  mano,  li  stessi,  che 
prima  avean  servito  in  dare  rinfreschi  nel  detto  Palazzo  di 
detto  ecc.™°  signor  Presidente;  e  così  avendosi  posto  nella 
sua  carrozza  senatoria,  s'incarnino  per  il  Palazzo  Senatorio 
dove  arrivati  scesero,  e  salirono  sopra;  e  deposte  le  toghe  si 

(i)  Nit^a,  lampadario. 

(2)  Boffettino»  piccolo  tavolino,  da  buffet. 
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licenziarono  dairccc.™*  Pretore,  e  se  ne  ritornarono  alle  loro 
case,  e  finì  la  sudetta  funzione. 

A  dì  ^  luglio.  Circa  bore  dieci  V  ecc."**  sig.  marchese  di 
Grazia  Reale  General  Comandante,  e  Presidente  in  questo 
Regno  si  partì  da  questa  Città  di  Trapani  per  la  consegna  e 
sottoscrizione  della  capitolazione  fatta  coll'armi  alemanne  con 
4  filughe,  avendo  sparato  al  suo  imbarco  il  Regio  Castello 
a  mare,  Baloardi  della  Città,  Lanterna  del  Molo  e  Garita 
con salve. 

/i  di  14.  detto.  Arrivò  in  questa  rccc.™<»  sig.    marchese  di 

Grazia  Reale  ad  hore avendo  la  sera  precedente  13  del 

corrente  luglio  capitato  nella  favarotta  con  felughe  N 

e  da  lì  si  partì  per  terra  la  notte  stessa  che  portavano  li  14 

del  sudetto  luglio,  e  capitò  nel  Regio  Palazzo  ad  hore 

e  fu  salutato  dal   Regio  Castello  a  mare,  ed  altre  fortezze. 

A  dì  i^  detto  dopro  pranzo  circa  hore  22  e  meza  abbassò 
dal  Regio  Palazzo  in  una  carrozza  con  il  tiro  a  sei,  e  col 
seguito  di  altre  due  carrozze  col  tiro  quattro  che  inviati  li 
avea  rill."°  Monsignor  Arcivescovo  che  convitato  l'avea  a 
vedere  passare  la  processione  delle  sacrosante  Reliquie  della 
Gloriosa  nostra  concittadina  Santa  Rosalia. 

A  dì  16  detto.  L'ecc."**'  Senato  vestito  di  semplice  Goliglia 
andò  al  R.  Palazzo  avendosi  partito  dal  suo  Palazzo  Sena- 
torio, e  nella  sua  carrozza  senatoria  vestito  come  sopra,  in 
appresso  la  carrozza  di  rispetto,  e  carrozza  dei  Mazzieri, 
che  vestiti  pure  erano  di  semplice  Goliglia,  e  colli  suoi  Con- 
testabili a'  lati  di  detta  carrozza  senatoria  circa  ore  15  (giorno 
che  nel  antecedente  giorno  le  era  stato  designato  dall' ill."*° 
Protonotaro]  s'incamminò  per  il  Cassaro  sino  al  Regio  Pa- 
lazzo, ed  entrato  per  la  porta  maggiore  ,  ed  arrivato  alla 
scala  grande  scese,  t  facendosele  al  rincontro  alcuni  dei  suoi 
officiali  Cavalieri  precedendoli  Contestabili  e  Mazzieri,  e  por- 
tieri della  camera  senatoria  salirono  sopra  ;  ed  essendo  ar- 
rivati vicino  la  stanza  dell'  illustre  Deputazione  del  Regno 
fu  prevenuto  dal  suo  Capitano  dell'ambasciata  che  per  tale 
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effetto  era  stato  dall' ecc.™^'  Senato  inviato  per  assistere  col- 
r  ili.*  Protonotaro  per  sentire  l'ora  che  lece."®  Senato  dovesse 
entrare  nella  camera  dell' ecc."*^  Presidente  del  Regno;  colla 
prevenzione,  che  se  prima  avesse  capitato  s'avrebbe  tratte- 
nuto nelle  stanze  della  suddetta  Deputazione  del  Regno;  ma 
perchè  fu  in  quell'istante  avvisato  dal  sudetto  Capitano  del- 
l'ambasciata a  dirittura  entrò  per  il  corritore  all'ingresso  del 
quale  arrestarono  (i)  li  Contestabili  del  sudetto  ecc.°^^  Senato, 
e  precedendo  li  Mazzieri  entrorno  nella  Galeria,  e  si  avan- 
zorno  nella  parte  sinistra  di  detta  Galeria»  e  si  tirarono 
nella  camera  del  dosello  e  arrivarono  alla  portiera  della  Ca*^ 
mera,  dove  esistea  l'ecc.^^'  signor  Presidente  del  Regno,  a 
vista  del  Senato  il  portiere  di  camera  D.  Benedetto  Tran- 
china  apri  la  sudetta  portiera  e  d'un  subito  entrò  l'ecc.*^ 
Senato  con  il  primo  Titolo  alla  destra  dell' ecc.*"  sig.  Pre- 
tore, e  li  Mazzieri  abbassando  le  mazze  si  trattennero  in- 
nanzi la  suddetta  portiera:  susseguentemente  entrò  la  Nobiltà, 
che  prima  di  arrivare  l'ecc.'"*'  Senato  nella  camera  suddetta  del 
dosello  stava  attendendo.  Entrò  l'ecc.'"*  Senato,  e  Titolo,  si 
fecero  innanti  a  S.  E.,  e  rallegrandosi  della  sua  buona  ve- 
nuta si  pose  l'ili.»"  Titolo  alla  destra,  e  l'ecc.»"  Pretore  e  Se* 
nato  alla  sinistra,  a  filo,  stando  tutti  in  piedi.  Diede  principio 
la  Nobiltà  a  passare  di  uno  in  uno  dandole  1'  augurio  di 
buona  venuta.  Ciò  finito  usci  l'ecc."^  Senato,  e  primo  Titolo 
da  cui  l'ecc."^  Senato  nella  camera  suddetta  del  dosello  si  li^ 
cenziò,  e  facendo  lo  stesso  camino,  pervenne  alla  sua  car- 
rozza senatoria,  che  a  pie  della  scala  grande  esistea;  ed  en*' 
trato  che  fu,  usciroAO  nel  Regio  Palazzo  colla  carrozza  di 
rispetto,  e  carrozza  di  Mazzieri,  e  s'  incaminorno  per  la 
strada  del  Cassaro,  ed  arrivati  alla  porta  dell' ecc."*"  Senato 
dirimpetto  alla  fonte  grande,  scesero,  e  saliti  sopra  si  licen- 
ziarono da  detto  ecc.®"  Pretore,  e  si  divisero. 

(i)  Arristarcn9t  ristaroiio,  si  fermtrono. 
NuovB  Effemeridi  siciLiAfTE -i— Serie  terza,  y.  \u  it 
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ARCHITETTO    PALERMITANO     DEL    SEC.    XVll, 


Notizie  e  documenti  inediti 

Non  intendo  dettare  un  cenno  biografico  soltanto  vorrei 
concorrere  se  possibile  a  fornire  qualche  materiale  per  chi 
un  dì  amasse  raccogliere  gli  artisti  siciliani  che  lavorarono 
in  Roma. 

Nelle  mie  occupazioni  archivistiche  mi  sono  imbattuto  in 
alcuni  documenti  sulla  cariche  tenute  da  Vincenzo  La  Greca 
da  Palermo,  dai  quali  si  viene  a  conoscere  che  fino  dal  no- 
vembre 1627  egli  era  coadiutore  al  Maderno,  qual  architetto 
del  palazzo  della  Camera  Apostolica  con  una  provisione  men- 
sile di  scudi  25  (Doc.  IH.) 

Egli  era  nominato  a  dì  8  maggio  1631  successore  al  Ma- 
derno,  qual  architetto  delle  fabbriche  della  Camera  Aposto- 
lica e  di  Castel  Sant'Angelo  (Doc.  L)  Oltre  tale  conferma 
a  dì  20  settembre  1638  aveva  nomina  di  architetto  civile  e 
militare  anche  per  Civitavecchia  e  Castel  franco  (Doc.   II). 

I  suoi  pagamenti  si  trovano  regolari  fino  al  due  dicem- 
bre (D.  IV).  Gli  fu  successore  il  Rainaldo,  ben  noto  archi- 
tetto avendo  la  famiglia  dato  non  pochi  valenti  artisti,  ed 
a  questo  Rainaldo  successe  l'ancor  più  celebre  cav.  Lorenzo 
Bernino. 

Chi  fu  successore  al  Maderno  ed  ebbe  a  successori  tanto 
famosi  architetti  poteva  esser  non  meno  valente,  e  perciò 
mi  fa  meraviglia  di  non  aver  trovato  il  menomo  cenno  del 
La  Greca  nel  Ticozzi,  De  Dominici,  Baglioni,  Passeri,  Bel- 
leri  ed  altri  che  raccolsero  memorie  sugli  architetti.  Voglia 
pertanto  rimediarvi  qualche  suo  conterraneo  quando  qualche 
scrittore  a  me  sconosciuto  già  non  avesse  dato  dei  cenni  bio- 
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grafici  del  La  Greca.  Aggiugnerò  aver  trovato  ancora  altro 
omonimo  di  cui  non  potei  conoscer  se  figlio  o  parente  del- 
Tarchitetto.  È  un  Felice  La  Greca,  che  nel  22  novembre  1665 
veniva  nominato  misuratore  della  Camera  Apostolica  con 
uno  stipendio  mensile  di  scudi  5  come  risulta  dall'unico  man- 
dato di  pagamento  trovato  del   i   marzo    i666.  (Doc.  V). 

A.  Bertolotti. 


L 


Nomina  di  archiUUo  della  R.  Camera  e  di  Castello  San f  Angelo 

in  favore  di  Vincenzo  La  Greca. 

Deputati  )  architecti  prò  D.  Vincentio  La  Greca. 

Stefanus  ut  Thesaurarius  Generalis. 

Dilecto  nobis  in  Cristo  D.  Vincentio  La  Greca  Panormi- 
tano  salutem  in  Domino  et  in  commissis  diligentiam.  Spe- 
rantes  quod  ex  quae  tibi  committenda  duxerimus  prò  tua 
fide,  integritate,  ac  peritia,  et  experientia,  recte  et  laudabi- 
liter  exequeris.  Idcirco  autem  nostri  Tesauriatus  ofiitii,  te  qui 
alias  in  coadiutore  q.  Carolo  Maderno  tunc  Camerae  Apo- 
stolicae  Architecto  deputatus  extitisti;  modo  autem  in  archi- 
tectum  fabricarum  eiusdem  Camerae  et  Arcis  S.  Angeli,  cum 
honoribus,  oneribus,  facultatibus,  auctoritatibus  ac  menstrua 
provisione  scutorum  quindecim  monetae  per  depositarium 
generalem  eiusdem  Camerae  cum  nostro  tamen  mandato  per- 
solveri,  alijsque  regaliis,  et  emolumentis  solitis,  et  consuetis 
literam  erie  (?)  ad  nostrum  et  Camere  Apostolice  beneplacitum 
facimus  et  instituimus  et  deputamus.  Mandantes  propterea 
omnibus,  et  singulis  fabricarum  arcis  S.  Angeli  caput  ma- 
gistris,  fabris  murariis,  caeterisque  ad  quos  spectat,  quate- 
nus  te  in  Architectum  praedictum  recipiant,  admittant,  et 
recognoscant,  ac  de  solitis  regali!,  et  emolumentis  cum  ef- 
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fectu  r^spondeanti  ut  autem  officiuip  buju9madi  «eo  to^ius 
exercere  valeas  tìbi  ut  arm^  q^a^  cumque  tam  oflFeusive  quam 
defensiva  por  coeceros  officiaUs»  et  ministros  camerales  ge- 
stari  solita  diu  noctuque  defcrre,  et  gestare  possis,  et  valeas 
conccdimus  et  indulg^mus.  Volumus  autem  quod  de  dicto 
offitio  r^ctc»  et  fìdeliter  ^x^rcendo  juramentum  in  manibus 
nostri^  pr^^tar^  tenearis.  In  quorum  fidem  etc.  Datum  hoc 
die  8   Maij   163 1   a  nostro  beneplacito. 

S.  DuRAZzo  Thes.  Gen. 

RuFF.   Plebanus. 

Die  12  Maij   1631  suprascriptus  D.  Vincentius  La  Greca 

presens  at  juramentum  in  manibus  III."***  et  Rev."**  D.  Ste- 

phani  Duratii  Tesa.  Genlisjuxta  formam  scriptam  tactis  et 

praestitit  super  quibus  etc. 

RuFFiNus  Plebanus. 

(Materie  amministrative  an.  1631   fol.  25). 

IL 

C9n ferma  in  archiietio  della  R.  Camera  e  di  Castel  Sani^  Angelo 
e  nomina  in  architetto  di  Civitavecchia  e  Castel  Franco  a  fa- 
vore di  Vincenzo  La  Greca. 

Deputatio  ARCHiTECTi  Rev.  Camerae  etc 

Antonius  et  Camerarius. 

Diletto  Nobis  in  X'po  Vinceotio  La  Greca  panormiuno 
3alutem  in  Domino,  Integritas  et  fides  ac  in  architectura  pe- 
ritia,  et  expìrientia  quibus  te  pr^dictum  esse  novimus^  meri- 
tp  exigunt  ut  illa  tibi  concedamus  quae  honori  et  comodo  tuis 
fore  cpnspicimus  oportuna.  De  mandato  et  auctoritate  tibi 
officiqm  architecti  civilem  et  militarem  fabricarum  R.  C.  A. 
et  arqis  S,  Angeli,  civitatis  Vetulae  et  Castri  Franchii  cujus 
collatip  provvi^ip  et  omnimoda  dispositio  ad  nos  ratipne 
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nostri  cameriatus  officìi  spectat  et  pertinet,  cum  omnibus  illius 
honoribus,  oneribus,  facultatibus  auctoritatibus  ac  solita  men- 
strua  provvisione  scutorum  quindecim  monete  p.  p.  deposi- 
tarium  generalem  ejusdem  Camerae  cum  nostro  tamen  man- 
dato persolvenda  aliisque  regaliis,  et  emolumentis  solitis  et 
consuetis  ad  nostrum  et  R.  C.  Apostolicae  beneplacìtum  te- 
nore presentium  concedimus  et  assignamus.  Mandantes  pro- 
pterea  omnibus  et  singulis  fabricarum  caput  magistris,  fabris 
murariis  ceterisque  omnibus  ad  quos  spectat  et  spectabit  quo- 
modolibet  in  futurum,  quatenus  te  ad  dictum  architecti  of- 
ficium,  ejusque  liberum  exercitium  recipiant  et  .admictant, 
receptumq.  et  admissum  manuteniant  et  defendant  tibiq.  de 
regaliis  et  emolumentis  praedictis  congruis  temporibus  cum 
efFectu  respondeant  et  risponder!  mandent  et  faciant  contra- 
riis  non  obtantibus  quibuscumque  ut  autem  officium  hujusmo- 
di  eo  totius  exercere  valeas  tibi  ut  arma  quaecumque  tam  of- 
fensiva quam  defensiva  per  ceteros  officiales  camerales  gestari 
solita  diu  noctuque  deferre  et  gestare  possis  et  valeas  con- 
cedimus et  indulgemus.  Volumus  autem  quod  de  dicto  of- 
ficio, recte  et  fideliter  exercendojuramentum  in  manibus  no- 
stris  praestare  tenearis. 

Datum   Romae  in  Camera  Apostolica  hoc  die  20  septem- 
bris  1638. 

Card.  Antonius    Camerarius   Petrus     Colangelus  Auditor 
B.  Brunorius. 

Die  XXX  y.bris  1638  subscriptus  D.  Vincentius  presens 
juramentum  in  manibus  su.pti  III.™  et  Rev."'»  D.  Rev.  Can. 
Camerarii  Juxta  formam  scrip.  tact.  et  Prestitet. 

B.  Brunorius 

(Materie  Amministrative  an.  1737-38,  fol.  82). 
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III. 

Primo  pa^^amento  al  La  Greca  Fincenzo  qual  coadiutore 

architetto  del  palazzo  Comunale. 

Coadiutori  Architecti   Pai.atii 

Hippolitus  ut  Camerarius. 

I1I.™°  Domino  Marcello  Sacchetto  pecuniam  camere  apo- 
stoUce  generali  Depositario  de  mandato  auctoritate  ut  te- 
nore presentium  committimus  et  mandamus  ut  de  dictis  pe- 
cuniis  solvas  et  numeros  D.  Vincentio  della  Greca  coadiutori 
architetto  palati!  Camere  Apostolicae  scuta  45  monete  sine 
retentione  prò  sua  trium  mensium  die  prima  novembris  pre- 
terito inceptas  et  ut  seguitur  finiend.  ord.  quem.  Datum 
Romae  8  januarii   1628. 

(Liber  mandatonim   1627-30,  fol.  9. 

IV. 

Ultimo  pagamento  alt  architetto  La  Greca. 
Architecto  Camere  Apostolicae  et  arcis  St.  Angeli. 

Similiter  solvatis  ut  D.  Vincentio  della  Greca  architecto, 
Camere  Apostolicae  et  Arcis  Castri  Santi  Angeli  scuta  15 
monete  sine  retentione  per  sua  presentis  mensìs  dicembris 
ordinaria  provisione  Quem  etc.   Datum  2  dicembris   1644. 

(Liber  mand.   1640-44.) 

V. 

PaTENTES  MENSURATORIS  CaMERAE  PRO  FeLICE  DELLA  GrECA 

Antonius  et  S.   R.  E.  Camerarius 
Dilecto  nobis  in  Xto.   Felici  della  Greca  Salutem  in  Do- 
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mino,  integritas  et  fides  in  mensurandis  et  estimandis  edi- 
fitiis  peritia,  super  quìbus  apud  nos  fide  digno  comendaris 
testimonio  nos  inducunt,  ut  te  specialibus  favoribus  et  gratiis 
prosequamur  de  mandato  itaque  et  auctoritate  ut  te  unum  ex 
mensuratoribus  et  extimatoribus  omnium  et  quorumcumque 
aedificiorum  eius  que  sanctissimi  et  R.  Camere  Apostolicae 
statu  ecclesiae  urbe  quam  toto  illius  districtu  et  universo  tam 
in  alma  jam  inceptorum  et  in  futurum  incipiendorum  et  per- 
ficiendorum  cum  omnibus  et  singulis  illius  privilegiis,  exem- 
ptionibus,  facultatibus,  honoribus,  oneribus,  salariis  et  emo- 
lumentis  solitis  et  consuetis  aliis  mensuratoribus  et  estimato- 
ribus  ejusdem  Camerae  concedi  solitis  et  consuetis»  ita  ta- 
men  quod  estimàtiones  et  mensurationes  faciendae  semper 
ab  alio  mensuratore  et  estimatore  subscribi  debeant  et  alias 
unanimiter  conficiatis  ad  unum,  et  Camerae  Apostolicae  be- 
neplacitum  tenore  presentium  facimus  et  in  locum  quondam 
Joannis  Baptistae  Solini  ponimus,  constituimus  et  deputa- 
mus,  tibique  ut  totius  officium  hujusmodi  exercere  valeas 
arma  quaecumque  offensiva  et  defensiva  per  expertos  offi- 
ciales  et  ministros  camerales  gestari  solita,  tam  per  almam 
urbem  tam  quoscumque  dicti  status  ecclesiae,  civitates,  ter- 
ras,  castra,  oppida,  et  loca,  diu  noctuque  gestandi  et  defe- 
rendi,  licentiam  et  facuitatem  concedimus  et  indulgemus,  qui- 
busvis  bannimentis  et  aliis  in  contrarium  facientibus  non 
obstantibus  quibuscumque,  mandantes  propterea  omnibus  et 
singulis  Camerae  praedictae  officialibus  et  magistris,  omni- 
busque  aliis  ad  qujs  spectat ,  quos  te  in  mensuratorem  et 
estimatorem  huiusmodi  recipiant  et  admittant,  receptumque, 
et  admissum  manuteneant  et  defendant,  tibique  de  salariis, 
regaliis  et  emolumentis  praedictis  debito  tempore,  et  cum 
efFectu  respondeant,  et  responderi  mandent,  et  facient,  con- 
trariis  non  obstantibus  quibuscumque.  Volumus  autem  quod 
de  dicto  officio  rectae  et  fideliter  exercendo,  juramentum  in 
manibus  nostris  praestare  omnino  tenearis,  in  quorum  etc. 
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Datum  Komae  in  Camera  Apostolica  hoc  die  22  novem- 
bris  1665. 

Pro  Ex"^  Cardinali  Antonii  Camerarii. 

Frane.   Maria  Antaldus  aud. 

Matteus  De  Angelis 

Die  26  mensis  novembris  1665,  supradictus  D.  Felix  della 
Grega  praesens  juramentum  in  manibus  Ex."*^  et  Rcv."** 
Card.  D.  Antonii  Barberini  Praed.  R.  C.  camerarii  juxta  for- 
mam  supradictarum  ut  tactis  et  praestitit  omni  etc. 

VI. 

Mandato  di  pagamento  a  favore  ai  Felice  Dalla  Greca 
misuratore  della  Camera  Apostolica. 

Similiter  solvatis  et  numeretis  D.  Felici  della  Greca  men- 
suratori  camere  scuta  5  monete  sine  retentione  prò  sua  pre- 
sentis  mensis  ordinaria  provvisione  etc.  Datum  1°  martii  1666. 

(Liber  mand.    1666-71,  fol.  7). 
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FATTA 


DA  ANSELMO  PAJOLI 

NEL    1654* 

Tratta  dai  Manoscritti  della  Biblioteca  Municipale  di  Ferrara. 


La  Storia  e  la  Geografia  sono  talmente  fra  loro  oollegate 
che  allorquando  'si  volgono  a  narrare  i  fatti  di  una  regione 
o  a  descriverla  nel  suo  aspetto  esteriore,  una  non  può  stare 
senza  l'altra,  l'una  l'altra  completa. 

Ciò  specialmente  si  osserva  in  quei  luoghi  dove  la  mano 
dell'uomo  modifica  la  natura  del  suolo,  lo  fa  fertile  o  ste- 
rile, a  seconda  delle  sue  cognizioni  e  l'amore  che  porta  alla 
terra  che  lo  vide  nascere. 

Queste  osservazioni  io  facevo  trascrivendo  la  descrittone 
dell'isola  di  Malta  fatta  da  Anselmo  Pajoli  Milanese,  nel 
1654,  inedita  finora,  tratta  da  un  fascicolo  esistente  nella 
Biblioteca  Municipale  di  Ferrara,  il  quale  Contiene  una  de- 
scrizione stampata  di  Malta  (forse  la  prima  dopo  la  cessione 
dell'isola  fatta  da  Carlo  V  ai  cavalieri  di  Rodi  nel  1530) 
la  presente,  ed  una  terza  inedita  ancora  in  lingua  francese. 
Ognuna  di  queste  tre  descrizioni  mostra  Malta  sotto  un 
aspetto  nuovo,  da  dati  novelli  per  conoscere  meglio  l'isola 
ed  i  suoi  abitanti.  Finisce  nel  1530  il  Medio  Evo  in  quel- 
l'isola, dal  momento  che  Carlo  V  togliendola  ai  corsari  bar- 
bareschi che  fino  ad  allora  la  avevano  fatta  ricovero  sieuro 
di  loro  prede  e  delle  flotte  loro,  la  dava  ai  TemipUri,  cac- 
ciati dopo  resistenza  gralndissima  da  Rodi:  da  quei  Turchi 
di  cui  doveano  essere  per  molto  tempo  nemici   formidabili 
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nella  loro  nuova  sede. — Quest'isola  posta  fra  la  Sicilia  e  l'Af- 
frica insieme  a  Gozo,  Cornino,  Cominotto  appartiene  geo- 
graficamente all'Italia  ma  dipende  dalla  Gran  Brettagna.  È 
un  isola  rocciosa  con  molte  ma  povere  sorgenti  onde  in 
molti  luoghi,  come  fassi  in  Sicilia  (i),  si  usa  l'acqua  delle  ci- 
sterne. La  sola  capitale,  La  Valetta  è  provveduta  di  un  a- 
quedotto  edificato  nel  1616  dal  Gran  Maestro  Vignacourt, 
che  allacciò  l'acqua  di  parecchi  ruscelli  a  quest'uopo.  Il  suolo 
a  Malta  è  stato  prima  fabbricato  con  molta  fatica  con  terra 
trasportata  dalla  Sicilia,  coi  frantumi  di  roccia  corrosi  dal 
tempo;  colle  piante  marine  accuratamente  raccolte.  Piccoli 
muri  ingegnosamente  disposti,  come  si  usa  alle  Canarie  ed 
alle  isole  del  Capo  Verde  (vedi  M antegazza,  Descrizione 
della  isola  di  Madera)  sostengono  questo  suolo  artificiale, 
dal  quale  la  industria  dei  laboriosi,  attenti  e  pertinaci  iso- 
lani sa  trarre  ogni  sorta  di  frutti.  La  vicinanza  dell'AfiFrica, 
la  secchezza  del  suolo  fanno  si  che  ivi  prosperino  tutte  le 
piante  tropicali,  vi  abbondano  il  cotone,  l' indaco,  lo  zaffe- 
rano, gli  aranci,  le  albicocche. 

Il  miele  è  delizioso  e  pare  che  abbia  dato  il  nome  all'i- 
sola detta  dai  Greci  Melita.  I  contadini  ivi  sanno  disporre 
intorno  agli  alveari  fiori  vaghi  e  ricchi  di  succo,  che  abbel- 
liscono e  imbalsamano  coll'odore  le  loro  case,  mentre  le  api 
li  ricompensano  col  miele. 

Malgrado  la  attività  degli  abitanti  il  grano  non  basta 
al  consumo  dell'isola,  e  vi  si  supplisce  con  gran  quantità 
di  eccellente  pesce,  e  colla  importazione  dei  frumenti  siciliani. 
Anche  alla  Pantelleria  si  supplisce  alla  mancanza  del  grano 
col  pesce,  il  quale  è  in  tanta  abbondanza  che  talora  è  pescato 
solamente  per  trarne  colla.  Così  pure  si  dica  di  Lampedusa 
dove  gli  abitanti  non  escluso  il  Sindaco  sono  mantenuti 
dallo  Stato.  I  Maltesi  sono  solamente  marinai  e  giardinieri, 
hanno  poche  industrie  tranne  quella  del  corallo. 

(i)  Oggi  in  Sicilia  la  maggior   parte  de'  Comuni   hanno  acque   sorgive 
0  di  corso,  e  quindi  pozzi  e  fontane.  {La  Direzione), 
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Difficilmente  si  potrà  in  paese  caldo,  bello,  che  risponde 
ad  usura  alle  cure  dell'uomo,  impiantare  le  grandi  fabbriche 
di  tessuti  o  d'  altro  che  si  possono  fondare  in  Francia,  in 
Inghilterra,  in  Germania:  per  gli  isolani  di  Sardegna,  Sicilia, 
Corsica,  Malta  non  ci  sarebbe  né  tornaconto,  né  passione. 
Le  rendite  di  Malta  salgono  a  3  milioni  di  franchi,  somma 
molto  inferiore  a  quella  spesa  dagli  Inglesi  per  mantenere 
il  dominio  dell'isola,  chiave  del  Mediterraneo,  scalo  dell'In- 
dia. La  lingua  ufficiale  è  la  italiana,  usitatissima  vi  è  pure 
l'inglese,  ma  diffusa  e  nota  a  tutti  e  indigena  dell'isola  è  la 
lingua  Araba  mista  di  voci  tolte  all'  italiano.  Agio  de  Sol- 
danis  dotto  maltese  nato  nel  1700  a  Gozo  fece  una  lunga 
dissertazione  su  questo  soggetto  e  diceva  che  potevasi  be- 
nissimo spiegare  il  Poenulus  di  Plauto  con  la  moderna  lìn- 
gua Maltese.  Quantunque  alla  Valetta  sia  una  Università, 
molti  giovani  studiano  invece  nelle  Uuniversità  d'  Italia, 
specialmente  a  Pisa  ed  io  ebbi  da  essi  la  certezza  che  è  po- 
chissima la  distanza  tra  la  lingua  di  Malta  e  quella  della 
vicinanza  Affrica.  Nella  guerra  della  Francia  colle  tribù  al- 
gerine, i  naufraghi  di  un  vascello  da  guerra  francese  sareb- 
bero stati  certamente  ammazzati,  se  un  pescatore  maltese  non 
persuadeva  gli  arabi  che  i  naufraghi  erano  inglesi.  Infatti 
fino  dall'  antichità  i  Cartaginesi,  figli  e  colonie  dei  Fenicii 
(Phoenicii  —  Poni —  Fonicìus  —  Punicus)  avevano  coloniz- 
zato l'Arcipelago  Maltese  che  durante  la  seconda  guerra  pu- 
nica nel  218  av.  C.  cadde  sotto  i  Romani,  ai  quali  fu  tolto 
da  Genserico  re  dei  Vandali  nel  427  d.  C.  che  ne  fu  cac- 
ciato da  Belisario,  il  fortunato  guerriero  che  da  Malta  e  dalla 
Sicilia  saliva  nel  cuore  dell'  Italia  a  vincere  la  potenza  dei 
Goti. 

Dopo  la  conquista  della  Sicilia  fecero  neir870  gli  arabi 
anche  quella  di  Malta  ed  ivi  specialmente  per  la  piccolezza 
del  luogo  e  del  numero  degli  abitanti  poterono  influire  tal- 
mente da  mutare  nei  Maltesi  quasi  la  razza  e  la  favella, 
mentre  in  Sicilia  dovettero  contentarsi  di   avere  stabile  do- 
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minio  $o|o  in  alcune  partì.  Nel  U30  Ruggero  Rt)  di  Sicilia 
conquistava  anche  M^lta  e  c^cciav^  gli  arabi  anche  da  Tri- 
poli e  da  Tunisi»  che  spenta  quella  razza  di  forti  re  Nor- 
manno-Svevi,  tornarono  spiesso  a  Malta  a  farvi  delle  scor- 
rerìe, onde  quando  nel  1530  Carlo  V  la  regalò  ai  Templari 
di  Rodi,  faceva  loro  il  regalo  degli  egoisti  che  donano  ciò 
che  loro  non  serve  più. 

Finché  la  osservanza  delle  regole  ed  il  pericolo  dei  Tur- 
chi durò  furppp  i  cavalieri  di  Malta  forti  e  temuti,  poi  de- 
caddero aiiph'e^si  e  col  denaro  più  che  coH'armi  Buonaparte 
si  impadronì  dell'  isola  inespugnabile.  Dal  1800  in  qua  la 
tennero  gl'Inglesi  che  senza  mostrare  cento  e  dare  dieci  fé- 
cero  capire  ai  Maltesi  che  essi  erano  liberi  e  italiani  ma  sotto 
il  dpminio  inglese  forte,  temuto,  ma  giusto,  e  finché  i  Brit- 
tanni  saranno  in  mare  più  forti  di  noi  l'Italia  non  può  spe- 
rarci d'  avere  M^Ita  né  per  annessione  spontanea  né  per 
forza.  E  i  Maltesi  che  hanno  il  diritto  di  eleggere  i  pro- 
pri magistrati  municipali  ed  i  membri  dell'ordine  giudiziario, 
che  usano  la  propria  lingua  ufficialmente,  che  non  sono  né 
oppressi  né  impoveriti  non  desidereranno  mai  altro  governo 
che  quello  deiringhilterra;  la  quale  rispetto  a  Malta  avrebbe 
potuto  dare  più  di  un  utile  suggerimento  all'Austria  un  di 
padrona  della  Venezia  e  della  Lombardia. 

Dopo  la  cessione  fatta  da  Carlo  V,  il  più  ricordato  scrit- 
trore  delle  cose  di  Malta  è  Quintino  d'Autun  che  la  visitò 
nel  1536  e  pe  fece  una  bella  descrizione  stampata  a  Lione 
la  quale  é  unita  come  dissi  al  manoscritto  della  presente 
descrizione  di  Malta  latino-ritaliano  del  Pajoli,  milanese  Do- 
c^or  Utriu^que  iuris  senza  altra  indicazione  di  lui.  Le  abi* 
razioni  dei  Trogloditi  di  Malta  ricordate  dal  Pajoli,  f^inno 
rjpordarq  quelle  di  ^utta  la  Sicilia  specialmente  quelle  dei 
XrQglQditi  dejla  valle  di  Ispica  nella  provincia  di  Noto, 
più  ro^zt^  e  salyagge  delle  maltesi,  gli  abitanti  delle  quali 
sono  vestiti  anche  adesso  di  pelli  di  capra  come  erano  prima 
cLella  qanqyista  cartaginese  e  romana.  Anche  nelle  vicinanze 
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di  Mazzata  del  Vallo,  provincia  di  Trapani,  sono  alcune  abi* 
tazioni  già  di  Trogloditi  e  lungo  il  fiume  Mazzaro  evvì  an- 
che una  cappella  scavata  nel  sasso  dove  anticamente  fu  una 
chiesa  e  delle  abitazioni  umane. 

Quantunque  più  corta  della  seconda  la  prima  relazione  è 
molto  più  bella;  nella  seconda  si  sente  l'influenza  del  disgra- 
ziato dominio  spagnuolo  che  tutto  esteriorità  esso  stesso, 
contribuiva  a  far  sì  che  i  sudditi  delle  esteriorità  solamente 
curassero.  La  terza  descrizione  di  Malta  fatta  in  francese  ed 
ancora  inedita  è  anonima,  sembrerebbe  fatta  nel  1700.  Si  dif- 
fonde assai  a  descrivere  le  ricchezze  dei  templi  di  Malta,  i 
prodotti  del  suolo,  le  antichità  del  paese,  discutendo  sulla 
loro  architettura  ed  intorno  agli  usi  a  cui  potevano  servire. 
Se  io  potrò  farò  anche  questa   di   pubblica  ragione. 

Mi  auguro  intanto  che  questa  pubblicazione  giovi  in  qual- 
che parte  allo  studio  della  storia  e  della  Geografia  dell'isola 
di   Malta. 

Prof.  Giuseppe  Ferraro 

INSULAE  MELITENSIS  DESCRIPTIO 


Quum  anno  1613  Melitae  commorarem,  contigit  ut  qua- 
dam  die  cum  ordinis  Hìerosolymitani  magno  magistro  Joan- 
ne  Lascari,  in  villa  quadam  amenitate  ac  deliciis  refertam, 
quam  Buschettam  vocant,  concederem.  Ubi  quum  de  natura 
et  proprietate  insulae,  variis  ratiociniis  ultra  citraque  aetum 
fuisset,  addidit  dictus  magìster,  esse  in  vicino  colle  habita- 
tionem  subterraneam  homìnum  sibi  subditorum,  seque  desi- 
derare ut  eam  adirem,  lustraremque:  miram  hominum  vim  in 
adornandis  subterraneis  istiiusmodi  specularem,  disponendis- 
que  habitaculis  industriam.  Et  quum  nihii  magis  gratius  posse 
contingere  dicerem,  adiuncto  mihi  duce  viae,  habicationem  ac- 
cessi, quam  arabica  lingua,  indigenis  insula,  domestica  et  fa- 
miliari Gaar  Kebir,  idest   speluncam    magnam,    vocant.  In- 
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gressus  itaque  portam  principalem,  longe  iateque  patentem, 
plenam  hominibus  utriusqae  sexus,  pueris,-  puellisque,  ru- 
stìcorum  more  vestitis,  reperi.  Et  quamvis  confuse  Inter  se 
habitare  viderentur,  singulae  tamen  familiae,  propria  sibi  re- 
ceptacuia^  seu  recessus,  sive  arte,  sive  natura  factos,  possi- 
debant,  intra  quas  alias  aliasque  cellulas,  pulcra  distributione 
factas,  aiimentorum  differentes  species  condere  solebant.  Hic 
lectus  inter  rupes  incisum,  panibus,  caseisque  locandis  apti 
loculi,  alibi  vaccarum,  pecorum  asinorumque  stabula,  quae  et 
gallinarum  nidi  erant.  Non  deerant  vasa  fictilia,  ad  acquam 
cisternarum  loco  continendam  satis  capacia.  Caeparum  allio- 
rumque  perlongae  catenae,  veluti  corymbi,  parietes  exornabant, 
aderant  etfornaces  coquendis  panibus  opportunae.  Quibus  sub- 
terraneis,  cryptarumque  habitaculis,  lumen  per  rimas  scopu- 
lorum  ac  foramina,  in  hoc  usum  ea  industria  factas,  ut  nec 
pluviae,  nec  ventus  facile  iis  nocere  possent,  allabebatur.  For- 
naces  quoque  suos  habebant  caminos,  ne  accenso  igne,  fumo 
per  cryptas  diffuso,  soffocaretur.  Interdiu  rustici  extra  cry- 
ptam  laboribus  exercebantur,  et  necessaria  ad  vitam  sustì- 
nendam  in  vicinis  locis  procurabant.  Mulieres  colo,  caseisque 
faciendis,  sìmìlibusque  foeminìs  propriis  laboribus  festinaban- 
tur,  et  quoniam  lignis  carebant,  eorum  loco,  excremcntis  iu- 
mentorum  ad  solem  essiccatis,  ignem  fovebant.  Homines 
utriusque  sexus  pergrandi  statura  sunt  et  robusti  et  macrobii 
ad  usque  decrepitam  aetatem  vivere  dicebantur.  Adeo  autem 
cryptarum  suarum  desiderio  tencntur,  ut  si  quando  eos  vel 
vendendi  res  suas  vel  comparandi  necessaria  alia,  Melitam 
adeundi  necessitas  urgeret,  ibidemque  tamquam  exsilio  quo- 
dam  damnati  vix  teneri  posse  videbantur,  quin  statim,  ex- 
peditis  negotiis,  cryptas  suas  rcpeterent,  dum  ne  quidem  unica 
nocte,  ab  iis  scse  removeri  possent.  Carnibus  vaccarum,  pe- 
corum, gallinarum,  prorsus  abstìnebant,  utpote  quas  in  lu- 
crum  reservabant,  pane,  casco,  lactc,  caepis,  alliis  herbisque 
contenti.  Magnus  magister  ut  veritatem  mihi  experimento 
demonstraret,  mensam  sterni  iussit,  in  quam'  ex  una  parte. 
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omnis  generis  carnes,  et  quidquid  tandem  ex  magnifico  sane 
prandio  superfluum  est»  ex  altera^caseum,  caepas,  allia,  caules, 
et  alimenta  quos  macarones  vocant,  poni  praecepit^  vocatis- 
que  Trogloditis  suis  quos  ad  culinae  servìendum  ex  cryptis 
accersìri  curarat  mensae  assidere  iussit.  Qui  mox  relictis  car- 
nium  deliciis  iisdem  ne  tactis  quidem,  ad  illos  cibos,  quibus 
assueverant,  quibusque  libenter  vescebantur  conversi  plenis 
pugnis,  et  canina  quadam  avitate  devorabant.  Est  Melitae 
insulae  vicina  Gozo,  in  qua  similem  prorsus  cryptam  homi- 
nibusque  refertam,  reperi.  In  utraque  insula  lingua  arabica 
pura,  sine  ulla  italicae  linguae  mixtura  aut  alterius,  utuntur. 
Unde  Maronitae  in  monte  Libano  reduces,  dum  Melitae  op- 
portunìtatem  temporis  expectarent,  saepe  eos  adire  solent, 
ut  iis  missam  in  arabica  lingua  legant,  et  doctrinam  Cristia- 
nam  exponant.  Nec  barbari  sunt,  ncque  carentes  catholica 
fide,  sed  missam  in  viciniori    pago,  singulis  festis  audiunt. 

Mediolani   1654. 

Utriusque  Doctor  Pajolus. 


L'isola  di  Malta  è  delle  più  piccole  di  quante  ce  ne  sono 
nel  mare  mediterraneo,  essendo  di  circuito  miglia  LX,  di 
lunghezza  XX  e  di  larghezza  XV.  Contiene  due  città ,  la 
vecchia  e  la  nuova,  distanti  Tuna  dall'altra  V  migliale  mol- 
tissimi villaggi  che  la  rendono  assai  popolata.  La  città  nuova 
si  chiama  la  Valetta,  perchè  un  gran  mastro  di  tal  nome  (i) 
le  die  principio.  Fra  molti  nobili  palagi  risplende  suntuo- 
sissimo, quello  del  Gran  Mastro,  nel  quale  evvi  una  sala 
di  smisurata  grandezza,  chiamata  l'Armeria,  dove  sono  ar- 
mi per  30  mila  persone.  Né  meno  vaghe  sono  le  chiese 
che  conservano  preziose  reliquie:  come  l'originale  del  van- 
gelo di  San  Luca,  una  spina  della  Corona ,  uno  dei   XXX 

(1)  La  Valetca  è  famoso  per  la  difesa  fatta  dell'isola  nel  1565. 
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denari  di  Giuda  d'argento,  grande  come  una  parpagHòla  di 
Milano  (i).  Le  rimunerazioni  della  Corte»  sono  come  le  mo- 
nete di  rame  in  questa  famosa  isola,  dove  risieggono  i  più 
illustri  nobili  dell'Europa,  i  più  celebri  trionfanti  del  mare, 
i  guerrieri  tanto  temuti  dai  Corsari  dell'Affrica  e  del  Levante. 
Quivi  le  piastre  battute  di  rame,  nobilitate  dall'insegne  o  della 
religione  o  del  principe,  per  non  soggiacere  esse  n-è  a  mo- 
netari né  a  tosatori  corrono  fra  i  terrazzani  talmente  che 
ne'  contratti  si  preferiscono  alle  doble  ed  ai  coronati  d'oro. 
Tale  proprietà  gode  il  metallo  coniato  nella  angustia  del  paese 
sino  alla  spiaggia  del  porto.  Ma  più  in  là  questo  contante 
è  schernito  da'  negozianti  ed  è  sbandito  dai   Regni. 

Chi  s'arruola  nei  cavalieri  di  Malta  deve  provare  i  quarti 
della  sua  nobiltà.  Ad  essi  non  si  aggrega  chi  ricco  ostenta 
stalla  numerosa,  popolata  anticamera,  guarnita  guardarobbà, 
servizio  ragguardevole  di  paggi  addobbati,  se  alia  sontuosità 
del  palazzo  luminoso,  non  aggiunge  stuolo  di  Bisavoli  cele- 
brati. Non  si  ponno  senza  ammirazione  ridire  gli  encomii 
rapportati  dagli  antichi  scrittori  i  quali  si  affaticano  in  lo- 
dare questo  piccolo  scoglio.  Viene  celebrata  da  Cicerone  per 
la  sottigliezza  delle  tele  e  per  la  fragranza  delle  rose,  le  une 
e  le  altre  ricercate  da  Cajo  Vcrrc,  allora  pretore  (a)  o  a  dire 
meglio  predatore  della  Sicilia.  Da  Strabone  e  da  Plinio  viene 
commendata  per  i  cagnolini,  delizia  e  trastullo  delle  dame; 
da  Diodoro  fu  chiamata  felice,  "  ejus  insolae  felices  existi- 
mantur  „  per  l'abbondanza  delle  merci,  essendo  stata  dai  fe- 
nici eletta  per  loro  abitazione  e  colonia,  mentre  allettati  dalla 
comodità  navigavano  con  le  merci  sino  all'ultime  contrade  del 
mondo.  Onde  M.  Attilio  (3)  attirato  dalle  ricchezze  dì  Malta 


(1)  La  parpagliola  era  piccola  moneta  del  valore  di  pochi  centesimi. 

(2}  La  sottigliezza  delle  tele  proveniva  dal  cotone,  coltivato  fin  d'allora 
a  Malta  mentre  altrove  era  pressoché  sconosciuto. 

(3)  Attilio  Re|folo,  l'esimio  cittadino  che  sagrificò  la  vita  alla  salute  della 
patria. 
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la  saccheggiò,  come  riferisce  Paolo  Orosio.  Dal  Poeta  Ovidio 
viene  lodata  per  la  sua  fertilità: 

Fertìlis  est  Melìtae  scerili  vicina  Cosyrae 
Insula,  quam   Lybici  verberat  unda  freti. 

Cosyra  è  la  Pantellaria  chiamata  dagli  Arabi  Causata.  Si  vede 
manifestamente  quanto  falso  sia  il  concetto  di  coloro,  i  quali 
hanno  scritto  o  pensato  Malta  e&sere  sterile,  ingannati  forse 
dal  vedere  che  dalla  Sicilia  le  vengono  somministrate  le  vet- 
tovaglie. Ma  essi  non  considerano  che  la  sua  picciolezza  non 
basta  a  mantenere  tanti  cavalieri  e  così  numeroso  popolo  an- 
che che  fosse  più  fertile  dell'Egitto.  Perchè  essendo  il  cir- 
cuito dell'Isola  di  sessanta  miglia,  tutto  seminato  di  abita- 
zioni e  di  terre  grossissime  numera  sopra  50  miJa  abitanti, 
oltre  la  grande  moltitudine  dei  forestieri,  mercanti  e  schiavi. 
Osservai  nella  parte  orientale  dell'isola  un  macigno  che  pende 
sull'abisso  che  pare  un  uomo  togato»  la  gente  chiama  quel 
luogo  Frate  impiccato.  Il  sasso  medesimo  produce  ogni  sorta 
di  frutti  d'eccellente  sapore,  e  la  terra  d'ordinario  si  semina 
due  volte  Tanno,  e  dove  non  è  coltivata  produce  odorifere  erbe 
particolarmente  il  timo,  ottimo  pascolo  per  le  Àpi,  Je  quali 
formano  miele  squisitissimo»  che  perciò  fece  chiamare  Malta 
Melìta  (i).  La  parte  che  guarda  la  Sicilia  è  dotata  di  capa- 
cissimi e  sicurissimi  porti,  per  contrario  quella  che  rimira 
il  terreno  afFricano  è  piena  di  altissime  balze.  Malta  è  di- 
stante dalla  Sicilia  60  miglia,  dall'Affrica  novanta;  quest'isola 
già  sotto  governo  di  Repubblica  fu  poi  soggetta  al  re  Batto, 
ed  alloggiò  in  essa  la  fuggitiva  Didone  (2).  Dopo  fu  colonia 
dei  Cartaginesi,  poi  passò  al  dominio  dei  Romani,  poi  ub- 
bidì agii  imperatori  greci,  poi  per  duecento  e  più  anni  fu 
signoreggiata  dai  Saraceni  che  dominarono  tutta  la  Sicilia  e 

(1)  Da]  greco  meli»  melitos»  miele. 

(2)  Cioè  fu  occupata  dai  Cartaginesi^  colonia  dei  FeAÌcii«  1  quali  erano 
comandati  dalla  eroina  Didone»  vedova  del  loro  caipo  Sicheo. 

Ni/ovs  Effemeridi  siciliane  —  Serie  terza,  v.  a.  24 


I 
I 

I 


l86  NUOVE    EFFEMERIDI    SICILIANE 

lasciarono  a  Malta  la  loro  lingua,  della  quale  si  servono  i 
Maltesi  anche  oggidì,  avendo  perduta  la  lingua  greca  natu- 
rale e  restando  solamente  alcune  voci  sacre  ed  ecclesiastiche 
non  usate  dai  Saraceni.  Scacciati  questi  dal  conte  Ruggero, 
fu  sempre  governata  dalli  regi  Normanni  della  Sicilia,  poi 
dagli  Svevi,  Francesi  ed  Aragonesi.  Finalmente  dalla  glo- 
riosa memoria  di  Carlo  V  fu  concessa  in  feudo  perpetuo 
alla  sacra  religione  Gerosolomitana  con  l'obbligo  di  presen- 
tare un  falcone  all'anno  al  viceré  di  Sicilia  per  ricognizione. 
Immezzo  all'isola  sorge  sopra  di  una  collina  la  antichissima 
città  fabbricata  dai  Cartaginesi;  conforme  attesta  Diodoro  Si- 
culo, nella  quale  oggi  risiede  la  cattedra  Arcivescovile,  ed  è 
detta  comunemente  la  città  vecchia  o  notabile.  Dalla  quale 
distante  circa  sei  miglia  verso  il  mare,  si  veggono  tre  altre 
città  fabbricate  sopra  tre  lingue  di  terra,  le  quali  formano 
quattro  capacissimi  porti  o  seni  uniti  assieme.  La  prima  fu 
nominata  la  vittoriosa,  per  avere  li  cavalieri  ottenuto  famosa 
vittoria  contro  l'armata  di  Solimano  (iS  maggio  1565)  forte 
di  ecce  vele,  e  dopo  un  crudo  assedio  di  IV  mesi.  Era 
allora  sede  della  sacra  Religione  e  nobilissimo  teatro  delle 
prodezze  di  quei  fortissimi  ed  invitti  campioni  di  Cristo,  i 
quali  armati  più  di  pietà  che  d'acciajo  posero  in  pericolo  le 
nobilissime  loro  vite  per  la  fede,  e  teatro  di  quei  valorosi 
Maltesi  che  col  proprio  petto  difesero  la  patria  spogliata  di 
mura  per  le  continue  batterie.  —  La  seconda  si  chiama  Senyle 
portando  il  nome  del  gran  Maestro  che  la  fondò.  Dirim- 
petto a  queste  due  città  fu  edificata  ,  dopo  l'assedio  soste- 
nuto dall'invitto  Gran  Maestro  Valetta,  un'altra  città  la  quale 
ritiene  il  nome  del  suo  fondatore  (i)  ed  oggi  è  la  sede  della 
Sacra  Religione.  Questa  città  benché  piccola  di  circuito  è  non- 
dimeno una  delle  fortezze  maggiori  dell'Europa,  ed  antemu- 
rale di  Cristianità,  né  cede  a  quale  si  sia  nobilissima  città, 

(i)  Nell'isola  di  Gozo  (in  lingaa  spagnuola,  allegrezza)  è  una  Civita  o 
Cictà  nuova  detta  anche  Chambray. 
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nella  magnificenza  delle  fabbriche,  nelTampiezza  delle  strade^ 
nella  vaghezza  dei  palazzi,  nella  maestà  delle  chiese,  nella 
diversità  delle  nazioni,  nello  splendore  della  nobiltà  di  tutto 
lo  universo,  nella  copia  di  ogni  qualità  di  merci.  La  rendono 
poi  inespugnabile  la  altezza  delle  mura  triplicate,  la  profon- 
dità dei  fossi,  la  moltiplicità  dei  castelli  e  dei  baluardi,  la 
moltitudine  delle  artiglierie.  La  abbelliscono  soprammodo  le 
fontane,  la  diversità  delle  lingue  (i),  la  diligenza  degli  ar- 
tefici, le  ricchezze  degli  abitanti,  V  abbondanza  della  piazza 
che  ogni  mattina  pare  un  mercato.  Finalmente  è  dotata  di 
tutte  quelle  cose  che  vaga  e  ragguardevole  possono  rendere 
una  città.  Hanno  nell'antichità,  resa  celebre  l'isola  di  Malta 
due  famosi  templi.  L'uno  dedicato  a  Giunone  situato  dove 
oggi  è  il  castello  di  S.  Angelo  ,  tempio  ricchissimo  per  la 
moltitudine  dei  donativi  mandati  dalle  diverse  nazioni,  quindi 
fu  spogliato  da  Verre,  mentre  come  ricorda  Valerio  Massi- 
mo, Massinissa  rimandò  al  tesoro  del  tempio  alcuni  denti 
di  elefanti  rubati  ivi  dal  generale  della  sua  armata.  Il  se- 
condo tempio  era  consacrato  ad  Ercole  Maltese,  e  le  vesti- 
gia di  esso  si  veggono  vicino  al  porto  di  Marsa  scirocco; 
cosa  assai  più  celebre  fu  però  l'alta  ventura  che  ebbe  Malta 
di  ricevere  il  glorioso  apostolo  S.  Paolo,  dalla  cui  presenza 
fu  grandemente  beneficata.  Perchè  non  solamente  le  portò 
il  lume  del  Santo  Vangelo  ma  anco  battezzò  Publio  Princi- 
pe dell'Isola  ed  il  consacrò  vescovo  di  essa,  il  quale  fu  poi 
chiamato  al  governo  della  chiesa  d'Atene  dopo  la  partenza 
di  S.  Dionigi,  dove  fu  poi  martirizzato.  Inoltre  S.  Paolo 
in  quest'isola  spogliò  di  veleno  tutte  le  vipere  ed  altri  ani- 
mali nocivi,  dando  di  più  alla  medesima  pietra  virtù  di 
scacciare  ogni  sorta  di  veleno  come  la  continua  esperienza 
manifesta  in  tutte  le  parti  del  mondo.  Anzi  nella  medesi- 
ma pietra  nascono  certe  linguette  di  colore  cinericcio  ed  al- 

(i)  Si  chiamavano  lingue  o  nazioni  le  divisioni  dei  cavalieri  maltesi  che 
avevano  Commende  nelle  diverse  parti  d'Europa. 
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cuni  occhi  di  colore  ranciato,  che  si  legano   in  anella   come 
pietre  preziose.    I  e    quali    cose   sono  efficacissimo    rimedio 
contro  i  veleni   le  febbri   maligne,    laonde  i  medici  stessi  in 
Sicilia  le    ordinano  agli   infermi   invece    del    belzuaro.    Per 
queste  ragioni    singolarissima   è   sempre  stata   la  protezione 
dello    Apostolo  verso    Malta,   la  quale   ha  più    volte    difesa 
contro  gli    assalti  dei  Barbari  essendo  apparso  alcune   volte 
visìbilmente  sulle   mura  con  una  veste  stellata  e  spada  im- 
pugnata. Hanno  i    Maltesi  corrisposto  colla  loro  devozione 
a  questo  santo,  ad  onore  del  quale  hanno  dedicata  la  chiesa 
cattedrale  arricchendola  di  grossissime  rendite.  Oltre  la  chiesa 
Parrocchiale  sopra  la  grotta  dove  ei  dimorò  3  mesi  ne  hanno 
anche  edificata  un'altra  nel   Porto  ove  naufragò.  Sono  i   mal- 
tesi di  acutissimo  ingegno,  e  partecipando  dello  aflTricano  sono 
valorosissimi    nel    combattere,    f;idelissimi  ai   loro    principi. 
Hanno    privilegio  di    potere    essere    compresi    tra  i  soldati 
spagnuoli  nei  presidii  del    Rè  Cattolico  come  se  fossero  na- 
turali di  Castiglia.  Sono  sopratutto  divotissimi.  Danno  testi- 
monianza della  loro  pietà  le  superbissime  chiese  delle  terre 
e  ville  circonvicine  ricche  di  supelletile  sacra,  gli  innumera- 
bili e    ricchissimi    benefici    ecclesiastici.  Il   vescovato    rende 
sopra  otto    mila    scudi,  e  la    sacrestia  di  S.    Paolo    quattro 
mila  scudi  di  rendita,  oltre  i  ricchi  canonicati,  e  le  case  dei 
religiosi   molto  bene  stabilite.  Non  possono  essere  i  Maltesi 
annoverati  fra  i  cavalieri  di  giustizia    nel  sacro    ordine  Ge- 
rosolimitano, non  già  per  mancamento  di  nobiltà  come  pen- 
sano alcuni  sciocchi  e  poco  pratici  degli  statuti  della   Reli- 
gione, ma  perchè  non  sono  compresi  nei  limiti  dei  priorati 
come  sono  per  la  medesima  ragione  esclusi  gli  abitanti  della 
Sardegna  della  Corsica  e  delle    altre    isole  città  e  provincie 
dove  non  sono  titolati  e  principi  come  è  in   Ungheria.  Le 
parole    dello   Statuto    sono   queste:    Qui   ordinem    nostrum 
ingressurus  est,  probabit  se  esse  natum  in  illis  linguae  aut 
Prioratus  limitibus  in  quibus  se  recipi  postulaverit.    Io  ho 
conosciuto  un  cavaliere  della  Gran  Croce  Maltese  ma  nato 
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in  Sicilia  nei  limiti  del  Priorato  di  Messina,  ove  la  madre 
era  fuggita  già  gravida  per  causa  dell'assedio  dei  Turchi.  E 
nei  nostri  tempi  un  cavaliere  della  famiglia  Platamuni  in 
Catania,  oriunda  da  Malta,  venne  qui  a  provare  nell'Isola 
da  dove  traeva  la  sua  origine  alcuni  quarti  di  nobiltà.  In 
prova  di  tutto  ciò  basta  l'attestazione  del  Re  Cattolico,  il 
quale  ordina  al  suo  viceré  di  Sicilia  che  permetta  la  caccia  dei 
falconi  ai  nobili  maltesi,  per  essera  questo  esercizio  di 
quei  cavalieri.  Quei  Maltesi  dunque  che  oggF  sono  am- 
messi nel  grado  di  frati  cappellani  ,  ottengono  breve  par- 
ticolare dal  Papa  per  essere  dispensati  dall'impedimento  dei 
Limiti.  Del  resto  oggi  vi  sono  cavalieri  maltesi  nati  però 
iu  Messina  di  padre  maltese  e  di  madre  nobile.  Ma  che 
maggiore  dignità  dopo  la  magistrale  si  può  trovare  nella  re- 
ligione di  quella  del  Vescovo  e  di  priore  della  chiesa  ambo 
decorati  colla  Gran  Croce?  che  seggono  in  Consiglio  dopo 
il  gran  Maestro  e  sopra  tutti  gli  altri  ?  Eppure  ai  dì  nostri 
sono  ambi  maltesi.  Il  primo  è  Monsignor  Baldassarre  Ca- 
gliares,  prelato  di  rara  saviezza,  di  costumi  Apostolici  e  li- 
béralissimo nel  fare  grandissime  elemosine.  L'altro  è  fra  Sal- 
vatore Imbrol,  il  quale  alla  vivacità  dell'  ingegno  aggiunge 
una  prudenza  ecclesiastica. 

Non  milita  adunque  la  ragione  del  Vassallaggio  come  mi- 
litava in  Rodi  perchè  in  Malta  vi  sono  Baroni  e  Signori, 
che  ponno  provare  più  di  400  anni  di  nobiltà,  massime  nella 
città  vecchia. 
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SOPRA 

U  ORIGINE  DEL  PARLAMENTO  DI  SICILIA 

LETTERA 

SCRITTA 

DAL  MARCHESE  DI  OARRATANA 

AL    PRINCIPE    DI    NISCEMl 
(Ms.  Qq.  E.  158  della  Bibl.  Com.  di  Palermo). 


Signor  mio  e  Padrone  oss.™», 

Per  sodisfar  in  parte  alla  curiosità  di  V.  S.  intorno  al 
Parlamento  di  Siciliai  donde  e  quando  havesse  origine  e  for- 
mai ho  dato  una  scorsa  così  di  passo  ad  alcuni  de'  nostri 
Istorici,  e  notatone  le  seguenti   memorie. 

La  sua  prima  origine  non  è  facile  a  rinvenirsi;  è  ben  ve- 
risimile,  che  questa  Isola,  sì  come  ogn'ahra  Provincia,  sin 
di  quando  cominciò  ad  haver  forma  di  governo  politico  ha- 
vesse istituito  un  tal  Consiglio  universale  di  tutti  li  popoli 
in  cui  si  trattassero  in  comune  gli  affari  pubblici.  Questo 
che  dalli  Greci  era  detto  Synodus  e  da'  Latini  Concilium^  Con- 
ventuSy  Comitiay  e  anco  più  modernamente  Curia  generalisy  in 
Sicilia  con  vocabolo  novo  e  forse  francese,  come  vuole  Bus- 
siercs  (1),  il  dicemo  Parlamento.  Che  fosse  in  uso  in  Sicilia 
ne'  secoli  antichissimi  è  più  che  certo,  mentre  se  ne  leggo- 
no le  memorie  negl*  Istorici  più  antichi  che  havemo.  Tu- 
cidide, che  fiorì  circa  420  anni  innanzi  a  Cristo,  racconta  un' 
assemblea  generale  delli  siciliani  nella  città  di  Gela  l'anno 
ottavo  della  guerra  del  Peloponneso.  "  Eadem  aestate,  dice 
„  egli  (2),  in  Sicilia  Induciae  inter  Camarinaeos  et  Geloos 
„  primum  initae  sunt.   Mox  etiam  caeteri  Sicilienses  Gelam 

U)  Bussieres,  Hist.  di  Francia  Par.  4  n.   11.  p.   I73#> 
(2)  Tucid.  lib.  4  pag.  289. 
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„  con\^enerunt,  et  legatis  ex  omnibus  Civitatibus  eo  missis 
„  in  coiloquium  venerunt.  „  Nel  quale  parlando  Ermocra- 
te  Siragusano  disse:  "  Non  solum  de  privatis  rebus  coac- 
„  tum  esse  Concilìum  ,  sed  etiam  ut  consuitemus  an  uni- 
„  versam  Siciliam,  quae  Athenientium  insidiis  appetitur,  ad- 
„  huc  conservare  possimus.,,  Onde  si  vede  essere  stato  quello 
un  Congresso  quale  appunto  il  moderno  Parlamento. 
.  Lo  rappresenta  più  al  vivo  e  conforme  al  nostro  secolo 
Tito  Livio  (i)  neir  anno  di  Roma  344  o  sia  553  secondo 
Sabiano,  cioè  circa  200  innanzi  a  Cristo,  mettendo  queste 
parole  in  bocca  d'un  ambasciadore  di  Filippo  Re  di  Mace- 
donia inviato  agl'Etoli:  "  Siculorum  Civitatibus  Syracusas,  aut 
„  Messanam,  aut  Lilybeum  indicitur  Concilium.  Praetor 
„  Conventus  agit:  eo  Imperio  evocati  conveniunt  :  excclso 
„  in  supestu  (w)  superba  iura  reddentem:  stipatum  lictoribus 
„  vident:  Virgae  tergo,  secures  cervìcibus  imminenti  et  quo- 
„  tannis  alium  atque  alium   Dominum  sortiuntur.  „ 

E  Cicerone  contra  Verre  (2)  dice  così  :  "  Sicitote  esse  op- 
„  pidum  in  Sicilia  nullum,  ex  iis  oppidis  in  quibus  consi- 
„  stcre  Praetores  et  Conventum  agere  solent,  quo  in  oppido 
„  non  isti  (cioè  Verre)  ex  aliqua  famìlìa  non  ignobili  detecta 
jj  ad  libidinem   mulier  esset.  „ 

Dalle  riferite  autorità  essendo  che  anco  in  quegli  antichi 
secoli  era  in  uso  in  Sicilia  questa  sorte  di  Consiglio  gene- 
rale; chi  pensasse  che  potè  essere  istituito  sin  da  que'  tempi 
ne'  quali  dice  Diodoro  (3),  che  in  Sicilia  unumquodque  oppi- 
dum  suum  habetat  Principem;  non  anderebbe  forse  lontano 
dal  vero;  essendo  anzi  molto  verisimile  per  consultare  in 
comune  gl'interessi  pubblici,  ordinassero  sin  d'allora  di  con- 
gregarsi insieme. 

Or  questa  solenne  ragunanza  di  tutto  il  corpo  di  questa 

(1)  Liv.  31  p.  14. 

(2)  Cìc.  in  Verr.  lib.  5  de  suppl,  n.  28  p.   192  1.  36. 

(3)  Diod.  lib.  ^  p.  289. 
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provincia  devesi  credere  continuata  per  tutto  il  tempo  che 
durò  dominio  Romano,  anco  sotto  l'imperio  d'Oriente  non 
essendovi  ragione  che  persuada  haversi  mutata  forma  di  go- 
verno*  Occupata  poi  la  Sicilia  da  Barbari,  se  si  continuasse 
o  no  è  difficile  d'affermare,  mentre  delle  cose  di  quei  tempi 
altro  non  si  ha  che  notizie  sommarie  per  mancanza  d'Istorici 
che  ce  ne  tramandassero  le  memorie  distinte. 

Ma  doppo  la  cacciata  dei  Saraceni,  si  leggono  più  parla-, 
menti  celebrati  da'  Ke  Normanni,  cosi  in  Sicilia,  come  nella 
Puglia  e  Calabria,  ch'erano  dipendenze  del  Regno  Siciliano. 

Di  Ruggiero  II,  all'  bora  Duca,  e  da  poi  Primo  Re  di 
Sicilia,  scrive  Alessandro  Abbate  del  Monasterio  Celesino 
(o  più  tosto  Telesino)  scrittore  coetaneo  di  quel  Re,  a  cui 
anco  dedicò  la  sua  storia  (i)  haver  tenuto  parlamento  in 
Melfi  l'anno  di  nostra  salute  1129.  "  His  quoque  peractis 
„  Dux  Melfiam  properans,  cunctos  Apuliae  optimates  ad  se 
„  convenire  iussir.  „  E  dopo  haver  narrato  le  ordinationi 
stabilite  per  la  quiete  e  buona  amministrazione  della  Giusti- 
tia,  soggiunge:  "  Cum  ergo  ibi  Dux  aliquandiu  moratus  haec 
„  et  his  similia  ad  commune  profìcuum  disposuisset,  Baro- 
„  nibus  ad  sua  redeuntibus,  Tarentum  ipsae  regrediuntur.  „ 

Poco  da  poi  volendo  Ruggiero  assumere  il  titolo  di  Re, 
ne  ricercò  prima  il  parere  de'  principali  del  Regno,  come 
narra  il  citato  Alessandro  Celesino  (a):  "  Salernum  regredi- 
„  tur;  extra  quam  non  longe  convocatis  ad  se  aliquibus  £c- 
„  clesiasticis  peritissimis,  atque  competentioribus  personis, 
„  nec  non  quibusdam  Principibus,  Comitibus,  Baronibus, 
„  simulque  alìis,  qui  sibi  sunt  visi  probatioribus  virìs  pa- 
„  tetecit  eis  examinandum  secretum  et  inopinatum  negocium. 
„  Ac  illi  rem  ipsam  sollicite  perscrutantes,  unanimiter  eam- 
„  dem  uno  ore  laudant,  concedunt,  decernunt,  imo  magno- 
„  pere  precibus  insìstunt,  ut   Rogerius   Dux  in   Regiam  di- 

(i)  Alex.  Celes  de  Gesc.  Rog.  Sic.  Reg.  lib.  I.  pag.  104. 
(2)  Lib.  2  pag.   104. 
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1^  gniutem  apud  Panormum  Sicìliae  Metropolim  promoveri 
^  debeat.  „ 

H^vuto  questo  consenso,  convocò  Parlamento  in  Palqrnio 
„  Dux  (i)  Siciliani  repetit,  mandans  suis  provinciis  ubique 
„  terrarum  quatenus  onines  cuioscumquem  dignitatis  vel 
„  potestatis ,  seu  honoris  essent,  in  die  susceptionis  eius 
„  coronae,  quam  Uominici  Natalis  primo  advenientis  solem- 
„  nicate  suscepturus  erat,  Panormi  omnes  convenientes  ades- 
„  aent.  Cum  ergo  ad  diem  constitutum  universi  illi,  simul- 
ff  que  et  de  populis  pusilli,  et  magni  absque  numero  con- 
f^  fluxissent,  huiuscemodi  iterum  causa  sollemniter  diligen- 
„  terque  investigata  atque  tractata  ab  omnibus  eodem  modo 
yt  quo  et  supra,  ad  gloria  Dei,  eiusdemqe  Ecclesiae  augumen- 
f^  tum,  regia  in  Urbe  Panormitana  fieri  omnino  decernitur 
„  promotio.  n 

Un  altro  parlamento  si  legge  haver  celebrato  il  Re  Rug- 
giero in  Ariano,  città  delia  Provincia  del  Principato  l'anno 
1640  come  riferisce  Falcone  Beneventano  (2).  ^  Ibique  de  ìn^ 
r,  numeris  suis  actibus  Curia  Procerum  et  Episcoporum 
„  ordinata  tractavit.  „  Alle  quali  parole  soggiunge  Inveges: 
£  questo  è  il  primo  Parlamento  che  io  nelTistoria  legga  fatta 
dai  Re  di  Sicilia  per  la  discussione  del  governo  politico  del 
Regno;  ove  intervennero  due  soli  Brachii:  il  Militare  Curia 
Procerum^  e  lo  spirituale  Episcoporum.  Et  ancorché  nel  1129 
si  riportò  un  altro  consiglio  fatto  in  Melfi  da  Rugiero  per 
lo  governo  politico  dei  suoi  stati,  pure  in  quello  non  s'e- 
sprimono i  due  Branchii  Ecclesiastico  e  Militare,  ma  solo 
si  dice:  Cuncios  Apuliae  optimaies  ad  se  convenire  iussit.  Gli  al- 
tri due  consigli  pure  addotti,  uno  fatto  vicino  Salerno  nel 
11:^9,  e  l'altro  in  Palermo  nel  1130,  ancorché  costassero  di 
Ecclesiastico  e  di  Militare:  in  quelli  però  si  trattò  della 
sola  Coronatione  reale;  ma  nel  presente  Parlamento  v'é  Tu* 

(1)  L'istesso  Autore  toc.  eie. 

(2)  Falco  Benevenc.  p.  340.  Inveg.  Anna!,  di  Pai.  par.  3  pag*  233. 
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nione  de'  due  Branchi i  Curia  Procerum  et  Episcoporum;  et  è 
fatto  per  lo  buon  governo  degli  stati  del  Re;  e  perciò  che 
da  questo  hebbe  origine  il  parlamento  Reale  di  Sicilia.  Fin 
qui  rinveges. 

Il  quale  però  non  pare  che  concluda  bene,  che  questo  Par- 
lamento sia  l'origine  del  Parlamento  di  Sicilia,  per  la  ragione 
che  adduce  che  nelli  antecedenti  o  non  si  specificano  li  Bra- 
chii  che  intervennero  o  non  si  trattò  di  materie  concernenti 
al  governo  politico.  Perchè  quanto  a  quello  tenuto  in  Melfi, 
ancorché  non  si  specifichi  se  v'intervennero  Ecclesiastici,  po- 
terono bene  comprendersi  sotto  quel  nome  di  Ottimati.  Nelli 
altri  due  di  Salerno  e  di  Palermo,  se  non  si  trattò  materia 
di  governo,  il  che  né  meno  si  può  adirmare,  si  trattò  negotio 
non  meno  importante,  come  fu  di  assumere  il  titolo  di  Re 
con  la  sola  antorità  e  decreto  del  parlamento  nel  primo,  e 
con  la  medesima  nel  secondo^  aggiuntavi  però  quella  del- 
l'Antipapa Anacleto.  E  però  furono  parlamenti  egualmente 
solenni  almeno  quel  di  Melfi  e  quel  di  Palermo  del  1130, 
come  quest'ultimo;  e  solamente  può  dubitarsi  di  quel  di  Sa- 
lerno per  il  quale  non  si  legge  convocatione  generale,  ma  di 
particolari  soggetti  ben  visti  al   Re. 

Susseguentemente  a  questi  si  leggono  molti  altri  Parla- 
menti convocati  dalli  Re,  et  alcuni  ragunatisi  da  se  stessi 
in  tempo  d'Interregno;  delli  quali  noterò  qui  alcuni,  finché 
in  quello  tenuto  in  Messina  l'anno  1233  dall'Imperador  Fe- 
derico, osserveremo  haversi  dato  forma  e  regola  al  Parla- 
mento. 

La  regina  Margherita  madre  e  balia  del  Re  Guglielmo 
il  Buono  l'anno  1167  convocò  parlamento  in  Palermo  e  in 
quello  dichiarò  Gran  Cancelliere  del  regno  Stefano  Perticense, 
come  riferisce  Ugone  Falcando  (1),  "Costituto  die  cunctis 
„  qui  tunc  aderant  Episcopis  Proceribusque  convocatis  ad 
„  Curiara,  Cancellarium  eum  instituit.  „ 

(i)  Hist.  de  Reb.  in  Sic.  gestis  p.   132. 
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Guglielmo  il  Buono  nel  1185  havendo  casato  Costanza  sua 
zia  con  Enrico  di  Svevìa,  la  fece  in  Parlamento  dichiarar 
successora  del  Regno,  e  giurarle  fedeltà,  nel  caso  che  egli 
morisse  senza  figli.  Così  lo  scrive  Riccardo  di  San  Germano  (i): 
"  Factum  est  ut  ad  Regis  ipsius  mandatum,  omnes  Regni 
„  Comites,  Sacramentum  praestiterint,  quod  si  Regem  ipsum 
„  absque  liberis  mori  contingerit;  amodo  de  facto  regni  tam- 
„  quam  fideles  ipsi  suae  amitae  tenerentur,  et  dicto  Regi 
„  Alemanniae  vero  eius.  „ 

Morto  Guglielmo  senza  figli  >  e  lasciata  per  testamento 
Erede  Costanza,  et  Enrico;  non  acquicscendo  il  Regno  a 
questa  dispositione,  si  ragunò  da  sé  stesso  a  parlamento,  et 
elesse  in  Re  Tancredi  conte  di  Lecce,  II  che  narra  in  questa 
maniera  la  Cronica  di  Fossamova  (2);  "  Mense  novembris 
;,  Guilielmus  Rex  Siciliae  absque  haerede;  quod  magnum  pe- 
„  riculum  fuit,  niortuus  est.  Et  sic  omnes  Archiepiscopi,  Epi- 
scopi, Abbates  et  universi  Aulici  Comites  Siciliae,  invi'cem 
convenientes  elegerunt  Comitem  Tancredum,  et  honorìfice 
„  in    Regem  coronaverunt.  „ 

Tenne  Parlamento  in  Puglia  il  Re  Tancredi  nel  1191.  Lo 
riferisce  Riccardo  di  San  Germano  (3)  :  ^  Rex  dictus  Tan- 
"  crcdus  de  Sicilia  in  Apuliam  veniens,  solemni  Curia  apud 
"  Thermulas  habita  in   Aprutium  vadit.  „ 

E  l'Imperatore  Enrico  acquistata  che  hcbbe  la  Sicilia,  ce- 
lebrò parlamento  Tanno  1195.  secondo  il  citato  Riccardo  (4): 
"  Imperator  ipse  in  die  Natalis  Domini  ,  Regens  Panormi 
"  Curiam  generalem  etc.  „ 

Un  altro  ne  tenne  in  Capua  Tanno  1197  a  detto  del  me- 
desimo Autore  (5):  "  Cum  apud  Capuam  curiam  regeret 
generalem.  „ 


(j)  In  Chron,  apud  Ugheli.  com.  3,  p.  355  A. 

(2)  Apud  Ugheli:  t.   i,  p.  471. 

(3)  Apud  Ugheli.  tom.  3,  pag.  937. 

(4)  Apud  Ugheli.  tom.  3,  pag.  961. 

(5)  Id.  Ibid.  pag.  962. 
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Federico  H,  hel  1221  ritornato  d'Akmagna  in  Sicilia  tenne 
parlamento  in  Mesàinft  (i)  ^  ^eliciter  in  Sicilia  trahfretàt, 
ff  et  Messanae  regehs  Curiatii  generaleni)  quasdam  ibi  statuit 
fj  Ascisias  observandaSb  ^ 

Nel  1227  "  Interim  (2)  omnes  Regni  sui  Comites  Ca- 
^  puam  convocat,  ibique  rexit  Curiam  generalem ,  stltuetis 
„  ut  singuli  feudatari  darent  de  quoque  feudo  octo  uncias 
„  auri,  et  se  singulis  octo  feudis  militem  unum  in  proxime 
„  futuro  mense  Maii^in  quo  ad  Tcrrae  Sanctae  subsidium  tt'an- 
„  fretare  disposuit.  ^ 

Nel  1228  ristesso  cronista  {3):  ^  Imperai  or  Regni  Prae- 
„  latita  et  Ma^naiiiao  coram  se  apud  Barolum  (cioè  Barletta) 
„  congregatisi  parato  sibi  tribunali  sub  Dio  propter  gentis 
^  nìultitudinem,  quae  copiosa  erat>  proponi  fecit  et  legi  sub- 
„  scripta  Capitula  in  modum  tenscamenti,  ut  videlicet  omnes 
„  de  regno,  tam  Praelati,  quam  Domini  et  eorum  sudditi, 
^  omnes  in  ea  pace  ec  tranquillitate  viverent,  et  manerent,  qua 
„  essent  et  vivere  soliti  erant  tempore  Regis  Guillelmi  II, 
„  relieto  tunc  Regni  Balio  Rainaldo  Duce  Spoleti.  Et  si  de- 
y,  ficere  Imperatorem  coiìtingeret,  sibi  in  Imperio  et  Regno 
„  succederet  HeUricus  filius  eius  maior;  quod  si  illUm  absque 
),  liberis  mori  contingeret,  Corradus  filius  eius  minor  succe- 
,^deret  illi.  Quod  si  ambo  decederent  filiis  non  extantibus, 
„  filii  ipsius  superstites,  quos  de  legitima  uxore  suscepit^  in 
^  eodem  Regno  suo  succeaant  etc.  „ 

Nel  1231,  "  mense  febfuariii  dice  Riccardo  (4),  Imperator 
versus  Tarentum  properat,  ubi  disponit  curiam  regere  gene- 
ralem.  „ 

Nel  1232  ^  mense  (5)  septembri  Imperàtor  a  Melfìa  venit 


(i)  Id.   Ibid.  pag.  980. 

(2)  Id.  p.  991   A. 

(3)  Id.  pag.  992,  D. 

(4)  Ibid.  pag.  1014. 

(5)  Ibid.  pag.   1019. 
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Fogiam  et  generales  per  totum  Rcgnum  litteras  dìrigit,  ut 
de  qualibet  Civitate  vel  Castro,  duo  de  melioribus  accedant 
ad  ipsum  prò  utilitate  Regni,  et  commodo  generali.  „  Si  che 
in  questo  Parlamento  si  vede  espressamente  convocato  il 
Brachio  Demaniale,  che  nelli  antecedenti  non  si  esprime; 
benché  si  deve  supporre  che  anco  in  quelli  sia  intervenuto. 
Diede  poi  miglior  fortìia  e  regola  al  Parlamento  il  mede-* 
simo  Imperatore  Federico  II  Tanno  1233,  comfc  narra  il  ci- 
tato Riccardo  di  S.  Germano  (i):  **  Mense  ianuario  apud 
Messanam  ipse  In^petator  regens  Curiam  Generalem,  sta- 
tuit  in  septeni  Regtti  partibus  per  annum  generales  Rundinas 
celcbrandàs.  „  E  doppo  haver  esprcssato  le  città  dove  s'ha- 
veano  a  celebrar  le  fiere  nelli  stati  dì  Puglia  e  Calabria,  Slcguc 
a  dire:  "  Stàtuit  etiam  ipse  Imperator  apud  Messanam  bis 
in  anno  in  certis  Regni  Provinciis  Generales  Curias  cele- 
^brandas;  in  quibus  Hcebit  quibuslibet  centra  Magfstrum 
rt  lustitiariuhi,  lustitiarios  et  quamcumque  aliam  personam, 
,)  suam  querirhóniàtli  instituere,  ut  omnes  suam  iustitiam  as- 
„  sequantiir.  Et  ibi  erit  prò  parte  Imperatoris  Nuncinsspe- 
„  cialis,  qui  omnium  querelas  in  scriptis  rediget,  et  eas  Im- 
„  periali  Curiae  praesentabit  sub  suo,  et  quatuor  bonorum 
„  virorum  Ecclesiasticorum  sigillis  signatas.  Clamores  tamen 
„  contra  eos  factos  qui  officiales  non  sunt ,  decident  lusti- 
„  tiarii  Regnorum.  lis  curiis  bis  in  anno,  ut  dictum  est  ce- 
„  lebrandis,  intereunt  quatuor  de  qualibet  magna  civitate,  de 
^  melioribus  terrae,  bo.'ae  fidei  et  bonae  opinionis,  et  qui 
„  non  sint  de  parte:  de  aliis  vero  non  magnis,  et  de  Ca- 
„  stellis  duo  intereunt  Curiis  ipsis.  Praelati  vero  locorum, 
„  nisi  certam  habeant  excusationem,  quod  interesse  non  pos- 
„  sint,  similiter  intereunt  eisdem  Curiis.  Et  durabit  Curia 
„  per  octo  dies,  in  quibus  nisi  expediri  negotia  ipsa  poterunt, 
„  prorogabitur  in  dies  quindecim.  Qui  autem  intereunt  loco 
„  praelatorum,  qui  interesse  non  poterunt,  denuntiabunt  si 

(1)  Ibid.  pag»  I022. 
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n  qui  sunt  in  eorum  Provincia  Patereni,  aut  haeretica  pra- 
„  vitate  infectiy  ut  severitate  debita  puniantur.  Loca  autem 
n  in  quibus  Curiae  statutae  sunt,  haec.  In  Sicilia  apud  Pia- 
„  tiam.  In  Calabria,  terra  lordani,  et  Vallis  gratae  apud  Cu- 
„  sentiam.  In  Apulia,  Capitanata  et  Basilicata  apud  Gravinam. 
„  In  principatu,  Terra  laboris,  et  Comitatu  Molisii,  usque 
„  Soram,  apud  Salernum.  Tempus  autem  quando  congregan- 
„  dae  sunt  Curiae  erit  in  Kalendis  madii  et  Kalendis  9bris; 
„  in  quibus  Magister  lustitiarius,  lustitiarii,  Magistri  Ca- 
„  merarii,  Camerarii,  Baiuli,  et  alii  officiales  Curiae,  Praelati, 
„  Comites,  Barones ,  Cives  et  aliorum  locorum  habitatores, 
„  quilibet  in  sua  Provincia,  tempore  et  locis  praefixis,  in 
„  praesentia  Legati  Imperialis  convenire  tenentur,  super  uni- 
„  versis  et  singulis,  quae  constitutio  continet  processuri.  „ 
Sin  qui    Riccando  di  S.  Germano. 

Si  vede  dunque  haver  V  Imperatore  stabilito  per  questa 
costitutione  che  intervenissero  al  Parlamento  gli  Ecclesiastici, 
li  Baroni  e  li  Procuratori  delle  città,  che  sono  li  tre  Brachii 
che  modernamente  dicemo;  e  haverli  di  più  prefisso  luogo 
e  tempo  determinato. 

Nelli  parlamenti  da  poi  sussecutì,  molti  de'  quali  vengono 
riferiti  da  Giovanni  Villani,  Fazelo,  Maurolico,  Surita,  Bon- 
figlio  et  altri,  non  si  trova  esserci  stata  notabile  varìatione; 
e  qualche  formalità  minuta,  che  vedemo  pratticarsi  ne'  tempi 
nostri  concerneiìce  più  tosto  al  ceremoniale  che  alla  sostanza 
sarà  stata  introdotta  di  tempo  in  tempo  dalli  SS."  Viceré, 
senza  che  ce  ne  sia  stabilimento  veruno. 

Questo  è  quanto  prontamente  mi  è  incontrato  d'osserva- 
bile; con  cui   mi  rassegno. 


Di  Vostra  Signoria 

Sig.   Princ.  di  Niscemi 


Dev.mo  et  aiF.mo  servidore 

Il   Marc."  di  Giarratana 
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DI    UOMINI    ILLUSTRI 


RIGUARDANTI    LA    SICILIA 


A    CARMELO    PARDI    (l). 


I. 


Caro  Amico, 

Rispondo  alquanto  tardi  alla  gratissima  vostra  de'  13,  sì 
per  qualche  impiccio  sopravvenutomi,  e  sì  per  un  po'  di 
quel  cattivo  umore  che  di  quando  in  quando  viene  a  ren- 
dermi più  incresciosa  la  semivita  che  traggo. 

I  nomi  che  m'indicate  degli  autori  e  delle  autrici  delle 
cose  di  cui  si  comporrà  il  volumetto  per  la  Sampolo,  mi 
sono  cari,  e  non  dubito  che  il  pio  ufficio  all'estinta  non  riu- 
scirà decoroso  o  gradito.  Fra  quei  nomi  è  quella  della  Mon- 
toro,  cui  già  mi  affezionai  da  che  lessi  la  sua  Maria. 

Considerato  qual  primo  slancio  di  una  giovinetta  della  sua 
età,  quel  romanzo  è  al  certo  ammirabile,  e  lavoro  che  rivela 
in  chi  lo  dettò,  ingegno  ed  anima  non  vulgari.  Non  parmi, 
a  dir  vero,  che  corra  sempre  uguale:  alcuni  capitoli  sono 
più  caldi,  altri  meno,  altri  languidi  troppo:  dialoghi  più 
vivi,  caratteri  più  spiccati,  meglio  contornati  desideransi  : 
disegno  più  largo,  ecc.  Ma  scrivere  un  romanzo  a'  nostri 
giorni  non  è  cosa  da    scherzo.  Scopo    alto,    immagini,  pen- 

(i)  Questa  e  le  seguenti  lettere  ci  vennero  date  dal  compianto  Pardi  due 
giorni  prima  di  morire,  e  noi  le  pubblichiamo  sì  per  mantenere  una  pre- 
messa e  sì  per  ricordare  un  dotto  terminese ,  caro  a  quanto  il  conob- 
bero. (La  Direzione). 
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sieri,  colorito,  azione,  moto,  affetti,  scienza,  ricchezza  e  ve- 
rità, semplicità  natura  ricerchiamo  oramai  in  questo  genere 
innalzato  al  grado  si  sublime  a  cui  ci  hanno  assuefatto  Wal- 
ter Scott,  Goethe,  Vittor  Hugo,  Sue,  Cooper,  Balzac,  e  Man- 
zoni, Grossi,  Guerrazzi  ecc.,  e  Foscolo,  Foscolo.  Quanta 
poesia,  quanta  luce  nell'Ortis!  Che  vuol  dir  questo? — Vuol 
dire  che  la  Montoro  dee  incoraggiarsi,  deve  stimarsi; — e  io 
prego  il  Cielo  che  le  dia  sorte  men  cruda,  e  che  divenga 
ella  quanto  promette.  —  Rendo  a  voi  grazie  del  dono  fat- 
tomi, e  terrò  il  libro  qual  documento  della  vostra  amicizia 
e  della  virtù  d'una  giovinetta  siciliana. 

Piacemi  che  studiate  il  francese:  lingua  e  letteratura.  Sia- 
mo spassionati,  senza  pregiudizj  nazionali.  L'Italia  è  grande 
è  antica,  è  madre  di  civiltà,  ma  la  Francia  vuol'  essere  stu- 
diata, la  sua  letteratura  dee  conoscersi,  la  sua  lingua  non 
può  ignorarsi.  Imparatela  da  vero,  pronunziatela  bene:  così 
voi  gusterete  la  sua  poesia,  la  sua  eloquenza:  intenderete 
la  sua  storia,  vedrete  ciò  che  fu,  ciò  che  è,  ciò  che  forse 
sarà;  e  se  vi  glorierete  d'essere  Italiano,  non  vi  griderete 
già  misogallo. 

Ardua  è  l'impresa  a  cui  vi  accingeste,  di  tradurre  la  Bibbia» 
ma  utile:  qual  che  ne  sarà  il  successo,  avrete  sempre  otti- 
mamente speso  il  tempo.  Non  rilevo  se  in  prosa  o  in  verso 
e  credo  dalla  volgata. 

Colla  vostra  venuta  in  primavera,  che  fate  sperarmi,  re- 
cherete a  me  dolce  e  doppio  contento:  quello  di  rivederci 
e  di  sentir  cose  vostre.  Salutatemi  Sampolo,  Giarrizzo,  la 
Rosina  (i)  e  credetemi    Vostro 

Termine  30  novembre  51. 

aff.mo  amico 

Baldassare  Romano 


(1)  La  poetessa  Rosina-Muzio  Salvo. 
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II. 

Carissimo  Amico 

La  vostra  lettera  dei  15  mi  trovò  in  letto  mentre  io  spa- 
simava nell'acerbità  dei  dolori,  e  in  quegli  stessi  momenti 
essa  fu  un  balsamo  all'anima  mia,  la  quale  era  tuttavia  agi- 
tata ed  in  palpiti,  poiché  con  tutte  le  assicurazioni  sulla  vo- 
stra salute,  la  privazione  di  due  vostre  righe  non  mi  acquie- 
tava. Ringrazio  ora  il  Cielo,  e  ringrazio  voi  che  si  amabil- 
mente mi  avete  scritto.  Mi  rincresce  che  siete  afflitto  da  con- 
vulsioni, da  ipocondria,  da  mali  di  nervi:  spero  e  prego  Id- 
dio che  vi  liberi  totalmente  da  siffatte  ed  altre  affezioni  mo- 
leste sì  fìsiche  e  sì  morali.  —  Io  oggi  sto  meno  male,  ma 
soffro  sempre:  le  esaltazioni  poi  ed  i  parossismi  mi  sorpren- 
dono spesso  all'improvviso;  pregate  Iddio  che  mi  assista. — 
Gratissimo  e  caro  mi  è  stato  il  dono  della  versione  della 
Parisina  dell'egregio  Sac.  signor  P.  Pappalardo;  ne  ringra- 
zio voi  e  pregovi  di  ringraziare  per  me  caldamente  l'Autore. 
Dopo  la  versione  di  Nicolini  (Giuseppe)  di  varj  poemetti 
del  Byron,  fra  i  quali  è  la  Parisina,  un'altra  versione  che 
avesse  potuto  reggere  a  quella  mi  pareva  invero  diffìcile;  ma 
vi  assicuro  che  se  ammiro  sempre  la  felicità  e  il  pregio  (più 
o  meno)  del  Nicolini  in  tradurre  un  poeta  nordico  pressoché 
intraducibile^  mi  son  compiaciuto  molto  del  signor  Pappalardo 
che  nello  stesso  cimento  é  riuscito  anche  sì  glorioso.  Fedeltà, 
franchezza,  eleganza  e  colore  parmi  che  non  manchino  nella  Pa- 
risina italiana  di  lui,  e  la  ho  io  letta  con  gusto.  Non  so  quanto 
valga  il  mio  giudizio,  che  certo  vai  poco  o  nulla,  ma  così  ne 
sento,  e  partecipo  a  voi  confidentemente  quello  che   sento. 

Voi  frattanto  rieccitate  all'estro  gli  spiriti  vostri?  fate  qual- 
che nuovo  lavoro  in  poesia  o  in  prosa?  —  Io  lo  desidero; 
mentre  vi  rinnovo  i  sensi  d'un  vero  affetto,  e  sono 

Termini,  21  gennaro  1856. 

L'Amico  vostro 

Baldassare  Romano 
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III. 

Carissimo  Amico 

Coir  ordinario  scorso  mi  pervenne  una  gratissima   vostra 
ed  un'altra  me  n'era  giunta  prima.  Vi  ringrazio  sempre  della 
premura  sulla  mia  salute»  e  delle  gentilezze  che  vi  degnate 
usarmi.  La  salute  mia  è  quale  suol'essere  in  tutti  quelli  che 
soffrono  del  mìo    male  in  istato  cronico,  da  quindici   anni; 
cioè  aumentando   continuamente   le   sofferenze  e  gli    strazj, 
finché  il  male  atrocemente  e  ferocemente  uccìde  l'ammalato. 
Io  non  voglio  parlare  ad  altri    del  male,  né  vorrei  che  altri 
anche  me  ne  parlino,  perchè  non  posso   rispondere  se  non 
affliggendo  i  parenti  e  gli  amici,  ovvero    ritraendone  da  chi 
poco  sente,  o  non  sa  che  cosa  sìa  il  mio  male,  parole  o  at- 
teggiamento d'incredulità  o  pure  di  esagerazione  che  in  me 
suppongono.  Dìo  mi  ha  dato  il  coraggio  di  resistere  e  sop- 
portare per  quindici  anni,  e  prego  la  sua  infinita  misericor- 
dia a  non  farmelo  mancare  nemmeno  per  un  istante,  finché 
a  lui  piacerà  di  liberarmi  dal  male  colla  morte.  Questa  let- 
tera vi  sarà  molesta,,  appunto  perchè  ho  dovuto  parlare  ap- 
pena del  mio  male  a  un  amico   che   sente  ed  ha    un'anima 
pur  troppo  squisita.  Quindi  pariamo  d'altro.  —  Scrissi  alla 
Baronessa   Muzio-Salvo  alcune  mie  righe  direttele  per  voi  e 
per  gli  altri  compilatori  della  Favilla  (i).  Vi  ripeto  ora  che  ho 
ricevuto  di  cotesto  giornale  sino  al  num.  9  che    rinnovo    i 
miei  vivi  ringraziamenti  a  coloro  che  me  lo  inviano;  che  pro- 
curerò di  fare  uno  sforzo  per  iscrivere,  o  ricopiare  qualche 
pagina  da  mandarvi,  benché  non  avrò  da  mandarvi  che  mi- 
serie; che  infine  vorrei  mostrarvi  col  fatto  la  mia  gratitudine 
e  non  altro,  almeno  nello  stato  in  cui  trovomi.  Vi  ho  letto 
de'  belli  e  gravi  articoli  di  autori  che  han  nome,  ed  io  che 

(i)  La  Favilla,  rivista  letteraria   fondata  e  diretta  in  Palermo  dal  Daita, 
dal  Pardi  e  da  altri  egregi  nel  1857. 
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potrò  e  saprò  darvi?  —  La  versione  di  Lucano  non  parmi 
cosa  da  giornale.  Lucano  è  poco  a'  dì  nostri  e  fra  noi  co- 
nosciuto» studiato,  apprezzato.  Tutti  gridano  i  suoi  difetti 
senza  vederli  ;  nessuno  accenna  a'  suoi  pregi ,  fra'  qual  ve 
ne  ha  grandi  e  sublimi,  perchè  li  ignorano  o  non  li  inten- 
dono. Lucano  non  fu  né  sarà  mai  poesia  popolare.  In  Fran- 
cia almeno,  ove  l'ignoranza  e  l'educazione,  o  la  dotta  smania 
di  sprezzare  e  distruggere,  ha  fatto  sorgere  sopra  Lucano 
una  critica  esagerata,  o  una  superfìcialissima  filastrocca  di  im- 
properj  e  spropositi,  in  Francia,  io  diceva,  sono  ancora  uo- 
mini che  studiano  coscenziosa mente,  e  coscenziosamente  cri- 
ticano e  ammirano  la  Farsalide.  Così  in  Francia  mentre  La- 
martine  dice  tante  e  sì  pazze  stoltizie  contro  Dante;  altri 
molti  lo  studiano  e  ne  sentono  sino  all'entusiasmo.  Questo 
compenso  è  men  vergognoso  alla  nazione. 

Addìo  per  ora;  amatemi  e  credetemi  con  tutto  il  cuore 

17  mtggio  1857. 

r  Amico 

Baldassare  Romano. 


IV. 


Caro  e  pregiatissimo  Amico  (1), 

Come  diacine  ha  potuto  sospettare  ch'io  possa  essere  a- 
dontato  della  sua  gentile  insistenza  per  ottenere  da  me  qual- 
che artistico  articoletto  pel  suo  commendevol  giornale?  (2)  Io 
reputo  all'inverso  questo  suo  desiderio  come  un  tratto  di 
quella  cordiale  amicizia  verso  di  me,  che  non  le  fa  scor- 
gere la  debolezza  delle  mie  forze,  e  come  male  potrei  riu- 
scir neir  impegno,  ed  è  perciò  che  cordialmente  ne  la  rin- 
grazio. —  Però    mettendo  da  canto   una   eccessiva  modestia 

(1)  È  senza  data»  ma  pare  del   (857»  e  scritta  da  Trapani,  ove  l'egregio 
uomo  si  trovava. 
(2)  La  Favilla. 
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che  potrebbe  accagionarsi  di  finzione,  piacemi  Y  appalesarle 
che  tre  anni  di  mio  soggiorno  in  Toscana  li  dedicai  intera- 
mente allo  studio  delle  arti  disegnatrici  ed  in  ispecie  della 
pittura,  e  divenni  sì  ardito  da  concepire  il  pensiero  di  scri- 
vere qualche  cosuccia  per  gettar  le  basi  d'una  storia    della 
pittura  siciliana,  la  quale    mancaci    affatto,  ed  è  per  conse- 
guenza dolorosissima  che  figuriamo  presso  gli  stranieri  come 
una  nazione  che  non  sa  cosa  sieno  pennelli  dell'epoca  greca 
esclusivamente,  a  tutt'oggi. —  Eppure  anche  noi  vantiamo  i 
nostri  artisti,  i  quali  sebbene  non  possano  stare  a  fronte  dei 
classici  che  sono    assai  pochi,  pure  se  le  loro  opere    venis- 
sero illustrate  da  penna  intelligente  e  non  prevenuta  da  mal 
inteso  amor  patriottico,  fatte  note    mercè  il  bulino  o  la  li- 
tografia i  lor  più  insigni  capolavori,    sarebbero  a  mio    giu- 
dìzio da  tanto  da  levarci  non  solo  la  vergognosa  taccia  an- 
zidetta, ma  da  porci  in  grado  di  contenderla  con  onore  con 
altre  nazioni,  ed  anche  stati  d'Italia  che  non  hanno  la  glo- 
ria di  aver  dato  l'origine  a  qualch'uno  de'  classici  di  cui  fa- 
cea  menzione.  —  Spogli  di  passioni  e  d'amor  proprio  misu- 
rava da  un  canto  la  pochezza  del   mio  ingegno,  e  dall'altro 
l'immensità  degli  ostacoli  che  mi  si   paravan  d' innanzi  per 
raccorre   accurate  e  diligenti    notizie,  in  un  paese    simile  al 
nostro  ove  mancano  quasi  del  tutto  gallerie  di  pittura,  ove 
sono  scarsisimi  i  veri  e  ricchi  amatori  di  quest'arte  divina, 
e  deve  infine:  mi  permetta  che  il  dica,   facciamo    consistere 
tutta  la  carità  di  patria  nella  stolta  e  ridicola  jattanza  di  cre- 
derci ed  annunziarci  per  colti  e  civili,  nel  mentre  trascuriamo 
o  spegiamo  qualche  poco  di  buono  e  di  grande  di  cui  po- 
tremmo a  ragione   farci  belli  e  vantarci;  e  quindi  se  artisti 
di  merito  sono  innanzi  fra  noi,  le  loro  memorie  sono  sco- 
nosciute del  tutto,  le  loro  opere  disperse,  trascurate,  o  ven- 
dute agli  estranei,  ed  appena  i  nomi    rammentati    qua  e  la 
in  qualche  libro  scritto  d'autori  ignari  affatto  di    simil  ma- 
teria. —  Mosso  intanto  da  quell'amore  per  la  terra  natia,  che 
ho  sempre  nutrito,  e  che  mi  ha  costato  cotante  sciagure,  non 
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perdeva  l'animo,  e  frugava  librerie,  e  svolgeva  volumi,  e  fa- 
cea  tesoro  di  conoscenza  da  giovarmi  allo  scopo  prefisso,  e 
prendea  nota  di  tutto,  e  già  trovavami  ricco  d'un  bel  zibal- 
done di  memorie  disordinate,  quando  fui  richiamato  in  Si- 
cilia.—  Allora  lessi  ed  esaminai  i  miei  manoscritti,  e  mi 
proposi  di  portarli  meco,  onde  qui  ordinarli  e  compirli  con 
quelle  notizie  che  all'estero  erami  impossibile  d'ottenere, 
e  lì  teneva  carissimi  come  la  piacevole  occupazione  degli 
ultimi  anni  della  mia  vita;  non  iscompagnata  dall'idea 
che  il  solo  buon  volere,  che  il  solo  indicare  la  via  poteva 
servire  d'esempio  e  di  sprone  ai  più  forti  ingegni  di  me, 
e  rendere  alla  patria  nostra  un  servizio  importante.  — 
Mi  posi  in  viaggio  ed  i  miei  scartabelli,  come  quei  del  po- 
vero Camoens  camminavano  presso  di  me,  allorquando  ar- 
rivati nel  porto  di  Napoli,  mi  annunziarono  i  miei  compa- 
gni di  viaggio  che  la  Polizia  ci  avrebbe  fatto  una  visita  as- 
sai rigorosa,  frugandoci  non  che  le  casse,  le  sacca  e  le  ta- 
sche, ma  perfino  le  scarpe;  mia  moglie  ivi  presente  allibi  a 
tal  discorso,  e  cominciò  a  sospettare  che  tutti  quei  mano- 
scritti da  me  custoditi  con  tanto  amore,  avesser  potuto  dar 
ombra,  ed  io  ad  assicurarla  ch'erano  innocentissimi,  che  non 
trattavano  se  non  d'arti  belle,  ed  essa  a  sovvenirsi  che  con- 
tenevano tiritere  di  nomi  e  casati  di  tanti  individui,  ed  io 
a  dirle  di  rimando  che  tutti  quei  nomi  eran  di  pittori  Si- 
ciliani da  me  raccolti  con  tanta  fatiga  che  anche  noi  possiam 
gloriarci  di  numeroso  stuolo  di  cultori  ragionevoli  di  que- 
st'arte   nel  bel  mezzo  però  di  questo  dialogo  artistico, 

poli  lieo  y  pauroso  comparisce  il  palischermo  del  commissario  ac- 
compagnato da'  suoi  sgherri,  allora  lo  sgomento  di  mia  mo- 
glie non  ha  più  freno,  prorompe  in  pianto,  e  mi  scongiura 
per  l'amore  di  rivedere  la  figliuola,  ed  il  patrio  terreno  a 
lacerar  quelle  carte,  io  cedo  alle  sue  fervide  istanze  le  faccio 
in  pezzi,  le  attacco  ad  un  sassolino,  e  le  consacro  a  Nettuno 
gettandole  in  fondo  del  mare.  —  Immagini  Ella  che  trovasi 
padre  di  figli  assai  più  belli  di  tali  miei  mostri,  qual  si  fu  il 
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mio  dolore  nel  vederli  affogare,  e  quanto  ebbe  ad  accrescersi 
quando  vidi  che  il  terribile  commessario  non  si  prese  alcun 
pensiero  né  di  me.  né  de*  miei  scartafacci.  —  Eccomi  dun- 
que ritornato  in  Sicilia  dopo  tre  anni  di  esilio  nudus  et  infans 
in  tutta  Testenzione,  ed  in  varj  significati  di  questa  frase. — 
O  per  dir  certo  senza  denari  e  senza  il  frutto  de'  miei  la- 
vori intellettuali.  —  Contava,  ed  Ella  non  l'ignora,  ripren- 
derli altra  volta  così,  ma  cominciai  ad  avvedermi  che  le  fa- 
cilitazioni a  simili  studj  mi  si 'scemano  in  patria,  anziché 
accrescersi  com'io  mi  augurava,  e  peggio  poi  in  questo  pozzo 
dove  son  caduto,  in  questo  estremo  scoglio  d'Italia  dove  mi 
arrampico  e  mi  avvinco  per  durar  la  vita  d'  un  vero  zoo- 
fito.—  E  mi  lasciassero  in  calma  ed  in  pace  sarebbe  nulla. — 
Ma  in  sul  più  bello,  dalle  bolge  d'Averno  sbuca  l'infame 
calunnia,  e  trovando  persone  facili  e  corrive  nel  darle  a- 
scolto,  mi  metto  ad  un  pelo  di  tornare  altra  volta  in  gat- 
tabuja,  che,  a  dirle  il  vero,  non  amo  all'età  mia  riprovarla. — 
È  un  mese  appena  che  levatomi  una  mattina  mi  veggo  la 
casa  ed  il  mio  giardinetto  messi  in  istato  d'assedio. — Sbirri 
alla  porta,  sbirri  al  cancello,  sbirri  sopra  i  terrazzi  delle  case 
circonvicine,  io  non  aveva  un  rimorso  al  mondo,  e  quindi 
me  la  rideva,  ma  a  parlarle  con  vera  franchezza,  non  è  un 
bel  pensare  alle  arti,  circondato  di  sbirri!!! — Per  fortuna 
la  burrasca  che  si  addensava  sul  mio  capo,  non  meno  che 
su  quei  carissimi  de'  miei  nipoti  .  .  •  •  svani,  ed  il  perfido 
calunniatore  fu  scornacchiato,  ma  intanto  il  timore  d'essere 
calunniato  ad  ogni  istante,  ad  ogni  atto,  ad  ogni  detto.  .  .  • 
continua  continua.  —  Stefanino  potrà  dirle  qualche  cosa  su 
questo  singolare  avvenimento.  —  Ho  scritto  a  lungo,  l'avrò 
annoiato  senza  volerlo  e  quel  ch'è  peggio  non  ho  concluso 
nulla,  menoché  d'essere  tutto  suo,  ed  ora  e  sempre. 

Mi  saluti  Daita  e  Raimondi,  e  mi  scriva  spesso.  Grazie 
della  Favilla. 

affamo  Amico. 

Benedetto  Omgdei 
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IN    PALERM  ; 


BREVI  CENNI 


Questo  Congresso  era  stato  annunziato  da  oltre  un  anno, 
e  i  diari  politici   palermitani   ne  aveano  tanto  e  sì  ripetuta- 
mente parlato  che  oramai   parca  non   potesse  trovarsi  argo- 
mento più  importante  per  la  Sicilia.  E  certamente  il  dover 
vedere  quasi  ad  un  tempo  tra  noi  uomini  per  fama  chiaris- 
simi quali  quelli  che  ogni  giorno  si  udivano  a  ricordare,  era 
un  fatto  unico  anziché  raro  per  1*  isola,  che  antichi    pregiu- 
dizi e  nuovi  errori  sparsi  sul  conto  di  essa    tengono  di    là 
dallo  Stretto  meno  apprezzata  di  quello  che  merita.  Ma  o 
che  questi  falsi  giudizi  potessero  più  della  nuova  fama,  o 
che    gl'inviti    non   giungessero  a  tempo  ed  opportuni,    de- 
gl'illustri invitati  stranieri  solo   pochissimi  vennero.  Il  Con- 
gresso, a  vedere,  fu    numerosissimo,  e  la  sua  inaugurazione 
allietata  da  tanta  gente  che   più    non  ne  ebbe  forse   mai    la 
sala  della  Biblioteca  Nazionale.  Presidente  del  Congresso,  il 
conte  Terenzio    Mamiani  lesse  un  forbito  discorso,  ed  eran 
presenti  col  Ministro  della   Pubblica  Istruzione,  ex-ministri, 
Senatori,  Deputati  e  le  Autorità  civili  della  Provincia  e  della 
città.  Il  comitato  era  composto  de'  signori  Cesare  Correnti, 
Michele  Amari,  Stanislao    Cannizzaro,  Leone   De   Sanctis, 
Pietro  Blaserna,  Luigi  Galassi.  Dopo  letto  il  discorso  fu  fatta 
la   relazione  sull'andamento   della   Società  pel  progresso  delle 
Scienze,  e  la  presentazione  del  regolamento  di  essa,  a  norma 
dell'incarico  avuto  dal  Congresso   di  Roma  che  formò  la  So- 
cietà medesima.  Il  30  agosto  si  riunirono  le  classi,  che  fu- 
rono: I.  Matematiche»  Astronomia,  Fisica  e   Meteorologia; 
II.  Ingegneria;  III.  Chimica,   Mineralogia;  IV.  Zoologia,  e 
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Anatomia  comparata,  Botanica  e  Geologia;  V.  Anatomia,  Fi- 
siologia e  Medicina;  VI.  Geografia»  Antropologia,  Etnografìa  e 
Linguistica;  VII.  Filologia,  Storia  e  Archeologia;  Vili.  Sta- 
tistica, Economia  e  Scienza  politica;  IX.  Scienze  legali;  X.  Fi- 
losofia e  Pedagogìa.  Tra'  membri  più  illustri  delle  varie  classi 
giova  notare  i  nomi  seguenti  :  Ernesto  Renan  e  Gaston  Pa- 
ris, professori  al  Collegio  di  Francia,  il  marchese  De  La- 
borde,  L.  Radllcofer,  professore  di  Botanica  in  Monaco  (Ba- 
viera), ZvetaefF,  Prospero  Pereira-Gamba,  F.  Cristomanos 
J.  P.  Steele  e  W.  Moxon  corrispondenti  Tuno  del  Daily-News 
l'altro  à^WHour  di  Londra,  Felix  Bamberg,  Giampaolo  To- 
lomei,  Francesco  Ferrara,  Francesco  Todaro,  Paolo  Volpi- 
celli,  Michele  Crisafulli,  Giuseppe  Sequenza,  O.  Silvestri, 
Lionardo  Vigo,  A.  Marescotti,  Diom.  Pantaleoni,  P.  E.  Im- 
briani,  G.  Fiorelli,  Pietro  Marchi,  G.  C.  Concstabile,  G.  San- 
galli, Dom.  Ragona,  Pietro  Burresì,  L.  Respighi,  P.  Angelo 
Secchi,  G.  Pelliccioni,  Paolo  Lioy,  Oreste  Raggi,  Luigi  Cre- 
mona, Brugnatelli,  A.  Montanari,  O.  Schròn,  Francesco  De 
Sanctis.  Tacciamo  i  residenti  in  Palermo,  de'  quali  pochi 
solamente  si  astennero  o  d'iscriversi  o  iscritti,  di  prender 
parte  al  Congresso  o  alle  sedute. 

Non  entra  nel  campo  d'un  giornale  storico  la  parte  scien- 
tifica della  quale  si  occuparono  la  maggior  parte  delle  classi; 
questo  solo  vogliamo  dire  che  bella  prova  di  operosità  die- 
dero le  classi  di  medicina,  di  fisica  e  di  astronomia  essen- 
dosi in  generale  i  membri  di  esse  astenuti  dal  prender  parte 
alle  escursioni  ed  agli  intrattenimenti  che  pur  troppo  veni- 
vano ad  interrompere  il  corso  per  altro  brevissimo  delle  se- 
dute. Già  il  Congresso  non  durò  più  di  otto  giorni,  e  in 
otto  giorni  si  andò  dapprima  a  Cefalù,  poi  a  Monreale,  indi 
a  Solunto  senza  contare  le  visite  a  musei,  a  gabinetti,  ad 
istituti;  le  accademie,  le  feste  d'ogni  maniera  state  preparate 
od  improvvisate  dal  Municipio,  che  veramente  fu  splendido 
quanto  tutta  la  città  ospitale. 

La  classe  VII  si  aprì  con  un  breve  cenno  del  Presidente 
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Sen.  Amari  intorno  a'  lavori  di  essa  nel  precedente  congresso, 
tenuto  in  Roma,  e  con  la  elezione  dei  componenti  il  seggio, 
al  quale  furono  chiamati  l'Amari  presidente,  il  Sen.  Fiorelli 
e  il  prof.  Paris  vice-presidenti  e  Bertolotti  e  Rajna  segretari. 
Il  2  settembre,  il  Prof.  Ugdulena  lesse  una  memoria  «J^pr^a  una 
tessera  greca  (Targento  trovata  in  Termini-I merese^  la  quale  egli 
crede  aver  fatto  parte  di  uno  di  quei  tesori,  depositati  nei 
tempi.  Il  Prof.  ZvetaefF  presentò  alcune  iscrizioni  osche  del 
Museo  Campano  pubblicate  da  vari,  e  fece  sulle  medesime 
qualche  correzione  specialmente  sulla  maniera  di  leggerle. 
Il  5,  il  Prof.  Camarda  presentò  molti  calchi  d'iscrizioni  se- 
polcrali cristiane,  di  cui  diede  la  lettura  e  l'interpretazione , 
entrando  in  considerazioni  filologiche  ed  archeologiche.  Il 
Prof.  Sav.  Cavallari  ,  direttore  delle  Antichità  di  Sicilia  , 
svolse  una  sua  proposta  per  un  atlante  archeologico  d'Italia, 
limitandolo  per  ora  alla  Sicilia,  con  Io  scopo  di  raccogliere  una 
serie  di  piante  topografiche  delle  antiche  città  con  i  tipi  va- 
riatissimi  dei  sepolcri  a  cominciare  dai  tempi  più  remoti  e 
a  finire  alle  catacombe  cristiane.  Una  lettura  del  Prof.  Ce- 
sare Bay  sopra  Niccolò  Macchiavelli  diede  luogo  a  varie  os- 
servazioni, contestazioni  e  proteste  del  Sen.  Amari,  che  avea 
lasciato  il  seggio  presidenziale,  del  dottor  Salomone  e  di 
altri. 

Nel  giorno  seguente  il  signor  Renan  prese  a  discorrere 
in  francese  sovra  un*  importante  iscrizione  fenicia  di  Erice, 
della  quale  si  è  perduto  l'originale  e  si  sono  date  non  rette 
interpretazioni.  L'Accademia  di  iscrizioni  e  belle  lettere  di 
Parigi  avendo  intrapreso  una  raccolta  di  iscrizioni  semitiche 
dovette  occuparsi  della  suddetta  iscrizione  per  accertarsi  se 
erano  esatte  le  date  interpretazioni  sulla  copia  esistente  nel 
manoscritto  del  Cordici,  conservato  nella  Biblioteca  Comunale 
di  Palermo.  Il  Torremuzza  l'aveva  riprodotta  con  molti  er- 
rori, ed  ancor  più  inesatta  fu  la  pubblicazione  fattane  dal  Ge- 
senius.  Ne  avveniva  pertanto  che  le  interpretazioni  della  me- 
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desima  erano  interamente  insussistenti.  La  Commissione 
deirAccademia  s'indirizzò  al  Sen.  Amari,  socio  straniero  della 
stessa,  e  mercè  le  sue  attivissime  ricerche,  ben  secondate  dal 
Salinas  e  dal  Polìzzi  di  Trapani,  si  ebbe  ad  accertare  non  es- 
servi alcuna  speranza  per  ritrovare  la  pietra  originale.  Si  eb- 
bero intanto  notizie  sull'esistenza  di  un  socondo  originale  del- 
Topera  del  Cordici  a  Monte  S.  Giuliano,  e  di  esso  furono  man- 
dati a  Parigi  calchi  ,  fotografie  e  copie.  Per  questo  nuovo 
materiale  V  oratore  potè  verificare  che  non  trattavasi  di 
un  lamento  funebre  per  la  morte  di  giovanetta,  come  si  era 
creduto  prima,  bensì  di  un  voto  ad  Astarte,  qualificata  per 
la  Loni^evifà  ,  fatto  forse  da  un  cartaginese,  a  giudicare  dal 
nome  dei  suoi  antenati,  separati  dal  ieny  ossia  figlio.  Il  si- 
gnor Renan  finiva  il  suo  ragionamento  con  raccomandare  ai 
cultori  degli  studi  archeologici  della  Sicilia  di  sorvegliare  bene 
quelle  occasioni  che  porrebbero  dare  ancora  speranza  di  tro- 
vare  il  testo  originale,  tanto  più  che  da  una  nota,  che  pre- 
cede la  riproduzione  del  Cordici,  sembrerebbe  che  il  marmo 
originale  gli  fosse  stato  donato. 

Il  prof.  Pio  Rajna,  invitato  a  parlare  sulle  fonti  dell'epi- 
sodio Giocondo  dcìVOrlando  furioso^  lesse  parte  di  una  sua 
dissertazione,  nella  quale  esaminò  i  rapporti  col  racconto  fon- 
damentale delle  Mille  ed  una  notte  concludendo  per  la  neces- 
saria derivazione  della  novella  italiana  dalla  orientale.  Ricer- 
cò poi  il  modo  della  propagazione  e  ritenne  che  1'  Ariosto 
dovette  aver  inteso  la  narrazione  dall'amico  suo  Gian  Fran- 
cesco Valerio  veneziano. 

Lo  scrittore  di  questo  cenno  svolse  la  seguente  proposta 
"  Nell'interesse  dello  studio  fonetico  e  morfologico  de'  dia- 
letti parlati  in  Sicilia  si  prega  la  classe  di  far  voti  presso  il 
signor  ministro  della  P.  Istruzione  acciò  per  mezzo  di  mae- 
stri elementari  o  di  altre  colte  persone  da  lui  dipendenti  in 
vari  comuni  dell'  Isola  voglia  agevolare  la  raccolta  dei  testi 
dialettali  che  sono  necessari  per  un  lavoro  sulle  parlate  Sicilia- 
ne  e  quindi  per  la  carta  dialettologica  della  Sicilia.  „ 
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L*Amari  osservò  potersi  avere  migliori  risultati  per  mezzo 
di  particolari  Società  e  di  congressi  speciali;  e  dopo  lunga 
discussione  si  approvò  il  seguente  ordine  del  giorno  :  "  La 
Classe,  a  mezzo  del  suo  Presidente  nomini  una  commissione 
di  cinque  persone  per  avvisare  a*  mezzi  atti  a  raggiungere 
lo  scopo  che  si  propone  il  DJ  G.  P.,  promovendo  una  rac- 
colta dei  testi  per  lo  studio  sulle  diverse  parlate  del  siculo 
dialetto;  „  e  poiché  venne  pure  approvata  la  proposta  del  si- 
gnor Rajna  sulla  libera  scelta  dei  commissari  che  potessero 
essere  anche  estranei  alla  Classe  ed  al  Congresso  medesimo, 
l'Amari  il  giorno  appresso  la  costituì  coi  nomi  del  proponente, 
il  quale  dovrà  fornire  la  carta  dialettologica  dell'isola,  del 
prof.  Di  Giovanni  da  Salaparuta,  del  Dott.  Salomone-Marino 
da  Borgetto,  del  prof.  Corrado  Avolio  da  Noto  e  del  signor 
Tommaso  Cannizzaro  da   Messina. 

Il  signor  Gaston  Paris  prese  ad  esporre  in  francese  i 
suoi  Sludi  sulla  Sicilia  nella  letteratura  francese  del  medio- 
evo. L' isola  è  menzionata  nella  poesia  epica  francese  come 
una  terra  saracena,  e  figura  in  due  modi  fino  dalla  conquista 
normanna.  Da  un  lato  vediamo  che  essa  ha  ricevuto  e  svolte 
le  tradizioni  epiche,  spettanti  tanto  al  ciclo  nazionale  fran- 
cese quanto  a  quello  bretone,  che  i  Normanni  portarono  seco 
e  perciò  probabilmente  vide  sorgere  delle  epopee  particolari 
intorno  alla  guerra  contro  i  Musulmani.  Per  altro  lato  messa 
in  rapporti  frequenti  con  la  Francia,  essa  fu  Toggetto  nelle 
cronache  francesi  di  racconti  sovente  molto  importanti,  e  fu 
il  campo  più  o  meno  ben  descritto  di  parecchi  romanzi,  dei 
quali  uno  specialmente  intitolato  Floriant  et  Florete  sembra 
aver  avuto  per  origine  una  tradizione  celtica,  portata  in  Si- 
cilia dai  Normanni. 

La  Classe  ed  i  molti  esistenti,  ascoltarono  sempre  con  at- 
tenzione ed  anche  con  diletto  l'oratore  nelle  varie  escursio- 
ni fra  i  poemi  dei  trovatori. 

Un    riassunto  di   questo  bel    lavoro    leggesi  nel  presente 
fascicolo  delle  Effemeridi. 
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Il  signor  Vito  La  Mantia  discorse  storicamente  di  legi- 
slazione siciliana,  notando  come  i  Basilici  sostituiti  in  Oriente 
ai  codici  di  Giustiniano  non  furono  promulgati  né  intro- 
dotti in  Sicilia,  credette  invece  possibile  l'introduzione  nell'i- 
sola del  sistema  di  comunione  dì  beni  fra  i  coniugi.  Stabilì 
la  vera  epoca  dell'ammissione  dei  rappresentanti  dei  comuni. 
Sorvolando  sulle  lotte  di  Federico  coi  Papi  accennò  una 
raccolta  di  leggi  sicule  fatte  in  quel  tempo.  Opinò  il  tribu- 
nale dell'Inquisizione  aver  avuto  corta  durata  ed  essere  stato 
quasi  sempre  inoperoso  nell'isola.  Conchiuse  con  altre  vi- 
cende di  legislazione  sul  principio  di  questo  secolo,  notan- 
do che  se  altri  Stati  potevano  domandar  la  costituzione 
come  riforma  e  progresso,  la  Sicilia  la  reclamava  come  di- 
ritto proprio. 

Il  senatore  Fiorelli  manifestò  il  desiderio  di  conoscere 
quali  opinioni  si  avessero  intorno  a  certi  strani  oggetti,  tro- 
vati a  Giardini  presso  Taormina.  Il  conte  Conestabile  fé'  co- 
noscere che  varie  volte  tanto  come  privato  quanto  come  de- 
legato governativo,  insieme  col  Minervini  ebbe  ad  esaminare 
detti  oggetti.  Trovò  che  mancano  affatto  di  quei  caratteri  i 
quali  dimostrano  l'infanzia  o  la  decadenza  dell'arte,  men- 
tre vi  abbondano  quelli  che  palesano  una  mistificazione,  una 
speculazione  di  falsari.  Egli  trovò  consenzienti  in  questa  sua 
opinione  due  notissimi  archeologi  francesi. 

Il  prof.  Cavallari  essendo  stato  il  primo  a  trovare  di  sif- 
fatti oggetti,  tenuto  conto  del  modo  con  che  vennero  in  luce  e 
della  loro  posizione  inclinò  a  credere  che  possano  tali  og- 
getti risalire  a  gente  barbara  molto  antica.  Non  ammise  la 
speculazione  perchè  non  vi  sarebbe  il  compenso,  nemmeno 
lo  scherzo  archeologico,  troppa  essendo  la  spesa  perchè  si 
potesse  farlo.  Domandò  che  una  commissione  di  archeologi 
italiani  e  stranieri  venisse  sul  luogo  ad  esaminarli.  Il  conte 
Conestabile  insistette  nella  sua  opinione,  alla  quale  si  associò 
il  senatore  Fiorelli.  Parlarono  ancora  su  tale  questione  il 
signor  Silvestri  ed   i  prof.  Camarda,  e  si  finì  con  esprimere 
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il  desiderio  che  la  sezione  archeologica  della  .Classe  si  re- 
casse sul  luogo  e  riferisse  alla  Direzione  generale  di  anti- 
chità in    Roma. 

Nella  Classe  VI:  Geografia,  Antropologia,  Etnografia,  pre- 
seduta dal  comm.  Correnti  si  trattò  Del  miglior  metodo  di 
insegnamento  della  Geografia^  e  dopo  due  giorni  di  discussione 
venne  approvato   il  seguente  ordine  del  giorno: 

„  La  lezione  di  Geografia,  Etnografia,  Antropologia  consi- 
derando che  uno  dei  metodi  più  proficui  d'insegnare  le  carte 
geografiche  su  cui  verta  lo  speciale  programma  del  corso  (al 
quale  scopo  dovrebbero  introdursi  gli  elementi  del  disegno 
anche  nelle  scuole  ginnasiali  e  liceali)  ;  considerando  altresì 
la  grandissima  importanza  geografico-politica  delle  odierne 
reti  ferroviarie,  fa  voto:  —  Che  si  generalizzi  nelle  scuole  i- 
taliane  l'uso  del  disegno  di  carte  geografiche;  e  che  gl'inse- 
gnanti di  Geografia ,  estendendo  alla  descrizione  delle  fer- 
rovie il  medesimo  interesse  che  ai  sistemi  fluviali,  consacrino 
parte  delle  loro  lezioni  alle  diverse  reti,  al  tracciato  generale 
di  esse,  ai  principali  centri  che  collegano  ed  alla  importanza 
speciale  di  ciascuna.  „ 

Una  lettura  fatta  da  un  giovane  sul  dialetto  siciliano  trat- 
tenne per  un  pezzo  i  soci  di  essa  classe.  Quello  stesso  giorno 
il  prof.  Francesco  De  Sanctis  nella  grande  aula  dell'Univer- 
sità discorse  di  Giovanni  Meli  e  delle  sue  poesie,  siccome 
il  giorno  innanzi  il  prof.  Salvatore  Cusa  vi  avea* lungamente 
letto  di  due  antichi  Portolani  ora  posseduti  dalla  casa  dei 
principi  Trabia. 

Parlando  del  dialetto  siciliano  il  signor  Orlando  disse  tra 
le  altre  cose  che  esso  ha  diversi  sotto-dialetti  (son  parole  del 
Diario  del  Congresso,  non  essendo  noi  stati  presenti  a  quella 
lettura)  e  li  divise  in  nove  classi,  cioè:  palermitano,  messi- 
nese, sperlinghese,  capacitano,  cefalutano,  agrigentino,  calta- 
nissettese,  noticiano,  piazzese,  e  conchiuse:  ^  aver  egli  dato 
un  saggio  di  quegli  studi  che  si  dovrebbero  fare  su  tale  ri- 
guardo; „  senza  sapere  che   gli    studi  da  lui    proposti   sono 
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fatti  già,  che  i  pretesi  sotto-dialetti  non  esistono,  esistendo 
invece  dialetti  non  siciliani  parlati  in  Nicosia,  Aidone,  Piaz- 
za Armerina,  Sanfratello,  Novara  ecc.  e  che  se  si  conside- 
rano come  sotto-dialetti  le  parlate  di  Cefalù,  Capaci,  Girgenti 
bisogna  considerare  come  tali  altre  parlate  più  caratteristiche. 
Tant'  è,  malgrado  le  osservazioni  del  Cusa  e  del  Camarda 
si  giunse  perfino  a  nominare  una  commissione  per  istudiare 
chi  avesse  ragione,  il  signor  Orlando  coi  suoi  nove  dialetti, 
o  il  prof.  Cusa  che  annunziava  l'esistenza  di  unico  dialetto 
con  vari  comuni  di  Sicilia  ove  si  parla  Y  albanese  e  il  lom- 
bardo :  e  questo  in  Sicilia,  nella  classe  di  Etnografia  di  un 
Congresso  di  scienziati  ! 

Il  giorno  4,  ebbe  luogo  la  seconda  adunanza  generale,  e  vi  si 
udì  un  rapporto  del  Segretario  del  Comitato  sull'andamento 
della  Società  per  il  progresso  delle  scienze,  e  le  relazioni  dei 
rappresentanti  delle  Accademie  e  delle  Società  scientifiche. 
Il  6,  vigilia  della  chiusura  dal  Congresso,  si  riunirono  per 
la  terza  ed  ultima  volta  in  adunanza  generale  i  soci  tutti, 
con  l'intervento  del  Principe  Umberto  e  dei  ministri  Min- 
ghetti,  Bonghi  e  Finali.  Fu  letta  dal  Correnti  una  relazione 
sulla  parte  che  l'Italia  ebbe  nel  Congresso  internazionale  geo- 
grafico di  Parigi;  un  saluto  pieno  di  entusiasmo  fu  dato  dal 
Presidente  del  Com.itato  alla  Città  di  Palermo;  si  presentò 
un  rendiconto  della.  Società,  e  si  proclamarono  a  membri  del 
nuovo  Comitato  pel  futuro  Congresso,  eletti  dalle  rispettive 
classi,  i  signori  Cremona  (ci.  I);  Ceradini  (li);  Cannizza- 
ro(III);  De  Sanctis  L.  (IV);  Mazzoni  (V);  Correnti  (VI); 
Fiorelli   (VII);  Correnti  (Vili);   Errante  (IX);  Corico  (X). 

Così  si  chiudeva  il  Congresso,  il  quale  cominciato  per  alcuni 
con  la  persuasione  di  dover  esso  mutare,  per  così  esprimerci, 
faccia  all'universo,  finì  per  tutti  con  la  ferma  convinzione  che 
codesti  congressi  lasciano  il  mondo  come  lo  trovano;  e  gio- 
vano solamente  a  far  conoscere  tra  di  loro  uomini  che  non 
si  sono  avvicinati  mai,  a  fare  stringere  relazioni  forse  non  inu- 
tili alla  scienza.  Quanto  a  noi  crediamo  che  il  Congresso  di 
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Palermo  giovò  grandissimamente  alla  Sicilia  in  generale  e  a 
Palermo  in  particolare;  giovò  soprattutto  a  far  conoscere  al- 
ritalia,  all'Europa  un  popolo  mal  noto,  frainteso,  mal  giu- 
dicato finora.  La  coltura  de*  Siciliani  ,  messa  in  evidenza 
dalle  varie  Esposizioni  che  in  questa  solenne  occasione  si  ten- 
nero, dalle  opere  venute  di  recente  in  luce  sugli  studi  sto- 
rici in  Sicilia,  e  specialmente  dai  palermitani  stessi,  giovò  nella 
maniera  più  efficace  a  far  ricredere  molti  sul  conto  nostro  e 
a  dare  della  mente  e  del  cuore  de'  Siciliani  un  concetto  che 
prima  non  si  avea,  e  che  ora  abbiam  ragione  di  credere  molto 
favorevole.  A  che  tacerlo?  Noi  abbiam  visti  italiani  d'ogni 
provincia,  uomini  d'ogni  paese,  cultori  di  ogni  disciplina  in- 
fiammarsi per  questa  terra,  su  cui  giorni  innanzi  avean  messo 
il  piede  trepidanti  quasi  avessero  a  trovarvi  de'  selvaggi  o 
degli  antropofaghi.  E  l'entusiasmo  crebbe  soprammodo  in 
quella  eletta  di  scienziati,  i  quali  partiti  appena  chiuso  il 
Congresso  in  compagnia  del  Ministro  della  P.  I.  e  della  Com- 
missione di  Antichità  e  Belle  Arti  fecero  il  giro  dell'  iso- 
la visitandone  gli  antichi  monumenti  tutti.  Da  Partinico  a 
Messina,  fu  per  essi  più  che  un  viaggio  scientifico  una  corsa 
di  splendide  accoglienze.  In  Alcamo,  in  Trapani,  in  Gir- 
genti,  in  Casteltermini,  in  Siracusa,  in  Taormina  dappertutto 
vennero  accolti  con  segni  di  vera  gioia.  In  Segesta  e  in  Se- 
linunte  furono  improvvisate  città;  e  il  silenzio  di  tanti  se- 
coli venne  rotto  dalle  grida  festanti  di  un  popolo  colà  ac- 
corso da  Alcamo,  da  Calatafimi,  da  Vita,  da  Salemi,  da  Tra- 
pani o  da  Castelvetrano  per  festeggiare  negli  illusti  ospiti 
la  scienza:  còsa  non  mai   udita  né  vista. 

Intanto  non  vogliamo  trattenerci  dal  fare  per  conto  no- 
stro un'osservazione  che  stimiamo  non  priva  di  un  certo  valo- 
re. Il  Comitato  di  questo  Congresso,  duodecimo  per  gli  scien- 
ziati, primo  per  la  Società  italiana  pel  progresso  delle  scienze, 
informandosi  a  principi  diremmo  democratici  in  iscienza,  ha 
modificato  un  articolo  del  suo  statuto  ed  ha  fatto  facoltà  a  qua- 
lunque persona  mediocremente  istituita  di  ascriversi  allaSocietà 
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e  di  prender  parte  attiva  al  Congresso.  Con  questo  prin- 
cipio noi  abbiam  visto  non  solo  studenti  di  Università , 
ma  allievi  di  Liceo,  di  Ginnasio,  di  Scuola  tecnica  e  perfino 
persone  affatto  estranee  agli  studi  presentarsi  alle  classi  e 
trinciarla  da  uomini  saputi  non  so  in  quale  scienza  o  disci- 
plina. Abbiam  visto,  p.  e.,  nella  classe  delle  scienze  morali 
ragazzi  inesperti  spropositare,  bestemmiare,  senza  che  il 
Pcesidente  si  tenesse  o  autorizzato  a  toglier  loro  la  parola 
od  obbligato  a  fare  che  uomini  più  seri  prendessero  a  trat- 
tare argomenti  di  sì  alta  importanza.  Un  primo  fatto  ne 
chiamò  un  secondo:  codesti  ragazzi  si  levarono  a  giudici  di 
vecchi  professori,  e,  padroni  di  un  campo  in  cui  i  modesti 
si  fermano  all'ombra,  si  levarono  essi  stessi  a  dottrinari. 
Tutto  questo  avvenuto  in  Palermo  può  bene  avvenire  in 
altre  città  d'Italia:  e  il  Comitato  del  Congresso  dee  impedirlo. 
Che  la  Società  voglia  essere  larga  nella  recezione  de'  soci, 
nessuno  potrà  impedirglielo;  ma  che  debba  permettere  al 
primo  giovinetto  o  giovinastro  scappato  dalle  scuole,  al  primo 
saltimbanco  levato  su  dalla  turba  infinità  degli  stolti  di  se- 
dere accanto  ad  uomini  consumati  nelle  scienze,  e  di  met- 
tersi alla  pari  con  essi  come  con  suoi  compagni  di  scuola, 
questo  è  un  errore  grave.  Se  non  c'è  differenza  tra  uno  sco- 
lare e  un  professore,  in  un  Congresso  l'uno  varrà  quanto 
l'altro,  l'ignorante  quanto  il  dotto  ,  il  presuntuoso  più  del 
modesto.  Che  si  facciano  de'  soci  quanti  se  ne  vuole,  ma  che 
si  distinguano  bene  tra  loro:  altri  autorizzati  a  ragionare  e 
a  discutere,  altri  solo  invitati  ad  assistere:  tanto  che  la  crescente 
generazione  non  insuperbisca  alzandosi,  e  non  riguardi  la 
parola,  il  voto  in  un  consesso  che  come  premio  al  sapere,  come 
un'autorità  alla  dottrina;  e  cominci  di  buon'ora  ad  ammirare 
la  generazione  che  lo  ha  precesso  e  gli  uomini  cui  la  virtù 
ha  fatti  degni  della  stima  e  dell'ammirazione  di  tutti  (i). 

G.     PlTRÈ 

(i)  Per  altri  fatti  attenenti  al  Congresso  vedi  la  Garitta, 


LA  SIGILE 

DANS  LA  LITTÈRATURE  FRANpAISE 

DU    MOY£N-AGE    (l) 


La  première  fois  que  la  Sicile  et  sa  capitale  apparaissenc 
dans  la  poesie  fran9aise,  e' est  comme  appartenant  aux  Sar- 
razins.  Dans  la  Chanson  de  Rolandy  quand  Charlemagne  dés- 
espéré  voit  apparaìtre  à  son  imagination  les  peuples  enne- 
mis  qui  vont  Tattaquer  et  que  Roland  ne  vaincra  plus,  parmi 
ceux  qu'il  énumère  figurent 

E  cil  d'Afifrike  e  tuit  cil  de  Palcrne. 

Car  déjà  le  nom  de  Palerne  était  défiguré  de  cettc  fajon; 
on  le  retrouve  ainsi  écrit  pendant  tout  le  moyen  àge,  pcut- 
ètre  par  une  sorte  d'assimilation  a  Salerne,  Plus  tard,  Palerne 
est  souvent  nommédans  les  poèmes  comme  le  séjour  de  puis- 
sants  princes  sarrazins.  Une  de  ces  mentìons  est  intéressan- 
te, c'est  celle  de  Fierabras.  Nous  y  apprenons  que  Fierabras 
possedè  Alexandrie,  Babylone,  etc, 

Et  des  tors  de  Palerne  se  faic  seignour  clamer. 

Il  semble  donc  qu'  avant  les  constructions  normandes. 
Falerme  se  fit  déjà    remarquer   par  ses  hautes  tours. 

Cette  mention  et  d'  autres  sont  postérieures  a  l'epoque  où 
la  Sicile  avait  été  délivrée  par  les  Normands.  La  poesie  épì- 

(i)  È  questo  il  riassunto  dello  stupendo  discorso  pronunziato  dall' illu^ 
stre  prof.  Gaston  Paris  davanti  la  sezione  di  Storia  ed  Archeologia  del 
Congresso  degli  scienziati  in  Palermo.  Esso  ci  venne  favorito  dall' A.  per- 
chè tradotto  lo  comunicassimo  a  un  diario  politico  che  ce  lo  dimandava; 
noi  però  abbiam  creduto  meglio  farne  dono  a'  nostri  lettori,  persuasi  di 
far  loro  cosa  gradita.  La  novità  dell'  argomento,  dalTA.  si  eruditamente  e 
vivacemente  trattato,  ha  messo  in  molti  il  desiderio  di  vederlo  più  larga- 
mente svolto  :  ciò  che  il  Paris  ci  ha  promesso  di  fare.         {La  Direzione). 
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que  vit  de  formules  traditionnclles,  mais  en  meme  temps  elle 
se  renouvelle  sans  cesse,  tant  que  l'activité  poétique  d'un 
peuple  n'est  pas  épuisée,  sous  l'impulsion  des  grands  évé- 
ncraents.  Les  Normands,  qui  apportaient  avec  cux  Thabitudc 
de  célébrer  par  des  chansons  de  geste  les  exploits  guerriers,  ne 
durent  pas  negliger  de  chanter  leurs  merveilleux  succès  en 
Italie  et  en  Sicile,  cette  epopee  toute  faite  a  iaquelle  en  vérité 
peu  de  fictions  peuvent  s'égaler.  Ce  qu'on  oserait  presque  affir- 
mer  à  pr/m,  divers  indices  le  confirment.  Plus  d'un  passage 
des  chroniques  normandes,  à  bon  droìt  suspect  àThistorien,  a 
une  allure  vraiment  épique.  Certains  rapprochements  ne  lais- 
sent  point  de  doute:  ainsì  une  hardie  bravade»  attribuée  par 
la  Chronique  de  Normandie  aux  envoyés  de  Robert  Guiscard  à 
Constantinople  et  qui  se  retrouve  dans  les  poèmes  fran9ais 
diAmeri  de  Narbonne  mise  au  compte  des  envoyés  de  celui-ci 
a  Pavie,  a  réellement  une  origine  scandinave,  et  faisait  partie 
sans  doute  de  Tépopée  normanno-sicilienne,  où  s'étaient  fon- 
dus,  comme  il  arrive  toujours,  des  éléments  antérieurs. 

La  part  prisc  par  les  Normands  de  Pouille  et  de  Sicilc 
à  la  première  croisade  ne  méritait  pas  nioins  d'inspirer  l'é- 
popée.  Dans  les  chansons  de  geste  purement  fraofaises  du 
cycle  des  Croisades  on  trouve  plus  d'un  chant  qui  doit  pro- 
venir de  chànts  spécialement  normands:  telle  est  Tépithète 
donnée  à  Tangré  (Tancredi)  de  "  fils  à  la  sacant,  „  fils  de 
la  femme  savante,  de  la  magicienne,  épithète  mal  expliquée 
dans  les  poèmes  eux-mémes.  L'auteur  du  LigurinuSy  qui  é- 
crivait  vers  1187  son  poème  en  l'honneur  de  Frédéric  Bar- 
berousse,  y  résumé  un  autrc  poème  de  lui,  le  Solymarius^  où 
il  avait  chanté  la  première  croisade.  On  remarque  dans  ce 
résumé  sur  les  Normands  de  l'Italie  meridionale  de  curieuses 
légendcs,  qui  paraissent  bien  provenir  de  la  tradition  [ru- 
mor^fama^  dit  le  poéte),  et  qu'il  a  peut-ctre  meme  puisécs 
dans  une  chanson  de  geste  fran9aise,  c'est-à-dire  normande. 
On  y  retrouve  en  efFet  un  trait  fréquent  dans  ces  poèmes, 
surtout  dans  ceux  du  cycle  de  Guillaume  d'Orange, —  où  les 
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Normands  ont  eu  certainement  une  grande  part  (voyez  ci- 
dessous),  —  celui  d'un  pére  enievant  a  son  fils  son  héritage 
légitime  et  le  chargeant  en  échange  de  se  conquérir  un  pa- 
trìmoinesur  les  infidèles.  Enfìn  nous  verrons  plus  tard  qu'au 
XIII'  siècle  encore  Robert  Guiscart ,  Boémond  et  Tangré 
avaient  conserve  en  Sicile  une  popularité  que  la  tradition 
ne  suffit  pas  à  donner,  et  qui  remonte  presque  toujours  à 
une  poesie  populaire  contemporaine  des  faits  qu'elle  chante. 
Les  Normands  n'apportaient  pas  seulement  avec  eux  des 
habitudes  poétiques;  ils  apportaient  le  trésor  de  l'epopèe  na- 
tionale  fran9aìse  déjà  formée.  Ils  ne  se  contentèrent  pas  de 
continuer  a  chanter  Charlemagne  et  ses  vassaux,  comme  le 
faisaient  leurs  frères  à  Hastings;  ils  localisèrent  la  legende 
carolingienne  dans  leur  nouvelle  patrie.  Ils  racontèrent  que 
les  pairs  de  France,  en  revenant  de  Jérusalem,  avaient  passe 
par  la  Sicile,  et  y  avaient  dressé  comme  souvenir,  des  mon- 
tagnes  qui  avaient  conserve  leurs  noms.  Godefroi  de  Viterbe 
(fin  du  XI P  siècle)  dit  dans  son  Pantheon: 

Mons  ibi  stat  magnus,  qui  dicitur  esse  Rolandus 
Alter  Oliverius  simili  ratione  vocatus: 
Haec  monumenta  truccs  constituere   duces. 

Il  appartient    aux    savants    siciliens  de    rechercher   dans   la 

toponomastique  de  l'ile  des  traces  de  ces    intéressantes   dé- 

nominations. 
Ce  n'est  pas  seulement  le  cycle  carolingien    qui    fut   ap- 

porte  et  localisé  en  Sicile.  Le  cycle  breton  eut  le  méme  sort. 
On  connaic  le  passage  de  Gervais  de  Tilbury  duquel  il  ré- 
sulte  qu'au  XII*  siècle  les  gens  du  pays, —  évidemment  in- 
struits  par  les  Normands, —  croyaient  Arthur  enfermé  dans 
le  Mongibel.  Nous  verrons  qu'il  n'était  pas  le  seul  person- 
nage  d'origine  celtique  qui  résidàt  dans  l'ancienne  demeure 
des  Cyclopes. 

Peut-ètre  le  cycle  troyen,  d'origine  littéraire  celui-là,  fut-il 
apporté  en  Sicile  dès  le  XII*  siècle  sous  la  forme  fran9aise. 
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Il  est  certain  du  moins  que  Guido  delle  Colonne,  juge  de 
Messine,  qui  en  1287  termina  cctte  Histoire  de  Troie  latine 
qui  eut  tant  de  succès,  ne  Ta  pas  prise,  comme  il  le  dit, 
dans  Darès  et  Dictys,  mais  dans  le  trouveur  fran9ais  Bene- 
oit  de  Sainte  More.  C  est  au  poéte  fran9ais  notamment 
qui  est  du  le  gracieux  épisode  de  Troì'lus  et  Creseida,  qui, 
à  travers  Guido  delle  Colonne,  devait  inspirer  Boccace  et 
Shakespeare.  Mais  le  poème  de  Beneoit  a  été  très-répandu 
dans  toute  l'Europe,  et  a  pu,  mème  au  XIII*  siede,  arriver 
en  Sicìle  par  une  voie  particulière.  D'  ailleurs  Guido  avait 
longtemps  voyagé  en  France  et  en  Angleterre ,  et  il  avait 
fait  y  connaitre  un   manuscrit  du  roman  franfais. 

Les  Normands  de  Sitile  ne  se  sont  pas  bornés  à  répéter 
les  poèmes  quMIs  avaient  appris  en  France.  Ils  les  ont  con- 
tinués  et  dévéloppés,  et  quelques  unes  de  nos  chansons  de 
geste  du  cycle  de  Guillaume  pourraient  bien  avoir  été  com- 
posées  dans  cetre  ile.  Cest  le  cas  pour  la  plus  célèbre  d'en- 
tre  elles,  la  Bataitle  (TAliscanSy  que  plusìeurs  critiques  n'hé- 
sitent  pas  à  mettre  a  coté  du  Roland,  Cette  chanson  est  in- 
séparable  d'un  épisode  dont  on  a  voulu  faire  un  poème  à 
part,  Loquifer.  Or  non  seulement  Loquifer,  géant  vaincu  par 
Kainouart,  est  de  Sicile,  mais  un  curieux  passage  nous  ap- 
prend  que  Jendeus  de  Brie,  l'auteur  du  poème,  tt  par  con- 
séquent  ^ Aliscans^  habitait  la  Sicile.  Une  autre  preuve  de 
la  popularité  de  tout  ce  cycle  dans  Tile  normande,  c'est  le 
poème  (inédit)  de  Rtnìer^  qui  n'est  que  du  XIII*  siede.  Une 
grande  partie  de  l'action  se  passe  a  Loquiferne,  c'est-à-dire 
à  Messine;  et  nous  trouvons  des  étymologies  naì'ves  qui  ne 
peuvent  guère  étre  le  fait  que  d'une  race  nouvelle  qui  vient 
s'établir  dans  un  pays  qu'elle  veut  a  la  fois  conquérir  et 
comprendre.  Messine  s'appelle  ainsi  parce  qu'elle  a  été  con- 
struite  au  temps  de  la  moisson  {messis)\  le  Far  doit  son  nom 
à  l'eau  dont  il  est  plein  et  comblé  (v.  fv.fars)  etc.  Enfin  les  héros 
du  poème  sont  généalogiquement  rattachés  a  Robert  Guiscart, 
à  Boémond    et  à  Tangré.  Le  poème  de  Renier  a  pent-ètre 
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été  compose  en  Sicìle  pendant  la  courte  domination  de  Char- 
les d'Anjou;  il  explique  à  sa  manière  l'origine  des  Guelfes 
et  des  Gibelins,  et  la  baine  qu'il  montre  contre  ces  derniers 
indique  bien  qu'il  a  été  écrit  sous  l'empire  des  passions  du 
moment. 

Voilà  ce  qu'on  peut  dire  de  la  poesie  épique  des  Nor- 
mands  en  Sicile.  Sur  leur  poesie  lyrique,  nous  n'avons  que 
des  témoignages  qui  ont  déjà  été  réunis  ailleurs.  Jè  remarquerai 
seulement  que  ces  témoignages,  ainsi  que  la  présence  de  mots 
purement  franfais  dans  le  célèbre  Débat  de  Giulio  d'Alcamo 
rendent  vraisemblable  l'influence  de  cette  poesie  lyrique  sur 
la  plus  ancienne  poesie  sicilienne,  c'est-à-dire  italienne.  C'est 
là  un  point  qui  demanderait  une  étude  à  part. 

Jusqu'  à  présent  nous  avons  étudié  la  littérature  fran9aise 
en  Sicile.  Il  nous  reste  à  nous  occuper  de  la  Sicile  dans  la 
littérature  fran9aise.  Nous  traiterons  plus  rapidement  cette 
seconde  partie.  La  Sicile  figure  dans  la  littérature  fran9aise 
soit  comme  l'objet  de  récits  authentiques,  scit  comme  la 
scène  d'aventures  imaginaires.  Les  textes  du  premier  genre, 
relattfs  en  general  au  passage  des  Croisés,  sont  en  petit  nom- 
bre,  si  on  défalque  les  chroniques  latines.  Je  n'en  citerai 
qu'un,  c'est  la  curieuse  chronique  d'Ambroise,  qui  accom- 
pagnait  Richard  Cosur-de-lion,  et  dont  le  poème ,  conserve 
jusqu'ici,  sous  le  nom  d' Itinerarium  Ricardi^  dans  une  ver- 
sion  latine,  vient  d'ètre  retrouvé  au  Vatican  et  sera  inces- 
samment  publié.  Ambroise,  homme  de  peu,  jongleur  peut- 
ètre  de  son  métier,  raconte  naìVement  ce  qu'il  voit.  Il  nous 
peint  sous  des  couleurs  peu  aimables  les  habitants  de  Mes- 
sine; d'un  coté  les  Longobards  (Italiens),  qui  ne  peuven^t  par- 
donner  aux  Fran9ais  de  les  avoir  conquis  autrefois,  d'autre 
part  les  Grijffons  (Grccs),  et  les  autres  "  gens  extraites  de 
sarrazins  ^  qui  font  aux  pélerins  tous  les  ennuis  possibles. 
^  Ils  nous  apportaient,  „  dit-il,  "  leurs  doigts  aux  yeux  „, 
geste  injurieux  encore  usité  en  Sicile;  ^  ils  nous  appelaient 
chiens,  ^  ....et  surtout  ils  n'aimaient  pas  voir  les  pélerins  cau- 
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ser  dp  trop  près  avec  leurs  femmes.  Ambroise  ne  dit  pas 
que  U$  Fran9ais  ne  fussent  sous  ce  rapport  quelque  peu  a- 
ventureux,  mais  il  ajoute: 

Mais  tels  le  fic  pour  eus  grever 
Qui  n'i  deignast  rien  achever. 

Ce  traìt  ne  peint-il  pas  au  vif  la  légèrcté  fran9aìse,  cn  me- 
me  temps  que  les  conséquences  qu'elle  eut  peignent  la  su- 
sceptibilité  sicilienne?  et  ne  trouvons-nous  pas  là  comme  une 
explication,  antidatée  d'un  siècle>  de  la  sinÌ9tre  journée  des 
Vèpres?  A  Messine,  on  le  sait,  les  choses  allèrent  moins 
mal:  on  se  battit,  mais  on  s'apaisa;  Richard,  pour  dompter 
la  populatìon  grecque,  construisit  le  célèbre  chàteau  de  Ma- 
tegriffbn.  dont  ks  ruines  existent  encore,  et  Ambroise  nous 
représente  comme  plus  paisible  et  plus  agréable  la  dernìère 
partie  du  séjour  des  pélerins  en  Sicile. 

Les  poèmes  franfais  dont  la  scène  est  en  Sicile  entière- 
ment  ou  en  partie  n'ont  d'ordinaire  pris  a  Tìle  que  les  noms« 
Cest  le  cas  pour  Athins  et  Prophilias  (XIl*^  siede)  où  figure 
le  roi  de  Sicile  Bilas;  pour  Guillaume  de  P^/^rn^  (XIII*  sie- 
de) où  un  vieux  conte  celtique  a  été,  de  loin,  localisé  en 
Sicile;  pour  le  dit  du  Magnificat^  et  les  poèmes  anglais  (mais 
traduits  du  fran9ais)  de  King  Robert  of  Siciljy  où  la  belle  le- 
gende de  Teinpereur  orgueilleux  et  chatié  par  le  Tout-Puis- 
saqt  est  attribuée,  non  plus,  comme  dans  le  Talmud,  a  Sa- 
lomon, ou,  comme  dans  les  Gesta  Romanorum  ^  à  Jovinìen, 
mais  au  roi  Robert  de  Palerme.  Cest  aussi  le  cas  pour  le 
Dolopathos y  vomdLXì  latin  fort  important  pour  Tétude  du  pas- 
sage  d^s  contes  orientaux  en  Europe,  compose  a  la  fin  du 
XII*  siede  par  le  moine*  lorrain  Jean  de  Haute- Seille.  Ra- 
cpntant  l'histoire  célèbre  des  Scpt  Sages,  Jean  afaitdeson 
héros  un  roi  de  Sicile;  mais  ce  n'  est  pas  la  connaissance 
personnelle  du  pays  qui  lui  a  diete  ce  choix:  il  sait  que  Pa- 
lerme en  est  la  capitale,  mais  il  y  place  aussi  Mantoue,  et 
ignore  que  la  Sicile  est  une  ile. 
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Je  n'en  dirai  pas  autant  du  curieux  poème  de  Florian  et 
Fiorite.  Il  y  a  là  dcs  traits  d'une  provcnance  réellement  sìci- 
lienne.  Le  héros,  fiU  du  roi  de  Paterne,  est  élevé  par  la  fée 
Morgaih  dans  son  séjour  merveilleux  de  Mongibel.  Plus 
tardy  avec  Taide  d'Arthur,  il  délivre  sa  mère,  assiégée  dans 
Monréal,  etaprès  avoir  entassé  exploits  sur  exploits,  est  tran- 
sporte  par  Morgain  dans  son  palais  enchanté;  dans  le  Mon- 
gibel, encore  aujourd'hui,  il  goute  avec  sa  mìe  Florcte  une 
félicité  sans  mélanges.  Ce  poème  n'a  pas  été  compose  en  Si- 
cile:  il  y  a  trop  peu  de  connaissance  directe  du  pays;  mais 
d'autre  part  les  iioms  qui  s'y  trouvent,  et  surtout  la  men- 
tion  de  Mongibel  commc  le  séjour  d'ètres  surnaturels,  in- 
dìque  une  orìgine  locale.  Cette  hypothèse  sé  confirme  quand 
on  se  souvient  que  Xz,  fata  Morgana  est  restée  populairé  dans 
l'ile  et  a  donne  son  nom  au  curieux  mirage  qu'on  observé 
surtout  à  Messine.  Nous  avons  sans  .doute  ici  une  vieille 
legende  celtique,  portée  en  Sicile  par  les  Normands  et  lo- 
calisée  par  eux  comme  tant  d'autres,  puis  revenue  en  France, 
et  traitée  de  nouveau  par  un  poéte  qui  l' a  dépouillée  de 
presque  toute  sa  couleur  locale. 

Ces  quelques  indications,  tout  insuffisantes  qu'elles  soient, 
peuvent  donner  une  idée  de  l'intérèt  que  pourrait  présenter 
le  sujet  de  cette  étude,  s'il  était  traité  avec  le  temps  et  le  soin 
nécessaires.  C'est  une  tàche  que  je  me  réserve  d'accomplir 
quelque  jour,  et  ce  n'est  que  par  cette  promesse  que  je  purs 
me  faire  pardonner  d'oser  présenter  aujourd'hui  un  essai  aussi 
informe  que  celui-ci. 

Gaston   Paris. 


NECROLOGIA 


BENEDETTO    DEUSI 

La  sera  degli  otto  settembre  mancava  improvvisamente  ai 
viventi,  in  Palermo  sua  patria,  il  Cav.  Benedetto  Delisi,  prin- 
cipe degli  scultori  contemporanei  di  Sicilia  e  degnissimo  di 
seder  a  paro  con  varj  del  Continente  riputatissimi.  Allievo 
del  celebre  e  prediletto  scolaro  di  Canova,  il  Villareale,  e 
poi  del  Morello,  egli  si  diede  con  lungo  amore  allo  stu- 
dio dell'arte  classica;  ed  in  Napoli  ed  in  Roma,  città  nelle 
quali  stette  come  pensiona/o^  previo  il  solito  concorso  arti- 
stico, ebbe  largo  campo  di  ammirare  e  considerare  in  ogni 
minima  parte  quanto  di  più  maraviglioso  diedero  al  mondo 
l'arte  antica  e  la  non  men  celebre  del  risorgimento.  Tornato 
in  patria  con  aura  di  bella  fama  nel  1859,  trovò  subito  am- 
miratori ed  estimatori  sinceri,  ed  acquistò  nominanza  non 
poca.  Numerosissime  sono  le  opere  in  marmo  ch'egli  compi, 
lavorando  con  maravigliosa  attività:  ma  la  maggior  parte 
non  si  riducono  che  a  ritratti,  a  monumenti  funerarj,  cosa 
che  a  lui,  anima  e  cuore  di  vero  artista,  sommamente  dis- 
piaceva; perchè  cosi  (ei  diceva)  io  servo  poco  all'arte  e  niente 
lascerò  di  veramente  artistico  che  riveli  i  miei  liberi  conce- 
pimenti. £  nondimeno,  a  malgrado  de'  tempi,  nulla  o  poco 
propizj  a  incoraggiare  le  arti  belle,  il  Delisi  consacrava  sem- 
pre una  buona  parte  delle  sue  ore  cotidiane  a  tradurre  in 
piccoli  bozzetti  di  creta  i  varj  concetti  della  sua  mente;  e  di  tali 
bozzetti  trasportava  poi  alcuni  in  marmo,  i  quali,  insieme 
ad  altre  opere  grandiose  che  gli  venner  commesse,  stabili- 
rono fermamente  la  fama  sua,  ed  a  chiare  note  dimostrarono 
quant'ei  l'arte  sentisse  e  qual  valentissimo  ministro  ne  fosse. 
La  Inj^enuitày  che  il  Municipio  di  Palermo  regalava  alla  re- 
gina dì  Portogallo,  il  Genio  che  sta  sul  monumento  del  duca 
di  Serradifalco,  la  colossale  statua  di  Ruggiero  Settimo^  il  mo- 
numento a  Raffaele  De  Benedetto^  la  statua  del  senatore  Florio^ 
Y Archimede  giovanetto ^  il  Cristoforo  Colombo   incatenato ^  la  Pe- 


NECROLOGIA  225 

scatrice^  Vlsaia^  il  Cherubino  del  MoorCy  la  statua  colossale  dì 
Emerico  Amariy  ed  altre  parecchie  di  minor  conto,  oltre  ad  una 
infinità  di  bellissimi  mezzobusti,  sono  opere  tutte  che  ono- 
rerebbero qualsivoglia  valente  artista  e  valevoli  a  conservare 
presso  i  posteri  il  nome  di  Benedetto  Delisi.  Peccato,  che 
egli  non  ebbe  l'agio  né  il  tempo  di  ridurre  anche  in  marmo 
fó  GiaeUy  la  Cartaginese  che  si  taglia  le  treccie  per  far  la  corda 
al  suo  arco  e  difender  la  patria  da'  nemici,  il  Fabbro- ferraio 
cui  amore  fé*  divenir  artista. 

Quello  poi  che  nel  Delisi  appariva  meraviglioso,  era  la 
grandissima  facilità  e  felicità  nel  cogliere  l'espressione  delle 
fisonomie,  e  l'attitudine  ordinaria  degli  individui  ch'era  chia- 
mato a  ritrarre.  In  ciò  addimostrava  un'abilità  senza  pari,  e 
tanto  più  se  si  pon  mente  alla  rapidità  con  cui  portava  a 
fine  i  lavori  suoi.  I  quali  vennero  varie  volte  premiati  di 
medaglie  alle  esposizioni  artistiche,  e  all'Autore  procurarono 
onorificenze  e  segni  di  stima  non  pochi,  quali  le  croci  ca- 
valleresche de'  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  e  della  Corona  d'I- 
talia, diplomi  accademici,  nomine  varie  per  Commissioni  esa- 
minatrici artistiche,  e  la  nomina  a  membro  della  Commis- 
sione di  antichità  e  belle  arti  in  Sicilia. 

Uomo  d'una  dolcezza,  d'una  bontà,  d'una  modestia  insu- 
perabili, veniva  onorato  ed  amato  da  quanti  il  conobbero,  e 
ammirarono  i  suoi  lavori,  condotti  con  rara  abilità,  con  grande 
conoscenza  dell'arte,  nella  quale  egli  si  accostava  ognor  più 
a  quel  che  si  dice  perfetto.  Chi  scrive  queste  brevi  parole, 
lo  amò  cordialissimamente  per  parecchi  anni,  dà  lui  con  pari 
cordialità  corrisposto,  e  le  opere  del  suo  scalpello  quanto  si 
conveniva  ebbe  in  pregio;  ed  oggi,  col  cuore  amareggiato, 
scrive  di  lui  questo  breve  ricordo,  desideroso  di  scrivere  più 
lungamente  e  più  degnamente  quando  più  tranquillo  sarà 
l'animo  e  men  dolorosa  (se  pur  sarà  possibile)  la  memoria 
di  tanta  perdita. 

30  settembre  1875. 

S.  Salomone  Marino. 
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La  Sicilia  e  i  Siciliani  all'Estero  —  Il  sig.  Ch.  Ledoux,  ingegniere 
delle  Miniere  in  Francia,  ha  dato  or  ora  in  luce  una  Mèmoire  sur  T exfhitd- 
ticn  et  le  traitement  ies  mtntraUs  de  sorfre  eu  Sùile^  (Paris,  Dunod  edit.  1875. 
in-8.S  di  pag.  86  con  due  tavole). 

—  Sui  Canti  pop.  di  Noto  raccolti  e  pubblicati  dal  sig.  Corrado  Avolio  ha 
informato  favorevolmente  i  lettori  della  Revue  critique  d*Hist.  et  de  Littér, 
(Paris,  5  Aoùt  1875)  ^^  Conte  Th.  de  Puymaigre. 

—  Nel  Journal  des  Débats  del  27  7bre  e  un  articolo  di  Gaston  Paris 
iopra  Le  Congrés  des  savans  italiens  a  Palerme^  del  quale  i  giornali  di  Paler- 
mo han  riprodotto  alcuni  brani. 

—  Col  titolo  Die  Seelen  der  Entbaupteten  leggesi  nella  National  Zeitung 
di  Berlino  de'9  7bre,  n.  417,  un  articolo  del  barone  Otto  von  Reinsberg- 
Diiringsfeld,  che  riassume,  traducendone  anche  lunghi  brani,  lo  scritto  di  Giu- 
seppe Pitrè  sulle  Anime  dei  corpi  decollati  nelle  tradizioni  popolari  siciliane,  (Fi- 
renze,  1873). 

—  Nel  periodico  di  Lisbona  O  Cenaculo,  a  pag.  75-78,  il  sig.  Adolpho  Coe- 
Iho  parlando  del  fi^^if^^r  di  Machiavelli  ha  tradotta  in  portoghese  la  versio- 
ne siciliana  di  essa  novella  quale  si  legge  nella  raccolta  di  G.  Pitrè,  voi.  II, 
n.  54,  (anche  in  un  recente  articolo  tedesco  del  Kohler  sopra  il  Dante  se- 
condo  la  tradizione  ecc.  del  Papanti  abbia m  trovato  riprodotta  nel  testo  si- 
ciliano una  delle  novelline  di  Giufà,  quale  si  legge  nelle  Fiabe  ecc.  vola- 
rne III.  pag.  565;  vedi  neW Arcbiv  fitr  das  Studium  der  neueren  Spracben  ecc. 
pag.  426.)  E  perchè  si  possa  vedere  con  che  amore  si  studiano  all'Estero 
le  cose  siciliane  e  come  si  comprenda  non  solo  il  dialetto  ma  anche  le 
parlate  di  Sicilia,  noi  riprodurremo  quanto  prima  quella  graziosissima  tra- 
duzione mettendovi  a  riscontro  1'  originale  siciliano;  cosi  faremo  anche 
per  altre  novelline  della  medesima  raccolta  che  troviamo  tradotte  in  altre 
lingue. 

Congressi  ed  Esposizioni.  —  Durante  il  Congresso  degli  scienziati  in  Pa- 
lermo la  Società  promotrice  delle  Belle  Arti  ha  tenuto  una  Esposizione  dentro 
la  chiesa  di  Montevergini,  ove  tra'  vari  quadri  si  sono  ammirati  i  Funerali 
di  Timoleonte  di  Giuseppe  Scinti  da  Catania,  alcuni  paesaggi  di  Francesco 
Lojacono  e  di  Antonino  Leto,  V  Abolizione  del  feudalesimo  in  Sicilia  la  notte 
del  19  giugno  1812  di  Francesco  Padovano,  Cola  di  Rienzo  di  Dario 
Querci,  e  ritratti  dipinti  da  G.  Pensabcne,  dalla  signora  Luisa  Amari  ec; 
e,  tra  i  lavori  di  Scultura,  de'  modelli  in  gesso  e  delle  statue  del  Delisi  e 
del  Civiletti.  Questa  Esposizione,  in  generale,  è  riuscita  piuttosto  povera. 
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—  Altra  Esposizione,  e  questa  veramente  ricca  e  da  fare  onore  alle  arti 
industriali  e  manifatturiere  siciliane,  ha  tenuta  il  Casino  delle  Arti  dentro 
l'ez-monastero  del  Salvatore,  il  quale  in  tutto  il  suo  pianterreno  ed  anche 
in  parte  del  primo  piano  è  stato  occupato  dalle  varie  sezioni  di  oggetti  e- 
sposti.  Essa  ha  Rostrato  nella  più  splendida  maniera  di  che  son  capaci  i 
nostri  industrianti,  i  quali  a  giudicare  dalle  opere  esposte  valgono  assai  più 
e  sanno  fare  cose  assai  più  belle  di  quel  che  si  creda  comunemente.  Anzi 
comunemente  si  crede  che  essi  valgano  e  sappiano  far  poco;  onde  si  cerca 
.  .mpre  di  là  dai  mari  dalle  più  line  minuterie  a'  più  umili  arredi  ed  g- 
biti,  mentre  se  come  meritano  fossero  incoraggiate  le  arti  e  le  industrie 
nostre^  noi  potremmo  ed  emanciparci  dall'Estero  e  giovare  ne'  nostri  artisti 
ed  operai  a  noi  stessi  e  al  nostro  paese. 

—  E  di  un'  altra  Esposizione  dobbiamo  far  cenno  in  questa  occasione, 
aperta  dal  Consorzio  Agrario  regionale  dentro  la  villa  Filippina,  con  un 
discorso  inaugurale  del  ministro  Finali.  Detto  Consorzio  ha  tenuto  alla 
volta  sua  un  Congresso. 

Per  queste  Esposizioni  la  città  di  Palermo  ha  visto  scovare  una  nidiata 
di  critici,  qualcuno  dei  quali  credendo  di  aver  del Ip  spirito  ha  detto  delle 
sciocchezze  che  guai  a  noi  se  i  nostri  diari  uscissero  di  Sicilia  !  La  sola 
rivista  veramente  seria,  ben  pensata  e  bene  scritta,  è  stata  quella  del  Gior" 
naie  di  Sicilia  sulla  Mostra  delle  Bellfc  Arti,  dettatta  da  un  valentuomo  che 
ha  preferito  l'anonimo  X. 

—  Per  la  gita  di  alcuni  membri  del  Congresso  in  Monreale,  la  Deputa- 
zione pel  restauro  del  'Dmovcìo  ipMìWctw^  à^\  Brevi  Cenni  sul  Duomo  di  Mott" 
reale f  sua  erezione  e  posteriori  cambiamenti  (Pai.,  tip.  del  Giornate  di  Sicilia), 
accompagnandoli  con  una  grande  iscrizione  della  porta  maggiore  del  tem- 
pio, estratta  dall'opera  monumentale  dell'ab.  B.  Gravina.  Guida  degli  illu- 
stri visitatori  pel  tempio  e  per  l'annesso  chiostro  fu  lo  stesso  Abate,  da  cui 
i  Brevi  Cenni,  per  quel  che  si  dice,  sono  stati  scritti. 

—  Altra  pubblicazione  simile  faceva  la  Commissione  di  Antichità  e  Belle 
Arti  il  giorno  della  escursione  a  Sol  unto,  con  un  fascicolo  sopra  Solunto 
del  Direttore  degli  scavi  prof.  Cavallari  (Palermo,  tip.  del  Giornale  di  Si- 
cilia) contenente  una  topografia  degli  avanzi  dell'antica  città  rilevata  dal- 
l'ing.  Salv.  Cavallari  e  due  tavole  fotografiche  degli  scavi,  e  di  terre  cotte- 
Spiegazioni  e  notizie  sulle  rovine  diede  cortesemente  Io  stesso  Direttore, 
a  cui  la  Classe  VII  del  Congresso  votava,  a  proposta  del  Conte  Conesta- 
bile,  un  ringraziamento  nella  seduta  del  4  settembre.  Il  Principe  di  Scalca, 
Pres.  della  Commissione,  fece  gli  onori  di  casa  npn  solo  In  Solunto  ma 
anche  negli  .al^ri  paesi  ove  i  membri  del  Congresso  |i  recarono;  e  vera- 
mente squisite  furono  le  gentilezze  da  lui  fat^e  a  tutti  ed  a  ciascuno  di  essi. 

—  Per   to    stesso  Congresso    degli    scienziati ,  Qesare  Cantù    scrivea  la 
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lettera  che  qui  riferiamo^  stata  rimessa  dal  Presidente  generale  al  Presidente 

della  Classe  di  Storia,  Archeologia  e  Filologia: 

Milano,  4  settembre   1875. 
•*  Illustre  Presidenza  del  Congresso^ 

**  Quando  tutto  aveva  preparato  per  venir  a  cercar  istruzione  e  conforti 
in  codesto  Comizio  della  scienza,  insuperabili  ostaco'li  me  ne  impedirono. 
Ascolterò  da  lontano  le  sapienti  discussioni,  e  intanto  secondando  V  inte- 
resse che  il  Comitato  direttore  mostrò  di  conoscere  quel  che  altrove  si  o- 
pera  in  tatto  di  scienze,  mi  è  grato  poter  notificare  che  a  Milano,  ravvi- 
vando la  tradizione  della  tanto  benemerita  Società  Palatina,  abbiamo  isti- 
tuita una  Società  di  storia  patria.  Non  tardarono  ad  ascrivervisì  da  200  per- 
sone, disposte  a  sostenere  con  tenue  contributo  le  spese  necessarie  a  pub- 
blicare  i  lavori  che  ed  esse  ed  altri  con  gratuita  diligenza  preparerebbero. 

n  Essa  pubblicherà  una  Biblioteca  storica  in-4°,  della  quale  poco  tarderà 
ad  uscire  il  primo  volume.  Intanto,  ad  ogni  trimestre  manda  fuori  un  fa- 
scicolo àtWArcbivio  storico  Lombarde^  specialmente  dedito  a  notizie  e  me- 
morie su  punti  di  storia  lombarda,  alla  pubblicazione  di  documenti  nuovi  e 
alla  illustrazione  dei  nostri  Archivii. 

r  Affinchè  il  lavoro  non  vesta  apparenza  troppo  municipale,  vi  si  aggiunge 
una  bibliografia,  il  più  possibile  completa  delle  oprre  che  compaiono  in 
qualsiasi  luogo  intorno  alla  Storia  italiana. 

n  V*è  pure  unito  un  quistionario  ove  ciascuno  può  proporre  domande  in- 
torno alla  Storia  o  all'Archeologia,  e  si  cerca  rispondervi;  modo  opportuno 
di  trasmettere  la  luce  come  fiaccola  negli  antichi  misteri. 

n  Infine  vi  si  soggiunge  un  Bollettino  archeologico,  organo  della  Consulta 
del  Museo  archeologico  che  da  13  anni  nella  nostra  città  adempie  così  bene 
l'ufficio  di  raccogliere  e  illustrare  monumenti  di  arte  e  di  antichità. 

„  La  nostra  Società  storica  non  unisce  però  tutte  le  attività  della  Lom- 
bardia, giacché  altre  particolari   lavorano  a  Como,  a  Lodi. 

„  Sarebbe  bene  che  tutte  le  forze  d'una  regione  si  concentrassero  sotto 
una  direzione  sola,  o  almeno  una  sovraintendenza,  come  si  è  fatto  cogli 
archivi?  Non  oso  pronunzialo;  ma  sarebbe  un  tema  non  indegno  delle  cure 
di  codesto  inclito  Congresso  l'esaminare  se  non  si  potrebbe  dare  qualche 
unità  ai  tanti  lavori  di  erudizione  storica  che  si  compilano  in  Italia.  L'e- 
sempio del  piccolo  principato  di  Lucca  fu  imitato  in  Piemonte  colla  De- 
putazione  sugli  studi  di  storia  patria,  che  venne  poi  partecipata,  per  cura  dei 
nuovi  governi,  all'Emilia  e  alla  Toscana.  Per  forze  private  altre  società 
storiche  sorsero  nella  Liguria,  in  Sicilia,  nel  Veneto,  fino  in  qualche  città 
particolare,  come  Mirandola;  ne  dovrebbe  restarne  priva  Napoli.  Ma  tutte 
operano  da  se,  senza  uniformità  d'intento  neppure  di  sesto  nelle  pubblica- 
zioni. Tre  società  di  Modena,  Parma,  Bologna,  sentirono  il  bisogno  di  rac- 
cogliersi in  una  sola.  Non  sarebbe  desiderabile  che  tutte  si  accordassero  in 


VARIETÀ  229 

alcune  ricerche,  nel  genere  di  pubblicazione»  nel  sistema,  nel  modo?  che 
almeno  avessero  congressi  dove  comunicarsi  il  fatto  e  concertarsi  sul  da 
fare,  o  almeno  una  relazione  comune,  per  cui  ciascuna  conoscesse  le  opere 
di  tutte?  Oltre  Tagovolamento  che  ne  verrebbe  agli  studiosi,  sarebbe  an- 
che un  modo  di  farne  sentire  la  efficacia  all'intera  nazione;  e  di  farne  co- 
noscere e  l'importanza  e  gli  effetti  anche  agli  stranieri. 

n  Gli  stessi  partiti  si  potrebbero  applicare  alle  molteplici  Consulte  e 
Giunte  archeologiche,  e  ai  comitati  innumerevoli  sopra  la  conservazione 
dei  monumenti. 

n  Io  mancherei  alle  convinzioni  che  ho  sempre  manifestato  se  mirassi 
con  ciò  a  far  assorbire  le  attività  particolari  in  una  centralità  che  talora  le 
spegne,  sempre  ne  diminuisce  ja  spontaneità.  Ma  è  utilità  sicura  il  rivol- 
gere ad  un  centro  unico  i  singoli  sforzi,  e  convincere  che  l'unità  morale, 
non  solo  aiuta,  ma  compie  e  consolida  la  politica,  a  cui  ci  vantiamo  ar- 
rivati. „  Cesare  Cantù.  „ 

Voci  Sicule  del  secolo  xii.  —  Lettera  al  cav,  Lionardo  l^igo. 

Palermo,   15  agosto   1875. 
IlLmo  sig.  Cavaliere, 

Non  le  do  giudizio  della  seconda  edizione  della  sua  Raccolta  amplissima 
di  Canti  popolari  Siciliani  (C^uniSL  1870-74),  perocché  il  libro  già  è  stato 
giudicato,  ed  Ella  ha  tanti  titoli  alla  benemerenza  de'  cultori  degli  studi 
siciliani  da  non 'far  bisogno  di  aggiungere  le  mie  lodi  a  quelle  die  uni- 
versalmente le  sono  state  fatte. 

Ma,  mi  permetterà  la  S.  Sua  che  alla  bella  messe  di  voci  siciliane  da 
lei  raccolte  da  diplomi  normanni  e  da  antiche  scritture,  io  le  ricordi,  co- 
me giunta,  il  linguaggio  de'  giardinieri  di  Palermo  a  tempo  di  Gugliel- 
mo II,  cioè  sulla  seconda  metà  del  secolo  XII,  conservatoci  nel  latino  let- 
terario da  Ugone  Falcando,  che  fu  della  regia  Corte  e  de'  letterati  che 
allora  da  tutte  parti  convenivano  nella  nobilissima  metropoli  di  Sicilia. 

Descritte  le  torri  Pisana  e  Greca,  e  la  parte  detta  loharia  del  regio  Pa- 
lazzo di  Palermo,  e  le  regali  officine  de'  tessitori,  e  la  Cappella  Palatina 
e  il  vico  marmoreo,  e  la  via  coperta,  e  la  via  che  conduceva  al  palazzo 
del  Conte  Silvestro  e  alla  Cappella  dell'Ammiraglio  Giorgio  e  il  vico  de- 
gli Amalfitani,  ricchissimo  bazzarre  di  quei  tempi,  e  le  vaste  mura  della 
città,  il  Falcando  passa  all'  amenità  de'  giardini  e  alla  magnificenza  delle 
ville,  alla  pianura  circostante  0  Conca  che  pur  si  dice,  della  quale  esclama: 
*  O  beatam  cunctisque  sasculis  praedicandam  planitiem,  quae  intra  gre- 
mium  suum  arborum  fructuumque  genus  omne  conclusit:  quse  quiqquìd 
usquam  est  deliciarum,  sola  praetendit:  qu2e  voluptariae  visionis  illecebris 
cunctos  sic  allicit,  ut  cui  semel  eam    videre  contigerit  ^  vi  unquam  ab  ea 
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quibuslibet  possit  blandixnentis  avelli..  {Hist,  de  tyrann.  Sic.  presso  Caruso, 
Bibliotb,  bistor,  t.  I,  pag.  408.  Pan.  1723).  Negli  orti  erano,  come  oggi, 
le  flotte  {bindolo)  o  volgarmente  senie^  ben  descritte  dall'autore  in  quel  suo 
latino  di  storia  (ubi  et  rotz  volubilis  obsequio  descendentibus,  itemque 
as'-e— ^rntibus  urceolis  puteos  videas  exhauriri,  cisternasque  adjacentes  im- 
pleri,  et  inde  aquam  per  rivulos  ad  loca  singula  derivari),  colTacqua  delle 
quali  venivano  essi  irrigati.  E  nelle  ajuole  e  prode  di  quegli  orti  cresce- 
vano citrolit  cucumereSf  melones,  cucurhitce;  come,  ne*  chiusi  a  frutta,  citrì^ 
lumiitf  arangiar,  e  oltre  quelli  che  il  popolo  chiama  oggi  luppini^  (siliquo- 
rum  voginulos,  et  fructum  ignobilem  insipida  quadam  dulcedine  rustico- 
rum  ne  puerorum  gutturi  blandientem),  e  palme  co'  datteri  scendenti,  e 
Cannar  Mellis  (ab  incolis  nuncupantur),  delle 'quali  si  estraeva  un  succo  (di- 
ligenter  et  moderate  decoctus  in  speciem  mellis)  e  indi  la  succherò  (si  vero 
perfectus  excoctus  fuerit,  in  saccari  substantiam  condensatur). 

Gli  orti  e  gli  aranceti  e  i  giardini  di  frutta  erano  intorno  a  Palermo 
verso  il  1180  quali  sono  oggidì;  e  così  quale  è  oggi  ci  dà  il  Falcando  ad 
argomentare  essere  stata  allora  la  lingua  di  quei  giardinieri  od  ortolani  del 
secolo  XII.  Abbiamo  nominati  da  uno  scrittore  di  storia  in  latino  ci' 
troli,  cucumeri  meloni^  cucurbite^  citri^  lumie^  arangie^  cannnmelle^  succherò  :  e 
questa  è  bella  prova,  che  la  lingua  del  popolo  era  allora  la  volgare,  ed 
aveva  tanta  autorità  da  farsi  accettare  nelle  scritture  latine,  cosi  come  più 
tardi  Federico  Svevo  dovette  riceverla  nella  Svezia  antica  e  cortigiana. 

Mi  voglia  sempre  conservare  la  sua  affezione  ,  e  con  la  consueta  stima 
credermi  tutto  suo  dev.mo 

V.  Di  Giovanni 

ScAvr.  —  È  in  Sicilia  il  D.  H.  Schliemann,  il  fortunato  scopritore  del 
tesoro  di  Priamo  e  dell'antica  Troia.  Giunto  a  Palermo,  egli  è  partito  per 
Marsala  e  quindi  per  S.  Pantaleo,  ove  col  consenso  e  per  conto  del  go- 
verno s'è  messo  a  far  degli  scavi  in  cerca  degli  avanzi  dell'  antica  Mozia. 
È  da  credere  che  le  notizie  di  questi  scavi  prima  che  a!  Times  di  Londra, 
del  quale  il  sig.  Schliemann  è  corrispondente  scientifico,  vengano  comu- 
nicate alla  nostra  Commissione  di  Antichità  e  Belle  Arti  per  la  Sicilia  e 
per  essa  a'  periodici  letterari  dell'isola. 

Monumenti  —  Davanti  la  Fonderia  Oretea,  in  fondo  alla  via  Rosolino 
Pilo,  è  stato  alzato  nel  mese  di  settembre  un  monumento  colossale  alla  me- 
moria di  Vincenzo  Florio,  La  statua  e  opera  dello  scultore  Vincenzo  d'  A- 
more,  ed  imitazione  del  Ruggiero  Settimo  di  Bi  Delisi. 

Premi  ed  onorificenze  —  Annunziamo  con  piacere  che  il  Giurì  della* 
IV  Esposizione  del  Casino  delle  Arti  in  Palermo  premiava  con  medaglia 
dVgenco  la  Tipografia  del  Giornale  di  Sicilia,  che  è  pure  la  tipografia 
del  fé  Nuove  Effemeridi  Siciliane. 
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Prossime  pubblicazioni  ^— Il  manicipio  di  Alctmo  ht  deliberato  che  si 
pubblichi  a  sue  spese  il  Discorso  storico  J* Alcamo  scritto  da  Ignazio  Di  Blasi 
e  rimasto  finora  inedito  all'archivio  di  quel  Comune.  L'opera  è  molto  im- 
portante, perchè  contiene  documenti  ora  perdati  od  irreperibili. 

Notizie  varie.  —  Un  dono  cospicuo  è  stato  fatto  nello  scorso  settembre 
alla  citta  di  Trapani.  Il  cav.  Agostino  Sieri-Pepoli,  amoroso  cultore  de- 
gli studi  archeologici,  ha  donato  a  Trapani  sua  città  natale  una  preziosa 
collezione  da  lui  fatta  di  2350  oggetti  d'arte  e  d'  antichità  per  la  fonda- 
zione di  un  Museo  Civico.  Questo  dono  è  subordinato  alla  seguenti  con- 
dizioni: I®  che  il  locale  destinato  a  Museo  sia  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Gesù 
o  altro  locale  destinato  a  ciò  solo,  e  che  il  Museo  non  sia  un  accessorio 
di  altri  stabilimenti  pubblici;  2^  Che  qualora  per  qualunque  evento  il 
Museo  fosse  aggregato  ad  altri  musei  o  istituti  non  appartenenti  alla  città  di 
Trapani,  o  fosse  per  qualsivoglia  ragione  soppresso,  in  tal  caso  gli  oggetti 
tutti,  di  cui  si  terrà  apposito  catalogo,  ritornino  al  donante  0  a  chi  per 
esso.  Il  municipio  di  Trapani  accettando  così  generosa  e  nobile  offerta  de- 
liberava che  una  lapide  commemorativa  fosse  collocata  nel  locale  che  sarà 
per  iscegliersi  all'uopo  a  ricordo  perenne  di  pubblica  gratitudine. 

La  Falce  di  Trapani  del  22  ottobre  reca  i  documenti  di  questo  dono  e 
il  notamento  degli  oggetti  donati. 

—  Il  Municipio  di  Palermo  dietro  proposta  dell'attuale  Sindaco  ha  de- 
liberato che  pel  1S82  si  celebri  in  una  maniera  solenne  il  VI  centenario 
del  Vespro  siciliano,  piotiamo  a  questo  proposito  che  sotto  la  amministra- 
zione passato  alzandosi  in  mezzo  alla  piazzetta  Croce  de'  Vespri  in  Palermo 
il  monumento  che  ricorda  l'ultima  scena  di  quel  sanguinoso  dramma  in  Pa- 
lermo, si  prese  la  j-isoluzìone  di  non  incidere  nessun  motto  su  di  esso. 

—  Il  Municipio  di  Palermo  ha  fatto  collocare  in  vari  luoghi  ed  edifici 
storici  della  città  dieci  lapidi  marmoree  con  iscrizioni  dettate  dal  nostro 
storico  Isidoi:o  La  Lumia.  Questo  progetto  non  è  nuovo;  se  n'  era  parlato 
quindici  anni  fa,  essendo  Pretore  il  Duca  della  Verdura. — Mancandoci  lo 
spazio  per  pubblicarle  in  forma  epigrafica,  le  daremo  nel  fase,  venturo. 

Necrologia  —  A'  16  dello  scorso  settembre  moriva  in  Roma  nella  grave 
età  di  Scanni  il  cardinal  Gaspare  Grassellini,  nato  in  Palermo  nel  1796. — 
Egli,  invero,  non  prese  parte  diretta  al  movimento  intellettuale  de'  suoi 
tempi,  ma  dal  1832  al  1896  ne  prese  molta  alle  cose  religiose  e  politiche  di 
Roma  e  dello  stato  pontificio,  essendo  stato  eletto  dapprima  prelat3  dome- 
stico di  Gregorio  XVI,  poi  Presidente  del  censo  dello  Stato,  indi  da  Pio  VX. 
Governatore  di  Roma  e  Prolegato  pontificio  in  Bologna.  Ebbe  il  cappello  car- 
dinalizio con  la  Diaconia  del  Panteon  nel  1S56,  e  fu  sempre  tenuto  in 
alta  stima  ed  autorità.  Scrisse  dell'  Egloga  IV  di  Virgilio,  dì  Francesco  t 
Borbone,  della  storia  dei  Papi,  delle  strade  ferrate  dello  stato  pontificio, 
delle  relazioni  della  signoria  temporale  col  primato  spirituale  de'  Papi  ecc. 
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—  Il  25  agosto  moriva  a  50  anni  in  S.  Cristina  sua  patria  il  prof.  Giu- 
seppe Arcoleoy  uno  tra'  più  distinti  oculisti  della  Sicilia  e  professore  straor- 
dinario di  Ottalmologia  e  Clinica  ottalmica  nella  R.  Università  di  Paler- 
mo. Discepolo  e  successore  del  Polara  e  del  Fumaria  1'  Arcoleo  con  la 
lunga  esperienza  e  con  Io  studio  assiduo  ottenne  fama  e  valentia  non  co- 
mune, e  moltissimo  utile  apportò  non  che  a  Palermo»  alla  Sicilia  tutta,  e 
incremento  alla  scienza.  Devesi  a  lui  il  nuovo  processo  di  stafilotomia  per 
la  cornea,  fatto  con  lo  stafilotomo  da  lui  inventato,  preso  il  tonsillotomo 
a  modello  :  fé'  costrurre  un  ago  rnascberato  per  squarciare  la  capsula  nell'o- 
perazione di  cateratta;  un  uncino  mascherato  per  estrarre  senza  pencolo  i  ri- 
masugli della  suddetta  capsula;  una  pinzetta  a  becco  di  uccello  per  iridecto* 
mia;  e  un  nuovo  strumentino,  che  vedemmo  agire  più  di  una  volta  assai 
bene,  per  estrarre  la  lente  cristallina  insieme  alla  capsula,  nella  operazione 
di  cateratta.  Parecchie  modificazioni  anche  arrecò  utili  a  varj  processi  ope« 
ratorj  dì  celebri  oculisti,  e  varj  esperimenti  andava  facendo  su  metodi  cu- 
rativi, ch'egli  felicemente  modificava  o  immaginava.  Pubblicò  molte  ope- 
rette ed  opuscoli  su  materie  di  ottalmojotria;  notiamo  come  più  interessanti 
io  studio  sulle  Corneite  e  sue  varie  forme  patologiche  e  sulla  Tubercolosi  oca- 
lare,  il  Nuovo  processo  di  stafilotomia  per  la  cornea,  1'  Albinismo  in  Sicilia,  i 
Saggi  di  elettro'terapia  oculare,  e  i  Resoconti  della  clinica  ottalmica  della 
R.  Università.  Mori  compianto  da  tutti,  e  come  scienziato  e  come  citta- 
dino, e  la  sua  memoria  rimarrà  cara  ed  onorata  lungamente  fra  noi. 

—  A  titolo  di  gratitudine  ricordiamo  tra  le  recenti  perdite  quella  di 
Carlo-Maria-Valdimiro  Brunet  de  Fresie;  e  la  ricordiamo  perchè  l'illustre 
uomo  si  occupò  amorosamente  della  Sicilia,  scrivendo  1'  opera  tanto  pre- 
giata :  Histoire  des  établissements  des  Grecs  en  Sicile  jusqu^a  la  réduction  de  cette 
ile  en  province  romaine  (Paris,  Didot  1 845),  che  venne  premiata  dall'Accade- 
mia delle  Iscrizioni,  e  tradotta  e  divulgata  tra  noi.  Il  signor  Brunet  de 
Fresie  era  nato  in  Parigi  il  10  novembre  1809;  e  mori  a  Faro uzeau,  presso 
Frovins,  il  12  settembre  1875.  Ellenista  consumato,  scrive  il  A//3jr^/«0ff  del 
corrente  ottobre,  egli  si  diede  allo  studio  del  greco  moderno,  la  qual  cosa 
lo  mise  in  relazione  coi  filelleni  che  ebbero  tanta  parte  sotto  la  restau- 
razione. Egli  parlava  e  scriveva  il  greco  con  grande  facilità;  e  da  oltre 
quarant'anni  la  sua  casa  era  il  ritrovo  di  tutti  i  personaggi  più  importanti 
della  Grecia  che  si  recavano  a  Parigi.  Alllievo  affezionato  di  Hase,  il  Bru- 
net de  Fresie,  presentato  dall'Accademia  delle  Iscrizioni  e  dalla  Scuola  delle 
Lingue  orientali,* nel  1864  gli  successe  nella  cattedra  del  Greco  moderno. 
Nel  1850  pubblicò  un  Examen  critique  de  la  succession  des  dynastics  égyp- 
tiennes',  e  nel  1865  insieme  col  sig.  Egger  Les  Papyrus  grecs  du  Musée  du 
Louvre  et  de  la  Bibliothìque  imperiale. 
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Palermo  ;  il  suo  passato,  il  suo  presente 
i  suoi  monumenti.  In  occasione  del 
XII  Congresso  degli  Scienziati  Ita- 
liani, Palermo,  L,  Pedone  Lauriel  edi- 
tore, 1875. 

Quando  s'è  detto  che  autore  di  que- 
sto libro  è  rillustre  storico  nostro  Isi- 
doro La  Lumia,  s'  è  fatto  l'elogio  del 
libro  stesso  e  si  può  esser  sicuri  che 
non  appartiene  alla  categoria  di  quei 
tanti  che  si  stampano  e  trovano  loda- 
tori oggi  per  essere  dimenticati  affatto 
domani.  Il  La  Lumia  è  di  quei  pochi 
che  conosce  e  scrive  egregiamente  la 
storia ,  quella  storia  che  non  si  pasce 
di  vane  ciance,  di  ipotesi,  di  descri- 
zioni e  concioni  supposte,  ma  poggia 
su  documenti  e  testimonianze  incon- 
trastabili, dai  quali  (studiati  con  attenta 
e  fine  critica)  si  fa  emergere  piena  la 
luce  del  vero.  Lavoratore  indefesso  e 
scrittore  fecondo,  il  La  Lumia  ci  ha 
dato  nel  Palermo  un'  opera  degna  di 
lui  e  della  Città  illustre  che  gli  ha 
dato  i  natali:  descrive  succintamente 
ma  in  modo  veramente  ammirabile  la 
istoria  di  essa  dalla  origine  fino  al  1 860, 
quando  il  mattino  del  27  maggio  «  ve- 
»  dea  con  Garibaldi  l'impeto  irrom- 
>  pente  delle  torme  liberatrici,  ritta  sul- 
»  le  sue  barricate,  sotto  la  pioggia  di 
»  duemila  bombe,  incontro  al  fuoco  di 
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»  un  esercito  di  ventimila  uomini  e  di 
»  un  intero  navilio,  fra  le  sue  case  in- 
»  cendiate  e  crollanti  e  gli  sparsi  ca- 
»  daveri  de' suoi  cittadini....  potè  aver 
>  la  coscienza  di  non  essere  venuta 
»  meno  a  se  stessa  e  all'antica  sua  sto- 
»  ria  ».  Viene  in  seguito  descritto  Io 
stato  presente  della  Città,  dei  quindici 
anni  cioè  che  ha  fatto  parte  dell'unito 
Regno  d'Italia,  al'  cui  programma  ha 
essa  generosamente  immolato  i  suoi 
voti  e  le  tradizionali  aspirazioni.  Il 
La  Lumia  rileva  con  piacere  (sempre 
con  le  statistiche  e  i  documenti  sot- 
t'occhi)  come  la  Città  non  solo  non 
ha  perduto,  con  l'unità  e  con  l'accen- 
tramento amministrativo,  l'attività  e  la 
prosperità  sua,  ma  invece  ha  sensibil- 
mente migliorato  nell'industria  e  com- 
mercio, nella  istruzione,  nelle  utili  i- 
stituzioni,  è  cresciuta  in  quel  moto,  in 
quel  lustro,  in  quell'apparato  esteriore 
che  è  proprio  delle  grandi  città,  è  ere- 
scinta  rapidamente  eziandìo  nella  sua 
popolazione.  L'egregio  A.  non  si  dis- 
simula quel  che  ancora  manca  a  Pa- 
lermo, ma  spera  molto,  e  non  a  torto, 
in  quello  che  di  giorno  in  giorno  le 
si  accrescerà  sempre  più.  Passa  final- 
mente a  illustrare  i  monumenti  antichi 
e  moderni  che  adornano  e  abbellisco- 
no la  Città,  nel  tempo  stesso  che  sono 
parte  essenziale  della  sua  storia;  e  an- 
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che  qui  troviamo  accuratezza  e  preci- 
sione come  al  solito,  ma  soverchia  ri- 
strettezza, soverchia  secchezza.  C'in- 
ganneremo forse,  ma  parci  che  que- 
st'ultima parte  sia  stata  compilata  con 
un  pò*  di  fretta;  mentre  desiderio  che 
abbiamo  comune  con  molti,  si  e  quello 
di  voler  conoscere  più  minutamente  la 
storia  e  le  illustrazioni  de' monumenti 
più  celebri,  pubblici  o  privati,  an- 
tichi o  moderni.  Pure,  tale  qual'è,  an- 
che nella  terza  parte,  il  libro  del  La 
Lumia  è  per  ogni  verso  commende- 
volissimo,  e  dobbiamo  anche  di  esso 
saper  grado  al  Congresso  degli  Scien- 
ziati Italiani  che  vi  diede  occasione. 
L'illustre  Autore  noq  ha  bisogno  delle 
nostre  lodi,  ne  delle  nostre  raccoman- 
dazioni; per  lo  che,  senz'altro  aggiun- 
gere, conchiudiamo  mandandogli  una 
sincera  stretta  di  mano.       S.  S.-M. 
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Il  Comune  di  Mineo,  relazione  del  Sin- 
daco. Catania,  tip,  diC.  Galatola^  1^75* 

Se  tutt'  i  Comuni  di  Sicilia  potes- 
sero aver  la  sorte  di  possedere  un  Sin- 
daco operoso,  liberale,  sapiente  quale 
il  possiede  Mineo  nel  sig.  Luigi  Ca- 
puana (uomo  noto  alle  lettere  come 
egregio  scrittore  e  critico  valentissimo) 
certo  che  avanzerebbero  rapidamente 
nella  prosperità  economica  e  nel  pro- 
gresso intellettuale  e  politico.  Nella 
sunnotata  relazione,  il  Capuana  mostra 
con  l'evidenza  de'  fatti  e  delle  cifre  la 
via  progressiva  che  il  Comune  ha  bat- 
tuto sotto  gli  attuali  amministratori,  via 
che  l'ha  salvato  da  un  precipizio  certo 


meta  prospera  e  prometti trice  di  ine- 
stimabili beni.  Il  Capuana  tesse  la  do- 
lorosa storia  dei  debiti  del  Comune,  e 
quella  de' crediti,  ed  espone  tutt'  i  prov- 
vedimenti ora  presi  per  aumentare  que- 
sti, e  scemare  sensibilmente  quelli:  e 
tutto  ciò  con  chiarezza,  elegante  det- 
tato, coscenzioso  studio  de'  documenti 
e  de'  tatti.  Noi  concludendo  non  pos- 
siamo che  augurare  lungamente  a  Mi- 
neo un  sì  eccellente  Sindaco  e  una  sì 
benemerita  amministrazione. 

S.  S.-M. 

Storia  d' Italia  narrata  al  popolo.  Mi- 
lano, Ed,  Sonzogtto  Edit,  1875.  (in  16 
di  pag.  63). 

Questo  volumetto  ,  scritto  dal  pro- 
fessore Carlo  Romussi,  fa  parte  della 
Biblioteca  del  popolo  presa  a  pubblicare 
dal  Sonzogno  di  Milano  ,  e  raccoglie 
per  sommi  capi  i  tatti  principali  della 
storia  italiana  nell'evo  antico,  nel  me- 
dio e  nel  moderno. 

Se  il  Balbo  chiamò  Sommario  l'ope- 
ra sua,  che  pure  è  un  bel  volume,  tanto 
più  merita  questo  nome  il  presente  li- 
briccino,  ove  molta  fatica  deve  aver 
durata  1'  A.  per  non  eccedere  gli  an- 
gustissimi limiti  assegnatigli  da  un  edi- 
tore desideroso  di  non  andare  di  là 
dalla  63*  pagina  di  stampa  ;  però  do- 
ve occorrerebbe  talora  una  narrazione 
tu  trovi  piuttosto  un  cenno;  e  dove  un 
ricordo  gioverebbe ,  il  silenzio  è  im- 
posto da  cose  più  importanti.  Lo  stile 
del  Romussi  è  quanto  dire  si  possa  con- 
ciso ,  senza  perdere  di  quella  sempli- 
cità che  è  tanta  parte  dei  libri  ad  uso 


e  imminente  e  che  l'indirizza  ad  una  |  del  popolo. 


G.  P. 
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Il  Sarcofago  d'Odilone  di  Mercceur  nel 
Museo  Civico  di  Torino.  Cenno  di 
Pietro  Vayra.  Stamperia  Reale  di  To- 
rino 1875  0^  ^'S^**  ^'  P^S*  24  ^0° 
tavole). 

Programma  e  Sommario  delle  Lezioni 
di  Paleografia  date  nell'Archivio  di 
Stato  in  Torino  da  P.  Vayra  negli 
anni  1871-75.  Torino  Stab.  Tip.  di 
V.  Bona  1875  (in  8%  di  pag.  XXI). 

Nel  1871  il  prof.  Vayra  veniva  in- 
caricato dell'insegnamento  della  Paleo- 
grafia nell'Archivio  di  Stato  di  Tori- 
no. Tale  incarico  cessava  nel  Luglio 
del  corrente  anno;  ed  il  Vayra  come 
a  ricordo  del  fatto  dava  in  luce  il  pro- 
gramma e  il  sommario  delle  sue  le- 
zioni. Questa  pubblicazione  è  il  miglior 
documento  della  coscienza  e  della  im- 
portanza di  detto  insegnamento,  il  qua- 
le per  bene  della  scienza  e  della  gio- 
ventù subalpina  vorremmo  veder  con- 
tinuato da  si  egregio  professore.  A  noi 
pare  che  il  metodo  adottato  del  Vayra 
debba  riuscir  proficuo  agli  studiosi»  so- 
prattutto per  l'armonia  in  che  egli  ha  sa- 
puto mettere  la  teoria  con  la  pratica, 
talché  nessun  principio  è  stato  detto 
dal  professore  che  non  abbia  avuto  il 
conforto  di  prove  e  di  esempi  sia  nelle 
carte  e  pergamene  originali,  sia  in  fac- 
simili  fotografici  o,  per  comodo  econo- 
mico degli  addiscenti,  fotolitografici. 

Argomento  del  valore  del  Vayra  non 
solo  nella  Paleografia  ma  anche  nel- 
l'Archeologia offre  la  sua  illustrazione 
del  Sarcofago  d'Odilone  recentemente 
donato  dai  sigg.  Molina  al  Museo  Ci- 
vico Torinese.  Nella  quale  mancando 
all'A.  note  cronologiche  per  istabilire 
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l'epoca  del  monumento,  egli  si  rifa  dal 
carattere  paleografico  della  iscrizio- 
ne; ma  siccome  «  le  iscrizioni  paleo- 
grafiche non  possono  avere  in  fatto  di 
iscrizioni  lapidarie  e  metalliche  quella 
portata  che  hanno  pei  mss.  e  per  le 
carte,  »  perciò  cerca  nel  campo  stori- 
co una  conferma  alle  sue  indagini  ,  e 
viene  alla  conclusione  che  il  sarcofago 
è  opera  del  primo  decennio,  o,  all'in- 
circa,  della  2*  metà  del  secolo  XII;  e 
che  ricordando  di  Odilone  ,  il  quale, 
illustre  barone  e  possente  guerriero 
terminava  i  suoi  giorni  nel  chiostro  di 
Oulx,  «  non  è  solo  un  monumento  sto- 
rico per  la  biografia  civile  e  monasti- 
ca, ma  una  parola  per  quanto  modesta 
nella  storia  dell'arte;  e  se  poteva  esse- 
re di  mediocre  importanza  per  la  pri- 
ma, può  invece  esserlo  grande  per  la 
seconda  il  conoscere  in  qual  tempo  lo 
scalpello  dell'artefice  tintinnò  sopra  un 
masso  del  Frejus  per  farne  avere  un 
monumento  sepolcrale  ».  G.  P. 


Arredi  ed  Armi  di  Sinibaldo  Fieschi 
da  un  inventario  del  1532.  Torino^ 
M.  DCCC,  LXXV.  (Edizione  di 
sole  sessanta  copie  fuori  commercio. 
In  8°  gr.  di  pag.  75). 

Per  le  fauste  nozze  di  Adelasia  di 
Ceva  de'  marchesi  di  Noceto  con  Carlo 
Corderò  conte  di  Vonzo  questa  splen- 
dida pubblicazione  faceva  non  è  guari 
un  cognato  della  sposa,  il  barone  An- 
tonio Manno. 

Il  quale  nell'avvertenza  ci  dice  di  a- 
ver  copiato  quell'inventario  dall'auto- 
grafo che    si    conserva  nella    Palatina 
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Torinese,  e  lo  giudica  importante  per 
la  storia  delle  costamanze,  del  vivere 
privato,  delle  arti  e  delle  artiglierie; 
oltrecchè*  è  curioso.  Parecchi  inventari 
si  hanno  a  stampa  quasi  tutti  però  par- 
ticolari, ed  i  più  di  arredi  di  chiesa, 
di  corredi  per  nozze,  di  cataloghi  di 
quadri  ;  pochi  che  corrano  tutta  la  casa 
dalle  sale  alla  cucina,  alla  stalla.  Que- 
sto qui  passa  a  rassegna  tutto  il  palazzo 
fino  al  più  riposto  stanzino,  e  tutti  gli 
arredi  e  i  vestiti  fino  alle  calze.  Pei 
vocaboli  meno  noti  Tillustre  editore  ha 
fatto  un  bel  glossario, che  forse  arricchi- 
rà di  qualche  nuova  voce  i  Vocabolari  li- 
guri deirOHveri  e  del  Gasacela,  e  senza 
forse  attesta  l'esistenza  storica  di  molte 
voci  genovesi  fin  dai  primi  del  cinque- 
cento. Alcune  spiegazioni  per  esser  piut- 
tosto larghe  ed  erudite  devono  esser  co- 
state molto  tempo  al  barone  Manno,  il 
quale  ha  chiuso  questa  elegantissima  e 
ben  fatta  pubblicazione  con  una  nota 
glottologica  (che  abbiamo  anche  tirata  a 
parte)  di  quel  valentissimo  dialettolo- 
gista  che  è  il  Picchia  sulla  voce  èm- 
pttma,  che  egli  ritiene  equivalente  ad 
intema,  G.  P. 
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Catullo  e  Lesbia  —  Studj  di  Mario 
Rapisardi.  Pirenze,  Suec.  Le  Mon- 
nier  1875. 

Accogliendo  il  seguente  cenno  bi- 
bliografico la  Direzione  dichiara  di  non 
condividere  il  giudizio  di  chi  lo  ha 
scritto.  Il  sig.  Rapisardi  ha  bell'inge- 
gno,  ha  begli  studi,  ma  il  sig.  Rapi- 
sardi ne  abusa  per  isfatare  il  passato  e 
studi  che  non  son  suoi;  ciò  mostra  che 


egli  ha  ancora  qualche  cosa  da  impa- 
rare perchè  possa  vantarsi  di  aver  tutto 
imparato.  Il  disprezzo  col  quale  tratta 
tanti  benemeriti  che  si  aii»ticarono  sulla 
filologia  classica  non  è  buon  indizio 
della  serietà  a  cui  egli  aspira:  e  ci  vuol 
altro  che  un  frego  di  penna  ,  un  frizzo 
sia  anche  vivace  del  sig.  Rapisardi  per 
mandare  a  male  una  disciplina  che  en- 
tra nel  campo  della  vera  e  soda  scienza. 
Quanto  alla  sua  mal  celata  avversione 
per  le  raccolte  di  canti  popolari,  che 
egli  manda  «  al  diavolo  »,  noi  non  gliela 
invidiamo  ;  come  non  gli  invidiamo 
quella  frase  da  taverna  che  egli  incon- 
sideratamente applica  a'  facitori  di  uH 
raccolte  (pag.  147).  Ed  ora  ecco  il  be- 
nevolo cenno,  in  vero  poco  giusto  con 
gli  altri  traduttori  di  Catullo. 

{La  Dirextoné), 
«  Molti  han  voluto  volgarizzare  Ca- 
tullo; parecchi  han  detto:  Catullo  non 
si  traduce.  A  leggere,  in  verità,  le  ver- 
sioni sin  ora  fornite  o  le  tante  sotti- 
gliezze straniere,  che  assumendo  appa- 
renza d'erudizione,  si  perdono  in  mille 
inezie,  forse  a  ragione  s'avrà  esclama- 
to: Catullo  non  si  traduce.  Adesso  che 
è  venuto  fuori  il  bel  libro  di  M.  Rapi- 
sardi ,  poeta  che  sotto  il  modesto  ti- 
tolo di  studj  sopra  Catullo  e  Le^Sia, 
ci  presenta  perfetto  e  vivo  l'amante  Vate 
Latino,  noi  diciamo  che  Catullo  si  può 
tradurre ,  anzi  è  già  tradotto ,  e  nella 
Biblioteca  dello  studioso  starà  accanto 
ai  suoi  maestri  Omero,  Aristofane,  Cal- 
limaco, e  a'  suoi  compatrioti  Virgilio, 
Orazio,  Lucrezio. Precedono  la  stupenda 
versione  parecchi  discorsi,  dove  l'egre- 
gio Rapisardi  descrivendo  i  tempi,  le 
condizioni  e  i  costumi  dt  Roma^  non 
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solo  prepara  il  fondo,  o  meglio,  l'at- 
mosfera in  che  stanno  Catullo  e  l'ama- 
ta, ma  dimostra  con  acume  critico,  e 
con  erudizione  opportuna  le  varie  fasi 
delia  yita  e  degli  amori  del  Poeta  Ve- 
ronese, e  cavando  certezze  da'  versi  o 
da  ciò  che  lui  stesso  e  suoi  contem- 
poranei ci  tramandarono ,  ha  rizzato 
meglio  che  statua ,  la  persona  viva ,  e 
spogliandola  dalle  vesti  strane  che  cri- 
tici pedanti,  o  traduttori  inetti  gli  a- 
veano  addossata,  lo  ha  ricoperto  quasi 
della  istessa  sua  toga,  e  lo  ha  posto  a 
fianco  alla  Lesbia. 

«r  Difficile  cosa ,  lo  sappiamo  ,  è  il 
tradurre;  difficile  tanto  quanto  è  l'as- 
sumere animo  altrui,  e  riempire  lo  spi- 
rito d'altro  carattere,  rinnegare,  insom- 
ma, il  proprio  sentire,  la  individualità 
propria,per  rivestirne  pienamente  un'al- 
tra, e  vivere,  e  quasi  agire  con  quel- 
la. Se  Monti  e  Caro  non  avessero  a- 
vuto  l'animo  temprato  d'Omerica  for- 
za e  di  Virgiliana  eleganza ,  al  certo 
riulia  non  vanterebbe  così  stupende 
versioni;  eppure  prima  di  essi,  e  an- 
che dopo  ,  molti  corsero ,  e  corrono  , 
dietro  l'aggettivo  o  verbo  che  sia,  e 
Anton  Maria  Salvini  contorse  pure  il 
proprio  verso  bislacco,  credendo  così 
rubale  nervosità  e  maestà  ai  Greci. 

«  Da  queste  naturali  considerazioni 
ci  pare  il  Rapisardi  abbia  avuto  non 
so  che  Catulliano  nell'animo,  ha  sen- 
tite veramente  e  profondamente  quelle 
ire,  quelle  dolcezze,  quelle  ironie,  ha 
camminato  per  quelle  or  fiorite  ed  or 
spinose  amantiam  viae^  ha  rese ,  quasi 
con  r  istesso  pennello  ,  le  medesime 
tinte,  le  medesime  occulte  e  delicatis- 
sime sfumature;  accurato  sin  nella  scelta 
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de'  metri,  che  son  tanta  parte  di  sen- 
timento nell'originale,  giusto  nel  ren- 
dere r  idea  ,  senza  che  sfugga  a  dire 
più  o  meno  di  quello  che  sia  neces- 
sario ,  chiaro  ed  elegante  nella  dizio- 
ne, facile  e  armonioso  nel  verso,  così 
che  a  dame  un  saggio  gioverebbe  qual- 
che brano  della  maravigliosa  Epistola 
a  Manlio,  come  quello  che  comincia: 

Là,  nell'asil  de'  nostri  mutui  amori 
Trasse  un  dì  il  piede  piccioletto  e  molle. 
La  mia  candida  Diva,  e  la  frequente 
Soglia  sfiorando 

«  Chi  ha  voglia  e  ingegno  a  sentire 
pregi  cotanti  lo  farà,  non  già  toglien- 
do a  riscontro  le  misere  versioni  de- 
gli altri,  ma  tra  ducendo  da  se  lo  spi- 
rito e  la  parola,  e  sarà  ben  difficile  po- 
ter fare  altrimenti.  Ci  saranno  delle 
mende,  de'  nei  come  ce  ne  sono  in  o- 
gni  opera  umana  ,  qualche  sale  attico 
troppo,  qualche  idea,  a  parer  nostro  non 
giusta ,  laddove  muove  contro  il  Cri- 
stianesimo necessario  e  utile  distruggi- 
tore, in  ogni  cosa ,  della  civiltà  paga- 
na, e  contro  gli  assidui  monaci  dell'evo 
medio,  incolpandoli  di  barbarie,  come 
castratori  e  bruciatori  di  libri,  mentre 
a  loro,  forse,  dobbiamo  Catullo  e  Lu- 
crezio, e  tante,  e  tante  cose,  e  le  nu- 
dità dell'Ermafrodito,  e  di  Venere,  in- 
tatte entro  le  sale  Vaticane.  Facciam 
plauso  ,  intanto  ,  al  Rapisardi  di  aver 
data  una  versione  di  Catullo  ,  degna 
della  Italiana  Letteratura;  e  gli  scarsi 
custodi  dei  vecchi  ed  eterni  Poeti  o- 
noreranno  ancora  una  volta  il  Poeta 
della  Palingenesi  e  delle  Ritordawze  «. 

C.  R. 


23  8 

Una  quìstione  su  la  storia  della  Lingua 
—  Lettera  del  prof.  F.  Corazzini  al 
comm.F.  Zambrini.  Bologna,  Hp,  Fa- 
va e  Garagnant  i^j^  (in  8®  dì  pag.  6o). 

Il  eh.  prof.  Corazzini  ha  sempre  ri- 
tenuto che  le  prime  poesie  dettate  dai 
poeti  di  Sicilia  furono  originariamente 
siciliane;  e  con  questo  principio  quat- 
tr'anni  fa  per  le  nozze  D'Ancona-Nis- 
sim  dava  un  Saggio  di  restaurazione  de- 
gli antichi  poeti  siciliani  (Siena  ,  1871). 
La  teoria  non  piacque  al  Conte  Baudi 
di  Vesme,  il  quale  non  è  guari  la  com- 
batteva in  un  lungo  scritto  pubblicato 
nel  Propugnatore  di  Bologna.  A  questo 
scritto  risponde  ora  il  Corazzini  in  al- 
tro ben  lungo  scritto  a  sostegno  della 
sua  teoria  ,  che  pure  trova  autorevoli 
partigiani. 

«  Si  tratta,  dice  l'A.,  di  accertare  se 
i  primi  siciliani  scrivessero  nell'  idio- 
ma loro  nativo,  0  in  un  volgare  itali- 
co (pag.  3)  *  ;  ed  egli  lo  accerta  col 
fatto  della  esistenza  d'un  volgare  sici- 
liano nei  secoli  XII  e  XIII,  e  con  le 
iscritture  del  tempo.  Che  le  poesie  fos- 
sero state  nel  siciliano  d'allora  «  viene 
incontestabilmente  attestato  dalla  rima, 
dal  metro,  dalla  frase,  dalla  costruzio- 
ne, dalla  logica  »  (pag.  5),  e  se  paiono 
scritte  in  toscano  ,  egli  è  perchè ,  fa- 
cendo la  debita  distinzione  in  dialetto 
nobile  e  in  dialetto  plebeo,  i  primi  poeti 
scrissero  nel  dialetto  nobile,  che  al  se- 
colo XII  aspirava  a  divenir  lingua  cor- 
tigiana. Nelle  Cantilene  e  Ballate^  Stram- 
botti e  Madrigali  nei  secoli  XIII  e  XIV 
editi  dal  Carducci  (Pisa,  1871)  leggesi 
più  d'  un  componimento  italiano  che 
noi  riteniamo  pretta  traduzione  dal  voi- 
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gare  siciliano  come  il  XXI,  il  XXIX 
e  particolarmente  il  XXVIII ,  che  si 
trova  in  un  codice  magliabechiano  già 
strozziano.  Il  Contrasto  di  Ciullo  d'Al- 
camo, quantunque  di  meschianza  pro- 
venzale, toscana,  siciliana,  napolitana, 
francese  ,  latina ,  ecc.  non  è  ,  ad  opi- 
nione di  alcuni  critici ,  che  un  trave- 
stimento dell'originale  siciliano;  il  qua- 
le noi  stessi  abbiam  potuto  scoprire  at- 
traverso a  una  forma  anche  regolar- 
mente italiana  in  antiche  e  moderne 
stampe  italiane  di  leggende  e  contra- 
sti siculi  ,  quali  p.  e.  il  Demonio  tenta- 
tore ^  S.  Antonio,  il  Contrasto  tra  la  Morte 
e  r Ignorante i  tra  P Estate  e  PInvemOy  tra 
la  Suocera  e  la  Nuora ,  il  Lamento  d*  una 
vecchia  cF  ha  perduto  il  Gallo,  La  Zinga- 
rella  ecc.  Si  può,  è  vero,  dubitare  della 
esattezza  della  restaurazione  presentata 
dal  Corazzini, — che  per  altro  ci  sembra 
fatta  con  sufficiente  conoscenza  della 
prosa  siciliana  del  tempo —  ma  non  sì 
può^  a  creder  nostro,  dubitare  del  fatto, 
che,  combattuto  dal  Vesme,  viene  dal 
C.  sostenuto  con  validi  argomenti.  Chi 
si  pensa  di  trovare  nella  restituzione 
del  C.  il  siciliano  popolare,  mal  si  ap- 
pone :  e  col  siciliano  nobile  stesso  alle 
mani  molte  cose  ci  sì  presentano  biso- 
gnevoli di  rettificazioni  e  di  emende, 
che  il  C.  non  siciliano  non  poteva  co- 
noscere e  che  spesso  anche  un  sicilia- 
no non  conosce,  (vedi  p.  e.  a  pag.  22,  le 
regole  2  e  3  ,  e  i  saggi  da  pag.  34  a 
pag.  45).  G.  P. 

La  poesia  di  Leopardi,  Studio  dì  Gio- 
vanni Sergi.  Messina,  Stamperia  e 
stereotipia  Capra,   1875. 

Scritto  con  qualche  garbo,  quest'o- 
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puscolo  montra  la  conoscenza  minuta 
che  il  Sergi  ha  delle  opere  leopardia- 
ne e  l'affetto  che  ad  esse  porta.  Vi  si 
discorre  specialmente  delle  poesie,  di- 
mostrandosi il  carattere  eminentemen- 
te elegiaco  anche  là  dove  parrebbe  af- 
fatto lirico.  Ci  soscriviamo  alla  mas- 
sima parte  delle  osservazioni  che  l'A. 
va  facendo  a  volta  a  volta,  ma  non  a 
tutte,  come  a  quella  (per  dirne  una) 
che  il  Leopardi  non  ebbe  chiara  e 
completa  nozione  di  Dio  nello  scon- 
solato scetticismo  dell'  anima  sua  ;  ci 
pare  che  a  tale  idea  stia  contro  la  fede 
giovanile  del  Recanatese,  quella  che 
gli  dettava  gl'inni  sacri,  di  cui  restano 
gli  abbozzi,  abbandonati  in  sèguito  per 
le  amarezze  e  i  disinganni  che  ben 
presto  oppressero  il  cuore  del  filosofo 
poeta.  A  ogni  modo,  lo  studio  del  Sergi, 
benché  forse  nulla  di  nuovo  contenga 
dopo  tanto  e  tanto  che  del  Leopardi 
si  è  scritto,  potrà   con   diletto    e  con 

qualche  utile  consultarsi  dagli  studiosi. 

S.  S.-M. 

Raccolta  di  Proverbi  Bergamaschi  fatto 
da  Antonio  Tirabosghi.  Bergamo, 
Tip.  Fratelli  Bolis  1875,  (in  16,  di 
pag.   170). 

Dopo  la  pubblicazione  di  un  ricco 
«Vocabolario  de' dialetti  bergamaschi», 
del  quale  si  ha  già  una  seconda  edi- 
zione, il  signor  Tiraboschi  ci  dà  una 
bella  raccolta  di  «  Proverbi  bergama- 
schi; »  e  diciamo  bella,  perchè  davvero 
ben  fatto.  Di  proverbi  bergamaschi  ne 
aveva  dato  un  gruzzoletto,  son  degli 
anni  parecchi,  il  Rosa  nella  sua  opera 
Dialetti^  costumi  e  tradizioni  delle  Provin- 
cie di  Bergamo  e  di  Brescia;  ma  questa 
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del  Tiraboschi  è  condotta  con  altri  in- 
tendimenti e  vuol  prendere  per  la  pro- 
vincia di  Bergamo  il  posto  che  occupa 
per  tutta  Lombardia  la  raccolta  del  Sa- 
marani,  pel  Veneto  quella  del  Pasqua- 
ligo ,  per  la  Liguria  quella  dello  Sta- 
glieno ,  per  la  Sardegna  quella  dello 
Spano,  per  la  Toscana  quella  che  va  col 
nome  del  Giusti.  Del  quale  ultimo  è  ap- 
punto la  distribuzione  de'  proverbi  sotto 
vari  capitoli,  seguita  da  altri  paremio- 
grafisti;  distribuzione  che  molti  han  cre- 
duto di  preferire  all'  ordine  alfabetico 
propugnato  per  le  grandi  raccolte  dagli 
eruditissimi  autori  degli  Sprichwórter  der 
germanischen  und  romanischen  Sprachen^  i 
baroni  di  Reinsberg-Dùringsfeld. 

I  proverbi  de'  dialetti  dell'alta  Italia 
hanno  a  parer  nostro  una  grande  uti- 
lità per  la  lingua,  perchè  sono  delle 
poche  tradizioni  orali  che  ci  son  giunte 
nei  dialetti  che  ivi  si  parlano.  È  noto 
che  in  certi  comuni  non  toscani  molti 
canti  popolari  conservano  la  forma  to- 
scana ;  e  siccome  la  forma  proverbiale 
è  la  forma  tradizionale  per  eccellenza, 
così  in  questi  di  Bergamo  si  ha  con  ra- 
gione un  vero  documento  di  forme  dia- 
lettali vive  si  ma  che  richiamano  a  se- 
coli molto  indietro  al  corrente:  perchè 
è  estremamente  raro  che,per  esempio,un 
tempo  o  un  modo  d'un  verbo  si  sosti- 
tuisca con  un  altro  tempo  o  con  un 
altro  modo.  Ed  ecco  una  delle  tonte 
ragioni  che  rendono  veramente  prege- 
vole la  raccolto  del  signor  Tiraboschi; 
fatto  da  lui  più  degna  di  lode  con  la 
versione  toscana  del  proverbio  e  con 
note  illustrative  garbatamente  scritte  e 
ben  acconciamente  collocate. 

G.   P, 
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Poesie  di  Luigi  Morandi,  voi.  unico. 
Torino,  E.  Leescber,  1875,  (in  16.® 
dì  pag.  84). 


Il  Morandi  è  uno  de'  pochi  poeti 
veri,  e  noi  diamo  il  benvenuto  al  suo 
volume.  Il  quale  non  è  già  una  nuova 
raccolta  di  componimenti;  ma  una  ri- 
stampa riveduta  e  qua  e  là  ritoccata  di 
quelli  già  fatti  con  l'aggiunta  di  qual- 
che altra  poesia  non  compresa  ne'  suoi 
StornelUfiS^nscycTino,  1867)  come  i  Due 
Torli,  il  Campanile,  la  Guerra  del  1870, 
ecc. 

Fermandoci  a  quei  ritocchi  troviamo 
di  molto  avanzato  nell'arte  il  gentile 
poeta  umbro  e  assai  più  schietta,  più 
disinvolta,  più  semplice  che  non  fosse 
nella  cennata  racco  Iti  na  la  sua  forma. 
Quel  che  ci  è  parso  sempre  partico- 
lare in  lui  è  la  semplicità  del  concetto 
armonizzata  colla  vivacità  della  imma- 
gine e  col  calore  dell'affetto.  Molti  par- 
lano della  cosiddetta  poesia  popolare  e- 
rudita,  ma  pochi  la  intendono  come  la 
intende  il  Morandi,  per  cui  la  popolarità 
comincia  nel  pensiero  e  nel  concetto  e 
finisce  nella  forma,  che  è  la  sola  cre- 
duta da'  più  necessaria  ad  uno  stor- 
nello, ad  un  rispetto. 

I  temi  prediletti  del  Morandi  sono 
l'amore  e  la  patria:  là  è  sempre  affet- 
tuoso ,  sempre  delicato  ,  perchè  quel 
che  egli  canta  esce  dal  cuore;  qua  non 
sempre  efficace,  perchè  si  piace  a  volte 
di  politicare,  e  quando  c'entra  la  po- 
litica si  può  essere  agli  antipodi  anche 
con  un  poeta  amabile  come  il  Morandi. 
Sotto  questo  punto  di  vista  il  volume 
in  esame  non  piacerà  tutto  a  tutti.  A 
certi  entusiasmi  d'una   volta  è  suben- 
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trata  ora  la  riflessione,  e  gli  eroi  di  ieri 
oggi  son  tornati  uomini.  Altri  temi  mo- 
rali ci  piacciono,  e  ce  ne  rallegriamo 
con  l'Autore  sempre  parco  nello  scri- 
vere. G.  P. 


Poesie  di  P.  E.  Francesconi.  Verona, 
prem,  tip.  G.  Franchini,  1875. 

II  sig.  P.  E.  Francesconi  s' ispira 
al  sorriso  della  musa,  come  alla  san- 
tità della  religione,  e  dall'una  e  dal- 
l'altra sa  trarre  pascolo  allo  spirito  e 
al  sollievo  del  cuore;  ond'è  che  nelle 
amare  vicissitudini  della  vita  trova  un 
dolce  conforto  nella  sua  cara  poesia , 
che  gli  ha  imparato  a  piangere  ed  amare; 
e  nel  sublime  slancio  dell'  estro  vola 
lontano  dalle  umane  miserie  e  non  vi 
ritorna  che  per  inebbriarsi  di  gioie 
purissime  e  degli  affetti  più  santi.  Non 
vogliamo  dare  a  dintendere  con  ciò, 
eh'  egli  non  sembri  qualche  volta  di 
trascendere  e  di  uscire  qua  e  là  in 
qualche  idea  fosca  o  lascivetta:  ma  il 
lettore  non  tarderà  a  perdonargli  quan- 
do, a  voltar  di  pagina,  vedrà  ricom- 
parire il  poeta  savio,  fidente,  affettuoso; 
che  ritorna  ai  genitori,  alla  patria,  a 
Dio. 

Senza  volere  toglier  merito  a  molte 
altre  poesie,  che  risplendono  per  gen- 
tilezza d' immaginazione  e  d' affetto, 
sembra  a  noi  che  l'A.  abbia  sopratutto 
particolare  attitudine  a  svolgere  e  con- 
durre il  sonetto  {quesf  orrido  letto  di  Pro- 
caste)  con  molta  naturalezza  e  sempli- 
cità. Né  per  altro  questa  stessa  scor- 
revolezza e  semplicità  manca  in  quasi 
tutti  gli  altri  componimenti;  quel  che 


manca,  al  contrario,  pare  a  noi  d'essere 
una  certa  robustezza,  una  certa  studiata 
e  sonora  onda  di  verso,  che  serve  a 
solleticare  più  o  meno  gli  orecchi  dei 
lettori,  che  in  fin  dei  conti  dentro  al 
cuore  non  fa  ne  caldo  ne  freddo,  ma 
ch'è  pur  necessaria.  Non  negheremo 
inoltre  come  molte  di  queste  poesie 
non  vadano  esenti  d'alcune  mende;  e 
guardando  pel  sottile,  ci  è  venuto  fatto 
di  scorgerne  parecchie,  specialmente 
d'espressione  poco  poetica:  e  questo 
oltre  a  molte  negligenze  di  stampa, 
tra  le  quali  una  un  po'  grossa  a  pag.  105. 

G.  Pa. 

Appunti  per  la  storia  del  teatro  italia- 
no, di  Ernesto  Monaci:  I,  Uffizj 
drammatici  dei  disciplinati  dell'Um- 
bria. Imola^  dai  tipi  iP  Ignazio  Galeati 
e  Figlio,  1874. 


La  storia  del  teatro  italiano,  spe- 
cialmente ne'  suoi  primordj,  non  che 
studiata,  non  è  neppur  conosciuta;  e 
il  libro,  pregevolissimo  del  resto,  del 
nostro  Emiliani-Giudici,  ci  lascia  il  de- 
siderio di  sapere  qualche  cosa  dì  più, 
di  penetrare  nei  tempi  più  antichi. 
Questo  appunto  è  quel  che  adesso  fa 
il  sig.  Monaci,  valente  cultore  degli 
studj  filologici  e  letterarj,  con  l'annun- 
ziato opuscolo,  primo  capitolo  degli 
otto,  di  che  si  comporrà  l'opera  sua, 
ch'ei  modestamente  intitola  sq)punti. 
Con  l'aiuto  di  tre  codici  del  trecento, 
uno  di  Roma,  l'altro  di  Perugia  e  il 
terzo  di  Assisi,  codici  ch'evidentemente 
mostrano  di  essere  copia  di  altre  co- 
pie anteriori,  il  sig.  Monaci  viene  in- 
contrastabilmente a  dimostrare  e  sta- 
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bilire  la  evoluzione  del  dramma  sacro 
volgare  dalla  Laude,  dalla  quale  si  fa 
passaggio  alle  Devozioni,  e  da  queste 
alle  più  sontuose  rappresentazioni;  mo- 
stra, con  l'aiuto  della  storia  e  con  op- 
portune considerazioni  critiche  sulla 
lingua  e  sulla  verseggiatura,  che  que- 
ste Laudi  già  ridotte  drammatiche  eb- 
bero probabilmente  principio  nella  pri- 
ma metà  del  sec.  XIII  e  per  opera 
delle  Compagnie  dei  Disciplinati  di  Pe- 
rugia; e  che  tali  Laudi  da  Perugia  pro- 
vengano, donde  sì  diramarono  poi  al 
resto  dell'Italia  centrale,  il  Monaci  lo 
dimostra  all'evidenza  co'  versi  delle 
Laudi  istesse  e  col  linguaggio  perugino 
in  esse  adoprato.  Tante  erudite  osser- 
vazioni aggiunge  l'egregio  Autore  sulla 
maniera  come  le  suddette  Compagnie 
si  formavano,  che  fine  si  proponevano, 
e  dove  e  come  recitavano  le  Laudi\  e 
reca  importanti  documenti  per  mette- 
re in  evidenza  tutto  ciò.  In  fine  segue 
una  Appendice  contenente  la  tavola  del 
codice  di  Assisi,  e  un  saggio  di  esso, 
e  varj  saggi  del  codice  di  Roma  raf- 
frontati con  quello  dì  Perugia.  La  nu- 
da esposizione  di  ciò  che  si  contiene 
nell'opuscolo  basta  per  mostrare  quale 
importanza  esso  abbia,  e  con  qual  de- 
siderio dobbiamo  aspettarne  la  conti- 
nuazione: e  non  occorre  dire  che  i  te- 
sti sono  pubblicati  integralmente  e  il- 
lustrati convenientemente,  come  sa  il- 
lustrarli il  bravo  sig.  Monaci.  I  suoi 
Appunti  spargeranno  una  luce  inestima- 
bile sulla  storia  del  teatro  volgare  ita- 
liano, e  noi  fin  da  ora  ce  ne  rallegriamo 
altamente  con  lui  e  con  la  Patria  nostra. 

S.  S.-M. 


Nuove  Effemeridi  siciliane  —  Serie  terza,  v.  it. 
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Il  carattere,  gli  amori  e  le  sventure  di 
Torquato  Tasso,  di  Francesco  D'O- 
vidio ,  prof,  al  R.  Liceo  Parini  di 
Milano.  Milano,  tip.  Lombardi  iSy^, 
(in  8®-gr.,  di  pag.  69). 

Checché  si  pensi  del  Tasso,  che  o- 
gni  critico  giudica  a  modo  suo,  questo 
solo  è  vero:  che  e  a  leggere  spassiona- 
tamente le  sue  opere  (son  parole  del 
D' Ovidio),  il  suo  epistolario  ,  le  me- 
morie del  suo  tempo  ,  si  vede  chiaro 
come  si  tratti  dì  un  confluire  conti- 
nuo di  molteplici  ragioni  interne  ed 
esterne,  ma  sopratutto  interne,  che  fe- 
cero del  Tasso  a  poco  a  poco  un  uo- 
mo quasi  per  tutti  i  versi  sventuratis- 
simo,  e  vittima  più  di  tutto  della  sua 
stessa  natura.  »  (pag.  2).  Nato,  si  può 
dire,  e  c]:esciuto  in  giorni  di  sventura 
per  la  sua  famiglia,  egli  si  formò,  sen- 
za che  nessuno  se  ne  avvedesse,  un  ca- 
rattere molto  serio;  se  non  che,  inca- 
pace di  resistere  alla  tentazione  d'im- 
maginare,  di  sognare,  di  sperare,  ei  vi 
si  abbandonava  anche  dopo  le  più  a- 
mare  delusioni.  Quindi  umiliazioni  , 
dispetti,  accoramenti  a  ogni  ora.  (pa- 
gina 17).  Le  trattative  coi  Medici  fu- 
rono causa  di  molti  e  vivi  dispiaceri 
pel  Tasso,  e,  bene  osservate,  «  dichia- 
rano quali  fossero  in  fondo  gli  ardenti 
desideri  di  lui:  avere  un  donativo  splen- 
dido, passare  a  una  corte  dove  avesse 
una  posizione  più  comoda  e  cose  si- 
mili. »  (p.  22).  Non  riuscendo  a  que- 
sto intento,  del  resto  —  per  quel  che 
a  noi  pare  —  vago,  lo  si  vide  più  vol- 
te allontansfrsi  e  ritornare  alla  corte 
di  Ferrara  ,  che  pel  poeta  avea  sem- 
pre delle  attrattive,  talora  anche  lusin- 


ghiere. Che  il  suo  carattere  mal  si  con- 
facesse con  quello  dell'  istesso  Duca, 
apparisce  bene  da  molti  fatti;  né  potea 
essere  altrimenti  d'un  uomo  che  in  un 
momento  volea  e  disvolea,  diffidava  di 
di  chicchessia,  si  tormentava  in  silenzio 
o  si  querelava  in  pubblico,  e  senza  ri- 
tegno, di  coloro  che  erano  o  si  pre- 
sumevano suoi  benefattori  ;  onde  al 
Card.  Albano,  che  intercedeva  pel  Tas- 
so, allora  lontano  per  la  terza  volta 
dalla  casa  d'Este,  il  Duca  tra  le  altre 
cose  ebbe  a  rispondere:  Quanto  al  par- 
ticolare del  Tasso,  «  vogliamo  che  ... 
gli  diciate  liberamente,  che  se  esso  è 
in  pensiero  di  ritornar  qua  a  noi ,  ci 
contenteremo  di  ripigliarlo  ,  ma  biso- 
gna prima  che  egli  riconosca  che  è 
pieno  d'umore  melanconico;  e  que'  suoi 
sospetti  di  odii  e  di  persecuzioni,  che 
ha  detto  essere  state  fatte  di  qua,  non 
provengono  da  altra  ragione  che  dal 
detto  umore  ...  *  (p.  37).  Studiato  psi- 
chiatricamente dal  Verga,  il  Tasso  ne 
é  uscito  come  affetto  di  lipemania  ;  e 
sintomi  del  suo  male  erano  <  il  cre- 
dere sul  serio  di  vedersi  ogni  tanto  da- 
vanti esseri  soprannaturali,  mero  frutto 
di  sue  allucinazioni  ,  e  il  sospettare 
continuamente  di  tutto  e  di  tutti:  del 
Duca,  delle  principesse,  dei  cortigiani, 
di  sé  stesso  e  della  propria  ortodossia 
(p.  43).  Per  ciò  che  concerne  i  suoi 
amori,  «  si  rileva  che  il  Tasso  amò  più 
donne;  che  fra  l'altre  é  molto  proba- 
bile amasse  o  una  o  entrambe  le  prin- 
cipesse (d'Este);  che  in  generale  non 
furono  tutti  platonici  i  suoi  trasporti  : 
e  che,  per  quanto  gli  amori  abbiangli 
allietata  o  angosciata  la  vita  ,  le  sue 
maggiori  sventure  sembrano  derivate  , 
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più  assai  che  da  essi ,  da  altre    cagio- 
ni ».  (p.  54). 

Questi  i  punti  culminanti  del  re- 
cente lavoro  del  prof.  D*  Ovidio  ,  il 
quale  nelle  ultime  pagine  (68-69)  ^^^^' 
sume  in  una  maniera  sintetica  ,  evi- 
dente, palpabilissima  il  suo  franco  e  co- 
raggioso giudizio  suir  illustre  Cantore 
della  Gerusalemme  liberata  ;  lavoro  non 
creato  dalla  sua  immaginazione  ,  ma 
nato  dallo  studio  accurato  e  paziente 
delle  opere  tutte  del  Tasso  e  de'  biografi 
e  critici  di  esso.  Il  prof.  D'Ovidio  è 
un  sagace  e  profondo  osservatore  ,  ed 
a  questa  sua  qualità  e  al  senso  fino  che 
egli  ha  neir  arte,  dobbiamo  le  belle 
pagine  ,  che  psicologicamente  e  stori- 
camente ci  ritraggono  1'  indole  del 
grande  ed  infelice  poeta  di  Sorrento. 

G.  P. 

Scritti  Letterarii  e  Filosofici  postumi 
di  Antonino  Franco  pubblicati  per 
cura  di  Vincenzo  Di  Giovanni.  Pa- 
lermo, t^irzà  187^. 

Il  Franco,  occupato  sempre  dagli  af- 
fari di  Stato,  poco  potè  attendere  a  ver- 
gare in  tutta  la  plenitudine  i  suoi  pensa- 
menti letterari  e  le  sue  cogitazioni  fi- 
losofiche; ma  i  Frammenti  conservatici 
religiosamente  dalla  figlia,  la  Principes- 
sa di  Galati,  e  ordinati  con  ottima  e 
amorosa  intelligenza  dal  prot.  V.  Di 
Giovanni,  ci  attestano  al  dì  d'oggi  qual 
sommo  uomo  si  fosse  il  Franco. 

Gli  uomini  che  tengono  dietro  alle 
discipline  filosofiche  conoscono  per  be- 
ne come  in  Sicilia  nella  fine  del  XVIII, 
e  nella  prima  metà  di  questo  secolo  , 
i  filosofi  che  hanno  tenuto  il  posto  di 
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onore    della  Scienza    razionale  ,    sono 
stati  il  Miceli  ed  il  D'Acquisto. 

Il  Franco  al  pari  del  suo  anteces- 
sore, e  del  suo  coetaneo  movono  in  or- 
dine alle  idee  dal  filosofo  di  Egina  o 
da  Augostino  nel  protovangelo  dì  Gio- 
vanni ove  il  Tagastese  è  il  vero  Pla- 
tone cristiano. 

Di  quindi  il  Franco  ne*  suoi  /V^jot- 
^^^// s'appalesa  ontologo  sommo,  emulo 
del  Miceli  e  del  D*  Acquisto  ,  ove  ti 
richiama  a  mente  lo  Specimen  scienti/i- 
cum  e  1*  Assoluto  creante  del  sistema  u- 
niversale;  tutti  e  tre  risalgono  all'atto 
creatrivo  di  Dante  Alighieri  e  questi 
alla  Triade  filosofica  creante  di  Ric- 
cardo da  S.  Vittore.  A  questi  studi  fi- 
losofici il  Franco  portò  le  specula- 
zioni moderne  di  Francia  e  di  Ger- 
mania, ma  sempre  con  autonomia  e  al- 
tissima speculazione  italiana,  e  sebbe- 
ne per  la  potenza  conoscitiva  ed  il 
potere  volitivo  libero  ti  rammemora 
le  cogitazioni  kantiane,  e  Vittorio  Cou- 

m 

sin  per  il  potere  intelligente  ragione- 
vole e  l'economia  della  umana  coscien- 
za, purtuttavolta  il  Franco  con  mente 
inventrice  si  leva  al  paro  col  D'Acqui- 
sto, di  cui  è  il  verace  fratello  in  Fi- 
losofia. 

La  pratica  delle  teorie  razionali  il 
Franco  le  significava  innanzi  lo  ster- 
pone  borbonico  di  Napoli  quando  con 
l' anima  di  Plutarco  parlava  a  Ferdi- 
nando II  queste  memorande  parole  da 
scolpirsi  nel  monumento  aere  perennimi 
«  I  re  dovrebbero  contentarsi  meglio  di 
ministri  impertinenti  che  adulatori.» 

Oggi  Monreale  prepara  un  busto  al 
Miceli,  e  fra  non  guari  ne  drizzerà  un 
altro  al  D'Acquisto;  io  sono  sicuro  che 
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quando  Palermo  vorrà  mostrare  il  suo 
culto  ai  suoi  maggiori  filosofi,  stringe- 
rà in  un  gruppo  artistico  un  monu- 
mento che  ricordi  allo  straniero  i  no- 
mi illustri  del  Miceli  »  del  D'  Acqui- 
sto e  del  Franco.  S.  C. 
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I  verdi  anni.  Racconti  di  B.  E.  Mai- 
neri.  Libro  di  lettura  e  di  premio. 
Milano,  Libreria  dì  P,  Carrara  1875. 
(in  16  di  pag.  3  so). 


I  Ribelli,  commedia  in  un  prologo  e 
5  atti  di  Gius.  Aurelio  Costanzo. 
Napoli  Antonio  Per  otti  figlio  edit,  1875. 

Che  sono  questi  Ribelli f  de*  giovani 
scapati,  vagabondi,  pazzi,  sognatori,  il- 
lusi di  sentirsi  nati  a  grandi  cose  men- 
tre non  son  buoni  neppure  alle  piccole, 
spregiatori  di  tutto  e  di  tutti,  che  sde- 
gnando l'onesto  lavoro  si  buttano  a  fare 
gli  agitatori,  gli  arrufFa-popolo,  i  truf- 
fatori; e  per  riuscire  al  loro  intento  si 
impegolano  or  con  questo  or  con  quel- 
l'altro partito,  buono  o  tristo  che  sia, 
e  vivono  vita  disperata  e  barattiera.  Il 
Costanzo  ci  mette  innanzi  tre  di  que- 
sti miserabili,  che  dopo  tante,  varie  e 
dolorose  e  vergognose  vicende  vanno 
a  finire  l'uno  in  galera,  l'altro  all'ospe- 
dale dei  matti,  e  l'altro  di  tisi  all'ospe- 
dale comune.  La  scena,  gli  attori  sono 
del  tempo  nostro;  e  l'A.  ha  saputo  pre- 
sentarceli con  disinvolta  semplicità,  e 
naturalezza;  quantunque,  a  dirla  chiara, 
questa  naturalezza  non  appare  in  tutte 
le  scene,  ma  qua  e  là  cede  il  posto  a 
un  po'  di  convenzionale  e   d'aflFettato. 

II  dialogo  procede  il  più  spesso  vivace 

e  spigliato,  ma    qualche  volta  pesante 

e  monotono:  la  lingua  non  contenterà 

sempre  i  puristi,  che  vi  noteranno   e- 

ziandio  delle  ridondanze.  Come  primo 

lavoro  drammatico,  nondimeno  il  signor 

Costanzo  può  a  ragione  tenersene. 

S.  S.-M. 


Abbiamo  del  Maineri  più  d'un  vo- 
lume pubblicato  quest'anno  in  Milano, 
e  promettiamo  di  dirne  qualche  parola 
ne'  venturi    Bollettini   delle    Effemeridi. 
Non  vogliamo  intanto  passarci  dall'an- 
nunziare    l' ultimo    di    codesti    libri  , 
del    cui     contenuto    così    scrive    egli 
stesso  r  autore  :  «  Questi  racconti  ,  in 
parte,  videro  la  luce  nel  mio  volume; 
Voci  del  cuore t  in  parte,  in  varie  stren- 
ne, e  specie  m\^ Adolescenza ^  da  me  an- 
nualmente ordinata,  eccettuatine  i  due: 
Chi  avrà  miglior  filo ,  farà  miglior  teli , 
e  :  //  duello ,  che    escono    oggi  per  la 
prima  volta  ;  tutti  con  intento    educa- 
tivo, di  allettare  cioè  e  di  istruire.  E 
poiché  alcuni  di  essi  erano  volti  a'  fan- 
ciulli, altri  ad  adolescenti  e  taluno  ai 
giovani  ,    ho    creduto    offrirli    sotto  il 
complessivo   e  promettevole    titolo  di 
Verdi  anni  j  il  quale  esprime    certo  le 
età  più  belle,  e  forse  le  più  felici  delle 
vita  :    puerixia  ,    adolescenza  e  gioventù. 
In  essi  mi  sono  studiato  di  descrivere 
e  di  esaltare  sentimenti,  che  paionmi 
mandare  i  più  nobili  suoni  nelle  corde 
del  cuore  :  e  in  vero  la  coscienza  del 
proprio    dovere,  la  giusta  emulazione, 
il  perdono  delle  ingiurie,  la  scuola  del- 
le avversità,  i  frutti  delle  opere  buone, 
l'amore  alla  patria ,  la  fede  nel  bene, 
il  disprezzo  dei  pregiudizi,  la  riabili- 
tazione della  colpa,  la  domestica  feli- 
cità, sono  i  più    efficaci    tentativi  per 
fortificare,  «  a'  verdi    anni,  »  i  nostri 
petti  alle  lotte  della  vita;  la  quale  de- 
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v'essere  olocausto  continuo  al  meglio 
di  sé»  della  famiglia  e  della  patria»  no- 
.bilitando  l'animo  e  l'intelletto  ai  prin- 
cipi fecondi  della  virtù»  auspice  di  fede 
immortale. 

Questi  nobili  sensi  hanno  conforto 
di  esempi  efficaci  in  sedici  racconti» 
per  noi  pregevolissimi  e  davvero  me- 
ritevoli di  andare  in  mano  a  giovani  e  a 
ragazze  bennate.Di  molti  dei  quali  rac- 
conti abbiam  già  detto  quanto  occorre 
in  altra  nostra  scrittura»  comparsa»  son 
meglio  che  due  anni»  in  altro  giornale; 
e  dell'autore»  carissimo  a  noi  e  a  non 
pochi  de'  nostri  lettori,  si  sa  abba- 
stanza perchè  le  nostre  parole  ne  met- 
tano ora  in  evidenza  il  valore  di  no- 
velliere attraente  per  quella  soave  ma- 
linconia che  è  suo  carattere  particolare. 

G.  P. 

De  la  Poesia  heroico-popular  Castel- 
lana» Estudio  precedido  da  una  Ora- 
cion  acerca  de  la  Literatura  Espanola 
por  el  Dr.  D.  Manuel  Mila  y 
FoNTANALs,  Catedràtico  de  la  Uni- 
versidad  de  Barcelona  ce.  Barcelona 
Libreria  di  Alvaro  Virdaguer  1874» 
(in-8°-gr.»  di  pag.  XLV-4897. 

Difficilmente  potremmo  presentare 
per  una  veduta  complessiva»  in  un  an- 
nunzio bibliografico»  questo  lungo  lavo- 
ro» il  quale»  prezioso  sotto  qualunque 
aspetto  non  offre  al  lettore  anche  più  at- 
tento l'agio  di  metterne  in  chiaro»  senza 
timore  di  guastarlo  o  di  farlo  frainten- 
dere» il  contenuto.  Pare  quasi  che  l'Au- 
tore abbia  taciuto  li  dove  sarebbe  ca- 
duto opportuno  il  piano  e  lo  scopo  del 
suo  lavoro»  quasi  per  obbligare  chi  lo 
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studia  a  seguirlo  passo  a  passo  fino  alle 
ultime  pagine»  ove  difatti  è  dato  di  rac- 
cogliere quanto  basta  sull'argomento  da 
lui  trattato.  Così»  per  citare  un  esem- 
pio» avendo  l'A.  tessuta  con  una  lar- 
ghezsca  che  un  critico  pari  suo  può  so- 
lamente» la  storia  letteraria  della  poe- 
sia eroico-popolare  castigliana  »  storia 
che  va  oltre  le  cento  pagine  ;  riduce 
alle  due  seguenti  proposizioni  la  teo- 
ria onde  gli  scrittori  tutti  professanti 
col  primo  Wolf  una  stessa  dottrina  » 
hanno  spiegata  la  origine  dell'  epica 
Castigliana:  i^  I  primi  canti  ispirati 
dai  fatti  storici  sono  contemporanei  o 
poco  posteriori  »  e  dovuti  a  gente  del 
popolo;  di  carattere  lirico»  e  in  versi 
brevi;  2®  I  componimenti  epici  a  versi 
brevi  sono  opera  di  poeti  artistici  di 
professione.  Ora  è  solo  verso  la  fine 
dell'opera  (pag.  462)  che  nasconde  in 
una  modesta  nota  la  sua  teoria»  così 
concepiu  :  Diversi  elementi»  e  non  la 
riunione  di  brevi  canti»  contribuirono 
a  formare  le  lunghe  composizioni  epi- 
che fino  a  noi  giunte.  Tali  elementi» 
dei  quali  i  più  naturali  o  i  meno  lette- 
rari dovettero  ne'  primi  tempi  maggior- 
mente influire»  sono:  i®  La  tradizione 
orale  cantata»  contemporanea  o  quasi; 
2^  La  tradizione  orale  non  cantata;  3^ 
Forse  la  tradizione  scritta;  4»  L'  am- 
plificazione de'  canti  primitivi;  5®  L'u- 
nione di  canti  anteriori  probabilmente 
di  altri  argomenti»  e  la  traslazione  o  i- 
mitazione  in  un  poema  di  avventure  de- 
gli eroi  d'altro  poema;  t^  La  invenzione 
del  poeta. 

So  mal  non  ci  apponiamo  i  punti 
essenziali  sui  quali  l'A.  accentra  il  suo 
ragionamento  si  possono  rilevare  dalla 
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sentenza  che  segue  (pag.  106):  «  Come 
la  poesìa  castigliana,  egli  scrive,  a  dif- 
ferenza di  quella  d'altri  popoli  abbia 
canti  brevi  e  alcuni,  quantunque  pochi, 
monumenti  della  poesia  epica  più  dif- 
fusa, e  come  si  sia  preteso  che  questi 
monumenti  crebbero  per  accidente  e 
solo  ad  imitazione  della  poesia  stra- 
niera; son  questi  dei  fatti  che  han  dato 
luogo  a  gravi  questioni.  »  Il  Mila  le 
raccoglie  sotto  tre  quesiti:  i^  Esìstette 
nella  poesia  castìgliana  un'epopea  nel 
senso  di  sistema,  indigena  o  natura- 
lizzata, di  lunghi  racconti?  2°  Le  ro- 
manze di  argomenti  ciclici  che  ora  si 
hanno  sono  esse  tradizione  non  inter- 
rotta più  o  meno  modificata  di  altre 
romanze  primitive,  cioè  anteriori  a' 
lunghi  racconti  ?  3*»  I  lunghi  racconti 
furono  formati  dalle  romanze  primitive? 
L'A.  risponde  esservi  stato  un  sistema 
di  lunghi  racconti,  dal  quale  trassero 
origine  i  più  antichi  canti  dì  argo- 
mento ciclico  che,  unito  con  altri  d'ar- 
gomenti più  moderni  e  di  provenienza 
straniera,  formano  lo  splendido  genere 
delle  romanze  castigliane;  e  svolge  e 
corrobora  questo  princìpio  con  prove 
di  fatto,  prese  alla  letteratura  antica  e 
alla  tradizione  poetica  non  solo  dì  Spa- 
gna ma  altresì  di  Francia  ,  di  Breta- 
gna. Gli  eroi  della  poesia  castìgliana 
El  Rey  Rodrigo,  Bernaldo  del  Carpio, 
Fernan  Gonzalez  e  i  suoi  successori» 
gl'Infantes  de  Lara,  il  Cid....  sono  stu- 
diati nei  primi  ricordi  storici  e  nei  canti 
tradizionali,  e  tu  vedi  quasi  còlto  in 
sul  suo  primo  nascere,  nel  primo  suo 
momento  diremmo  leggendario,  un  per- 
sonaggio giunto  fino  a  noi  «  Dì  poema 
degnissimo  e  dì  storia.  »  È  una  rasse- 


gna lunga,  ma  pure  rapida,  nella  quale 
1'  uomo  divenuto  eroe  ti  si  presenta 
vivo  e  parlante,  cìnto  dell'aureola  che 
la  memoria,  la  fantasìa,  l'immaginazione 
di  cronisti  e  dì  poeti,  dì  narratori  e  di 
cantori  in  sei,  otto,  dieci  secoli  hanno 
a  lui  creata. 

Due  cicli  esamina  soprattutto  l'A. 
nella  poesia  castìgliana:  il  carolingio  ed 
il  bretone;  ed  è  chiaro  per  luì  che  essi 
soi^  patrimonio  quasi  esclusivo  del  po- 
polo di  Castìglia,  sia  perchè  emanano 
dalla  sua  storia,  sia  perchè  conservano 
reliquie  di  narrazioni  straniere,  estinte 
colà  dove  prima,  nacquero  o  maggior- 
mente prosperarono;  se  non  che,  la  in- 
troduzione del  ciclo  bretone  in  Castì- 
glia non  fu  contemporanea  alla  sua  for- 
mazione, e  ciò  per  la  differenza  d'in- 
dole della  cavalleria  castìgliana. 

Una  osservazione  che  spiega  lo  spi- 
rito guerresco,  eroico  della  poesìa  po- 
polare in  parola  è  che  il  popolo  fat- 
tore di  tali  canti  non  fu  in  origine  il 
popolo  quale  s' intende  dagli  studiosi: 
nome  collettivo  delle  classi  inferiori 
della  società ,  ma  bensì  la  prepotente 
aristocrazia  militare,  indotta  allora  ed 
estremamente  rude.  «  Fé'  suoi  fatti  e 
per  le  sue  tradizioni,  pe'  suoi  costumi 
e  pel  suo  spirito,  questa  classe  die  orì- 
gine alla  poesia  eroica.  Accolsela  in 
principio  con  entusiasmo  come  spec- 
chio brillante  di  se  stessa,  e  come  e- 
sercizio  prediletto  della  sua  memoria 
e  della  sua  fantasìa  ;  ma  1'  abbandonò 
più  tardi  alle  classi  inferiori,  già  pre- 
se del  pari  dì  quella  poesìa  ingenua  ed 
energica  », 

La  epopea  castìgliana  ci  sì  presenta 
nelle  origini  con  i  Cantare:  tie  gesta,  che. 
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nate  in  un  tempo    difficile  a  stabilirsi 
(i  primi  subietti  sono    dell'  Vili  seco- 
lo) e  toccato  il  maggiore  splendore  nel 
secolo  XII  colle  imprese  del  gran  Cid, 
dopo  due  secoli  di  apparente  interru- 
zione   furon  seguiti    dai    Romances,  Lo 
studio    storico-critico    che    l' A.  dà  di 
questi  due    generi  di    componimenti , 
studio  che,  esteso  anche  alla  forma  pri- 
mitiva del  Cantar  de  gesta  ^    si    comin- 
cia al  cap.  XII  dell'  opera  e  si  conti- 
nua e  compie  in  una  serie  di    illustra- 
zioni, ha  per  noi   un  interesse  assolu- 
to; talché  se  il  lavoro  del  Mila  non  si 
fosse  ristretto  che  a  questo  solo,  esso  ba- 
sterebbe per  sé  a  renderci  cara  la  nuo- 
va pubblicazione  dell' A.  —  Crediamo 
che  per  miglior  economia  delle  parti 
e   comodità    del  lettore    sarebbe  stato 
più    utile  rifondere    nei   rispettivi    ca- 
pìtoli le  Observaciones  e    le   moltissime 
note,  perchè  ne  pare  —oc*  ingannia- 
mo —  che    in  buona  parte    avrebbero 
potuto  entrare  ;  ma  ciò  non    detrae  al 
pregio  di  tutta  l'opera,  nella  quale  in 
mezzo    ad  una  larga    erudizione    e  ad 
una  sana  crìtica  tu  hai  delle  vere  sco- 
perte d'un  valore  incontestabile.  Non 
vogliam    dar  fine  a  questo    troppo  in- 
completo cenno    senza  far  notare  che 
bella  ed  opportuna  introduzione  a  tutta 
l'opera  è  una  splendida  orazione,  frutto 
di  osservazioni  proprie  e  d'altrui,  so- 
pra il  carattere  generale  della  lettera- 
tura spagnuola,  sui  principali  elementi 
che    contribuirono    a  formarla,  e  sul- 
l'opposizione tra'  due  periodi  della  me- 
desima, 0  meglio  tra'  due  gruppi  delle 
opere  di  essa.  G.  P. 


247 

Estudios  de  Lengua  Catalana  (por  Ma- 
nuel Mila  y  Fontanalas.  Barcelona. 
Imp,  Verdagiur  1875.  In  4"  di  pag.  16). 

Questa  nuova  pubblicazione  del  ve- 
nerando prof.  Mila  è  uno  studio  fone- 
tico e  morfologico  del  catalano  con- 
temporaneo parlato  in  Barcellona,  che 
è  una  delle  tre  varietà  del  catalano 
comune  ;  e  1'  A.  avverte  che  da  esso 
«  se  inquiere  lo  que  es  y  lo  que  ha  sido^ 
nò  lo  que  deb  ter  a  ser.  »  I  fatti  che  egli 
tiene  a  stabilire  non  sono  tutti  né  am- 
piamente spiegati,  e  però  egli  si  pro- 
pone di  fornire  maggiori  prove  a  chi 
per  avventura  ne  abbisognasse.  Noi  am- 
mirando la  novità  del  tentativo  per  un 
dialetto  forse  finora  non  istudiato  sotto 
il  punto  dì  vista  in  cui  lo  studia  il  Mi- 
la, osiamo  sommettere  all'  illustre  uo- 
mo un'osservazione.  Trattandosi  di  un 
dialetto  romanzo  uno  studio  gramma- 
ticale, come  é  da  credere,  storico  può 
farsi  senza  prendere  come  punto  di 
partenza  il  latino  ?  —  Crediamo  che  sia 
nuovo  il  tentativo  del  Mila,  perché  egli 
attinge  al  dialetto  non  letteratesco  né 
plebeo,  ma  all'usuale,  al  comune,  guar- 
dandosi in  questo  anche  dagli  arcai- 
smi tramandati  con  la  catechistica  e 
con  le  preghiere.  Egli  stesso  poi  ci 
avverte  che  vi  ha  «  muchas  erratas  en 
los  acentos,  para  los  cuales  solo  se  de- 
be  atender  a  las  reglas  y  ezcepciones 
che  se  dàn  in  las  pag.  i  y  2.  »  Sicché 
a  noi  non  resta  che  far  voti  acciò  que- 
sto primo  e  felice  saggio  d'un  trattato 
che  vorrà  riuscire  utilissimo  a'  roma- 
nisti ed  a'  filologi  in  generale  venga 
quanto  più  presto  in  luce. 

Così  per  opera  del  più  amoroso  sto- 
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rico  de*  trovatori  castiglianì,  del  più  au- 
torevole critico  della  poesia  popolare 
catalana  e  della  poesia  eroica  popolare 
castigliana  verrà  alla  sua  patria  il  miglior 
lavoro  morfologico  sulla  lingua  che  fu  ere' 
duta  la  sola  buona  a  lodar  Dio.     G.  P. 

Lo  Rondallayre.  Quentos  populars  Ca- 
talans  coleccionats  por  Fr.  Maspons 
y  Labrós  ecc.  Tercera  serie.  Barce- 
lona, Llibrerta  de  A.  Verdaguer  1875 
(in-ió®  di  pag.  175). 

Da  qualche  anno  l'avv.  Maspons  y 
Labrós  viene  pubblicando  una  ricca 
raccolta  di  Rondellas  o  novelline  po- 
polari, e  già  in  due  volumetti  ne  ha 
date  meglio  che  cinquantatrè,  tutte 
più  o  meno  importanti  per  lo  studio 
della  novellistica.  Questo  nuovo  volume, 
che  forma  la  terza  serie  della  raccolta, 
ne  contiene  ventisette;  e  crediamo  di 
non  ingannarci  affermandole  di  prove- 
nienza verginalmente  popolare.  L'A.  ci 
dice  di  aver  udite  le  più  brillanti  di 
esse  da  una  mtnyoneta  della  provincia 
di  Girona  ,  altre  da  una  piacevole 
vecchiarella  della  provincia  di  Leyda, 
altre  ancora  da  differenti  persone.  Si 
vede  chiaro  che  il  raccoglitore  non  si 
permise  nessuna  modificazione  a'  testi, 
ma  tutto  mise  in  luce  con  la  scrupo- 
losità voluta  in  cosiffatti  lavori,  i  quali 
se  toccati  da  mano  artistica  si  guasta- 
no, e  perdono  il  titolo  dell'antichità  e 
il  valore  di  documento  per  la  storia 
intima  de'  popoli. 

Né  la  brevità  di  alcuni  racconti  è 
da  attribuire  ad  accorciamenti  o  ad  ab- 
breviature del  trascrittore,  ma  a  natu- 
rale stringatezza  o  concisione  delle  rac- 
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contatrici ,  le  quali  il  sig.  Maspons  è 
stato  fortunato  di  trovare  non  parolaici 
non  prolisse,  e  pure  fedeli  ripetitrici 
delle  forme  tradizionali  e  delle  circo- 
stanze tre  volte  ripetentisi  dell'uguale 
maniera. 

Nel  prologo  1*  A.  indica  le  novelle 
più  caratteristiche  e  più  degne  di  con- 
siderazione, e  le  mette  a  riscontro  di 
molte  altre  da  lui  conosciute  in  varie 
parti  1*  Europa.  Sarebbe  lavoro  molto 
proficuo  V  istituire  tali  raflFronti  con  no- 
velle popolari  o  letterate  di  tutta  la 
Spagna  ,  come  noi  abbiam  fatto  per 
tutta  ritalia. 

Maravigliosa  è  del  resto,  anche  per 
chi  è  avvezzo  a  questi  riscontri,  la  so- 
miglianza delle  novelle  catalane  con 
le  siciliane;  il  che  deriva  oltre  che 
dall'unica  provenienza  delle  novelle  pei 
due  paesi,  come  pe'  paesi  di  tutta  Eu- 
ropa ,  dalle  relazioni  che  furono  per 
lunghi  secoli  tra  la  Sicilia  e  la  Cata- 
logna. 

Rileggendo  gli  appunti  che  abbiam 
presi  studiando  per  conto  nostro  il  vo- 
lume del  signor  Maspons.  avremmo  da 
segnalare  la  medesimezza  de'  Tres  dons 
del  dèmons  (pag.  31),  con  Lu  scarfatcdàu 
mortu  di  Fami  (n.  XXIX)  delle  nostre 
Fiabe  (in  Maspons  i  tre  oggetti  fatati 
sono  tovaglia,  asino,  bastone);  de  La 
Rateta  (p.  48)  con  la  seconda  metà  del 
Nasu  di  lu  sagristanu  (n.  CXXXV),  che 
pure  ha  riscontro  Qon  La cirereta  (p.ioo); 
della  prima  capestreria  dì  Joanot  (p.  93) 
con  Giufa  e  lu  Jurici  (n.  CXC);  dei  Dos 
Geperuts  (p.  108)  con  Lu  scarparu  e  li 
diavuli  (n.  LXIV);  della  Coloma  bianca 
(pag.  146)  con  la  Bella  Rosa  (n.  XIII); 
del  Cabells  d*or  (p,  103)  con  Lu  Scavu 
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(n.  XIX);  de  Vaucellet  vert  (p.  150)  con 
Marvivùa  (n.  \Vll).—AlufuUa  (p.  63), 
che  si  avvicina  tanto  dXV Asino  (Poro 
d'Apulejo,  richiama  molto  alla  ridda 
notturna  sotto  e  attorno  al  Noce  di  Be- 
nevento ^  di  cui  vedi  l'opera  Della  super - 
stitiosa  Noce  di  Benevento.  Trattato  histo- 
rico  del  sig.  Pietro  Piperno  ecc.  (in  Na- 
poli, 1640).  Lo  Espabilat  (pag.  67)  arieg- 
gia in  principio  ^Mbroglla  e  Sbroglia y 
(n.  CLXI)  versipne  della  novella  con- 
servataci da  Erodoto  sul  Tesoro  di  Ram- 
psinit;  verso  il  mezzo  (pag.  69)  ricorda 
VE  tu  Luca!  de*  Proverbi  (senesi)  illu- 
strati da  T.  Gradi;  indi  ripete  il  furto 
fatto  da  TridicinUy  e  con  chiude  con  lo 
spiritoso  aneddoto  intitolato  Lu  scar- 
par u  e  h  monaci  (n.  CLXII). 

Questa»  come  qualunque  altra  pub- 
blicazione del  medesimo  argomento  » 
non  può  non  ayer  dell'  interesse  per 
gli  studiosi  delle  tradizioni  popolari  : 
perchè  ogni  nuova  raccolta  di  novelle 
è  una  pietra  che  dovrà  servire  alla  co. 
struzione  del  desiderato  edificio  stori- 
co-critico della  novellistica  presso  \ 
popoli  indo-europei  ;  senza  pur  dire 
che  la  raccolta  d^l  sig.  aw.  Maspqns, 
per  essere  scritta  nella  lingua  del  po- 
polo catalano,  ha  un  interesse  anche 
£}oik)gico.  G.  P. 

Cours  de  Linguistique  fait  moyennant 
l'analyse  glossologique  des  mots  de  la 
fable  de  Lafontaine  Le  Rat  de  ville  et 
le  Rat  des  champs  par  F.  G.  B^rgmann 
ecc.  Paris,  Sandoz  et  Fiscbbacber,  ed. 
1876.  (in  16  di  pag.  XLVIII-?69). 

Parrà  forse  strano  un  corso  di  Lin- 
guistica sopra  una  favola  di  Lafontaine; 
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e  pure  quando  l'uomo  che  lo  fa  è  un 
vecchio  filologo,  un  professore  consuma- 
to nelle  lingue  antiche  e  moderne,  il  si- 
gnor F.  G.  Bergmann,  codesta  stra- 
nezza diventa  il  fatto  più  naturale  del 
mondo. 

La  glossologia  è  la  scienza  del  lin- 
guaggio; i  fenomeni  essenziali  del  lin- 
guaggio si  trovano  in  tutte  le  lingue. 
Una  volta  si  preferiva  per  lo  studio 
di  esso — ed  anche  oggi  si  preferisce  da 
molti,  —  un  testo  delle  lingue  antiche: 
pratica  non  sempre  lodevole,  dacché 
lo  studio  glottologico  delle  lingue  an- 
tiche non  offre  quello  che  offrono  le 
moderne,  nelle  quali,  infatti,  si  ha 
largo  campo  di  vedere  e  seguire  la 
storia  completa  di  esse  rimontando 
alle  origini.  E  siccome  per  un  lingui- 
sta, cominciare  con  un  testo  francese 
o  con  un  testo  tedesco  è  lo  stesso , 
perchè  la  scienza  suppone  cultori  for- 
niti di  larghe  conoscenze  linguistiche; 
così  r  illustre  prof.  Bergmann  ha  po- 
tuto fare  un  corso  di  questo  genere 
nell'  Università  di  Strasburgo  sopra  un 
testo  francese.  Egli  ha  preso  pertanto 
una  graziosa  favol.etta  del  Lafontaine, 
quella  tanto  nota,  e  pel  suo  fondo  tanto 
divulgata  presso  i  popoli  europei,  del 
Topo  di  città  e  del  Topo  di  campa- 
gna, e  ne  ha  fatto  subietto  del  suo  in- 
segnamento in  questi  anni  passati. 

Due  metodi  gli  si  presentavano  nel 
dare  il  suo  insegnamento:  il  teorico,  0 
sistematico ,  col  quale  poteva  esporre 
le  materie  in  un  disegno  logicamente 
determinato,  sotto  paragrafi  tracciati  a 
priori;  il  pratico  ed  aforistico,  consi- 
stente nello  svolgimento  delle  teorie 
mano  a  mano  che  esse  si  presentassero 
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opportune  nelle  parole  del  testo  me- 
desimo. L'A.  avendo  seguito  il  primo 
nel  suo  Résumé  d*étttdes  d'Ontologie  genera- 
le et  de  Linguìjtique  gén,  (3*  ed.  1875) 
ha  preferito  il  secondo,  che,  a  dir  ve- 
ro, per  essere  abbastanza  pratico  e  con- 
creto, è  più  facile  per  gli  studiosi  e  si 
indirizza  alla  ragione,  all'immaginazio- 
ne e  al  sentimento. 

Eccolo  dunque  con  ventotto  versi 
francesi  spaziare  per  un  campo  vastis- 
simo in  cerca  di  etimologìe,  di  analo- 
gie, di  affinità,  di  parentele  tra  le  lin- 
gue romanze  per  indi  risalire,  in  mez- 
zo alle  lingue  orientali,  alla  sanscrita, 
di  cui  egli  fin  dal  1850  è  stato  pro- 
fessore benemerito. 

Il  francese,  continuazione,  modifica- 
zione del  latino  come  l'italiano  e  lo  spa- 
gnuolo,  ecc.  è  il  punto  di  partenza,  l'oc- 
casione, il  pretesto,  per  così  esprìmer- 
ci,  di  ricerche  sulla  natura  delle  155 
voci  della  favola  ,  per  ragione  delle 
quali  si  risolvono  questioni  importan- 
tissime di  linguistica  applicata  alle  lin- 
gue romanze. 

Dalle  semplici  particelle   alle    voci 
composte,    dall'articolo  al  nome  e  al 
verbo,  tutte  son  passate  a  minuta  disa- 
mina le  parti  del  discorso  a  proposito 
delle  differenti  voci  sia  sotto  le  forme 
della  costruzione  grammaticale    e  sin. 
tattica,  sia  nelle  origini   ideologiche  e 
foniche ,  o  meglio    nel     significato  0- 
riginariamente  concreto  d'una  voce  di- 
venuta in  processo  di  tempo  astratta  e 
viceversa,  sia   nella    formazione  diffe- 
rente delle  parole,  e  sotto  tutti  gli  a- 
spetti  possibili  e  necessari  a  guardarsi 
da  un  glottologo.  Vero  noto  mista  della 
lingua  il  Bergmann  ti  mette  innanzi  a- 
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gli  occhi  l'elemento  o  gli  cimenti  on- 
de la  voce  risulta,  e  alla  maniera  d'un 
fisiologo  te  ne  esplica   l'ufficio,  le  fun- 
zioni, le  relazioni,  la  vita  tutta,  sempre 
con  chiarezza,  con  lucidità  ammirabile 
senza  pur  l'ombra  di  quel  sussiego  che 
nei   trattati  e  nei  trattatisti ,   volere  e 
non  volere  ,  non  suol    mancare    quasi 
mai.   Laonde  dopo  studiato  il  iibro,  tu 
ti    trovi,   non   stanco,    non   incerto  e 
molto  meno  confuso,  con    un  corredo 
di  teorie  e  di  dottrine  che  l'A.  in  appa- 
renza non  ti    ha    date,    ma   che   sono 
state  come  il  risultato,  la  conseguenza 
necessaria  di  fatti  che    egli    è   venuto 
notando:  vorremmo  anche  dire  che  ci 
trovi  ad  aver  fatta  una  corsa,  nella  quale 
ti  sei  avvenuto,    q^uasi  ad    ogni  passo, 
in  una  scoperta  che  ti  ha  sorpreso,  e 
ti  ha  fatto  pensare  quanto,  per  arcane 
relazioni  linguistiche,  sii  vicino  a  po- 
poli che  etnograficamente  ti  sono  o  ti 
si  dicono   estranei  e  lontanissimi.  For- 
se in  questo  curioso  viaggio  la  sapiente 
guida  ti  dà    qualche    etimologia    arri- 
schiata ,  ma,  si  sa  bene  ,  i  maestri  di 
glottologia  o  perchè    innamorati  d' un 
principio  ,  o  perchè    lusingati    da   una 
scoperta,  sprofondandosi  in  una  miniera 
di  voci  possono  talora  uscirne  con  una 
osservazione   che    non    lascia  contend 
tutti  ,  né  chiude  ad   altri   il  campo  ad 
ulteriori  osservazioni  o  spiegazioni;  per 
cui  vediamo  più  d'una  volta  il  Bergmann 
correggere,  e  con  felice  successo,  certe 
etmologie  del  padre  della  moderna  fi- 
lologia romanza  F.   Diez. 

Ma  di  ciò  vogliam  giudici  coloro 
che  con  dottrina  e  acutezza  pari  a 
quella  del  Bergmann  protessano  glot- 
tologia, i  quali  potranno  meglio  di  noi. 
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—  costretti  a  spiacevole  brevità,  —  ve- 
dere un  pregio  importante  del  libro  , 
cioè  l' abilità  ed  ingegnosità  dell'  A. 
nel  mostrare  la  etimologia  non  pure 
fonica  ma  anche  ideologica  delle  pa- 
role francesi,  per  la  quale  con  la  deriva- 
zione di   esse  inquanto  alla  lor  forma 


viene  spiegata  la  derivazione  inquanto 
al  lor  significato.  A  noi  importa  di  far 
conoscere  a  chi  non  ne  sappia  dell'al- 
tro questo  nuovo  libro  di  un  uomo  che 
da  oltre  a  40  anni  attende  a  studi  gra- 
vissimi di  linguistica  e  di  filologia  com- 
parata. G.  P. 


Sommario  dei  Giornali  di  Storia  e  Filologia 

ricevuti  in  cambio 

ARCHIVIO  STORICO  LOMBARDO,  Giornale  della  società  storica  Lom- 
barda, an.  II,  fase.  III. 

La  vendetta  nel  diritto  Longobardo  (P.  Dei  Giudice)  —  Carlo  V  e  la  Ri- 
forma in  Italia  (C  Canta)  —  Canti  storici  pop.  italiani  :  La  morte  di  Ga- 
leazzo Maria  Sforza  (G.  d*Addd)  —  Guglielmo  della  Porta,  scultore  milanese. 
—Curiosità  d'Archivio  —  Domande  e  risposte  —  Notizie  —  Bibliografia  — 
Bullettino  bibliografico.  Bullettino  della  Consulta  Araldica:  Relazione  della  con- 
sulta del  Museo  patrio  d'Archeologia  —  Vestigia  d'una  vetusta  costruzione 
presso  il  Canobbio  in  Milano  —  Oggetti  pervenuti  recentemente  al  Museo 
Archeologico  -^  Avanzi  d'un  edificio  dell'epoca  romana  discoperti  in  Mila- 
no (y^.  Calmi)  *—  Gli  avanzi  degli  affreschi  di  Bernardino  Luni  {A.  C)  — 
Arte  antica:  Jléstauri  e  scoperte  (M  Cajffi)  —  Notizie  (C  C). 

GIORNALE  .LIGUSTICO    di  Storia  ,  Archeologia  e  Belle  Arti,  an.  II, 
fase.  IX-X. 

Lettera  ai  Direttori  del  Giornale  {T*  Luxoro)  —  D^l  nome  Genova  (G. 
Lumbroso)  —  Fama  degl*  ingegneri  circa  il  MC  {id,)  —  Considerazioni  su 
alcune  particolarità  poco  note  concernenti  la  dominazione  genovese  nell'I- 
sola di  Corsica  (A/.  Spinola)  —  Dei  progressi ,  degli  statuti  e  delle  costu- 
manze degli  scultori  in  Genova  nel  sec.  XV  (F.  Alixeri)  —  Della  Pieve  di 
Gavi  (5.  yarni)  —  Comunicazioni  {Desimonì)  —  Di  Papa  Nicolò  V  e  dei  più 
chiari  uomini  della  famiglia  Parentucelli  di  Sarzana  (^.  Neri)  —  Notizia  di 
un  codice  di  G.  Agostino  Abate  savonese  (£/.)  —  La  Canonizzazione  di  Cri- 
stoforo Colombo  {A.  Sanguineti)  —  Bullettino  bibliografico. 

IL  PROPUGNATORE,  Studi  filologici,  storici  e  bibliogpifici.  An.  Vili, 
disp.  4-5.  -  • 

Quale  pronuncia  della  lingua  greca  meglio  convenga  ali»  scuole  italiane 
(L.  Ga/ter)  —  Saggio  d'interpretazione  e  di  commento  ad  un  dialogo  ecc. 
(/</.)  —  Niccolò  Machiavelli  (L.  Cappelletti)  —  Giuseppe  Giusti  e  i  suoi  tempi 
(G.  Gbivizxani)  —  Il  Petrarca  e  il  Decamerone  (G.  Bozzo)  —  Alcuni  scritti 
inediti  di  Monsignor  G.  Della  Casa  (I.  Passarini)  —  Di  alcuni  peroranti 
fiorentini  dopo  la  caduta  della  Repubblica  (à/.)  —  Le  edizioni  delle  opere 
di  G.  Boccacci  (jF.  Zambrini  e  A.  Baccbilega)  —  Dì  un  codice  petrarchesco 
(Z#.  Scarabeo)  —  La  letteratura  veronese  al  cadere  del  XV  sec.  e  le  sue  opere 
a  stampa  (G.  B,  C  Giuliani)  —  Bibliografia  {Gaiter,  Bilancioni,  Bertoccbi)  — 
Annunzii  bibliografici  {F.  Z.). 
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POLYBIBLION,  Revne  bibliograpbiqne  universe  Ile,  IV  —  Octobre  1875. 

Ouvragcs  de  philosophie  scolastique  {Lèonce  Couture).  Ouvragcs  de  poesìe 
{Henri  Jouin),  Publications  relatives  a  la  lìttcraturc  anglaisc  du  moyen  agc 
{Gustave  Masson),  Comptes-Rendus:  Théologie,  Jurisprudence,  Sciences,  Bel- 
les-Lettres,  Histoire.  Bulletin.  Variétés.  Chronique.  Questiona  et   rcponses. 

Abbiamo  inoltre  ricevuto  le  seguenti  pubblicazioni: 

12°  Congroiso  degli  scienziati.  Brevi  considerazioni  sul  l'andamento  dell' i- 
struzione  pubblica  in  Italia.  Discorso  di  Ferd,  Monroy  Rancbibik.  Paler- 
mo, Lima,  1875  (in-8*>.  di  pag.  33). 

XII  Congresso  degli  scienziati  in  Palermo  29  agosto  1875.  Discorso  d'Inau- 
gurazione di  S.  E.  il  Conte  Terenzio  Mamiani,  Sen.  del  regno,  presi- 
dente del  Congresso.  Pai.  Gaudiano  1875.  (in-8<*  di  pag.  9). 

Il  Congresso  degli  scienziati  in  Palermo.  Carme  di  Francesco  Orlando  di  E- 
manuele.  Pai.  Lima  1875.  (in- 16°  di  pag.   16). 

Necrologia,  Al  XII  Congresso  degli  scienziati  italiani.  Omaggio  del  Duca  Fe- 
derico Lancia  di  Brolo  ecc.  Pai.  Lorsnaider  1875.  (in-8®  di  pag.  27). 

Atti  dell'  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Palermo,  nuova  serie 
voi.  V.  Pai.  Amenta,  1875  (in  \^)  (stampato  pel  XII  Congresso  degli 
scienziati  in  Palermo). 

Brevi  cenni  sul  Duomo  di  Monreale,  sua  erezione  e  posteriori  cambiamenti. 
Pai.,  tip.  del  Giornale  di  Sicilia  1875  (in-8®  di  pag.  38.  stampato  pel 
Congresso  degli  scienziati).  *" 

Il  giorno  dei  morti  e  le  strenne  dei  fanciulli  in  Sicilia,  lettefa  di  G.  Pttre  ecc. 
2*  ediz.  Pai.,  tip.  der  Giorn.  di  Sicilia  1875,  (in  16°  di  pag.  22). 

Italino,  ossia  il  fanciullo  italiano.  Letture  educative  e  ist^uftive  co'  segni 
della  pronunzia  proposte  da  Ant,  Traina,  voi.  I.  Palermo  Pedone  Lau- 
riel,  edit.   1875  (in- 16*»  di  pag.  104). 

Cornelio  Tacito.  Della  vita  di  Giulio  Agricola.  Versione  italiana  di  M,  Mes, 
sina-Faulisi.  Pai.  tip.  del  Giornale  di  Sicilia  1875  (in-ió'»  di  pag.  38). 

Sulle  principali  scuole  agrarie  d'Italia,  relazione  del  cav.  Giuseppe  Cusmano, 
Dir.  della  Colonia  agr.  di  Caltagirone.  Catania,  tip.  Galatola  1875  (in- 
16®  di  pag.  26). 

L'imposta  fondiaria  ed  il  progetto  della  perequazione.  Memoria  dell'avv.  Fran- 
cesco Maggiore-Perni  ecc.  Pai.,  Amenta  1875,  (in-i6°  di  pag.  76). 

Carolina  Cor onedi- Berti,  Appunti  di  Botanica  bolognese.  Lettera  al  Dr.  G.  Pi 
tre.  Firenze,  tip.  editr.  dell'Associazione  1875  (in-8*»  di  pag.   13). 

Lettere*  inevlits^Ugo  Foscolo  e  della  contessa  d'Albany.  (per  cura  di  Ales- 
sandra O'Atiqpna).  Pisa,  tip.  FF.  Nistri   1875  (in- 16°  di  pag.    29). 

Philological  S^ìcty,  Rapport  sus  l'état  actuel  de  la  philologie  des  langues 
romanes  par  Paul  iij^;v^r.  "(London,  1875.  in-8®.  di  pag.   14). 

Les  contes  Orientaux  dans  Littérature  fran9aise  du  moyen  àgepar  G.  Paris, 
prof,  au  College  de  arance.  Paris  Libr.  Franck  1875  (in-S*»  di  p.  24). 

Le  Petit  Poucet  et  la  Grande  Ourse  par  Gaston  Paris.  Paris,  Libr.  Franck 
1875  (in-24«,  di  pag.  95). 


Luigi   Pedone  Lauriel 

Editore  responsabile 


NOTIZIE 

D'ILLUSTRI   LETTERATI   SICILIANI 

ESTR AT  TE 
DAI    MSS.    DELLA    BIBLIOTECA    COM.    Di    PALERMO    (l) 


Teatro  degli  Uomini  letterati  di  Palermo 
DI  Vincenzo  Auria  (2). 

III. 
ArGISTO    GlUFFRÈ 

Quali  rivoli  di  gloria  non  uscirono  dall'  inesausto  fonte 
dell' amenissimo  ingegno  del  GiufFrè?,  il  quale  nella  poesia 
e  nella  prosa  italiana  si  rese  nel  suo  tempo  eccellentissimo? 
Egli  per  tanti  riguardevoli  meriti  fu  segretario  del  Senato 
di  Palermo,  e  V  esercitò  sempre  con  lode  ed  applauso  uni- 
versale. Compose  nella  lingua  siciliana  moltissime  canzoni; 
anzi  fece  di  essa  una  bellissima  raccolta  dei  più  famosi  poeti 
antichi;  la  quale  forse  si  è  perduta,  se  pure  non  viene  in- 
degnamente occupata.  Della  quale  scelta  ne  dà  contezza  Don 
Vincenzo  Di  Giovanni  nel  suo  Palermo  ristorato.  Veg- 
gonsi  di  lui  le  ^'  —  Annotazioni  sopra  la  lingua  Castiglia- 
na;  „  le  quali  vanno  stampate  nel  ^  compendio  della  lingua 
Castigliana  del  signor  Massimo  Troiano  ;,  stampato  in 
Firenze  nel'  1601.  „ — Oratione  dell'attioni  di  Marc'Antonio 
Colonna  in  Roma  1586.  — Trattato  della  Gloria  Humana  in 
Roma  1588.  Nelle  quali  Annotazioni  mostrò  quant'  egli  fu 
dotto  nella  lingua  Castigliana;  imperochè  sì  come  ne  diede 
ad  altri  i  precetti ,  così  egli  vi  compose  felicemente  ;  ed  io 

(1)  V.  fase.  I,  p.  61,  fase,  II,  p.   133,  fase.  Ili,  p.  272. 

(2)  Cod.  ms.  della  Bibl.  Com.  palermitana,  segn.  Qq.  D.   19. 
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ne  ho  vÌ3to  alcuni  soinetts,  $parsi  in  varj  libri.  Tradvusae  an- 
cora da  quella  lingua  nelT  italiana  i  "  Dialoghi  del  licenziato 
Pietro  di  Luscjan  da  Siviglia,  nel  quale  si  tratta  di  molte 
cose  appartenenti  allo  stato  matrimoniale,  tradotti  di  Casti- 
gliano  in  Toscano  da  Argisto  GiufFrè,  Palermitano.  In  Pa- 
lermo per  Giov.  Mattheo  Maydi  1575.  Dove  nella  lettera 
ch'egli  fa  al  lettore  promette  pure  la  "  Traduzione  d'alcuni 
^  dialoghi  del  dottissimo  Antonio  Torchemada.  „  i  quali  non 
so  se  abbia  pubblicato  alle  stampe,  perchè  fin  ad  hora  non 
mi  hanno  venuto  alle  mani.  Veggonsi  pure  di  lui  ^  Due  parti 
di  Rime  „  che  contengono  76  sonetti,  ed  una  sestina,  le  quali 
sono  impressi  nel  volume  degli  accademici  Accesi  di  Palermo 
impresso  in  essa  città  nel  i^Jl*  La  quale  Accademia  sotto 
nome  degli  Accesi  fu  la  prima  che  s'eresse  in  Sicilia,  nel 
tempo  ch'era  Viceré  di  Sicilia  il  marchese  di  Pescara,  il  quale 
la  proteggeva  col  suo  favore;  sì  come  si  ha  nell'epistola  de- 
dicatoria ivi  al  medesimo  signore  dirizzata.  Anzi  quell'istesso 
signore  fondò  in  Palermo  un'  altra  Accademia  di  Cavalieri 
per  esercitio  dell'armi;  acciò  non  si  marcisse  la  nobiltà  nel- 
l'otio.  La  quale  poi  si.  perde  molti  anni  sono  per  diversi 
motivi.  Della  quale  Accademia  ne  fa  lunga  memoria  D.  Vin- 
cenzo Di  Giovanni  nel  suo  Palermo  ristorato.  E  fu  ben  do- 
vere^  che  da  Palermo,  come  dal  Capo,  si  dette  principio  di 
cosi  bell'esempio  di  virtù  a  tutte  l'altre  città  di  Sicilia.  Qui 
non  devo  lasciare,  stimandola  gloria  del  nostro  GiufFrè,  come 
di  lui  figlio  fu  Giovanni  GiuftVè,  il  quale  compose  in  tal  ma- 
niera e  così  sublime  nella  nostra  siciliana  favella,  che  per  giù- 
dicio  di  molti  è  stato  stimato,  che  appresso  Antpnio  Vene- 
tiano  occupasse  il  secondo  luogo  nelle  Canzoni  della  nostra  lin- 
gua; sì  come  degnamente  l'  afferma  Pier  Giuseppe  Sancle- 
mente  cioè  il  signor  Giuseppe  Galeano  nella  prima  parte  delle 
Muse  Siciliane. 

Morì  finalmente  il  nostro  Argisto  nel  1592,  ritrovan- 
dosi in  Castel  a  mare  di  Palermo,  in  cui  s'attaccò  nella,  pol- 
vere disas.trosamente  il  foco,  si  come  per  la  rovina  delle  ^ase 
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vi  peri  il  sopradetto  Antonio  Venetiano.  Della  qual  nlorte 
d'Argistd  ne  fa  men rione  Don  Vincenzo  Di  Giovanni  nel 
suo  Palermo  ristorato;  ove  parla  di  molti  poeti  palermitani 
del  suo  tempo. 

Il  signor  D.  Luigi  La  Farina,  Marchese  Madonia  e  Ba- 
rone d'Aspromonte,  mi  ha  dettò  che  di  Argisto  Giuffrè  vi 
è  stampata  in  Roma  una  oratione  in  difesa  dell'  attioni  di 
Marc'Antonio  Colonna,  Viceré  di  Sicilia;  ed  anco  un  libro 
intitolato  "  Della  Gloria  humana  ;,  le  quali  opere  però  da 
me  non  sono  state  vedute ,  ne  credo  bensì  all'  autorità  del 
sudetto  signol-  D.  Luigi,  versatissimo  sopra  queste  notitie. 
Scrisse  il  GiuiFrè  alcune  osservationi,  e  censure  sopra  la  Ge- 
rusalemme del  Tasso,  le  quali  ho  visto  in  potere  del  Signor 
Giuseppe  Galeano. 

IV. 

D.  Bartolo  Sirillo 

Uno  de'  più  insigni  soggetti,  che  hanno  concorso  in  que- 
st'  opera  è  questo  ;  il  quale  nella  nostra  patria  s'  acquistò 
sommo  honore,  e  non  poca  gloria  per  le  sue  qualificate  virtù. 
Egli  valse  notabilmente  ne'  componimenti  cosi  in  prosa  la- 
tina ed  italiana,  come  anco  nei  versi.  Fu  Dottor  di  legge, 
gran  filosofo  e  Theologo,  si  come  ne*  suoi  scritti  manife- 
stamente si  vede.  Da  fanciullo  fu  da'  suoi  parenti  inviato 
nella  Toscana,  madre  feconda  di  letterati,  acciocché  non  per 
mancamento  di  essi  nella  sua  patria,  ma  con  più  voglia  si 
dovesse  dare,  spinto  dalla  lontananza,  allo  studio  delle  scienze 
e  delle  dottrine.  Hebbe  per  maestro  di  lettere  humane  Pietro 
Angelio  da  Barga,  poèta  ed  oratore  eccellente  in  quel  tempo; 
si  come  accenna  D.  Francesco  Flaccomio,  siciliano  della  città 
di  Melazzo,  nel  libro  delle  sue  poesie  latine,  stampate  in 
Messina  l'anuo  1602,  ove  dice,  che  insieme  col  nostro  Si- 
rillo nel  far  versi  hebbe  per    maestri  il  sopradetto  Angelio 
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da  Barga ,  ed  il  Lorenzo  Gambara  da  Brescia  ,  che  poetò 
gentilmente,  e  di  luì  si  veggono  cose  latine  nelle  Delitie  dei 
poeti  d'Italia  raccolte  da  Ranutio  Clero,  autor  dannato.  Dice 
adunque  il  Flaccomio  nel  luogo  citato  nell'elegia  scritta  ad 
Antonio  Colosso,   poeta   leggiadro. 

Gambara  praecipuus  Vates,  Bargeus  et  arcem 
Qui  colit  Aoniam,  metra  dedere  mihi. 

Mostrò  il  nostro  Sirillo  TafFetto,  e  la  riverenza  verso  il 
suo  maestro  Angelo  Bargeo,  quando  in  una  sua  lunga  ed 
heroica  Canzone  celebrò  il  suo  merito  nella  sua  morte,  in- 
titolata "  Lode  della  poesia  „  che  incomincia  "  Questa  Vergine 
alata  in  cui  il  bel  crine  „  nella  quale  esalta  a  più  potere  gli 
encomij  del  Bargeo  con  lo  stile  Pindarico,  nel  quale  assai 
valse,  e  fu  dei  primi  nel  suo  secolo,  che  vi  poetasse;  di  al- 
cune Canzoni  delle  quali  farò  mentione  a  suo  luogo.  Adun- 
que ritornando  in  Palermo  il  Sirillo  assai  ben  adorno  di 
quanto  haveva  appreso  sotto  la  fruttuosa  disciplina  di  mae- 
stri cosi  segnalati  ;  e  prevalendosi  la  patria  della  sua  suffi- 
cienza, fu  eletto  Segretario  dell'Illustrissimo  Senato,  carico 
assai  degno  ed  honorevole,  nel  quale  si  deportò  con  lode 
non  ordinaria.  £  segno  di  ciò  ne  sia  quel  tanto  che  ne  dice 
il  Cavalier  Girolamo  Branci,  nostro  Palermitano,  di  cui  fa- 
vellerò a  suo  luogo,  il  quale  nella  difesa  de'  privilegi  della 
Città  di  Palermo  a  face.  105  narra,  che  domandato  il  Senato 
di  Palermo  dai  marchese  di  Briatico  allhora  Presidente  di 
Sicilia,  trovandosi  in  Messina,  a  render  conto  e  ragione  per 
la  quale  la  nostra  Città  nelle  sue  lettere  si  sottoscrive  col 
nome  di  Senato;  fece  scrivere  una  lettera  in  risposta  della 
antedetta  domanda  dal  Sirillo ,  la  quale  sodisfece  al  tutto. 
Prima  che  havesse  il  nostro  Sirillo  esercitato  la  Segretaria 
della  Patria,  fu  Maestro  dell'una  e  l'altra  lingua  nella  me- 
desima città.  E  finalmente  in  riguardo  alle  sue  segnalate  virtù 
fu  eletto  Canonico  della  Real  Cappella  del  regio  palazzo  del- 
l'istessa  città. 

L'anno  1593  venendo  in   Palermo  il  Capo  di  Santa  Ninfa 
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nostra  palermitana,  concessa  alla  patria  da  Clemente  ottavo, 
sommo  pontefice,  ad  intercessione  delTeccelientissima  signora 
Donna  Maria  Pimentelli,  Contessa  d'Olìvares,  allhora  Vi- 
ceregina di  Sicilia;  per  lo  di  cui  ricevimento  si  fecero  in  Pa- 
lermo nell'anno  sudetto  pompe  veramente  magnifiche;  ritro- 
vandosi il  nostro  Sirillo  segretario  orò  in  pubblico  nell'an- 
golo del  Bastione  di  Porta  Felice,  ove  si  fece  un  bellissimo 
Teatro,  e  si  ruppe  il  muro  della  città  per  cui  entrò  la  santa 
a  maggior  grandezza.  Ha  questa  sua  oratione  il  seguente  ti- 
tolo "  Oratione  recUata  in  Palermo  sul  Teatro  fatto  all'  angolo 
„  del  Bastione  di  f^ega  in  strada  Colonna  il  giorno  de  IP  entrata 
„  di  santa  Hinfa^  che  fu  mercordì  a  9  di  settembre  1593.  Ne 
solamente  bassi  del  suo  questa  memoria  nelle  carte,  ma  ne 
raggionano  ancora  i  marmi;  poiché  da  lui  fu  composta  quel- 
l'elegante iscrittione,  che  si  legge  incisa  in  uno  spatioso  mar- 
mo, ch'è  affisso  in  una  parte  della  porta  grande  della  nostra 
Chiesa  maggiore,  che  incomincia  "Clemente  Vili.  Pont. „  M. 
Quindi  dobbiamo  stimare  che  tutte  le  iscrittioni  fatte  ad  istan- 
za del  nostro  Senato  in  quel  tempo  siano  tutte  uscite  dalla 
sua  penna,  ed  adornate  dall'eleganza  del  suo  candido  e  grave 
stile.  Vedesi  stampata  in  Palermo  l'anno  1583,  una  sua  ele- 
gantissima oratione,  che  ha  per  titolo,  e  per  soggetto  queste 
parole:  ^  Oratione  fatta  per  la  città  di  Palermo  air  Illustrissimo 
„  ed  eccellentissimo  signor  Marc' Antonio  Colonna^  Vicerì  di  Si- 
„  ciliay  nel  ritorno  eh' ei  fece  in  Palermo  da  Messina  fanno  1581;  „ 
nella  quale  s'ammira  un'estrema  eloquenza,  candidezza  di  lin- 
gua, gravità  di  stile,  e  varietà  d'eruditioni  e  historie  in  lode 
della  sua  patria;  vera  ed  antica  sede  di  Principi.  Fu  il  Si- 
rillo inventore  dell'Arco  trionfale,  fatto  dalla  città  di  Palermo 
nella  venuta  di  Don  Henrico  Guzman  conte  d'Olivares,  Vi- 
ceré di  Sicilia,  la  cui  descrittione  fu  composta  da  Don  Ga- 
spare d'Ariano  di  Palermo  Dottor  di  leggi,  del  quale  si  par- 
lerà, ed  è  stampata  in  Palermo  l'anno  1592.  In  quell'  arco 
si  veggono  non  poche  Iscrittioni  latine,  fatte  in  lode  di 
casa  Guzman  da  esso  Sirillo,  e  varie  imprese,  emblemi,  epi- 
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grammi  e  distici  per  adornamento  del  l'arco,  quali  si  {tossono 
vedere  nella  detta  Descrittione  dell'Ariano.  Coiìipose  ancora 
^  La  rappreseti tationi  di  Santa  Catarina  „  la  quale  si  recitò  lo 
anno  1580,  e  Tanno  1619  per  ordine  del  Senato  Palermitano 
con  spèse  straordinarie  di  vesti  ricchiàsimi,  e  d'apparenze  mae* 
stosi^simè  nel  magazzino  dello  Spasimo,  così  detto  per  un  mara- 
viglioso  ritratto  dello  Spasimo  di  Maria  Vetgine,  quando  an- 
dava a  crocefiggersi  il  nostro  Redentore,  opera  di  RafFaelt 
d'Urbino,  il  qual  ritratto  hoggi  si  conserva  nella  Chiesa  di 
santo  Spiridone  fuori  le  mura  della  città  alla  ripa  del  fiume 
Oreto  de'  padri  Olivetani  (1).  Questa  rappresentazione  del  Si- 
rillo  per  eleganza  dello  stile,  per  li  dotti  ragionamenti  dei 
personaggi,  e  per  altre  qualità  è  ammirabile;  se  ben  non  è 
stampata,  ma  ne  vanno  a  torno  tante  scritte  a  penna  per  la 
curiosità  dei  lettori,  che  mostra  esser  gran  gloria  dell'autore 
l'hàversi  sparso  per  tante  parti  con  moltissime  copie  a  comuh 
diletto  ed  utiltà.  Vedesi  stampato  del  Sirillo  un  "  Capitolo  ^ 
in  terza  Rima  indirizzato  a  .  .  . .  Calvo,  che  va  stampato  in 
una  scelta  de'  migliori  ed  eccellenti  poeti  di  quel  secolo,  im- 
pressa in  Genova  1'  anno  1582  raccolta  da  Christofaro  Za- 
babà.  Il  quale  Capitolo  incomincia 

Calvo,  quel  dì,  che  la  crudel  Hebuda 

Al  gran   Rettor  del  marin  grege  espose 

Angelica  gentil  su  '1  lido  ignuda 
Vanno  attorno  di  lui  scritte  a  mano  le  seguenti  compositioni 
assai  stimate  da'  virtuosi.  "  Canzone  in  lode  della  Poesia  j^  ^Can- 
„  zone  in  lode  del  Marchese  di  Ceraci  „  La  capanna  di  Tirsi , 
„  stanze  in  ottava  rima.  La  Sicilia^  stanze  in  ottava  riìHa.  Lo 
Angiolo  Custode  „  capitolo  in  terza  rima,  ripieno  di  gran  dot- 
trina, e  vaghezza  poetica;  dedicato  al  principe  di  Paterno;  e 
comincia 

Generoso   Moncada  un  picciol  passo. 
Orò  diverse  volte  nella  nobile  compagnia  de'  Bianchi,  nella 

(i)  Sì  sa  da  tutti  che  il  famoso  dipinto  non  sia  più  in  Palermo»  ma  tro- 
visi in  Spagna,  ove,  rubato  a  Sicilia,  fu  trasportato  da  due  secoli. 
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quale  fu  annoverato  per  fratello.  Recitò  pure  una  "  Oratione 
^  fumbre  ri  nella  nM>rte  di  Doo  Fabritio  Valguarnera,  Baron 
del  Gudurano ,  vero  Fabritio  di  Palermo;  secondo  scrive 
D.  Vincenzo  Di  Giovanni  nel  suo  Palermo  ristorato.  Don 
Nicolò  degli  Oddi  padovano  havendo  riverenza  al  nome  del 
nostro  Sirillo,  di  Filippo  Paruta,  e  di  D.  Giovanni  Venti- 
miglia^  nobilissimi  ed  eccelsi  spiriti  palermitani,  ritrovandosi 
in  Palermo  pubblicò  alle  stampe  di  Venetia  Tanno  1587  un 
Dialogo  in  difesa  di  Camillo  Pellegrini,  contra  gli  Accade- 
mici della  Crusca,  per  l'indegni  contrasti  di  lettere,  che  al> 
Ihora  si  vedevano  pullulare  contro  la  Gerusalemme  di  Tor- 
quato Tasso;  i  quali  sé  in  vita  diedero  gran  noia  all'autore, 
i^n  mprte  gli  hanno  apportato  più  gloria ,  più  fama  e  più 
splendore. 

Viene  il  nostro  Sirillo  celebrato  da  molti,  e  palermitani 
e  forasticri.  Ma^qui  voglio  addurre  i  seguenti  versi  fatti  in 
sua  lode  nella  sua  morte  da  Don  Pietro  Carrera  siciliano, 
da  Mìlitello,  che  sono  nel  lib.  3,  delle  sue  poesie  latine 
stampate  in  Venetia,  e  dicono  così 

Ad  Bartholum  Sirilliumy  Panarmi tanum. 

Raptus  es  aeternos  cum  Diis  victurus  in  annos; 

Coelo,  quani  terris  anteferundus  eras. 
Aeterno  quid  seda?  rei   momenta  minutae, 

Tam  vitae  minimum  numina  avara  negant. 
Sic  statuisse  parum,  nam  non  modo  saecula  vivit, 

Sed claro  Bartholus  ingenio. 

Don   Leonardo  Orlandini,  Trapanese,  nelle   sue  imagini  a 
foglio  31  : 
Tendimus  in  patriam;  peregrini  quaerimus  illas 

Athereas  sedes,  est  ubi  summa  quies. 
No;^  igitur  nullus  conturbet,  nulla   retardent 
Asperatesque  viae,  Barthole,  vincat  A^mor. 
£  volse  alludere  l'Orlandini  a  ciò  allhora,  che  il  nostro  Si- 
rillo si  ritrpvava  alla.  (?94"tq  dj.  Spagna,  doye  era,  stato  inviato 
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dairillustrissimo  Senato  di  Palermo  con  buonissimo  tratte- 
nimento a  trattar  negotii  di  somma  importanza.  I  quali  es- 
sendo dalla  di  lui  abiltà  e  destrezza,  ridotti  a  perfettione,  in- 
fermatosi cede  alla  natura  il  debito,  e  l'anima  in  Cielo  con 
fine  glorioso  d' haver  insino  alla  morte  servito  la  patria  fuori 
di  essa  con  la  penna  e  con  la  propria  persona.  Don  Fran- 
cesco Baronio  e  Manfredi  da  Monreale,  nel  lib.  3,  "  De 
Matstate  Panormitana  „  al  capo  3,  "  DeOratoribus  et  Poetis 
Panormitanis  „  a  fogli  in,  così  dicedei  nostro  Sirillo,  ap- 
presso d'  Antonio  Panormita.  "  Neque  profecto  ex  hoc  ex- 
pungendus  est  albo  V.  I.  D.  Bartholus  Sirillus,  qui  sicut 
poeta  singularis  ,  ita  et  orator  eximius.  Hetrusco  Carmine 
promiscua  multa  conscripsit.  Digna  quidem,  quae  suspician- 
tur,  quae  celebrentur.  Ex  occasione  fortasse  nonnulla  lauda- 
bimus.  In  D.  Nyphae  in  patriam  adventu  mira  omnium 
gratulatione  florente  hic  unus  ex  pluribus  a  S.  P.  Q.  P. 
orator  electus,  ut  de  D.  Nympha  iam  reduce  confluentibus 
ubique  populis  orationem  haberet.  Vidi ,  legi  digna  tanto 
Viro,  jy  Finalmente  succedendo  che  doveva  il  nostro  Senato 
di  Palermo  mandar  in  Ispagna,  per  negotii  importanti  qual- 
che buon  personaggio,  fu  eletto  a  questa  carica  il  Sirillo  con 
buon  trattenimento;  laonde  andato  alla  Corte  di  S.  Maestà 
con  la  sua  abiltà  ridusse  il  negotio  a  perfetto  fine,  ed  es- 
sendo per  tornarsene  si  morì  alla  detta  Corte.  Fu  merite- 
volmente lodato  il  Sirillo  da  Bernardino  Bianchi  da  Mon- 
tecchio  nelle  sue   Rime,  al  sonetto  che  incomincia 

Alma  cortese  in  gentil  velo  accolta, 

ove  nel  titolo  della  favola  vi  sta  scritto  "  Al  signor  Bartolo 
Sirillo,  Dottor  di  legge,  Oratore  e  poeta  candidissimo,  oltre 
alla  cognitione  di  tutte  le  belle  lettere;  y,  e  D.  Francesco  Ba- 
ronio nel  suo  libro  "  De  Maiestate  Panormitana  „  al  libro  3, 
cap.  3  a  f.    Ili  così  scrive  di   lui  (i)  etc.  „ 

(i)  È  ripetuto  il  brano  di  sopra  ^  Neque  profecto  ex  hoc...  » 
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Di  lui  pure  fa  ricordo  D.  Vincenzo  Di  Giovanni  nel  suo 
Palermo  Ristorato,  ove  parla  de'  poeti  del  suo  tempo. 

V. 

Filippo   Paruta 

La  nobiltà  di  questa  famiglia  oltre  moltissime  altre  sue 
antiche  prerogative,  si  mostra  al  tempo  del  Re  Alfonso  nel 
1438,  in  cui  Rogiero  Paruta  fu  Viceré  di  Sicilia;  e  Giovanni 
Paruta  familiare  ed  assai  ben  visto  ed  amato  dall'istesso  Re. 
Hebbe  prima  la  terra  della  Sala  con  titolo  di  Baronia,  ed 
bora  con  titolo  di  Ducato  (i);  il  quale  è  unito  col  principato 
di  Villa  Franca  della  nobile  famiglia  Agliata;  la  quale  in- 
sieme con  la  Paruta  ha  fatto  un  bellissimo  innesto  per  haver 
di  essa  diramato  molti  rampolli,  che  nella  città  di  Palermo 
si  son  resi  per  moltissime  dignità  ed  offici!  famosi.  Ma  tra- 
lasciando ad  altri  le  cose  illustri  di  questa  Casa,  vengo  al 
nostro  Paruta,  il  quale  ha  dato  tanto  di  splendore,  e  tanto 
di  gloria  a  questa  ben  avventurata  prosapia,  che  da  esso  non 
che  da  altri  ben  meritamente  si  può  pregiare.  Acquistò  egli 
con  l'eccellenza  del  suo  elevato  ingegno  tutte  le  scienze  delle 
leggi,  della  filosofìa  e  theologia.  Possedè  mirabilmente  la  lin- 
gua greca,  latina  ed  italiana;  onde  con  la  continuatione  del 
suo  studio,  e  delle  sue  interessanti  fatiche,  divenne  eru- 
ditissimo di  qualunque  cosa  dell'historia,  e  dell'antichità, 
delle  quali  fu  dal  genio  particolarmente  inchinato.  Fece 
r  officio  di  Segretario  dell'  Illustrissimo  Senato  di  Paler- 
mo per  molt'anni  con  non  poca  lode  ed  applauso  di  tutti; 
quindi  con  tale  occasione  nelle  venute  dei  Viceré  di  Sicilia 
in  Palermo  e  de'  suoi  Arcivescovi,  compose  tutti  gli  Archi 
Trionfali,  e  i  Ponti  con  elegantissime  Iscrittioni,  e  varij  poe- 

(t)  V.  il  libretto  yestigii  antichi  in  Salaparuta  e  nel  suo  territorio^  descritti 
da  V.  Di  Giovanni,  §  VI.  Pai.  1875. 
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tici  componimenti  di  rara  leggiadria  e  candidezza  di  stile  ri- 
pieni, come  anco  diverse  Inscrittioni  latine  in  Tabelle  Mar- 
moree per  varie  fabriche  ed  edifici]  della  città.  Fu  perciò 
molto  caro  al  signor  principe  di  Butera,  personaggio  in  quei 
tempi  molto  riguardevole  per  la  sua  dottrina»  ed  affetto  in 
favorir,  quasi  nuovo  Mecenate,  tutti  i  virtuosi  di  quelT  età; 
attesoché  non  mai  si  scompagnò  dagli  eruditi  congressi  ,  e 
dotti  ragionamenti  del  Paruta;  il  quale  non  meno  per  tale 
fu  ricevuto  e  stimato  da  quel  Signore,  ma  da  tutti  gli  altri 
dì  Palermo  e  di  Sicilia:  ammirando  tutti,  e  prevalendosi 
nelle  loro  occorrenze  della  somma  sufficienza,  e  del  mirabil 
talento  di  lui  in  ogni  sorte  di  letteratura.  Raccolse  egli  in 
un  volume  dopo  un  lungo  studio,  ed  un  esatta  diligenza 
ed  osservatione,  tutte  le  medaglie  antiche  della  Sicilia,  com- 
partito ordinatamente  di  tutte  le  città  del  Regno  nostro  così 
di  quelle  che  furono  come  di  quelle  che  sono.  Opera  in  vero 
che  merita  per  la  somma  fatica  una  lode  grandissima;  poi- 
ché con  la  sua  guida  si  hanno  incamminato  alla  vera  luce 
dell'antichità  i  nostri  Historìci  ed  Antiquari]  di  Sicilia  e 
d'altre  parti.  Imperocché  sebbene  non  vi  habbia  posto  le  di- 
chiarazioni necessarie,  le  quali  egli  incominciò,  e  prevenuto 
dalla  morte,  non  potè  finire;  con  tutto  ciò  ella  da  sé  stessa 
é  un  opera  compitissima;  ed  ha  questo  titolo:  "  Della  Sicilia 
di  Filippo  Paruta  descritta  con  medaglie  parte  prima,  all'Il- 
lustrissimo ed  Eccellentissimo  signore  il  Sig.  Don  Pietro 
Giron,  Duca  d'Ossuna,  Viceré  et  Capitan  Generale.  In  Paler- 
mo 1612.  in  fol.  „  Lodò  con  un'Oratione,  composta  in  ottima 
lingua  latina  ad  Ottavio  Corsetto,  palermitano.  Dottor  dell'una 
e  l'altra  legge,  di  cui  a  suo  luogo;  la  quale  é  inserita  nel 
volume  de*  consigli  feudali  del  Corsetto  con  tal  titolo  "  Oratio 
Philippi  Parutae  De  laudibus  Octavii  Corsetti.  Panormi  1595 
in  4.°  „  Veggonsi  pure  di  lui  alle  stampe  le  opere  seguenti, 
ch'egli  in  vita  publicò  sotto  nome  di  Onofrio  e  Francesco 
Paruta,  suoi  figli. — Descrittìone  dell'Arco  Trionfale  apparec- 
chiato dalla  Chiesa  Metropolitana  di   Palermo  per  la  venuta 
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deirill.™*'  e  Rev.n»  Sig.  Cardinal  Doria  Arcivescovo.  In  Pa- 
lermo 1609,  in  4.<>  E  quest'altro  così:  — Arco  all'Eccellenza 
del  signor  Duca  d'Alburquerque,  Viceré  et  Capitan  Gene- 
rale per  sua  Maestà,  venendo  in  Palermo  Tanno  1627.  In 
Palermo  1627. —  Ho  visto  anco  di  lui;  La  Sicurtà  primo 
Intermedio  del  signor  Filippo  Paruta  stampato  negli  In- 
termedij  alla  Comedia  d'  Antonio  Verdimare,  palermitano, 
recitata  in  presenza  di  Marc*  Antonio  Colonna,  Viceré  di 
Sicijia  ;  stampato  in  Palermo  nel  1673.  I'  secondo,  e 
terzo  Intermedio  fu  composto  da  Girolamo  Branci,  come 
a  suo  luogo  s'è  detto;  ed  il  quarto  della  Letitia  fu  fatto  dal 
famoso  Antonio  Venetiano.  La  qual  Comedia  fu  fatta  in  det- 
t'anno  per  le  vittorie  di  Portogallo,  e  delle  Terziere,  havute 
dal  Re  Filippo  secondo.  Dopo  la  sua  morte  é  comparsa 
alla  luce  delle  stampe  una  sua  opera  ben  grande,  di  gran 
fatica  e  di  somma  lode  meritevole,  la  quale  è  stata  perfet- 
tionata  dal  R.  P.  Don  Simplicio  Paruta,  monaco  Cassinese, 
persona  nelle  virtù  seguace  del  degnissimo  Padre;  la  quale 
contiene  tutta  rhistoria  delle  feste  fatte  in  Palermo  nel  1625, 
quando  si  trovò  nel  Monte  Peregrino  presso  Palermo  ,  il 
sacro  corpo  di  Santa  Rosalia,  Vergine  Palermitana,  la  quale 
liberò  Palermo  e  la  Sicilia  tutta  dalla  peste;  ed  ha  questo 
titolo: — Relatione  delle  feste  fatte  in  Palermo  nel  1625.  per 
lo  Trionfo  di  Santa  Rosalia  Vergine  Palermitana,  in  Palermo 
nel  1651.  In  quest'  opera  potranno  i  curiosi  delle  belle  let- 
tere osservare  ed  ammirare  insieme  tutti  i  varij  componi- 
menti latini  così  in  verso,  come  in  prosa,  l'ingegnose  inven- 
tioni  e  l'argutissimc  imprese,  che  fece  il  nostro  Paruta  al- 
l'ArcodeirillustrissimoSenato  di  Palermo,  cheivi  èacarte  83. 
Scrisse  egli  molt'opere  di  varie  scienze  ed  eruditione  ripiene; 
la  maggior  parte  delle  quali  hoggi  conserva  come  ricco  the- 
soro,  il  signor  D.  Nicolò  Placido  Branciforte  principe  di 
Leonforte  etc,  e  parte  di  esse  le  tiene  il  sopradetto  suo  figlio 
D.  Simplicio  Paruta,  e  ne  dà  contezza  e  speranza  di  darle 
alla  luce  nella  lettera  a  chi  legge  nell'opera  su  detta;  e  sono: 
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— Dichiaratione  delle  Medaglie  di  Sicilia. — Elogij  latini  de'  Si- 
gnori Conti  e  Re  di  Sicilia  per  la  Sala  dell'Imperiai  palazzo 
di  Palermo. — Elogij  latini  de'  poeti  siciliani  così  in  verso, 
come  in  prosa.- — I  discorsi  latini;  ne'  quali  ve  n'è  uno  in  di- 
fesa dell'Illustrissimo  Senato  palermitano  e  l'altro  sopra  il 
Ducato  d'Atene. — Le  orationi  latine  e  volgari;  nelle  quali  ve 
n'è  una  del  ricevimento  del  Signor  Marc'Antonio  Colonna 
Viceré,  e  quella  in  morte  della  signora  Duchessa  di  Taglia- 
cozzo,  sua  madre  assai  commendata  da  Antonio  Venetiano. 
— Gli  Intermedi]  e  prologhi  in  molte  rappresentationi  compo- 
sti.— Le  imprese,  e  disfide  o  Cartelle  in  occasioni  di  Giostre. 
— L'inscrittioni  o  Tabelle  di  marmo. — Componimenti  varij  per 
li  signori  Viceré,  ed  altre  occasioni  del  Senato,  dette  da  lui 
Memorie. — Gli  Archi  con  sue  dichiarationi  agli  arrivi  de'  si- 
gnori Viceré;  come  quello  del  signor  Conte  d'Alba  d'Aliste 
nel  1585 — Del  signor  marchese  di  Vigliena  nel  1606,  ed  al  suo 
ritorno  dalla  visita  del  Regno  nel  1607. — Del  sig.  Duca  d'Os- 
suna  nel  161 1. — Del  sig.  Conte  di  Castro  nel  1616. — Del  sig. 
principe  Filiberto  di  Savoia  nel  1622.  Il  quale  io  conservo 
copiato  dal  suo  proprio  originale.  Oltre  quelli  del  sig.  Car- 
nai Doria,  e  del  Duca  d'Alburquerque,  già  stampati. — I  com- 
ponimenti diversi  latini  tanto  in  verso,  quanto  in  prosa,  come 
sono  Elegie,  Epigrammi,  Distici,  Versioni  dall'un  all'altro  i- 
dioma,  e  la  Celia  d'Antonio  Veneziano  dal  siciliano  in  versi 
latini  prima  di  ogn*altro  trasportata.  —  I  componimenti  vol- 
gari, cioè  Canzoni  Sonetti,  Madrigali  ed  ottave  Rime.  — 
I  funerali  d'  alquanti  Re  e  Viceré  morti  nel  suo  tempo; 
della  Regina  Margherita  d'Austria,  e  della  Signora  Donna 
Giovanna  d'  Aragona.  Ed  un  discorso  della  disparità,  che 
v'é  tra  Santa  Rosalia  di  Palermo  con  Santa  Rosa  di  Vi- 
terbo. Oltre  a  quest'  opere,  come  riferisce  D.  Vincenzo  Di 
Giovanni  nel  suo  Palermo  ristorato,  scrisse  il  Paruta  gli  an- 
nali di  Palermo,  e  però  Giorgio  Gualterio,  scrittore  fora- 
stiero,  nelli  suoi  antichi  Marmi  di  Sicilia  a  f.  40  lo  chiamò 
Historiografo  di   Palermo:  i  quali,  come  credo,  hanno  per- 
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venuto  in  mano  de'  detrattori,  sì  come  ancora  le  sue  Di- 
chiarattioni  delle  Medaglie  di  Palermo  e  di  Sicilia,  che  al- 
tri bora  sen'ha  servito  malamente,  esplicandole  a  suo  capric- 
cio, come  l'avverte  il  sopracitato  D.  Simplicio  Paruta.  Ho 
visto  di  più  del  nostro  Paruta — Un  volume  di  lettere  — 
scritte  di  sua  propria  mano,  fatte  da  lui  mentr'  era  Segre- 
tario del  Senato  Palermitano  nell'anno  1607,  1608,  1610,  e 
son  di  numero  centoquarantadue  (i).  Nel  cui  fine  vi  è  la  — 
Giustificatione  del  nome  di  Senato  che  usa  la  città  di  Palermo, 
mandata  in  Spagna  a  Don  Andrea  Mastrilli,  Agente  del  Senato 
il  di  30  di  maggio  1608. — Conservodi  lui  originale  un  "  Ragua- 
glio  della  famiglia  Branciforte.  „  Nella  lingua  materna  Siciliana 
di  lui  vanno  attorno  le  canzoni  della  gelosìa,  divise  in  tre  parti; 
nelle  quali  con  varietà  d'erudìtioni,  e  vivacità  di  concetto  poetò 
eccellentissimamente  sopra  quella  materia,  cosa  da  nessuno 
tentata.  Ad  alcune  de'  quali  ho  fatto  certe  lettioni  Accade- 
miche, per  palesare  ai  nostri  1'  eccellenza  di  questo  Poeta. 
Buona  parte  di  esse  Canzoni  sono  nel  primo  tomo  delle 
Muse  Siciliane,  raccolte  dal  signor  Giuseppe  Galeano,  il  quale 
intesse  ivi  al  Paruta  un  elegate  Elogio  degno  del  merito 
del  poeta  e  della  penna  del  Galeano.  Vanno  similmente 
quasi  per  le  mani  di  tutti  le  sue  traduttioni,  ch'ei  fece  delle 
Canzoni  Siciliane  d'Antonio  Veneziano  in  versi  latini,  ed  in 
ciò  fu  il  primo  di  tutti;  le  quali  hanno  questo  titolo:  ^  Phi- 
„  lippi  Parutae  Amores  ex  Siculis  Cantilenis  Antonij  Ve- 
„  netiani.  „  Dove  Marco  Gentiluccio,  Poeta,  cosi  commenda 
il  nostro  Paruta, 

Hic  Erato  ingeminat  gemino  modulamine  amores 
Coniungens  latios,  Sicaniosque  modos. 

Romulidae  haud  aliter  Siculis  loquuntur  Amantes, 
Sic  pariter  latiae  Sicelidesque  canunt; 

Egregijs  fiunt   Musae  nunc  vatibus  istis 

Tam  varie  quondam  cantu,  et  amore  pares. 

(1)  Dì  queste  Lettere    sono  state    alcune  da  me    pubblicate  nel  volume 
Jttt  é  Doiuminti  deir Assemblea  di  Storia  patria  di  Palermo^  nel   1861.  V.  D.  G. 
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Si  veggono  andare  attorno  pure  del  suo  stampati  diversi 
sonetti,  ed  altre  poesie  latine  in  lode  di  varij  libri;  in 
segno  della  stima  che  di  lui  facevano  i  letterati.  Ma  delle 
cose  latine  ne  ho  un'Elegia,  che  può  stare  a  paragone  di 
qualsivoglia  poeta  latino,  la  quale  egli  fece  quando  fu  preso 
dai  turchi  il  nostro  siciliano  poeta  Antonio  Venetiano;  ed 
incomincia: 

Quis   me   iterum  vocat  ad  lacrymas?  heu  nuncius  ergo 
Verus  adest  cladis,  Venetiane,  tuae? 

È  lodato  il  nostro  Paruta  da  D.  Pietro  Carrera  nel  pri- 
mo tomo  delle  Memorie  Historiche  lib.  3  a  f.  300  parlando 
delle  sue  Medaglie  dice  così:  "  Quindi  è  che  molti  huomini 
per  eruditione  illustri  alTesplicatione  delle  Medaglie  impie- 
gati si  sono,  e  tra  i  quali  di  verissima  lode  degno  è  ripu- 
tato Filippo  Paruta,  dottor  di  leggi  nobile  palermitano,  il 
quale  havendo  ammassato  copiosa  raccolta  di  Greche  Me- 
daglie, di  quelle  però  che  a  Sicilia  appartengono,  e  non  po- 
che di  Romane,'  impressa  da  niun  altro  mai  prima  tentata, 
le  diede  impresse  in  un  volume,  leggiadramente  in  istampa 
di  rame  intagliate.  Mentr'egli  con  incessanti  fatiche  e  larghe 
spese  attendeva  alla  speditione  dell'opera,  pensava  di  far  se- 
guire il  secondo  volume  con  la  dichìaratione  di  tutte  quelle 
che  nel  primo  eran  contenute;  così  cel  promette  quel  dotto 
huomo  nella  lettera,  che  scrive  al  lettore.  Poi  sopragiunto 
dalla  gravezza  dell'età,  dagli  affari  domestici  ne  fu  trattenuto 
ed  impedito.  Sappian  nondimeno  i  professori  dell'antichità 
e  delle  lettere,  che  molto  si  deve  al  Paruta  per  haver  ser- 
bata e  posta  in  sicuro  si  ricca  merce,  alla  quale  come  a  piena 
officina  ricorrer  possono  gli  Ingegni  virtuosi.  „  Il  medesimo 
a  f.  155  lo  cita  in  certi  scrìtti  del  Paruta  che  notan  l'istesso 
foco  di  Mongibello  con  le  parole  che  soggiungo.  "  Aetnae 
mittit  ignes  sub  mortem  Caroli  Regis  circa  1284:  „  l'istesso 
nella  sua  Risposta  a  censura  contra  le  oppositioni  dì  fra  Ma- 
riano Perello  lo  celebra  in  più  luoghi  particolarmente  a  carte 
18  e  19  e  51.   E  per  fine  il  medesimo  Carrera  nelli  suoi  E- 
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pigrammi  latini  stampati  in  Venetia,  al  libro  primo,  quali 
io  ho  accresciuti  scritti  di  propria  mano  di  esso  autore;  in 
tal  guisa  celebra  il   Paruta. 

Romanae,   Hetruscae,  Siculae  tibi  sceptra  Camenae 
Sponte  ferunt,  regimen  suscipe  docte  Senex. 

Latius  imperium  tibi  subdidit  optima   Pallas, 
Quantum  fas  homini  se  erigere  ingenio. 

Hàud  rear  esse  parum  sccptri  sceptra  addere,  Icges 
Tu  da,  tuque  iube,  tu  moderare  duces. 
D.  Giacomo  Bonnanno,  Duca  di  Mont'Albano,  nella  sua 
Sìragusa  Illustrata  al  lib.  2  f.  331  in  queste  parole  di  lui 
ragionando  "  Nondimeno  perchè  tale  è  stimata  da  un  huomo 
di  tanta  eruditione  non  ardisco  di  contradire.  ^  D.  Gio  :  Bat- 
tista Grosso  nella  sua  novissima  notitia  della  Chiesa  di  Ca- 
tania, stampata  ivi  nel  1642  a  f.  i....  loda  il  nostro  Paruta 
in  tal  maniera,  parlando  del....  Giovanni  Falco:  "  Eum  por- 
rò Cataneensem  fuisse  testis  est  fidelissimus  Philippus  Pa- 
ruta, in  suis  quam  posteritati  dimisit  schedis,  nondum  pu- 
blici  iuris  effectis  :  eas  III.  Nicolaus  Placidus  Brancifor- 
tis  Raciudiae  Comes,  ac  Leonfortis  principes  Antiquarius 
professor  asservat;  teste  Carrera  Notit.  Militell.  lib.  i.  „ 
Nel  medesimo  tenore  di  degno  encomio  hebbe  a  scrivere  di 
lui  Fra  JMauritio  di  Gregorio,  Siciliano  da  Cammarata  nel 
suo  Condottiero  de'  Predicatori  a  f.  26g.  Finalmente  sia 
testimonio  del  gran  merito  del  Paruta  il  Padre  Atanasio 
Kircherio,  di  natione  altramontano,  della  Compagnia  di  Ge- 
sù, scrittore  di  somma  eruditione  ed  eleganza,  il  quale  cita 
più  volte  il  Paruta  nei  suoi  dotti  volumi  della  Musurgia, 
e  dell'obelisco  Panfilio;  onde  io  ricevendolo  con  una  lettera  da 
Palermo  a  Roma  sopra  tal  materia, egli  mi  rispose  con  una  cor- 
tesissima  lettera,  della  quale  ho  tolto  le  seguenti  parole:  "Dico 
che  s'intende  di  Filippo  Paruta,  nobile  palermitano,  il  cui 
dottissimo  libro,  stampato  in  Palermo,  habbiamo  qui  nella 
libreria  del  Collegio  Romano.  Dico  di  più,  che  non  sola- 
mente lo  cito  nelli  allegati  libri  da  V.  S.  ma  ancora  in  quelli 
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che  adesso  ho  scritto,  e  scrivo  giornalmente,  perchè  lo  sti- 
mo per  autore  diligentissimo.  e  nell'antichità  versatissimo, 
e  molto  degno  per  autenticare  li  mei  libri.  E  tale  è  stimato 
ancora  da  tutta  la  repubblica  letteraria.  „  E  siegue  a  presso 
a  certificarmi  che  l'opera  delle  Medaglie  del  Paruta  è  stata 
ristampata  in  Roma  con  1'  Aggiunta,  da  Leonardo  Sanese  : 
"  onde  il  suo  libro  (siegue  il  padre  Athanasio)  è  stato  ristam- 
pato qui  in  Roma  con  l'Aggiunta  da  Leonardo  Santse.  „ 

Giorgio  Gualtero  nelle  sue  Animadversioni  ai  Marmi  an- 
tichi di  Sicilia  cosi  lo  loda  a  carte  73.  "In  nummis  vero  prae- 
terita  fuit,  ut  apparet  ex  iis,  quos  exquisitissima  cura  Ph.  Pa- 
ruta V.  Ini.  uno  volumine  comportavit.  „ 


PRAMMATICA 

SOPRA  1  VESTITI  E  LE  POMPE 

IN    SICILIA 
ALLA    FINE    DEL    SECOLO    XVI. 


La  Sicilia  ebbe  leggi  sontuarie  molto  antiche,  e  dopo  la 
monarchia  normanna  sono  ben  note  le  leggi  sul  proposito  del 
vestito  e  delle  pompe  ordinate  nel  Parlamento  di  Messina 
del  1309  sotto  re  Federico,  e  pubblicate  dal  Testa  ne*  Ca- 
piiula  Regni  Siciliae  (i).  Così  abbiamo  pure  gli  statuti  del 
Comune  di  Palermo  supra  li  purtamenii  di  li  donni  del  1423 
confirmati -dal  Viceré  Nicola  Speciale  (2),  e  la  domanda  che 
si  faceva  nel  General  Parlamento  del  1597  sotto  re  Filippo  II 
di  Spagna,  I  di  Sicilia,  di  una  uuova  Pragmatica  da  ^  dar 
ordine  bastante  per  la  riforma  e  moderanza  delle  soverchie 
estraordinarie  spese  che  si  fanno  in  creati,  vestiti  ed  appa- 
rati di  case,  e  cocchi,  particolarmente  con  occasione  di  nozze, 
parti,  battesimi,  lutti,  et  in  ogni  altro  caso,  e  modo  „  (3).  Tre 

(i)  V.  Op.  cit.  t.  1.  p.  88  e  segg.  ove  è  data  ragione  perchè  quel  Ge- 
nerale Colloquio  di  Messina^  celebrato  in  novembre»  debba  riferirsi  appunto 
all'anno  1309  e  non  al  1324.  In  fine  poi  a  p.  98  è  notato:  **  In  antiquis 
Capìtulorum  editionibus  haec,  quae  in  aliis  desunt,  hic  leguntur:  Expliciunt 
ordinationes  novellae  super  bonestate  et  modestia  Regni  Siciliae,  Ex  quibus 
verbis  colligi  potest  alias  a  nostris  Principibus  ante  Fridericum  sumptua- 
rias  leges  latas  fuisse;  quemadmodum  consequentis  temporibus  non  paucas 
prodiisse  constat  ex  cap.  118  Regis  Philippi  li,  et  ex  Pragm.  t.  I.  tit.  64, 
t.  II.  tit.  47,  t.  lily  tit.  4.  et  tit.  8y  et  t.  Ili,  nov.  tit.  36.  „  H  Gregorio 
credette  che  le  leggi  sontuarie  più  antiche  fra  le  italiane  sieno  state  quelle 
del  Comune  di  Messina  confermate  da  Carlo  di  Angiò;  e  nota  che  altre 
leggi  sul  proposito  furono  fatte  dallo  stesso  Comune  di  Messina  nel  1383 
confermate  in  Catania  dalla  Regina  Maria.  V.  Disc,  sul  lusso  e  maniere  di 
vestire  delle  donne  Siciliane  nei  mezzani  tempi 

(2)  V.  Gregorio,  Bibliotb,  Script,  Aragon,  t.  II.  p.   531.   Pan.   1792. 

(3)  V.  Capitula  ecc.  t.  22.  pag.   318. 

Nuove  Effemeridi  siciliane  —  Serie  terza,  v.  11.  35 
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pragmatiche  indi  si  sa  che  furono  fatte  sulla  fine  di  quel  secolo 
XVI  riguardanti  la  moderazione  del  lusso;  come  una  speciale 
nel  1538  se  ne  era  fatta  per  il  portamento  in  pubblico  delle 
donne  disoneste,  ripetuta  più  tardi  ne*  capitoli  delle  femmine  corti- 
gianeòtWt  Costitutioni  Prammaticali  del  Regno  sotto  il  viceré  Mar- 
cantonio Colonna  nel  1583  (p.  51  Pai.  1583).  Ma  la  più 
compiuta  Prammatica  sul  proposito  (i)  usciva  nel  1640;  raf- 
forzata mezzo  secolo  dopo  dal  Bando  e  Comandamento  del  Vi- 
ceré Paceco,  col  quale  nel  1692  portava  speciali  ordinazioni 
{in  vim  Pragmaticae)  per  ridurre  a  modesta  formai  fastus^  ve- 
stes  et  lugubres  apparatus  (2). 

Questa  Prammatica,  che  si  è  estratta  dal  cod.  ms.  segnato 
3Qq  E,  70,  n.  7,  della  Biblioteca  Comunale  palermitana,  do- 
vrebbe essere  riferita  all'anno  1594,  se  appunto  vi  si  legge 
che  "  i  vestimenti  fatti  contra  la  forma  di  questa  pramma- 
;,  tica  si  possin  portare  dagli  uomini  infino  al  fine  dell'anno 
„  millecinquecentonovantacinque,  e  quelli  delle  donne  insin 
„  al  millecinquecentonovantasei.  ;,  Ma  a  queste  date  si  op- 
pone la  speciale  domanda  sopra  citata  del  Parlamento  del 
1597;  e  fa  uopo  dire,  a  spiegare  in  qualche  modo  questa 
opposizione  di  date,  che  una  prima  domanda  dovette  esser 
fatta  nel  parlamento  del  1594,  confermato  in  data  del  1596; 
del  qual  Parlamento  si  sa  del  resto  che  il  Marchese  non  potè 
pubblicarlo  nel  1659,  perché  non  fu  registrato  nell'officio  del  Pro- 
tonotaroy  e  il  Mongitore  lo  trasse  per  la  sua  raccolta  da  un 
ms.  di  cose  di  Sicilia  (3);  quantunque  nella  stampa  dei  Ca- 
pitoli del  Regno  del  Testa  si  trova  compreso  anch'esso,  con 
la  firma  del  Re,  del  Viceré  e  del  Protonotaro.  La  Pramma- 
tica adunque  dovette  solamente  esser  compilata  tra  il  Par- 
lamento del  1594  e  r  altro  del  1597,  nel  quale  si  trova  la 
speciale  domanda,  che  qui  ci  piace  riferire,  e  alla   quale  fu 

(1)  V.  Pragm,   Regni  Sicil.  t.  Ili,  tit.  Vili  de  pompa  et  luxu  moderandù, 
p.  42  e  segg. 

(2)  V.  Pragm,    Regni  Siciliae,  t.  IH.  p.  397. 

(3)  V.  Parlamenti  generali  di  Sicilia,  t.  I,  p.  422.  Pai.   1749. 
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allora  apposto  da  Sua  Eccellenza  il  fiat  pragmatica.  Così  fu 
fatta  la  domanda: 

^od  fiat  pragmatica  prò  luxu  minuendo 

"  Vedesi  nel  Regno  tanto  immoderatamente,  e  con  tale  a- 
„  buso,  et  eccesso,  cresciuta  la  pompa  universale  in  tutte  le 
„  conditioni  di  persone  senza  alcuna  distintione  o  discretione 
„  in  numero  di  creati,  superbi  vestiti,  et  apparati  di  case, 
„  e  cocchi,  et  in  ogni  occasione,  che  spendendosi  in  ciò  so- 
„  verchia,  e  vanamente,  e  più  di  quello  che  il  bisogno  ri- 
y,  cerca,  e  la  conditione,  o  facoltà  di  ciascuno,  sopporta,  anzi 
„  più  di  quello  che  si  ha,  cagiona  conseguenza,  siccome  Te- 
^  sperienza  dimostra,  non  pur  di  sminuirsi,  ma  di  consumarsi 
„  le  facultà,  accumular  debiti,  e  successivamente  fallire  (i); 
^  et  anco  persone  basse  darsi  a  furti,  ladronecci,  et  altre  sce- 
^  lerità,  con  gran  detrimento  del  servigio  di  Dio,  e  di  sua 
„  Maestà,  e  del  bene  pubblico  di  esso  Regno.  Il  quale  per- 
„  ciò  considerando  Timportanzadi  questo  disordine,  e  la  neces- 
n  sita  che  ha  di  rimedio,  ricorre  a  Vostra  Eccellezza,  supplican- 
„  dola,  che  sia  servita  con  nuova  prammatica  dar  ordine  ba- 
„  stante  per  la  riforma  e  moderanza  delle  soverchie  estrao- 
„  dinarie  spese,  che  si  fanno  in  creati,  vestiti,  et  apparati  di 
„  case,  e  cocchi,  particolarmente  con  occasione  di  nozze, 
„  parti,  battesimi,  lutti,  et  ogni  altro  caso,  e  modo.  „ 

Eodem 
Ex  parte  Excellentiae  suae 
Fiat  pragmatica 

D.  losEPH  Protonotarius  (2). 

(1)  Queste  stesse  considerazioni  si  facevano  sin  dal  1340  da  Re  Pietro 
II,  proibendo,  a  petizione  de'  Sindaci  di  Palermo,  **  quod  nulla  mulier 
cujuscumq^ue  gradus  et  conditionis  ezistat  in  dieta  Urbe,  de  caetero  appor- 
tare praesumat  coronas,  auri  frixia,  et  zacharellas  auro  contestas,  aut  aureos 
pannos  induerì,  nisi  eo  die  tantum»  quo  desponsatur  »  v.  de  Vio,  Frivil, 
Panorm,  p.  161.   Pan.   1706. 

(z)  V.  Capitula  Regni  etc.  t.  II.  p.  318. 
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E  però  questa  Prammatica  si  riferisce  senza  dubbio  alla  do- 
manda che  ne  faceva  quel  Parlamento  del  1597,  e  comprende 
molte  delle  ordinazioni  della  pragmatica  del  1538  e  delle  Costi- 
tuzioni prammatìcalidel  1583;  siccome  va  pur  ripetuta  in  gran 
parte  nel  Bando  del  1692;  e  non  è  dimenticata  negli  ordi- 
namenti sul  proposito  di  re  Vittorio  Amedeo  pubblicati 
nel  1714  (i).  Queste  Prammatiche  siciliane  sul  vestire  e  sulle 
pompe  del  secolo  XIII  al  XVIII,  potrebbero  dare  un'assai 
curiosa  storia  dei  costumi  privati  e  pubblici  ne'  battesimi, 
nelle  nozze,  ne'  funerali,  nelle  feste  e  ne'  passeggi,  per  ben 
cinque  secoli;  e  con  questo  intendimento  pubblichiamo 
questa  che  debba  esser  riferita  alla  fine  del  secoIoXVI  o  ai 
primi  anni  del  XVII.  Certe  fogge  di  vestire  non  vanno 
più  comprese,  e  non  si  saprebbero  figurare;  ma  da  quel 
che  si  può  raccogliere  si  ha  certo  argomento  che  se  tanto 
si  spendeva  in  sete,  velluti,  ori  e  argenti,  e  pietre  preziose, 
non  doveva  il  denaro  esser  punto  desiderato,  che  la  pompa  e 
il  fasto,  non  apparenti,  ma  reali,  non  seguono  giammai  la 
miseria.  V.   Di  Giovanni 

Philippus  etc. 

Vicerex,  et  Capitaneus  generalis  in  hoc  Siciliae  regno  II- 
lustribus,  Spect.bus  Magg."  et  Nobilibus  regni  eiusdem, 
Magistro  iustitiario,  Presidibus  regiorum  Tribunalium,  lu- 
dicibus  Magne  regie  Curie,  Magistris  rationalibus,  Thesau- 
rario,  et  Conservatori  regij  Patrimoni]  ,  Aduocatisque  et 
Procuratoribus  fiscalibus,  necnon  Princibus,  Ducibus,  Mar- 
chionibus,  Comitibus,  Vicecomitibus,  Baronibus,  eorumq  Gu- 
bernatoribus,  ac  universis  et  singulis  alijs  quibuscunq  ofTi- 
cialibus,  et  personis  quacunq.  auctoritate,  potestate,  sive  di- 
gnitate  fungentibus,  tam  presentibus,  quam  futuris  Consi- 
liaris,  et  fìdelibus  regijs  dilectis,  salutem. 

(i)  V.  Sfata,  I  primi  Atti  costituzionali  deW Augusta  Casa  diSavoja  ordinati 
in  Palermo  etc.  Victorio  Amedeo  regnante,  Tor.  1870. 
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Havendo  il  Parlamento  generale  di  questo  regno  fatto  gran- 
de istanza,  acciocché  si  moderino  le  pompe ,  e  fasti  insorti 
generalmente  senza  misura,  né  riguardo  di  facoltà,  né  di  con- 
dì tioni  di  persone  con  grave  offesa  d'Iddio,  irreparabile  ro- 
vina delle  famiglie,  e  perturbatione  del  ben  publico  ;  e  ri- 
trovandosi anco,  che  negli  anni  passati  la  Maestà  del  Re 
nostro  Signore  con  paterno  affetto  grandemente  incaricò  il 
remedio  di  tanto  male,  ordinando  la  riforma  delle  pramma- 
tiche fatte  altre  volte  in  questa  materia,  e  l'intera  osservan- 
za di  ciò,  che  sarà  stabilito;  Noi  per  questo,  e  per  sodisfar 
all'obligo  del  carico  nostro,  habbiamo  col  voto  del  Sacro 
Consiglio  ricopilando,  e  riformando  le  sudette  prammatiche, 
determinato  di  fare  sopra  ciò  le  seguenti  ordinationi  com- 
muni indifferentemente  a  tutte  le  persone  di  ogni  età,  stato 
e  conditione. 

1.  Nessuno  huomo,  o  donna,  possa  in  pubblico  o  secreto 
portare,  vestire,  né  usare  in  vestimenti  di  persona,  né  in 
paramenti,  letti  o  altre  forniture  di  casa,  né  in  gualdrappe, 
e  guarnimenti  di  cavalli,  e  mule,  né  in  cocchi,  carrozze  (i), 
lettiche  e  segiette  portatili,  né  in  qualunque  altro  modo, 
drappi,  bordature,  ricami,  passamani,  fringie,  ed  altri  la- 
vori, et  opere  di  qualsivoglia  sorte,  nelle  quali  entri  oro,  e 
argento  tessuto  o  filato,  o  tirato,  vero,  o  falso:  e  solo  s'ec- 
cettuano i  guarnimenti  de'  cavalli  alla  ginetta ,  i  quali  si 
permette  usare  senza  limitazione. 

2.  Permettisi  portare  giponi,  e  corpetti  di  donne  guarniti 
sopra  le  cusiture  all'intorno  degli  accanigli  con  una  sola  ter- 

(1)  Nel  1591  nelle  feste  per  le  nozze  della  figlia  del  Viceré  Giovanni 
de  Vega,  in  Palermo  comparvero  tre  carrozze;  indi  nel  1568  ne  com- 
parirono dodici  nell'entrata  della  moglie  del  Viceré  Marchese  di  Pescara; 
e  vent'anni  dopo  già  erano  a  tanto  cresciute  da  sottoporre  il  loro  lusso  da 
una  legge.  Intanto  in  un  voi.  ms.  segnato  Qq  E,  29  della  Biblioteca  Comu- 
nale si  nota  una  lettera  viceregia  del  1416,  per  la  quale  "  li  carroczi  devono 
pagare  tt.  6  l'anno,  et  quelli  de  li  minu  digni  tt.  3,  ad*effetto  di  consari  li 
strati,  n  £  con  data  del  141 8  è  pur  notata  una  cedola  di  Belleverdi  e  di 
Santi  Quaranta,  che  **  li  Carroczi  non  passino  per  loro  strata.  « 
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netta,  o  catenetta,  o  passamanello,  o  ritortine  d'oro,  o  ar- 
gento filato. 

3.  Alle  donne  anco  si  permette  portare  scoffie,  gorghicre,  e 
maniche  d'  oro,  o  dì  argento  filato,  o  tirato,  e  guarnire  la 
testa,  le  gorghiere,  e  collari,  e  le  maniche  con  fringie,  ter- 
nette,  et  altre  opere  simile  d'oro,  od  argento  filato,   o  tirato. 

4.  Le  donne  possono  portare  cintura,  collaro,  catena,  brac- 
cialetti, circelli,  e  pendenti  d'orecchi,  et  anella  nomate  ver- 
ghette,  o  cinturette,  et  alcuni  agnus  Dei  d'  oro.  Ma  tutto 
ciò  sia  senza  alcuna  sorte  di  pietre,  perle,  ambra,  o  smalto; 
e  solamente  si  permette  alcun  smalto  alle  sudette  verghette, 
o  cinturette,  et  anco  portare  un  solo  anello  con  gioia;  et  a- 
gli  huomini  sia  lecito  portare  solo  una  medaglia,  et  una  ca- 
tena d'oro  senza  pietre,  perle,  ambra,  e  smalto,  et  un  anello 
con  sigillo,  e  non  altre  opere  d'oro,  né  gioie  alcune:  et  a- 
gli  orefici  si  vieta  lavorar  alcun  ornamento  d'oro  d'altra  sorte 
né  diversamente  dalle  sopradette  per  huomini,  o  donne. 

5.  Non  si  portino  vestimenti  d'huomo,  o  di  donna  con 
seta  sopra  seta,  e  solo  sia  lecito  guarnir  e  portare  faldette, 
colletti,  robe  longhe,  cappe,  cappotti,  robette,  casacche,  e  col- 
letti con  una  fascia  larga  infino  a  mezo  palmo,  o  con  più 
fasce  o  rivetti,  che  tutti  insieme  non  eccedino  tale  misura 
del  medesimo,  o  altro  drappo  di  seta,  o  lana  qualunque  sia; 
et  anco  si  permette  far  due  soli  ripichi  uno  in  ciascun  lato 
di  ciascuna  delle  sudette  fasce,  o  rivette  per  tenerli,  o  es- 
sendo una,  o  due  fasce  sole  della  sudetta  misura  sia  lecito 
fare  quattro  ripiche  per  ogni  fascia:  e  generalmente  anco  si 
possa  metter  pistagne  di  raso,  o  di  terzanello  alli  lati  d'esse 
fascie,  o  rivetti. 

6.  Non  si  guarniscano,  né  portino  vistimenti  d'  huomo, 
o  di  donna  d'alcuna  sorte  con  borditure,  ricami  o  con  rizzole 
cordoni,  o  fringie,  o  altre  opere  tali  di  seta:  e  solo  sia  le- 
cito partare  nell'estremità  d'esse  vesti  in  luogo  di  fascie,  0 
rivette  una,  o  due  infin  a  quattro  temette,  o  catenette,  o 
passamanelli,  o  un  30I0  passamano  maggiore  di  seta. 
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7.  Concedesi  tagliar,  o  picare  i  sudditi  vestimenti,  et  anco 
le  fascie,  o  rivetti,  e  fuoderar  essi  vestimenti  con  taffetà  o 
terzanello,  o  pur  con  ormesino,  e  non  con  altra  seta  alcuna. 

8.  Si  concede  anco  ripuntar  di  seta  i  capelli,  ^  guarnirli 
all'intorno  con  passamano,  o  tornetta,  cingendoli  etiandio 
con  cordone,  o  treccia  di  seta,  o  d'  argento,  o  d'oro  filato. 

9.  Le  cinture  delle  spate  possono  esser  guarnite  con  pas* 
samani,  temetti,  e  ricami  di  seta,  argento  et  oro  filato. 

10.  I  cosciali  delle  calze  si  possono  fare  di  qualunque 
drappo  di  seta,  guarnendo  ancor  con  fasciette,  o  con  rivetti 
di  seta  i  tagli  d'essi,  con  avvertenza,  che  tali  fasciette,  o  ri- 
vetti non  sian  sopraposti  al  veluto,  o  altro  drappo  di  che 
sian  fatti  essi  tagli;  ma  si  pongano  alli  lati,  o  al  traverso 
delle  medesimi  tagli  in  falso;  e  ciascuna  fascietta,  o  rivetta 
possa  havere  un  ripunto  di  seta,  et  anco  le  pestagne  di  raso  « 
terzanello  nelli  due  lati,  et  essendo  il  taglio  d'una  sola  fascia 
possa  avere  due  ripunti  in  ogni  lato,  et  essendo  i  cosciali 
di  veluto  o  d'altra  seta  lavorata,  si  vietano  le  pestagne,  et 
i  riponti  delle  fascie  con  metter  solo  una  piccola  fringctta, 
o  rizzoletto  all'intorno  delli  tagli  per  conservatone  d'esse, 
e  si  permette  fuoderare  essi  tagli  di  taffetà,  o  terzanello  senza 
baietta,  ne  altra  cosa,  et  anco  si  possa  fuoderare  il  cosciale 
di  raso,  o  terzanello,  o  pur  ermesino:  et  oltre  le  due  ordi- 
narie fuodre  di  tela  non  si  possa  metter  detro  d'essi  cosciali 
altra  cosa,  che  una  pura  baietta  senza  cottone,  feltro,  filodi 
rame,  gomme,  o  altro  artificio  per  gonfiarli,  et  incarcarli:  e  si 
permette  fari  tagli  con  passamani  di  seta  senza  filo  di  rame, 
né  cosa  gommata,  e  senza  fuodrarli. 

11.  Permettesi  ripuntar  di  seta  i  giponi,  robette,  e  col- 
letti di  raso,  e  generalmente  questi  ripunti  e  quelli  che  6Ì 
permette  fare  alle  fascie,  o  rivetti  delle  guarniture,  siano  di* 
ritti  e  non  faccian  lavori. 

12.  I  Ferrari,  e  Mariscalchi,  i  Calderari,  Maestri  d'accia, 
Bottari,  Muratori,  Fornari,  Mulinari,  Tavernari,  Fundacari, 
Pastizzari,  e  Buccieri,  Giardinari,  Venditori  di  frutta.  Col* 
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trari,  Màterazzari,  Birittari  e  Capellari,  Tessitori,  Filatori, 
Giponari  e  Camisari ,  Conzatori,  Tintori,  e  Saponari,  Cai- 
zettieri,  e  Costurieri,  Scarpari,  Spatari,  Pannieri,  Mercicri, 
e  Chiodari,  Stagnatari,  Orefici,  et  Argentieri,  Confettiere, 
Barbieri  e  Speciali,  e  gli  altri  artefici  di  mano  simile,  et  i 
più  bassi,  et  i  giornatieri,  e  lavoratori  di  campagna,  quelli 
cioè  che  lavorano  di  lor  mano;  non  possono  portar  seta  di 
sorte  alcuna,  eccetto  che  biretti,  capelli,  e  montiere,  et  anco 
fuodre  di  taflfetà,  o  terzanello  nelle  cosciali  delle  calze  di 
panno;  e  le  moglie,  e  le  figliuole  loro  possono  portare  di  seta 
solamente  giponi,  e  guarnire  le  loro  vesti  con  fascie,  o  ri- 
vetti di  seta,  che  tutti  insieme  non  eccedino  la  misura  di 
mezo  palmo  di  larghezza,  e  possano  per  spontar  e  ritagliar 
esse  fascie,  e  rivetti,  et  anco  mettersi  pistagne  di  seta,  e  non 
sia  lor  lecito  portar  manti  di  seta,  ma  tutti  di  drappo  di 
lana,  o  al  più  di  buratto  fatto  di  seta,  e  lana  insieme.  Et 
oltre  di  ciò  si  permette,  che  gli  huomini,  e  le  donne  sudette 
possano  vestire  ciamellotti  di  lana  e  seta. 

13.  I  Mezzani,  Portieri  Algozinì,  Contestabili,  et  altri  uf- 
ficiali simili,  e  più  bassi,  e  le  lor  mogli,  e  figliuole,  osser- 
vino le  sudette  lemitationi  date  agli  artefici. 

14.  Alli  Coaggiatori,  Commissari,  Sollecitatori  fiscali,  e 
Scrivani  di  Tribunale  e  di  Magistrati,  et  anco  a  tutti  gli 
gli  ufliìciali,  che  servono  appresso  il  Tesoriere,  Conservatore, 
Mastroportolano,  Maestro  Secreto,  e  Secreti,  Notari,  Solle- 
citatori appresso  la  Corte,  e  Mezani  d'orecchia,  et  altre  per- 
sone simili,  si  vieta  portare  cappe,  e  cappotti  di  seta  di  qua- 
lunque sorte,  e  vestire  veluti,  e  velutelli,  eccetto  che  le  bi- 
rette:  et  anco  alle  loro  mogli,  e  figliuole,  si  vestano  manti 
di  seta;  ma  non  di  seta  e  lana  insieme:  e  si  permette  loro 
l'uso  indiflferentemente  d'altra  sete  concedute  in  questa  pram- 
matica. 

15.  Le  citelle  di  casa  non  possono  portare  vestimenti  di 
seta,  ma  tutti  siano  di  drappo  di  lana,  lino  e  cotone;  e  sia 
lecito  guarnirli  con  una  sola  fascia  larga  un  terzo  di  palmo 
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di  seta,  o  di  tali  altri  drappi,  et  un  ripunto,  o  cusitura,  e 
e  con  pestagne  di  raso,  o  di  tarzanello  in  ciascun  laco  <l*essa 
fascia  all'astremità  del  vestimento:  e  si  permette  anco  fare 
in  luogo  d'una  più  fascie  o  di  rivetti  con  li  ripunte,  o  cu- 
siture,  e  con  le  pestagne  sudette,  non  eccedendosi  fra  tutt'esse 
fascie,  o  rivetti,  la  medesima  misura  d'un  terzo  di  palmo  di 
quel  drappo:  e  tale  fascia  e  fascie,  e  ri  vette,  posson  esser 
picati,  o  retagliati,  e  si  posson  fodrare  le  parti  davanti  delle 
robe,  e  vesti  aperte  con  una  fascìetta  di  due  o  tre  dita  di 
taffetà,  o  tarzanello,  et  anco  tutto  il  collaro. 

16.  Nessun  huomo  possa  tenere  più  de'  due  staffieri,  e 
tre  paggi  :  et  avendo  moglie  gì'  istessi  servano  ad  ambi- 
due  senza  eccedersi  quel  numero  :  e  similmenze  nissuna  donna 
vedova  tenga  più  di  due  paggi  ,  né  alcuna  abbia  staffiere  : 
e  generalmente  quanto  più  limitato  sarà  il  numero  che  si 
terrà,  tanto  maggior  beneficio  s'apportirà  al  pubblico,  dovendo 
ciò  esser  occasione  d'applicar  più  soldati  alla  guerra,  più 
scolari  alle  letcere,  et  altre  più  persone  all'agricoltura,  et  al- 
l'arti mecaniche;  tutti  mezi  per  sradicare  Totio,  e  mali  affari. 

17.  Le  livree  non  siano  di  seta,  ma  solo  di  drappo  di  lana 
con  una,  o  più  fascie  e  rivetti  all'estremità  delli  vesti,  le  quali 
sian  del  medesimo,  o  altro  drappo  di  lana,  o  pur  di  seta  con  un 
altro  semplice  riponto,  o  cusitura  all'una,  et  all'altra  parte  di 
ciascuna  fascia,  o  rivette.  Le  fascie  o  rivette  non  eccedano  la 
larghezza  d'un  terzo  di  palmo:  et  ogni  fascia,  o  rivetta  possa 
esser  picato,  o  ritagliato  et  bavere  pestagne  di  raso,  o  di 
terzanello:  e  si  possa  fuoderare  le  parti  davanti  delli  capotti 
con  una  fascietta  di  due,  o  tre  dita  di  taffetà,  o  terzanello, 
et  anco  tutto  il  collaro.  Permettesi  anco  a  paggi  biretti  di 
veluto,  e  capelli  coperti  di  seta,  e  cosciali  di  panno  fuodrati 
di  taffetà  o  tarzanello,  con  espressa  proibitione  di  portar  co- 
sciali giponi,  et  altri  vestiti  di  seta,  benché  sian  dimessi  da 
lor  padroni,  o  di  altre  persone,  né  tampoco  fuodri  di  spate, 
cinture  e  scarpe:  età  staffieri  si  vieta  totalmente  ogni  sorta 
di  seta  eccetto  che  le  birette  e  capelli;  e  s'incarica  alle  per- 
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sone  illustri,  e  successivamente  a  quelle  d'alti  gradi,  che  pon- 
gano moderanza,  e  limitatione  tale  nel  vestir  anco  degli  altri 
lor  creati,  che  dal  buon  esempio  si  conosca  il  zelo,  e  la  cir- 
cospettione  loro  nel  ben  pubblico,  e  specialmente  nel  vestire 
di  veluto,  e  velutello,  e  cappe  e  cappotti  di  seta;  sicché  non 
sia  bisogno  porre  in  ciò  altro  rimedio. 

i8.  Agli  huomini  si  vieta  nelli  collari,  e  pugni  delle  ca- 
mise  ogni  riccamo  et  altro  lavoro,  o  guarnitioni,  solo  hab- 
bian  le  lattuchelle  d'Olanda,  o  di  tela  d'altezza  di  netto  infin 
ad  un  terzo  di  palmo,  e  possano  portar  in  esse  refico  o  guai- 
netta  con  uno,  o  due  repunti  di  nissun  altro  colore,  che 
bianco:  ma  nelli  collari,  e  pugni  per  le  donne  nissuna  limi- 
tatione si  mette. 

19.  Le  coperte  di  cocchi,  carrozze,  lettichc,  e  segiette  por- 
tatili non  solo  non  habbian  drappo,  né  opera  alcuna  d'oro 
né  d'  argento  vero,  o  falso  si  come  é  detto,  ma  né  borda- 
tura, ricami,  o  altro  lavoro  di  seta,  né  pur  frappatura  di 
drappo  di  seta;  solo  si  permette  che  le  stesse  coperte  possan 
esser  di  veluto  o  d'altro  drappo  di  seta  senz'  altro  guarnì- 
mento  che  con  una  fringia  di  seta  all'  intorno.  Et  essendo 
di  corame,  o  di  panno  o  d'  altro  drappo  di  lana  si  possa 
guarnirle  con  una  fascia  di  veluto,  o  d'altro  drappo  di  seta 
di  larghezza  mezo  palmo  con  due  ripunti  a  ciascun  lato:  e 
sia  lecito  anco  ripartire  tal  mezo  palmo  in  più  fasciette  o  ri- 
vetti senza  riponto:  e  le  segie  che  si  pongon  per  sedere  in 
essi  cocchi  comò  le  lettiche  e  seggiette  portatili,  possan  esser 
di  qualunque  drappo  di  seta  guarnite  con  fringie  di  seta:  non 
sia  permesso  porvi  altra  opera  dorata  che  i  chiodami,  et  anco 
delli  cocchi  e  carroze  i  pomi  delle  seggie  che  servono  per 
sedere  i  ferramenti. 

20.  Nelle  robbe  longhe,  nelli  vestiti  di  camino  e  nelle  co- 
perte di  cocchi,  carrozze  e  seggette  portatili,  sia  lecito  metter 
bottonieri  che  chiamano  chiacchi  di  seta. 

21.  Si  vieta  anco  che  nessuno  di  qualsiasi  stato  grado  e 
condizione  che  fosse  possi   portare  gualdrappi,  ne  chiomazzi 
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de'  genocchi  di  velluto,  eccettuati  li  sopra  titolati  baroni  di 
vassalli  et  persone  del  sacro  Regio  Consiglio, 

22.  Le  gualdrappe  di  cavalli  di  panno  possono  esser  guar- 
nite con  fascie  o  rivetti  di  seta,  che  tutti  insieme  non  ecce- 
dono la  misura  di  mezo  palmo  di  larghezza,  ne  si  porti  gual- 
drappa d'  altro  drappo  di  seta  all'  intorno  e  fra  le  cusiture 
del  mezo  et  all'apertura  della  staffa. 

23.  Le  guarniture  di  cavallo  fuori  di  quello  della  genetta 
non  abbian  borditura  né  ricamo  alcuno,  non  solo  d'oro  né 
d'argento  siccome  é  detto,  ma  né  di  seta;  sia  però  lecito  met- 
tere fioccature  di  seta  alle  punta  delli  pendenti  et  all'altre 
parte  dove  s'adattino;  né  tampoco  le  selle  di  seta  o  corame 
habbian  bordatura  o  ricamo  d'altro  lavoro:  ma  quelle  di  seta 
possan  esser  guarnite  con  due  infin  a  quattro  temette  o  cate- 
necte  o  passamanelli  con  fringia  all'intorno;  et  essendo  la  sella 
di  velluto  o  d'altra  seta  lavorata,  non  vi  si  ponghino  temette 
né  catenette,  né  passamanelli,  né  altro  ornamento,  ma  solo 
la  fringia,  e  le  selle  di  corame  possano  avere  una  o  due  fa- 
scie  di  seta,  la  cui  larghezza  di  tutte  non  ecceda  d'un  terzo 
di  palmo,  et  anco  fringia  di  seta  all'intorno:  né  sia  vietato 
portar  a  cavallo  le  stofFej  boccole  e  chìodarie  et  anco  i  spe- 
roni dorati  et  inargentati. 

24.  Alle  mule  o  muli  non  si  possa  metter  gualdrappe  di  seta 
né  d'altro  drappo  tessuto  con  essa,  ma  sian  tutte  di  panno 
nero  ne  habbia  altro  ornamento  che  una  fringia  di  seta  al- 
all'intorno,  né  vi  si  pongano  le  stoffe  neli  ferramenti  delie 
guarnitori  dorate,  né  inargentate,  né  altrimenti  che  nere,  e  le 
selle  e  guarnimenti  non  sian  di  seta,  ne  ornate  con  essa. 

25.  I  vestimenti  fatti  già  senza  oro  et  argento  vero  o  falso 
contra  la  forma  di  questa  prammatica,  si  possin  portare  da- 
gli uomini  in  fin  al  fine  dell'anno  millecinquecentonovanta- 
cinque,  e  quelli  delle  donne  insìn  al  millecinquecentonovan- 
tasei,  e  non  più  oltre  fuori  delle  lor  case:  et  anco  alle  donne 
sì  permette  senza  limitatione  di  tempo  portare  solamente 
dentro  delle  loro  case  i  lor  vestimenti   fatti  già  con    oro  o 
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argento  vero  o  falso  o  senza  esso  contra  la  forma  dì  questa 
prammatica,  rivelandosi  il  tutto  negli  atti  delle  Corti  del  Ca- 
pitano e  delli  Giurati  della  Città  o  terra,  dove  il  padrone 
d'essi  vestimenti   habita. 

26.  Li  anelli,  i  cordoni,  collari,  cinti,  frontali,  bottoni,  pun- 
tali e  braccialetti,  le  maniglie,  i  cercellì,  pendenti  d'orecchie, 
manichi  di  ventagli,  le  teste  di  martore  e  chiappetti  d'  oro 
di  martello,  et  altre  chiapperie,  sotto  le  quali  si  dichiara  com- 
prendersi ogni  sorte  di  pezzi  d'oro,  perle,  gioia,  ambra,  cri- 
stalli e  coralli,  fatte  già  contro  la  forma  di  questa  pramma- 
matica  si  possono  portare  dalle  medesime  donne  padrone,  e 
farle  portare  indifFcrentcmente  da  lor  figliuole,  nuore  e  ni- 
poti, rivelandose  le  medesime  cose  negli  atti  delle  corti  del 
Capitano  e  Giurati  della  Città  e  terra,  dove  tali  cose  sono: 
ma  non  si  possono  portare  le  dette  gioye,  chiapperie  e  pezi 
d'oro  altrimenti  che  in  testa,  nelle  maniche  e  manichette,  nelle 
cinte,  braccialetti,  anelli,  busti  delle  vesti,  e  quando  la  veste 
sarà  tagliata  davanti  si  permette  che  dall'una  e  l'altra  parte 
del  taglio  davanti ,  pur  che  non  sia  più  che  uno,  et  anco  ai 
fine  delle  cusiture  di  fianchi,  si  possono  portare  ed  usare 
ristesse  cose. 

27.  Possa  usare  ciascuno  dentro  della  casa  sua  i  paramenti 
i  letti  e  l'altre  forniture  sue  di  casa  et  anco  i  vestimenti  già 
contro  la  forma  di  questa  prammatica,  rivelandole  negli  atti 
delle  corti  del  Capitano  et  delli  Giurati  della  Città  o  terra 
dove  il  padrone  delli  stesse  cose  habita;  et  anco  si  possa 
prestare  vendere  o  donare  per  ornamento  immediatamente 
di  chiesa  tali  paramenti  già  fatti;  né  ad  altri  si  possa  prestarli 
venderli,  donare  o  permutarli. 

28.  Permettisi  usar  insin  al  fine  dell'  anno  millecinque- 
centonovantasette  le  coperte  di  cocchi,  carrozze  lettiche  e  seg- 
gette portatili,  e  guarnimenti  di  cavalli  fatti  già  contra  la 
forma  di  questa  prammatica,  rivelandole  i  padroni  d'esse  ne- 
gli atti  delle  sudette  corti. 

29.  Facciansi  fra  otto  giorni  dopo  la  publicatione  di  questa 
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prammatica  i  sudetti  riveli  negli  atti  delle  Corti  de  Capi- 
tani e  Giurati,  e  per  maggior  facilità  ogn'uno  porti  iscritto 
il  suo  titolo»  et  i  Mastri  Notari  pongano  in  essi  la  presen- 
tatione  e  giornalmente  lo  noti  in  quaderno  in  volumi  sepa- 
rati d'  altri  negotij,  e  fogliando  essi  volumi,  e  mettendo  al 
principio  un'alfabeto  nel  quale  si  noti  il  nome  e  cognome 
dei  rivelanti,  et  il  foglio  del  suo  rivelo. 

30.  Gli  officiali  e  soldati  di  compagnie  di  fanteria  e  di  ca- 
valleria et  anco  delli  castelli  stipendiati  da  S.  Maestà  et  as- 
senti come  tali  nell'uffizio  di  Conservatore  del  Real  Patri- 
monio e  del  Veditore  generale,  et  anco  i  soldati  di  galee  che 
veramente  tirano  soldo  di  S.  Maestà,  come  tali  sono  assenti 
negli  uffitij  di  Veditore  e  Conservatore  d'esse  galee,  sian  li- 
beri et  essenti  dall'osservanza  di  questa  prammatica  per  conto 
di  vestiti  loro. 

31.  I  forestieri  anco  che  verrano  in  questo  Regno  doppo 
la  publicatione  di  questa  prammatica,  sian  obbbligati  all'os- 
servanza per  i  vestiti  e  robe  che  faranno  nel  medesimo  Re- 
gno; e  quanto  a  quelli  che  porteranno  di  fuori  per  lor  uso 
possono  usare  ristessi  per  sei  mesi  doppo  l'arrivata  loro,  ben- 
ché fossero  contra  la  forma  di  questa  prammatica,  rivelandole 
fra  giorni  dodici  doppo  l'arrivata  negli  atti  del  Capitano  e 
delli  Giurati  della  Città  e  terre  dove  capiteranno. 

32.  Ogni  persona  di  qualunque  stato  e  grado  che  porterà 
o  usarà  vestiti  paramenti  et  altre  cose  contra  la  forma  di 
questa  prammatica,  cada  in  pena  di  perder  l' istessa  cosa 
vietata,  la  quale  s'applichi  a  chiese  o  hospitali  o  monasteri 
irremissibilmente,  et  anco  di  pagare  onze  doicento,  la  terza 
parte  delle  quali  s'applichi  al  Regio  fisco^  l'altra  all'  istesso 
ufficiale  che  deve  condannarlo,  et  all'altra  al  denuntiatore  che 
verificherà  la  contraventione;  et  oltre  di  ciò  le  persone  no- 
bili sian  disterrate  dal  luogo  dove  havranno  contravenuto 
per  sei  mesi  la  prima  volta,  e  per  un  anno  la  seconda;  e  le 
altre  persone  che  nobili  non  siano  cadano  in  pena  gli  huo- 
mini  di  star  per  la  prima  contraventione  sei  mesi  e  per  la 


aSa  NUOVE    EFFEMERIDI    SICILIANE 

seconda  un  anno  in  galea  al  remo  o  in  carcere  pubtico  ad 
arbitrio  nostro;  e  così  essi  come  le  donne  che  contraverranno 
perdino  le  robe  e  paghino  anco  la  sudetta  pena  d'onze  due- 
cento da  ripartirsi  nel  modo  sudetto  per  ogni  contraven- 
tione. 

I  Costurieri,  Gipponari,  Calzettieri,  Orefici  et  altri  ministri 
e  persone  che  tagleranno,  farranno  o  interverranno  nel  farei 
vestimenti,  paramenti  et  altre  opere  vietate  in  questa  pram- 
matica, cadano  in  pena  del  valore  dell'istesso  vestimento,  pa- 
ramento o  altre  opere  d'applicarsi  tripartitamente  nel  modo 
sudetto;  e  oltre  di  ciò  sian  condannati  per  tre  anni  in  galea 
al  remo  o  in  carcere  publico  ad  arbitrio  nostro. 

Nessuna  persona  possa  portare  seco  più  che  due  torche 
sotto  pena  d'onze  cento,  d'ajjplicarsi  la  terza  parte  alli  uffi- 
ciale che  doverà  condannare  il  contraventore,  e  l'altra  parte 
al  dinuntiatore,  che  verificherà  la  contraventione. 

Vietasi  ad  ogni  persona  huomo  o  donna  mandare  alli  bat- 
teggi  più  di  due  torchie  e  paramentare  chiese,  mettere  bal- 
dacchini in  esse,  e  sparare  mascoli  per  quella  occasione,  et 
accompagnar  i  bambini  di  giorno  con  torchie  accese  alla  chie- 
sa (i).  Né  sia  lecito  fare,  né  usare  a  figliande,  e  bambini,  col- 
laretti, sopra  teste,  lenze,  mocatori,  conserti,  faldili,  tova- 
glie, et  altre  cose,  le  quali  siano  lavorate  con  oro,  o  argento 
o  seta  di  qualsivoglia  colore:  e  solo  si  possano  fare  et  usare 
gli  fornimenti  con  guarnitioni  semplici,  con  un  laccietto,  o 
fringietta,  che  non  sia  d'oro,  né  d'argento  e  le  coltricelle  e 
i  coltriccioni  siano  solamente  di  tela,  e  pur  spuntate,  o  ri- 
gamate  di  filo,  e  non  di  seta,  né  d'oro,  né  d'argento:  E  la 
fascia  sia  solo  di  filo,  o  cottone.  Né  tampoco  sia  lecito  fare 
culle,  o  nache  dorate,  o  inargentate,  né  letti,  trabocche,  cor- 
tinaggi, né  padiglioni  d'alcuna  sorte  alli    bambini:  né  ornar 

(i)  In  alcuni  luoghi  di  Sicilia  lo  sparo  de'  mortatecti  durante  il  batte- 
simo e  durato  sino  a  pochi  anni  sono;  e  le  torchie,  se  non  fuori  chiesa, 
durano  tuttavia  con  qualche  sfarzo  in  chiesa,  tenute  da  persone  invitate, 
e  della  condizione  stessa  del  padrino  che  invita. 
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essi  bambini  con  perle,  ne  con  oro,  o  argento  di  martello, 
o  tirato,  o  filato,  né  tener  sopra  essi  bambini  cerchi  d'argento, 
Nèalle  Mammane  si  possa  dare  più  della  valuta  didieci  scudi 
in  roba,  o  danari  per  beveragio,  o  travagli.  Né  si  possa  far 
pratti  di  confetture  in  esse  figliande,  e  batteggi  (i).  Et  il  com- 
pare, che  interverrà  al  batteggio,  non  possa  portare  né  dare 
alcun  presente  per  cappello,  né  per  altra  cosa:  E  la  commare 
che  similmente  interverrà  al  batteggio,  non  possa  portare, 
né  dare  per  cappello  altro  che  palmi  sei  di  tela  d'  Olanda 
al  più,  e  non  altro  presente  alcuno;  et  i  cotraventori  cadano 
in  pena  d'onze  ducento  tripartite  nel   modo  sudetto. 

Nessuna  meretrice  possa  portare  oro,  né  gioie,  ne  seta 
d'alcuna  sorte  fuori  delli  lor  casi.  E  dentro  dell'istesse  case 
possa  portare  solo  quelli  ornamenti,  e  vestiti  di  seta,  che 
sono  permessi  alle  donne  honestc  fuori  delle  lor  case.  Vie- 
tasi di  andar  fuori  di  casa  di  giorno  accompaguata  con  huo- 
mo,  o  garzone  o  paggio,  e  di  condur  in  sua  compagnia  più 
che  due  femine,  et  in  qualunque  modo  e  tempo  andar  in  coc- 
chio, o  in  seggietta,  e  seder  in  chiesa,  o  in  altri  luoghi  pu- 
blic! con  seggio  di  corame,  o  di  seta,  sotto  pena  della  frusta 
e  confiscatione  di  beni  trasportati  nel  modo  sudetto.  E  que- 
gli huomìni,  che  d'appresso,  e  di  lontano  l'accompagneranno 
di  giorno,  cadono  in  pena  di  remare  sopra  le  regie  galee 
per  dieci  anni,  et  i  figliuoli  in  pen%  di  frusta,  o  di  stafiSilate 
ad  arbitrio  dell'officiale  che  doverà  condannarli;  e  le  femine 
che  in  maggior  numero  di  due  accompagneranno  le  sudette 
sian  tutte  irremissibilmente  frustate  (2). 

Nelle  contraventioni  sudette,  et  in  ciascheduna  d'esse,  non 
essendoci  dinuntiatore,  o  essendoci,  e  non  proseguendo  egli 
la  causa,  si  proceda  di  oflicio  all'esecutione  delle  pene,  ed  es- 
se si  eseguiscano  contra  i  trasgressori  irremissibilmente  e  senza 

(i)  Le  eonfetture  ne'  battesimi  durano  tuttavia. 

(2)  Questi  speciali  ordinamenti  per  le  donne  pubbliche  sono  ripetute 
quasi  alla  lettera  in  molte  delle  Prammatiche,  e  nelle  Costituzioni  pram- 
maticali  del  Viceré  Marcantonio  Colonna. 
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dispensa,  e  moderanza  alcuna.  £  si  faccia  nelli  sindacati  de- 
gli officiali  indagine  della  remissione,  negligenza,  mancamento 
loro  in  ciò,  et  i  colpevoli  cadono  in  pena  d' onze  ducente 
per  ogni  contraventione;  et  i  sindacatori  sotto  la  medesima 
pena  sian  obbligati  far  tale  indagine,  e  proceder  contra  i  tras- 
gressori. E  nella  gran  Corte  il  Capitano  di  Compagnia,  il 
Capitano  di  Corte,  et  il  Censore  che  dissimuleranno  le  con- 
traventioni  vedendoli, ohavendo  notizia  d'esse,  cadono  in  pena 
d'onze  cento  tripartite  nel  modo  sudetto,  et  anco  nella  pri- 
vatione  dell'officio  loro.  E  gli  Algozini,  et  altri  ministri  si- 
mili esecutivi  cosi  nella  gran  Corte  come  in  tutte  le  città, 
terre,  luoghi  del  regno,  che  facessero  lo  medesimo,  cadono 
in  pena  di  remare  per  anni  quattro  nelle  regie  galee,  e  di 
privatione  d'officio:  nel  che  tutto  il  Fisco  possa  esser  prin- 
cipale attore  et  anco  desistendo  denuntiatore  subentrare,  e 
la  portioni  delle  pene  toccanti  al  regio  Fisco  s'applichi  a  for- 
tificatìone  del   Regno. 

V'ordiniamo  per  questo,  e  comandiamo  ìspressamente ,  che 
debbiate  la  presente  nostra  Prammatica  sancione,  e  legge 
generale,  e  tutte  le  cose  in  essa  contenute  puntualmente, 
inviolabilmente,  asseguire,  e  far  essaguir,  et  osservare  se- 
condo la  sua  continenza,  forma,  e  tenore;  e  facciate  pro- 
mulgarla nelli  luoghi  pubblici,  e  soliti  di  ciascuna  Città, 
terra,  o  luogo  del  regnp,  e  registrarla  nelle  corti  delli  Ca- 
pitani e  Giurati.  E  non  fate  altrimenti  se  havete  cara  la  gratia 
di  S.  Maestà,  e  sotto  pena  di  mille  onze  d'applicarsi  al  re* 
gio  Fisco. 


£SPORTAZION£ 

DI   OGGETTI    DI    BELLE   ARTI 

DA    ROMA    IN    SICILIA 
NEI    SECOLI    XVI,    XVU    E    XVIII 

LETTERA    AL    DOTTOR    I.    SALOMONE-MARINO 


Chiarissimo  signor  Dottore, 

Allorquando  le  mandai  le  prime  notizie  sull'esportazione 
in  Sicilia  di  oggetti  di  belle  arti,  non  vi  vedeva  tutta  quel- 
r  importanza,  che  realmente  avevano.  Dopo  quella  pubbli- 
cazione, da  vari  mi  vennero  richieste  di  consimili  notizie,  e 
le  riguardanti  la  Francia  vennero  pubblicate  dell'egregio  si- 
gnor Eugenio  Muntz  in  Parigi,  nella  Chronique  des  aris  et  de 
la  Curiositi.  Altre,  riguardanti  nazioni  estere  e  nostre  Pro- 
vincie, sono  in  corso  di  stampa. 

Da  questo  materiale,  oltre  la  provenienza  ed  il  tempo  della 
medesima,  di  pitture  e  sculture  si  viene  talvolta  a  cono- 
scere il  vero  soggetto,  l'artista  ed  il  donatore,  soventi  con- 
fusi od  erroneamente  attribuiti.  Incoraggiato  dal  buon  frutto 
che  provenne,  mi  son  fatto  un  dovere  di  ricercare  con  la 
massima  cura  quanto  poteva  riguardare  la  Sicilia  per  com- 
pletar il  lavoro. 

Troverà  qui  il  raccolto;  ma  se  pei  secoli  XVI  e  XVII  pos- 
so assicurarle  null'altro  potersi  rinvenire  al  proposito,  non  do- 
vrebbesi  però  credere  che  soltanto  i  registrati  oggetti  sieno 
stati  gli  esportati  in  Sicilia.  In  fatto,  oltre  i  contrabbandi, 
che  dovevano  esser  frequenti  a  giudicare  dai  ripetuti  editti 
di  proibizione  di  portar  fuori  dello  Stato  pitture  e  sculture 
senza  il  visto  del  Commissario  di  antichità  ed  il  relativo  pa- 
gamento di  tassa,  mancano  all'Archivio  di  stato  romano  i  re- 
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gistri  antecedenti  all'anno  1580,  che  devono  trovarsi  al  Va- 
ticano^ e  qualche  lacuna  esiste  nella  serie  posteriore. 

Per  il  secolo  X^llt  forse  potrò  trovare  ancora  delle  li- 
cenze di  esportazione  per  la  Sicilia,  poiché  non  tutti  i  nu- 
merosi registri  furono  esplorati;  ed  allorquando  col  tempo  me 
se  ne  presentassero  delle  importanti  da  compensar  la  poca 
antichità,  non  mancherei  di  trasmettergliele. 
Mi  creda  ecc. 

Roma»  20  9inbre  1875. 

A.  Bertolotti 


I.  2  agosto   1571. 

Comandiamo  che  lascino  passare  una  tavola  di  alabastro 
cotognino  con  la  cornice  negra  di  palmi  quattro  e  mezzo  di 
quadro,  quale  l'estensore  delle  presenti  conduce  da  Roma  a 
Palermo  per  servizio  del  signor   Don  Girolamo  Gallego. 

II.  23  aprile   1572 

Fra  Giorgio  Vercelli  ambasciadore  della  sacra  religione  di 
Malta  appresso  N.  S.  fa  condurre  da  Roma  in  Sicilia,  per 
servizio  della  sua  commenda  a  Mazzara,  una  statua  moderna 
di   marmo  di  una  madonna  che  tiene  N.  S.  in  braccio. 

III.  14  aprile   1575 

Si  lascino  passare  per  Palermo  a  servizio  del  signor  Don 
Pietro  de  Bologna  gentiluomo  palermitano  12  palle  piccole, 
tre  piramidi  pure  piccole,  due  scacchieri  e  tte  quadretti  pic- 
coli, larghi  un  palmo  in  circa  per  ciascuno,  tutti  di  pietre 
mischie  diverse. 

IV.  15  marzo  1577 

Per  servizio  del  Reverendo  Monsignor  Ludovico  de  Tor- 
res Arcivescovo  di  Monreale  e  chierico  della  Camera  apo- 
stolica, si  manda  in  Sicilia  un  tavolino  di  marmo  commesso 
di  colori  diversi. 
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V.  3  fcbbrajo  1583 

L*  Ecc.™<>  sig.  Marco  Antonio  Colonna  Duca  di  Paliano 
Viceré  della  Sicilia  riceve  a  Palermo  da  Roma  12  teste  d'im- 
peratori coi  loro  petti  moderni. 

VI.    22  dicembre  1583 

Il  Detto  Viceré  di  Sicilia  riceveva  quattro  teste  dì  donne 
e  li  12  imperatori  piccoli,  tutti  di  marmo  coi  loro  petti  e 
peducci  moderni,  e  di  più  21  palle  di  pietre  mischie  di  più 
colori,  che  gli  spediva  il  signor  Ottaviano  Villa  da  Roma. 

VII.  24  maggio  1585 
Si  lasci  passare  una  tavola  di  marmi  mischi,  intarsiata  ed 
incassata,  quale  il  signor  Francesco  Spinelli  manda  da  Roma 
in  Sicilia  per  uso  suo. 

Vili.  24  agosto  1589 
Monsignor   Lodovico  de  Torres    spedisce  da   Roma    per 
Palermo  una  pietra  quadra  di  marmo  nero  incassata  in  mi- 
schi gialli  ed  altra  consimile  per  Monreale. 

IX.  30  gennajo  1590 

Lodovico  di  Duca  manda  per  Bari  a  Messina  da  Roma 
a  suo  fratello  una  statua  di  una  Madonna  seduta,  con  Cristo 
fra  le  gambe,  di  marmo  bianco,  gruppo  imperfetto. 

X.  21   aprile  1590 

Per  servizio  di  Carlo  Grosso  da  Roma  si  spediscono  in  Si- 
cilia sei  imperatori  di  piccola  forma  con  mezzo  busto  Sjsnza 
braccia  e  sei  palle  di  marmo. 

XI.  26  aprile  1590 

Ambrosio  Gonzales  de  Heredia  manda  da  Roma  al  se- 
gretario del  Vice  Re  suo  fratello  19  piccole  figure  di  ala- 
bastro, cioè  12  imperatori,  un  Calamario  e  le  tre  Grazie  in 
un  pezzo  e  cinque  altre  diverse  figure  incassate  e  due  leoni 
piccoli,  tutte  sculture  moderne. 
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XII.  4  gennajo  1594 

Matteo  Catalano  per][ servizio  del  signor  Duca  di  San  Gio- 
vanni spedisce  in  Sicilia  due  tavole  di  marmo  intarsiate, 
longhe  sette  palmi  Tuna  e  larghe  quattro  e  mezzo. 

XIII.  28  febbrajo  1603 

L'arcivescovo  di  Monreale  fa  venire  da  Roma  pella  sua 
chiesa  tre  lapidi  grandi  di  marmo  bianco  in  tre  casse,  una 
altra  lapida  piccola,  quattro  candelieri  grandi  di  marmo,  io 
candelieri  mezzani  e  tre  armi  piccole  di  trevertino  in  diverse 
casse. 

XIV.   15  agosto  1617 

Francesco  Cicala  trasporta  a  Messina  libbre  26  d'argento 
in  candelieri,  saliere,  sotto  tazze,  posate  ed  altri  oggetti, 
panni  di  arazzo,  corami  d'oro  ed  altri  arnesi  di  casa;  in  tutto 
sono  IO. 

XV.  27  marzo  1626 

Giuseppe  Calderoni  manda  a  Palermo  un  bofFetto  intar- 
siato di  marmo  ed  alabastro  venato  di  4  pezzi  con  il  suo 
fregio  attorno  e  pietre  ordinarie. 

XVI.  12  giugno  1631 
Monsignor  Vescovo  di  Girgenti  manda  a  Palermo  30  piatti 
piccoli,  8  mezzani,  6  reali,  6  bacili  d'  argento  con  li  suoi  boc- 
cali, 6  sottocoppe,  una  saliera  con  5  pezzi,  24  posate,  8  cande- 
lieri, 2  rinfrescatori  dentro  due  bauli;  con  diversi  quadri  pic- 
coli e  due  di  mediocre  grandezza  moderni.  Gli  oggetti  d'argen- 
to aveva  già  portato  dalla  Sicilia  nella  sua  venuta  a  Roma. 

XVII.  30  maggio  1702 
G.  B.  Sidotti  manda  a  Palermo  15  quadri  e  sei  busti  di 
marmo  con  i  suoi  piedistalli. 

XVIII.  6  luglio  1703 

Il  Padre  Angelo  di  Monreale  carmelitano  porta  a  Palermo 
un  quadro  figurante  la  Madonna  Santissima  di  Monte  Santo. 

XIX.  20  agosto   1706 

Angelo  Olivieri  spedisce  a  Palermo  9  quadri  {sfnz*altra 
indicazione). 
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ESEGUITA    SOLENNEMENTE    IN    BORGETTO 

NEGLI    ANNI    1853    E    1854, 

LETTERA    AL    DOTTOR    GIUSEPPE    P1TRÌ. 


Borgetto^  a'  5  novembre  1875. 

Amico  diletto, 

Alla  tua  richiesta,  se  da  queste  mie  parti  si  conservassero 
vestigi  di  quelle  famose  Rappreseniazioni  sacre  che,  succedute 
a'  medievali  Misteri^  servivano,  ne'  giorni  della  settimana 
santa,  a  tener  vive  e  calde  nel  popolo  le  religiose  credenze 
e  la  pietà;  rispondo  oggi  con  la  presente,  che  pubblicamente 
t'indirizzo,  offrendoti  una  discreta  copia  di  notizie,  le  quali  ti 
saran  certamente  care  e  curiose  e  di  non  lieve  importanza,  e 
degne  di  far  compagnia  alle  molte  che  da  varie  parti  di  Si- 
cilia hai  raccolto  sull'argomento  medesimo. 

Non  è  uopo  ch'io  qui  tei  ripeta:  il  rapido  avvicendarsi 
di  mutamenti  politici,  le  idee  e  cose  nuove,  il  progresso  del- 
l'incivilimento, la  tendenza  a  unificare  e  ringiovanire  e  rin- 
novar tutto,  van  cancellando  ad  una  ad  una  le  molteplici 
antiche  usanze,  le  tradizioni  locali  e  particolari  a  una  regione 
o  ad  un  comune  soltanto,  che  formavano,  direi,  la  storia  do- 
mestica di  quel  comune  o  di  quella  regione.  Senza  rimpian- 
gere un  passato,  che  nessuno  di  noi  può  desiderar  che  ri- 
torni e  ch'è  in  massima  parte  senza  fine  amaro  al  cuore  di 
ogni  amatore  sincero  della  scienza  e  della  patria,  è  però  do- 
vere de'  cultori  delle  lettere  e  carità  del  natio  loco  il  rac- 
cogliere e  notare  tutte  queste  parziali  memorie  degli  avi, 
buone  o  triste  che  sieno,  perchè  son  esse  che  recano  luce 
vivificatrice  alla  storia  riempiendo  gli  sfondi  de'  suoi  pro- 
ficui quadri,  e  sono  storia  ancor  esse  dell'umano  incivilimento. 
Ei  fu  tempo  che  la  Rappresentazione    sacra    dominò    sola. 
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quasi,  le  scenc^  i  tempj,  le  pia-zze,  e  commosse  intere  popo- 
lazioni; oggidì  tu  la  vedi  morta  e  sepolta  senza  speranza  di 
resurrezione;  e  quel  che  ne  resta  appo  il  popolo  di  questo 
o  di  quel  villaggio,  non  è  che  reminiscenza  di  essa,  e  più 
che  a  commuovere,  serve  a  confortare,  a  stuzzicare  lo  spirito 
di  una  immaginosa  popolazione  che,  bisognosa  di  quelle  feste 
e  di  quelle  bizzarre  costumanze  che  attonita  vede  di  giorno 
in  giorno  dileguarsi  come  miraggio,  comincia  a  provare  il 
tarlo  del  tedio  in  quei  di,  che  le  feste  religiose  o  civili 
la  staccano  dall'ordinario  lavoro.  Che  differente  voga  di  idee, 
che  abisso  non  separa  i  nonni  di  un  secolo  fa  da'  nepoti  dei 
presenti  giorni! 

Il  comune  di  Borgetto,  per  quanto  rilevo  dalla  bocca  di 
persone,  che  della  curva  degli  anni  toccan  già  l'ultimo  estremo 
(né  a  documenti  scritti  potrei  attingere,  che  qui  non  che  gli 
antichi,  ma  i  moderni  pur  mancano),  ebbe  fino  al  secolo 
scorso  le  sue  Rappresentazioni  sacre,  se  non  annualmente, 
certo  a  periodi  non  troppo  discosti  tra  loro.  Quali  esse  fos- 
sero, come  e  quando  e  dove  si  eseguissero,  io  non  potrei 
dirti  se  non  per  ipotesi,  che  potrebbero  essere  ben  trovate 
e  plausibili,  ma  che  non  sarebbero  verità.  Quel  che  posso 
con  certezza  affermarti  si  è  questo:  che  m'è  venuto  alle  mani 
un  ms.  del  ycx),  mancante  di  molte  carte,  nel  quale  si  leg- 
gono intere  le  prime  tredici  scene  di  un  grandioso  Dramma 
sacro  intitolato  La  Maddalena^  che  a  quel  che  si  pare  fu  rap- 
presentato in  Borgetto  (i).  Con  diciotto  personaggi,  tra  reali 
e  fantastici  (2),  esso    svolge  la    troppo    libera  vita  e  poi  la 

(1)  Secondo  si  rileva  da  una  postilla  della  pag.  1,  e  da  un'altra  della 
pag-  23,  esso  ms.  fu  proprietà  di  un  tal  Salvatore  Migliore  da  Borgetto, 
che  mori  poi  in  avanzata  età  a'  28  marzo  del    1823. 

(2)  Gesù  Cristo  da  Messia;  —  San  Pietro  —  e  Giuda  traditore,  da  Apo- 
stoli;— Maria  Maddalena; — Massimino  —  e  Lazzaro,  fratelli  di  Maddalena; 
—  Marta;  —  Simone  il  Fariseo  —  e  Porfirio  Ebreo,  rivali  amanti  di  Mad- 
dalena; —  Carlo  siciliano  —  e  Porsia  samaritana,  servitori  di  detta;  —  As- 
modeo  diavolo;  —  Mondo;  —  Carne;  —  Demonio;  —  Grazia;  —  Misericor- 
dia; —  Penitenza. 
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conversione  e  la  penitenza  di  Maddalena;  ed  io  volentieri  mi 
fermerei  a  scrìverne  dettagliatamente  alcuna  cosa»  tanto  più 
che  il  Dramma  avrebbe  un  interesse  locale  (essendo  questa 
Santa  la  protettrice  del  paese),  se  il  desiderio  non  venisse 
spuntato  a  bella  prima  dalla  incompletezza  del  manoscritto 
e  dall'abbondanza  di  errori  e  strafalcioni  madornali,  di  che 
rha  infarcito  l'imperitissimo  copista.  Appratì,  adunque,  del 
pochissimo  che  te  n'ho  accennato,  a  cui  solo  aggiungo,  che 
il  Dramma  è  in  versi  italiani,  settenarj  ed  endecasillabi  che 
si  alternano,  meno  là  ove  parla  il  servitore  Carlo,  il  quale 
adopra  la  nativa  siciliana  favella,  e  spesso  non  senza  garbo  (i)« 
E  cosi,  saltando  addirittura  mezzo  secolo,  nel  quale  Borgetto 

(i)  Ne  trascrìvo  a  titolo  di  saggio  un  brandello,  che  tolgo   al  princìpio 
della  scena  sesta  : 

**  Cario:  Porsia,  chi  ci  havi  in  testa  la  Patruna 

Ca  cu  tantu  disgusta 

Abbandunau  la  casa  di  lì  frati 

Ed  un  paisì  tantu  granni  e  beddu, 

Pri  abitari  idda  sala  a  lu  Casteddu  ? 

Pri  mia,  ti  l'assicuru, 

Sempri  haju  'na  virrina  'ntra  la  testa, 

E  chiù  chi  càcciu  sta  tintazioni 

Su  sempri  'ntra  la  stissa  occasioni. 
Fonia:  Oh  come  pensi  corto  1 

Noi  vedi?  la  Padrona  va  a  diporto. 
Carlo:  Chi  porta  e  chi  finestra!  chi  mi  cunti  ! 

Sempri  dinrra  tant'anni. 

Ed  ora  ch'è  chiù  granni. 

Chiù  zizza  e  sapriticchia. 

Si  n'havi  a  jìri  sula  a  la  muntagna 

Pri  stari  a  lu  palazzu  di  campagna  ? 
Porsia:  Ha  sue  vicende  il  tempo. 

Né  son  sempre  le  stesse... 
Cario:  Oh,  chissu  è  veru...  Basta,  t'haiu  'ntisu: 

Allura,  ch'idda  avia  e  patri  e  matrì. 

Stava  la  Signuruzza  ritirata: 

Ora,  ch'è  sula,  campa  'nnamurata! 
Porsia:  Che  mai  dici  ?  Tra  noi  questa  è  Tusanzai 
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non  ebbe  affatto  Rappresentazione  sacra,  vengo  a  quella  che 
con  solenne  apparato  e  infinito  concorso  di  popolo  vide  ne- 
gli anni   1853  e  54,  e  che  non  vedrà  probabilmente  mai  più. 

Il  pensiero  di  rinnovare  al  popolo  questo  spettacolo  fu 
suggerito  al  Sindaco  di  allora  dalle  lodi  con  cui  la  fama  esal- 
tava la  Rappresentazione  fatta  in  quegli  ultimi  anni  in  San 
Giuseppe  Jato.  Chiesta  ed  ottenuta  copia  della  Rappresen- 
tazione suddetta,  tosto  die  mano  a  quanto  occorreva  per  de- 
gnamente presentarla  al  popolo  del  suo  Comune. 

All'estremo  superiore  della  via  principale  (oggi  Corso  Mi- 
gliore) sorse,  in  fondo  a  una  specie  di  palcoscenico,  il  monte 
Calvario  con  suvvi  piantata  una  gran  croce  col  Cristo,  ed 
ai  lati  le  due  croci  de*  ladroni,  ma  vuote.  Si  accedeva  al 
palco  per  una  larga  gradinata  di  fronte,  e  per  due  scalette 
da*  fianchi,  sui  quali  erano  accomodati  de*  palchetti  per  la 
gente  di  distinzione  del  paese.  Il  venerdì  santo,  verso  le 
ore  21  d'Italia,  tutta  la  piazza  e  le  circostanti  vie,  le  fine- 
stre, i  balconi  eran  gremiti  di  popolo  cosi,  che  non  era  pos- 
sibile il  muovere  un  benché  minimo  passo  o  mutar  positura: 


Cosi  vuol  U  grandezza  e  la  creanza. 
Cario:  Oh,  chi  lu  dici  soda  e  intabaccata  ! 

Li  donni  su  magari , 

E  li  so'  cosi  li  sannu  ammucciari. 

Ma,  veni  ccà:  com'è  mai  ca  s'accorda 

Cu  la  grannizza  tanta  cunfidenza 

£  tanta  libirtati  di  cuscenza  ? 

Chi  fannu  tanti  genti 

Chi  vanno  di  tutt'uri  a  cunvirsari  ? 

E  'ntra  la  casa  di  li  so'  parenti 

Ci  sunnu  mussa  e  pedi  e  gran  lamenti  ! 
Penta:  Oh,  va!  la  nobiltà  della  Padrona 

Fa  che  ognun  la  rispetti, 

Ed  omaggio  le  presti  e  ancor  l'alletti. 
CarU:  Porsia!...  staju  pri  diri 

Chi  tu  cu  la  Patruna  va'  a  la  parti... 

Lu  sàcciu,  la  sa'  bona  ssa  bedd'arti  !...  « 
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uomini,  donne,  fanciulli  erano  accorsi  da  tutt*i  paesi  vicini, 
molti  per  fede,  i  più  per  curiosità  del  grandioso  ed  ormai 
raro  spettacolo,  a  cui  il  popolo  ha  dato  e  dà  il  nome  di 
Funziam  o  Finzioni^  che  vai  quanto  dire  Sacra  Funzione. 

La  Deposizione  della  Crou  è  il  titolo  delia   tragedia  messa 
in  iscena;   e  i  suoi    nove  Personaggi  (f],   pei    quali  si  fecer 
venire    apposta   da   Palermo  le  appropriate  vestimenta,  fu- 
rono scelti  dalla  classe  degli    operai,  e  tutti    uomini,  anche 
quelli  a  cui  toccava  la  parte  delle   Marie;  e  ciò  perchè  dif- 
ficile era  il  trovar  qui  delle  donne  atte  ad  una  rappresenta- 
zione, o  forse    perchè  con    troppa    insistenza    tornava    alia 
mente  l'aneddoto,,  che  si  narra  avvenuto  in  tempi  non  vicini 
in  una  Rappresentazione  sacra  in  Monreale,  tra  Maddalena, 
il  Cristo  e  Giovanni  (2).  L'azione  della  D^^^j/zi^n^  racchiu- 
desi  in  un  solo  atto.  Vedeansi  dapprima  Marta,  Maddalena 
e  Giovanni  a  pie  del  santo  legno  querelarsi  delle   ingiurie, 
degli  strazj  e  della  atroce  morte  dei  divin  Figliuolo:  ma  ad 
un  tratto  ecco  apparire  i  quattro  Giudei,  che  non  paghi  an- 
cora,   vengono  a  sfogare  il  furore   dell'animo   reo   sopra  il 
corpo  morto,  insultandS  anche  alle  donne  con  acerbe  parole. 
Longino,  spinto  da  Misandro,  vibra  una    seconda   volta  ia 
lancia  al  petto  del    Redentore;  ma  una  goccia  dei  divin  san- 
gue, che  gli  schizza  sul  suo  occhio  cieco,  gli  rida  immedia- 
tamente la  vista  e  ad  un  tempo  la  conoscenza  della  divinità 
del   Figliuolo  di   Maria  (ch'egli   poco  avanti    avea  co'  com- 
pagni appellato  Furia  rea^  empio  Mago,  Mostro  ed  infame  se- 
duttore);   onde    pentito  si  prostra  ad    adorarlo.  Il    miracolo 
scopre  il  vero  al  Centurione,  il  quale  anch' egli  si  prostra, 
e  chiedendo  perdono  delle  sue  colpe,  alle  Turbe  ed  ai  Sol- 

(1)  Maria;  —  Maddalena;  —  Giovanni;  —  Misandro,  —  Nizech,  —  Cen- 
turione, —  Longino,  —  (i  quattro  Giudei);  —  Giuseppe;  —  Nicodemo. 

(2)  Tal  aneddoto,  in  vero  poco  onesto  e  perciò  da  non  riportarsi,  vien 
li  ferito  ancora  ad  altri  paesi  di  Sicilia  e  del  Continente,  e  fa  parte  delle 
infinite  tradizioni  orali  del  popolo. 
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dati  proclama  Figlio  di  Dio  e  Messia  il  crocefisso.  Misandro 
e  Nizech  si  partono  fermi  nella  loro  antica  credenza,  impre- 
cando e  minacciando  con  gli  antichi  i  nuovi  adoratori  di 
Gesù.  Scena  pietosa  e  commovente  succede  a  questa,  con  l'ap- 
parizione di  Giuseppe  e  Nicodenio  con  stuolo  di  Ebrei  e 
di  Angeli,  che  si  avviano  al  Calvario  per  deporre  il  Cristo 
dalla  croce  e  rendergli  i  postremi  ufficj.  Salendo,  e  trovando 
per  tutto  i  vestigi  della  lacrimevole  passione  del  Redentore, 
s'inginocchiano  per  tre  volte  a  bacire  le  zolle  tuttavia  ros- 
seggiante del  sangue  dell'Innocente;  indi  confortano  la  dolo- 
rosa Madre,  e  chieste  a'  servi  la  sindone,  le  fasce  e  le  scale, 
con  religiosa  pietà  si  accingono  all'opera  loro.  Tolto  alla  croce 
il  sacro  Corpo,  e  collocato  nell'  urna  di  cristallo  ove  suole 
annualmente  esser  condotto  nella  processione  del  venerdì 
santo,  Nicodemo  e  Giuseppe  aringavano  le  Turbe  ebree  pro- 
clamando il  nuovo  Evangelio  e  conchiudendo  che  oramai 
"  redento  è  l'uomo  e  trionfò  l'Amore.  „  —  E  allora  si  dava 
principio  alla  solenne  processione  del  corpo  di  Cristo,  alla 
quale  pigliavano  patte  gli  attori  tutti  della  Rappresentazione 
e  più  che  cento  bambini  vestiti  da  Angiolo,  adducente  cia> 
scuno  uno  strumento  od  un  simbolo  della  passione  di  Gesù. 
La  rappresentazione  durava  circa  due  ore.  Fu  eseguita,  co- 
me ho  detto,  nel  1853,  e  con  più  pompa  ed  accuratezza  nel 
1854;  ma  la  comparsa  del  cholera  nell'està  di  tal  anno  e  il 
lutto  in  cui  moltissime  famiglie  rimasero,  interruppero  e 
per  sempre  il  nuovo  corso  del  medievole  spettacolo,  che  si 
era  richiamato  a  vita  perchè  avesse  annualmente  a  ripetersi. 
La  Deposizione  della  Croce^  nella  copia  manoscritta  che  me 
n'è  venuta  alle  mani,  non  porta  nome  d'autore,  né  vestigio 
alcuno  del  tempo  in  cui  nacque.  La  comune  opinione  di 
questi  miei  conterranei,  e  d'altri  ancora,  l'assegna  al  famoso 
e  in  un  misterioso  autore  del  Mortorio  ài  Cristo^  il  palermi- 
tano Filippo  Orioles,  al  quale,  come  ben  sai,  si  assegna 
volgarmente  tra  noi  la  paternità  di  ogni  dramma  sacro  che 
va  anonimo,  per  essere  il  Mortorio   conosciuto  e  celebre  in 


DI    UNA    RAPPRESENTAZIONE   SACRA    ECC.  295 

tutta  Sicilia  (i).  Questa  opinione  non  mi  pare  esatta,  ed  è 
nata  probabilmente  da  ciò,  che  le  scene  XV,  XVI  e  XVII 
del  terzo  atto  del  Mortorio  contengono  versi,  anzi  brani  in- 
teri della  Deposizione^  e  potrebbero  ben  dirsi  compilate  su 
questa,  riassumendola  e  ritenendone  quanto  v'è  di  più  im- 
portante e  necessario.  Chi  potrebbe  affermarci  che  TOrioles 
non  abbia  per  l'appunto  fatto  così,  allorché  ebbe  a  com- 
porre il  grandioso  suo  dramma?  La  Deposizione^  per  quel 
ch'io  ne  sappia,  non  è  andata  mai  alle  stampe:  corre  ed 
ha  corso  molto  tempo  manoscritta  per  l' Isola,  ed  ha  avuto 
origine  probabilmente  in  epoca  a  noi  non  vicina.  Che  alte- 
razioni ne  abbia  subite  e  molte,  non  è  da  porre  in  dubbio, 
quando  si  pensa  a  quante  mani  ed  a  quante  intelligenze  ha 
dovuto  sottoporsi:  basti  questo  solo  accennarti,  che  nella 
scena  ultima,  là  ove  Giuseppe  aringa  le  turbe,  trovo  in 
mezzo  al  lungo  discorso  innestati  quindici  versi  del  Me- 
tastasio,  che  puoi  leggere  nella  parte  seconda  della  Pas- 
sione di  Gesti  Cristo^  azione  sacra  che  questo  cantor  cortigiano 
scriveva  per  ordine  ed  uso  deirimperatord*Austria(2).  Niente 
dunque  di  improbabile  che,  capitata  in  mano  all'  Orioles, 
ei,  come  robba  senza  padrone,  l'abbia  sfruttata  con  la  massima 
indifferenza. 

Comunque  si  pensi  di  queste  ipotesi,  io  torno  al  Mortorio 
dell'Orioles,  per  dirti  come  tra  il  1840  e  il  45  in  Montelepre 
venisse  rappresentato  in  teatro  per  varie  volte  di  seguito. 
Accolto  con  entusiasmo,  il  comune  di  Terrasini  chiamava 
gli  attori  nel  suo  teatro,  e  per  tutta  una  stagione  ve  li  trat- 

(j)  Col  nome  di  Mortorio  di  Cristo  è  per  tutta  l'Isola  conosciuta  questa 
rappresentazione;  ma  il  suo  vero  titolo,  nell'  unica  stampa  ch'io  n'ho  ve- 
duta, è  il  seguente:  //  riscatto  iP Adamo  nella  morte  di  Gesk  Cristo^  tragedia 
di  Filippo  Orioles  palermitano,  Palermo,  tipografia  di  L.  D'Asaro,  1854:  in 
16»,  di  pagg.   132. 

(z)  Sono  quelli  appunto  che  cominciano  : 

**  Qual  terribil  vendetta 

"  Sovrasta  a  te,  Gerusalemme  infida  ecc. 
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teneva,  facendoglielo  ripetere  quasi  ogni  sera.  La  fólla  degli 
spettatori,  a'ctorrenti  da  tutti  ì  paesi  circonvicirti,  era  tale, 
che  mancando  le  locande,  fu  necessaria  una  ordinanza  del 
Sriìdacó  af  cittadini,  acciocché  nessuno  si  niegasse  di  accor- 
dare rìcovero^  ai  nuovi  venuti  per  la  Rappresentazione. 

Oggidì  né  Terrasini,  né  Montelepre,  né  Borgetto,  né  San 
Giuseppe  Jato  pensano  più  al  Mormorio  o  alla  Deposizione;  in 
questi  paesi,  attimo  residuo  di  sacra  rappresentazione  rimane 
l'alloggio  e  la'  cena  a  S.  Giuseppe  nel  19  marzo,  e  la  cena 
agli  Apostoli  nel  giovedì  santo;  se  non  che  tali  cene  erano 
una  volta  parlanti  (cosi  erano  dette)  e  costituivano  una  vera 
anione  drammatica;  a'  dì  nostri  invece  sotto  mute  quasi  af- 
fatto, e  di  drammatico  non  serbano  che  le  vestimenta. 

E  qui    fo   termine,    mandandoti    una    cordiale    stretta  di 
mano. 

AflIezionatTssimo  tuo 

S.  Salomone-Marino 


( 

( 


f 
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DI  UN  VASO  GRECO  SICULO 

DEL 

MUSEO  SELINUNTINO  IN  CASTELVETRANO 


In  febbraro,  anno  corrente,  questo  signor  Sindaco  com- 
prava un  vaso  (KEAEBH,  secondo  Panofka,  o  CRATER, 
secondo  Rich)  rinvenuto  nella  necropoli  greco-sicula  di  Ma- 
nicalunga,  territorio  di  Selinunte. 

Questo  bellissimo  vaso  per  la  forma  eletta,  per  la  qualità 
dell'argilla,  per  la  resistenza  della  vernice  e  per  la  rara  di- 
mensione ed  ottima  conservazione  ha  destato  la  meraviglia 
dei  dotti  visitatori. 

Esso  misura  in  altezza  m.  o,  458,  larghezza  dell'  orlo 
m.  o,  395,  diametro  interno  della  bocca  m.  o,  302,  larghezza 
massima  m.  o,  387. 

È  tutto  nero  con  figure  rosse.  Però  i  manichi,  ciascuno 
biforcandosi  in  due  cilindretti,  alla  base  hanno  un  piccolo 
ornato  di  fogliette  nere  verticali  acuminate  all'insù  in  mezzo 
a  sottilissimi  fili  neri  su  fondo  rosso;  ed  al  disopra  della 
base  ove  incomincia  l'ovolo  del  vaso,  vi  è  anche  dipìnto  un 
altro  ornato  di  fogliette  nere  su  fondo  rosso  acuminate  al 
disopra. 

Le  figure,  su  la  più  larga  zona,  da  una  faccia  rappresen- 
tano due  Satiri  alti  m.  o,  240,  dei  quali  uno  coronato  con 
doppio  filo  di  puntini  bianchi,  e  nella  sinistra  ne  ha  alcuni, 
il  quale  sta  per  versare  il  vino  da  un'Anfora  in  un  Poculo 
al  compagno  che  lo  tiene  colla  destra,  avendo  nella  sinistra 
una  Lira  a  sette  corde. 

Dall'altra  faccia  vi  sono  altri  due  Satiri,  della  stessa  al- 
tezza, in  atto  di  partirsi,  dei  quali  uno  tiene  un  canestro  o 
simile  oggetto  in  cui  ponevasi  un  vaso  di  vino  sostenuto 
da  tre  pai  mette,  come  quello  del  Sileno  Ubbriaco^  bronzo  del 
Museo  Nazionale  di  Napoli,  illustrato  da  G,  de  Petra^  e  l'altro 
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un'Anfora  simile  a  quella  che  si  vede  sulla  faccia  opposta. 

Questi  Satiri  con  vasi  da  bere  e  Lire,  chiaro  manifestano 
che  questo  gran  vaso  serviva  per  contenere  il  vino  per  i 
banchetti. 

Il  disegno  di  questi  Satiri  con  le  faccie  camuse  è  corretto 
anche  nei  particolari  ed  accenna  all'abbandono  delle  forme 
arcaiche  ed  al  perfezionamento  dell'arte  greca,  tra  il  V  e  il 
VI  secolo  avanci  C,  quando  l'arte  non  reputando  più  suo 
ufficio  servire  unicamente  la  religione,  era  entrata  nel  perio- 
do dell'abellimento  della  vita  pubblica  e  privata. 

Meno  le  corna,  di  cui  vanno  privi,  la  descrizione  di  que- 
sti Satiri  è  quella  che  fa  nei  suoi  versi  il  poeta  Nonno  tra- 
dotti dal  Lanzi,  i   quali  suonano  così: 

"  Doppia  punta  di  corna  in  cima  acute 
Sopra  le  tempie  in  fronte  a  ognun  sorgea  : 
Raro  capello  la  sopposta  cute 
Mirato  obliquamente  distinguea, 
E  tese  orecchie  sulle  gote  irsute 
Quando  moveano  il  pie  l'aura  sbattea; 
E  dal  dorso  e  dai  fianchi,  avvolta  ad  uso 
Di  cavalli,  scorrea  la  coda  in  giuso.  „ 

Castelvecranoy  il  20  agosto   1875. 

Sac.  G.  G.  Incogli  a. 


NUOVO  DOCUMENTO 

SUL 

CAMPANILE  DEL  DUOMO   DI   PALERMO 


Preg.mi  Signori, 

Acchiudo  alle  SS.  VV.  un  documento  che  rinvenni  stu- 
diando nelle  carte  dello  archivio  municipale  di  Palermo,  il 
quale  è  relativo  alla  ricostruzione  del  campanile  del  Duomo 
di  questa  Città.  Credo  che  sia  interessante  perchè  sfuggì  all'A- 
mato ed  al  Mongitore,  che  nella  storia  della  nostra  Catte- 
drale si  occuparono  delle  vicende  della  fabbricazione  e  de'  re- 
stauri di  quel  gran  campanile,  che  sta  di  faccia  al  prospetto 
principale  della  chiesa  maggiore  di  Palermo,  e  congiunto 
ad  esso  per  due  archi  sotto  de'  quali  passa  la  strada  che  con- 
duce al   Papireto. 

Mi  sembra  ancora  che  abbia  importanza  storica,  perchè  ci 
fa  conoscere  il  nome  di  un  Architetto  del  XIV  secolo:  secolo  del 
quale  abbiamo  tanti  edifici  bellissimi  senza  averne  potuto  ap- 
purare sin'  ora  gli  autori.  E  di  fatti  mentre  ammiriamo  a 
buon  dritto  il  palazzt)  Chiaramonte,  quello  di  Sclafani,  il 
prospetto  di  S.  Francesco  di  Assisi  e  di  S.  Agostino,  e  gli 
avanzi  dell'  ex-convento  di  Baida,  ed  altri,  non  ci  è  conce- 
duto poter  nominare  quei  gloriosi  artefici  che  con  tali  opere 
nobilmente  davano  lustro  alla  Sicilia  e  ne  decoravano  la  ca- 
pitale. 

Questo  documento  è  una  lettera  che  la  Università  di  Pa- 
lermo indirizza  colla  data  del  28  agosto  XI  Ind.  (1342)  al 
provvido  uomo  Andrea  di  Cesario,  acciocché  il  denaro  da  ri- 
cavarsi dalla  vendita  della  cera  della  luminaria  fatta  nell'istesso 
mese  di  agosto  in  onore  della  beatissima  vergine  e  gloriosa 
madre  di  Dio,  secondo  l'uso,  nella  chiesa  maggiore  di  questa 
città,  sia  erogato  allo  scopo  di  condurre  a  perfezione  la  fab- 
brica del  nuovo  campanile  della  cattedrale.  Il  magistrato  del 
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Comune  confidando  nella  probità,  lealtà  e  sufficienza  del  Ce- 
sario che  da  lungo  tempo  per  esperienza  avea  conosciuto, 
lo  eligge  a  ricevitore,  conservatore  e  spenditore  e  gli  com- 
mette e  raccomanda  volere  ricevere  e  conservare  il  denaro 
proveniente  dalla  vendita  di  quella  cera,  e  quindi  pagar- 
lo a  coloro  che  per  lettere  gli  sarà  ingiunto,  per  nome  e 
parte  della  Università,  ritirando  da  ognun  cautela.  Conti- 
nua la  lettera:  vogliamo  e  mandiamo  per  tenore  delle  presenti 
che  della  somma  predetta  neir  anno  prossimo  futuro  12  ind.  per 
terziaria  colt  autorità  delle  presenti  assegniate  a  maestro  Paga- 
no DE  Ardichiono,  destinato  come  preposto  alla  fabbrica  pre- 
detta,  per  di  lui  soldi  e  fatiche  once  quattro  di  oro  di  peso  ge- 
nerale. 

Credo  non  sia  senza  qualche  interesse  narrare  i  casi  non 
ordinari  avvenuti  a  questo  campanile.  Per  quanto  dice  l'A- 
mato, che  fece  studi  accuratissimi  sul  Duomo  di  Palermo, 
pare  evidente  che  quando  Gualterio  II  Arcivescovo  rifab- 
bricò o  meglio  riformò  l'antica  chiesa  maggiore  di  questa 
città  abbia  lasciato  il  campanile  di  quella  che  anteriormente 
esisteva;  giacché  innanzi  all'atrio  di  quella  Basìlica  che  era 
nel  prospetto  occidentale  passava  la  via  pubblica  e  vi  si  tro- 
vava dopo  la  torre  delle  campane  alta  p.  113,  larga  36,  lun- 
ga 72,  che  Gualterio  trovando  per  vetustà  indebolita  re- 
staurò e  congiunse  alla  nuova  chiesa  pei  due  grandi  archi 
che  anche  oggi  vi  si  vedono  (1). 

Del  campanile  della  vecchia  Basilica  fa  menzione  il  Fal- 
cando quando  narra  che  vi  fu  assediato  l'Arcivescovo  Can- 
celliere Stefa(iO  nel  tempo  della  minorità  di  Guglielmo  II  (2). 

Parve  al  Fazzello  che  il  campanile  non  fosse  questo,  ma 
un'altro  che  egli  dice  appartenesse  alla  chiesa  di  S.  Maria  del 
Cancelliere  (3).  Doppio  errore;  dapoichè  il  Falcando  nella 
prefazione,  nella  quale  descrive  la  città  di   Palermo,  colloca 

(1)  Amato,  ^if  Principe  tempio  Panormiténo»  Lib.  4.  cap.  1  e  lib.  12  cap.  4. 

(2)  Falcandus,  Hist,  Sicula^  apud  Caruso,  Bibi,  Jrt.  v.  i. 

(3)  Fazzeìlo,  De  rebus  sieulis»  Deca  li,  lib.  VII,  cap.  V. 
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il  palazzo  deir  Arcivescovo  [domus  Archiepiscopi)  a  canto  al 
Duomo,  dove  presso  a  poco  oggi  esiste  il  monastero  di  Monte 
Oliveto;  poi  quando  narra  la  sollevazione  contro  il  cancel- 
liere Stefano  avvenuta  nell'anno  1168  ci  fa  sapere  che  dalla 
casa  il  cancelliere  passò  nella  chiesa  contigua,  e  da  questa, 
con  moltissim  !  persone  che  aveano  fatte  le  difese  ostinata- 
mente della  casa,  si  trasferì  nel  campanile  quando  i  tumul-<> 
tuanti  apposero  il  fuoco  alle  porte  della  chiesa. 

Non  è  certo  da  supporre  che  Stefano  avesse  due  case, 
cioè  r  Episcopio  come  vescovo  ed  un'  altra  qual  cancel- 
liere del  Regno;  né  che  qualunque  altra  chiesa  avesse  un 
campanile  cosi  grande  e  forte  come  quello  del  Duomo,  da 
potere  rìcoverarvisi  quasi  tutti  gli  aderenti  al  cancelliere  ed 
un  numero  considerevole  di  soldati  come  narra  il  Falcando. 
L'errore  poi  più  evidente  del  Fazzello  sta  nello  avere  indicato 
la  chiesa  del  Cancelliere,  la  quale  si  sa  di  essere  stata  fabbricata 
molto  dopo;  bensì  il  Monastero  fu  costruito  da  Matteo  Nò- 
taro,  vice  cancelliere  dopo  la  espulsione  di  Stefano,  ed  es- 
sendoGran  Cancelliere  l'arcivescovo  Gualtiero  OfFamilio  II, che 
ebbe  le  due  cariche  per  la  caduta  del  Perticense.  La  data  della 
concessione  ccn  cui  Guglìemo  II  diede  licenza  a  Matteo 
Ajello,  che  deile  sue  case  facesse  un  monastero  da  intitolarsi 
S.  M.  de  Latihis,  è  del  1171,  ed  è  sottoscritta  da  Guaite- 
rio  (i). 

Adunque  il  Campanile  dove  rìfuggiossi  Stefano  nel  1168 
era  impossibile  che  fosse  della  chiesa  del  Cancelliere,  e  si 
deve  aggiungere,  come  risulta  dai  documenti  allegati  dal  Mon- 
gitore,  che  sito  al  principio  del  secolo  seguente  il  mona* 
stèro  non  fu,  :ome  oggi,  chiamato  del  Cancelliere;  nome 
che  acquistò    yo\  nel  secolo    13°    dalla  tradizione    popolare 

(1)  Vedi  Mong  tore,  dei  Monasteri  di  Palermo^  manoscritto  della  Biblio- 
teca Comunale:  V  onastero  del  Cancelliere,  in  cui  sono  riportati  tutti  i  do- 
cumenti che  riguadano  la  storia  di  esso  . 

Nuove  Effemeridi  siciliaive  —  Serie  terza,  v.  ii.^  j9 
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che  fondatore  di  esso  era  stato  un  Cancelliere  del  regno  di 
Sicilia. 

Or  il  campanile  dell'antico  Duomo,  che  Gualterio  ristorò 
e  congiunse  per  due  archi  al  prospetto  occidentale  della  Cat- 
tedrale, quanto  tempo  durasse  da  poi  non  mi  è  stato  possi- 
bile di  appurare;  ma  è  certo  che  verso  il  principio  del  1300 
rifabbricavasi.il  Mongitore(i)  rapporta  che  Palma  di  Mastran- 
gelo  lasciò  nel  1310  in  testamento  per  la  fabbrica  del  campa- 
nile del  Duomo  onze  15  di  oro. 

Il  medesimo  Mongitore  cita  la  cronica  manoscritta  del  Pa- 
ruta,  nella  quale  narrasiche  la  Universitàdì  Palermo  nel  1326-27 
eliggeva  deputato  per  la  fabbrica  del  campanile  Stefano  Spe- 
tiale,  e  nel  1328  Alberto  Aldobrandini  e  Ruggero  di  Sarzana: 
io  trovai  in  un  indice  delle  carte  dell'  Archivio  comunale 
notati  qnesti  due  documenti.  La  lettera  al  Cesario  dà  pro- 
va evidente  che  nel  1342  continuavasi  a  fabbricare  :  che 
poscia  rovinasse  guastando  seriamente  colla  caduta  il  pro- 
spetto principale  del  Duomo  è  narrato  in  una  lettera  che 
la  Università  di  Palermo  nel  1350  dirigeva  a  Papa  Cle- 
mente Sesto,  per  concedere  indulgenze  a  chi  ajutasse  di  opere 
e  di  elemosina  la  fabbrica  di  esso.  La  lettera  fu  copiata  dal 
Mongitore  dall'originale  ch'esisteva  nello  archivio  del  Duo- 
mo, ed  è  nei  documenti  che  inserì  nel  manoscritto  sulla 
Cattedrale:  da  questa  lettera  sappiamo  che  per  circa  quaran- 
t'anni  con  indefessi  lavori  ed  a  contribuzioni  annuali  dei 
cittadini  Palermitani  un  campanile  graade,  bello,  nella  Chiesa 
maggiore  di  Palermo  erasi  innalzato,  e  che  il  caso  portò  la 
rovina  di  quest'opera  in  tanti  anni  via  via  lavorata,  e  nel  ro- 
vinare portò  seco  e  diroccò  una  parte  della  facciata  anteriore 
della  chiesa  che  vi  era  vicina.  La  Università,  dovendo  at- 
tendere alla  ricostruzione  del  campanile  non  solo,  ma  anche  a 
ristaurare  il  prospetto  occidentale  della  chiesa,  riconosceva 
essere    inutili  i    consigli    ed  i    lavori    del   civico    magistrato 

(1)  Della  cattedrale^  mss.  della  Biblioteca  Comunale. 
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se  la  Santità  del   Papa  non  avesse  accordato  le  dette  indul- 
genze. 

La  Università  ad  ottenere  ciò  che  bramava  si  diresse  al 
Vescovo  di  Girgenti  Ottaviano  di  Labro  palermitano  che 
trovavasi  allora  in  Roma,  perchè  agisse  l'affare  e  fosse  latore 
in    Palermo  della  indulgenza  richiesta. 

Ottaviano  di  Labro  l'ottenne  e  fu  a  dippiù  creato  Arci- 
vescovo di  Palermo  ;  ritornato  nella  nativa  città,  postosi 
all'opera,  condusse  a  fine  il  campanile  ed  il  ristauro  del  pro- 
spetto come  attesta  il  Pirri  (i).  Il  campanile  riedificato  dopo 
la  metà  del  quattrocento  durò  per  qualche  secolo,  ed  il  Baro- 
nio  scrisse  (2):  che  si  vedeva  quand'egli  si  occupava  a  scri- 
vere la  cronica  di  Palermo  in  nobile  apparenza  e  bellezza 
maestrevolmente  fabbricato.  Bensì  è  da  prestar  poca  fede  al 
Baronio  che  quello  che  allora  vedevasi  fosse  V  istesso  che 
monsignor  di  Labro  aveva  eretto;  dappoiché  il  Di  Giovanni 
contemporaneo  afferma  (3)  che  un  altro  ne  fu  cominciato 
dallo  arcivescovo  D.  Diego  de  Aedo,  e  poscia  continuato 
dal  Cardinal  Giannettino  Doria  di  volgarissima  architettura, 
che  il  Mongitore  descrive  così:  ^  Ha  due  ordini,  nel  primo 
vi  ha  un  piano  cinto  di  muri  interrotti  da  spazj  nei  quali 
son  collocate  le  campane  minori.  Indi  dalla  parte  che 
guarda  il  Settentrione  si  sale  per  una  scaletta  al  secondo 
ordine,  in  cui  è  la  sola  campana  maggiore  fra  quattro 
grandi  pilastri,  sopra  de'  quali  si  appoggia  la  volta  da 
cui  pende  la  campana.  Sopra  la  volta  si  alza  una  piramide 
ricoperta  da  tutte  le  quattro  facciate  di  mattoni  verdi  che 
chiamano  di  valenza  con  in  mezzo  un'aquila  a  due  teste  ar- 
me della  maramma.  „  Chi  avesse  vaghezza  di  vedere  lo  strano 
effetto  della  grossolana  architettura  di  questo  campanile  ap- 
posto in  un    edifizio  sacro    bellissimo    del  12°   secolo,  può 

(i)  Pìrrìy  Sic.  Sacra.  De  Eecl.  Pan. 

(2)  Baronioy  Cronica  di  Palermo. 

(3)  Di  Giovanni  Vincenzo,  Palermo  ristorato;  nella  Biblioteca  storica  del 
Di  MarzOy  pag.  77  e  78  voi.  1. 
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recarsi  al  Museo  di  Palermo,  ed  in  un  quadro  dipinto  nel  ca- 
dere del  secolo  17°  da  mediocre  pittore  soddisfare  la  curiosità 
trovandovi  ritratta  la  parte  meridionale  del  Duomo  con  quel 
campanile  (i). 

Anche  questo  ebbe  le  le  sue  riforme.  Nel  1714  il  cano- 
nico Marchese  marammiere  ad  abbellirlo,  fra'  pilastri  inter- 
rotti sopra  descritti  alzò  ad  ogni  campana  un  arco  all'altezza 
di  palmi  20;  il  che  non  dovea  essere  di  un  bello  effetto. 

Ma  né  anche  questo  durò.  Il  dì  primo  settembre  del  1726 
un  terremoto  lo  scosse  furiosamente,  e  ridusse  la  piramide 
in  tale  stato  per  le  fessure  che  vi  si  aprirono,  che  minacciava 
di  precipitare;  e  però  la  Maramma  lo  tolse,  ed  al  dire  del 
Mongitore  fu  rifatto  in  miglior  forma.  la  forma  era  nel 
modo  di  architettare  che  dicesi  oggi  barocco,  m^  era  migliore 
dell'antecedente,  e  siccome  ai  tempi  in  cui  il  Leanti  scrivea 
lo  Stato  presente  della  Sicilia  (opera  pubblicata  in  Palermo  nel 
1761)  esisteva,  si  trova  ritratto  a  bulino  per  mani  dell'inci- 
sore Sacerdote  Antonio  Bova. 

Finalmente  volendo  levare  questa  fabbrica  barocca  a  canto 
all'architettura  bellissima  del  12^  secolo,  nel  1835  '^  ^^* 
ramma  facendo  una  spesa  molto  grave  ne  commise  la  ricostru- 
zione ad  un  architetto  che  a'ingegnò  di  imitare  lo  stile  del 
restante  del  Duomo. 


A'  Compilatori 
delle  N,  Efemeridì  Siciliane 


Giuseppe  Meli 


(1)  Questo  quadro  era  i^el  monastero  Cassinese  di  S.  Martino  e  fu  trasfe- 
rito al  Museo,  e  se  non  ha  importanza  artistica  l'ha  per  la  storia. 


LETTERA 

DELL'UNIVERSITÀ  DI  PALERMO  AD  ANDREA  DE  CISARIO 

DEL    28    AGOSTO    II*    INO.    I342. 

Universitas  felicis  Urbis  Panormi  Provido  viro  Andree 
de  Cisario  dilecto  concivi  suo  salutem  et  omen  bonum.  Cum 
consulta  deliberacione  inter  nos  habita  in  onorem  et  fidelità- 
tem  regiam  unanimiter  sit  provisum  prò  pecunia  pcrventura 
ex  vendicione  cere  luminaris  per  nos  facti  de  presenti  mense 
Augusti  more  solito  majori  Panormitane  ecclesie  ad  hono- 
rem beatissime  et  gloriose  Dei  genitricis  semper  virginis  Ma- 
rie ad  opus  perfectionis  operis  fabrice  novi  campanilis  ec- 
clesie ipsius  nomine  et  prò  parte  nostra  recipiatur  conser- 
vetur  et  erogetur  in  opere  ipso  per  aliquem  probum  virum 
concivem  nostrum  de  cujus  sit  merito  confidendum  et  de 
probitate  ac  legalitate  ac  sufficìentia  vestra  quam  diu  ex- 
perto  cognovimus  et  confisi  non  modicum  vos  in  recepto- 
rem  conservatorem  et  expensorem  diete  pecunie  in  execu-  , 
tione  operis  antedicti  duximus  nomine  et  prò  parte  nostra 
ad  honorem  et  fidelitatem  regiam  fiducialiter  statuendum 
propter  quod  probitati  vestre  committimus  et  mandamus 
quatenus  totam  pecunie  quantitatem  provenientem  ex  ven- 
dicione prefate  cere  nomine  et  prò  parte  nostra  recipere  et 
conservare  velitis  eamque  prò  ut  vobis  sepius  et  successive 
per  nostras  literas  injugetur  cui  vel  quibus  mandabitur  in 
eisdem  literis^  assignare  nomine  et  prò  parte  nostra  per 
eum  vel  eos  post  modum  erogandam  in  fabbrica  operis  su- 
pradicti  recepturi  exinde  ad  vestri  cautelam  ab  eo  vel  illis 
cui  aut  quibus  injunctum  fuerit  in  dictis  nostris  literis  iilam 
per  vos  pecuniam  assignarj  vicequalibet  apodixam  vel  apo- 
dixas  ejus  cum  eorum  sigillo  vel  sigillis  munitam  vel  muni- 
tas  ita  quod  in  iis  non  habebitis  aliud  facere  quam  solum 
dictam  pecuniam  recipere  et  postmodum  assignare  personis  in 
eisdem  nostris  literis  contentis  vobis  exinde  dirigendis  quibus 
ut  predicitur  injunctum  fuerit  et  previsum  quod  exequi  stu- 
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deatis  ad  honorem  diete  beatissime  et  gloriose  non  prò  o- 
nere  sed  gratissima  voluntate  tamcn  volumus  et  vobis  pre- 
sentium  tenore  mandamus  quatenus  de  predicta  pecunia  diete 
eere  nomine  et  prò  parte  nostra  infra  aniium  proximo  fu- 
turum  duodecime  Indictionis  per  tereiariam  solvere  et  assi- 
gnare  auetoritate  presentium  debeatis  Magistro  Pagano  de 
Ardichiono  statuto  per  nos  in  propositum  diete  fabrice  prò 
toto  anno  ipso  commissionis  sue  literarum  nostrarum  perin- 
desibi  faetarum  tenorem  prò  suis  solidis  et  labore  auri  uncias 
quatuor  ponderis  generalis  et  nemini  alii  prò  quocumque  alio 
negotio  exequendo  quantumeumque  arduo  autoritate  quorun- 
cumque  mandatorum  nostrorum  tìbi  fortassis  fiendarum  nisi 
prò  eseeutione  diete  fabrice  tamen  aliquid  aliud  exolvatis. 
Recepturi  ab  ipso  magistro  Pagano  de  lisque  sibi  prò  cau- 
sam  eadem  solveritis  vicequalibet  ad  vestri  cautelam  apo- 
dixam  suo  tamen  sigillo  munitam.  Datum  in  urbe  predicta 
XXVIIJ  augusti  XJ  Ind.  (1342). 
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Vincenzo  Anemolo 

Quando  noi  leviamo  gii  occhi  a  guardare  il  nobile  castello 
di  Manfredi  Chiaramonti,  e  quello  de'  conti  di  Sclafani,  e 
ammiriamo  in  essi  tanta  severità  di  forme  e  tanta  maestosa 
solidità,  chiediamo  meravigliati  a  noi  stessi:  Come  va  che 
niun  ricordo  ha  conservato  i  nomi  di  quei  famosi  architetti 
di  quei  due  stupendi  edìfìzi  civili?  Chiediamo:  su  quali  di- 
segni fu  costrutto  il  graziosissimo  portico  dì  S.  Maria  la 
Catena?  Attendiamo  invano  una  risposta  che  appaghi  la  no- 
stra curiosità.  Lo  stesso  ci  avviene  della  scultura.  Quante 
statue,  quanti  bassorilievi,  quanti  fregi  e  fogliami  e  rabeschi 
di  squisitissima  fattura  non  sono  battezzati  col  nome  del 
Gaggini,  e  pur  sono  talvolta  opere  forse  superiori  a  quelle 
del  Gaggini.  Chi  fu  lo  scultore  di  que'  tondorilievi  di  S.  Ma- 
ria degli  Angeli,  opera  degna  di  Donatello?  E  chi  lo  sa? 
Noi  che  vantiamo  un  numero  di  artisti  da  onorarsene  qua- 
lunque nazione,  i  quali  ci  lasciarono  le  loro  opere  immor- 
tali, siamo  stati  così  incuranti  a  non  conservarne  neppure  il 
nome.  E  cosi  da  magnifici  monumenti  medievali  e  dell'  e- 
poca  de'  re  Aragonesi  ci  è  forza  nell'architettura  passare  al 
moderno  Venanzio  Marvuglia,  e  nella  scultura  non  cono- 
sciamo altri  che  il  Gaggini,  il  Marabitti  e  il  Villareale,  che 
degli  altri  statuari  di  minor  grido  non  mette  conto  parlare. 

Meno  incerti  andiamo    nella    pittura.  Che  una    scuola  di 
pittura  sia  fiorita  a   Palermo,    dobbiamo  argomentarlo  dalla 

(i)  II  Pardi  lavorava  sopra  una  Galleria  J* illustri  siciliani,  e  ne  aveva  pub- 
plicata  una  grandissima  parte  in  vari  periodici  siciliani.  Queste  tre  biografie 
inedite  fan  parte  di  quell'opera,  la  quale  è  a  sperare  trovi  un  editore,  tanto 
ci  sembra  pregevole  per  la  scelta  de'  nomi,  per  la  soda  erudizione  e  per 
la  forma  veramente  eletta.  La  Direzione, 
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tavola  della  Madonna  deWumiltìiy  dipinta  da  Bartolomeo  Ca- 
mulio  nel  1346.  La  semplicità,  la  grazia  incomparabile  di 
questa  Vergine  che  tiene  in  grembo  il  Bambino»  ci  mostra 
*che  l'arte  dovea  essere  molto  progredita  in  Palermo;  poiché 
a  tanta  perfezione  non  si  arriva  che  per  gradi. 

Quando  fiorivano  in  Italia  Leonardo  da  Vinci  e  il  Peru- 
gino, levavano  grido  a  Palermo  un  Crescenzio  e  un  Tom- 
maso Vigìlia.  Dipinse  il  primo  un  Giudizio  Universale^  che 
precesse  quello  di  Michelangelo.  Acquistò  il  secondo  gran 
fama  col  Trionfo  della  Morte^  dipinto  che  lo  rese  degno  di 
stare  da  canto  a  Masaccio,  suo  contemporaneo.  Quindi  una 
lacuna,  ed  arriviamo  subito  al  raffaellesco  Vincenzo  Ane- 
molo,  il  più  gentile  de'  pitttori  siciliani. 

Vincenzo  Anemolo,  nato  in  Palermo,  fu  detto  il  Romano 
per  la  dimora  di  ventott'  anni  che  egli  fece  in  Roma,  ove 
ebbe  ospitalità  in  casa  di  Polidoro  da  Caravaggio.  Sotto  la 
guida  di  sì  valente  pittore  l'Anemolo  progredì  tanto  nel  di- 
segno e  nel  colorito,  che  destò  t* ammirazione  dello  stesso 
maestro.  Ma  lo  stile  piuttosto  fiero  e  risentito  di  Polidoro 
non  poteva  convenire  a  quell'anima  semplice  e  mite  delTA- 
nemolo.  Ond'egli  cambiò  direzione  e  si  messe  a  studiare  il 
pittore  della  grazia,  il  divino  Urbinate. 

Dopo  lunghi  anni  di  assenza  rivide  la  terra  natale,  ove 
mostrò  i  suoi  bellissimi  dipinti  che  gli  attirarono  la  stima 
e  l'ammirazione  dell'universale.  Visse  fino  al   1552. 

Le  dipinture  dell'Anemolo  sono  tanto  ma  tanto  belle,  che 
l'occhio  non  si  sazia  mai  dal  riguardarle.  La  correzione  del 
disegno,  la  freschezza,  la  vivacità  e  l'armonia  delle  tinte  co- 
stituiscono il  suo  singoiar  pregio.  Quel  giallognolo,  quel 
rossastro  e  quel  verde  che  l'Anemolo  soleva  mettere  nelle 
vesti  de'  suoi  personaggi,  son  molto  gai  colori,  egli  è  vero; 
ma  son  messi  in  così  buon  accordo  fra  loro,  che  formano 
un  incanto. 

Il  viceré  conte  di  Castro,  con  una  rapacità  degna  di  Verre, 
spogliò  Palermo  di  parecchi   dipinti  dell'Anemolo  che  tra- 


AkTIiSTl    SICILIANI  3O9 

sportò  nella  Spagna,  come  la  tavola  de'  Tre  Re  che  era  nella 
chiesa  della  Gancìa,  il  quadro  di  S.  Cono,  appartenente  alla 
chiesa  di  Porto  Salvo,  e  il  Miracolo  di  S.  Caterina^  che  tolse 
dalla  parrocchiale  chiesa  di  Castellammare.  E  il  Viceré  duca 
de  Uzeda  portò  con  sé  una  Bambocciata  ed  un  bel  quadro 
di  S.  Michele.  Erano  veramente  discrete  que*  governanti  spa- 
gnuoli!  tosavano,  direbbe  il  Giusti,  di  prima  e  di  seconda 
mano,  e  il  popolo  li  lasciava  fare. 

Oltre  a  parecchi  dipinti  dell'Anemolo,  che  si  conservano 
nella  Galleria  de'  Pittori  siciliani  al  R.  Museo,  ci  sono  a  gran 
ventura  rimasti  V Ascensione  della  Vergine  alla  Martorana,  la 
Nascita  nella  chiesa  della  Gancia  ed  una  Deposizione  di  Croce 
in  santa  Cita,  opere  che  sono  tenute  come  i  suoi  capola- 
vori. 

Vincenzo  Anemolo  molto  onorò  la  Sicilia  e  l'arte.  Nelle 
sue  dipinture  rivisse  l'anima  del  maestro,  e  non  a  torto  egli 
é  soprannominato  il  Raffaello  di  Sicilia. 

Agostino  Scilla 

Niuna  delle  città  siciliane,  non  esclusa  Palermo,  coltivò 
mai  le  gentili  arti  del  bello,  quanto  Messina.  Il  gusto  dei 
Messinesi  per  la  divina  arte  del  Sanzio  fu  cosi  universale 
che,  dice  il,  Gregorio,  non  solo  le  chiese  e  i  pubblici  edi- 
fizi  e  i  palazzi  de'  grandi,  ma  ancora  le  case  de'  privati  e- 
rano  adorni  de'  quadri  de'  più  insigni  pittori  cosi  patri  co- 
me forestieri.  ^  Messina  ha  il  vanto  di  aver  dato  la  culla 
a  quella  benemerita  famiglia  degli  Antoni,  che  fiori  nel  tempo 
istesso  che  Cimabue  in  Firenze,  che  non  mai  smenti  le  glo- 
riose tradizioni  dell'arte,  e  dalla  quale  fu  uno  de'  più  illu- 
stri discendenti  quell'Antonello,  che  l'arte  del  colorire  a  olio 
recò  dalle  Fiandre  in  Italia.  Verso  la  metà  nel  secolo  XVII 
meglio  che  trenta  dipintori  fiorivano  in  Messina,  frai  quali 
ebbero  nominanza  Giovan  Simone  Comande,  Antonino  Ca- 
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talano,  Alfonso  Rodriguez  e  Antonio  Barbalonga,  che  in 
grande  onore  mantennero  la  pittura  in  Messina,  e  la  scuola 
tradizionale  co'  valenti  allievi  che  formarono  e  accrebbero  lustro 
e  decoro.  Nella  onorata  schiera  dì  questi  artefici  del  bello, 
ha  degno  luogo  Agostino  Scilla,  il  quale  fu  grande  nella 
pittura  non  meno  che  nelle  filosofiche  discipline,  nella  storia 
naturale  e  nell'archeologia.  Si  che  egli  rinnovò  l'esempio,  se 
pur  è  lecito  il  paragone,  di  Michelangelo  e  di  Leonardo  da 
Vinci  che,  colla  vastità  del  loro  poderoso  ingegno  abbrac- 
ciarono le  arti  sorelle  ma  di  varie  altre  discipline,  la  loro  mente 
arricchirono,  lasciando  maravigliati  i  posteri  della  potenza 
del  loro  ingegno,  che  tentando  sì  ardue  e  disperate  cose  riu- 
scì in  tutte  eccellente. 

Nacque  Agostino  nel  1629,  da  Giovanni  Scilla,  notajo  di 
professione,  il  quale  fatta  manifesta  la  inclinazione  del  figlio 
per  la  pittura,  si  fece  con  ogni  maniera  di  opposizione  a 
contrastarla.  L'esempio  già  non  è  nuovo,  e  le  storie  delle 
lettere  e  delle  arti  recano  parecchi  fatti  non  dissimili  a  que- 
sto, in  cui  genitori,  ambiziosi  o  ignoranti,  pretendono  sa- 
crificare al  loro  capriccio  la  vocazione  che  alle  lettere  o  alle 
arti  mostrano  i  loro  figlioli,  volgendoli  a  studi  ingrati  e  dis- 
ameni, cui  quegli  innocenti  si  ribellano,  fino  a  che  con  la 
costanza  della  volontà  arrivano  a  vincere  l'ostinazione  paterna. 
11  divieto  del  padre  perchè  il  fanciullo  non  imparasse  l'arte 
della  pittura  non  valse  ad  estinguere  la  scintilla  animatrice 
del  genio  che  spirava  in  quel  cuore  innocente.  Agostino 
volle  fermamente,  e  riuscì  un  artista  da  onorarsene  la  città 
che  gli  diede  la  culla,  e  la  Sicilia,  cui  novelli  vanti  aggiunse, 
accrescendo  il  patrimonio  dell'  arte,  che  sono  il  più  sicuro 
indizio  di  sua  civiltà.  Si  acconciò  per  allievo  col  Barbalonga, 
il  quale,  al  dire  del  Lanzi,  era  il  primo  e  più  degno  disce- 
polo del  Domenichino.  Ma  avendo  visto  il  maestro  che  il 
giovane  alunno  era  la  più  cara  speranza  della  patria,  tutto 
in  prò  di  lui  adoperossi,  e  ottenne  che  Agostino  avesse  una 
pensione  dal   Municipio  per  dar  compimento  a'  suoi   studi 
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in  Roma.  L'onesta  brama  del  Barbalonga  fu  paga,  e  Io  Scilla 
recossi  nella  città  eterna,  per  ispirarsi  nei  venerandi  avanzi 
dei  monumenti,  testimoni  vivi  e  parlanti  dell'arte  antica,  e 
beare  gli  occhi  e  il  cuore  ne'  capolavori  dell'immenso  Buo- 
narroti e  dell'angelo  che  rese  eterno  il  nome  di  Urbino. 
Teneva  il  campo  della  pittura  in  quel  tempo  a  Roma  An- 
drea Sacchi,  e  il  Nostro  si  pose  a  studiare  sotto  la  scorta 
di  questo  insigne  maestro. 

Niuno  de'  momenti  del  tempo  con  vani  divagamenti 
sciupò.  Che  anzi  passa  tutto  il  giorno  in  occupazioni  di- 
verse, recandosi  dallo  studio  del  Sacchi  a  disegnare  le  statue 
antiche,  e  a  copiare  le  figure  di  Raffaello.  I  momenti  con- 
ceduti al  riposo  erano  da  lui  consacrati  alla  lettura  della  sto- 
ria civile  e  naturale,  o  delle  opere  di  archeologia  e  di  filo- 
sofia, ben  sapendo  come  a  riescire  grande  artista  è  mestieri 
aver  lo  spirito  colto  e  gentile. 

Mercè  gli  studi  indefessi  che  egli  fece  su  Raffaello,  smesse 
quella  maniera  sua  contratta  in  Messina,  e  ne  prese  un'al- 
tra più  fastosa  e  più  gaia;  e  congiungendo  alla  correzione 
ed  eleganza  del  disegno,  la  forza  di  esprimere  i  concetti  del- 
l'animo, meritossi  il  titolo  di  pittore-filosofo. 

Dopo  cinque  anni,  mortogli  il  padre,  si  ridusse  in  patria, 
ed  apri  uno  studio  frequentatissimo  da  giovani  volenterosi. 
Però  la  rivoltura  del  1674  disciolse  quella  fiorente  scuola, 
dandogli  cagione  di  rifugiarsi  in  terra  straniera,  per  tema  di 
non  cadere  nelle  mani  dell'insolente  spagnuolo,  che  per  ven- 
detta volea  spegnere  in  Messina  ogni  lume  di  civiltà,  spo- 
gliandola dell'  Università  degli  studi  e  privandola  de'  più 
bei  monumenti.  Agostino  Scilla  però  fece  il  suo  dovere  di 
cittadino. 

Amantissimo  della  libertà  della  patria  e  abborrente  da  o- 
gni  straniera  dominazione,  nell'ora  del  cimento,  pari  a  Sal- 
vator Rosa  depose  tavolozza  e  pennello  ,  imbrandi  le 
armi,  e,  approvigionando  le  fortezze  a  sue  spese,  insieme 
col  Gabriello  e  il  Maroli,  condiscepoli  suoi  amatissimi,  com- 
battè strenuamente  per  la  salvezza  della  patria. 
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Ma  dileguata  ogni  speranza,  che  a*  generosi  patrioti  ar- 
rideva, lo  Scilla  riparò  col  Gabriello  a  Tolone,  lasciando 
a  un  suo  figliuolo  disegni,  pitture,  manoscritti,  cose  prezio- 
sissime che  nel  tramonto  del  1783  andarono  sventuratamente 
distrutte. 

Giunto  appena  in  Francia,  ebbe  oneste  e  liete  accoglienze 
specie  da'  ministri  del  re,  che  gli  promettevano,  ov'ei  si  fosse 
deciso  a  seguitare,  grandi  lucri  ed  onori.  Ma  egli  assai  poco 
tempo  vi  si  fermò,  e  recossi  in  Torino,  ov' ebbe  ospitalità 
nella  corte  di  Carlo  Emanuele  II,  con  largo  stipendio,  e  la 
stima  universale.  Ma  anche  a  Torino  non  fermò  lunga  re- 
sidenza; e  si  recò  a  Roma,  ove  fu  ascritto  nelT  Albo  degli 
Accademici  di  S.  Luca  nella  qualità  di  pubblico  estimatore, 
perchè  niuno  era  più  esperto  conoscitore  de'  dipinti  anti- 
chi e  moderni,  appartenenti  alle  varie  scuole  italiane  e  fo- 
rasti ere. 

Nel  1674  Agostino  Scilla  pubblicava  un'opera  sulla  pe- 
trificazione  di  alcune  produzioni  marine,  intitolata:  La  vana 
speculazione  disingannata  dal  senso:  un  altro  lavoro  non  men 
dotto  :  Le  cento  Citta  di  Sicilia  descritte  colle  medaglie^  lasciava, 
che,  rimasto  inedito,  andò  perduto  insieme  con  parecchie  al- 
tre sue  opere,  fra  le  quali  una  che  avea  per  titolo:  De  In- 
sectis  ;  la  quale,  compilata  insieme  col  celebre  Castello,  di- 
videva in  varie  classi  gl'insetti  che  vivono  nelle  circostanti 
campagne  di   Messina. 

Agostino  Scilla,  pittore,  filosofo,  numismatico,  natutalista 
e  poeta,  mori  in  Roma,  nei  1700,  varcato  il  settantesimo 
dell'età  sua.  Ebbe  lagrime  e  funebri  onoranze  dagli  accade- 
mici, che  lo  accompagnarono  nella  chiesa  di  S.  Tommaso  in 
Aquino,  ove  fu  con  solenne  pompa  sepolto. 

Lasciò  nella  chiesa  di  S.  Gioacchino,  in  Messina,  un  bel- 
lissimo dipinto  rappresentante  S.  llarione  nelle  braccia  della 
morte.  ^  Pittura,  che  a  solo  guardarla  mette  spavento;  così 
terribile  n'è  l'invenzione  e  maravigiiosa  la  forza  delle  tinte. 
L'attitudine  del  Santo,  l'aria  del  volto  in  iscorcio,  son  cose 
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Stupende;  in  essa  l'anima  che  è  per  fuggire  mostra  tutta  la 
stanchezza  del  passato,  la  rassegnazione  del  presente  e  la 
speranza  delTavvenire.  La  morte  stessa,  che  dell'una  mano 
accenna  il  cielo  che  si  schiude  per  ricevere  il  Santo,  man- 
dando una  luce,  che  illumina  i  sottoposti  obbietti,  ha  un 
non  so  che  di  sublime,  che  fa  parerla  men  truce  di  quello 
che  l'immaginazione  la  si  suole  creare.  „  Questo  dipinto  è 
il  capolavoro  dello  Scilla. 

Sono  tenuti  anco  in  gran  pregio  una  Immacolata  nella 
chiesa  di  S.  Maria  di  Basico,  S.  Antonioy  e  S.  Paolo  Eremita 
in  S.  Liberale  e  un  S.  Benedetto  nella  chiesa  di  S.  Paolo, 
opere  tutte  eccellenti  per  la  correzione  del  disegno,  per  la 
vivacità  del  colorito,  e  per  la  verità  nella  espressione  delle 
tinte.  Nel  Museo  messinese  si  conservano  dipinti  dello  Scilla 
Sanile  e  Davida  Ester ^  Giacobbe  e  i  suoi  figlia  e  Assalonne ^  com- 
posizioni a  mezze  figure,  ma  pur  degne  di  grande  conside- 
razione. 

Giuseppe   Patania 

Giuseppe  Patania  ebbe  nella  pittura  fama  assa  maggiore 
del  merito.  Anche  oggi,  coloro  che  poco  intendono  le  ra- 
gioni delle  arti  figurative,  ripetono  il  nome  di  lui  con  una 
specie  di  venerazione.  Non  è  questo  il  luogo  di  significare 
come  avvenga  che  certe  mediocrità  usurpino  talvolta  una  ri- 
putazione immeritata,  e  i  sommi  giacciano  lungo  tempo  nel- 
l'ingrato oblio.  Intorno  al  Patania  piacemi  il  dire  che  egli 
ebbe  dimestichezza  con  un  uomo  che,  a'  tempi  suoi,  godeva 
fama  d'intendente  di  cose  l'arte.  Costui,  nel  parlare  dell'a- 
mico pitrore  suonava  le  trombe,  e  su'  diari  e  sulle  gazzette 
ne  celebrava  enfaticamente  le  lodi.  Il  Patania  possedeva  quella 
facilità  di  fare,  che  abbaglia  i  semplici,  e  quel  colorito  gaio 
e  smagliante,  che  piace  alle  indotte  moltitudini.  Usarono 
allo  studio  di  lui  di  molti  scolari  che,  divenuti  pittori,  fa- 
cevano a'  loro  alunni  l'elogio  del  venerato  maestro,  e  costoro 
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ripetevano  alla  lor  volta  le  lodi  del  Patania  a*  parenti,  agli 
amici,  a'  compagni  di  scuola.  Ecco  perchè  oggi  ripetesi  assai 
di  frequente  il  nome  di  Giuseppe  Patania,  mentre  Io  sven- 
turato Vincenzo  Riolo,  e  il  valente  Giuseppe  Velasqucz  sono 
appena  ricordati. 

Il  Patania  non  era  privo  di  merito;  ma  dì  fronte  a*  due 
prenominati  dipintori  era  di  tanto  inferiore  quanto  lo  è  un 
semplice  dilettante  da  un  vero  artista.  Diamo  a  ciascuno  ciò 
che  gli  spetta,  unicuique  SHum^  se  non  vogliamo  che  i  posteri 
non  ci  chiamino  sciocchi  e  leggieri,  perchè  ripetiamo  com'cco 
ciò  che  da  altri  vien  detto,  senza  che  da  parte  nostra  ci  entri 
un  briciolino  di  criterio  e  di  quel  naturale-  buon  senso, 
che  non   mai   manca  al  popolo  incorrotto. 

Dalla  schiera  de'  nostri  artisti  non  potendo  escludere  senza 
ingiustizia  il  cav.  Giuseppe  Patania,  abbiamo  creduto  con 
questo  esordio  fare,  come  dicesi,  la  nostra  professione  di 
fede.  Ora  diremo  della  vita  e  delle  opere  di  lui,  lasciando  che 
altri  giudichi  a  suo  senno  del   merito  del  nostro  Artista. 

Nacque  egli  a  Palermo  da  Giacinto  e  da  Giuseppa  D'An- 
na, nel  gennaro  del  1780.  "  La  natura  lo  creò  pittore  „  dice 
un  suo  biografo;  noi,  rammorbidendo  un  po'  la  frase,  di- 
remo: mostrò  inclinazione  per  l'arte.  1  parenti  si  avvidero 
della  naturale  tendenza  del  fanciullo,  ma  furono  assai  malac- 
corti; perchè  volendo  dargli  un  maestro  Io  messero  sotto  la 
guida  di  un  modellatore,  col  quale  sciupò  due  anni,  i  più 
preziosi  nella  vita  di  un  vivace  ingegno  infantile.  Rinsaviti 
dalle  osservazioni  loro  fatte  da  uomini  giudiziosi  e  gravi, 
lo  ritolsero  da  quella  scuola,  ove  non  aveva  nulla  a  che  fare, 
e  lo  affidarono  a  Giuseppe  Velasquez,  valente  disegnatore, 
debole  colorista,  ma  di  gusto  puro  e  corretto.  Il  Velasqucz, 
a  dire  il  vero,  era  un  po'  geloso  dell'arte  sua;  perciò  niente  ^ 
espansivo  cogli  scolari.  I  quali,  più  che  da'  precetti  traevano 
alcun  vantaggio  dalPosservare  attentamente  la  maniera  di  pin- 
gere  del  maestro,  del  disegnare  non  già,  perchè  nella  inven- 
zione e  nella  composizione  de'  suoi  dipinti   egli  amava  star 
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tutto  solo;  forse  perchè  concetti  ed  idee  egli  traeva  da  una 
preziosa  collezione  di  stampe, da  lui  posseduta,  ed  amava  ser- 
barne il  segreto.  Al  Patania  era  solo  dato  di  osservare  pres- 
soché compiuti  i  dipinti  del  Velasquez,  poca  cosa  invero; 
ma  egli  veniva  acquistando  quella  educazione  dell'occhio,  che 
è  la  seconda  maestra  del  pittore. 

Però  la  naturale  vivacità  dell'alunno  non  molto  bene  ac- 
cordavasi  cogli  umori  del  maestro,  e  presto  ebbero  a  gua- 
starsi. Il  Patania  abbandonò  quello  studio,  dove,  malgrado 
tante  difficoltà,  avrebbe  potuto  cavare  nell'arte  non  lieve  pro- 
fitto. Da  quel  giorno  in  poi  il  giovane  non  ebbe  più  mae- 
stro; e  ciò  fu  non  lieve  danno  per  lui,  perchè  rimase  po- 
chissimo istrutto  nelle  teoriche  dell'arte  che  cominciò  a  pro- 
fessare, affidandosi,  con  giovanile  imprudenza,  alle  sole  na- 
turali sue  forze.  Ciascun  vede  come,  per  manco  di  solidi 
principii,  egli  dovesse  riuscire  assai  monco  ed  imperfetto; 
tanto  più  che,  col  versatile  ingegno  che  avea  da  natura  sor- 
tito, volle  abbracciare  il  genere  storico^  il  ritratto,  il  paese. 

Ed  ecco  con  quali  auspici  egli  esordiva  nell'arte  sua."  Prese 
ad  esercitare  liberamente  il  suo  pennello  col  dipingere  a 
guazzo  de'  cartelloni,  che  servivano  pe'  teatri.  „  Questo  dice 
il  prefato  biografo,  il  quale  crede  con  ciò  dar  lode  al  gio- 
vane dipintore,  e  lo  ha  invece  ammazzato.  Dare  un  primo 
saggio  dell'ingegno  pittorico  col  metter  fuori  cartelloni  da 
teatro,  niuno  certamente  dirà  pregio  singolare  di  artista. 

Il  biografo  ci  rende  avvertiti  che  il  Patania  non  imitò 
mai  alcuno  de'  nostri  pittori  manieristi;  né  Vito  D'  Anna 
pittore  freddo  e  di  slavato  colorito;  il  che  non  crediam  noi,  per- 
chè Vito  D'Anna,  il  Serenario,  il  Rossi,  il  Manno,  il  Mar- 
torana  sono  pittori  di  maniera  nel  concetto  e  nel  disegno; 
ma  quanto  alla  forza  ed  alla  vivacità  del  colorito  a  nessuno 
de'  più  puri  e  corretti  pittori  cedono  la  palma.  Né  imitò  il 
Serenario  che  ha  un  colorito  alquanto  gaio^  perchì  egli  (il  Pa- 
tania) nel  colorito  eccedeva.  Questa,  che  dal  biografo  è  consi- 
derata come  bella  qualità,  ciascun  vede  come  sia    piuttosto 


3l6  NUOVB    EFFEMERIDI    SICILIANE 

una  grave  menda;  perchè  esagerando  le  tinte  ne*  volti,  nelle 
carni,  nelle  vestì,  negli  accessori,  in  tutto,  si  dà  una  carta 
francese,  anziché  una  dipintura,  che  ritrae  il  vero  con  sobrio 
e  castigato  colorito. 

Il  Patania  aveva  poco  corretto  il  disegno,  le  attitudini 
oltre  al  convenevole  spinte,  sveltezza  troppa  nelle  figure,  so- 
verchia vivacità  nelle  tinte. 

Questa  è  la  prima  maniera  del  Patania,  che  convien  pure 
confessarlo,  grado  a  grado  corresse,  specialmente  quando  e- 
gli  ebbe  ad  ammirare  il  severo  e  classico  stile  di  Vincenzo 
Riolo  che,  reduce  da  Roma,  con  le  egregie  dipinture  die 
mostra  del  suo  valore  nelT  arte;  aquistò  allora  un  fare  più 
libero,  un  tocco  più  franco,  e  attenuò  le  tinte  molto  caricate. 

Si  è  detto  che  il  Patania  si  diede  al  genere  storico,  al  ri- 
tratto, al  paese;  vedremo  come  in  questi  tre  diversi  generi 
di  pittura  sia  egli  riuscito. 

Giovane  ancora,  dall'architetto  Venanzio  Marvuglia  fu 
trascelto  a  dipingere  un  quadro  per  la  chiesa  della  Ficuzza, 
e  a  condurre  alcuni  altri  lavori  alla  Favorita,  entrambe  pos- 
sessioni reali.  Il  primo  quadro  a  olio  di  grande  composi- 
zione, che  gli  attirò  il  comune  suffragio,  fu  la  Trasfigura- 
zione per  la  chiesa  de'  padri  Basiliani  in  Randazzo.  Comin- 
ciarono a  fioccare  le  commissioni,  e  il  nome  del  Patania  fu 
ripetuto  con  lode  da  tutti. 

Io  invece  ho  sempre  creduto  che  il  vero  merito  del  Patania 
non  fosse  ne'  quadri  di  grande  composizione  di  sacro  e  mitolo- 
gico argomento.  Della  storia  non  è  a  parlare,  perchè  i  no- 
stri dipintori,  nel  secolo  scorso,  notì  trattarono  mai  o  rara- 
mente il  genere  storico;  se  pur  non  si  voglia  dar  loro  il 
merito  di  aver  dipinto  dei  bozzetti,  e  inciso  delle  acquefortl 
che  rappresentano  i  fatti  eroici  della  guerra  di  Troia;  sub- 
bietti  di  cui  V Iliade  è  inesausta  miniera,  subbietti  triti  e  co- 
muni, impressi  nelle  tele,  scolpiti  ne'  marmi,  cantati  fino 
dagli  scolaretti  di  rettorica,  dall'accigliato  e  pedante  maestro 
rilegati  nell'antico,  perchè  nulla    sapessero    del  mondo  mo- 
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derno.  Negli  argomenti  sfoggiavasi  il  Patania  tutte  le  pose 
teatrali,  tutte  le  forme  mitologiche  convenzionali  e  fittizie  di 
un  vecchio  ed  esaurito  ideale.  Il  Patania  riuscì  forse  meglio 
nel  ritratto,  non  foss'altro  per  aver  seguito  il  lodevole  costume 
di  non  impicciolire  le  proporzioni;  ma  di  renderle  anzi  poco 
più  grandi  del  vero,  di  aver  colto  la  somiglianza,  indovinato, 
il  carattere,  e  di  essersi  accostato  più  ragionevolmente  al  vero 
Viene  il  Patania  lodato  come  paesista.  Chi  conosce  quante 
difficoltà  presenti  questo  genere  non  lo  dirà  esimio  dipintore 
del  paese.  Crederà  che  egli  abbia  fatto  assai  di  raro  delle  escur- 
sioni artistiche  a  fine  di  studiare  il  vero  della  natura  nelle 
folte  selve,  negli  aspri  monti,  nelle  opache  valli,  negli  a- 
•  meni  prati,  nelle  allegre  marine;  ch'egli  non  abbia  gran  fatto 
studiato  la  condizione  de*  tronchi  degli  alberi  annosi,  della 
fogliolina  che  stavasi  ingiallita  dal  paterno  ramo,  del  fiorel- 
lino che  riapre  la  sua  corolla  al  bacio  del  vivifico  raggio  del 
sole,  della  molle  erbetta  ingemmata  dalle  goccie  della  mat- 
tutina rugiada,  dell'argenteo  rivo  che  interseca  le  sue  acque 
fra  un  Ietto  di  pietre  mentre  ha  i  margini  d'ambo  i  canti 
fioriti,  ed  il  ceruleo  fiore  del  lino  che,  misto  a  quel  rosso 
papavero,  in  largo  campo  increspasi  lieve  ed  ondeggiante, 
come  fa  il  mare.  Forse  erano  a  lui  ignote  certe  campestri 
scene  che  l'animo  inondano  di  soave  dolcezza.  Le  mandre 
guidate  a'  pascoli  usati  dal  giovane  pastore;  il  bifolco  che, 
al  cader  delle  ombre,  torna  al  nativo  villaggio,  e  punge  i 
tardi  buoi,  mentre  in  lontananza  fuma  il  tetto  del  noto  ca- 
solare, perchè  la  solerte  moglie  prepara  il  frugai  cibo  allo 
sposo;  e  le  festanti  vendemmie,  e  i  fuochi  invernali  del  cam- 
pestre abituro,  e  le  brune  forosezze  che  colgono  le  viole  pri- 
maverili, e  ne  fanno  gentil  mazzolino,  e  il  cadere  della  bionda 
messe  sotto  la  falce  dello  stanco  mietitore.  Crediamo  che 
poco  o  punto  di  tutto  questo  abbia  veduto  e  ritratto  il  Pa- 
tania, ed  osiamo  anche  dire  che  la  più  parte  dei  suoi  pae- 
setti  sieno  copie  delle  marine  e  de'  paesi  del  Vcrnet,  del 
Lorenese  e  del   Ricci  intagliati  dal  Wagner  e  dal  Giampiccoli. 

Nuove  Effemeridi  siciliane  —  Serie  terza,  v.  11.  41 
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Il  merito  vero  del  Patania,  che  pur  molti  sconoscono, 
sta  in  una  certa  grazia  che  egli  dava  a  quadretti  di  pic- 
cole dimensioni,  che  riescono  sommamente  graditi.  So- 
leva il  Pafania,  o  per  proprio  diletto  o  perchè  gli  fossero 
allogati,  dipingere  certi  bozzetti  in  quella  maniera,  che  al 
dì  d'oggi  si  dice  piitura  di  genete.  Imitava  la  natura,  e  tal- 
volta accostavasi  allo  stile  de'  fiamminghi;  non  già  per  la  rara 
perfezione  di  pingere,  come  in  miniatura,  le  singole  parti  e  le 
più  riposte  minuzie,  ma  per  il  modo  di  cogliere  le  più  vere 
attitudini  dei  suoi  personaggi.  Spesso  egli  trattava  argomenti 
assai  delicati  e  gentili,  cui  si  può  applicare  il  motto  Virgiliano: 
In  tenui  labor\  e  in  queste  pitturine  metteva  una  grazia  quasi 
raflfkellesca.  Se  egli  avesse  avuto  amici  bene  intendenti  delle 
divine  arti  del  bello, lo  avrebbero  consigliato  ad  attenersi  sem- 
plicemente al  ritratto, ea  quest'ultimo  genere,  che  molto  con- 
veniva alla  delicata  tempra  del  suo  cuore;  l'arte  e  Tuso  avreb- 
bero fatto  il  resto.  Se  il  Patania,  conoscendo  che  temi  elevati  e 
grandi  non  poteva  trattare,  perchè  facevano  a  lui  difetto  i  fon- 
damentali princìpii  dell'arte,  e  di  scienze  che  alParte  sono  di 
grande  sussidio,  come  le  nozioni  della  notomia,  della  geome- 
tria, dell'ottica,  della  prospettiva  aerea  e  lineare,  e  la  storia 
delle  religioni,  degli  usi  e  de'  costumi  de'  popoli  antichi  e 
moderni,  e  cosi  via  dicendo;  il  Patania  sarebbe  stato  più  de- 
gno di  lode  ,  perchè  tutto  consacrato  al  ritratto  e  alla  pit- 
tura di  genere,  a  lui,  agli  studi  suoi  più  convenienti. 

Tale  fu  G.  Patania.  Svelto  e  versatile  ingegno,  cuore  gentile 
e  inchinevole  al  bene.  Avrebbe  potuto  esser  grande,  se  la  edu- 
cazione  pittorica  non  gli  fosse  mancata;  se  molte  cose  non 
avesse  voluto  abbracciare,  fino  l'intagliò  all'acqua  forte;  se  gli 
fossero  stati  porti  consigli  più  savi.  Si  abbandonò  alla  natura 
e  fece  molto;  ma  dell'arte  non  arrivò  a  conseguire  che  la  sola 
parte  plastica,  o  poco  di  più.  Pure  visse  felice;  e  non  gli  manca- 
rono lucri  ed  onori,  fu  circondato  da  numerosa  scolaresca,  il 
suo  studio  allegrato  dagli  amici  e  onorato  da  dotti  forestieri. 

Carmelo  P/>rdi 


LETTERE  INEDITE 

DI    UOMINI   ILLUSTRI 

RIGUARDANTI    LA    SICILIA 


Tommaso  Aloysio-Juvara  al  prof.  Carmelo  Pardi  (i). 


I. 


Roma  20  luglio   1873. 

Chiariss."®  Signore, 

Ella  mi  colma  di  cortesie,  ed  io  debbo  sembrare  scortese 
per  mancanza  dì  tempo,  anche  nella  esattezza  delle  risposte 
alle  sue  onorevoli  lettere;  e  non  è  il  solo  che  ha  ragione 
di  lagnarsi  di  me  a  tal  riguardo,  perchè  sono  obbligato  a 
trascurare  anche  i  miei  interessi  capitali.  Per  darlene  una 
prova,  in  Palermo  stesso  sono  in  debito,  da  lunghissimo 
tempo,  di  risposta  alla  cortesissima  lettera  del  distinto  pit- 
tore ed  amico  prof.  Meli  (2),  abbenchè  mi  chiedesse  il  prezzo 
e  se  era  pubblicata  la  mia  Madonna  della  Regia.  Ora  che  fi- 
nalmente, in  questo  mese,  si  sono  fatte  le  prime  spedizioni, 
e  per  contp  della  R.  Calcografia  e  per  conto  mio  (per  150 
esemplari  che  mi  appartengono,  per  contratto  dal  R.  Go- 
verno), ora  scrivo  a  lei  per  primo. 

L'assistenza  alla  stampatura,  le  spedizioni  in  seguito,  il 
fabbricato  dello  Stabilimento  in  ricostruzione  in  parte  per 
ampliamento,  e  mille  sollecitudini  per  ogni  verso  mi  hanno 

(1)  Le  sei  lettere  inedite  che  pubblichiamo,  scritte  dal  celebre  incisore 
messinese,  son  tutte  dirette  al  compianto  nostro  prof.  Carmelo  Pardi,  il  cui 
ultimo  lavoro  fu  quello  appunto  sopra  l'Aloysio-Juvara  pubblicato  nel  fa- 
scicolo III,  voi.  I.  delle   N,  Effemeridi,  {La  Direzione), 

{z)  Il  prof.  Giuseppe  Meli,  del  quale  pubblichiamo  in  questo  fascicolo 
un  pregevole  scritto.  {Là  Direxi$ne), 
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fatto  cumulare  delle  dozzine  di  lettere  interessanti:  a  quali 
ora  che  sono  un  po'  più  sfollato  vado  rispondendo  ,  in 
parte!  Se  vede  l'amico  carissimo  Meli  l'informi  della  mia 
impossibilità  a  rispondergli  per  ora,  e  che  si  è  appunto 
pubblicata,  finalmente,  la  mìa  incisione  della  Madonna  di 
Napoli. 

Tre  editori  della  dotta  Germania  sono  stati  i  primi  a  do- 
mandare r  acquisto  di  un  numero  significante  delle  scelte 
prove,  Amsler  di  Berlino,  Engelmann  di  Lipsia  e  Arnold 
di    Dresda. 

Il  primo  di  questi,  sopra  io  esemplari  ne  ha  comandate 
tre  di  quelle  di  etichetta  a  400  lire;  anche  nel  Belgio  è  stata 
domandata,   e  incomincia  bene  la  pubblicazione. 

La  ringrazio  di  tutto  cuore  delle  belle  sue  opere  lettera- 
rie. Delle  prime,  per  mancanza  di  tempo,  me  ne  son  fatta 
far^  la  lettura  dall'ottima  mia  consorte,  perchè  anche  a  lei 
piacciono,  pei  buoni  sentimenti  che  racchiudono;  I'  ultimo 
l'ho  letto  io  tutto  di  un  fiato;  mi  piace  la  passione  di  che  è 
ella  animata  per  le  belle  arti;  e  ciò  che  dice  dell'attualità, 
però  credo  che  ci  voglia  ben  altro  che  il  valente  lavorio  di 
esse  per  moralizzare  i   popoli  a  questi   lustri  di   luna. 

In  quanto  alla  proposta  di  anticipazione  di  un  numero 
di  stampe  della  Calcografia  da  pagarle  a  comodo,  siamo  proi- 
biti da  una  ministeriale  del  Sella  a  qualunque  transazione; 
è  d'altronde  inutile  perchè,  a  norma  del  numero  che  può 
chiedere,  le  sarà  spedito  dall'Ispettore  economo  che  tiene  e- 
sclusivamente  la  responsabilità;  faccia  però  la  sua  nota  com- 
plessiva delle  stampe  che  desidera  per  vedersi  prima  se  e- 
sistano  tutte,  perchè  come  ha  potuto  vedere  dalla  mia  re- 
lazione nel  catalogo  una  parte  dei  rami  furono  distrutti  dai 
repubblicani  francesi. 

Le  faccio  i  miei  complimenti  pel  merito  grande  che  rac- 
chiudono i  suoi  scritti  vari,  e  segnatamente  per  quest'ultimo: 
La  moralità  neW  Arie. 

Chiedo  nuovamente  scusa  dello  involontario  ritardo  a  ri- 
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spendere;  con  tutta  la  buona  volontà  di  farlo.  Ora  che  la  stam- 
patura  della  mia  incisione  è  arrivata  a  500  esemplari,  si  fa 
sosta,  e  sarò  un   po'  più  libero  dei   mio  tempo. 

Mi  comandi  e  mi  creda  sempre  di  lei  ammiratore  obbli- 
gatissimo. 

Tom.  Aloysio-Juvara 

II. 

Roma  (1)  agosto   1873. 

Chiariss.™*  Signore, 

Al  momento  che  questo  Ispettore  economo  le  spediva 
le  stampe  da  lei  richieste  della  R.  Calcografia,  vi  ho  fatto 
accludere  nel  pacco,  per  mio  particolare,  i  piccoli  saggi  d'in- 
cisione, dei  miei  giovani  e  miei,  dei  quali  la  maggior  parte 
le  erano  ignoti,  e  volendo,  siccome  dice,  occuparsi  della  in- 
cisione, è  utile  che  conosca  ciò  che  i  nostri  han  fatto,  però 
non  potrà  mai  giudicare  al  giusto  quelli  incisori  che  usci- 
rono dalla  mia  scuola,  fra'  primi,  che  sono  il  Cucinotta,  il 
Di  Bartolo,  il  Micali  ed  il  Tramontano,  se  non  vede  pri- 
ma del  Cucinotta  La  ò\  Catarina  dal  Correggio  [Lo  Sponsalizio)^ 
n Arca  e  li  squisiti  rìtrattini,  pubblicati  in  Parigi  da  quelli 
editori,  prima  della  di   lui  disgraziata  morte. 

Del  Di  Bartolo  Gli  Iconoclasti  dal  Morelli,  del  Micali  il 
5.  Francesco  di  Assisi  dal  Baroni  e  V  Ezechiello  dal  Raffaello, 
e  del  Tramontano,  1'  Ozio  e  lavoro  dal  Cammarano,  il  mio 
ritratto,  disegnato  dal  Ciampoli;  il  Conte  di  Lara,  il  Plauto 
MugnaiOy  e  Y Alchimista.  Vi  sono  degli  altri  allievi,  dei  quali 
non  meno  alcun  vanto. 

Da  parte  mia,  ho  destinato  un  esemplare  della  incisione 
ultima  della  Madonna  della  Regia  del   Raffaello  per  lei,  l'ho 

(1)  Manca  la  data  nell'autografo,  e  non  abbiamo  la  busta  per  vederla. 

{La  Direzione), 
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spedito  nello  involto  generale  delle  stampe  diretto  al  mio 
fratello  D.  Salvatore  in  Messina,  da  dove  lo  riceverà,  fra 
non  molto.  In  tal  congiuntura  mi  sono  permessa  la  licenza 
di  accluderne  altre  tre,  una  delle  quali  (con  V  indicazione 
scritta  sotto  colla  matita)  pel  distinto  sacerdote  sig.  D.  Carlo 
Morso,  richiesta  dal  di  lui  fratello,  Conte,  in  Napoli  ,  in 
due  distinte  copie:  avendo  diretta  in  Napoli,  Taltra  Avanti 
Lettere. 

Le  altre  due  che  troverà  nello  involto  la  prego  ritenerle  in 
deposito  per  mio  conto  presso  di  Lei,  sino  a  nuova  desti- 
nazione che  bisognerà. 

11  Direttore  Mercurj  la  riverisce  distintamente,  ed  io  ho 
il  bene  di  confermarmi  sempre,  con  perfetta  stima. 

Obbl.mo  afflezionat. 

Tom.  Aloysio-Juvara 


IH. 


Roma  27  settembre   1873 


Egregio  Signore  ed  amico, 

Non  faccia  attenzione,  la  prego,  alla  mia  inesattezza  nelle 
risposte  alle  sue  lettere,  perchè  sono  tante  le  faccende  di 
cui  sono  oppresso,  e  per  questa  R.  Calcografia,  ove  al  pre- 
sente vi  sono  delle  dozzine  dì  artigiani,  pel  tramutamento 
dei  magazzini  dei  depositi,  e  per  l'ingrandimento  dello  spaccio 
e  per  fatti  personali  di  famiglia,  da  rendermi  maggiormente 
inesatto,  abbenchè  con  tutta  buona  volontà  faccia  spesso  pro- 
posito di  scriverle;  ma  non  basta! 

Ho  inteso  finalmente  che  ha  ricevuto  la  spedizione  delle 
stampe  della  mia  Madonna  della  Rcgia^  e  sento  con  soddi* 
sfazione  grande  che  anche  Lei  l'ha  gradita  molto  perchè  ne 
fa  elogi  moltissimi,  di  che  ne  la  ringrazio  della  benevolenza 
che  mi  manifesta. 
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Le  chiedo  scusa  del  disturbo  della  rimessa  dell'esemplare 
al  sac.  D.  Carlo  Morso,  per  la  richiesta  fattami  dal  di  lui 
fratello  D.   Domenico  (il  Conte)  in  Napoli. 

Ho  inteso  con  piacere  che  abbia  accordato  il  posto  distinto 
alla  mia  stampa;  e  sono  ben  lusingato  del  confronto  favo- 
revole che  ne  istituisce,  e  mi  argomento  bene  del  suo  fino 
giudizio  per  l'arte  di  incidere,  e  tanto  più  che  la  mia  stampa 
sarà  veduta  dalla  scelta  società  palermitana  per  propagarsi 
anche  in  Palermo,  come  altrove.  Per  ora,  ed  è  poco  più  di 
un  mese  che  si  è  pubblicata,  può  dirsi  che  è  la  Germania  la 
prima  ad  apprezzare  il  mio  lavoro,  con  le  numerose  sue 
richieste,  dal  Belgio  e  dall'Italia  (da  Milano  il  Vallardi)  ed 
alla  spicciola;  oltre  varie  città  dell'Alta  Italia,  Napoli  e  Mes- 
sina. Da  Dresda  l'Arnold,  esaurita  la  prima  commissione 
ha  già  fatto  richiesta  a  questa  R.  Calcografìa  di  altri  9  e- 
semplari;  fra  i  quali  una  dì  quelle  più  distinte  di  etichetta 
di  400  lire;  dunque  il  mio  lavoro  è  appprezzato  dagli  a- 
matori  intelligenti;  dunque  il   mio  lavoro  va  e  va  bène. 

Ho  comunicato  i  suoi  pregiati  lavori  a  questo  ottimo  Di- 
rettore Mercurj  ed  al  Lattes,  e  li  ricambiano  doppiamente. 
Ho  annunziato  loro  la  seconda  richiesta  di  stampe  da  sua 
parte  e  da  parte  del  di  lei  amico,  per  quando  sarà  finita  l'in- 
comoda contumacia  colerina! cht  tanto  intralcia  tutto  il  com- 
mercio, e  sarà  allora  con  tutta  prontezza  servita  dal  nostro 
Ispettore  economo. 

È  qui  con  noi  attualmente  il  distinto  professore  Batti- 
sta B.,  il  quale  la  ringrazia  del  bel  libro:  La  morale  nelle 
Artiy  e  dice  d'avvertirla  di  avergli  allora  spedito  alcuni  suoi 
lavori  letterarj. 

La  mia  signora,  memore  della  bella  accoglienza  fattaci  in 
Palermo  nel  1859  ,  e  segnatamente  i  vecchi  amici  Giulio 
Albergo,  il  Morello,  ed  il  vecchissimo  (oggi  compianto)  A- 
gostino  Gallo,  come  oggi  è  grata  alle  di  lei  cortesie,  mi  in- 
carica ricambiarli  con  pari  distinzione,  come  parimente  pra- 
tico io. 
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Il  Restivo,  ancor  troppo  giovane  per  correre  l'arringo  di 
un  difficile  concorso,  ha  molto  talento,  e  moltissimo  ardore 
per  l'Arte  scultorica  che  ha  intrapresa;  mi  auguro  per  lui 
un  buon  risultato. 

Mi  voglia  bene  e  mi  comandi,  intanto  mi  pregio  di  es- 
sere di  Lei 

Obbl.mo  aff.mo  Amico 

ToMM.  Aloysio-Juvara 


IV. 


Poma   23  gennaro   1874 


Pregiatissimo  Amico, 


Grazie  distintissime  per  gli  auguri  di  felicitazione  che  mi  ha 
fatto  per  l'occorrenza  del  novello  anno,,  e  le  tante  cose  gen- 
tili che  mi  dice;  le  ricambio  degnamente  a  Lei,  egregio  Si- 
gnore, di  cuore  e  con  gratitudine. 

In  quanto  alle  due  stampe  della  mia  Madonna  del  Raffaello, 
che  tiene  tuttavia  in  deposito,  ove  mai  non  trovassi  a  col- 
locarle in  Palermo  gliele  farò  richiedere  da  mio  fratello  in 
Messina. 

II  suo  ritratto  in  fotografia  lo  ricevei  a  suo  tempo,  e  sem- 
brami avernela  avvertita  e  ringraziata.  Alla  richiesta  graziosa 
del  mio,  ubbidisco  facilmente,  compiegandolo  in  questa  let- 
terina. 

Anche  a  me  farebbe  grande  piacere  conversare  con  lei, 
sulla  storia  e  le  peripezie  dell'arte  d'incidere,  oramai  scalzata 
e  derelitta,  per  tanti  trovati  non  artistici,  ma  lucrativi:  pas- 
sione predominante  del  secolo;  ma  come  fare  con  le  nostre 
occupazioni  che  non  ci  lasciano  tempo  ai  diletti  della  mente 
e  del  cuore  quasi  quasi,  e  ne  sono  scontento  perciò. 

Vorrei  mettere  a  contribuzione,  per  come  desidera,  per 
le  notizie  della  storia  che  si  si  propone  di  fare  per  la  inci- 
sione, la  mia  molto  affievolita  memoria  e  ragionare  con  lei 
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dell'arte  che  è  stata  sempre  la  passione  mia,  cbe  he  saputo 
trasfondere  nei  miei  bravi  allievi  oramai  fra*  primari  inci- 
sori d'Italia  per  come  le  loro  premiazioni  in  Italia  ed  a 
Vienna  ce  li  mostrano,  con  i* giudizi  delle  loro  opere;  mz 
sono  vecchio»  lo  sento,  di  più  in  più,  entrato  nel  mio  65^ 
anno,  molestato,  noiato  dalle  basse  mene  d^incisori  preten- 
ziosi e  mediocri. 

Le  noie  che  mi  vengono  da  incisori,  valenti  e  mediocri, 
di  tutta  la  Penisola,  per  essere  forniti  di  lavoro,  ora  che 
tutti  hanno  acquistato  il  diritto,  per  essere  addivenuto  un 
grande  Stato,  ed  il  Ministero  che  si  ostina  sin  oggi,  non 
aumentare  la  dote  dello  stabilimento  ,  che  bastava  pei  soti 
incisari  delie  Slaia  Pontificio!  mentre  oggi  chiedono  lavoro 
gli  incisori  di  un  regno  di  25  milioni  d'Italiani,  e  pei  quali 
oltre  dei  romani^  si  sono  assegnati  lavori,  o  comprati,  per 
circa  20Q,Q(X)  lire  ed  i  principali  sono  quelli  assegnati  al 
prof.  Raimondi,  Fascila,  Cucinotta,  Di  Bartolo,  Micale,  A- 
loysio;  oltre  a  circa  ioo,cxxD  lire  per  Marcucci  padre,  Tor-* 
retti,  Marcucci  figlio,  ed  altre  minori  somme  e  levature. 

Né  minori  noie  ci  han  recato,  richiamare  allo- adempimento 
dei  loro  contratti  molti  incisori,  che  da  anni  si  erano  anti- 
cipate delle  sr  nme  sotto  il  governo  pontificio,  per  inci- 
sori che  non  i /evano  mai  più  lavorato,  e  questi,  che  erano 
al  numero  di  8,  li  abbiamo,  tutti,  meno  uno,  ricondotti  al 
dovere;  ma  quell'uno  ci  dà  a  fare  con  le  sue  pretese  retro- 
spettive di  aumento  di  prezzo  pel  primo  contratto,  e  pel 
secondo,  a  che  non  si  può  addivenire  da  nostra  parte. 

Scusi  le  noie  mie,  che  nascono  da  quelle  che  di  ufficio 
mi  rivengono,  ove  sono  pochi  gli  amici  che  vogliono  con 
me  fare  ammirare  bene  questo  stabilimento,  ne)  quale  a  mal- 
grado l'assenza  quasi  assoluta  di  forestieri  in  Roma  sin  oggi 
nel  corso  dell'anno  1873,  abbiamo  venduto  per  38,000  lire, 
con  introito  netto  di  oltre  a  30,000....!  di  che  ho  avuto  la 
grande  soddisfazione  farne  rapporto  particolareggiato  al  Mi-* 
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nistro.  Sotto  il  governo   pontificio   introitavano  sole  ii,ooo 
lire  annue,  Tun  per  l'altro  in   12  anni;  ed  era  altra  epoca  in- 
fluente per  cose  tutte  quasi  religiose,  in  epoche  del  Gente 
nario  di  S.  Pietro,  Concilio,  -per  i   25  anni  del  ponteficato, 
e  tanti  motivi  di  richiami  in  Roma  di  forestieri  religiosi.... 

Sento  con  dispiacere  che  si  impugnano  le  decisioni  dei 
concorsi  pei  penzionati  di  Belle  Arti,  fatti  ora  in  Palermo. 
Sento  lagnanze  al  Ministero  per  le  reiterate  e  frequenti  ì- 
stanze  per  annullamenti  di  giudizi  da  Napoli  in  là,  men- 
tre nell'Alta  Italia  si  eseguono  concorsi  senza  molte  ri- 
chieste di  annullamento.  Qui  in  Roma  si  sono  fatti,  da  re- 
cente, tutti  i  concorsi  pei  professori  del  novello  Istituto  di 
S.  Luca;  io  sono  stato  fra  quelli  che  hanno  giudicata  la  scul- 
tura: nessun  reclamo  ;  la  sola  architettura  ha  giudicato  non 
esservi  concorrenti  idonei,  ecco  tutto. 

Vedo  che  è  finita  la  carta  e  mi  limito  dunque  a  riverirla 
distintamente,  e  pregarla  di  perdonarmi  sempre  il  ritardo 
delle  mìe  risposte  per  le  tante  occupazioni;  ma  se  mi  metto 
a  scrivere  per  Lei,  metto  la  firma  in  fondo  del  foglio. 

Voglia  bene  e  comandi  sempre 

Il  suo  obbl.nìo  amico 

ToMM.  Aloysio-Juvara 
V. 

Roma   1^  settembre  74. 

Pregiatissimo  Signore  ed  amico, 

Ho  riveduto  con  sempre  maggior  piacere  i  suoi  caratteri, 
e,  secondo  mi  annunziava,  ho  ricevuto  in  pari  tempo  il  di- 
ploma di  nomina  ad  accademico  corrispondente  delle  Paler- 
mitana Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti,  e  sono  lusin- 
gatissimo  di  tale  onoranza. 

Ma  a  chi  debbo  il  piacere  di  tale  proposta?  Forse  a  Lei? 
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che  il  Segretario  generale  incaricava  comunicarmela?  (i)  in  tal 
caso  le  ne  rendo  infinite  grazie,  perchè  questa  specie  di  con- 
siderazioni aristocratiche  dell'  ingegno  alla  mia  età  sono  e- 
lementi  di  vita  e  di  soddisfazione;  tanto  più  quando  ven- 
gono senza  essere  richieste,  onorano  del  pari  il  proposto  ed 
il  proponente. 

Non  è  molto  che,  a  mia  proposta,  fu  parimente  eletto  al- 
l'unanimità di  suffragi  da  questa  insigne  Accademia  di  San 
Luca,  il  celebre  professore  Edoardo  Mandel,  che  è  il  primo 
incisore  della  Germania  e  senatore  e  professore  nell'  Acca- 
demia  di  Berlino. 

La  sola  cosa  che  non  mi  ha  garbato  leggere  nella  sua  ca- 
rissima 28  scorsa  agosto,  si  è,  che  Lei  al  presente  è  di  mal 
ferma  salute;  si  rimetta  prima,  profittando  delle  vacanze  au- 
tunnali, e  poi  potrà  mettersi  con  maggior  vigoria  ai  suoi 
geniali  studii  delle  Arti,  siccome  dice  voler  compiere.  An- 
che nella  nost.a  R.  Calcografia  al  presente  porto  tutto  il 
carico  della  dì  ezione;  perchè  la  migliore  parte  ha  voluto, 
malgrado  i  mi^i  desideri  contrarii,  profittare  delle  vacanze. 
11  direttore  per  due  mesi  a  Genzano,  l'Ispettore  economo 
per  un  mese  alle  natie  Alpi,  anche  il  primo  calcografo  stam- 
patore ha  voluto  andare  in   Parigi. 

È  verissimo  che  ho  conosciuto  nel  loro  passaggio  da  Na- 
poli molti  anni  or  sono,  la  gentile  coppia  Cav.  S....;  sono 
lieto  che  apprezzi  e  che  desideri  fare  acquisto  di  un  esem- 
plare della  mia  Madonna  del  Raffaello  di  Napoli ,  quella  di 
L.  100....  Anche  la  mia  consorte  ricorda  questa  cara  cono- 
scenza, e  mi  incarica  di  offerire  anche  a  nome  suo  a'  coniugi 
S....  i  nostri  più  affettuosi  ossequi. 

Potrei  mandare  al  sig.  Salomone-Marino  un  esemplare 
del  ritratto  del  Dante  giovane^  da  me  inciso  pel  grande  vo- 
lume Dantesco,  pubblicato  pel  suo  Centenario;  ma  non  credo 
che  convenga  di  spedire  una  stampolina;  per  essere   sciupata 

(i)  La  proposta  era  stata  fatta  dal  prof.  G.  Bozzo.  (La  Direzione). 
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per  la  poscb  bisognerebbe  attendere   qualche    occasione  più 
faverevoJfe* 

Me  ne  furono  accordate  allora,  dagli  editori  Ghivizzani 
e  Cellini^  numero  loo  copie,  e  mi  resta  solo  qualche  prova 
di  quelle  avanìi  lettere.^^. 

Le  nuove  indirette  che  ha  ricevuto  pei  giornali  della  po- 
lemica terminata  tra  il  tal  Ceroni  ed  il  nostro  Ispettore,  fu 
troncata  da  una  mia  lettera  al  direttore  del  DiritiOy  con  \t 
quale  ho  pubblicati  (Quattro  potenti  documenti  dell'ex  mini- 
stro Correnti  per  primo,  e  dei  primari  artisti  di  Europa,  per 
la  compra  della  mia  Madonna  del  Raffaello  per  40,000  lire, 
Ciò  che  ha  ridotto  il  Ceroni  al  silenzio  completo. 

Ora  titWUnità  Nazionale  di  Napoli  vi  è  un  beli'  articolo 
del  De  Cesafe;  sebbene  per  la  fretta  in  pubblicarlo,  sia  tra- 
scorso in  errori  visibilissimi  in  una  visita  da  lui  fatta  in 
questa  R»  Calcografia  (i). 

In  pari  data  ho  scritto  ringraziando  per  l'onoranza  accade- 
mica» al  suo  Segretario  generale,  cav.   Bozzo 

Ringrazio  anche  Lei,  e  la  prego  di  credenti  qua!  sono 

A#lfno  obbl.mo  amico 

ToMM.  Alovisio-Juvara 


VI. 


Roma,  16  maggio  75 


Egregio  Sig.   Professore  Direttore, 

Che  dirà  della  mia  trascuraggine  a  ringraziarla  della  pub- 
blicazione da  Lei  patriotticamente  fatta,  nella  Rivista  Euro- 
pea (che  si  pubblica  in  Firenze),  in  cui  vi  è  larghissima 
parte  di  elogi  per  me?  La  ringrazio,  tardivamente;  ma  non 
per  questo  con  minore  gratitudine  ed  affetto. 

^    (1)  Ptr  talie  questi 0 «e  veggasi  la  citata  biografia  deirAloysio-fuv^ra  pub- 
blicata in  queste  Efiemeriàù  {La  Direzioni). 
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Allorché  eik  si  compiacque  mandarmi  l'estratto  della  sua 
Ltturn  Siciliana^  io  la  avevo  già  letta,  perchè  me  ne  aveva 
fatto  dono,  del  volume  che  la  contiene,  (inviatomi  da  Bo- 
logna) un  illustre  magistrato ,  amatore  e  raccoglitore  di 
stampe,  cav.  Carlo  Lozzi,  Consigliere  di  Corte  d'Appello, 
sapendo  di  farmi  cosa  gratissima. 

Io  non  conosco  questo  distintissimo  poeta  e  letterato  che 
per  corrispondenza,  avendomi  pure  fatto  dono  di  un  volu- 
metto di  sue  squisite  poesie,  che,  forse  Lei  non  ignora  que- 
sti: Canti  popolari  pei  nostri  figli y  perchè  è  un  libro  di  pre- 
mio, ed  è  moralissimo. 

Egli,  come  Lei  stesso,  ha  fatto  acquisto  delle  stampe  ar- 
iisìiche  più  preziose  di  questa  Calcografia,  e  trovandosi  in 
Bologna,  che  è  uno  dei  centri  più  importanti  del  commer- 
cio di  stampe,  mi  ha  manifestato  il  desiderio  di  mettersi  in 
corrispondenza  fra  amatori  e  raccoglitori  per  acquisti  e  cambi 
di  stampe  antiche^  e  raddoppiate.  Fra  le  persone  che  più  a- 
mano  quest'Arte  in  Italia,  ho  nominato  anche  Lei,  sig.  Di- 
rettore, e,  certo  se  volesse  mettersi  in  corrispondenza  diretta 
con  lo  stesso,  a  mio  nome,  sono  sicuro  che  gli  farebbe  grande 
piacere,  e  l'accerto  che  è  dotto  amatore  in  questa  materia, 
ed  io  faccio  tesoro,  pel  nostro  Catalogo,  delle  di  lui  minu- 
ziose ed  erudite  ricerche. 

Un  di  Lei  amico  in  Palermo  mi  ha  scritto,  tempo  fa,  se  ben 
mi  ricordo  Dr.  Marino,  per  acquistare  da  me  un  ritratto 
del  Dante;  ne  ho  fatto  ricerca,  non  mi  è  ancora  riuscito  di 
trovarlo  fra  le  mie  stampe,  se  potrò  trovarlo  glie  lo  spe- 
dirò, senza  idea  di  pagamento,  esso  ritratto  fu  pubblicato  nel 
volume  Dantesco  pel  Centenario,  quindi  cosa  vecchia  e  ne 
dispensai  le  copie  che  mi  toccarono  come  autore,  sin  da 
quell'epoca. 

Se  arriva  in  Palermo  la  Gazzetta  di  Venezia^  nei  numeri 
114  e  115  vi  è  un'appendice  scritta  dal  prof.  Luigi  Bailo, 
del  Liceo  di  Treviso;  ben  rimarchevole  per  questa  Calco- 
grafia romana,  e  onorevolissima  per  la  mia  scuola  d'incisione 
di  Napoliv 
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Anche  il  prof.  Bailo  è  uno  dei  letterati  distinti  d'  Italia 
che  mi  ha  accordato  l'onore  della  sua  conoscenza,  perchè  an- 
ch'egli  collettore  intelligentissimo  in  fatto  di  Calcografia. 

Appunto  mi  arriva  un  altro  numero  di  giornali,  da  Venezia 
e  con  lo  stesso  ordinario  le  invio  la  suindicata  Appendice. 

Mi  piacerebbe  sapere  se  Ella  conosce,  direttamente,  il  si- 
gnor cav.   Francesco    Landolina    dei  Baroni  di   Rigilifi,  di- 
stinto  numismatico.   Nel  caso  affermativo  domandargli  se  ha 
verificato  l'equivoco  dei  dieci  rami:  monete  antiche ^  volute  im- 
presse in  questa  K.  Calcografia.  Uno  dei  quali  rami  portava 
il  numero  XI  in    mancanza  del   V,  e  corrispondente   prova 
impressa  in    Palermo,  perchè  fui   io  incaricato  di  questa  de- 
licata   incombenza  da  diversi    rispettabili    personaggi    inco- 
minciando dal  comm.  Racioppi,  Direttore  generale  deirEco- 
nomato   Minis.   Agricol.  e  Comm.  e  poi  non  ho  saputo  più 
nulla,  dopo  esaurita  l'incombenza. 

Mi  voglia  sempre    bene,  e  mi    creda,    qual  mi  pregio    di 
essere  di  Lei 

Obblig.mo  amico 
ToMM.  Aloysio-Juvara  (l). 


(i)  Non  per  altro  che  per  notare  un  fatto  psicologico  vogliamo  osser- 
vare come  questa  lettera,  scritta  pochi  giorni  prima  che  1'  Aloysio  si  le- 
vasse di  vita;  sia  nella  forma  assai  più  trascurata  della  precedente,  e  quella 
più  dell'altra  che  porta  la  data  del  23  gennaio  1874,  e  cosi  via  vìa  sino 
alla  prima.  {La  Dù^exÙMf). 
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GIUDICATA    DAL    SIG.    E.    RENAN    (l) 


"  La  vista  della  Sicilia,  all'altura  di  Palermo,  ci  colpì  di  am- 
mirazione. Non  è  né  la  Siria,  né  la  Grecia,  ma  piuttosto 
l'Africa,  qualche  cosa  di  torrido  e  di  gigantesco,  che  dà  Fi- 
dea  dell'indomabile  e  dell'inaccessibile.  Rinserrata  tra  il  monte 
Pellegrino  da  un  lato  e  il  monte  Catalfano  dall'altro,  come 
la  baia  di  Napoli  lo  è  tra  [schia  e  Capri,  la  baia  di  Palermo 
è  inferiore  a  quella  per  la  grandezza  e  la  varietà,  ma  ha  una 
semplicità  di  linee  che  incanta.  A  destra  ed  a  sinistra  due 
formidabili  aride  masse,  terminanti  una  specie  di  linea  d'oro 
formata  da  costruzioni  abbaglianti  ;  dietro  la  città  un  se- 
micerchio di  verdura  e  di  vegetazione  tutta  egiziana;  al- 
l'orizzonte le  più  aride  vette  ch'io  abbia  mai  vedute  dopo 
l'Antilibano;  ecco  Palermo.  La  cinta  di  giardini  deve  la  sua 
vita  a  numerose  sorgenti  che  sgorgano  dal  piede  della  mon- 
tagna. Dalle  alture  di  Monreale,  si  prenderebbe  per  la  Ghouta 
di  Damasco;  però,  essendo  i  ruscelli  nascosti  sotto  gli  alberi, 
nulla  ricorda  quegli  innumerevoli  rigagnoli  inargentati  che 
solcano  la  pianura  di  Damasco,  e  che  veduti  dalla  cupola 
di  Tamerlano,  fanno  un  effetto  che  giammai  si  dimentica. 
Ciò  che  contraddistingue  Palermo  è  la  gajezza  e  la  vita.  Le 
vie,  coi  loro  balconi  sporgenti  e  gli  sporti  che  formano  gli 
accessorii  delle  finestre,  sono  di  un  effetto  gradevolissimo.  La 
sera,  verso  le  otto  o  le  nove,  il  movimento  delle  grandi  vie 
è  pieno  di  vita.  Una  popolazione  vivace,  attenta,  curiosa, 
che  conosce  i  suoi  stranieri  pel  loro  nome  dopo  un  giorno 

(i)  Da  un  recente  scritto  del  sig.  E.  Renan  pubblicato  nella  Revue  des 
àeux  Mondes  del  15  novembre  col  titolo:  Vingt  jours  en  Sicile  :  Le  Congrés 
de  Paierme,  togliamo  quanto  riguarda  la  parte  fisica  dell'Isola,  l'indole  dei 
Siciliani  e  i  monumenti  d'arte  antica  e  medievale.  {La  Direzione), 
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o  due,  vi  si  accalca,  e  mercè  una  splendida  illuminazione 
va  a  prender  posto  in  certi  luoghi  come  in  una  sala.  Nelle 
costruzioni  moderne,  il  cattivo  gusto  spagnuolo  ha  lasciato 
troppo  spesso  la  sua  impronta;  ma  gli  avanzi  dell'arte  araba 
e  siculo-normanna  emergono  ad  ogni  passo  come  veri  gio- 
ielli seminati  in  mezzo  a  quel  cattivo  gusto.  La  cattedrale, 
alcune  parti  del  palazzo  reale,  i  palazzi  Chiaramonte  e  Scla- 
fani,  la  Catena,  la  Martorana,  San  Giovanni  degli  Eremiti, 
la  Cuba,  la  Zisa,  sono  opere  che  non  somigliano  a  nulla  di 
ciò  che  si  vede  altrove. 

"  Palermo  infatti,  con  Monreale,  Cefalù,  e,  se  si  vuole,  con 
Messina,  benché  V  antico  carattere  dei  monumenti  di  que- 
st'ultima città  sia  un  po'  cancellato,  forma  un  capitolo  se- 
parato nella  storia  dell'arte.  Ivi  si  è  prodotta  una  combina- 
zione senza  esempio  fuori  della  Sicilia.  Gli  Arabi  durante 
la  loro  prospera  dominazione  nella  parte  occidentale  dell'i- 
sola, vi  avevano  introdotto  la  loro  graziosa  maniera  di  fab- 
bricare; nella  parte  orientale  continuava  la  dominazione  bi- 
zantina. Quando  i  capi  normanni  fecero  la  conquista  dell'I- 
sola, la  popolazione  araba  continuò  le  sue  abitudini,  le  sue 
pratiche,  le  sue  arti.  Quando  i  Ruggieri  e  i  Guglielmi  vollero 
fabbricar  palazzi,  ville,  casini  di  campagna,  cappelle,  abbazie 
ricorsero  agli  architetti  e  murifabri  arabi,  che  naturalmente  fe- 
cero quello  che  sapevano  fare.  I  pittori  bizantini  poi  li  co- 
prirono di  ornamenti.  Finalmente  pare  che  il  clero  normanno 
abbia  esercitato  un'influenza  decisiva.  I  conquistatori  nor- 
manni non  avevano  murifabri  seco  loro,  ma  preti;  costoro 
volevano  chiese  conformi  allo  stile  che  conoscevano,  e  impo- 
nevano più  o  meno  il  loro  disegno  generale. 

"  L'abbazìa  di  Monreale,  la  cattedrale  di  Cefalù  sono  si- 
mili a  Santo  Stefano  di  Caen  rivestito  di  musaici  e  condotto 
nei  particolari  secondo  le  usanze  arabe  e  bizantine.  Così  sotto 
l'influenza  del  grande,  nobile  e  conciliante  spirito  di  questa 
dinastia,  che  fu  la  casa  veramente  nazionale  della  Sicilia,  si 
fprmò  un'arte,  che  per  la  sua    data  (cominciamento  del  se- 
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colo  XII)  fu  la  prima  del  mondo.  Come  i  nostri  re  cape- 
tingi,  i  re  normanni  della  Sicilia  furono  personaggi  semi-ec- 
clesiastici, capi  potenti  di  un  clero  ricco,  e  d'  allora  in  poi 
patriota.  Le  immagini  del  re  normanno  coronato  direttamente 
da  Gesù  Cristo  o  dal  Padre  Eterno  son  frequenti;  sul  seg- 
gio principale  di  ogni  grande  chiesa,  a  destra  del  coro,  dal 
lato  dell*  Evangelo,  si  legge  a  grossi  caratteri  :  Sedes  regis. 
La  conquista  normanna  ebbe  qui  il  suo  ordinario  effetto, 
quello  cioè  di  riunire,  in  vista  di  uno  scopo  comune  e  na- 
zionale, in  mano  di  capi  vigorosi  tosto  identificati  col  po- 
polo conquistato,  tutte  le  forze  vive,  tutti  gli  elementi  del 
paese.  In  Sicilia,  questi  elementi  erano  enormemente  diversi. 
Era,  se  oso  dirlo,  un  incivilimento  trilingue;  le  iscrizioni, 
ove  si  dilettavano  di  far  figurare  l'uno  accanto  all'altro  il 
greco,  l'arabo  e  il  latino  (i),  erano  la  più  perfetta  immagine 
di  quella  società  mista  e  frattanto  piena  di  vita  e  d'  origi- 
nalità. 

"  Certamente  il  periodo  svevo  fu  splendidissimo.  Palermo 
fu  per  alcuni  anni  la  capitale  di  Europa,  il  centro  dei  grandi 
negozi;  ma  la  Sicilia  fu  involta  dagli  Hohenstaufen  in  una 
quistione  per  essa  non  nazionale,  la  guerra  tra  il  Papato  e 
l'Impero.  Questa  guerra  dei  laici  contro  la  Chiesa,  1'  Italia 
sa  farla  a  suo  modo;  che  non  e  quello  tedesco.  La  Germania 
fa  la  guerra  aperta,  per  mezzo  di  antipapi;  1'  Italia  dirada 
le  nubi  prima  che  si  addensino.  Essa  non  vuole  antipapi, 
poiché  il  suo  papa  è  sempre  il  papa  di  Roma,  il  papa  vero. 
Gli  errori  degli  Hohenstaufen  non  ebbero  altro  risultato  che 
quello  di  condurre  quella  dominazione  ultramontana  della  casa 
d'Angiò,  tanto  funesta  per  la  Francia  quanto  per  la  Sicilia 
e  pel  papato,  e  che  ci  fece  rappresentare  per  la  prima  volta 
nel  mondo  la  parte  sempre  ridicola  del  zuavo  pontificio. 

^  Non  bisogna  mai  domandare  all'arte  la  ragione  dei  pro- 

(i)  Vi  si  aggiungeva  qualche  volta  l'ebraico  per  gli  Ebrei. 
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cessi  che  usa  per  produrre  la  sua  impressione.  Il  bizantino, 
il  latino  e  l'arabo  sembrano  tre  elementi  inconciliabili:  la  Si- 
cilia  seppe  però  usarli  contemporaneamente  in  monumenti 
il  cui  effetto  è  incantevole. 

^  La  cappella  Palatina  e  ciò  che  chiamano  la  camera  di  Rug- 
giero, debbono  noverarsi  fra  le  perle  del  mondo.  Io  non 
immaginavo  una  cosa  simile  secondo  ciò  che  avevo  veduto  in 
Oriente;  i  cristiani  di  quelle  parti  non  hanno  mai  osato  di 
costruire  una  cappella  sul  disegno  di  una  moschea  con  una 
vòlta  decorata  di  guglie  pendenti  in  forma  di  stalattiti  e  or- 
nata d'iscrizioni  cufiche;  poiché  essi  avrebbero  orrore  per 
una  chiesa  di  tipi  si  puramente  musulmani. 

^  L'interno  della  cappella  Palatina  è  una  meraviglia  di  gra- 
zia e  d'eleganza  di  costruzione.  È  una  piccola  moschea  di 
Omar,  e,  come  in  questa  ultima,  gli  ordini  greci  sono  im- 
piegati con  un  giusto  sentimento  del  loro  primitivo  valore. 
Eppure  essa  fu  eretta  nel  1132  da  Ruggiero  IL — La  chiesa 
di  S.  Giovanni  degli  Eremiti  colle  sue  tre  absidi  e  le  sue 
cinque  cupoline  emisferiche  sembra  pure  a  prima  occhiata 
una  moschea,  eppure  fu  fabbricata  per  chiesa  e  su  ciò  non 
può  esister  verun  dubbio. 

^  Che  dire  della  Martorana,  quel  piccolo  capolavoro  di  chiesa 
colle  sue  iscrizioni  arabe  e  greche,  sì  bizzarramente  divenuta 
cappella  di  religiose,  le  quali  senza  alterar  di  molto  le  parti 
primitive,  le  adattarono  ai  loro  usi  per  mezzo  di  addizioni 
d'uno  stile  assai  pretensioso  per  fermo,  ma  piacevole  nella 
sua  semplicità!  La  questione  dei  ristauri  si  posa  qui  in  tutta 
la  sua  chiarezza.  £  necessario  di  sopprimere  quei  piccoli 
balocchi  di  rame  e  di  marmo  policromo,  che  piacevano  alle  po- 
vere recluse;  quelle  belle  inferriate  dorate  che  lor  permetteva- 
no di  soddisfare  la  loro  curiosità  senza  rompere  la  clausura, 
e  dietro  le  quali  si  crede  di  veder  profilarsi  ancora  più  di 
un  grazioso  visetto  velato;  quella  tribuna  o  piuttosto  quel 
salotto  Pompadour  in  cui  esse  cantavano  nei  di  festivi;  que- 
gli sportellini    in  cui  i  musaici    primitivi  si   mischiano  alle 
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puerilità  del  più  sfrenato  barocco?  In  quanto  a  me  tsiterei 
a  portarvi  su  la  mano.  Il  barocco  è  espressivo  a  suo  modo. 
Che  altro  è  la  storia  se  non  la  più  ironica  e  la  più  incon- 
grua associazione  d'idee?  Ogt\i  cosa  ha  il  suo  prezzo  come 
memoria.  Un  monumento  dev'essere  accettato  come  il  pas^- 
sato  ce  lo  lega;  per  quanto  è  possibile  bisogna  non  impe- 
dirne la  distruzione,  ecco  tutto. 

*^  In  Francia  sì  è  oltrepassata  questa  misura,  poiché  sotto  il 
pretesto  di  ricondurre  gli  edifizi  a  una  pretesa  unità  d'e- 
poca che  non  ebbero  mai,  si  è  distrutto,  modificato,  termi 
nato,  completato  e  preparato  cosi  le  maledizioni  degli  archeo- 
loghi  dell'avvenire  il  cui  compito  sarà  srato  reso  singolar- 
mente difficile  da  questi  indiscreti  ritocchi.  Talvolta  si  com- 
mette lo  stesso  errore  anche  in  Italia.  Sotto  il  pretesto  di 
ricondurre  gli  edificii  a  ciò  che  furono,  si  sopprimono  il 
XVII  e  il  XVIII  secolo.  Per  fermo  questi  furono  secoli  di 
decadenza  per  l'arte  italiana,  poiché  i  misfatti  che  vi  si  com- 
misero sugli  edificii  del  medio  evo  non  possono  essere  ab- 
bastanza deplorati;  ma  il  male  é  fatto.  Se  togliendo  quei 
balocchi  della  Martorana  si  potesse  sperare  di  trovar  parti 
antiche  ricoperte,  sarei  io  pure  d'avviso  che  fossero  tolti;  ma 
la  sparizione  di  quei  balocchi  non  ci  renderebbe  un  atomo 
di  ciò  che  è  perduto.  Lasciate  dunque  tal  quale  quel  mo- 
numentino. Eppoi  il  gusto  cambia  si  spesso!  Chi  può  van- 
tarsi di  fissarlo?  Il  secolo  XVII  dava  addosso  al  medioevo 
senza  immaginare  che  un  giorno  quell  'arte  barbara,  scorretta, 
selvaggia  avrebbe  avuto  il  suo  prezzo.  Si  distrugge  ora  il 
secolo  XVII  come  scipito  e  senza  carattere.  Chi  sa  qua!  sarà 
il  gusto  dello  avvenire,  e  se  il  secolo  XIX  non  sarà  trattato 
alla  sua  volta  da  vandalo?  Non  c'è  che  un  modo  sicuro  per 
non  aver  questa  qualifica,  quello  cioè  di  non  distruggere  e 
di  lasciare  i  monumenti  del  passato  nel  loro  stato  attuale. 
L'  Italia  coi  suoi  contrasti  eloquenti  o  bizzarri,  ci  sembra 
così  bella  tal  quale  è,  che  non  senza  timore  vediam  portare 
la  mano  su  una  parte  qualunque  di  quegli  ornamenti  me- 
ravigliosi, anche  sulle  parti  cattive,  anche  sul  barocco. 
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"  Si  ritenne  per  molto  tempo  che  la  Zisa  e  la  Cuba  fossero 
costruzioni  dell'epoca  araba.  La  sìmiglianza  è  perfetta,  e 
si  racconta  che  Àbd-el-Kader,  avendo  visitato  quei  graziosi 
edifizii,  cominciò  a  piangere  alla  ricordanza  della  decaduta 
sua  razza.  Le  iscrizioni  arabe,  visibili  ancora  benché  mutilate, 
le  quali  cominciano  colla  formola:  ^  In  nome  di  Dio,  cle- 
mente e  misericordioso  „  non  erano  esse  le  migliori  prove? 
Il  prof.  Amari  pel  primo  lesse  quelle  iscrizioni  per  intero 
e  che  cosa  dicono.  Che  Guglielmo  I  e  Guglielmo  II  edifi- 
carono quei  castelli  per  loro  abitazione  e  delizia.  Anche  in 
questo  caso  gli  Arabi  lavorarono  pei  Normanni.  Gli  architetti 
fecero  come  Edrisi,  che  scrisse  in  arabo  per  Ruggiero  il  suo 
celebre  trattato  di  geografia,  come  i  poeti  che  facevano  ka- 
side  arabe  in  onore  dei  loro  giovani  padroni. 

"  A  Monreale,  a  Cefalù,  l'influenza  araba  è  meno  forte  di 
Palermo.  L'abbazia  di  Monreale,  la  cattedrale  di  Cefalù  sono 
chiese  romane  decorate  alla  bizantina.  Il  mosaico  vi  fiam- 
meggia in  tutto  il  suo  splendore.  Si  immagini  una  delle  no- 
stre cattedrali  istoriata  da  su  in  giù  come  le  pagine  d'una 
Bibbia  risplendente.  L'esecuzione  a  Cefalù  è  di  una  perfe- 
zione che  non  si  trova  altrove.  A  Monreale  alcune  scene 
bibliche,  in  ispecie  quella  della  creazione,  son  rappresentate 
in  modo  veramente  nuovo.  Le  porte  di  bronzo  di  Mon- 
reale ricordano  quelle  del  Ghiberti  a  Firenze  per  la  loro 
grandezza  e  semplicità;  esse  sono  del  1186.  Nel  chiostro, 
ognuno  dei  capitelli  scolpiti  richiederebbe  uno  studio  di  pa- 
recchie ore. 

^Tal  quale  ci  fu  concesso  di  studiarlo  in  quelle  circostanze 
si  vantaggiose  per  veder  tutto,  il  carattere  siciliano  si  rivelò 
a  noi  come  un  fatto  singolarmente  spiccato  e  con  una  rara 
potenza  d'individuaìità.  Si  è  spesso  detto  che  gl'isolani  for- 
mino, per  il  solo  fatto  della  loro  situazione  geografica  e  in- 
dipendentemente dalla  razza«  una  categoria  nella  specie  u- 
mana,  ed  è  verissimo.  Queste  frontiere,  le  più  naturali  di 
tutte,  inspirano  un  patriottismo  intenso,  separano  decisamente 
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l'indigeno  dal  resto  del  mondo,  creano  una  storia  a  parte. 
In  apparenza  non  v'è  popolo  più  misto  di  quello  di  Sicilia. 
Antichi  Sicani,  Greci,  Fenicii  e  Cartaginesi,  Romani,  Bizan- 
tini, Arabi,  Normanni,  Francesi,  Tedeschi,  Spagnuoli  Na- 
politani, tutti  vi  si  son  confusi.  Malgrado  questa  diversità 
d'orìgine,  la  unità  del  carattere  nazionale  è  perfetta;  in  nes- 
sun luogo  la  fusione  delle  razze  è  stata  più  assoluta.  Alcune 
famiglie  nobili  han  sola  la  memoria  della  loro  provenienza, 
e  questa  nobiltà,  tutta  di  origine  normanna,  sveva  o  spa- 
gnuola,  non  ha  altra  pretensione  che  quella  di  rappresentare 
una  situazione  sociale  superiore  e  la  grande  proprietà.  Essa 
è  profondamente  siciliana  e  non  si  separa  per  nulla  dai  de- 
stini del  paese. 

^  Ciò  che  domina  evidentemente  in  questa  miscela  di  razze 
è  l'elemento  arabo  o  piuttosto  berbero  e  1'  elemento  greco 
bizantino,  il  primo  prevalente  nell'ovest,  il  secondo  nell'est 
dell'isola.  Traversando  i  villaggi  della  punta  occidentale  v^rso 
Alcamo  credevamo  talvolta  di  trovarci  in  Barberia.  Le  donne 
vivono  semi-rinchiuse;  il  sentimento  dell'indipendenza  si  con- 
verte facilmente  nel  banditismo.  A  Siracusa  al  contrario  si  è 
in  Grecia.  Le  donne  vi  accolgono  sorridendo,  si  trova  più 
buonumore  e  allegria.  Queste  analisi  sono  difficili  e  spesso 
soggette  a  molte  riserve.  Di  chiaro  non  vi  ha  che  il  risul- 
tato d'insieme.  Un  carattere  ardente,  appassionato,  generoso, 
liberale,  pieno  di  fuoco  per  ciò  che  è  nobile  e  bello,  un  tem- 
peramento in  cui  il  cuore  sovrabbonda  e  oltrepassa  talvolta 
la  riflessione,  ecco  la  natura  siciliana.  La  passione  profonda 
dell'Arabo  e  il  liberalismo  greco  vi  si  riuniscono.  Insomma 
se  si  vuol  vedere  la  vita  greca  prolungata  sino  ai  nostri 
giorni,  bisogna  andare  in  Sicilia  e  nella  baia  di  Napoli.  La 
Grecia  propriamente  detta  è  stata  troppo  spopolata,  vi  si 
son  fatte  troppe  sostituzioni  di  razze.  Qui,  al  contrario, 
l'estro,  lo  slancio  primitivo,  l'abbondanza  facile  sono  soprav- 
vissuti a  tutte  le  avventure  storiche  e  si  spiegano  ancora 
sotto  i  nostri  occhi. 
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"  Una  disinvoltura  sorprendente,  talvolta  un  po'  dì  pre- 
sunzione sono  il  frutto  dell'alto  sentimento  che  il  Siciliano 
ha  della  sua  nobiltà.   L'idea  ch'egli  sia  inferiore  a  chicches- 
sia, non  gli  entra.  Le  maliziette  che  noi  chiamiamo  riserva- 
tezza e  discrezione,  sono  in   Francia  l'avanzo  di  una  lunga 
ineguaglianza  sociale.   Neppure   il  greco  conosce  simili  timi- 
dità.  Dapprima  io  fui  sorpreso  di  quelle  innumerevoli  let- 
tere, di  quelle  cosmogonie,  di  quei  trattati  "  dell'universo  „ 
"  della  natura  delle  cose,  „  di  quei  progetti  di  riforma  uni- 
versale, che  ricevevo  ogni    giorno.  È  raro  che  in  Francia  un 
incognito  venga  a  dirvi  :  "  La  vostra  filosofia  è  la  mia;  „  op- 
pure :   '^  Voi   siete  di   quel   piccol   numero  di  coloro  che  sono 
arrivati  al  giusto  concetto  del  creato.  „  Poi  ci  rammentiamo 
d'essere  in   Grecia,    che  le  cose    andavano  così  al   tempo  di 
Empedocle  e  che  mercè  questo   risveglio  l'umanità  si  e  im- 
pegnata alla  ricerca  delle  origini.   La  Sicilia  è  forse  il  paese 
in  cui  il  gusto  della  speculazióne  è  il    più  naturale.  Se  qual- 
che cosa  può  darci  ancora   l'idea  di   un  paese  in  cui,    come 
in  Grecia,  il  gusto  delle  belle  cose  era  il  pregio  di   un  in- 
tero popolo,  in  cui  la  differenza  di  cultura  tra  le  classi  in- 
feriori e  le  altre  classi   non  esisteva  che  a  gradi,  è  la  Sicilia. 
Ciò  che  ci  sembra  ingenuo  è  semplicemente  antico.  La  gioia 
colla    quale  la  visita  del   Congresso  era  salutata  nelle   cam- 
pagne, era  un  spettacolo  che  niun  paese  dell'Europa  poteva 
offrire.  A    Selinuntc,  su  una  spiaggia    interamente    deserta, 
barche  contenenti    centinaia  di  persone   accorse  da  dieci  le- 
ghe all'intorno  venivano  a  noi  gridando:  "  Vivala  scienza!  „ 
(Quell'entusiasmo  ci  richiamava  alla  memoria  i  bei  versi  in 
cui   Empedocle  racconta  gli  infantili  trionfi  della  scienza  in 
mezzo  ad  un  popolo  inebriato  dei  suoi  primi  miracoli:  "  A- 
mìci  che  abitate  l'acropoli  della  gran  città  bagnata  dal  biondo 
Agragante,  genti  cui    stanno  a  cuore  le  cose  buone,  salute. 
Io  son  per  voi  un  dio  ambrosiano,  non  un  mortale;  io  cam- 
mino circondato  dai  vostri  onori,  coronato  da  voi  di  bende 
e  corone...  ecc.  (i)  ,, 

(I)  Diogene  Laerzio,  1.  Vili,  cap.  II.  §  62. 
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^  Insomma  il  Siciliano  ha  gravi  difetti  e  preziose  qualità. 
I  difetti  possono  essere  attenuati,  e  le  qualità  ben  impiegate. 
I  difetti  sono  un  amor  proprio  eccessivo,  una  certa  tendenza 
a  contentarsi  di  generalità  superficiali,  un  fuoco  che  non  si 
padroneggia  abbastanza  e  pochissimo  orrore  per  lo  spargi- 
mento del  sangue.  Le  qualità  son  quelle  che  non  si  pos- 
sono sostituire,  cioè  il  cuore,  l'entusiasmo,  l'intelligenza  viva 
e  pronta,  l'istinto  sicuro,  l'ardore  illimitato.  Mi  si  dice  che 
in  quanto  riguarda  l'educazione  militare  il  Siciliaino  apprende 
in  cinque  giorni  quello  che  l'Italiano  di  altre  provincie  ap- 
prende in  un  mese.  I  canti  e  le  tradizioni  popolari  raccolte 
dal  prof.  Pitrè  provano  di  quanto  spìrito,  di  quanta  vita, 
di  quanta  poesia  sia  dotata  questa  razza.  Noi,  razze  nordi- 
che, non  dobbiam  credere  che  le  nostre  solide  qualità  ba- 
stino all'opera  del  progresso.  Da  noi  soli  non  avremmo  mai 
fatto  l'incivilimento.  Vi  è  bisogno  dello  spirito,  della  disin- 
voltura di  coloro  che  non  temono  nulla.  Uno  straniero  (non 
Francese)  che  un  nostro  amico  consultava  sullo  stato  mo- 
rale del  paese  e  sulle  riforme  urgenti:  ^  Riforme?  esclamò. 
Una  sola  sarebbe  efficace:  un'inondazione  che  salisse  all'al- 
tezza dell'Etna,  in  modo  che  la  Sicilia  fosse  sbarazzata  dei 
siciliani.  „  Questo  critico  severo  non  aggiungeva  ciò  ch'ei 
pensava  senza  dubbio,  cioè:  che  la  Sicilia  fosse  ripopolata 
da  gente  della  sua  nazione.  Errore;  la  specie  umana  è  un 
insieme  ben  più  complicato  che  non  si  creda.  I  doni  più 
diversi  vi  son  necessarii;  la  razza  che  dice  :  ^  Lo  incivili- 
mento è  opera  mia,  lo  spirito  umano  son  io,  „  bestemmia 
contro  l'umanità.... 

"  Noi  dovevamo  pernottare  ad  Alcamo,  antico  capoluogo 
arabo,  in  cui  i  costumi  sono  ancora  ben  coservati.  Il  sin- 
daco, da  vero  sceicco,  aveva  chiesto  che  gli  fossero  bene  spe- 
cificate le  qualità  delle  persone  che  dovevano  arrivare,  per- 
chè ognuna  potesse  essere  trattata  secondo  il  grado  che  oc- 
cupava. Erano  le  tre  antemeridiane  quando  arrivammo.  Quelle 
campagne  son  piene  di   malaria.    Parecchi  s'addormentavano 
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per  la  stanchezza  in  fondo  alle  carrozze,  ma  i  Siciliani  non 

10  permettevano,  pretendendo  che  si  correva,  dormendo,  il 
gran  pericolo  di  prendere  le  febbri.  Le  mura  e  le  torri  di 
Alcamo  illuminate  facevano  a  2  o  3  leghe  nella  campagna 
magnifico  effetto.  Il  ricevimento  fu  calorosissimo.  Alle  quat- 
trof  deliberammo.  Coricarsi  per  alzarsi  alle  sei  era  cosa  poco 
savia;  risalimmo  quindi  in  carrozza  per  arrivare  al  più  presto 
possibile  alle  rovine  del  Segesta.  Noi  vedemmo  levar  l'alba 
sulle  rive  del  Crimisso,  testimoni  di  quella  splendida  cam- 
pagna di  Timoleone  contro  i  Cartaginesi,  in  cui  nacque  la 
strategia,  spinta  tosto  più  lungi  ancora  dai  capitani  della 
scuola  d'Alessandro.  Verso  le  sette  un  magnifico  tempio,  in- 
tatto in  apparenza,  ci  apparve  all'  orizzonte,  immerso  nei 
raggi  del  sole.  Era  Segesta.  Lasciammo  le  carrozze  sulle  rive 
dei  Crimisso  e  in  mezz'ora  di  cavalcata  arrivammo  al  tempio, 
situato  ai  piedi  delia  città  antica  che  per  la  sua  alleanza  coi 
Romani,  rappresentò  nella  storia  di  Sicilia  una  parte  così 
decisiva. 

^  Per  l'archeologo  il  tempio  di  Segesta  ha  problemi  singo- 
lari. Pare  che  non  sia  stato  terminato.  Senza  dubbio  la  di- 
struzione della  città  compiuta  dai  Cartaginesi,  nel  1409  a. 
C,  avrà  interrotto  l'opera.  Le  scanalature  delle  colonne  non 
son  fatte;  la  superfluità  non  sono  abbattute,  la  cella  pare 
che  non  abbia  mai  esistito.  Per  I'  artista,  il  tempio  di  Se- 
gesta  è  uno  dei   monumenti  che  fanno  maggiore  impressione. 

11  colonnato,  l'architrave,  i  triglifi,  le  metope  non  scolpite 
sono  aff^atto  intatti.  I  capitelli  dorici  hanno  una  morbidezza, 
una  flessibilità  di  curva  che  non  è  stata  vinta.  Il  co- 
lore della  pietra,  il  suo  aspetto  spugnoso,  la  certezza  che 
fra  l'antichità  e  noi  non  s'è  frammessa  la  mano  di  verun  re- 
stauratore, fa  restar  pensosi  per  ore  intere  all'ombra  di  quelle 
colonne.  La  città  antica  è  sparita,  eccetto  il  teatro.  Roma 
non  rese  alla  sua  alleata  che  un'esistenza  effimera,  e  la  favola 
di  un'origine  troiana  non  bastò  a  preservarla  dall'abbandono. 

^  Segesta  è  un  deserto,  ma  Calatafimi  e  tutte  le  località  vi- 
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cine  vi  erano  accorse  per  vedere  il  ministro  e  gli  scienziati. 
Sotto  un  padiglione  eretto  con  molto  gusto,  trovammo  un 
eccellente  asciolvere.  Si  propinò  agli  antichi  croi  di  Segesta, 
alia  pace  e  alla  concordia  che  non  seppero  fondare,  ai  morti 
del  1860,  che  più  fortunati  dei  loro  antenati  diedero  su  quel 
campo  di  battaglia  la  Sicilia  all'  Italia;  e  verso  Tuna  con  un 
sole  ardentissimo  risalimmo  in  carrozza  onde  arrivare  a  Tra- 
pani prima  del  tramonto. 

"  Girammo  TErice  (Monte  S.  Giuliano)  che  tante  volte  nei 
miei  viaggi,  passando  verso  Maretimo  il  capo  Lilibeo,  a- 
veva  veduto  disegnarsi  all'orizzonte.  È  ancor  più  bello  dalla 
parte  di  terra  che  dalla  parte  del  mare.  Tagliato  a  picco,  so- 
stenne nella  prima  guerra  punica  assedii  di  due  anni.  Salire 
sull'Erice,  veder  le  traccie  di  quel  celebre  santuario  della 
Venere  Ericina,  che  il  marinaio  fenicio  vedeva  da  lontan  venti 
leghe  come  il  paradiso  in  cui  sarebbe  stato  ricompensato  dei 
corsi  perigli,  sarebbe  stato  il  mio  sogno.  Fu  impossibile  di 
pensarvi,  le  ore  erano  contate  e  l'ascensione  del  Monte  San 
Giuliano  occupa  un'intera  giornata.  Il  sig.  Polizzi  d'altra  parte 
l'eccellente  bibliotecario  di  Trapani  dal  piede  della  montagna 
mi  spiegava  tutto  pietra  per  pietra;  mi  raccontava  le  sue 
ricerche  per  ritrovare  la  celebre  iscrizione  cartaginese  di  E- 
rice  e  mi  provava  che  non  bisogna  sperare  di  rivederla.  Que- 
sta curiosa  pietra  è  stata  veduta  nel  secolo  XVII  da  uno 
chiamato  Cordici,  autore  di  una  storia  manoscritta  di  Monte 
San  Giuliano,  la  quale  si  trova  nella  biblioteca  comunale  di 
Palermo.  Cordici  ne  dà  un  disegno  grossolano,  che  Torre- 
muzza  riprodusse  approssimativamente  e  che  Gesenio  riprese 
con  poca  cura  dall'opera  di  Torremuzza.  Così  sfigurata  da  tre 
intermediarii  l'iscrizione  era  indecifrabile;  sarebbe  valuto  me- 
glio non  occuparsene,  specialmente  in  un'epoca  in  cui  l'inter- 
pretazione dei  monumenti  fenici  era  nello  stato  d'infanzia. 
Non  so  qual  chimera  abbia  indotto  Gesenio  Ebrard,  Meier, 
BIau  a  vedervi  uno  squarcio  letterario,  una  lamentazione  fu- 
nebre per  la  morte  di  una  giovane. 

Nuove  Effemeridi  siciliane  —  Serie  terza,  v.  11.  44 
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"  Tutte  queste  belle  cose  non  sussistono  più,  mercè  il  si- 
gnor Polizzi  e  i  professori  Amari  e  Salinas  noi  possediamo 
ora  calchi  rigorosamente  esatti  e  fotografìe  della  copia  di 
Cordici  che  è  alla  Biblioteca  di  Palermo.  Un'altra  copia  au- 
tografa dell'opera  di  Cordici  è  stata  inoltre  scoperta  a  Monte 
S.  Giuliano.  Con  questi  aiuti  si  può  scorgere  V  originale 
meglio  che  non  si  sia  fatto  sinora,  e  benché  si  sia  ancor  lungi 
dall'averlo  letto  per  intero  se  ne  vede  abbastanza  per  affer- 
mare che  la  iscrizione  era  votiva  ed  era  dedicata  a  Raòtath 
Astortth  (Venere  Ericina),  sotto  il  vocabolo  di  "  Prolunga- 
trice  della  vita  (i).  „ 

"  Avevamo  grandissimo  bisogno  di  riposo;  ma  come  resì- 
stere agl'inviti  del  Municipio  di  Trapani  che  ci  riuniva  a 
un  banchetto  per  le  undici  della  sera?  La  grande  amabilità 
dei  nostri  ospiti  ci  permetteva  del  resto  quella  quietudine, 
quel  semisonno  ad  occhi  aperti  che  dovevamo  praticare  per 
otto  giorni.  Una  splendida  illuminazione  a  gas  tramutava 
la  sala  in  una  stufa  in  cui  tutti  i  raffreddori  del  mondo  a- 
vrebbero  dovuto  cessare.  I  brindisi  si  succedevano  in  uno 
stato  di  senìisogno  che  l'indulgenza  dei  nostri  vicini  accet 
tava  sorridendo.  La  dimane  alle  otto  noi  avevamo  visitato 
la  Biblioteca,  il  Museo  e  ci  eravamo  imbarcati  sulT  Archi- 
mede^ bel  vapore  da  guerra  in  cui  la  cortesia  iel  comandante 
Conti  ci  aveva  preparato  la  più  comoda  istallazione. 

"  Rividi  Erice  dal  mare,  e  salutai  da  lungi  quell'isoletta  di 
Maretimo  che  mi  richiamava  vive  ricordanze.  Nel  mio  pri- 
mo viaggio  d'Oriente,  mi  svegliai  il  secondo  giorno  dopo 
la  partenza  in  faccia  a  quell'isoletta,  raggiante  di  sole,  co- 
perta di  verdura  per  le  piogge  di  ottobre.  Questa  volta  la 
trovai  arida,  senza  fioritura.  Un  mese  di  differenza  è  molto 
in  questa  stagione,  ma  quindici  anni  son  pure  molti  nella 
vita.  Forse   Maretimo   mi  apparve  così 

Quand'era  in  parte  altr'uom  da  quel  ch'i'  sono. 

(i)  O  "  forza  di  vita,  „  Kebar  bayyim.  Paragonate  Oz  bayyim  nell'iscri- 
zione di  Lapithos  (Cipro). 
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Da  quel  tempo  talune  parti  di  me  sono  morte;  noi  moriamo 
per  così  dire,  a  brani. 

"  Vedremo  Selinunte?  Tale  era  il  problema  che  ci  propo- 
nevamo sin  da  quando  il  vapore  oltrepassò  Marsala  (capo 
Lilibeo).  Selinunte  non  si  può  visitare  che  dal  mare.  Or  quella 
costa,  priva  di  porto,  offre  grandi  difficoltà  a  una  grossa 
nave.  Obbligata  a  stare  a  un  miglio  e  mezzo  dalla  riva,  non 
può  mettere  in  mare  le  sue  imbarcazioni  se  non  in  piena 
calm*a;  il  menomo  soffio  di  vento,  il  menomo  capriccio  rende 
impossibile  il  ritorno  delle  barche  (mancò  poco  non  ne  ta- 
cessimo la  prova  a  Cefalù).  Il  comandante  pria  di  farci  scen- 
dere ci  avvertì  che  se  durante  la  nostra  visita  alle  ruine  si 
fosse  levato  il  vento,  avrebbe  preso  la  rotta  dì  Trapani  e 
ci  avrebbe  abbandonati  alla  nostra  sorte.  Il  tempo  però  ci 
fu  meravigliosamente  propizio.  Noi  credevamo  di  approdare 
a  un  deserto  e  ventine  di  barchi  aspettavano,  uno  sbarca- 
toio e  una  strada  erano  stati  improvvisati  dai  Castelvetranesi, 
alquante  carrozze  erano  destinate  ad  accoglierci.  Le  ruine 
per  fermo  sarebbero  piaciute  di  più  visitate  nella  solitudine, 
ma  quelle  attenzioni,  quella  cordialità,  quell'ingenuo  senti* 
mento  di  persone  che  si  credevano  da  tutti  dimenticate,  ora 
superbe  che  un  Ministro  e  uomini  ch'essi  supponevano  ce- 
lebri visitassero  la  loro  isola,  in  tutto  questo,  dico,  c'era 
qualche  cosa  che  toccava  il  cuore.  Il  sindaco  di  Castelve- 
trano  ce  lo  diceva  in  modo  commovente;  talvolta  quando  la 
folla  ci  soffocava:  "  Pensate,  signori,  che  questa  gente  ha 
fatto  trenta  miglia  per  vedervi.  „  La  cortesia  e  i  riguardi  coi 
quali  le  autorità  trattavano  sino  al  menomo  fanciullo  ci  col- 
pirono. Gelati,  rinfreschi  eccellenti,  un  vino  di  fuoco  ci  aspet- 
tavano ad  ogni  ruina,  e  non  ci  sarebbe  voluto  meno  di  que- 
sto per  tenerci  alTimpiedi.  Un  sole  terribile,  una  terra  scre- 
polata da  cinque  mesi  torridi,  piena  di  un  delizioso  giglietto 
bianco  doppio,  uno  stagno  infetto  un  tempo  diseccato,  si 
dice,  da  Empedocle,  ma  che  dopo  la  morte  del  grande  in- 
gegnere agrigentino  riprese  i  suoi  diritti  ad  appestare  il  paese 
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facevano  quella  giornata  la  più  faticosa  di  tutte,  ma  qual 
sublime  spettacolo!  Sette  tempii,  di  cui  cinque  enormi  giac- 
ciono sul  suolo;  il  diametro  delle  colonne  arriva  sino  a  3°*, 
32  e  dappertutto  quei  meravigliosi  capitelli  dorici,  la  più 
bella  cosa  che  l'uomo  abbia  mai  inventato!  In  nessuna  parte 
si  vedono  meglio  di  qui,  passo  a  passo,  i  progressi  di  quelle 
curve  divine  che  arrivano  alla  perfezione.  Ogni  saggio,  ogni 
tentativo  è  visibile,  e  cosa  ancor  più  straordinaria  di  tutto 
il  resto!  quando  i  creatori  di  quell'arte  meravigliosa  raggiun- 
sero la  perfezione,  non  vi  cambiarono  più  nulla.  Ecco  il  mi- 
racolo che  soltanto  i  Greci  han  saputo  fare;  trovar  l'ideale, 
e,  una  volta  trovato,  non   modificarlo  più. 

"  Ah!  perchè  quei  semidei  credettero  loro  dovere  di  divo- 
rarsi fra  di  loro?  Le  ruine  di  Selinunte  fanno  sotto  questo 
rapporto  la  più  trista  impressione.  Quell'immensa  distruzione 
compita  consciamente  e  con  disegno  premeditato,  fa  per  fermo 
maledire  Cartagine,  che  scagliò  su  quella  preziosa  città  i  sel- 
vaggi mercenarii  dell'Africa;  ma  fa  soprattutto  detestare  quelle 
divisioni  da  città  a  città,  quelle  guerre  fratricide  in  cui  s'ina- 
bissò r  universalità  greca.  La  distruzione  di  Selinunte  fu 
l'opera  di  Segesta,  e  Segesta,  un  anno  dopo,  cadeva  alla  sua 
volta.  Si  comprende  che  dopo  ciò  la  pace  romana  sia  parsa 
un  benefìcio. 

"  Quelle  ruine  di  Selinunte  son  degne  della  Grecia  per  la 
grandezza  e  la  perfezione  del  lavoro.  La  Commissione  ar- 
cheologica fu  unanime  nel  domandare  al  Ministro  che  d'ora 
in  poi  gli  scavi  siciliani  fossero  concentrati  su  quel  punto. 
Le  ricerche  del  professore  Cavallari  hanno  avuto  diggià  ec- 
cellenti risultati,  particolarmente  attorno  all'acropoli;  in  que- 
sto luogo  furon  trovate  quelle  metope  celebri  che  formano 
ora  l'ornamento  del  Museo  di  Palermo,  monumenti  di  uno 
stile  arcaico,  ancora  asiatico,  e  che  spiegano  forse  la  transi- 
zione tanto  cercata  tra  l'arte  dell'oriente  e  quella  della  Gre- 
cia. Le  altre  metope  di  Selinunte  ci  mostrano  passo  a  passo 
i  progressi  della  scultura.  Come  nel  medio  evo,  questi  prò- 
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gressi  non  andarono  alla  pari  con  quelli  dell'  architettura. 
Questa  aveva  già  stabilito  le  sue  forme  quando  la  scultura 
esitava  ancora.  La  scuola  dorica  di  Sicilia  si  lasciò  oltrepas- 
sare dalla  scuola  attica.  Molte  opere  un  po'  goffe  sono  con- 
temporanee del  Partenone.  Un  contrasegno  notevole  è  che  le 
parti  nude  delle  figure  di  donne  vi  sono  eseguite  in  marmo 
bianco,  esattamente  come,  nei  vasi  dipinti,  le  mani,  i  piedi,  la 
testa  dei  personaggi  femminili  sono  in  bianco  pallido.  La  po- 
licromia, che  ricopre  tutto,  poteva  dissimulare  ciò  che  que- 
sta unione  di  materie  differenti  ha  per  noj  disgradevole. 

^  Selinunte  ora  non  è  che  un  cadavere  di  città.  Agrigento 
vive  ancora  e  ha  circa  20,000  abitanti.  Lo  aspetto  di  quella 
sommità  coronata]di  case  fitte,  elevantisi  sulle  antiche  fonda- 
menta, e  sui  fianchi  tagliati  della  roccia,  è  grandioso,  austero. 
La  mancanza  di  acqua,  l'aspetto  arido  della  campagna,  in- 
ducono ancora  alla  tristezza.  La  città  moderna,  colle  sue  vie 
strette,  il  suo  aspetto  tetro,  inaccessibile  e  chiuso,  la  sua  cat- 
tedrale strana,  tutta  spagnuola,  pare  un  avanzo  di  un  altro 
mondo.  A  mezza  costa  si  estende  la  città  antica  con  i  suoi 
sette  o  otto  tempii,  situati  per  la  maggior  parte  lungo  l'an- 
tico muro,  in  modo  che  dal  porto  quella  linea  di  edifizii 
profilasi  sul  cielo.  Il  tempio  detto  dei  giganti  era  per  fermo 
qualche  cosa  di  unico,  poiché  ha  le  più  grandi  colonne  do- 
riche che  si  conoscano.  Diodoro  si  esprime  alla  lettera  quan- 
do dice  che  un  uomo  può  stare  nelle  loro  scanalature;  l'ab- 
baco dei  capitelli  rovesciati  a  terra  produce  una  specie  di 
stupore.  Un  ^olo  dei  giganti  che  sostenevano  l'architrave  è 
steso  a  terra.  L'effetto  di  quel  colosso,  le  cui  membra  di- 
sarticolate sembrano  le  ossa  di  uno  scheletro,  è  sorprendente. 
I  piedi  sono  uniti  e  sottili;  quei  colossi  infatti  non  hanno 
mai  portato  nulla,  poiché  erano  addossati  a  un  muro  o  a 
pilastri.  Sono  incline  a  credere  ch'essi  fìngevano  di  sostenere 
una  volta  nell'interno  della  cella,  ciò  che  spiegherebbe  il 
perchè  Diodoro  non  ne  parli.  All'  esterno  una  tale  deco- 
razione avrebbe  subito  colpito,  e  non  sarebbe  rimasta  sotto 
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silenzio.  Il  curioso  sigillo  di  Girgenti  nel  medio  evo,  rap- 
presentante Vania  gigantum  (i)  fornisce  argomenti  prò  e  contro 
questa  opinione.  Ciò  che  mi  par  certo  in  ogni  caso  è  che 
questo  tempio  dei  giganti  serviva  primitivamente  a  un  culto 
orientale.  Girgenti  ofFre  ben  altre  traccie  di  influenza  fenicia 
nel  suo  tempio  di  Giove  Atabirio  (del  Taborre),  di  Giove 
Polieus  (Mq^lkarth),  situato  nell'interno  dell'acropoli,  e  ne- 
gli indizii  del  culto  di  Moloch  che  si  leggono  chiaramente 
.nelle  favole  relative  al  toro  di  Falaride.  Quei  giganti  se  fos- 
sero stati  neirintprno  della  cella,  potevano  rappresentar  la 
parte  dei  colossi  osiridianì  nei  viali  dei  tempii  d'  Egitto  e 
dei  séraphim  nel  tempio  di   Gerusalemme. 

"  Gli  altri  tempii  di  Agrigento  son  belli  senza  dubbio; 
ma  a  chi  ha  visto  Atene  piacciono  difficilmente.  L'accuratezza 
dell'esecuzione  è  minore  di  quella  usata  negli  edificii  ate- 
niesi. Una  specie  di  stucco  rivestiva  la  colonna  e  dissimu- 
lava tutte  le  imperfezioni  del  lavoro.  Negligenze  e  appros- 
simazioni come  quelle  che  si  notano  nella  maggior  parte  dei 
tempii  egiziani  se  ne  incontrano  qui  ad  ogni  passo.  L' im- 
previdenza dell'architetto  si  tradisce.  Per  fermo  la  perfezione 
fu  inventata  dagli  Ateniesi.  Essendo  arrivati  gli  ultimi,  essi 
innovarono  eflfettuando  l'idea  di  edifizìi  fabbricati  a  priori  nella 
cava,  di  edifizii  in  cui  ogni  pietra  è  tagliata  pel  posto  che 
deve  occupare.  L'esecuzione  dei  particolari  dell'Erecteo,  per 
esempio,  è  una  meraviglia  che  fa  disgustare  di  tutto  ciò  che 
si  vede  dopo.  Nei  tempii  d'Agrigento  l'intonaco  e  la  poli- 
cromia nascondevano  i  difetti.  Ogni  viaggio,  ogni  ricerca, 
ogni  studio  nuovo  è  così  un  inno  ad  Atene.  Atene  non  creò 
nulla  di  prima  mano;  ma  in  ogni  cosa  Atene  introdusse 
l'ideale.  E  qual  rispetto  per  la  divinità!  Come  non  si  cerca 
d'ingannarla!  Si  sono  scoperti  in  un  buco  dinnanzi  il  Par- 
tenone alquanti  tamburri  di  colonne  inservibili.  Bisogna  guar- 
dar molto  da  vicino  per  iscorgere  il  difetto  che  li  fece  met- 

(i)  Signat  Agrigentum  mirabìlis  aula  gigantum. 

Picene,  Memorù  storiche  agrigentine,  pag.  453. 
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ter  da  parte.  Quello  che  non  si  vede  è  eseguito  tanto  ac- 
curatamente quanto  ciò  che  è  visibile.  Nulla  di  quei  vergo- 
gnosi ornamenti  vuoti,  di  quelle  apparenze  ingannatrici  che 
formano  l'assenza  dei  nostri  edificii  sacri. 

"  In  una  notte  e  un  mattino  Y  Archimede  ci  portò  a  Siracusa. 
La  città  attuale  non  occupa  più  che  l'isola  d'Ortigia,  la  più 
piccola  parte  dell'antica    città.  Acradina,  Neapolis,  Tica,  le 
Epipoli  sono  occupate  da  campi  o  giardini.  Tutto  ciò  for- 
mava una  città  che  eguagliava  quasi  quella  di  Parigi  prima 
delle  fortificazioni.  A  prima    occhiata  si    direbbe  che  i  mo- 
numenti antichi  di  Siracusa  siano  spariti;  uno  studio  attento 
rivela  però  un   mondo  intero.  Qual  tempio    dòttamente  re- 
staurato vai  quella  cattedrale  fabbricata  in  un  tempio  dorico 
di    proporzioni    nobilissime?  La    trasformazione  si    fece  in 
modo  strano.  La  cella  fu  soppressa,  i  colonnati  furono  in- 
castrati in  un  muro  che  abbraccia  i  fusti,  i  capitelli,  l'archi- 
trave, visibili  ancora,  benché  in  parte  immersi    nella  pietra 
molle.  Non  conosco  altro  esempio  di  questo  genere  d'appro- 
priazione   cristiana.    Spesso  la    cella  è   stata    trasformata  in 
chiesa,  come  ebbe  luogo  al   Partenone.  A  Afrodisia,  in  Ca- 
ria, si  fabbricarono  due  mura  esterne  al  peristilio,  in  modo 
che  i  colonnati  divennero  interni  e  formarono  tre  navi  come 
a  S.   Maria   Maggiore.  Qui  il  muro  fu  fatto  sul    colonnato 
stesso.  L'  architrave  è   conservato;  in    certi    punti    i  trìglifi 
fanno  da  merli  sull'architrave.  Ho  veduto    pochi    effetti  di 
un  pittoresco  così  completo.   Questa  volta  ancora  mi  trovai 
in  disaccordo  con  zelanti  archeologhi,  la  cui  ammirazione  per 
l'antichità  è  perfettamente  illuminata,  ma  forse  un  po'  esclu- 
siva.  Far  votare  fondi   per    fabbricar  al  vescovo  una  nuova 
cattedrale  e  liberare  il  tempio  antico,  tale  era  il  voto  che  io 
sentivo  formulare  attorno  a  me.  Non  potei  dividerlo  intie- 
ramente. Il   tempio  vede  tal  qual'è,  e  il  vuoto  stesso  della 
cattedrale  colle  sue  tre  navi  fa  risaltare  la  grandezza  dell'e- 
dificio antico. 

"  Gli    scavi  del  prof.  Cavallari    furono  a  Siracusa,    come 
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altrove  fruttuosi  e  ben  diretti.  Uno  dei  più  antichi  tempii 
con  una  bella  iscrizione  arcaica,  è  uscito  da  quegli  sterra- 
menti, che  meriterebbero  di  essere  continuati.  11  teatro,  l'an- 
fiteatro, il  ninfeo,  la  via  delle  tombe,  le  fortificazioni  del- 
l'Epipoli  erette  da  Dionigi  il  Tiranno,  e  soprattutto  quelle 
grandiose  latomie,  che  ebbero  si  gran  parte  nella  storia  dì 
Siracusa,  fanno  la  più  viva  impressione.  Nulla  può  fare  l'ef- 
fetto di  quelle  cave  a  cielo  aperto,  di  una  profondità  enorme; 
in  fondo  alle  quali  stanno  riparati  dalle  mole  tagliate  dalla 
sega  antica,  freschi  e  lussureggianti  giardini  di  fichi  e  dì  a- 
ranci.  La  natura  inegualmente  friabile  degli  strati  di  calcare 
ha  prodotto  nelle  pareti  i  più  bizzarri  giuochi;  una  bella 
vegetazione  di  ellera  e  di  fogliami  pendenti  forma  dinanzi 
ad  ogni  incavo  della  rocca  cortine  trasparenti  di  verdura.  In 
una  di  quelle  sale  semi  ipogee  era  stato  preparato  un  a- 
sciolvere;  un  paralume  formato  dai  limoni  e  dai  melogra- 
nati  che  riunivano  le  ghirlande  naturali  delle  piante  rampi- 
canti produceva  una  luce  incerta  e  deliziosa.  A  un'altezza 
immensa  sopra  le  nostre  teste  e  come  poggiati  ai  parapetti 
di  torri  smisurate,  si  vedevano  alcuni  spettatori  mischiati 
agli  alberi  sospesi  sulT  abisso.  Una  musica  eccellente  fa- 
ceva risuonare  quei  lunghi  corridoi  dall'inno  reale  di  Savoja, 
ma  parca  che  giungessero  sino  a  noi,  attraverso  quei  suoni 
armoniosi,  i  gemiti  che  risuonarono  un  tempo  in  queste  ca- 
vità oggi  sì  ridenti,  e  particolarmente  la  disperazione  dei 
7,cxx)  Ateniesi,  che  vi  perirono  di  fame  e  di  miseria  dopo 
la  insensata  spedizione  del  413. 

"  Le  catacombe  e  una  vecchia  cripta  ornata  di  pitture  han- 
no molto  interesse  per  l'archeologìa  cristiana;  il  museo,  ol- 
tre una  Venere  ben  nota,  ha  alcuni  frammenti  greci  che  si 
crederebbero  del  Partenone;  ma  la  perla  antica  di  Siracusa, 
è  ancora  l'Anapo.  Solo  quasi  fra  tutti  i  fiumi  di  Sicilia  l'À- 
napo  ha  tutto  l'anno  un  volume  d'acqua  superiore  a  quello 
dì  un  ruscello.  La  bellezza  rigogliosa  della  campagna  di  Si- 
racusa è  prodotta  dalle  acque  di  questo   fiumicino,    deviate 
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dalla  montagna  e  condotte  da  acquedotti  antichi  sulle  alture 
delle  Epipoli.  La  valle,  malgrado  tutte  queste  sottrazioni, 
conserva  ancora  una  massa  d*acqua  considerevole,  la  quale 
a  2  chilometri  circa  dal  mare  è  triplicata  o  quadruplicata  da 
un'enorme  sorgiva,  la  fontana  Cianea,  che  nasce  nella  bassa 
valle  da  un  gorgo  simile  a  quello  del  Loiret  e  manda  le  sue 
acque  alTAnapo  dopo  un  corso  di  una  lega  e  mezza  circa. 
In  tutto  questo  tratto  esso  è  navigabile  per  le  forti  barche. 
Questa  piccola  navigazione,  coi  suoi  effetti  or  allegri,  or  melan- 
conici, è  una  delle  cose  più  meravigliose  che  si  possano  vedere. 
Poche  cose  m'han  fatto  tanto  piacere.  Si  prende  una  barca 
alla  spiaggia  di  Siracusa;  si  traversa  quel  bel  porto,  uno  dei 
più  grandi;  dei  più  profondi,  dei  più  sicuri  del  mondo;  si 
oltrepassa  non  senza  stento  una  barra  posta  alla  foce  del 
fiume  e  si  entra  in  una  bella  acqua  limpida,  profonda,  ra- 
pida e  tosto  dopo  in  una  piccola  foresta  di  canne  e  di  pa- 
piri. Il  papiro  non  cresce  in  Europa  che  nella  valle  dell' A- 
napo.  In  Egitto,  divien  raro.  Se  questa  pianta,  che  rese 
grandi  servigi  all'  ingegno  umano  e  che  merita  il  principal 
posto  nella  storia  dell'incivilimento,  potesse  un  giorno  es- 
sere in  pericolo  di  sparire,  vorrei  che  le  nazioni  incivilite, 
a  spese  comuni,  le  assicurassero  una  pensione  alimentare  nella 
valle  dell'Anapo.  Quelle  masse  folte  di  tronchi  verdi,  fles- 
sibili, da  15  a  18  piedi  di  altezza,  coronate  da  una  elegante 
vegetazione  di  fili  leggieri  terminati  a  foggia  di  ventaglio,  for- 
mano isole  impenetrabili  nell'acqua  pura  di  Cinea.  La  vegeta- 
zione acquatica  che  si  stabilisce  in  quei  canali  raramente  torbi- 
dati  è  di  una  freschezza  squisita.  Sono  vere  praterie  galleggianti 
che  coprono  la  superficie  del  ruscello  e  ondulano  sotto  il  movi- 
mento del  remo,  come  l'acqua  stessa.  Belle  foglie  verdi  in  forma 
di  conche  volte  verso  il  sole  dan  mostra  del  lusso  voluttuoso 
di  una  vegetazione  precoce.  Innumerevoli  ranocchi  saltano 
su  quelle  superficie  verdi;  cominciammo  ad  invidiare  la  loro 
felicità:  è  vero  che  c'è  l'idra  dei  ruscelli  che  li  mangia,  ma 
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essi  non  ci  pensano  e  forse  molti  muojono  di  vecchiaia, 
^  della  loro  bella  morte  „  come  si  dice  molto  impropria- 
mente. 

^  Il  gorgo  stesso  di  Cianca  è  un  miracolo  di  limpidezza. 
Si  vede  a  profondità  infinita  il  buco  da  dove  emerge,  e  gli 
innumerevoli  pesci  che  con  ducono  nell'abisso  la  loro  felice 
vita  di  eterno  movimento.  Cinea,  come  Aretusa,  fu  una  ninfa 
casta.  Mori  di  cordoglio  per  non  aver  potuto  impedire  a 
Plutone  di  rapir  Proserpina,  e  fu  cambiata  in  fontana  a  forza 
di  piangere,  ma  più  fortunata  di  Aretusa  (questa  è  sparita  (i); 
il  bacino  che  si  mostra  oggi  in  Ortigia  (proviene  da  un  a- 
cquedotto]  Cianea  è  stata  immortale.  Ohimè!  essa  è  sempre 
severa  per  coloro  che  l'accostano.  Restare  più  di  un'ora  sulle 
sue  rive  in  certe  ore  è  un  esporsi  alla  febbre.  Il  tramonto 
del  sole  è  colà  come  un  colpo  di  scena.  Un  freddo  improv- 
viso assale;  ogni  movimento  dell'aria  pare  vi  apporti  un  bri- 
vido; i  fiori  e  le  foglie  si  chiudono;  il  piccolo  mondo  che 
si  dibatteva  sulle  praterie  galleggianti,  rientra  nelle  cavità; 
un  altro,  invisibile  sino  allora,  comparisce  nell'  aria.  Quel 
fresco  vi  par  del  delizioso,  ma  state  attenti;  la  natura  è  tra- 
ditrice e  non  è  mai  più  carezzante  di  quando  uccide. 

^  Una  scena  incantevole  ci  trasportò  ai  giorni  delle  muse  si- 
ceitdiy  a  quei  giorni  in  cui  la  musica  e  la  poesia  pastorale 
uscirono  dal  buon  uomore  dei  pastori  siciliani.  Un  suono 
di  flauto  veniva  a  noi  a  traverso  le  canne  e  i  papiri.  Il 
suono  si  avvicina  sempre  più,  e  tosto  ci  trovammo  di  fronte 
a  un  contadino  steso  sull'erba  sulla  riva  stessa  del  ruscello 
il  quale  suonava  improvvisando.  Era  là  da  parecchie  ore;  il 
passaggio  delle  nostre  barche  non  gli  fece  né  alzar  la  testa, 
né  interrompere  la  sua  sonata  un  solo  istante.  Cantava  a 
Cianea,  a  una  natura  verde  e  fresca,  sotto  un  bel  cielo.  Era 
la  viva  imagine  dell'invenzione  del  flauto.  Quel  buon  Sici- 


(i)  Ciò  è    energicamente  negato  dai  Siracusani  moderni,  che  pretendono 
che  l'Aretusa  attuale  sia  una  sorgiva  proveniente  dalle  montagne  vicine. 
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liano  lo  creava  per  suo  conto  in  liome  del  bisogno  istintivo 
che  ha  l'uomo  di  rispondere  con  suoni  allegri  all'  armonia 
della  natura  e  al  suo  benevolo  sorriso. 

^  Siracusa  è  capo  di  una  linea  ferroviaria  e  oramai  il  viaggio 
non  offriva  più  alcuna  difficoltà.  Catania,  grande  città,  quasi 
tutta  nuova,  attiva,  piena  d'avvenire,  ed  Acireale,  a  poche 
leghe  di  distanza,  sorprendono  per  la  loro  ricchezza  e 
«  prosperità.  Ciò  che  si  ammira  è  V  Etna,  le  sue  belle  forme, 
il  suo  eterno  pennacchio,  le  ricche  culture  che  lo  coprono 
sino  ad  una  certa  altezza!  Come  il  Vesuvio,  l'Etna  non  ap- 
partiene a  una  catena  di  montagne,  un  sollevamento  isolato 
dà  alle  sue  linee  un'eleganza  che  non  hanno  mai  quei  pic- 
chi incastrati  nella  catena  di  cui  fanno  p^rte.  Fortunati  co- 
loro che  possono  salire  su  quella  cima! 

^  Dissi  addio,  non  senza  invidiarli,  ai  miei  due  giovani  a- 
mici,  che  ci  lasciarono  per  intraprendere  la  faticosa  spedi- 
zione. Ebbi  la  mia  rivincita  la  notte  seguente.  Verso  mez- 
zanotte, andando  da  Catania  ad  Acireale,  trovammo  Aci  Ca- 
stello tutto  illuminato;  il  vecchio  castello  in  ruine  di  Rug- 
giero di  Loria  risplendeva  in  mezzo  al  mare.  I  villici  ave- 
vano preparato  barche  e  ci  fecero  fare  al  chiaro  di  una  luna 
il  giro  delle  grandi  rocce  che,  secondo  i  miti  diversi,  il  Ci- 
clope avrebbe  lanciato  su  Aci,  su  Galatea,  su  Ulisse.  Di  notte 
nulla  di  più  romantico  di  quelle  masse  basaltiche  in  forma 
di  guglie,  a  pie  delle  quali  si  solleva  in  silenzio  un  mare 
fosco  pieno  di  terrori. 

'^  Il  teatro  di  Taormina  merita  la  sua  riputazione  per  la  sua 
grandezza,  il  suo  bello  stile,  la  sua  situazione  unica,  la  pro- 
spettiva di  cui  si  gode  a  traverso  le  brecce  del  gran  muro 
della  scena  e  anche  per  le  sue  terribili  memorie.  Là  furono 
sgozzati,  nella  prima  guerra  servile,  migliaia  di  schiavi  ri- 
voltati. È  il  primo  teatro  del  mondo;  quello  d'Orange  non 
è  che  il  secondo;  benché  lo  stato  di  conservazione  che  ci  sor- 
prende in  quello  di  Taormina  sia  dovuto  in  parte  a  restauri 
fatti  nel  secolo  XVI IL  La  bellezza  di  quelle  grandi  cavee. 
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quando  erano  piene  di  gente,  doveva  essere  qualche  cosa  d'in- 
ebriante. Un'orchestra  situata  sul  proscenium  suonando  piano 
si  sentiva  sui  gradini  più  elevati,  mentre  la  voce  umana  vi 
perveniva  indistinta.  Non  credo  che  simili  recinti  servissero 
abitualmente  agli  esercizi!  letterarii.  Se  le  conferenze  hanno 
un  posto  nell'archeologia  siciliana,  lo  troverei  piuttosto  a  Si- 
racusa, in  quel  piccolo  edilìzio  che  a  torto  si  crede  siano 
bagni  e  che  forse  si  spiegherebbe  meglio  qualificandolo  per 
ginnasio  letterario. 

"  La  città  stessa  di  Taormina,  conservata  senza  ringiovani- 
mento da  parecchi  secoli,  e  a  dir  vero  impossibile  a  ringio- 
vanire a  causa  del  suo  sito  ripido,  non  deve  essere  negletta. 
Non  bisogna,  come  si  fa  spesso,  limitarsi  al  teatro;  bisogna 
penetrare  in  quelle  vie  strette  e  pittoresche,  in  cui  l'impre- 
visto s'incontra  ad  ogni  passo.  Superbe  vedute  di  mare,  me- 
morie di  storie  tragiche,  graziosi  particolari  di  architettura 
ogivale,  vi  tratterranno  con  un  incanto  potente.  La  ferrovia 
è  lì  sotto;  in  un'ora  sarete  a  Messina,  cioè  sulla  soglia  della 
Sicilia,  all'incrociamento  di  tutte  le  grandi  vìe  del  Mediter- 
raneo, j^ 

Ernesto  Renan 


SUL  TUMULTO  DI   PALERMO 

DEL    1773 


Lettera  del  Consultore  Deodato  Targianni 
AL  Ministro  Tanucci  in  Napoli 

Pubblicammo  nel  fase.  II  voi.  I  pag.  170  di  questa  terza 
serie  delle  nostre  Effemeridi  una  Relazione  sul  tumulto  della 
città  di  Palermo  avvenuto  nel  1773  contro  il  Viceré  Mar- 
chese Fogliani.  Aggiungiamo  qui,  a  titolo  di  curiosità,  una 
lettera  inedita  del  Consultore  D.  Deodato  Targianni  al  Mar- 
chese Tanucci,  con  cui  dava  al  celebre  Ministro  di  Re  Fer- 
dinando la  prima  notizia  del  fatto,  mentre  implorava  per 
mezzo  di  lui  la  clemenza  del  Sovrano.  La  lettera  originale 
si  trova  nel  voi.  XVIII  della  importante  collezione  di  ma- 
noscritti appartenuta  al  dotto  D.  Antonino  Della  Rovere, 
autore  delle  note  Memorie  sulla  moneta  bassa  di  Sicilia,  e  prova 
una  volta  di  più,  che  il  popolo  di  Palermo  ha  saputo,  an- 
che in  giorni  di  perfetta  anarchia,  serbare  un  contegno  di- 
gnitoso ed  evitare  le  rapine  ed  il  sangue. 

Il  documento  l'abbiamo  avuto  dalla  gentilezza  dell'egre- 
gio nostro  amico  Sac.  Isidoro  Carini. 

La  Direzione 

"  L'odio  universale  dì  questo  publico  verso  il  signor  Vi- 
ceré Marchese  Fogliani,  onde  questi  ha  dovuto  allontanarsi 
da  questa  Capitale  per  salvar  la  sua  vita  dice  quel  che  può 
dirsi  d'un  caso  il  più  raro,  il  più  tragico,  il  più  funesto. 

"  Siamo  salvi,  e  sicuri  tutti  per  un  miracolo  divino.  Solo 
temiamo  lo  sdegno  del  nostro  Sovrano. 

^  Deve  questo  come  piissimo,  e  clementissimo  Principe 
usar  clemenza  al  popolo  Palermitano  per  sua  immortale  glo- 
ria, anche  perché  si  leggerà  nella  storia  un  tumulto  che  per 
rispetto  ed  alta  venerazione  del  Sovrano,  non  ha  fatto  ver- 
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sare  una  goccia  di  sangue,  e  non  ha  prodotto   anche    nella 
maggiore  effervescenza  nessun  furto,  nessuna  rapina. 

^  Genuflesso  io  implorando  questa  sovrana  clemenza,  invoco 
minutamente  tutte  le  virtù  ammirande  di  V.  E.  e  Io  stesso 
amore  e  fedeltà  ch'Ella  nudrisce  per  S.  M.  (che  nella  sua 
stessa  clemenza  goderà  gloria  e  raccorrà  frutti  ubertosi)  non 
solamente  per  perdonar  tutti,  ma  anche  a  continuare  a  por- 
gere le  sue  beneficenze  su  questo  popolo  per  motivi  che 
TE.  V.  approverà  sentendoli  dalla  mia  viva  voce,  giacche  col 
sovrano  permesso  verrei  subito.  E  qui  inchinandomi  a  V.  E. 
profondamente.^ 

In  Palermo  li   12  settembre  1773» 


NECROLOGIA 


MATTEO  RAELI 

Il  comm,  Matteo  Radi  nacque  in  Noto  il  dì  23  dicem- 
bre 1812.  Insino  da'  primi  anni  della  sua  fanciullezza  die  segni 
di  non  comune  ingegno  e  di  bontà  singolare.  Quadrilustre 
appena  ebbe  la  laurea  in  legge  nell'università  di  Catania,  e  salì 
ben  tosto  al  grado  di  Principe  degli  avvocati  nel  nostro  Foro. 
Durante  la  rivoluzione  del  1848  fu  primo  Capitano  nella  Le- 
gione Universitaria  di  Palermo  e  Deputato  di  Noto  al  Parla- 
mento Siciliano;  poi  Ministro  dell'Interno.  Governò  con  sa- 
viezza e  coraggio,  onde  si  guadagnò  la  stima  de' cittadini  più 
ragguardevoli  della  Sicilia  e  il  fraterno  affetto  di  La  Farina, 
Natoli  e  Cordova.  Vinta  la  rivoluzione  andò  a  Marsiglia; 
indi  a  Malta  ,  esule  volontario.  Quivi  diventò  1'  idolo  di 
Ruggiero  Settimo,  che  usava  chiamarlo  prediletto  figlio;  ajuti 
e  soccorsi  d'ogni  maniera  prestò  largamente  a'  suoi  compagni 
d'esiglio;  e  tenne  in  alto  onore  il  nome  italiano. 

Entro  il  1852  la  morte  gli  tolse  1'  unico  figliuolo,  quasi 
trilustre,  che  sarebbe  stato  per  così  dire  l'erede  naturale  delle 
virtù  del  padre;  talché  fu  compianto  da  tutta  Malta:  ma  e- 
gli,  uomo  di  antica  tempra,  costrinse  l'animo  forte  e  paziente 
a  codesta  incomportabile  sventura.  Venuto  il  1860,  anno  glo- 
rioso del  nostro  risorgimento,  fece  ritorno  alla  sua  terra  natale. 

L'anno  appresso  fu  Consigliere  della  Luogotenenza  in  Pa- 
lermo, e  deputato  di  Noto  al  Parlamento  Italiano.  Nel  1863 
accetò  l'ufficio  di  Procuratore  Generale  presso  la  Corte  d'ap- 
pello di  Trani  per  attendere  al  censimento  del  Tavoliere 
delle  Puglie,  nel  quale  ufficio  di  nuova  luce  rifulsero  le  pel- 
legrine qualità  della  sua  mente  e  del  suo  cuore.  Nel  1865 
intanto  che  rappresentava  il  Collegio  di  Molfetta,  il  Natoli, 
Ministro  dell'Interno,  lo  volle  Segretario  Generale.  Morto 
il  Cordova,  il  Collegio  di  Caltagirone  lo  elesse  a  deputato. 

In  questo,  torno  di  tempo  il  Governo  del  Re  gli  diede  il 
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mandato  di  sciogliere  l'ardua  quistione  dei  feudi  veneti,  che 
a  detta  dclFonor.  Pasqualigo,  Deputato  di  Venezia,  merci  sua 
fu  risoluta  legislativamente  nel  senso  il  più  liberale.  Nel  1866 
fu  relatore  della  legge  sulle  Corporazioni  religiose.  Dal  1869 
al  1871  resse  il  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia,  Presidente 
il  Lanza.  In  ultimo  era  deputato  d'Agnone,  Consigliere  di 
Stato,  membro  del  Contenzioso  Diplomatico,  Gran  Cordone 
deir  ordine  de'  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  e  Gran  Croce  del- 
l' ordine  di  Carlo  III  di  Spagna.  È  morto,  vittima  del  la- 
voro e  dell'amore  alla  patria,  addì  16  novembre   1875. 

Il  Raeli,  Avvocato,  Deputato  al  Parlamento,  Magistrato, 
Ministro,  Consigliere  di  Stato,  in  tutte  le  cariche,  in  ogni 
tempo  die  splendide  pruove  di  sapere  e  d'ingegno,  d'eccelsi 
costumi,  d'integerrimo  carattere. 

Oltre    della    giurisprudenza  e'  si  compiacque  di  coltivare 
le  altre  scienze  e  le  belle  lettere,  come  d'ordinario  non  fanno 
i  dotti.  La  passione  dello  studio  e  del  lavoro  gli  abbreviò 
la  vita;  l'anima,  signoreggiata  dalla  volontà,  gli  distrusse  il 
corpo.  Amava  infinitamente   la  Patria,  la  Verità,  la   Giusti- 
zia; e  cotesto  amore  era  un  culto  verso  un    Ideale  a  cui,  se 
fosse  stato  possibile,  avrebbe  volentieri  immolato   non   una 
ma  cento  vite:  però  non  servì  mai  ne  agli  uomini,  né  alle 
parti,  ma  solo  al  proprio  dovere,  mai  non  ambì  nobili    uf- 
fici o  pomposi    onori:  avrebbe  di  buon  animo  accettato  il  più 
umile  impiego,  pur  di  giovare  all'  Italia  :  ma  non    ricusava 
all'uopo  i  mandati  più  difficili  e  faticosi,  e  li  sapeva  adem- 
piere.   Così,    mettendo  da    parte  i  grandi    servigi    resi     alla 
patria  nelle  varie  vicende  dal   1848  al   1870,    lasciò  vestigia 
non  cancellabili  dell'opera  sua  nella   legislazione  del  nostro 
giovine  regno.   Nell'ora  del  pericolo,  quand'anche  il  dovere 
non  ve  l'obbligasse,  giammai    abbandonò  i  suoi    compagni; 
anzi  talvolta  portò  sulle  sue  spalle  le  croce  altrui. 

Né  si  dava  pensiero  che  il  merito  d'un  suo  lavoro,  per 
quanto  utile  e  degno  d'  encomii,  ad  altro  fosse  dato  che  a 
lui;  né  che  su  lui   gravasse  la  condanna  d'un  fallo    da  altri 
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commesso.  S'era  formato  della  libertà  un  concetto  direi  quasi 
soprannaturale,  al  qual  concetto  informava  i  suoi  atti,  i  suoi 
discorsi,  tutta  la  sua  vita.  Fu  tollerante  quanto  mai,  quanto 
natura  umana  può  consentire.  Laonde  sebbene  portasse  in 
cuore  un  sicuro  convincimento  de' diritti  dello  Stato  e  al  bi- 
sogno con  coraggio  uguale  al  valore  li  difendesse,  rifuggì  mai 
sempre,  più  per  indole  che  per  ragione  storica,  da  ogni  sorta 
dì  persecuzione  contro  la  chiesa.  Era  veramente  cristiano;  e 
con  cristis^na  rassegnazione,  che  alcuno  avrà  chiamato  stoica, 
sostenne  la  lunga  malattia  e  sventure  e  pene  acerbissime: 
credeva  in  Dio  e  nella  immortalità  dell'anima:  il  sentimento 
religioso  diceva  indispensabile  al  sentimento  morale:  veniva 
spesso  deplorando  F indifferentismo  moderno  che  deve  avere  terri- 
bili fonseguenze  per  tuomo  e  la  società. 

Non  è  a  dire  qual  tesoro  di  bontà  e  d'annegazione  rac^ 
chiudesse  il  suo  cuore,  agitato  senza  posa  dal  desiderio  in- 
definito d'ogni  umano  progredimento,  dalla  brama  di  gioja 
e  di  felicità  che,  a  sé  negata,  impetrava  agli  altri.  Avea senno 
pari  alla  dottrina:  mente  avveduta  e  perspicacissima  ;  cuor 
tenero  e  affettuoso  fino  a41a  devozione.  Era  severo  fino  allo 
scrupolo  con  sé  medesimo,  benigno  verso  degli  altri.  Di  sé 
non  curò  mai,  né  de'  suoi  comodi,  delle  sue  sostanze;  e  non  fu 
mai  pago  di  sacrifizj.  Dove  lo  consentiva  la  legge  e  il  do- 
vere facea  del  bene  senza  vanto  o  rumore:  prendeva  diletto  a 
fare  senza  essere  veduto  o  conosciuto:  sua  voluttà  era  To- 
blio  operoso.  Quando  non  potesse  parere  affettazione  si  di- 
spregiava, sinceramente,  e  respingeva  con  parole  talora  a- 
spre  ogni  lode:  degli  altri  taceva,  e  soltanto  esaltava  le  virtù 
e  l'ingegno. 

Di  cortesia  e  delicatezza  squisitissime,  ugualmente  trat- 
tava piccoli  e  grandi,  poveri  e  ricchi  con  garbo,  con  ama- 
bilità e  grazia  ineffabile.  Sapeva  serbare  alta  la  dij^nità  della 
sua  carica  e  sapeva  farsi  umile.  Dovunque  l^^^ò  ^\  9^  Q)$f 
moria  viva  e  carissima,  che  ognuno  che  con  lui  avesse  scam- 
biato una  sola  parola  ne  restò    preso.  Il  suo    pensiero  do- 
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minante  era  V  Italia  e  pure  adorava  il  suo  paese  natale, 
la  Sicilia:  e  volle  ad  ogni  costo  rendere  l'anima  a  Dio  fra 
le  braccia  de*  suoi  cari,  in  mezzo  a'  suoi  concittadini,  in 
Noto.  Non  ultima  delle  sue  glorie  è  la  proverbiale  onestà; 
sicché  lasciò  di  molto  stremato  il  suo  patrimonio  con  tutto 
che  visse  vita  solinga,  modesta,  tranquilla^  quasi  fuori  del 
mondo.  E  la  modestia  e  l'onestà  accrebbero  lustro  alle  sue 
rare  virtù;  e  il  suo  carattere  lo  fece  venerando  innanzi  tempo. 
Però  fu  lieto  e  onorato  del  rispetto  di  tutte  le  parti,  degli 
amici  e  degli  avversari,  e  dalla  confidenza  di  prelati  illustrìs- 
simi e  di  alti  personaggi  politici  nostrani  e  stranieri.  Però 
la  Camera  dei  Deputati,  unanimemente,  nella  tornata  del  27 
novembre  p.  p.;  e  persino  le  tribune  profondamente  com- 
mosse fecero  eco  alle  calde  e  nobili  parole  di  Bianchieri,  Vi- 
gliani.  Sella,  Di  Rudinì,  Carnazza,   Pasqualigo   e   Moscilli. 

E  Noto  ha  resi  i  più  solenni  onori  funebri  alla  salma 
dell'illustrissimo  figlio,  dove  concorsero  il  clero,  tutte  le  rap- 
presentanze della  provincia  e  un  popolo  immenso  che  pas- 
sava le  migliaja. 

La  perdita  di  Matteo  Raeli  è  vivamente  sentita  dagli  a- 
mici,  dal  Consiglio  di  Stato,  dal  Parlamento,  da  tutta  quanta 
la  Nazione.  Ben  a  ragione  il  Sella  ha  detto  di  lui:  Matteo 
Raeli  fu  uno  dei  tipi  più  puri  della  rivoluzione  nazionale ,  anzi 
fu  il  tipo  di  quelle  virtù  che  fanno  grandi  le  nazioni  risorte  e  U 
rendono  degne  eC esistere  (i). 

Possa  la  novella  generazione  seguirne  le^  orme  gloriose! 

Noto»  2  dicembre  1875. 

X. 

(1)  Vedi  n.  29  novembre  1875  del  giornale  Vhalir^  art.  del  com.  Bruzzo, 
Segretario  Generale  del  Consiglio  di  Stato.  N.  32428,  28  novembre  1875 
à^W OfinUne^  art.  del  com.  Ferreri,  Procuratore  Generale  della  Corte  d'ap- 
pello in  Firenze.  Articoli  del  Fanfulla^  Roma,  Diritto;  Atti  Ufficiali  della  Ca- 
mera seduta  giugno  27. 
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La  Sicilia  e  i  Siciliani  all'Estero.  —  A  dirittura:  U  Sicilia  e  i  Sici- 
liani son  diventati  l'argomento  più  favorito  de'  politicanti»  dei  gazzettieri 
e  de'  romanzieri  de'  giorni  nostri.  Chi  la  dipinge  come  un  covo  di  briganti, 
chi  la  vuole  una  terra  di  rivoltosi»  chi  il  teatro  di  furti»  di  assassinamenti 
cotidiani:  tutti,  chi  più  chi  meno»  la  tellus  frugum  e  della  mafia.  Questa 
parola  mafia,  oggi  consacrata  nel  linguaggio  officiale»  corre  per  le  bocche 
di  tutti»  ed  è  cosi  connaturata  col  ricordo  della  Sicilia,  che»  a  vedere,  il 
nome  di  questa  tira  subito  dietro  a  sé  il  nome  di  quella.  E  poiché  dz  ma- 
fia viene  mafiusu^  e  mafioso  vuol  dire  l'uomo  più  tristo  che  esista  sotto  la 
cappa  del  sole»  i  siciliani  sono  la  gente  peggiore  di  questo  mondo. 

Nel  1866  fu  il  sig.  Vincenzo  Maggiorana  di  Roma  che  intese  delineare 
questa  gente;  nel  1871  fu  il  sig.  Tommasi-Crudeli  di  Firenze  che  pretese 
ritrarcela  a  pieno;  ora  è  il  sig.  Cisotti  di  Milano  che  ce  ne  dice  vita  e 
miracoli»  negandole  perfino  quel  che  forma  il  suo  più  prezioso  tesoro»  lo  spi- 
rito di  famiglia.  Mentre  scriviamo  il  signor  Cesare  Lombroso  in  Pavia  fa 
della  mafia  una  vera  società,  e  psichiatricamente  la  studia  tra  le  Assotia^ 
xhni  at  malfare. —  Se  fan  questo  i  nazionali»  figuriamoci  poi  gli  stranieri! 
Un  sig.  L.  Louis-Land  nella  Revue  àes  deux  mondes  dell'agosto  1874  ne  disse 
tante  e  tante  che  per  tutto  un  anno  i  viaggiatori  forestieri  usi  a  venir  a  passar 
l'inverno  tra  noi,  non  si  fecero  neppur  vedere:  e  sono  appena  quattro  settimane 
che  lo  Schliemann,  venuto  in  Sicilia  per  fare  degli  scavi  nell'antica  Mozia, 
preferì  starsene  13  giorni  nella  capanna  d'un  contadino,  una  vera  topaja  di 
queil'isoletta»  invece  di  abitare  una  comoda  e  sicurissima  dimora  offertagli 
sulla  spiaggia  occidentale  di  Sicilia  da  un  gentiluomo  trapanese:  solo  per- 
ché—  dice  La  Falce  di  Trapapi  del  7  dicembre»  —  "  invaso  dell'idea  di 
trovare  tra  noi  dei  briganti  ad  ogni  passo ,  per  quel  tanto  che  ne  avea 
detto  la  stampa  estera.  « 

Ciò  non  basta;  il  sig.  Armand  Dubarry  ha  rincarato  la  dose:  e  in  un  vo- 
lume» or  ora  venuto  in  luce,  sopra  Le  Brigandage  en  Italie  depuis  les  tempi 
les  plus  reculis  jusqu^a  nos  jours  (Paris,  Plon  1875)  dice  della  Sicilia  e  dei 
8  ciliani  cose  che  non  si  direbbero  del  popolo  più  barbaro.  **  En  masse» 
egli  scrive  (pag.  360),  cette  population  est  souverainement  orgueilleuse; 
elle  est  ignorante»  haineuse,  superstitieuse,  fanatique  ploutòt  que  religieuse 
aime  peu  le  travail  (a  pag.  321  avea  detto  che  aime  le  dolce  far  niente),  et 
parait  avoir'perdu  le  sens  moral.  „  (1) 

Con  questo  bel  concetto  che  il  sig.  Dubarry  ha  de'  Siciliani,  é  ben  na- 
turale che  egli  non  li  ami  né  punto  né  poco.    "  Pour  ma    part,  (dichiara 

(i)  Il  sig»  Dubarry  si  piace  di  copiare  ad literam  il  famoso  rapporto  del 
(amosissimo  Fortuzzi,  già  prefetto  di  Caltanissetta. 
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egli)  je  ne  pais  partager  l'entousiasme   emphatique  que    qaelqoes  hommes 
d'Étac  pretendente  a  la  tribune^  professer  pour  la  popolatìon  de  la  Trina- 
cria;  „  di  che  non  ci  sarà  nessuno»  crediamo,  che  vorrà  afflìggersi.  —  Secondo 
il  nostro  bravo  storico  francese  i  siciliani  dopo  14  anni  d'annessione  hanno 
posto  aM'Autorità  una  forza  d'inerzia  invincibile,  pretendendo  di  esser  serviti 
come  principi  parcé  que  SictUens;  non  han  fatto  niente  per  migliorare  la  loro 
sorte.  In  nessuna  provincia  la  coscrizione  ha  trovato  tanti  ostacoli  quanto  in 
Sicilia;  nessuna  provincia  ha  dato  maggior  numero  di  renitenti.  I  siciliani 
non-  hanno  opinione  politica:  (/£r)  nn  giorno  si  dicono  mazziniani;  il  domani 
fanno  da  borbonici,  un  giorno  gridano  "  Viva  Garibaldi  !;«  il  giorno  ap- 
presso: *  Viva  la  santa  Fede!  „  L'inquisizione  non  potè  mai  attecchire  in 
Napoli;  e  in  Palermo  essa  funzionava  come  istituzione  nazionale  {sic).  L'igno- 
ranza (su)  dei  siciliani  rende  il  loro  orgoglio  e  le  loro  pretese  in  modo  ol- 
tremodo insopportabili.  Dappertutto  si  trova  il   timore  e  la  complicità  con 
gli  scellerati;  falsi  testimoni  per  far  assolvere  un  ladro  o  un  assassino,  e  non 
vi  ha  un  soi§  che  osi  dire  la  verità  in  cause  criminali.  I  giudici,  i  giurati,  i  pro- 
curatori minacciati  di  morte  dai  complici  dei  colpevoli  (/tV),  non  s'attencsno 
a  condannare  costoro,  e  guai  a  chi  abbia  il  coraggio  di  applicare  la  legge  (su). 
Nel   1874  sopra  88  funzionari  pubblici,  44  furono  uccisi  ,  27  gravemente 
feriti  nell'esercizio  delle  loro  funzioni  (sic,  sie).  In  nessuna  parte  d'Italia  gli 
omicidi  e  i  ladroneggi  sono  tanto  numerosi  quanto  in  Sicilia. 

Queste  e  altressimili  sono  le  peregrine  notizie  che  il  signor  Dubtrry 
dà  dell'isola  nostra  e  di  tatti  noi;  però  a  un  gentiluomo  siciliano,  a  uno 
dei  prìncipi  che  secondo  lui  **  pullulent  dans  l' ex<-Royaume  des  deux,  Si- 
cileS)  n  fa  dire  queste  precise  parole:  "^  Je  surs  convaincu  que  le  seul  ma* 
yen  de  rendre  Palerme  à  un  état  normal,  c'est  de  la  mettre  sous  l'eau  pen- 
dant un  radis^  d'en  détruire  les  habitants  et  d'envoyer  ensuite,  pour  rem- 
placer  la  race  éteìnte,  une  calcmte  d'Italiens  da  Nord»  (p«g«3i^)* 

A  tanta  sfacciataggine  e  cinismo,  a  tanta  ignoranza  e  tristizia  di  scrittore 
ogni  onesto  siciliano  non  degnerà  rispondere;  noi  non  ci  abbassiamo  a  rac- 
cogliere il  fango  che  ci  lorda  f  piedi. 

Invitiamo  bensì  questo  signore,  che  condivide  r  gusci  del  Barbarossa,  a 
leggere  un  recente  scritto  del  cav.  Giuseppe  Di  Menza,  Presidente  della 
Corte  di  Assiste  in  Palermo,  dal  quale  imparerà  a  conoscere  sulle  condi- 
zioni della  Sicilia  molte  cose  che  egli  non  conosce;  imparerà  a  rispettare  ana 
terra  che  fa  nazione  fino  a  ieri,  ed  è  sempre  rispettabile  agli  occhi  dr  chi 
li  coitosce  bene  addentro. 

Che  se  l'essere  il  Di  Menza  siciliano  rende  sospetta  l'autarità  di  Ini,  noi 
consigliamo  lo  storico  a  leggere  almeno  qaalehe  pagina  delle  storie  sici- 
liane scritte  da'  suoi  conterranei,  le  quali  valgono  qualche  coaa  di  piA  di 
tatto  il  suo  libro,  che  volendo  narrare  del  brigantaggio  in  Italia,  brigan- 
tescamente saccheggia  relazioni  vecchie  e  romanzi  nuovi:  null'artro  metten- 
dovi del  suo  che  una  gran  dose  di  petulanza  e  di  malafede. 
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Se  non  cke  gli  sono  risposta  solenne  le  oneste  e  nobili  ptrole  cbé  uo« 
mini  autorevoli  quali  (per  non  citare  che  solo  due  artìcoli  delle  Effimeriét) 
il  sig.  Renan  e  il  sig.  Paris  francesi  han  dette  e  scrìtte  sul  conto  della  Siciìia. 

—  Il  comm.  Cusa»  professore  nell'Università»  durante  la  sua  dimora  in 
Parigi  prese  parte  al  Congresso  di  Geografia^  come  membro  del  Congresso 
medesimo.  Più  tardi  ebbe  le  più  lusinghiere  dimostrazioni  di  stima  della 
Società  degli  Economisti,  alla  quale  fu  presentato  dal  vice-presidente  sig.  Car- 
niera membro  dell'  Istituto  di  Francia.  Il  5  ottobre  ultimo  fu  invitato  a) 
praneo  della  Società  medesima^  solito  darsi  ogni  mese  al  Grand  Hiiel^  e 
sedette  al  posto  d'onore  accanto  al  Presidente.  In  questa  occasione,  inta- 
volatasi una  discussione  relativa  all'emigrazione;  egli  prese  la  parola  par- 
lando a  lungo  sulle  varie  emigrazioni  degli  luliani  e  sulle  loro  colonie, 
sui  vantaggi  di  esse  ecc.  cennando  fra  le  altre  cose,  la  lodevole  usanza  del 
Governo  italiano  di  pubblicare  i  rapporti  dei  Consoli  all'estero  sulle  varie 
condizioni  degli  emigrati.  Un  sunto  di  questo  discorso  si  trova  pubblicato 
ne)  Journal  des  Ec^mmistes  del  fascicolo  di  ottobre,  (pag.  i^)  unitamente 
a  quelli  fatti  dagli  altri  soci. 

In  questa  conversazione  l'Italia  fu  fatta  segno  alle  più  simpatiche  dimostra- 
zioni di  stima  da  parte  di  quasi  tutti  coloro  che  presero  la  parola.  11  libro  del 
detto  comm.  Cusa  La  validità  dille  operazioni  di  Bona  tolto  il  rapporto  econo4HÌc^% 
morale  e  giuridieo^  (Pah  1874)  ebbe  in  Parigi  favorevolissima  accoglienza. 
Di  esso  ebbe  a  scrivere  il  detto  prof.  Garnier  (come  si  osserva  a  pag.  132 
del  citato  periodico)  tutrt  un'opera  vivace,  dotta  ed  originale  {f^ive  Sa- 
vante  et  originale).  Il  grave  e  difficile  argomento  del  credito,  svolto  in  esso 
libro,  interessò  molto  taluni  soci,  che  approvarono  formalmente  le  idee  svohe 
dal  prof.  Salvatore  Cusa. 

—  La  fondsRBione  della  Società  tieiliana  di  Economia  polttrca,  della  quale 
abbiam  parlato  a  ptg.  239  del  voi.  I  della  Ili  serie  delle  Ejfemeridi^  venrte 
airaunziata  sella  seduta  del  $  luglio  di  quest'anno  della  Sorietè  d* Eeonemu 
fditiqut  di  Parigi.  Il  Segretario  perpetuo  di  quella  Assemblea  nel  fare  que-* 
sta  comunicazione  parlò  dello  scopo  della  Società  e  di  quello  che  fece  srn 
dai  suoi  primordi.  L'assemblea  prese  vivo  interesse  al  breve  rapporto,  sicco- 
me rilevasi  dal  Journal  des  Eeonomister  del  mese  suddetto. 

—  La  Revue  des  deux  mondes  del  1^5  novembre  ha  un  articolo  di  Ernesto 
Renan  sul  Congresso  di  Palermo,  del  quale  in  questo  fascicolo  rechiamo 
i  tratti  più  importanfti  per  la  Sicilia,  (vedi  paggt  33t-352)« 

—  The  Hour  di  Londra  nel  mese  di  settembre  pubblicò  alquante  corrispon- 
denze da  Palermo  del  Dr.  Moxon  sul  Congresso  degli  Scienziati,  sulle  feste  che 
ebbero  luogo  in  quell'occasione  e  sull'escursione  in  Sicilia  del  ministro  Bonghi. 

—  L'illustre  Barone  O.  von  Reinsberg-Diiringsfeld  ha  pubblicato  nella 
Illustrine  Zeitsebrft  far  Lànàer  und  i^òlkerkunde  :  Gkbus,  di  Bradnschweig 
XXVIII  n.  21  ,  un  articolo  sugli  alberi  sacri  nelle    tradizioni  di  Sicilia: 
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Die  Bàumi  in  sitilianiscben  f^olksgiauben  (Gli  alberi  nelle  credenze  popolari 
siciliane)  riassumendo  con  bella  maniera  g\\  Jfpunti  di  Botanica  p9p§Ure  si- 
ciliana ^i  G.  Pitrè  (Firenze»  1875). 

—  Nel  Journal  de$  Savants  di  Parigi,  fase.  VII  di  luglio,  è  un  articolo 
molto  lusinghiero  de'  quattro  voli,  di  FiabCf  Novelle  e  Racconti  pop,  sicil,  di 
G.  Pitrè,  e  vi  si  promette  uno  scritto  ben  lungo  sullo   stesso  argomento. 

—  11  sig.  Alfonso  Le  Roy,  prof.  all'Università  di  Liegi,  ha  letto  in  seno 
all'Accademia  R.  del  Belgio,  di  cui  egli  è  socio  ordinario,  una  relazione 
intorno  le  opere  filosofiche  del  prof.  V.  Di  Giovanni.  Questa  relazione 
è  stata  inserita  ne'  Bullettini  di  essa  Accademia  (Il  serie,  t.  XL,  n.  8,  a- 
gosto  1875)  e  r  abbiamo  in  un  opuscolo  a  parte  col  titolo:  Sur  les  #«- 
vrages  pbilosopbiques  de  M.  Vincenzo  Di  Giovanni  de  Palermo;  che  il  Giornale 
di  Sicilia  del  30  novembre  1875  pubblicò  tradotto  in  italiano. 

Scavi. —  il  pavimento  a  musaico  di  un'antica  basilica  romana  scoverto 
nella  campagna  di  Carini,  e  già  annunziato  nel  fase.  Ili  voi.  I,  p.  370  dì 
questo  periodico,  è  stato  già  collocato  in  una  sala  del  palazzo  del  sig.  Prin- 
cipe di  Galati  in  Palermo. 

—  Nelle  colline  a  Nord  est  di  Salaparuta,  vicino  al  Inogo  dove  i  sono 
vestigli  di  are  e  di  pietre  sacre,  descritte  nell'opuscolo  yestigii  antichi  in  Sa- 
laparuta e  nel  suo  territorio  per  V.  Di  Giovanni  (Pai.  1875),  si  sono  sco- 
verti antichissimi  sepolcri  forse  anteriori  all'epoca  greca  con  qualche  vaso 
di  terra  cotta  graffito 

—  Presso  Aidone  il  Direttore  delle  Antichità  di  Sicilia  prof.  Saverio  Ca- 
vallari ha  verificato  gli  avanzi  di  un'antichissima  città  per  la  circonferenza  di 
8  chilom.  ed  è  creduta  la  sicula  Trinacia,  o  Ttracia,  città  che  gareggiò  per 
qualche  tempo  colla  greca  Siracusa. 

— 11  sig.  Schliemann  dopo  di  aver  tentato  invano  il  suolo  di  Mozia,  abban- 
donò la  Sicilia  credendo  di  non  esserci  più  nulla  a  scovrire.  (!) 

MoMUMENTi  —  In  occasione  del  Congresso  degli  scienziati,  nella  R.  U- 
niversità  di  Palermo  furono  inaugurati  quattordici  mezzobusti  di  illustri 
Siciliani,  che  furono  decoro  della  scienza  e  della  letteratura  o  professori 
nel  nostro  Ateneo:  sono  essi:  Gian  Filippo  Ingrassia,  Fortunato  Fideli, 
Giovanni  Meli,  Giuseppe  Piazzi,  Rosario  Gregorio,  Paolo  Balsamo,  Gre- 
gorio Ugdulena,  M.  Benedetto  d'Acquisto,  Giovanni  Gorgone,  Domenico 
Scinà,  Emerico  Amari,  Filippo  Casoria,  Vincenzo  Tineo  e  Nicola  Cac- 
ciatore. Tra  tutti,  veramente  pregevoli  per  l'arte  sono  il  busto  d'Ingras- 
sia,  opera  del  Delisi,  e  gli  altri  del  D'Acquisto  e  del  Gorgone,  dovuti  al 
Morello. 

—  A  pag.  221  di  questo  volume  abbiamo  annunziato  che  il  Municipio 
di  Palermo  ha  fatto  collocare  dieci  iscrizioni  commemorative  in  yarii 
punti  della  città,  dettate  dal  La  Lumia.  Ecco  ora  le  dette  iscriztoDÌ: 
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I. 


(Corso  V.  £.  riropetto  S.  Spirito) 

Giovanni  l^olfango  Goethe 

Durante  il  suo  soggiorno  a  Palermo 

Nel  1787 

Dimorò  in  questa  casa 

/llora  fuhhlito  albergo, 

II. 

(Neirex-convento  di  Sant'Anna, 
in  Piazza  Croce  dei  Vespri) 

Per  secolare  tradizione 

Fu  qui  la  dimora 

di  Giovanni  di  Saint  Remy 

Giustiziere  di  Val  di  Mazzara 

In  nome  di  Carlo  di  Angio 

E  qui  tira  vendicatrice  del  popolo 

Cade  a  suW  oppressore  straniero 

Il  31   marzo  1282. 

III. 

(Palazzo  Ajutamicristo) 

Dopo  la  vittoria  di  Tunisi 

Venuto  a  trionfare  in  Palermo 

Vimperatore  Carlo  V  d'Austria 

Abitò  questo  palazzo 

Nel  IS3S' 

IV. 

(Strada  Macqueda,  presso 
la  Discesa  Giovenchi) 

Vincenzo  Bellini 

Angelo  della  Musica 

Fu  in  questa  casa 

Accolto  e  ospitato 

Vanno  1833. 

V. 

(Strada  Macqueda,  rimpetto  S.  Croce) 

In  questa  casa 

Finì  i  giorni 

Ed  i  leggiadri  suoi  canti  . 

//  poeta  Giovanni  Meli 

A  20  dicembre  1815 


VI. 


(Nella  facciata  della  Chiesa  della  Volta) 

Innazi  a  questa  Chiesa 

Giuseppe  d'Alesi 

Capitano  Generale  del  Popolo 

Emulo  di  Masaniello 

Spirò  sotto  il  ferro  dei  suoi  nemici 

Il  22  agosto  1647. 

VII. 

(Strada  Macqueda»  casa  Pincitore) 

Ricordino  i  posteri 
Come  visse  e  morì  in  questa  casa 

Domenico  Scinà 

Sommo  tra  gPingegni  Siciliani» 

Del  suo  tempo. 

VIII. 
(Via  Porta  Carbone»  dietro  le  Finanze) 

Casa 

Di  Antonio  Gagini  scultore 

Vanto  della  Sicilia 

Nel  XVI  secolo. 

IX. 

(Collegio  del  Buon  Pastore) 

Qui 

Ovverà  F antica  chiesa  della  Nunciata 

Oggi  distrutta 

Giovanni  Luca  Squarcialupo 

E  i  compagni  di  lui 

Il  dì  S  settembre  1517 

Pagarono  col  sangue  presso  gli  altari 

Un  tentativo  infelice 

Di  cittadina  riscossa, 

X. 

(Discesa  Raffàdali,  Palazzo  Ugo) 

In  questo 

Che  fu  antico  palazzo  dei  Beccadelli  Bologna 

Nacque  di  quella  stirpe 

Antonio  detto  il  Panormita 

Onore  di  sua  città  e  d'Italia 

Nel  XV  secolo. 


364  NUOVE    EFHMBRIDl    SICILIANE 

Premi  ed  Onorificenze —  Mentre  nel  Porto  di  Napoli  si  vanno  facendo  le 
prime  prove  del  Timone  autemaìko  ii^ventato  dal  nostro  concittadino  Miche» 
langelo  Siciliano,  e  già  stato  eseguito  sul  legno  da  guerra  a  vapore  //rÀM,  l'Isti- 
tuto d'incoraggiamento  di  Napoli,  dietro  relazione  del  socio  prof.  Sideri,  ha 
conferito  allo  stesso  Siciliano  la  gran  medaglia  J^ argento  per  lo  Scruttnatere 
autograjito  da  lui  ideato.  Ecco  una  splendida  risposta  al  Giurì  della  IV  Espo- 
sizione del  Casino  delle  Arti  in  Palermo,  il  quale  non  credette  neppar 
giudicahile  il  lavoro  del  Siciliano,  solo  perchè  disegno.  È  proprio  il  caso 
di  ripetere  il  iberno  propbetal 

—  Nelle  Nuove  Egemeriài^  serie  II,  pag.  558  abbiamo  detto  di  una  o- 
norificenza  stata  decretata  dal  Municipio  di  Casteltermini  al  suo  egregio  sto- 
rico sig.  Gaetano  Di  Giovanni.  Annunziamo  ora  la  pubblicazione  di  un 
opuscolo  ad  essa  relativo,  col  titolo:  Medaglia  d*oro  coniata  dai  Mun,  di  Ca- 
steltermini al  sig,  G.  Di'Giovanni  (Girgenti,  1875).  La  medaglia  porta  la  leg- 
genda :  Al  chiarissimo  storico  patrio  Gaetano  Di  GiovannU  e  nel I*  esergo,  at- 
torno all'aquila  Casteherminese:  Il  Municipio  di  Casteltermini  a  i^  ottobre  1874. 
Così  un  piccolo  comune  insegna  alle  grandi  città  come  si  onorino  i  pro- 
pri cittadini! 

PaossiMS  Pubblicazioni. —  La  Falce  di  Trapani  raccomanda  una  Biblio- 
grafia Trapanese  che  il  P.  Fortunata  Mondello  si  propone  di  pubblicare  in 
quella  città.  Sarà  divisa  in  due  parti  ed  illustrata  con  cenni  biografico -cri- 
tici e  con  documenti;  ma  non  sappiam  capire  perchè  abbia  a  riprodurre, 
come  dichiara  nel  programma  di  associazione  l'A.,  **  delle  poesie  affàcco 
dimenticate  dagli  storici  siciliani,  ed  altre  tuttavia  inedite;  «  quasiché  una 
Bibliografia  più  che  d'altro  abbia  bisogno  di  poesie. 

L'opera  uscirà  a  fascicoli  mensuali. 

Vanita' LETTERARIA — Il  sig.  Mario  Rapisardi  avendo  letto  quel  che  noi 
scrivemmo  di  lui  (fMC  V,  pag.  236)  a  proposito  del  suo  libro  Catullo  e  Lesbia, 
ci  ha  mandato  il  n.  4,  an.  II,  1 5  agosto  del  Borgbini  di  Firenze,  nel  quale  è 
un  articolo  del  signor  Fanfani  sul  libro  medesimo.  Un  brandello  di  quel- 
l'articolo, segnatoci  dal  signor  Rapisardi,  dice  così:  <>  Graziosissimo  è  il  ca- 
pitolo dei  traduttori,  dove  l'autore  dialogizza  con  essi.  È  vero    che    quel 
capitolo  farà  strillar  molti,  perchè  vi  si  chiama  un  po'  troppo  alla  libera 
il  pane  pane,  e  vi  si  mettono  in  ridicolo  alcuni  lavori  letterari  da   ciarla- 
tani (queste  parole  sono  state  segnfte  dal  signor  Rapisardi);  come    a    pa- 
gina  147,  dove  fingendo  di  squadernare  certi  volumi,  gli  nomina    via   via 
che  gli  danno  a  mano.  Ecco  gli  capita  sott'occhio  la  Raccolta  di  canti po^ 
polarii  ed  esclama  :  **  ne  ho  già  piepe  le  tasche  di  queste  raccolte,  al  dia- 
volo tutti  codesti  libri,  fatti  più  coJ  sedere  che  con  la  testa,  n   Queste  som 
parole  pie  che  verissime,  ma  tutti  i  canti  popolari  aj  sputeranno  veleni  contro  il 
Rapisirdi  ed  il  suo  libro.  E  il  Rafisardi  gli  lascerà  dire  e  riderìs* 
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Evidentemente  il  signor  Rapisardi  ci  vuol  provare  con  questo  articolo  del 
Fanfani  che  egli  è  un  grand'uomo  e  noi  siamo  dei  {iarlatam\  grand'uomo 
lui>  perchè  glielo  dice  il  signor  Fanfani;  ciarlatani  noi,  non  perchè  gli  ab- 
biamo dato  un  po'  di  lezione  di  buona  creanza  letteraria,  ma  perchè  siamo 
dei  cantapopolariaj. 

Togliere  al  sig.  Rapisardi  sì  dolce  illusione,  non  vogliamo  ne  sappia- 
mo; ma  nello  stesso  tempo  non  vogliamo  né  sappiamo  crederlo  tanto  pic- 
colo da  supporre  che  noi  ci  lasciamo  imporre  dalla  autorità  di  chicches- 
sia» e  massimamente  quando  questa  autorità  ci  viene  a  dire  che  ^  la  tra- 
duzione del  Rapisardi  non  solo  vince  di  lunga  mano  tutte  le  altre  ,  ma 
che  più  in  là  non  può  arrivar  nessuno  n  (!'!)  H  signor  Fanfani  avrà  le  sue 
buone  ragioni  per  pronunziare  cosiffatte  sentenze;  ma  noi  non  ci  teniamo 
obbligati  a  rispettare  né  a  bruciare  incensi  davanti  il  suo  idolo.  Del  Fan- 
fani apprezziamo  il  valore  filologico,  come  del  Rapisardi  l' ingegno  e  gli 
studi;  niente  più  di  questo.  Se  entrambi  pensano  tanto  male  de'  Cantapcp^- 
lariajf  oh  !  non  potrebbe  ciò  mostrare  che  l'uno  e  l'altro  **■  hanno  ancora 
qualche  cosa  da  imparare  perchè  possan  vantarsi  di  aver  tutto  imparato  ?„ 
£  se  noi  abbiam  lamentato  l'aria  di  disprezzo  del  traduttore,  ^  più  in  là 
dal  quale  non  può  arrivar  nessuno,  ^  noi  abbiam  voluto  metterlo  in  guardia 
contro  questo  malvezzo  di  dispregiare  il  passato  e  dotti  stranieri  che  sanno 
e  studiano  più  di  quanto  egli  crede;  tanto  che,  avvertito  in  tempo,  possa 
egli  infrenare  l'amor  proprio  che  amici  poco  sinceri  e  adulatori  molto  sfron- 
tati gli  han  fatto  nascere  ed  accarezzato.  Né  aggiungiamo  altro,  perchè  guar- 
dando   alla  dignità  nostra,  siamo  alieni  da  questi  pettegolezzi. 

Necrologia —  Il  7  dicembre  moriva  all'ospedale  dei  sacerdoti  in  Palermo, 
nel  quale  era  stato  ricoverato,  il  sac.  Cesare  Pasca,  Canonico  della  Palatina. 
Egli  era  quasi  ottagenario,  e  nella  lunga  sua  vita  aveva  atteso  con  amore 
agli  studi  di  erudizione  siciliana,  di  che  non  pochi  saggi  avea  dato  nei 
periodici  letterari!  dell'  isola  e  in  pubblicazioni  separate.  I  lettori  delle 
Effemiridi  ricorderanno  qualche  suo  scritto,  ove  se  è  difetto  di  critica ,  è 
amore  sentito  per  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  storia  di  Sicilia. 
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L'Italia  dopo  il  1859.  Continuazione 
delle  Storie  Italiane  di  Ferdinando 
Ranalli.  Firenze^  Le  Monnier  1875 
di  pag.  XIII -364. 

La  storia  d'Italia  dal  1846  al  1853 
fu  raccontata  dal  prof.  Ferdinando  Ra- 
nalli in  4  volumi;  ora  ne  è  uscita  la 
continuazione  in  un  volume,  che  ri- 
facendosi da  quell'anno  va  dal  1859  ai 
nostri  giorni.  Tanti  eventi  quanti  se 
ne  son  visti  dal  1859  in  qua  avreb- 
bero richiesta  una  più  larga  narrazione, 
ma  e  l' accertamento  dei  fatti,  e  la 
difficoltà  di  ritrarre  le  persone  vicine 
cosi  come  si  possono  ritrarre  le  cose, 
persuasero  l' A.  a  maggior  brevità, 
e  Deliberai  quindi,  dice  egli,  non  tanto 
di  compilare  una  storia,  quanto  di  no- 
tare ciò  che  da  una  storia,  sì  piena 
di  straordinari  e  insperati  avvenimenti, 
fosse  da  imparare.  »  L'opera  è  divisa 
in  8  libri,  che  discorrono  dello  stato 
d'Italia  fino  alla  dichiarazione  di  guerra 
nel  1859  (lib.  I),  e  alla  liberazione 
d'Italia  nel  1861  (II);  dell'ordina- 
mento che  avrebbe  dovuto  introdursi 
in  Italia  dopo  abbattuti  i  vecchi  go- 
verni (III);  dei  fatti  dal  trasferimento 
del  governo  italiano  in  Firenze  fino 
alla  guerra  del  1866  (IV);  della  guerra 
stessa  (V);  dell'occasione  di  riforme 
nella  pubblica  amministrazione    dopo 


il  congiungimento  delle  province  ve- 
nete (VI);  come  l'amministrazione  pub- 
blica in  Italia  procedesse  fino  alla 
guerra  fra'  Prussiani  e  Francesi  nel 
1870  (VII);  della  occupazione  di  Ro- 
ma, e  del  trasferimento  del  governo 
italiano  in  quella  città  (Vili).  I  punti 
che  oggi  si  direbbero  più  salienti  di 
tutta  la  narrazione  sono:  che  «  quattro 
occasioni  si  offersero  all'  Italia  di  or- 
dinarsi convenientemente,  e  tutte  quat- 
tro furon  lasciate  passare  ;  e  con  una 
costituzione  politica  ritratta  dai  Fran- 
cesi, si  restrinse  lo  Stato  in  un  luogo 
scambiando  1'  unità  di  nazione  con 
quella  di  governo;  donde  spese  ingentis- 
sime  fatte  con  tributi  gravissimi,  rimu- 
tamenti continui  nei  ministeri;  »  e  che 
«  come  in  compenso  si  ottenne  indipen- 
denza dai  forestieri;  libertà  all'interno; 
una  forza  militare  ordinata  ;  libera  la 
stampa;  più  diffusa  la  istruzione;  ravvi- 
vate le  industrie,  cresciuti  i  commerci.  » 
L'A.  ha  la  coscienza  di  aver  narrati 
i  fatti  onestamente  e  con  animo  e  lon- 
tanissimo non  solo  da  odio  o  da  in- 
vidia alle  persone  ma  ancora  da  ogni 
amore  o  ira  di  parte  »  ;  e  ciò  basta 
perchè  egli  proceda  calmo ,  sereno 
nella  sua  narrazione,  la  quale  più  che 
di  un  professore  de'  dì  nostri  sembra 
scritta  da  uno  storico  del  cinquecento. 

G.  P. 
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Lezioni  di  Storia  veneta  di  Samuele 
RoMANiN.  Voli.  2.  Firenze^  Successori 
Le  Monnier  187^. 
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Si  sa  che  il  prof.  Samuele  Romanin 
pubblicò  una  Storia  documentata  di  Ve- 
nezia, il  più  compiuto  lavoro  sintetico 
sulle  vicende  della  grande  Repubblica. 
Quel  lavoro  non  fu  che  il  frutto  di 
minute  e  pazienti  ricerche,  di  indagini, 
di  discussioni,  di  analisi,  di  investiga- 
zioni erudite,  sopra  carte,  diplomi, 
documenti,  sostenute  dall'autore.  Dopo 
tanti  studi,  quasi  a  riposo  di  tanta  fa- 
tica, dettò  negli  anni  1858-60  agli  al- 
lievi deir  Ateneo  Veneto  alcune  le- 
zioni di  Storia  veneta,  che  ora  ven- 
gono alla  luce  in  due  volumi.  Egli  è 
ben  vero  che  da  quel  tempo  a  questa 
parte  molto  si  è  fatto  e  si  viene  fa- 
cendo per  la  storia  veneta  mercè  le 
incessanti  cure  dell'ora  defunto  Cec- 
chetti,  dello  Stefani ,  del  Fulin  ,  del 
Matscheg  e  di  altri  che  V Archivio  ve- 
neto ha  saputo  stringere  a  se;  ma,  av- 
vertono bene  gli  editori,  in  ciò  appunto 
sta  il  grande  merito  del  Romanin;  di 
essere  stato  uno  dei  primi  a  capire  che 
quasi  tutto  era  da  rifare  là  dentro,  e 
di  essersi  accinto,  solo  ed  in  mezzo 
a  gravissime  difficolti,  a  tanto  ingente 
lavoro:  e  di  avere  avuto  il  pensiero 
di  popolarizzare  le  sue  molte  scoper- 
te, documentate  nell'opera  maggiore, 
con  queste  Le%iom\  dove  ognuno  am- 
mirerà la  forma  franca ,  disinvolta  e 
spesso  anche  drammatica;  e  dove  tutti 
sentiranno  tòsto  che  lo  scrittore  è  pie- 
namente padrone  della  propria  mate- 
ria, e  dice  molto  più  di  quello  che  qui 
non  creda  di  dover  dire. 


Il  i<*  volume  va  per  24  lezioni  dalle 
origini  dei  Veneti  sino  alla  fine  della 
Repubblica,  nella  quale  utili  ammae- 
stramenti egli  trova;  onde  «  essa  c'in- 
segna che  non  v'  ha  per  un  popolo 
grandezza  senza  operosità  industriale  e 
intellettuale,  senza  amore  delle  cose 
proprie,  senza  il  sentimento  della  pa- 
tria: c'insegna  quanto  c'importi  una 
educazione  soda  e  illuminata  dei  figli.  » 

Nel  z^  volume,  in  14  lezioni,  va  da 
Bianca  Cappello  sino  a  Francesco  Mo- 
rosini  e  ad  Angelo  Emo,  l'ultimo  eroe 
della  Repubblica  Veneta,  l'ultimo  so- 
stenitore della  grandezza  veneziana  sul 
mare.  Indi  l'A.  in  una  maniera  sem- 
plice e  senza  lusso  di  vana  erudizione 
mette  in  evidenza  magistrati  e  costumi, 
commercio  e  architettura,  pittura,  storia 
letteraria,  cultura  in  generale,  vita  inti- 
ma e  sociale  dei  Veneziani,  non  trascu- 
rando neppure  i  divertimenti  e  le  fe- 
ste, che  furono  già  illustrate  in  6  vo- 
lumi   dalla    Renier  Michiel. 

G.  P. 

Storia  delle  Università  degli  Studi  del 
Piemonte  di  Tommaso  Va llauri.7'0- 
rino,  stamp,  reale  di  G.  B.  Paravia  1 87  J. 
in-80  di  pag.  XXIV.S53. 

È  questa  la  seconda  edizione  di 
un'opera  importantissima  per  la  storia 
letteraria  e  scientifica  del  Piemonte,  e 
noi  ci  risparmieremmo  questo  breve 
cenno  se  la  prima  edizione  di  essa  non 
fosse  rimasta  ignota  anche  a  chi  più 
si  occupa  di  studi  storici  tra  noi. 

Eppure  questo  lavoro  costò  molta  fa- 
tica all' A.,  che  pei  tempi  anteriori  al 
secolo  passato  trovò   oscurità   dapper- 
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tutto»  e  solo  luce  di  documenti  presso 
il  conte  Prospero  Balbo,  padre  di  Ce- 
sare.—  La  Storia  è  divisa  in  tre  libri, 
de'  quali  il  primo  comincia  dalla  fon- 
dazione dello  Studio  generale  di  Ver- 
celli e  giunge  sino  alla  ristorazione  di 
quello  di  Torino»  seguita  per  opera 
di  £m.  Filiberto  1'  anno  1566;  il  se- 
condo dal  riordinamento  del  1^66  a 
quello  del  1720»  avvenuto  a  cura  del 
Re  Vittorio  Amedeo  II;  il  terzo  da 
quell'anno  allo  stato  dell'università  to- 
rinese nella  invasione  francese.  Nella 
narrazione  delle  vicende,  FA.  risalisce 
alle  cause  del  vario  fiorire  degli  studi 
in  Piemonte,  e  le  trova  nei  politici 
rivolgimenti  della  monarchia  e  nella 
diversa  condizione  dei  tempi.  Discen- 
dendo poi  agli  eflFetti  non  ha  intrala- 
sciato di  notare  il  crescere  o  il  decli- 
nare della  civiltà  subalpina,  e  la  mag- 
giore o  minore  influenza  che  quelle 
contrade  ebbero  sulle  altre  province 
della  Penisola. 

È  una  storia  non  solo  dell'  origine 
e  progresso  della  istruzione  pubblica 
in  quelle  città  che  furon  sedi  de'  così 
detti  studi  generali,  ma  altresì  delle  con- 
dizioni delle  lettere,  delle  scienze  e 
e  delle  arti  nelle  diverse  contrade  sub- 
alpine. Noi  crediamo  di  dir  tutto  af- 
fermando che  il  libro  del  prof.  Val- 
lauri  è  la  storia  della  cultura  piemon- 
tese. 

L'A.  voleva  portare  fino  a'  dì  nostri 
l'opera  sua;  ma  perchè  non  l'abbia  fatto, 
lo  dice  Mauro  Ricci  a  pag.  XVI,  e 
l'A.  in  una  nota  a  pag.  543  di  questo 
libro.  G.  P. 
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Storia  della  Diplomazia  della  Corte  di 
Savoja,  scritta  da  Domenico  Carutti. 
voi.  I®,  I®  periodo  1494- 1601.  Ttìmo, 
FraUlli  Bùeca  1875. 

È  questo  il  1°  voi.  di  una  serie  *di 
Storici  italioìU^  nella  quale  i  Fratelli 
Bocca  si  propongono  di  pubblicare  al- 
ternativamente opere  affatto  nuove  ed 
originali  e  ristampe  de'  nostri  classici 
storiciyche  abbiano  però  l'impronta  della 
novità,  come  quelle  che  saranno  cor- 
redate di  tutte  le  note  che  lo  stato 
attuale  della  critica  storica  richiede. 
Nel  lodare  la  coraggiosa  impresa  dei 
benemeriti  editori  piemontesi,  noi  vo- 
gliamo mostrare  in  che  conto  la  tenia- 
mo, col  consacrare  nella  seguente  pun- 
tata delle  Effemeridi  ^  questo  primo  vo- 
lume un  cenno  bibliografico  che  ne 
offra  il  contenuto.  G.  P. 

Dissertazione  accertante  la  situazione 
delle  due  antiche  città  Gela  e  Fin- 
ziada  pel  Dr.  Giuseppe  Cannarozi. 
Licata,  Tif9gn^  VUttiùne. 

Un  bel  lavoro  critico  che  esamina 
testi  di  scrittori  e  luoghi  antichi  è  que- 
sta dissertazione,  che  tardi  ci  è  venuta 
a  mano,  ma  senza  dubbio  merita  l'at- 
tenzione di  chi  si  occupa  delle  nostre 
antiche  storie  o  di  archeologia  sici- 
liana. L'Autore  con  molta  chiarezza 
di  prova  trova  dapprima  dove  fu  Fìn- 
ziada,  e  indi  ferma  il  sito  dell'an- 
tica Gela  proprio  dove  è  la  moderna 
Licau.  Quel  che  sovratutto  è  oppu- 
gnato è  il  giudizio  di  Cluverio  intorno 
al  sito  di  Gela;  e  ai  valentissimo  te- 
desco è  opposto  l'antico  Diodoro  me- 
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desìmo  e  Plutarco»  e  l'Arezzo  e  il  Faz- 
zello  moderni.  Il  volume  è  ornato  di 
una  Tavola,  che  porta  incisa  la  celebre 
iscrizione  geloa  trovata,  presso  le  mura 
di  Licata  nel  \66o,  e  di  altra  Tavola 
sinottica  delle  vicende  dell'antica  Gela, 
distinta  in  tre  epoche;  e  nell'ultimo  ca- 
pitolo tratta  degli  Illustri  Gè  hi,  fra  quali 
celebratissimì  Pausania  il  medico»  l'a- 
mico di  Empedocle  >  e  Apollodoro» 
il  comico;  e  non  potea  esser  dimen- 
ticato che  in  Gela  passò  gli  ultimi 
tempi  di  sua  vita  il  grande  Eschilo» 
ove  morto  ebbe  splendido  sepolcro. 

Questa  dissertazione  pare  scritta  un 
secolo  fa;  che  nulla  vi  si  cita  di  studi 
archeologici  posteriori  ;  ma  quanto 
alla  critica  sta  salda  a  noi  pare»  ed  è 
bell'esempio  come  lo  studio  de'  luoghi 
possa  correggere  falsi  giudizii,  o  far 
trovare  siti  disputati  o  incerti  per  tanto 
tempo.  V.  D.  G. 

Della  sollevazione  d'Abruzzo  nell'an- 
no 1814.  Memorie  storiche  di  Nic- 
coLA  Castagna.  Aquila^  V eechimi  ti- 
pografo 1875»  pag.  175. 

Fatti  mal  noti  o  ignoti  affatto  anche 
agli  storici  più  reputati  del  Napo- 
letano son  quelli  d'Abruzzo  nel  18 14» 
i  quali  benché  ristretti  a  pochi  paesi» 
nondimeno  entrano  a  far  parte  della 
storia. 

Si  .tratta  di  una  congiura  de'  Carbo- 
nari d' allora  per  rovesciare  il  go- 
verno di  Murat»  a  quel  di  in  Bologna» 
e ,  dichiaratolo  decaduto  »  proclamar 
la  repubblica.  Il  disegno  ebbe  effetto 
in  parte  nel  Teramano»  ma  indi  a  non 
molto  fa  guastato»  perchè  andato  Flore- 
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stano  Pepe  con  soldati  regi  in  quella 
provincia»  molte  catture  vennero  fatte 
e  il  terrore  fu  sparso  in  quelle  popo- 
lazioni» che  nel  tramutamento  del  Go- 
verno avean  visto  un  miglioramento 
materiale  per  loro. 

I  componenti  de'  Governi  provvi- 
sorii  di  Penne  e  S.  Angelo  non  pò- 
teano  sfuggire  a  tali  catture»  e  contro 
di  essi  fu  alzata  una  corte  marziale»  che 
cinque  ne  condannò  a  morte»  dei  quali 
tre  solamente  intrepidamente  e  pur  pie- 
tosamente la  subirono:  essendosene  fug- 
giti due,  tra'  quali  il  medico  Miche- 
langelo Castagna»  che  visse  fino  al  186$. 
Un  figlio  di  lui»  l'avv.  Nicola  Casta- 
gna» aiutato  dalla  tradizione  da'  testi- 
moni oculari  che  egli  è  *andato  con 
grandissima  cura  cercando  e  accertando 
ha  ora  narrato  con  freddezza  di  storico 
ed  eleganza  di  scrittore  il  luttuoso  av- 
venimento» perchè  non  se  ne  perda  o 
se  ne  fraintenda  la  memoria  nei  po- 
steri; e  perchè  non  si  pretenda  per 
moto  favorevole  a  Casa  Borbone»  come 
si  volle  fare  intendere  poi  a  Ferdi- 
nando IV»  una  sollevazione  che  fu  tutta 
Repubblicana.  G.  P. 

Memorie  delle  Famiglie  nobili  delle 
province  meridionali  d'Italia  raccolte 
dal  C^'  Berardo  Candida  Gonzaga. 
Voi.  I.  Napolij  stab,  tip.  De  Angelts 
MDCCCLXXV;  in  4»  di  pag.  236. 

II  conte  Candida  Gonzaga  sull'au- 
torità de'  più  accreditati  genealogisti 
e  su  documenti  editi  ed  inediti  offre 
una  specie  di  prontuario  della  nobiltà 
delle  province  meridionali  d' Italia;  e 
l'opera  sua  reca  la  origine  delle    sin- 
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gole  famiglie,  gli  uomini  illustri  di  esse 
sì  per  ingegno  e  si  per  fatti  guerreschi, 
nota  i  feudi  e  i  titoli  de'  quali  furono  in- 
vestite e  per  ultimo  i  parentati  che  con- 
trassero e  le  armi  che  usarono.  L'ordine 
seg  uito  dall' A.  è  l'alfabetico;  sotto  cia- 
scun nome  è  impresso  uno  stemma,  indi 
un  breve  cenno  storico  del  casato,  e  gli 
autori  che  ne  han  trattato.  Qui  le  ine- 
sattezze non  mancano,  e  certi  nomi  di 
autori  siciliani  son  citati  così  vaga- 
mente che  qualche  citazione  se  non  nuo- 
ce non  giova  certamente.  I  casati  illu- 
strati nel  presente  volume  sono  cìn- 
quantasei,  ed  hanno  una  certa  estensione 
quelli  di  Filangeri,  Carafa,  Caldora  ecc. 
L'opera  del  sig.  Gonzaga  è  preceduta 
da  una  prefazione  dell'A.  e  da  un  Di- 
zionario   Araldico    compilato   dal    ba- 
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corse  tra  il  1493  e  il  1496;  nel  V  (1498- 
1500)  del  terzo,  e  così  del  quarto  ed 
ultimo  (1502-1504)  ne*  seguenti  libri 
fino  all'VIII,  che  è  una  lettera  di  Al- 
berico Vespucci  a  Lorenzo  di  Piero 
de'  Medici. 

L'autore  di  questa  concisa  relazione 
pare  al  eh.  prof.  Fcrraro,  che  primo 
la  dà  in  luce ,  un  uomo  di  mare  , 
forse  emiliano,  ma  certo  de'  primi  del 
cinquecento,  con  qualche  poco  di  col- 
tura. Egli  si  serve  delle  relazioni  di 
Pietro  Martire  e  di  Colombo,  di  Ve- 
spucci e  di  Vianello,  e  fa  sospettare 
non  abbia  tradotto  dal  primo  parte 
delle  Decadi  che  Angelo  Trevisan,  già 
segretario  dello  ambasciatore  di  Vene- 
zia a  Madrid,,  dava  in  latino  nel  1504. 
Il  ms.,  che  il  detto  editore  ci  dà  tale 
rone  Giuseppe  Galluppi;  e  benché  essa    qual'è  tra  codici  esterni  della  Bibliote- 


non  possa  dirsi  un  lavoro  originale,  non- 
dimeno ha  molti  e  bei  pregi  e  può  a 
buon  diritto  contare  tra  gli  studi  di  A- 
raldica  e  quindi  di  storia  in  Italia. 

G.  P. 

Relazione  delle  scoperte  fatte  da  C. 
Colombo,  da  A.  Vespucci  e  da  al- 
tri dal  1492  al  1506,  tratta  dai  ma- 
noscritti della  Biblioteca  di  Fer- 
rara e  pubblicata  per  la  prima  volta 
ed  annotata  dal  prof.  Giuseppe  Fer- 
rar 0.  Bologna^  Romagnoli  1875. 

La  presente  relazione  forma  la  di- 
spensa CXLIV  della  Sce ha  di  Curiosità 
letterarie  del  Romagnoli,  e  in  otto  li- 
bri dice  della  navigazione  di  C.  Co- 
lombo. Nel  I.  parla  del  primo  viag- 
gio, il  quale  fu  fatto  tra  il  1492  e  il 
1493;  ne'  libri  II-IV,  del  secondo,  che 


ca  Municipale  di  Ferrara,  va  corredato 
di  disegni,  che  crescono  pregio  all'o- 
pera, la  quale  ritrae  da  essi  luce  ed  e- 
videnza.  Il  sig.  Ferraro  ha  avuto  la 
buona  idea  di  presentare,  diligente- 
mente eseguiti,  anche  questi  disegni, 
in  numero  di  ottantatrè,  raccolti  in 
8  pag.  in  calce  al  volume,  dopo  una 
«  copia  de  uno  capitolo  da  una  lettera 
di  Hyeronimo  Viannello,  de  28  dicem- 
bre 1506  in  Burgos.  » 

L'Editore  non  ci  dice  se  questa  rela- 
zione sia  davvero  inedita,  perchè  non  gli 
è  stato  possibile  consultare  molte  rac- 
colte estere  ed  anche  italiane  di  viag- 
gi che  gli  potessero  togliere  questo 
dubbio.  Tra  i  libri  da  lui  attentamente 
consultati  però  non  c'è.  Sia  o  no  ine- 
dita, essa  è  importante  per  la  storia 
della  scoperta  del  nuovo  mondo»  pe- 
rocché   offre    varianti    di     fatti    e    di 


BULLETTINO    BIBLIOGRAFICO 

aneddoti  raccontati  da  altri,  a'  quali 
qua  e  là  l'editore  richiama  con  note 
e  riscontri  di  molta  utilità  per  chi  at- 
tende a  tali  studi.  G.  P. 
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Ricordi  di   Maurizio   Bufalini    sulla 
vita  e  s  ulle    opere  proprie  pubbli- 
cati dall'avv.  Filippo  Mariotti  De- 
putato   al  Parlamento.  Firenze^  Sue- 
cesiori  Le  Monnier,  1875. 

Quando  abbiamo  preso  a  svolgere 
questo  prezioso  volume  di  memorie 
dell'illustre  medico  e  filosofo  cesenate» 
onore  e  decoro  della  scienza  italiana, 
il  cuore  commosso  mandò  tosto  un  rin- 
graziamento all'egregio  Mariotti,  a  cui 
principalmente  si  deve  la  nascita  del 
libro  e  la  pubblicazione,  la  quale  egli 
ha  pur  voluto  arricchire  di  appendici, 
note,  documenti  e  lettere  inedite  del 
Bufalini  e  d'altri  illustri,  a  maggiore 
illustrazione  della  vita  e  delle  opere 
di  lui.  I  Ricordi^  scritti  in  parte  e  in 
parte  dettati  in  poco  men  di  sei  mesi 
e  finiti  34  giorni  appena  innanzi  che 
egli  morisse,  cominciano  un  po'  im- 
pacciati col  primo  capitolo;  nel  quale 
tu  vedi  l'artista  che  va  tentando  le 
corde  per  formare  un  preludio,  che 
sente  nell'  anima  e  non  trova  la  nota 
acconcia  a  esternarlo  ;  vedi  l' uomo 
grande,  che  conosce  il  bene  eh'  egli 
ha  portato  alla  scienza,  e  spinto  da- 
gli amici  a  vincer  la  innata  modestia, 
vuol  dar  ragione  de'  ricordi  che  s'appa- 
recchia a  scrivere,  e  non  sa  mettersi  in 
carreggiata;  onde  un  po' di  confusione, 
un'os  citazione,  che  porta  non  sufficiente 
chiarezza  e  ripetizioni  dell'idea  e  della 
parola.  Ma  appena  ci  affacciamo  al  se- 


condo capitolo,  ecco  che  la  limpidezza 
e  1'  ordine  delle  idee  vanno  di  pari 
passo  con  la  semplicità  e  fluidezza  della 
forma,  e  mano  mano  che  si  procede, 
prendiamo  interesse  maggiore  alla  sto- 
ria di  questo  illustre,  che  forma  una 
splendida  pagina  della  scienza  medica 
in  Italia,  dall'inizio  del  secolo  a  noi. 
Tra  gli  ostacoli  d'  ogni  fatta  che  in- 
contrava, tra  le  lotte  che  moveanle  i 
vitalisti,  i  sistematici,  i  preti  e  1'  Au- 
stria, è  bello  il  vedere  con  che  co- 
stanza la  scienza  sperimentale,  rappre- 
sentata dal  Bufalini ,  proceda  lenta 
si,  ma  sicura,  ma  con  il  pieno  con- 
vincimento di  arrecar  bene,  e  si  pro- 
paghi con  eloquente  parola,  avvalorata 
da'  fatti  e  dagli  splendidi  successi,  dalle 
cattedre  di  Bologna  e  di  Firenze,  dai 
Congressi  scientifici  di  Pisa  ,  Firen- 
ze ,  Padova  ,  Genova.  Le  scuole  si- 
stematiche dominanti  prima  del  Bufa- 
lini e  nel  principio  della  sua  carriera 
scientifica  ci  son  definite,  giudicate  e 
condannate  con  poche  efficaci  parole, 
insieme  a'  capiscuola  che  le  rappresen- 
tavano (v.  pag.  27,  44-46,  50-51),  dai 
quali  nulla  potè  prendere  il  Nostro, 
che  dovette  da  sé  stesso  crearsi  un  me- 
todo scientifico  e  clinico.  Ma  curioso 
intanto  come  un  uomo  dì  tale  ingegno, 
che  s'era  svincolato  da'  sistemi  scien- 
tifici, che  condannava,  e  messo  nella 
via  gi  usta  e  razionale,  sottostia  poi  pla- 
cidamente a'  giudizj  degli  altri  nelle 
malattie  proprie  e  de'  suoi,  e  si  ac- 
comodi a  farsi  cavar  tanto  sangue  da 
risentirsene  amaramente  per  Ibngo  tem- 
po, e  farne  cavar  anche  all'unico  suo 
bambino,  sì  che  tostamente  ne  moriva. 
Onde  egli   stesso    ebbe  poi    rammari- 
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candosene  a  notare:  «  A  me  pur  troppo 
toccò  non  solo  di  sostenere  il  cordo- 
glio di  gravi  e  talora  anche  letali  in- 
fermità dei  miei  più  cari,  ma  ben  so- 
vente quello  pure  di  danneyoli  cure 
eseguite.  » 

Molta  prudenza  e  generosità  mostra 
il  Bufalini  in  questi  Ricordi  nel  narrare 
alcuna  mal'azione  a  lui  fatta,  e  tace  il 
nome  del  suopoc'onesto  offensore:  ealma 
e  franchezza  presenta  nella  esposizione 
della  clamorosa  lotta  ch'ebbe  a  soste- 
nere per  la  sua  dottrina  contro  il  vi- 
talismo e  contro  alcuni  pur  illustri  av- 
versar] nella  medica   scienza.  Ma  pur 
notando  come  alfine  le  sue  idee  si  fa- 
cevano   strada  ed  una  scuola  propria 
venivasi  formando,  vien  segnando  i  mi- 
glioramenti da  lui  introdotti  nella  cli- 
nica, le  differenze  che  questa  aveva  da 
quella  degli  altri,  e  chiarisce  con  brevi 
parole  le  sue     dottrine  e  gli    intendi- 
menti che  ebbe  scrivendo  le  sue  opere 
(giudicate  difficili  e  poco  intelligibili) 
e  lo  scopo  che  con    esse  prefiggevasi. 
V'hanno  anche  qui  delle  ripetizioni  ed 
anche  delle  ridondanze,  tanto  più  che 
in  seguito,  nel  cap.  XXVIl,  torna  di 
proposito  e  più  diffusamente  sull'argo- 
mento; ma  ciò  poco  male  per  certo, 
se  guardiamo  all'importanza    del  sog- 
getto e    alla    bella    maniera    con    cui 
tante  utili  idee  sono  esposte:  si  con- 
sideri del    resto  che    quel   venerando 
vecchio  non  ebbe  il  tempo  di  rivedere 
quest'ultimo  suo  libro,  del  quale  affret- 
tò a  tutta  possa  la  fine,  sentendo,  pur 
troppo,  assai  vicina  la  propria.  Tutte 
le   idee  qua  e  là  sparse  nel  volume-su- 
gli  insegnamenti  scientifici  e  in  ispe- 
cie  clinici,  sulla  educasione  e  sulla  i- 


NUOVE    EFFEMERIDI    SICILIANE 


struzione,  che  debbono  andare  di  ptrì 
passo  colla    morale,    bussola   che  dee 
guidare  l'umana  vita,  dapoichè  la  sola 
ragione  fa  uomini  egoisti  e  non  filan- 
tropi; tanti  altri  utili  e  saggi  ammae- 
stramenti che  a  volta  a  volta  si  incon- 
trano; portano  la  impronta  di  quel  ge- 
nio semplice,  logico,  profondo  del  Bu- 
falini, e  fanno  senza    fine  cari  e  pre- 
giati i  RìcordL  Nei  quali,  l'animo  dab- 
bene, retto,    amoroso  di  lui  si   scorge 
per  intero,  ritratto  con  mirabile  sem- 
plicità; e  l'immagine  della  sua  mente 
spicca  in  tutta  la  sua  elegante  chiarez- 
za,   proporzionalità    e   sempre    uguale 
grandezza,  massimamente   nell'  ultimo 
capitolo,  nel  quale,  come  ben  nota  il 
Mar  lotti,  ella  sfavillò  e  poi  si  spense. 
Per  conchiudere  questa   rapida  ras- 
segna d'uno  di  que'  pochi  libri,  che  fan 
molto  pensare  e  molto  pascolo  fornisco- 
no all'intelletto,  e  senza  entrare  in  qui- 
stioni  di  dottrine  moderne,  con  le  quali 
il  Bufalini, pur  i'istesso  indirizzo  seguen- 
do, non  è  sempre  giusto;  piatemi  rife- 
rire un  brandello,    esprimente  alcune 
idee  sulle    quali  quel    venerando  vec- 
chio insiste  più  d'una  volta  perchè  for- 
temente sentite  nell'animo  suo»  e  che 
pur   avrebbero  a  esser  prese    in  seria 
considerazione  da  chi  la  istrnzion  pub- 
blica dirige,  ed  ama  il  reale   meglio- 
ramento  e  il  progresso  della  Nazione. 
«  Oh!  se  davvero  una  volta  (scrive  il 
Bufalini  a  pag.  343)  s'intendesse  il  vero 
ministero  dell'educazione,  e  se  i  Go- 
verni se  ne  rendessero  meglio  solleciti, 
quanto  mai  non   sarebbe   maggiore  la 
felicità  del  consorzio  umano?  Viceversa 
la  sola  cura  dell'istruzione  può  rendere 
bensì  gli    uomini  più  moderati    nelle 
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loro  opere»  siccome  resi  piò  accorti  s 
distinguere  il  bene  ed  il  male,  ma  non 
per  questo  più  buoni,  e  più  desiderosi 
di  operare  il  bene  del  suo  simile.  Sot- 
to tale  aspetto  si  può  intendere  altresì 
quanto  giovi  ad  assicurare  i  buoni  effetti 
dell'educazione  il  ministero  della  reli- 
gione; e  mentre  ora  gli  uomini  sono 
intenti  a  liberarsi  da  ogni  possibile 
autorità,  io  penso  al  contrario  che  senza 
il  provvido  aiuto  dell'autorità  non  possa 
sussisteK  l'umana  famiglia,  ne  molto 
meno  vivere  concorde  e  reciprocamente 
soccorrevole.  »  S.  S.-M. 

Il  Piemonte  nel  1850-51-52.  Lettere 
di  Vincenzo  Gioberti  e  Giorgio 
Pallavicino  per  cura  di  B.  E.  Mai- 
NERi.  Milano^  Ftiiteììi  Recbiedei  1%"]^^ 
(in- 16  di  pag.  336). 

Molte  cose  dovrebbero  dirsi  volendo 
parlare  convenientemente  di  questo  li- 
bro, ove  due  grandi  uomini ,  il  Gio- 
berti esule  in  Parigi  e  il  Pallaviciho 
esule  in  Torino,  ragionano  per  let- 
tere tra  loro  delle  condizioni  civili  e 
politiche  del  Piemonte  in  generale  e 
della  sua  capitale  in  particolare,  negli 
anni  1850-5^.  Le  lettere  sono  in  tutto 
centoundici:  cinquantasette  del  Gioberti 
e  cinquantaquattro  del  Pallavicino.  L'il- 
lustre filosofo  chiedeva  notizie  de'  mu- 
nicipalif  della  Reggia,  ecc.  e  il  venerando 
ex-prigioniero  dello  Spielberg  gliene 
dava  periodicamente,  quasi  ogni  set- 
timana, quante  più  potesse,  attingendo 
a  fonti  certe,  e  facendo,  dove  ciò  non 
fosse,  le  sue  riserbe.  Il  Gioberti,  a 
cui  primo  era  venuta  col  Rinnovamento 
l'idea  della  unificazione  d'Italia  sotto 


Nuove  Effemeridi  siciliane  —  Serie  terza,  v.  11. 


un  principe  savojardo  :  idea  che  più 
tardi,  sopraffatti  dagli  eventi,  si  scroc- 
carono altri  pur  condannando  tra  gli  u- 
topisti  il  povero  Gioberti;  fa  le  sue  os- 
servazioni, e  nulla  spera  dagli  uomini 
che  nella  sua  patria  si  atteggiano  a  li- 
berali, a  progressisti,  fors'anco  a  rivo- 
luzionari sieno  essi  Pinelli  o  Dabor- 
mida,  Rattazzi  o  D'Azeglio  ,  Guaite- 
rio  0  altri.  Il  Pallavicino  giudica  e  con- 
danna, e  le  sue  sentenze  trovano  quasi 
sempre  la  sanzione  dell'uomo  a  cui  son 
dirette;  il  quale  amato,  venerato  dal 
vecchio  patriotto  lombardo,  l'ama  e  lo 
venera  alla  volta  sua,  é  nei  dolori  del- 
l'esilio è  lieto  di  conversare  con  lui 
scrivenda,  di  comunicargli  i  suoi  pensie- 
ri, i  suoi  affetti,  i  suoi  voti,  le  sue  spe- 
ranze avvenire.  Forse  quei  dolori  ren- 
donlo  talora  severo  co' suoi  concittadini, 
e  giudice  non  sempre  ne  in  tutto  in- 
appellabile ,  ma  appunto  in  quella 
severità  devesi  ricercare  qualche  cosa 
che  non  dicono  le  storie  del  tempo: 
imperciocché  anche  nel  risentimento 
dell'animo  né  il  Gioberti,  né  il  Pal- 
lavicino ecceclono;  anzi  quel  che  sem- 
brerà notabile  é  la  temperanza  l'oro, 
maggiore  di  quanto  sia  concesso  aver- 
ne scrivendo  lettere  confidenziali  ad 
amici  coi  quali  si  hanno  comuni  le 
aspirazioni  e  le  idee. 

Questo  carteggio  é  stato  affidato  dal 
Pallavicino  al  prof.  Maineri,  antica  co- 
noscenza delle  J^fr^^r^/V  ^  1^  scelta  non 
poteva  esser  migliore.  Come  il  Giu- 
sti nella  sua  famosa  lettera  del  1844 
metteva  la  sua  memoria  nelle  mani  di 
Atto  Vannucci,  così  nel  1875  il  Palla- 
vicino mette  in  queHe  del  Maineri  cosi 
preziose  memorie  ^  perche  egl?  le  di- 
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chiari  con  note  e  le  consegni  alla  sto- 
ria. «Ho  pensato — gli  dice  il  buon  vec- 
chio—  a  te,  dotto,  forbito,  diligente 
scrittore;  a  te  che  non  ostante  le  dif- 
ficoltà dei  tempi  e  la  obbUata  condizione 
tua,  hai  saputo  serbare  incrollabili  \  con- 
vincimenti della  tua  coscienza  e  intiera 
la  dignità  del  tuo  carattere...  >  £  con- 
chiude salutandolo:  «  Baccio  mio,  con- 
tinua a  volermi  bene  come  figlio...  io 
godo  ripetermi  tuo  affezionatissimo  co- 
me padre.  »  Parole  bellissime  che  sa- 
ranno il  più  bell'elogio  dell'ottimo 
prof.  Maineri.  Il  quale  al  delicato  uf- 
ficio ha  risposto  con  note  copiosissi- 
me, che  danno  la  spiegazione  di  molti 
fatti  accennati  nelle  lettere ,  o  illu- 
strano nomi,  persone  e  luoghi  :  lavoro 
che  fa  bell'armonia  con  quello  dello 
stesso  genere  e  scopo  del  Pallavicino. 
La  ristrettezza  dello  spazio  non  ci  per- 
mette di  dire  di  più,  ma  non  dobbiamo 
tacere  che  questo  carteggio  è  impor- 
tantissimo. G.  P. 

Notizie  storiche  su  Casteltermini  e  suo 
territorio  per  Gabtano'Di  Giovanni. 
Fase.  Vili  elX.Girgenti,  ottobre  1875. 

Da  meglio  che  un  anno  non  vede- 
vamo nessuna  nuova  puntata  di  queste 
pregevoli  Notizie,  ed  ecco  giungercene, 
non  è  guari,  due  in  una  sola.  Noi  ce 
m  rallegriamo  con  l'egregio  nostro  a- 
mico,  e  facciam  voti  perchè  l'opera  ven- 
ga presto  condotta  a  termine. 

In  queste  due  puntate,  che  sono  un 
bel  volume,  continua  il  libro  III,  ove 
si  compie  il  cap.  II  e  si  dà  il  III  e  IV. 
Sotto  la  casa  d'Aragona  e  Cottone 
Casteltermini  si  va  popolando   ed  ac- 
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crescendo  sempreppiù  con  famiglie  dei 
paesi  vicini,  allettate  dalla  promessa 
d'una  franchigia  decennale.  Se  non  che, 
parteggiando  il  Duca  di  Monteleone 
suo  signore  per  Casa  d'  Austria  dopo 
la  morte  di  Carlo  II,  esso  passa  sotto 
il  dominio  regio.  Due  lotte  tra  Roma 
e  Sicilia,  quella  cioè  per  la  questione 
del  vescovo  di  Lipari  e  l' altra  per 
Vittorio  Amedeo  II,  contristano  quel 
comune,  il  quale  parve  poi  rinfrancarsi 
un  momento,  cessato  l'interdetto,  e  ri- 
tornato Casteltermini,  pel  riconosci- 
mento di  Carlo  IV  imperatore  d'Au- 
stria a  Re  di  Sicilia,  a  Casa  Aragona, 
essendo  divenuto  viceré  dell'isola  Ni- 
colò Pignatelli.    • 

Tutti  questi  avvenimenti,  succeduti 
parte  in  Casteltermini  e  suo  territorio, 
parte  in  tutta  Sicilia,  son  narrati  con 
la  solita  copia  di  notizie  e  padro- 
nanza di  materia  che  oramai  si  cono- 
scono nel  Di  Giovanni.  Ma  bisogna 
aver  sott'occhio  il  volume  per  persua- 
dersi della  fatica  che  deve  egli  aver 
sostenuta  per  riuscire  a  darci  la  storia 
della  popolazione  del  moderno  Castel- 
termini;  fatica  improba,  bisogna  confes- 
sarlo, che  solo  gli  uomini  usi  alle  ricerche 
storiche  sapranno  valutare.  Ed  è  per 
essa  che  il  lettore  vede  mano  mano 
accrescersi  il  numero  delle  case  e 
delle  famiglie  di  quel  paese,  partite 
quale  da  uno  e  quale  da  un  altro  co- 
mune vicino.  Né  a  ciò  solo  si  rima- 
ne il  Di  Giovanni,  che  egli  ci  dice 
quali  altre  famiglie  sicno  andate  a  Ca- 
steltermini da  Palermo,  da  Napoli,  da 
Genova  e  da  altre  città  della  Penisola. 
Col  sussidio  della  moderna  scienza  fi- 
lologica, il  valoroso  Di  Giovanni  pò- 
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trebbe  dimostrare  quale  tra  le  modi- 
ficazioni foniche  ciegli  abitanti  nei  co- 
muni che  colonizzarono  Casteltermini 
prevalga  nella  presente  parlata  di  esso. 

G.  P. 

Palermo  e  Dintorni.  Guida  di  R.  Salvo 
e  S.  Lanza.  Palermo,  stabt  tipog,  Lao 
1875.  (in  16^  di  pag.  202). 

«  Questo  libretto,  dice  il  cav.  Salvo 
nella  Prefazione,  comparisce  con  due 
nomi;  quello  del  chiarissimo  P.  Sal- 
vatore Lanza  dei  principi  di  Trabia 
ed  il  mio.  Lavoravamo  tutti  e  due  sullo 
stesso  argomento  senza  saperlo.Quando 
ne  fummo  a  conoscenza,  per  non  pub- 
blicare contemporaneamente  due  lavori 
della  stessa  natura,  unimmo  da  buoni 
amici  le  nostre  forze,  ed  egli  portava  il 
suo  contingente  SMÌVestemo,  io  sMÌVinter- 
no  di  Palermo.  » 

La  parte  del  Salvo  va  fino  alla  pa- 
gina 163;  il  rimanente  è  del  P.  Lanza, 
del  quale  però  sono  le  pagg.141-148, 
che  trattano  della  chiesa  e  dell'oratorio 
dell'  Olivella  e  del  Museo  Nazionale. 
L'  opera  è  in  9  capitoli;  ed  il  I^*  dà 
una  illustrazione  generale  di  Palermo, 
come  1'  Vili®  un  rapido  cenno  delle 
quindici  porte  di  essa,  e  della  Marina. 
Chiude  il  volume  una  serie  di  Ricordi 
biografici  di  uomini  illustri  menzionati 
nella  Guida,  e  questi  sono  pregiato  la- 
voretto dello  stesso  P.  Lanza. 

In  generale,  l'opera  è  diligente,  e 
quasi  sempre  esatta.  Il  viaggiatore 
vi  trova  quel  che  fa  per  lui  dovendo 
visitare  i  nostri  monumenti.  Gli  autori 
vi  han  messo  la  coscienza  che  si  vuo- 
le negli  studi  storici   nel  più  largo  si- 
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gnificato  della  parola,  e  han  curato  di 
dar  conto  delle  ultime  modificazioni 
alle  vie  e  agli  edifizi  della  città. 

Se  lo  spazio  cel  concedesse  dovremmo 
però  permetterci  qualche  osservazione 
al  Palermo  intemo  del  Salvo  (quello  dei 
Dintorni  è  accuratamente  descritto). 
Dovremmo,  p.  e.,  notare  qualche  noti- 
zia di  fatti  e  di  nomi  meramente  tem- 
poranei, che  per  una  Guida  non  reg- 
ge; delle  particolarità  superflue,  come 
quelle  sul  Palazzo  municipale  (pagg.  46- 
47),  che  non  son  niente  nuove  come 
crede  l'A.,  giacche  il  Fazello  nelle  sue 
Decadi,  I,  1.  VIII,  il  Gregorio  nelle 
Considerazioni  sopra  la  storia  di  Sicilia, 
libro  VI,  e.  IV,  ed  altri  assegnarono 
la  data  esatta  della  fondazione  di  esso 
Palazzo  (veggasi  nelle  N.  Eff.,  voi.  I, 
pag.  289  e  seg.).  Della  Martorana  (p.  53 
e  seg.)  si  sarebbero  potuti  ricordare  ì 
nuovi  restauri.]È  inesatto  che  a'  Sett'An- 
geli  fossero  monzchc  francescane  (p.  77), 
v'erano  bensì  paolotte,  cioè  dell'ordine 
dei  Minimi  di  S.  Francesco  di  Paola;  ne 
alla  loro  salmodia  «  è  succeduto  il  canto 
innocente  e  spensierato  delle  figlie  del 
popolo  »  siccome  afferma  il  cav.  Salvo, 
imperciocché  nella  chiesa  dei  Sett'An- 
geli  era  fino  all'anno  passato,  in  cui 
il  Salvo  scrivea,  una  società  massonica. 
Evidente  distrazione  è  lo  scambio  di 
Gullo  d'Alcamo  con  Giulio  d'Alcamo 
(P^g*  ^3)»  e  un  po'  di  confusione  è  nella 
notizia  della  chiesa  della  Nunziau  e  del 
locale  che  ebbe  già  questo  nome  (pa- 
gina 138).  L.  Giovanni  Squarcialupo 
non  fu  ammazzato  nella  Annunziata  di 
cui  parla  il  Salvo ,  ma  in  quella  che 
poi  servi  a  formare  il  pianterreno  del- 
l'attuale Collegio  del  Buon  Pastore,  la 
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quale  per  quell' ammazzamento  venne 
interdetta. 

In  una  nuova  edizione  poi,  che  a 
questo  pregevole  volumetto  non  man- 
cherà^ l'egregio  cav.  Salvo  potrà  curare» 
più  che  in  questa  non  abbia  fatto»  la 
forma.  G,  P. 

Commemorazione  di  Giuseppe  I^nza 
principe  di  Trabia  e  di  Pietro  Lanza 
principe  di  Scordia  e  Butera  scritta 
dal  Sac.  Salvatore  Lanza  di  Tra- 
bia e  da  lui  detta  nell'Accademia  di 
scienze»  lettere  ed  arti  di  Palermo» 
addi  26  settembre  1875.  Pakrmtg 
stabilimento  tipografico  Lao,  1875. 

In  forma  piana  e  semplice»  l'egregio 
P.  Lanza  rende  questo  tributo  di  af- 
fetto e  di  ossequio  al  genitore  e  al 
fratello^  a'  due  benemeriti  della  patria, 
delle  lettere  e  dell'accademia  di  scien- 
ze» lettere  ed  arti  di  Palermo,  ai  due 
cuovi  bennati  ed  ingegni  coltissimi,  che 
sono  non  ultima  gloria  della  illustre 
casa  Lanza  di  Trabia.  Il  Pietro  ì^xt- 
za  »  in  bpecie ,  è  noto  anche  all'  e- 
stero  pei  suoi  lavori  storici  su  la  Si- 
cilia, tra'  quali  primeggiano  le  Con- 
siderazioni amììsl  stoxìz  siciliana  d^l  153Z 
al  1789  da  servire  per  giunte  e  chiose 
all'istoria  del  Botta,  e  per  gli  altri 
non  meno  importanti  del  Saggio  sullo 
spirito  d'associazione  in  Inghilterra»  e 
della  Lezione  sugli  Asili  infantili,  ch'e- 
gli il  primo  tentò  instituire  e  diffon- 
dere tra  noi.  Il  ricordare  le  virtù  e 
gli  onoxi  de'  padri  è  sempre  utile  e 
caro;  più  caro  poi  quando  queste  virtù 
e  questi  onori  appartengono  alla  sto- 
ria domestica  di  qhi  scrive ,  perocché 


NUOVE   EFFEMERIDI   SICIUAKE 


servono    di  esempio  e  di  incitamento 

ai  rami  della  Simiglia. 

S.  S..M. 


Saggio  di  critica  artistica  in  occasione 
dell'Esposizione  di  Belle  Arti  in  Pa- 
lermo nel  $et^  del  1875  per  Fran- 
cesco Spam  PI  NATO  Nuccio.  Palermi 
187S. 

Questo  libretto  di  32  pagine  giu- 
dica sette  artisti ,  e  sono  Giuseppe 
Scinti,  Francesco  Lo  Jacono»  Dario 
Querci,  Francesco  Padovani,  Domenico 
Morelli,  Benedetto  Civiletti;  e  per  lo 
più  ne  fa  le  meritate  lodi,  tranne  di 
qualche  nota  pel  Cola  di  Renzfi  del 
Querci,  nel  cui  Quadro ,  dice  }\  cri- 
tico, non  sa  trovare  la  vita  non  1*^ 
spressione  della  natura  e  della  palpitante 
reaitai  giudizio  che  discorda  con  quanto 
più  sopra  vi  si  dice  rispetto  ai  parti- 
colari e  all'insieme  della  composizionei 
in  cui  «  il  disegno  di  ogni  figura  è 
corretto,  e  lo  studio  del  vero  vi  e  ri- 
prodotto per  una  certa  accuratezza  di 
profili  e  sveltezza  di  forme.  Vi  cam- 
peggia un'aria  di  gentilezza  e  di  ele- 
ganza nell'insieme  e  v'è  castigatezza 
nei  movimenti  e  nell'attitudine  e  i  per- 
sonaggi :  dappertutto  e'  è  lindura,  gi- 
sti gatezza  e  squisitezza  di  fare;  ogni 
cosa  è  condotta  finitamente.  »  Consente 
a  quella  cojnposizione  di  potersi  dire 
un  mondo  ideale;  ma  è  pel  critico, 
mondo  iì\  fredde  ombre.  Noi  non  sappia- 
mo intendere  quale  sia  la  palpitante 
realta  dell'arte»  e  quale  )^ espressione  della 
nostra  natura^  che  non  si  trovi  nel 
Quadro  del  Querci»  e  bisogna  cercarla 
non  so  in  quali  centri  di  dimore  arti- 
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sticbft  quando  il  Querci,  che  è  profes- 
sore all'Accademia  di  S.  Luca,  non  la 
seppe  trovare  nella  sua  lunga  dimora 
di  Napoli,  Firenze  e  Roma:  ma  vor- 
remmo si  sapere,  levato  via  il  Cola  di 
RenzOf  ove  si  dice  lo  studio  del  vero  ri- 
prodotto accuratamente,  qual  vero  debba 
consultare  il  Querci,  per  trarne  potente 
sorgente  di  sapienza;  e  che  senso  abbiano 
queste  parole,  rivolte  a  un  artista  che 
ha  trattato  il  Cola  di  Renzo,  «  il  signor 
Dario  Querci,  però,  ha  grande  ingegno 
ed  è  capace  di  mostrare  al  pubblico  in- 
telligente altri  prodotti  di  arte  che  ab- 
biano spirito  veriùyinteresse  e  convinzione.  » 
Il  sig.  Spampanato  pare  che  s'intenda 
sovrattutto  di  scoltura;  ma  per  chi  crede 
che  gli  artisti  greci  s' ispirarono  al 
grande  vero  (p,  23),  sa  di  curioso  il 
dirci  che  oggi  non  si  richiedono  più 
le  mosse  classiche  ed  il  bello  convenzionale 
tratto  dagli  studi  accademici,  sì  che  fa  un 
torto  al  Padovani  di  essere  uno  dei 
giovani  pittori  abituati  alla  maledetta  vita 
delle  accademie  (p.  19):  il  che  vale  lo 
stesso  quanto  levare  a  cielo  Dante  e 
Manzoni,  rappresentanti  della  nostra 
letteratura  (non  avvenire,  ma  passata), 
come  RaflFaello,  Michelangelo,  Cellini, 
delle  arti  nostre  del  sec.  XVI,  il  secolo 
d'oro  dell'arte  italiana;  e  in  tanto  pro- 
clamare, che  all'  unità  palittca  deve 
seguire  la  rwoluzione  e  la  riforma  della 
nostra  letteratura,  delle  nostre  idee  e  della 
generale  coltura  delle  Belle  Arti  (p.30).  La 
quale  rivoluzione  sarebbe  la  negazione 
di  Dante,  dì  Manzoni,  di  Raffaello, 
di  Michelangelo,  di  Canova!  Sin  oggi 
l'arte  non  avrebbe  rivelato  i  veri  senti- 
menti umani,  e  però  bisogna  «  raddop- 
piare ^11  sforzi  perchè  un  quadro,  una 
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statua,  racchiuda  un  affetto  vero,  una 
espressione  di  delicata  realtà  secondo 
la  natura  in  cui  viviamo  (p.  31).  »  Si 
che  erano  sentimenti  belluini  quelli  del 
Laùcoonte,  del  Gallo  morente,  àtìVErcole 
Farnese,  della  Niobe  degli  antichi,  o 
dello  Spasimo  di  Rateilo,  della  Pietà 
e  del  David  dì  Michelangiolo,  del  Pio  VI 
del  Canova ,  della  Carità  del  Bartolini, 
à^W Abele  del  Duprè;  e,  mi  permetta  il 
critico  di  citare  quel  che  egli  forse  non 
vide  nell'ultima  Esposizione  palermitana 
del  Colombo  e  del  Cherubino  del  Delisi.  Il 
signor  Spampinato  ricorda  per  la  scol- 
tura che  molti  artisti  nelle  mostre  ar- 
tistiche italiane  e  straniere  hanno  fatto 
vedere  di  saper  dare  delle  opere  d'arte 
d'un  merito  incontestabile  (p.  24);  ma  non 
sapeva  che  nella  celebrata  Esposizione 
di  Firenze  insieme  ai  lavori  del  Duprè, 
del  Vela,  del  Magni  e  del  Montever- 
de,  era  uno  squisito  lavoro  di  un  ar- 
tista siciliano,  che  otteneva  lo  stesso 
premio  meritato  da  quegli  egregi  ar- 
tisti? intendo  dire  della  statua  dell'/v- 
genuita  (oggi  a  Lisbona  nel  regio  Pa- 
lazzo), dello  scultore  Benedetto  De- 
lisi, che  gli  artisti  davvero  riconosce- 
vano fino  a  jeri  come  il  principe  de- 
gli scultori  viventi  siciliani.  Doveva 
sapere  il  signor  Spampinato  che  erano 
9\\' Esposizdone  tre  o  quattro  lavori  del 
Delisi;  e  poteva  sopra  di  essi  sentire 
i  giudizi  o  dello  Sciuti,  0  del  (guerci, 
o  del  Lo  Jacono ,  che  tanto  degna- 
mente rappresentano  la  pittura  sici- 
liana: e  così  avrebbe  dovuto  vedere  gli 
stupendi  bassi  rilievi  che  già  è  un  anno 
furono  collocati  in  una  cappella  della 
chiesa  dell'Olivella;  degni  dello  scar- 
pello del  Gagini,  e  il  solo  lavoro  seni- 


37» 

torio  che  fra  noi  abbia  saputo  rappre- 
sentare la  bellezza  classica  del  cinque- 
cento con  la  vita  del  secolo  presente. 
Il  qual  paragone  sarebbe  stato  facile 
a  farlo  anche  in  Palermo,  raffrontando 
i  due  bassorilievi  del  Delisi  co'  due 
della  Chiesa  della  Cangia,  o  cogli  an- 
gioli del  Coro  della  Cattedrale,  scul- 
ture non  superate  affatto  dall'arte  stessa 
toscana  di  quel  secolo  XVI.  Ne  vo- 
gliamo parlare  del  Florio^  àt\VAmart\ 
del  Ruggero  SettimOy  àtìVIsaia^  tutte  sta- 
tue del  Delisi  da  onorare  qualsiasi  illu- 
stre artista  contemporaneo.  E  perchè 
poi  amiamo  tanto  il  bravissimo  giovane 
Civiletti  ;  non  crediamo  punto  essere 
bella  lode  il  dirgli  il  critico  che  «  s'av- 
via assai  alla  scuola  del  Monteverde.  » 
Qui  scolpirono  dopo  l' immenso  Ga- 
gini,  il  Villareale,  e  il  Delisì;  e  il  Ci- 
viletti si  glorierà  meglio  di  seguitare 
una  scuola,  che  non  ha  da  invidiare 
al  Monteverde  o  ad  altri.  Non  avrem- 
mo scritte  queste  parole  pel  signor 
Spampinato,  se  nel  suo  scritto  non  si 
riflettesse  il  giudizio  di  alcuni  altri, 
pe'  quali  tutto  è  da  fare,  una  nuova 
scienza,  una  nuova  letteratura,  una  nuo- 
va arte,  e  tutto  è  da  lodare  quanto  più 
sia  strano,  e  non  sia  cresciuto  fra  noi, 
ma  venuto  da  fuori.  V.  D.  G. 

Studi  Filologici,  Strenna  pel  1876.  Mo- 
dena 1875. 

È  questa  la  1 3*  strenna  filologica  che 
esce  in  Modena,  a  continuazione  degli 
studi  del  Parenti,  per  cura  dell'  egre- 
gio Bartolomeo  Veratti;  e  come  pel 
passato,  anche  in  questa  strenna  è  un 
copioso  spoglio  di  voci  del  Bartoli,  e 
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savio  giudizio  sopra  alcune  voci  vive, 
come  ad  es.  il  §  sulla  voce  dialettico 
derivato  da  dialetto^  invece  del  dialettali^ 
che  toglierebbe  ogni  equivoco  colla 
dialettica;  e  l'altro  sulle  due  voci  Gior- 
naie  periodico.  Il  Veratti  a  p.  38  di  que- 
sta Strenna  ci  fa  sapere  che  a  Modena 
V ostia  che  serve  ad  involgervi  dentro 
le  pillole,  immollandola  nell'acqua,  si 
dice  Névola;  e  noi  di  Sicilia  possiamo 
anche  far  sapere  che  se  quella  sotti- 
lissima falda  di  pasta  è  più  grossa 
dell'  ostia  ordinaria  e  bruciaticela ,  si 
dice  da  noi  Nevola^  e  si  vende  per  la 
città  come  pasta  dolce  pe'  bambini  e 
per  ragazzi.  È  in  fine  molto  importante 
il  §  delle  voci  delle  ferrovie  ,  e  mi 
pare  che  l'illustre  modenese  abbia  la 
sua  ragione  di  non  accogliere  il  de- 
creto del  circolo  filologico  di  Firenze 
di  usare  carrozza  invece  di  scomparti- 
mento yt  vettura  invece  di  verone.  Per  vet- 
tura e  carrozza  s'intende  tutt' altro;  e 
non  crediamo  che  il  popolo  toscano  non 
sappia  distinguere  il  senso  dell'una 
voce  dall'altra.  V.  D.  G. 

Cornelio  Tacito.  Della  vita  di  Giu- 
lio Agricola  e  della  Germania,  ver- 
sione italiana  di  M.  Messina-Fau- 
Lisi.  Palermo^  tipogr,  del  Giornale  di  Si- 
cilia, 1875. 

Questa  versione  è  condotta  con  molta 
cura  e  molto  garbo,  e  pur  tenendosi  fe- 
dele all'originale  ha  veste  prettamente 
italiana;  il  che  addimostra  quanto  l'e- 
gregio traduttore  sia  ben  addentro  nella 
conoscenza  delle  due  lingue  e  ne  in- 
tenda le  peregrine  bellezze.  Qualche 
esp  ressione  qua  e  là  poco  efficace,  qual- 
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che  parola  che  non  interamente  rende 
il  senso  del  latino,  e  parecchi  errori 
tipografici,  ecco  quello  che  ci  è  ve- 
nuto fatto  di  notare  in  questo  volumet- 
tino,  che  ci  è  riuscito  caro  e  prege- 
vole e  ci  attesta  i  buoni  studj  a'  quali 
è  educato  l'egregio  sig.  Messina-Fau- 
lisi,  ingegno  bennato  che  dì  se  ha  dato 
già  prova  in  altri  lavoretti  letterarj  e 
filosofici.  S.  S.-M. 

Lettere  inedite  di  Ugo  Foscolo  e  della 
Contessa  d'Albany.  Fisa^  tipografia 
FF.  Nistrù  1875. 

Quanti  più  documenti  vengono  fuori 
a  illustrare  la  vita  del  grande  e  infe- 
lice ZantiotOy  altrettanto  cresce  l'am- 
mirazione per  la  sua  anima  ardente, 
generosa  e  italiana  affatto,  pel  suo  in- 
gegno vasto,  erudito  ,  eminentemente 
critico.  Ultimamente  il  Bianchini  ha 
date  fuori  in  Parigi  15  lettere  inedite 
e  importantissime  a  Sigismondo  Tre- 
chi;  adesso  l'operoso  prof.  A.  D'An- 
cona ce  ne  regala  altre  due,  accom- 
pagnandole con  altrettante  dell'  amica 
d'Alfieri;  e  noi ,  ammiratori  del  Fo- 
scolo, con  vero  piacere  le  annunziamo 
ringraziando  il  chiar.  prof,  di  Pisa  del 
dono  gentile  e  pregiato. 

S.  S.-M. 

Igiene  o  modo  di  conservare  la  salu- 
te. Poema  didascalico  con  annota- 
zioni del  D^  Giuseppe  De  Martino 
da  Caltagirone.  Palermo^  1875. 

Molto  studio  è  costato  certamente 
all'autore  questo  libro ,   nel    quale  ha 
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voluto  trattare  in  terza  rima  un  argo- 
mento per  se  stesso  poco  o  niente  poe- 
tico, quantunque  altre  materie  pur  in- 
grate alle  Muse  siano  state  già  ver- 
seggiate dal  Ruccellai,  dall'Alamanni, 
dall' Arici,  in  stupendi  poemetti.  Il  De 
Martino  si  è  voluto  provare  a  doppia 
difficoltà,  cioè  a  quella  del  verso  e 
della  terza  rima;  e  se  ha  potuto  in 
molti  luoghi  vincerla,  mancano  all'in- 
sieme quelle  speciali  doti,  per  le  quali 
una  composizione  poetica  possa  dirsi 
veramente  un  poema.  Manca  quella 
che  il  linguaggio  antico  diceva  mac- 
cbina^  ben  composta  ad  esempio  nel- 
V  Adamo  del  Campailla,  che  è  pure  un 
poema  didascalico;  e  se  qui  l'Autore 
piglia  il  carico  di  precettore,  e  propone 
il  suo  argomento,  ed  invoca  ad  Igea, 
non  vi  trovi  intanto  quello  spirito  che 
dà  vita  di  bellissima  poesia  pel  lin- 
guaggio, per  le  imagini,  e  pe'  ben  tro- 
vati episodi,  ai  poemi  didascalici  che 
da  Esiodo  all'  Arici  hanno  onorevole 
posto  nella  poesia  greca,  latina  e  ita- 
liana. A  chi  intanto  non  piacerà  la 
poesia,  avrà  di  che  molto  restar  con- 
tento nelle  note  ai  XII  canti,  onde 
si  compone  questo  libro  del  De  Mar- 
tino; note  assai  erudite,  e  in  cui  è 
raccolto  quanto  da  antichi  e  moderni 
scrittori  si  sia  detto  sul  proposito,  ben- 
ché se  qualcosa  è  necessaria  in  libri 
di  fisiologia  o  di  materia  medica,  non 
ugualmente  dee  esser  detta  in  libri  che 
son  disposti  a  correre  per  le  mani  di 
tutti,  specialmente  vestiti  delle  forme 
poetiche.  V.  D.  G. 
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Nozioni  di  scienza  morale  ossia  i  Di- 
ritti e  Doveri  del  cittadino  per  le 
scuole  normali  maschili  e  femminili, 
per  le  scuole  femminili  di  perfezio- 
namento e  per  altri  Istituti  di  edu- 
cazione etc.  per  Vincenzo  Militbllo 
Palermo  1875. 

Questo  libro  è  scritto  co'  principii 
che  si  dicono  anttcbi,  cioè  senza  pre- 
dicare la  morale  indipendente^  la  morale 
del  cuore f  la  morale  civiUf  e  simili 
sciocchezze,  portate  oggi  da  turba  i- 
gnorante  e  maligna  in  trionfo.  E  però 
senza  negare  che  il  volume  poteva  sfron- 
darsi un  poco,  e  specialmente  di  ciò 
che  si  appartiene  più  a  regole  di  crean- 
za, che  a  precetti  di  morale,  e  a  co- 
gnizione di  diritto  pubblico,  anziché 
di  diritto  naturale;  sarà  tenuta  a  colpa 
dell'autore  il  credere  alla  rivelazione, 
all'autorità  della  chiesa,  al  Decalogo  e 
al  Vangelo.  Il  libro  dà  quelle  nozioni 
di  psicologia  che  si  richiedono  alla 
morale,  e  con  temperanza;  ne  il  me- 
todo, il  quale  del  resto  è  costretto  a 
seguire  un  programma  ufficiale,  ci  pare 
non  condotto  quanto  meglio  si  poteva. 
Lingua  e  stile  son  corretti,  e  acconci 
a  libro  scolastico.  Alle  nozioni  di  mo- 
rale seguono  quattro  Appendici  e  sono: 
!•.  Piccole  storiette  ;  2®.  Sentenze  morali 
e  pensieri  :  3".  Massime  economiche;  4®. 
Proverbi  italiani;  e  ciò  per  rendere  an- 
che piacevole  agli  alunni  e  alle  fan- 
ciulle un  libro  per  se  stesso  scientifi- 
co. Tutta  la  materia  poi  è  divisa  in 
tre  Corsi  per  tre  anni. 

V.  D.  G. 
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Dio,  il  Materialismo  e  la  Filosofia  del 
Buon  senso.  Conversazioni  scienti- 
fiche fra  un  materialista  ed  ubo  spi- 
ritualista pel'  prof.  Raffaele  Pompa. 
Salerno   1875. 

L'unitrinità  nella  scienza  o  il  vero 
scopo  della  Filosofia  pel  prof.  Raf- 
faele Pompa,  can.  curato  di  Eboli. 
Napoli  1875. 

L'  Italia  Filosofica  contemporanea  o 
Cenni  biografico-critici  intorno  Filo- 
sofi italiani  viventi  pel  prof.  Raf- 
faele Pompa  A.  etc.  Salerno  1875. 

Il  prof.  Can.  Raff.  Pompa  è  uno  dei 
più  fervorosi  cultori  delle  scienze  mo- 
rali, e  già  da  un  decennio  ha  pubbli- 
cati molte  operette  e  scritti  di  filoso- 
fia e  di  storia  della  filosofia,  ne'  quali 
se    qualche    volta    trovi    a    desiderare 
maggiore  diligenza  o  nella  parte    sto- 
rica 0  nella  espositiva,  non  manca  in- 
tanto   giammai    quel    fervore    per    la 
scienza  che  è  proprio  dei  meridionali. 
Il  primo  di    questi    tre  libretti    è    in 
forma  dialogica,  e  le  tredici  Conversa- 
zioni di  che  si  compone,  sono  ben  di- 
sposte; anzi  ci  pare  che  l'autore  vi  ab- 
bia voluto  correggere  qualche  sua  dot- 
trina precedente   intorno    alle    idee  e 
alla  creazione.  Il  secondo  è    un    trat- 
tato tutto  metafisico  sulle  orme  di  S.  A- 
gostino,  e  vi    si    delinea    brevemente 
una  Teosofia^  una  Cosmosofia,  e  una  jÌm- 
troposofia.  co'  principii   della    dialettica 
reale  ;    corrotta    dagli    Alessandrino   e 
dall'Hegel,  ma   ben    rappresentata    da 
Platone  e   dall'ontologismo    puro    ita- 
liano. Il  terzo  ed  ultimo  è  meglio  un 
abbozzo  che  una  storia  di  filosofia  con- 
temporanea Italiana,  già  tratteggiata  in 
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un  bellissimo  quadro  dal  Conti  »  ed 
esposta  in  due  volumi  dal  Ferri.  Nel 
quale  abbozzo,  a  dire,  il  vero  alcune 
figure  non  sono  al  loro  posto,  altre 
non  ben  lumeggiate;  ma  vogliamo  au- 
gurarci che  nella  nuova  edizione  che 
è  annunziata»  l'autore  correggerà  il  suo 
lavoro,  del  quale  questa  parte  pubbli- 
cata è  solamente  la  prima  parte.  Non 
lasci  adunque  il  prof.  Pompa  questo 
lavoro  che  ha  per  le  mani,  per  quanto 
difficile  esso  sia,  trattandosi  di  contem- 
poranei; e  continui  co'  suoi  studii  a  dar 
prova  che  in  Italia  fin  oggi  le  scienze 
naturali  e  la  materia  non  han  potuto 
far  tacere  del  tutto  le  scienze  morali 
e  lo  spirito.  V.  D.  G. 

Dei  soccorsi  e  degl'impedimenti  al  sa- 
pere, discorso  letto  per  1*  apertura 
degli  studj  nella  Regia  Università 
di  Palermo  dal  prof.  Cesare  Fede- 
rici. Palermo^  tif,  Morvilk^  1875, 

^  Stando  al  solo  frontispizio  di  que- 
^  sto  discorso,  qualcuno,  richiamerà  alla 
mente  quello  fatte  nel  1860  dell'illu- 
stre Bufalini  in  Firenze,  ^ugli  impedì- 
menti  al  sapere  e  sui  modi  di  evitarli;  ma 
i|^  diversa  maniera  e  con  argomenti  in 
gran  parte  diversi  procede  la  trattazione 
ddl'juno  e  dell'altro  discorso,  i  quali 
casualmente  s'incontrano  in  buona  parte 
del  titolo.  Con  parola  eloquente,  chia- 
ra e.d  eletta,  cui  sorregge  una  solida 
ed  appropriata  erudizione,  il  Federici 
viene  esaminando  il  soccorso  che  al 
conseguimento  del  vero  e  della  scienza 
apprestano  l'osservazione  e  il  ragiona- 
mento, è,  locata  fra  quella  e  questo, 
la   immaginativa.  Sulla    quale    fermasi 


con  opportune  osservazioni  l' Autore; 
esaminando  quanto  altri  ne  disse  e  di- 
videndola in  vivificante fdivlnatr Ice  spoeti- 
ca^  tocca  le  sue  attinenze  con  l'estetica, 
ed  espone  «  fino  a  qual  punto  e  con 
quali  avvedimenti  possa  aiutare  la  for- 
mazione delle  scienze,  in  quanti  modi 
impedirle  e  pregiudicarle.»  Viene  indi 
a  passare  in  rassegna  altre  cause  e  fa- 
coltà da  cui  vengono  aiuti  o  impedi- 
menti alla  scienza,  e  considera  i  sensi, 
il  vigore  delle  membra,  e  la  libertà 
morale  e  civile,  alle  quali  gran  danno 
arrecano  sopratutto  i  pregiudizj  di  e- 
ducazione  e  di  religione,  le  sette,  la 
forma  di  governo  che  regge  i  destini 
della  Nazione.  L'applauso  con  cui  fu 
accolta  da  eletta  e  numerosa  cittadinan- 
za questa  prolusione  del  Federici,  parla 
abbastanza  chiaro  sul  merito  incontra- 
stabile di  essa.  S.  S.-M. 

Ermannp  Lysch.  Racconto  di  B.  E. 
Maineri.  L'Abbazia  di  S.  Lao,  del- 
lo stesso  Autore,  il^/^xr^.  E,  Sonzogno 
1875  (in  16°  di  pag.  300). 

Ci  gode  l'animo  di  vedere  far  parte 
della  Biblioteca  romantica  economUa  del 
Sonzogno  questi  due  racconti  del  Mai- 
neri,  perchè  così  sarà  agevole  a  chic- 
chessia il  leggerli,  e  conoscere  e  pre- 
giare nel  forbito  romanziere  ligure  un 
HofFmann,  un  Poe  italiano.  Noi  non 
parteggiamo  per  questa  scuola;  la  quale 
ci  pare  affatto  diversa  dall'indole,  dal 
sentire  degli  Italiani;  ma  noi  teniamo 
in  molto  conto  V  Ermanno  Lyscb^  V Ab- 
bazia di  S,  Lao,  il  Ser  Lampo,  L'ultimo  boja 
ed  altri  romanzi,  leggende  e  novelle 
del  Maineri,  perchè  nel  Maineri  tro- 
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viamo  indole  e  sentire,  non  la  vita  pri- 
vata, che  lo  accostano  al  pauroso  tedesco 
e  al  tantasticissimo  americano. 

Se  si  volesse  poi  conoscere  il  pensier 
nostro  sul  primo  de*  racconti  di  questo 
volume,  potrebbe  leggersi  V Ermanno 
Lyscb,  pubblicato  con  una  nostra  pre- 
fazione in  Milano,  presso  gli  Editori 
De  Marchi  e  C.  nel  1873. 

G.  P. 


Come  un  sogno,   racconto    di  Anton 
Giulio  Barrili,  Af/ii/»^  Treves  1875. 

Questo  nuovo  racconto  dell' A.  dell'O/- 
mo  e  PEderay  di  f^al  d'Olivia  di  tanti  altri 
romanzi  bellissimi,  è  pregevole  come 
tutti  gli  altri  dello  stesso  autore  per 
la  forma  eletta,  e  per  la  delicatezza 
dei  sentimenti.  Il  Barrili  non  cerca  i 
suoi  effetti  nel  numero  dei  personaggi 
o  nell'intreccio,  o  nelle  situazioni  dif- 
ficili, o  nei  colpi  inaspettati.  Egli  sa 
aprirsi  la  via  del  cuore  con  la  serenità 
degli  affetti,  con  1'  evidenza  delle  de- 
scrizioni, con  la  verità  dei  caratteri; 
poiché  senza  appartenere  a  quella  classe 
di  scrittori  che  mescolano  i  ragli  de- 
gli asini  al  sospiro  dell'  innamora- 
to ,  ne'  suoi  racconti  non  si  dipar- 
te mai  dal  vero,  o  per  lo  meno  non 
casca  nell'inverisimile.  Questo  poi  non 
ha  che  due  personaggi,  ed  essi  soli 
bastano  a  intrattenerti  volentieri  per 
ben  232  pagine;  le  quali  lette  si  la- 
sciano col  desiderio  di  vederle  conti- 
nuate. Il  che  ci  pare  sia  pregio  gran- 
dissimo. C.  S. 
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Per  pigliar    sonno,    racconti  di  Luigi 
Archinti.  Milano,  Treves,  1875. 

Sono  sette  racconti  più  o  meno  bre- 
vi, pieni  d'affetto  e  di  movimento.  Dalla 
intitolazione,  e  da  quella  ìmmaginetta 
di  cui  l'editore  volle  adornare  la  co- 
pertina dei  volume  il  lettore  si  aspet- 
terà di  quelle  capestrerie  solite  a  de- 
stare il  buon*  umore.  Ma  no;  i  racconti 
dell'Archinti  strappano  qualche  vol- 
ta le  lacrime  ed  hanno  fine  moralis- 
simo.  Molto  poi  ci  è  piaciuto  quello 
scritto  con  l'intendimento  di  combat- 
tere l'accusa  poco  reverentemcnte  lan- 
ciata da  Ludovico  Corio  al  Foscolo, 
quando,  fra  le  altre  cose,  volle  rap- 
presentarcelo ladro  di  un   veicolo. 

C.  S. 

In  morte  di  Maria  De  Spuches  dei 
Principi  di  Galati,  ricordo  e  versi. 
Palermo,  tip,  del  Giorn,  di  Sicilia,  1875. 

L'amore  paterno  ha  raccolto  in  que- 
sto elegante  volume ::o,  oltre  al  rieorh 
dell'egregio  prof.  Di  Giovanni,  tredici 
componimenti  in  poesia  italiana,  nove 
in  latina,  uno  in  greca,  uno  in  francese, 
ed  uno  in  siciliana,  dettati  per  ono- 
rar la  memoria  della  eulta  e  buona  Ma- 
netta De  Spuches,  improvvisamente 
mancata  a'  vivi  non  ancor  sedicenne 
a'  30  agosto  1874.  V'han  certo  di  bei 
versi  nel  libro;  ma  dove  l'affetto  e  l'ar- 
te gareggiano,  maestrevolmente  intrec- 
ciati, a  esprimere  pensieri  gentili  e 
cari,  è  precisamente  nelle  Tristia  del 
principe  di  Galati,  afflittissimo  geni- 
tore, poeta  che  onora  tanto  la  Sicilia 
nostra.  S.  S.-M. 


BULLETTINO    BIBLIOGRAFICO 


3^3 


Cantos  de  Ledino  tratti  dal  grande 
Canzoniere  portoghese  della  Biblio- 
teca Vaticana  per  Ernesto  Monaci. 
Halk,  tip.  d*Ehrb,  Karras^  1875. 

«  Il  canto  de  ledino  è  una  delle  forme 
più  popolari  dell'antica  poesia    porto- 
ghese j»  e  molti  se  ne  contengono  nel 
grande    Canzoniere    portoghese    della 
Vaticana,  che  l'esimio  sig.  Monaci  vien 
pubblicando  con  dotte  illustrazioni  ed 
eleganti  e  fedeli  versioni  italiane.  Nel- 
l'opuscolo, che  qui  si  annunzia,  ne  ha 
prodotto  un  saggio    di    sedici,    che  sì 
riferiscono  alla  romaria  di  San  Servando 
composti  a  quel   che    ci    pare    da    un 
Joham  Servando  ,   uno    forse    di    quei 
giullari  che   vivevano  più  col    popolo 
che  non  nelle  corti.  Questi  canti  spi- 
rano tutti  una    fra7anza    e    un    affetto 
verginale,   offrono    una    semplicità   di 
forma  che  ha  pur  qualche  cosa   d' in- 
cantevole e  di  attraente,  che  li  fanno 
graditi  e  graziosi  a  chi    legge  ;    e  ciò 
senza  l'importanza  massima    di    essi  , 
come  monumento  di  lingua    e  di  let- 
teratura del  Portogallo  de'  secoli  XIII 
e  XIV.  Il  sig.  Monaci  fa  opera  vera- 
mente degna  di  lui  nel  metterli  fuori, 
e   d'assai  profìtto  alla  storia    della  let- 
teratura. S.  S.-M. 

L'Avenir  de  l'Église  Russe  par  le  R. 
P.  C.  Tondini.  Paris ^  Durand  et  Pe- 
done Lauriely  edeteurs» 

Chi  attende  alla  storia  contempora- 
nea della  Chiesa  leggerà  con  molto 
piacere  questo  libretto  del  p.  Tondini, 
che  ci  fa  conoscere  così  bene  lo  stato 
presente  della  Chiesa  russa,  i  suoi  bi- 


sogni, e  le  tendenze  che  in  essa  si 
vanno  manifestando,  con  tutta  la  vio- 
lenza dello  Czar  contro  la  Chiesa 
cattolica.  La  chiesa  russa  è  restata  può 
dirsi  più  cristiana  de'  suoi  Czar,  e  però 
quanto  più  s'attiene  alle  antiche  tra- 
dizioni, tanto  più  è  vicina  alla  comu- 
nione ^cattolica,  specialmente  pel  culto 
della  Vergine  che  sarà  un  giorno  l'in- 
termediaria del  ritorno  della  chiesa  or- 
todossa alla  Chiesa  Cattolica.  Né  que- 
sto libro  del  Tondini  tratta  solamente 
della  questione  religiosa  in  Russia;  bensì 
discorre  a  proposito  delle  due  chiese, 
la  ortodossa  e  la  cattolica,  delle  condi- 
zioni morali  e  civili  di  quel  grande 
Impero:  né  la  Chiesa  russa  potrà  vin- 
cere i  nemici,  protestanti,  razionalisti, 
increduli,  che  la  combattono  altrimenti 
che  coll'ajuto  della  Chiesa  Cattolica, 
e  per  la  unione.  La  Chiesa  d'Oriente 
va  perdendo  di  forza,  stante  le  ribel- 
lioni gerarchiche,  prima  della  Russia, 
poi  della  Grecia,  e  recentemente  della 
Bulgaria;  sì  che  il  Concilio  di  Costan- 
tinopoli del  1872  dovette  persuadersi 
che  più  del  Patriarca  ecumenico  presso 
i  vescovi  valevano  le  autorità  secolari 
e  le  leggi  degli  Stati;  quando  la  chiesa 
di  Occidente  va  rendendosi  moralmente 
più  forte,  e  il  Concilio  Vaticano  del 
1870  compì  l'ultimo  atto  che  rafforzò 
l'unità  cattolica  e  la  Gerarchia  della 
Chiesa.  Questo  spettacolo  che  dà  la 
Chiesa  Cattolica  pare  essere  il  mezzo, 
onde  la  Provvidenza  ricondurrà  a  pie 
della  cattedra  di  S.  Pietro  i  riformati 
e  gli  ortodossi  di  buona  fede;  e  il  pa- 
dre Tondini  dovrebbe  darci  un  simile 
studio  sullo  stato  presente  della  Chiesa 
anglicana  e  della  Chiesa    detta  Evange- 
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Uca'y  studio  che  sarebbe  tanto  necessa- 
rio e  di  tanto  bene  a  molte  anime. 

V.  D.  G. 

Jésus-Christ,  sa  divinité,  son  caractère, 
son  oeuvre  et  son  coeur,  Conferen- 
ces  par  M.  L'abbè  Charles  db  Pla- 
ce etc.  Paris,  Durand  et  Pedone»  Lau- 
riel  1875. 

Queste  Conferences  dell'ab.  de  Place, 
uno  de'  più  illustri  oratori  sacri  con- 
temporanei della  Francia ,  morto  nel 
1871,  sono  assai  pregevoli  per  una  spe- 
ciale serenità  di  pensiero  e  colore  di 
affetto,  che  ti  mettono  avanti  1'  uomo 
dotto,  fervidamente  credente,  ma  ama- 
bile e  niente  gonfiato  di  superbia  0  di 
vanagloria  per  la  sua  arte,  o  pel  suo 
officio.  Sono  un  bel  modello  di  sacra 
eloquenza,  e  il  candore  che  accompa- 
gna le  dottrine  teologiche  e  morali 
della  Chiesa  Cattolica,  potranno  ren- 
derle anche  care  a  chi  non  ha  la  fede 
dell'oratore  e  dello  scrittore,  cui  ap- 
partengono. La  pubblicazione  adunque 
di  questo  libro  è  stata  assai  opportu- 
na, in  un  tempo,  come  dice  l'editore 
francese,  che  «  a  ce  pays  désolé  il 
faut  rendre  la  glorie  de  son  Sauveur 
(p.  XI).  »  Comprendere  Gesù  Cristo 
ed  amarlo,  è  il  supremo  bisogno  dei 
tempi  nostri;  e  a  quest'opera  sono  de- 
dicate le  stupende  Conferences  dell'ab- 
bate de  Place.  V.  D.  G. 
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Sprichwórter  der  germanischen  und 
romanischen  Spiachen  vergleichend 
zusammengestellt  von  Ida  von  Du- 
RING8PELD  und  Otto  Freiherrn  vok 
REiN8FERG-DùRiNSFELD.(Zwei  Bande) 
Leipzig,  Ferlag  von  H,  Fries  1872- 
1875. 

Negli  studi  paremiografìci  è  senza 
dubbio  questa  l'opera  più  grave,  più 
erudita,  più  utile  che  abbiam  vista 
da  un  ventennio  in  qua:  opera  non 
accessibile  alla  borsa  di  ogni  volente- 
roso cultore  delle  tradizioni  popolari, 
né  alla  intelligenza  di  ogni  cercator 
curioso  di  siffatti  libri. 

Mancandoci  lo  spazio  per  dare  ra- 
gionata contezza  di  essa,  ci  proponia- 
mo di  farlo  ntWAr  bivio  storico  sicilia- 
no: ed  intanto  ne  d  amo  qui  un  breve 
e  quanto  meno  imperfetto  cenno  bi- 
bliografico. 

L'opera  contiene  1725  proverbi  te- 
deschi disposti  in  ordine  alfabetico  se- 
condo la  voce  che  forma  la  base  di 
ciascun  proverbio.  Sotto  il  proverbio 
tedesco  vengono  le  varianti  tedesche 
e  le  versioni  (diciamo  versione  non 
nel  senso  di  traduzione)  dello  stesso 
proverbio  ne'  popoli  di  lingua  germa- 
nica e  latina.  L'orditura  è  presto  per 
noi  disposta,  e  la  tela  sembra  presto 
ordita;  ma  gettando  gli  occhi  sur  una 
pagina  dell'  opera,  si  resta  come  sba- 
lorditi di  una  erudizione  a  cui  la  troppa 
fretta  de'  giorni  nostri  e  la  leggerezza 
degli  studi  scolastici  presenti  in  Italia 
non  fanno  inclinare.  Dallo  islandese  al 
siciliano,dal  portoghese  al  rumeno,  tutti 
i  popoli  son  chiamati  a  fornire  i  loro 
corrispondenti    al    proverbio   messo  a 
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capo  di  ogni  numero;  e  qualunque,  non 
pur  lingua,  ma  altresì  dialetto,  o  sotto- 
dialetto figura  con  le  sue  modificazioni 
qua  di  voci,  là  di  pronunzia,  altrove 
di  intiera  forma.  Dopo  il  tedesco  vie- 
ne il  danese,  1*  inglese,  l' irlandase,  il 
norvegiano,  lo  svedese  ecc.  per  le  lin- 
gue germaniche,  e  il  latino,  il  francese, 
l'italiano,  il  catalano,  il  portoghese,  lo 
spagnuolo,  il  polacco  p«r  le  romane- 
sche. Né  vi  mancano  le  lingue  passate, 
come  quelle  che  delle  moderne  furon 
madri  e  sorelle  maggiori.  Così  v'  è 
l'antico  tedesco  e  il  medievale,  come 
vi  è  il  latino  classico  o  popolare  e  il 
latino  de'  bassi  tempi.  Ogni  proverbio 
non  tedesco  puro  ha  la  sua  traduzione 
in  quella  lingua,  perchè  si  abbia  un 
punto  di  partenza  per  gli  studi  da  farsi; 
ed  ogni  sentenza,  motto  ed  altra  tra- 
dizione ha  il  suo  richiamo  a  due  grandi 
tavole,  l'una  delle  lingue  e  l'altra  delle 
abbreviature.  A  pag.  445  del  voi.  II 
sono  le  aggiunte  che  agli  illustri  edi- 
tori son  venute  fatte  a  tutta  l'opera;  e 
vi  troviamo  in  buon  dato  proverbi  e- 
miliani  e  liguri  che  agli  autori  son 
giunti  sopra  lavoro.  Un  indice  di  tutti 
i  vocaboli  che  son  base  del  proverbio 
è  disposto  per  lingue  alla  fine  del  vo- 
lume II,  il  quale  si  chiude  col  catalogo 
delle  fonti  de'  proverbi. 

A  che  serve  tanto  e  si  ingente  la- 
voro ? 

Chi  ha  fior  di  senno  lo  vedrà  da  sé  : 
a  fornire  elementi  alla  etnologia,  alla 
linguistica  e  filologia  e  alia  scienza  che 
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i  Tedeschi  appellano  yolkspsy etologie . 
I  dotti  coniugi  Baroni  Otto  von  Reins- 
berg  Diiringsfeld  e  Ida  von  Reinsberg, 
cui  la  scienza  saluta  come  suoi  bene- 
meriti, avrebbero  potuto  tirar  le  con- 
seguenze di  sì  sterminato  numero  di 
analogie,  di  simiglianze,  di  identità, 
e  ben  l'avrebbero  saputo  essi  che  da 
anni  attendono  a  cosiffatta  disciplina, 
ove  ogni  scoperta,  per  quanto  piccola, 
è  un  nuovo  anello  di  parentela  pei 
popoli,  un  nuovo  argomento  paremio- 
logo,  un  nuovo  documento  di  studio 
per  lo  storico,  ma  mentre  i  grandi  ri- 
petono che  non  bisogna  precipitar  giu- 
dizi prima  di  compiere  l'opera  de'  raf- 
fronti, essi,persone  autorevolissime,  han 
voluto  rimanersi  a  quella  solamente, 
quasi  intendano  confermare  con  l'esem- 
pio il  precetto  che  ad  altri  vengono 
inculcando.  Ma  pur  non  mettendo  a- 
vanti  considerazioni,  quante  non  ce  ne 
vengono  dalla  accorta  disposizione  della 
ricchissima  materia  ! 

A  giudicar  della  quale  basta  consi- 
derar questo  solo:  chei  raffronti  dei  pro- 
verbi citati  entrano  appena  in  due 
grossi  volumi  di  1160  pag.  in  4°  a  due 
colonne  di  caratteri  minutissimi. 

E  con  questo  imperfetto  annunzio 
ci  rimaniamo,  desiderosi  che  le  bi- 
blioteche pubbliche  della  Sicilia  curino 
di  provvedersi  di  questi  Sprùbwèrter^ 
ove  anche  i  nostri  Siciliani  vedranno 
i  loro  Mutti  figurare  in  mezzo  a  quelli 
dei  popoli  romanzi.  G.  P. 
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Errata  Corrige 

Pag.  230,  li n.  IO i  siliquorum  voginutos.  .  silìquarum  vaginulas 

j»  \\    ne  puerorum ac  puerorum 

»  22   Svezia  antica poesia  aulica 

360       13-14  in  modo  oltremodo.  .  .  oUremodo 


Fine  del  vol.  ii,  serie  hi. 
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